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t^àctva  a€€a  iucc  i/  mio  ^rimo    ^oUintc  fut   OPociucieittt 

cMtca    icL    ^itrt>    e    fé    ^edtct    "òi    8.    C^iXtfo     SBot/Wiueo    aUom 

{i/^/t/mio    c/cc    obliano    óì    aùàonci^cù    a    ^(oóamcn'tc     r-ccouc7'i: 

0.    ^^l    U.    t^.    m  ^(omo    e/a/ oieùio    colta    éccefm  è^rin» 

cc^c/éa     Ooótrtc    7io^c€'Ca   ts/^oéo, 

^óy/icva  a/iora  con  ìkto  irticó/ior^  /a  àroàt-^ia  occec^ 
éto^tc  frt  acmoéérarc  io  /ucrCp  fiev  .  7ìua€^r'  moao  cno  /ter- 
fnc  à€  /io{e^M,  i  ó€n€ifncn4i  a  a^ì^tiicoóo  ^maio  o  cU  icair 
a€<acca^icn{o  cnc  mi  aioTH^  ai  niUrtrc  àer-  €^P<!)iif€4W  "^Uoó^j^ù 
Um^enaic  e  S/icaie,  onl^rtnaoù  n/miimònéc  tm  cdeonà/art 
rnt  mio  €u^oro  eurcééo  aa  i/itiéérttre  ut  nuTnorta  actC  i^n^ 
mor^aic  ^^^^a/wiécovo,  aiorut  /irtcìàua  cu  aueófc  JÉroìnvarr/c 
kC^roiMncic  cnc  àoco  m^ian^i  errano  óùttc  a/j^^éc  ai  l  i  liei-' 
fntnaéo  Loderò  aovtr^to,  e  c/ie  Voi  avevate  eii  aia  i7iconii7icuc6o 
et     /iruuuacn^    con     amore     ai    ^ncri^im^    aitarti 
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f_?G'  Q4U€^  allo  <n  (u^vcìt^oo  g/óc^uìo  vcnci^a  o/ionlu^Uft'^ 
9ìun4c  co7Pi/iaf/no^  H  acóulor^o  ai,  tìtMotarc  a  Uìm-  crf  alut 
t^^tcaeiéla  "^l/oélra  ty/teóa  auci/o  a€ù  i>euimt  acólotalo  a  cou' 
/^7t€rc  ia  Jot^ataiiiX  net  t^nlo  ^r&lollorc  calta  l/o>ilya  kJiumc 
X^cnóorlc/  /icrc*  c/ic  otlrc  /e  ^notic  ceóc  a/óat  o?i&rcvol{^  al^ 
/  U^ì^inalr.  fS^iélf'taca  tìrantmita  c/ic  ót  fHóco7U)^7io  )icrm 
f/lorta  ù  9Ui,  QDocuni(y7iù  rctalipt  a€  tP9^}t  tjjorr^ììuoy  X^r^to 
rfu  eCàuo  f^to  ^oTt^cjucc,  7u^a  a€OiH7ic  c{<t  cu  x^cnlu/ac  a^iui, 
VIC7ÌC  a//i€ia€ci^  ti  Ic^i/iorwCc  rcoi^nu  tCcl^o  fj/Ìa€o  cu  e/do  /cuct^fc 
eoe  /uu  ulcu  Aro^vcatfncnti^;  ihario  c/iianusUo  a  /kct^Ic  actic 
à&€{cci4f(€l(/7ii  (M/a  ^:^/iuóa  ti^w^rtìalc  cÀc/óo  cai /tea  colla  /uà 
auélcra  ^€9^lu  e  colla  c/tvcclr-^^^a  cut  lt€77it/  ^arlo  /irc/toéte 
alla  an^?H7iùilra^to7ic  cu  atudla  fìulattcóc  c/toccóc  ou  c/óq  r^/tara 
affi)07ioCa/7t{ty>?U7ilc  at  clcMoruMt  c/a^mt  clt  {in  itiTtao  avva7iclo7io 
(cl    t7ivt/(mc7iU;      77U     /ta     auatcni     coóa     at     vcìì     4(r77it(iltanù 


Digitized  by 


Google 


YII 


re^cPfe  ^(/,  e  coUa  vcnc^uxc  ^mVéionc  rtóioratfHce  che,  tu 
t^an^ayato  a-c  aucélc  óMóc  ^ra^tncie,  lune  aatia  (L/fékxe^^ 
rfc€€  Um/icruifc   fjf^rtt4ci/o. 

Cyécnao  /uucite^o  a  ^u.  d^.  U.  <yt.  ca  alia  arti^ioót/ótìna 
^C/6ó/ra  c/ica€c  ^enéer^c  m  vc9iumantcnic  (cac)%ri>  at/c  nuc 
f^f^^ncj  non  7nt  }'có{a  c/u  (Ce  có/ir<.7ncrc  ia  fntcc  im/wi  rico^ 
^toóccn^a  /ut  /irt^toó^  t^icortiaauinuìtto  (tato  at  ^cC  mooo  ai 
p/iut  ólucuy  /lofcnao  acccr^tar^t,  tj/erc^i^iéno  .^/'tnce/a,  cnc 
€ctn€o  on&rc  aalcf>  c_pG?cpfe  V  'IX  Uu,  d/t^lo.  coìtcc/<ìo??té ,  /u  ó/ic/óc 
t^&léc  ateoét  €  U7itca  óAi7t4a  a  /icrotiìlcre  in  an  €m/in:éa  (u 
/an^  Mattia  e  aùó/i&ncCco ,  aa  enùt  oc  auciCo  /icnoóc  a?ui{MCic 
cmic  aecaii. ,  c&mc  éf^A/i^  vc7ic  e  iroA^ù  'i^cra^ntc^iéc  /ic  ae^óo, 
Ao  aovtiéo  óùoniarc  /a  co^nhiaccn^a  tnonttc  acMcr-ì^u  doéo<i9^a{o 
a€  aT^t^c  a/àU7i/o  ai  ie?Hr<>  in  ci^r-ào  ótótc7?ta(cco  aù  alU 
rc^^vt     a    auci    ?teótr^     rS^rccvcécov&    cnc    ^tcitot  i>a<t  é/cra  /a 


Digitized  by 


Google 


vili 


c\  V.  a.  3.  a 

^y(tnG7HC(^ 


Digitized  by 


Google 


IX 


AUTORIZZAZIONE 

DI  MONSIGNOR  PREFETTO  DEGLI  ARCHIVI 


Illustrissimo  e  Reverendissiino  Monsignore^ 

II  Prof.  Antonio  Sala,  padre  del  rispettoso  sottoscritto,  ha  con  appositi 
studi  compilata  una  nuova  Vita  di  s.  Carlo.  Il  sottoscritto  amerebbe  cor- 
redarla di  tutti  i  Documenti  inediti  che  si  conservano  di  quel  tempo  in 
questi  Archivi  Arcivescovili,  eccetto  quelli  di  cui  speciali  motivi  di  Ufficio  o 
di  prudenza  sconsigh'assero  la  pubblicazione. 

Domanda  quindi  all'uopo,  in  generale  tutte  le  necessarie  autorizzazioni 
per  lo  studio,  copia  e  pubblicazione  dei  Documenti  suddetti,  con  privilegio 
esclusivo  duratui*o  fino  a  compita  pubblicazione;  ed  in  particolare  di  poter 
farsi  aiutare  in  questo  lavoro  dal  suddetto  autore  e  da  chi  altri  credesse 
più  opportuno. 

Che  della  grazia  ecc.  ecc. 

Milano,  li  2  giugno  1856. 

DevoL"^  ed  Obblìg."^  supplicante 

Canonico  Aristide  Sala. 

Dat.  die  i2  iunii  d856. 

Annuimus  ut  in  precibus 
servati»  servandis, 

-}*  Carolus  Caccu  Episcopus  Danabensis. 


La  presente  è  una  copia  conforme  del  Decreto  Originale  esistente  in   questi  Archivi 
Arcivescovili  di  Milano  al  N.^  370. 

L.  S.  Per  VArchivista 

P.*e  Ceruti  Antoìmo,  Aggiunto. 
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AVVERTENZE 


i.^  Le  note  in  calce  di  pagina  con  richiami  in  numeri  arabici  sono 
del  Canonico  compilatore;  quelle  con  richiami  in  lettere  alfabetiche  sono 
del  medesimo  autore  del  pezzo  annotato;  quelle  finalmente  con  richiami 
in  asterischi  furono  gentilmente  comunicate  da  persone  interpellate  in 
proposito. 

2.^  Quando  si  cita  il  tale  o  tal  aitro  volume  di  Documenti  si  allude 
all'opera  Documenti  circa  la  Vita  e  le  Gesta  di  s,  Carlo  Borromeo  pub- 
blicati per  cura  del  canonico  Aristide  Sdla^  di  cui  furono  messi  in  luce 
due  volumi  nel  i  857,  ed  un  terzo  ed  ultimo  verrà  stampato  nel  pros- 
Simo  4859.  —  A  far  conoscere  il  motivo  e  la  natura  della  quale  pteb^ 
blicazione  e  le  sue  relazioni  colla  presente  Biografia  e  Dissertazioni ,  si 
reputa  spedicnte  qui  riportare  quel  che  ne  fu  scritto  ne//' Ami  de  la  R.e- 
ligion.  Ma  dopo  di  aver  reso  il  seguente  ben  dovuto: 
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TRIBUTO  DI  RICONOSCENZA 


À  Saa  Santità  il  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX  ^  il  qtiale^  me- 
diante biglietti  della  Segreterìa  di  Slato  22  ottobre  1857  num.  88248, 
e  10  febbraio  1858  nnm.  90378,  si  è  degnato  di  far  conoscere  al  Cana- 
nonico  compilatore  d'aver  benignamente  accolta  l'offerta  dei  primi  due 
volumi  dei  Documenti  preacennati,  e  manifestargliene  il  suo  Sovrano 
gradimento;  ed  ulteriormente,.  coH'altro  biglietto  pure  dell'Em.  sìg.  se- 
gretario di  Stato  cardinale  Intonelli,  dei  9  agosto  num.  95170,  Io 
voleva  assicurato  che  un  ulteriore  omaggio  di  figliale  ossequio  espresso 
colla  presentazione  di  iilcuni  esemplari  delle  immagini  di  s.  Cariò 
ebbe  la  sorte  di  essere  accolto  con  benigno  favore  dalla  Santità 
SuOy  la  Quale  degnossi  impartirgli  la  sua  Apostolica  Benedizione. 

A.  Sua  Maestà  L  R. .Apostolica  l'Imperatore  e  Re  Frìngesgo 
GniSEPPB  Primo,  che  avendo  benignamente  accettato  un  esemplare 
dell'opera,  con  Sovrana  Risoluzione  del  20  novembre  1857  degnava 
conferire  al  Canonico  compilatore  la  Medaglia  d^oro  pei  letterati. 

A.  Sua  Maestà  l' Imperatrice  d'Austria  Maria  Innì  Cìrolinì  Pia, 
la  quale,  oltre  avere  affrettata  la  fine  del  lavoro  colla  bontà  e  genti- 
lezza del  desiderio ,  appena  fu  informata  delle  angustie  in  cui  versa 
il  Canonico  compilatore  pel  numero  degli  associati  ancora  troppo 
scarso  in  confronto  della  grave  spesa  dell'edizione,  si  compiacque 
fòi^li  tenere  il  generoso  dono  di  austriache  lire  mille. 

A  Sua  Altezza  Reale  la  Serenissima  Duchessa  Luisa  di  Borbone 
Reggente  gli  Stati  Parmensi;  che  essendosi  compiaciuta  di  sponta- 
neamente esibire  preziosa  serie  di  lettere  inedite  di  s.  Carlo  e  del 
cardinale  Ippolito  d'Este,  allora  legato  in  Francia,  che  faranno  parte 
del  terzo  ed  ultimo  volume  dei  Documenti;  permise  poscia  che  quel 
volume  venga  a  Lei  intitolato. 
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All'egregio  e  valcnlc  signor  avvocalo  Giuseppe  Frangia  la  cui  siii'- 
golare  modeslìa  vorrà  soffrire^  che  il  Canonico  compilatore  pubblica- 
mente manifesti  di  dovere  ^  lui  in  gran  parte  il  buon  successo  di 
questa  pubblicazione,  e  la  costanza  in  portarla  a  compimento.  Però 
ch'egli  di  quest'opera  formò  subbìetto  d'apposito  Rapporto  all'Acca- 
demia Fisio-Medico-Statistica,  diretto  a  mostrarne  sotto  molteplici 
aspetti  l'utilità  e  l'importanza;  egli  volle  citarla  con  lode  nella  erudita 
e  convincente  sua  Memoria  circa  la  necessità  di  leggi  reprimenti  Tu- 
suraj  egli  parlò  e  fece  parlare  allo  scopo  di  movere  i  concittadini 
ad  aiutare  la  dispendiosa  impresa;  colla  saviezza  de' suoi  consigli,  colla 
calma  del  suo  spirito  riparò  a  frequènti  scoraggiamenti,  ed  alle  conse- 
guenze del  fallir  di  appoggi  promessi  o  ragionevolmente  sperali.  11  tutto 
per  molo  proprio  di  cuor  generoso  e  di  favorevole  persuasione. 

Finalmente  al  degnissimo  abate  signor  don  Giovanni  Battista 
Keller,  che  fatto  diligente  studio  di  questa  pubblicazione,  deside- 
roso di  vederla  ultimata,  convinto  che  meritasse  l'operoso  suffra- 
gio non  pur  del  Clero  Italiano  ma  ancor  del  Francese,  scriveva 
neirjmi  de  la  Religion  l'articolo  che  segue: 


DOCUMENTS 

relaiifs  à  la  Vie  et  aux  acles  de  s.  Charles  Borromée  («). 

L'importance  qu'on  a  donnée  dans  tous  le  temps  i  la  Lombardie^  sa  position  à 
rentrée  de  la  Peoinsule^  Ics  événemcnts  accomplis  dans  son  intérìeur,  ou  auxquelles  elle  a 
partecipe  dans  ses  rapports  avec  Ics  grandcs  puissances  de  T Europe,  sa  contiguité  au 
versant  mérìdional  dos  Alpcs^  qui  rendait  ses  terres  susceptibles  d'un  déploieraent  ex« 
traordinaire  de  fertililé  avec  le  concours  du  genie  de  rhomme  et  Ics  travaux  patients 
et  persévérants  des  cloitres^  sont  des  circonstances  qui,  jointes  au  développement  pre- 
coce de  la  civilisation  de  ses  hahitants  et  de  Icur  instinct  pour  Ics  beaux  arts^  ont  dA 
produire  un  grand  fonds  de  documents  dans  toutes  Ics  branches  de  Thistoire.  Les  faits 
s'accordent  avec  les  conjectures.  Malheureusement  ces  principes  de  vie  et  de  cr«^ation 
ont  été  mélés  souvent  avec  des  causes  de  deslruction,  les  guerres,  les  factions,  les 
invasions,  les  pillages,  Tignorance  et  la  suppression  des  communautés  reb'gieuses  W, 
sous  Joseph  II.   Si,  depuis  un  certain   nombre  d'années,  des  savants  étrangers   ont 


(a)  Nos  lectears  apprendront  aree  satisfaction  Icx  excellentes  noavclles  que  noos  donne  dans  cet  ar* 
fiele  notre  énidlt  correspondant  de  Milan.  IVoos  ne  doutons  pas  que,  suivant  le  désir  qu'  il  esprime,  la 
Fradce  ne  fasse  bon  accueil  aux  précieux  documenta,  dont  il  nous  annonce  la  publication. 

(ò)  C'est  dans  les  couvenls  qu*avaient  élé  conservés  les  documents  les  plus  aociens. 
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sollicité  cornine  une  favcur  de  pouvoir  pénétrcr  dans  Tasìle^  oh  ont  été  abrités 
les  restes  échappés  à  tant  de  vicissitudes^  ce  n'est  pas  à  dire  que  la  Lombardie  se  soit 
montrée  indifferente  poor  les  chroniques  ou  les  mémoires^  qui  parlaient  de  ses  gloires 
et  de  ses  tnalheurs.  Milan  eut  pendaott  de  longues  années  ses  historiographes  attìtrés; 
dans  le  siècle  passé^  il  s'était  forme  une  société  de  patriciens^  qui  fit  réimprìmer  les 
aiinales  relatives  au  pays;  de  grands  talents  se  sont  en  suiie  signalés  dans  cette  car- 
rière, et  de  nos  jours  ce  genré  d*études*prend  un  nouvel  élan  sous  Timpulsion  de  quel- 
ques  hommes  distingués.  Le  clergé  n'est  pas  étranger  à  ce  mouvement  y«ic!  q^un 
jeune  prètre  a  entrepris  avec  un  rare  courage,  dans  l'intérét  des  sciences  «oeléiiasti- 
ques,  ce  que  d'autres  ont  fait  dans  un  but  lìttéraire,  civil  ou  politique. 

Depuis  longtemps  les  archivesde  Tarchevéché  avaient  été  dans  un  désordre  tei, 
qu'eUes  étaient  devenues  presque  inutiles  à  la  science,  et  pourrissaient  dans  Tabandon; 
les  ordonnances  et  les  menaces  les  plus  sévères  de  quelques  archevéques  n'avaient  pu 
les  mettres  non  plus  à  Tabrì  de  Féparpillement  et  des  déprédations.  Mgr.  de  Romilll, 
qui  occupo  actuellement  le.  siége  pontificai  de  MUan,  et  qu'un  mal  incurable,  à  son 
dernier  degré  d'intensìté,  monaco  de  nous  enlever  d'un  moment  à  l'autre,  a  ea  l'ex- 
celiente  idée  de  les  faire  coordonner.  Il  a  cbargé  M.  le  chanoine  Sala  de  débrouiUer 
ce  chaos  qui  dut  effrayer  la  patience  la  plus  intrèpide.  Ni  le  zèlo,  ni  la  patience  n'onl 
manqué  jusq'à  présent  à  rintelligent  archiviste,  et  il  poursuit  son  entreprise  avec  le  plus 
grand  succès.  Le  premier  fruit  de  ces  fatigués,  en  dehors  du  but  principal,  a  été  la  pu- 
blication  de  documents  poiivant  servir  à  l'histoire  du  diocèse  de  Milan,  ouvrage  qui  a 
été  accueilli  avec  faveur  par  le  clergé  et  loué  par  M.  G.  Gantù,  l'uno  des  sommités  lit- 
teraires  de  Milan. 

Àmesure  que  les  materìaux  poudreux  se  rangeaient  avec  ordre  dans  leurs  compar- 
tìments  respectifs,  il  se  révéla  de  nouveaux  documents  du  plqs  haut  intérét,  dans  les 
papiers  surtout  relatifs  à  l'ère  où  l'Église  de  Vilan  a  brille  d'un  si  vif  éclat  sous  le 
gouvemement  de  l' immortai  Gharles  Borromeo.  Ges  découvertes  se  rattachant  à  un 
nom  entouré  de  tant  de  vénération  et  d'une  gioire  si  pure,  ne  pouvaient  manquer  de 
donner  Tidée  d'une  nouvelle  publication.  Le  projet  n'eut  pas  plutòt  commencé  à  étre 
mis  à.exécution,  qu' il  arriva  a  l'auteur  des  félicitations  de  tous  còtés  et  par  la  volo  des 
joumaux  les  plus  accrédités  de  l'Italie;  l'empereur  d'Àustriche  l'honora  d'une  distinction 
flatteuse,  et  le  jeune  gouvemeur  general  du  Lombard-Yenitien,  qui  s'est  déclaré  ici  ge- 
néreusement  le  Mécène  des  sciences  et  des  arts,  a  voulu  accepter  la  dédicace  du 
premier  volume  qui  paraltra.  L'encouragement  du  plus  grand  prix  pour  lui  fut  la  haute 
proctection  de  Mgr.  l'Arche véque,  qui  a  daigné  recommander  l'ouvrage  dans  une  cir- 
culaire  adressée,  à  cet  effet,  aux  commissaires  Àrchiepiscopaux.  Persuade  qu'il  ne  sau-r 
rail  étre  que  bienvenu  du  clergé  de  Franco,  qui  a  toujours  honoré  notre  saint  d'un 
eulte  special,  j'ai  pensé  étre  agréable  à  la  plus  part  des  lecteurs  de  VAmi  de  la  ReligUm 
en  leur  faisant  connaitre  les  deux  premiers  volumes  de  l'ouvrage  qui  ont  pam.  Gè  ne 
sera  que  brièvement  et  par  quelques-uns  des  points  les  plus  saillants. 

Après  avoir  trace  l'histoire  des  Archives  de  l'Archevéché  et  détaillé  les  différentes  sé- 
rìes,  dans  lesquelles  les  matières  on  été  classées,  l'auteur  fait  entrevoir  par  des  ex- 
traits  curieux  et  par  la  reproductìon  des  chartes  les  plus  précieuses,  qu'  il  n'a  pas  seu- 
lement  affaire  à  un  amas  de  procès  de  sorcières  ou  de  récits  supertitieux  du  moyen  àge, 
mais  è  un  fond  riche  et  d'une  utilité  incontestable  pour  l'histoire  generale  de  l'Église. 
Par  exemple,  les  ouvrages  de  liturgie  sur  le  rit  ambroisien  et  le  romain,'  les  visites 
pastorales  formant  à  elles  seules  plus  de  deux  mille  volumes ,  et  un  grand  nombre 
de   papiers  importants  et  origìnaux   sur  le   concile  de  Trente,  qui  serviraient  sans 
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doute  à  compléter  la  publication  qui  va  étre  faite  sur  ce  sujct  à  Rome  par  le  E.  P. 
Thciner  («). 

Après  rìntroduction^  on  arrìre  aux  documenta  proprement  éìis,  qui  regardent  saint 
Charles.  Ges  sont  d*abord  des  consultations  théologìques  eu  matières  conciliaires  et  des 
réponses  inédites  des  plus  insigoes  canonistes  de  ces  temps-là  sur  sept  proposi tion  du 
saint^  concemant  rindiction  et  la  tenne  des  conciles  provinciaux^  où  cette  question  est 
déreloppée  avec  ciarle  jusqne  dans  les  moìndfes  particularités  du  droit  et  de  la  prati- 
que.  Dans  cette  sèrie  figurent^  entro  autres/des  autographes  du  fréro  Felix  de  Montalto 
qui  devint  pape  sou  le  nom  de  Sixte-Quint^  de  Pierre  de  Fiesole^  du  cardinal  Scipion 
Lancelot  et  de  Michel  Temasi^  premier  secrétaire  de  Philippe  n  d'Espagne^  et  Tun  des 
quatre  doeteurs  des  sacrés  canons  au  concile  de  Trento.  Puis^  se  déroole  une  serie  de 
deux  cents  documents  tirées  de  parchemins  originaux;  elle  est  sui  vie  de  bulles^  de  brefs, 
de  réglements  et  de  formules  propres  à  faire  connaltre  le  but,  les  moyens  et  Fespri^ 
des  inslitutions  de  réforme  de  saint  Charles^  les  difflcultés  contro  lesquelles  il  eut  à  luttec, 
et  les  avantages  qu'ii  obtiùl.  Mèrito  diètro  particulièrement  remarqué  ce  qui  se  rapporte 
à  la  célèbre  réforme  et  suppression  successive  des  Humiliès^  Tun  des  actes  les  plus  no* 
tables  de  la  vie  du  saint^  et  des  plus  significatifs  dans  Thistoire  des  ordres  religieux* 
Le  premier  volume  termine  par  les  stàtuts  capitulaires^  quo  saint  Charles  a  donnés  au 
clergé  de  la  cathédrale  de  Milan. 

Le  deuxième  volume  commence  par  vingt  écrits  trés-curieux^  traitant  des  controvcrses 
jurisdictionelles  entro  le  for  ecelèsiastique  et  le  civile  que  saint  Charles  soutint  ave  une 
singulière  fermeté  «t  auxquellés  son  cousin^  le  cardinal  Frédéric  Borromeo^  mit  fin 
dans  les  termos  d'une  conciliation  opportune  pour  les  deux  partis  contendans.  àuivenl 
quelques  considérations  du  saint  lui-méme  sur  les  expressions  d'un  édit  publiè  cn  1509 
par  le  gouvemeur  de  Milan^  les  quelles  blessaient  la  jurisdiction  et  la  liberté  ecclèsia- 
stiques;  on  y  a  joint  les  protestations  du  gouverneur  contro  le  dècret  d'excommuni- 
cation  dont  il  était  menacè«  U  est  connn  que  le  saint  avait  ètè  Tobjet  d'une  satire  qui 
avait  èté  affichèe  sur  plusieur  points  de  la  ville;  on  ne  lira  pas  avec  indiffèrence  Te- 
xamen  des  témoins  dans  cette  affaire^  lequel  a  trouvè  sa  place  ici  avec  la  relation  d'une 
ambassade  envoyèe  au  nom  du  saint  auprés  du  roi  d' Espagne. 

Yoìci  ensuite  des  matières  qui  joignent  à  leur  valeur  intrinsèque  un  certain  mèrìte 
d'actualité:  ces  sont  des  consultations  théologìques  sur  la  liturgie^  des  mèmoires^  des 
notices  et  des  prc^ositions  soumises  à  saint  Charles  sur  une  nouvelle  èdition  du  brè- 
viaire  et  du  livre  des  homélies  (omiHario)  ambroisiennes;  des  questions  sur  des  usages 
relatiCs  au  rit  romain  et  ambroisien^  suivies  des  réponses  inédites  de  plusieurs  thèolo- 
giens^  dont  je  citerai  les  cardinaux  Paleotto^  Sirleto  et  Caraffa;  enfin  la  fameuse  lettre 
quo  l'illustre  Àrchevèque  écrìvit  en  defense  et  pour  le  maintien  du  rit  ambroisien. 

La  demière  sèrie  comprend  les  lettres  originales  du  saint  tirèes  des  archi ves  archié- 
piacopales;  elles  sont  augmentées  du  sommaire  de  celles  que  possedè  la  btbliothèquo 
Ambroisienne.  L'auteur  y  a  joint  uh  certain  nombre  qui  lui  ont  èté  communiquèes  par 
les  arcbives  royales  de  Naples  et  par  quelques  particuliers:  elles  montcnt  en  tout  i  plus 
d'un  millier^  et  intèressent  non  soulement  tonte  l'Italie^  mais  la  Franco^  la  Suisse^  TE* 
spagne,  et  Fon  pouvrait  presque  diro  le  mond  entier.  L'histoire  de  cette  epoque  y  trou- 
verait,  sous  bien  des  rapports,  des  renseignements  utiles.  Ou  n'aura  pas  de  peine  à  le 
comprendre,  si  on  se  rappelle  que  les  temps  où  vecut  saint  Charles^  étaient  fèconds  en 

(a)  D*aprè»  des  nouvclles  plus  réeentes,  cette  publlcsttion  entreprise  par  le  R.  P.  Theioer  aurait  été 
suspendoe  par  ordre  supérieur  —  (RedacUoo). 
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évéoements  religicux  et  politiques.  Depuis  Tinvasion  des  barbares,  l'Italie^  et  en  parti- 
culicr  la  Lombardie^  ne  se  présente  sous  un  aspect  plus  déplorable.  Les  guerres^  la  peste 
avaient  dècime  les  populatìons;  des  dissensions  ardentes  semblaient  avoìr  absorbé  toui 
les  sucs  vitaux  de  la  société^  au  dépens  de  iout  sentiment  religieux  et  mora!.  Pour 
comble  de  malheur,  Thérésie  s'avan^ait  menagante  et  téte  levée^  pour  faire  invasion  par- 
tout^  où  le  relàchement  lui  ouvr^rait  les  portes.  Les  faits^  les  monuments,  des  instiiu- 
lions  vivantes  sont  là  pour  attester  ce  qu*un  bomme^  anime  tle  Vesprit  de  Dieu^  peot 
faire  de  travaux  gigantesques  pour  le  bien  non  seulement  d'un  diocèse,  d'une  fraction 
de  la  société^  mais  du  catholicisme  et  de  l'humanité  entière.  Si  les  prétendus  réforma- 
teurs,  ses  contemporains^  Tavaient  pris  pour  modéle,  nous  ne  verrions  pas  les  pierres 
de  rédifice  qu'ils  ont  abattu  en  voulant  le  restaurerà  se  disperser  chaque  jour  davantage 
sous  Taction  dissodante  des  doctrìnes  de  leurs  descendants.  La  sphère  d'action  du  grand 
Pasteur  ne  s'est  pas  limitée  à  ses  attributions  archiepiscopales.  Sa  naissance^  son  savoir, 
et  surtout  sa  sainteté  lui  acquirent  une  influence  étendue^  decisive  et  presque  néces- 
saire dans  l'administration  civile.  G'est  en  grande  partie  pour  ce  qu'ii  a  fait  de  mémo- 
rable  qu'on  met  le  siècle  des  Borromées  à  coté  de  colui  des  Tisconti  en  parlant^de  ce 
que  le  passe  a  légué  de  grand  à  la  posteri  té. 

Farmi  les  lettres  de  saint  Charles,  U  y  en  a  qui  fixeront  plus  spécialement  Tatten- 
tion  des  lecteurs.  De  ce  nombre  pourra  étre  celle  qu'il  a  adressée  au  cardinal  Gambara 
et  qui  se  rapporto  à  la  fameuse  conjuration  contre  Pie  IT;  puis  sa  correspondance 
avec  presque  tous  Ics  évéques  de  Piemonte  les  lettres  d' invifation  aux  synodes  diqcé- 
salos^  celle  où  il  recommande  au  roi  de  Franco  )e  célèbre  capucin  BeUintano^  et  une 
antro  adressée  au  cardinal  de  Como  dans  la  quelle  il  raconte'  l'entrevue  qu'  il  eut  avec 
Henri  m  revenant  de  la  Pologne  pour  se  rendre  en  Franco^  et  dont  il  hue  la  piété  (<*) 
et  la  singulière  capacité  et  promptitude  à  bien  saisir  tout  ce  qu'on  lui  dit, 

Jem'arréte,  craignant  méme  d'étre  alle  au  delà  de  ce  qu'il  fallait  pour  donner  une 
idée  de  l'ouvrage. 

Le  travail  de  M.  le  chanoine  Sala  ne  se  berne  pas  là.  U  lui  resterait  à  examiner  dans 
les  arcbives  plus  de  quarante  volumes  de  minutes  et  de  lettres  du  salnt^  dont  il  vou« 
drait  livrer  à  la  publicité  ce  qu'elles  renferdient  de  plus  remarquable  avec  une  collection 
précieuse  de  lettres  qui  ont  été  mises  à  sa  disposition  par  S.  A.  R.  madame  la  du- 
chesse de  Parme.  Ce  demier  recueil  devrait  étre  du  plus  haut  intérét  pour  la  Franco, 
car  je  puis  dire  avec  connaissance  de  cause,  qu'  il  contient  la  correspondance  qui  saint 
Charles  Borromée  entretint  avec  le  cardinal  Hippolyte  d'Este^  légat  à  la  cour  de  Fìrance^ 
et  son  prédécesseur  sur  le  siège  de  saint  Àmbroise, 

Aux  documents  se  joiddra;  comme  complément  utile  et  opportuna  sans  en  faire  partie 
intégrante^  une  vie  du  saint  Archevéque^  écrìte  dans  ce  dessein  par  M.  le  professeur 
Sala.  On  y  tròuvcra  dans  une  narration  simple^  scrrée^  concise^  la  quintessence  de  ce 
qu*ont  éerit  sur  ce  sujet  les  biographes  du  saint  les  plus  estimés^  Giussaui^  Bascapè^  01- 
troccfai^  avec  des  notes  et  des  rectifications  quc  des  études  spéciales  permettent  à  l'au- 
teur  d'y  faire, 

Bien  ne  manque  à  l'ouvrage  au  point  de  vue  méme  de  l'art.  La  beante  du  texte, 
les  fao-simile  de  bullcs^  de  médaìUes^  de  sceaux^  les  autographes  et  les  portraits  en  font 
aoe  édition  quasi  illustrée.  Mais^  avec  cela^  il  est  fort  à  craindre  que  le  zélé  compila  tour 
ne  puisse  achever  la  publication  dans  tonte  Tétendue  qu'  il  s'était  propose  de  lui  donner^ 

(a)  Stint  Charles  Q*a  pas  élé  la  dupo  des  appareoces.  Il  écrivit  è  sou  administraleur  Carnilia  eo 
parlaat  du  roi:  Quantum  conjicere  potui,  pietm  animi  ifli  non  defuit. 
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par  la  raison  que  le  nombre  des  souscripteurs  est  trop  restreìut  pour  fairc  face  aux 
frais  d'une  édition  si  dispendieuse  pour  un  simple  parliculier.  Un  des  écueils  dans  les 
entreprises  de  ce  genre ,  et  qui  est  cause  aussi  que  des  beaux  talents  restent  ignorés 
icj^  c'est  le  cerde  trop  étroit  que  tracent»  aux  publìcations  la  limite  du  pays  et  Texten- 
tlon  peu  considérable  du  terrìtaire  où  se  parie  ritalien^  relativement  aux  langues  prin- 
cìpales  de  TEurope.  Il  sefait  à  désirer  qu'une  oeuvre  (je  suis  à  méme  de  certifier  que 
ce  n'est  pas  une  spéculation)  d'un  but  si  éievé^  si  catholique^  et  qui  ne  s'adresse  qu'à 
une  catégorie  speciale  de  lecteurs^  fut  encouragée  par  le  clergé  de  tous  les  pays  aussi 
bien  que  par  cehii  d'ici;  car  qui  peut  douter  qu'on  ne  soitdésireux  d'ajouter  un  ap- 
pendice aussi  complet  que  possible  aux  célèbres  Àcteà  de  VÉglUe  de  Milan? 

Getto  solidarité  d'intéréts  matériels  ne  manquerait  pas  de  fructifier  akondamment  pour 
tous  dans  un  pays  où  se  trouvent  des  matériaux  riches  et  nombreux^  et  où  le  gouyer- 
nement  semble  tenir  moins  à  gioire  de  posseder  des  trésors  cachés^  qu'à  les  faire  va- 
loir  au  profit  de  la  science  et  du  public 

,  (Extrait  de  VJmi  de  la  Religion  du  10  ayrii  iS58^  JS,*"  6296). 
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50.  È  mandato  a  Mantova  per  reprìmere  gravissimi  scandali  .    .    .      febbraio  4568 

51.  Pratica  alcune  riforme  nell*  Ordine  francescano. 

52.  Tiene  il  11.^  Concilio  provinciale 24   aprile    1569 

53.  n  governatore  Albuquerque  è  indotto  a  pubblicare  un  editto  che 

ledeva  l'ecclesiastica  giurisdizione .25  agosto  1569 

54.  I  canonici  della  Scala  respingono  dalla  loro  chiesa  l'Arcivescovo. 

55.  Attentato  alla  vita  del  Cardinale .  26  ottobre  1569 

56.  Pubblica  commozione  per  un  tal  fatto. 

57.  Immediate  conseguenze  di  esso febbraio  4570 

58*  I  congiurati  scoperti  e  puniti 28    luglio    4570 

59.  S.  Carlo  visita  una  seconda  volta  le  Tre  Valli  svizzere,  e  le  re- 

gioni d'oltr'alpi 4570 

60.  Soppressione  degli  umiliati. 

61.  I  beni  degli  umiliati  sono  in  gran  parte  applicati  a  vantaggio 

della  città  e  diocesi. 

62.  Mala  morte  dei  più  ardenti  oppositori  del  Borromeo 1569 

63.  Carestia 4570 

64.  Battaglia  di  Lepanto 7  ottobre  4571 

65.  Morte  di  s.  Pio  V  ed  elezione  di  Gregorio  XIII maggio  4572 

66.  S.  Carlo  in  Roma. 

67.  Visi^  la  santa  casa  di  Loreto 4  novemb.  4572 

68.  Di  ritomo  a  Milano  rinuncia  a  molte  dignità^  e  celebra  il  III  Con- 

cilio provinciale 1572-73 
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69.  S.  Carlo  impedisce  i  baccanali  immagÌQati  dal  castellano  Don  Ài- 

varo  de  Sande ^ 1572 

70.  Dichiara  scomunicato  il  nuovo  governatore  De  Requesens 1573 

71.  Proteste  e  rappresaglie  del  governatore. 

73.  Tengono  affissi  per  la  città  libelli  infamatori!  contro  s.  Carlo     .  31    agosto  1573 

73.  Le  rappresaglie  del  governatore  si  fonno  più  insistenti  e  clamorose    2  settemb.  1573 

74.  il  governatore  è  prosciolto  dalla  scomunica;  ma  vien  trasferito 

neUe  Fiandre  e  vi  muore 26  ottobre  1573 

75.  Dalla  scomunica  sono  prosciolti  anche  il  gran  cancelliere  ed  un 

suo  complice. 

76.  Istituisce  il  collegio  dei  nobili 1573-74 

77.  Incontro  di  s.  Carlo  col  re  di  Francia  Enrico  III. 

78.  S.  Carto  celebra  la  IT.*  Sinodo;  istituisce  le  collegiate  di  s.  To- 

maso in  terra  amara  e  di  Besozzo 1574 

79.  Ya  a  Roma  pel  giubileo  dell'anno  santo 1574-75 

80.  Tratta  col  Pontefice  cose  interessanti  al  vantaggio  di  tutta  la  Chie- 

sa, ma  in  ispecie  della  sua  provincia  e  diocesi gennaio  1575 

81.  Privilegi  e  facoltà  che  portò  seco  da  Roma febbraio  1575 

82.  Assiste  alla  morte  di.  Cesare  Cronzaga  in  Guastalla,  indi  rientra  in 

Milano 24  febbraio  1575 

83.  Ya  come  visitatore  apostolico  nelle  diocesi   di  Cremona  e    di 

Bergamo 157<5 

84.  Celebra  il  giubileo  dell'anno  santo  in  Milano febbraio  1576 

85.  Primi  rumori  di  peste;  lY.^  Concilio  provindale 10  maggio  1576 

88.  Traslazione  di  corpi  santi  in  s.  Yittore  al  Corpo maggio  1576 

87.  Giovanni  d'Austria,  il  vincitore  di  Lepanto,  in  Milano agosto  1576 

88.  S.  Carlo  a  Lodi  per  la  morte  di  quel  vescovo  Scarampa 1576 

89.  La  peste .  •. 1576 

90.  S.  Carlo  vien  creduto  morto* 

91.  La  benedizione  delle  case dicemb.  1576 

92.  Introduce  l'uso  che  gli  ecclesiastici  si  radano  la  barba  ....  30  dicemb.  1576 

93.  Richiama    all'osservanza    della   prima   domenica    di  quaresima. 

—  Termina  la  quarantena 1577 

94.  Cessata  la  peste  Carlo  promuove  in  diversi  modi  la  pietà  dei 

milanesi 1577 

95.  Accorre  nelle  Tre  Yalli  per  reprimervi  alcuni  disordini 1578 

96.  Rinnovansi  le  controversie  di  giurisdizione 1578-79 

97.  S.  Carlo  per  dirimerle  si  reca  a  Roma 1579 

98.  Giudizio  deU'arcivescovo  d'Urbino  sui  primi  cinque  concilii  pro- 

vinciali di  Milano .    .    ,    .  1579 

99.  S.  Carlo  e  s.  Filippo  Neri     .    .    .  • 1579 

100.  n  gesuita  Mazzarino ^ 1678-79 

101.  Arti  insidiose  del  governatore  Aiamonte  per  conseguire  che  san 

Carlo  fosse  rimosso  dalla  Sede  di  Milano v 1580 

102.  S.Carlo  ritornando  a  Milano  visita  Firenze,  Bologna,  Ferrara  e  Yenezia    .    .    .    .1580 

103.  Alle  ambasciate  mandate  a  Roma  per  richiamarsi  contro  di  s.  Carlo 

risponde  il  Papa  confermando  tutte  le  cose  dal  Santo  decretate    ....  1580 

104.  La  prima  domenica  di  quaresima  del  1580. 

105.  n  padre  Lupo,  cappuccino. 
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i06.  S.  flarlo  lenta  di  piegare  i]  governatore  Aiamonte  che  indi  a  poco 

muore  assistilo  e  confortalo  dal  iSanlo     ..........    aprile    4580 

i07.  Manda  suo  legato  in  Ispagna  il  barnabita  Baa^^apè giugno  4680 

408.  Nuove  opposizioni  che  si  fanno  a  s.  Carlo,  ad  onta  che  il  go- 

verpo  fosse  prowisórlamente  passato  nelle  -mani  del  castellano 

don  Sancio  di  Guevara  ^  Padiglia,  piissimo  cavaliere 4580 

409.  .11  cavaliere  d'Alcantara,  Pietro  Antonio  Lonato,  tenta  impedire  al- 

rArcivescovo  l'esercizio  dei  propri  diritti  nelFospedal  maggiore. 

410.  Missione  del  padre  Bascapè  al  re  FjHppo  H 4  agosto   4580 

44  i.  Le  contrQversie  sulla  giurisdizione  volgono  in  meglio 4680-83 

442.  S.  Carlo  istituisce  gli  oblati,  l'ospizio  dei  mendicanti  e  diverse 

congregazioni  femminili 4677-80 

443.  Va  la  prima  volta  a  Torino  per  visitare  la  santa  Sindone     .    .    6  isfttobre  4678 

444.  Dimora  di  s.  Carlo  in  Torino 40-46  ottob.    » 

446.  Visita  il  sacro  Monte  di  Varallo, 

446.  Ritoma  a  Milano  pel  lago  maggiore 30  ottobre  4578 

447.  Solenni  supplicazioni  per  le  sventure  dt  famiglia  toccate  al  re 

Filippo  n  .    . .  13  dicemb.4578 

418.  Le  cappuccine  di  santa  Prassede,  i  barnabiti  e  gli  ambrosiani 4670 

419.  Visita  apostolica  della .  diocesi  di  Vigevano. — Primo  nunzio  apo- 

stolico in  Isvizzera.  — ■  Fondazione  del  collegio  elvetico 4679 

420  (216).  ,S.  Carlo  visita  la  Valcamonica giugno  4680 

421.  Visita  il  saltuario  di  Tirano. 

422.  Visita  la  vai  Trompia  e  la  vai  Sabbia. 

423.  Visita  il  Jago  di  Garda. 

424.  A  Castiglione  delle  Stiviere  conosce  s.  Luigi  Gonzaga. 

426.  Inizia  alla  carriera  ecclesiastica  il  cugino  Federico  Borromeo. 

426.  Chiude  la  visita  apostolica  della  bresciana  diocesi  colla  traslazione 

del  corpo  di  s.  Ercolano,  e  col  metter  pace  fra  quattro   capi 
di  faziosi. 

427.  S.  Carlo  a  Martinengo. 

428.  Traslazione  di  corpi  santi  in  Milano   .    .    .    . 42   aprile   4581 

429.  Va  a  Novara  ed  a  Vercelli,  a  Masino,  a4  Arona,  al  s.  Gottardo. 

430.  Pellegrinaggio  all'abbazia  di  s.  Martino  a  Dissentis. 

431.  Esequie  di  Giovanna  d'Austria,  regina  di  Spagna 6  setlemb.  4581 

432.  Traslazione  dell'immagine  della  santissima  Vergine  in  Saronno  .  40  setlemb.  4581 

433.  Incoqtro  di  s.  Carlo  in  Lodi  con  Maria  d'Austria,  reggente  di 

Portogallo 4  ottobre  4581 

434.  VI.®  Concilio  provinciale 40  maggio  1682 

436.  Traslazione  del  corpo  di  s.  Simpliciano  ed  altre  reliquie  .    .    .  27-30  magg.  4682 
4^.  Visita  una  seconda  volta  la  santa  Sindone  in  Torino. 

437.  Ripiglia  la  visita  pastorale  deUa  propria  diocesi lug.  e  agosto  4682 

438.  Va  a  Guastalla  per  la  morte  della   sorella  Camilla,  indi  a  Roma    .  setlemb.  4682 

439.  Motivi  del  viaggio  ad  limina  apostolorum, 

440.  Metodo  di  vita  osservato  da  s.  Carlo  in  Roma. 
141.  La  Congregazione  dei  sacri  riti. 

442.  L'accademia  o  congregazione  di  sant'Ambrogio  in  Roma. 
443f  Consulta  tra  S.  Carlo  e  s.  Filippo  Neri  circa  una  missione  da 
aflidarsi  ai  Preti  dell'Oratorio. 
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444.  Yìaggior  da  Rama  a  Mantova genaiio  1683 

445.  S.  Cario  a  Mantova  e  a  Parma  per  le  vertenze 'circa  il  matrimo- 

nio di  Margherita  Farnese genn.-ott  1583 

146.  Gare  di  s.  Carlo  per  la  morte  del  principe  don  Diego  di  Spagna^ 

per  la  emendazione  dei  riti^  e  per  gli  apprestamenti  della  visita 
apostolica  nella  Svìzzera  e  nella  Rezia. 

147.  Assiste  in  Melegnano  alla  morte  di  Ottavio  Gonzaga^  e  riordina 

gli  affari  di  quella  famiglia 25    aprile    1583 

148.  Compone  dissidii  insorti  nel  monastero  degli  ambrosiani.  —  Ri- 

forma i  basiiiani  armeni ;....%.  aprìl^iug.  1583 

149.  Riconosce  i  miracoli  della  Madonna  di  Rho^  poi  va  a  Saronno  ad 

assestar  gli  affari  di  quel  santuario 4  giugno  4583 

150.  Sopprime  i  lamenti  del  popolo  d'Olgiate  Olona^  e  alcuni  odii  in 

Cremona. 

151.  Muove  a4  incontrare  il  nuovo  governatore  don   Carlo   d'Arago- 

na.-^  Ottime  relazioni  con  lui. 
153.  Fondazione  del  collegio  d'Ascona 13  giugno  1583 

153.  S.  Carlo  a  Rrissago  ed  a  Canobbio • gìugnp  ^583 

154.  Di  ritomo  a  Milano  erige  Tarciconfraternita  del  santissimo  Sacra- 

mento nella  Metropolitana  sotto  T  invocazione  di  santa  Caterina 

da  Siena 19  giugno  1583 

165.  Ripiglia  la  visita  pastorale  della  diocesi. 

156.  Si  reca  a  Caravaggio  per  la  morte  del  marchese  Sforza    ....    luglio   1583 

157.  Continua  negli  apprestamenti  per  la  visita  apostolica  della  Rezia  ^ 

e  prosegue  la  visita  pastorale luglio  1583 

158.  Colloquio  di  s.  Carlo  col  duca  di  Gioiosa agosto  e  sett  1583 

159.  Ya  ad  assistere  il  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia^  gravemente 

infermo^  e  lo  lascia  guarito settembre  .1583 

160.  fl  padre  Bottoni^  confessore  del  duca. 

161.  D  cardinale  Bathori .1583-84 

162.  S.  Carlo  manda  il  giureconsulto  Borsato  In  vai  Mesolcina^  men- 

tr'esso  prosegue  la  visita ottobre  158» 

163.  Conferisce  in  Milano  col  nuovo  internunzio  pontificio  della  corte 

di  Francia .  > 12  ottobre  1583 

164.  Protegge  la  causa  di  Anna  de  Manni .  otlob.  e  nov.  1583 

166.  Ya  in  Mesolcina novembre  1583 

166.  Dolorose  condizioni  in  cui  versava  quella  misera  valle. 

167.  Ingresso  di  s.  Carlo  in  Roveredo 14  novemb.  1583 

168.  Sue  fotiche  apostoliche. 

169.  Primi  frutti. 

170.  Riforma  del  clero. 

171.  La  condanna  del  prevosto  di  Roveredo. 

172.  Liberalità  di  s.  Carlo  in  quel  luoghi. 

173.  n  supplizio  delle  streghe. 

174.  S.  Carlo  visita  la  Yalcalanca      novembre  1583 

175.  Yantaggi  della  visita  apostolica  nella  Rezia. 

176.  S.  Carlo  manda  a  ^ra  Fauditore  Bernardino  Mora  come  suo 

legato. 

177.  Lettera  del  vescovo  di  Coirà  e  risposta  di  s.  Carlo. 
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i78«  Istrazìoni  date  da  s.  Cario  al  Mora^  e  ragguagli  di  quest'ultima 

al  Cardinale. 
179.  Ulteriori  istruzioni  di  s.  Cario  al  suo  legato. 

480.  n  Mora  non  arriva  a  conseguire  lo  scopo  della  sua  legazione. 

481.  Opposizioni  dei  signori  Reti  agli  sforzi  ed  alle  sante  intenzioni 

dèi  Borromeo. 

482.  Persecuzioni  mosse  ai  Mesolcini  per  avere  accolto  s.  Carlo    .    .    .  gennaio  4584 

483.  S.  Carlo  efficacemente  protegge  i  cattolici  della  Yattellina  e  di 

vai  di  Chiavenna gennaio  458i 

484.  Rappresaglie  dei  signori  Reti  in  quelle  valli.  —  Missione  dei  pa- 

dri Adorno^  Boerìo  e  Grattarola. 

485.  S.  Carlo  procura  che  si  fondi  in  Isvizzera  un  collegio  di  gram- 

matica e  rettorìca     .    .    .    *. marzo  4584 

486.  Premura  di  s.  Carlo  per  ottenere  ai  cattolici  di  Valtellina  e  di 

Mesolcina  l'appoggio  degli  Svizzeri  contro  le  vessazioni  dei  Reti. 

487.  S.  Carlo  spera  di  poter  compiere  la  visita  apostolica  della  Rezia  giug.-luglio4584 
188.  Lettera  di  Filippo  II  a  s.  Cario 45  agosto  4584 

489.  Intelligenze  c^l  governatore  di  Milano,  e  pratiche  coll'ambascia- 

tore  di  Francia ottobre  4584 

490.  La  sola  morte  impedì  a  s.  Carlo  di  compiere  i  suoi  disegni  in  fa- 

vore dei  cattolici  della  Rezia  transalpina. 
191.  S.  Carlo  in  Bellinzona dicemb.  158S 

492.  Erezione  giurìdica  del  Seminano  di  Àscona. 

493.  S.  Carlo  promuove  le  scuole  in  vai  Mesolcina. 

494.  Rientra  in  Milano  e  pascola  il  suo  gregge  con  frequente  predi- 

cazione   dicemb.  458S 

495.  Nuovi  sforzi  per  sopprìmere  le  licerne  carnevalesche     ....  genn.-febb.  4584 

496.  Procura  il  vantaggio  della  visita  apostolica  alla  diocesi   di  Bob- 

bio, e  zela  il  decoro  di  varie  chiese  in  Roma  e  nella  propria 

arcidiocesi marzo   4584 

497.  Congrega  intomo  a  sé  tutti  i  vicari  foranei 48  gennaio  4584 

498.  Rivolge  ancora  la  sua  attenzione  ad  infrenare  le  pazze  gioie  del 

carnevale^  ed  istituisce  in  turno  per  tutta  la  città  gli  esercizi 
spirituali. 

499.  Acqueta  alcune  opposizioni  e  discordie  in  Lodi. 

200.  Istituisce  nella  Metropolitana  la  compagnia  del  santo  Rosario    .  25  marzo    4584 

201.  Si  dà  a  maggiorì  mortificazioni. 

902.  Fa  liberare  da  gravezze  d'imposte  il  clero  bolognese^  i  teatini 
ed  i  barnabiti. 

203.  Celebra  TXI  Sinodo  diocesana  e  la  solenne  processione  di  santa 

Croce^  e  visita  alcuni  luoghi  della  sua  diocesi    . maggio  1584 

204.  Rinnova  i  sufiragi  ai  morti  di  peste.  Promuove  l'ospizio  di  san- 

t'Ambrogio pei  sacerdoti  peregrinanti*  a  Roma^  e  più  altre  opere 
di  culto^  e  tronca  una  lite  ft*a  i  prefetti  del  santuario  della 
Madonna  di  s.  Celso  e  i  canonici  regolari  di  s.  Salvatore. 

205.  Si  occupa  in  bene  della  famiglia  di  Brunswich    ...*....    giugno  4584 

206.  Consacra  i  nuovi  vescovi  d'Alba  e  d'Alessandrìa.  %f^ 

207.  Yisita  l'alta  Brianza  e  la  Talassina agosto  4584 

L'arcivescovo  d'Aix  a  Milano settcmb.  4584 
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909.  S.  Carlo  fonda  xm  nuovo  monastero  di  cappuccine  a  ganta  Bar^ 

bara  in  Milano. 
310.  e  l'ospitale  pei  convalescenti. 
Sii.  Ya  a  Novara  pei  funerali  del  vescovo  Bossi^  ed  a  Messerano  per   * 

la  morte  di  quel  marchese. 

312.  A  Yercelli  per  aggiustare  le  verterne  di  quel  capitolo  cattedrale    .  setteottob.l5£|4 

313.  n  cardinale  Yincenzo  Lauro  a  Tercelli. 

314.  S.  Carlo  visita  in  Torino  la  santa  Sindone  una  terza  volCa    .    .    .   ottobre  1584 

315.  Si  reca,  ritornando,  a  Yarallo  per  apparecdiiarsi  nell'orazione  al* 

compimento  della  visita  apostolica  ndla  Rezia. 

316.  Yiene  ad  Arena  per  conferire  col  cardinale  di  Yercelli. 

317.  Ritoma  a  Yarallo  e  comincia  a  sentirsi  male. 

318.  Parte  da  Yarallo  e  si  (firige  ad  Ascona. 

319.  Mentre  assiste  in  Ascona  alla  lettura  dell' istromento  d'erezione  del 

Seminario,  gli  sopravviene  un  nuovo  accesso  di  febbre  e  ritorna 

ad  Arena 31  ottobre  1584 

230.  Compie  in  Arena  l'ultima  funzione  episcopale i  novemb.  1584 

331.  Da  Arena  ritoma  in  Milano 3       »  » 

333.  Sua  singolare  pietà  durante  la  malattia. 

333.  Gli  vengono  amministrati  gli  ultimi  Sacramenti.  > 

334.  Sua  agonia  e  morte 3  novemb.  i584 

335.  Lutto  de'  suoi  famigliari  e  di  tutta  la  città. 

336.  Concorso  del  popolo  a  venerarne  la  salma .  6-8  novemb.  1584 

337.  I  funerali 9       »  » 

328.  La  sepoltura. 

339.  n  testamento. 

330^. Tre  fatti  meritevoli  di  speciale  menzione. 

331.  Numerosi  suffragi.  Persuasione  universale  della  di  lui  santità. 

332.  Dolorosa  sorpresa  cagionata  in  Roma  dalla  morte  di  s.  Carlo. 

233.  Si  rescrìve  da  Roma  che  non  s'impedisca  il  supplichevole  con- 
fluire del. popolo  al  sepolcro  di  Carlo,  fprima  ancora  ch'egli 
fosse  inscritto  fra  i  santi. 

^4.  La  Congregazione  degli  oblati  fa  stendere  atti  giuridici  onde  tutto 
che  della  santità  di  Carlo  asserìvasi ,  constasse  legalmente 
confermato  •    . 26  febbraio  1601 

335.  Si  fa  lo  stesso  a  Pavia,  a  Cremona,  a  Piacenza,  a  Bologna, 
a  Pisa. 

396.  Sinodo  diocesana  per  promuovere  la  canonizzazione  del  beato 

Carlo maggio  1602 

337.  Ambasciata  spedita  a  Roma   dalla  -città  e  da  tutto  il  clero,  e 

istanze  del  re  di  Spagna,  dei  duchi  di  Savoia  e  di  Parma ,  e 

di  tutta  la  Svizzera  cattolica  a  questo  n^edesimo  scopo 4604 

338.  La  sacra  Congregaziope  dei  riti  riferisce  potersi  la  causa  deferire 

agli  auditori  di  Rota. 

339.  Impedimenti  che  ritardano  i  processi  fino  al .    giugno  1606 

340.  Il  sacro  collegio  e  più  potentati  d'Europa  rinnovano  le  istanze; 

e  il  YU.^  provinciale  Concilio    manda   ambasciatori  d  Roma 
due  vescovi* 
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24i.  II  voto  degli  auditori  portato  a 'voce  e  in  iscritto  prima  al  Papa, 

dì  poi  alla  sacra  Congregazione  dei  riti .    .    .    .    .    •    .    .     .  dicemb.  1609 

242.  La  relazione  degli  auditori  è  riveduta  in  undici  Congregazioni 

dai  cardinali  a  ciò  delegati .  g^nn.-giug.  1610 

243.  Tengonsi  i  tre  cpndstori  di  pratica  onde  procedere  alla  defini- 

tiva canonizzazione  di  s.  Carlo agosto  e  sett.    » 

244.  Grandezza  e  magnificenza  spiegata  dalla  città  di  Milano  negli  ap- 

prestamenti della  pómpa  solenne  per  tale  canonizzazione. 

245.  La  solenne  canonizzazione  è  celebrata  nel  dì  d'Ognissanti,  e  il 

4  novembre  è  il  giorno  fissato  a  festeggiare  la  memoria  di  san 
Carlo.    . 
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i.  Nacque  Carlo  nel  castello  d'Arena^  sul  lago  Maggiore^  a' 2  ottobre 
del  4538^  ed  una  grande  insolita  luce^  effusasi  in  quella  notte  sulla  ca-^ 
m&Tà  in  cui  nasceva  il  fanciullo  e  da  ben  molti  veduta^  preconiz%ò  lo 
9plendore  di  quelV esimia  santità  a  cui  sarebbe  salito.  Cosi  Paolo  Y  nelle 
decretali  per  la  canonizzazione  di  lui.  «  E  fu  quella  luce  come  ima  can-^ 
»  dìda  zona^  di  circa  quattro  piedi  in  larghezza^  che  protendendosi 
»  dalla  torricella  al  falcone^  e  propriamente  da  ponente  a  levante^  tutta 
»  racchiudea  nel  suo  seno  la  camera  natalizia  di  Carlo  ».  Con  queste 
parole  la  descrivea  per  appunto  il  testimonio  giurato  Giulio  Cesare 
de  Cucchetti^  il  cui  padre  era  capitano  al  feudale  presidio  della  rocca; 
e  come  lo  stesso  capitano^  la  deposizione  di  lui  confermarono  le  guar^ 
die  ch'erano  di  servizio  in  quella  notte^  e  più  donne  che  per  le  do-^ 
mestiche  faccende  eransi  levale  prima  di  giorno. 

2.  Padre  di  Carlo  fu  il  conte  Giberto  Borromeo  chiarissimo  per  la 
nobiltà  del  casato^  più  ancora  per  la  santità  dei  costumi.  La  sua 
prima  gioventù  erasi  in  que'  sospettosi  tempi  abbattuta  ^  quando 
Carlo  y  imperatore^  e  Francesco  I  di  Francia^  nel  milanese  disputa-^ 
vansi  la  supremità  sull'Italia.  Le  città  italiaue  quali  per  l'uno  quali 
per  l'altro  eransi  armate^  e  principi  e  nobili  in  due  parti  divisi^  finita 
la  guerra^  danni  o  vantaggi  ne  riportarono^  secondo  che  li  incolse 
l'ira  0  la  gratitudine  del  vincitore.  In  sì  difficili  tempi  Giberto  grave^ 
mansaeto^  raccolto  nell'altezza  dell'animo  suo  non  parteggiò  per  nes^ 
8UD0^  e  con  singolare  prudenza  conservatosi  nella  buona  grazia  delle 
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corti  di  Francia  e  di  Spagna  ^  si  maDlenoe  eonllaiiamenle  ia  pos- 
sesso de'  suoi  feudi  e  domioii^  ch'erano  molti  ed  amplissimi.  Lontami 
da  tumulti^  nella  sua  rocca  d'Arona  considerava  in  silenzio  i  mali  che 
travagliavano  la  patria^  e  quelli  ancora  più  gravi  che  l'eresia  veniva 
addensando  sulla  Chiesa  di  Cristo  ^  e  rivoltosi  alle  opere  della  cri- 
sliana  pietà^  leniva  il  dolore  dell'animo  colle  frequenti  preghiere.  Re- 
citava ogni  giorno  in  ginocchio  le  Ore  diurne  dell'Ufficio  divino^ 
accpstavasi  ogni  tre  giorni  alla  santissima  Comunione;  e  si  mostrò 
per  molto  tempo  in  Arona  la  cella  depressa  a  modo  di  grotta^  dove 
spesso^  rivestito  dì  saccò^  tenevasi  le  intere  giornate  diyotamente  pre- 
gando. Ardeva  pel  sacramentato  Gesù  di  fervenlissimo  amore^  e  pro- 
fessava tanto  più  apertamente  la  sua  viva  fede  negli  Eucaristici  mi- 
steri^ quanto  più  l'eresia  impudentemente  negavali.  Era  in  questo  sì 
grande  il  suo  zelo  da  curare  attentamente  che,  suonandosi  dalle  cam- 
pane il  segno  del  prefaisio^  i  figli  corressero  col  pedagogo  alla  chiesa, 
onde  giungervi  in  tempo  di  adorare  Bell'elevazione  il  divin  Corpo  di 
Cristo.  Lo  scrisse  ad  Ottaviano  Abbiali  de'Forerii  lo  stesso  s.  Carlo, 
mentre  compilava  il  decreto  del  segno  del  pre&zio  da  darsi  colle  campa- 
ne. Fu  Giberto  nel  suo  governo  sì  mile>  sì  largo  nelle  elemosine,  che 
sudditi  e  poveri  lo  chiamavano  padre;  compativa  «gli  errori  dei  servi, 
ma  non  sapeva  tollerar  la  bestemmia,  e  la  necessità  de'  tempi  lo  fece 
così  severo  in  punirla,  che  se  per  caso  udiva  alcuno  de'  servi  uscire 
in  qualche  parola  che  sapesse  di  bestemmia  subito  lo  cacciava  di  casa. 
Plaudì  llmperatore  alla  prudenza,  alla  pietà,  all'egregia  andole  di  Gi- 
berto, ed  ottenuta  la  vittoria  e  stabilito  Fimperio,  al  i.°  novembre 
del  1536  riconobbe  le  ragioni  e  i  privilegi  della  comitale  sua  casa;  e 
gli  decretò  una  pensione,  che  dallo  stesso  Carlo  V  accresciuta,  gli  fu 
poi  dal  re  Filippo  11  confermata.  Etetto  membro  del  consiglio  dei  LX 
decurioni  perpetui  di  Milano,  fatto  colonnello  d'infanterìa,  usando  dei 
confermatigli  privilegi,  ristorò  la  rocca  d'Ai^òna,  v'aggiunse  alcuni 
ripari,  la  rifornì  di  presidio,  e  ne  diede  il  comando  a  Paolo  Brisacco. 
Fu  coH'imperatore  Carlo  V  a  Cremona  ed  a  Mantova  nel  i  643;  sena- 
tore nel  i549;  governatore  del  lago  Maggiore  nel  i551  ;  e  nel  15.57 
ambasciatore  della  città  al  duca  d'Alba  in  compagnia  di  Carlo  Visconti, 
del  conte  Alfonso  della  Somaglia,  e  d'Ottaviano  Cusani  tulli  consiglieri 
e  cavalieri  nobilissimi  di  questa  città,  come  è  detto  nella  lettera  di 
nomma  data  da  Milano  il  1.^  novembre  dello  anno. 
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3.  Emiilalrice  della  pietà  e  prudenza  di  Giberto^  fu  Margherita  de 
Medici^  la  madre  di  Garlo^  sorella  di  Gian  Giacomo  signore  di  Musso 
sul  Lario  poi  marchese  di  Marignano  e  glorioso  supremo  coman- 
dante di  eserciti^  e  di  Giovanni  Angelo  allora  cardinale  poi  sommo 
pontefice  Pio  IV.  Scevra  afTaKa'  di  ogni  femminil  leggerezza^  assidua 
neiraltendere  alle  cose  di  famiglia  non  mai  usciva  di  casa  che  per 
recarsi  alla  chiesa^  o  per  visitar  monasteri.  Né  deve  far  meraviglia  se 
da  genitori  si  pii  provenisse  quel  Carlo  che  aggiunse  non  peritura 
gloria  al  già  cospicuo  casato. 

4.  Fin  dalla  puerizia  alle  pratiche  della  religione  mostrossi  Carlo 
inchiuevole^  e  applicandosi  a  costruire  ed  ornare  piccoli  altari^  in 
queste  cose  che  rendono  un'  immagine  del  cullo  divino  volentieri 
spendeva  quel  tempo  che  libero  gli  era  lasciato ,  *  e  che  suole  dai 
più  nei  puerili  giuochi  impiegarsi»  Adolescente ,  attese  con  amore 
in  Arona^  sotto  gli  occhi  del  padre ,  allo  studio  delle  lettere  ^  e 
quanto  più  in  esse  avanzava^  altrettanto  cresceva  nella  modestia  e 
nella  pietà ,  qtiantunque  servi  e  compagni  spesso  di  lui  si  burlasi 
sero  e  delle  sue  divozioni.  Dalia  sua  bocca  non  usci  mai  parola  meno 
che  onesta;  la  sua  lingua  non  seppe  dir  la  bugia  o  far  gioramento^ 
e  in  lutto  die  faceva  o  diceva  la  sua  mente  serbavasi  cosi  placida 
e  tranquilla  che  Fidea  della  presenza  di  Dio  sembrava  gli  stesse 
fissa  ognor  nel  pensiero.  Principale  carattere  dell' indole  sua  fu  la 
mestìzia^  siccome  apparisce  dal  ritratto  di  lui  ^ovinetto  che  fu  pre* 
posto  al  secondo  volume  di  Documenti  ond'è  accompagnata  questa 
nostra  compilazione^  e  che  riteniamo  quello  stesso  veduto  daH'Oltrocchi 
nella  rocca  d'Angera  (''). 

5.  Vedute  nel  figlio  così  felici  inclinazioni  il  conte  Giberto  facil- 
mente si  persuase  ch'ei  fosse  nato  per  lo  stato  ecclesiastico^  ma  niente 
volle  determinare^  se  non  dopo  esplorate  le  intenzioni  di  Carlo. 
Rispettava  troppo  le  Iciggi  d^Ua  Chiesa^  per  imitare  la  riprovévole 
condotta  di  quegli  illusi ,  che  decidono  della  vocazione  de'  figli  senza 
consultare  la  volontà  del  Signore;  e  che  in  un  affare  di  tanta 
importanza  lasciansi  guidare  da  riguardi  affatto  temporali  >  o  dal- 
l'interesse  di  famiglia.  Ma  Carlo  ^  malgrado  la  tenerissima  età^ 
eolla  sua  modestia  e  colla  semplicità  del  vestire  annunziava  già  fin 

(a)  Baìdassare  OUrocchi  .arvicchi  di  copiosissime  note  la  Vii  a  del  Santo,  scritta  da  Gian 
Pietro  Giusscmiy  e  tradotta  in  latino  da  Bartohmmeo  RossL 
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d'allora  la  santità  dello  stato  che  si  proponeva  d'abbracciare.  Prese 
adunque  l'abito  clericale^  e  di  dodici  anni  appena  rivestito  deli'abba- 
sciale  commenda  (^)  dei  santi  GraUniano  e  Felino  rinunzìatagli  dallo 
zio  paterno  Giulio  Cesare,  tenero  com'era  di  età,  diede  prove  d'a- 
nimo pio  e  liberale  avvisando  il  padre  che  dei  frutti  e  degli  emo- 
lumenti di  quel  suo  beneficio  tenesse  conto  separato,  per  distribuirne 
ogni  anno  la  rendita  a'  poverelli.  Giberto  pianse  di  gioia  a  queste 
parole  dell'amato  suo  Carlo;  e  assunta  Y  amministrazione  dei  beni 
abbaziali,  e  tenuto  esatto  conio  d'ogni  spesa,  libero  lasciò  ai  mino- 
renne abbate  d'impiegarne  il  resto  in  elemosine. 

6.  Di  sedici  anni  fu  mandalo  allo  studio  della  legge  in  Pavia,  e 
malgrado  che  in  lui  si  notasse  una  certa  quale  difficoltà  di  parlare  e 
un  grande  amore  *al  silenzio,  e  si  fosse  perciò  sospettato  che  ei  non 
avesse  la  maggiore  attitudine  per  gli  sludi  legali,  vi  fece  così  rapidi 
progressi  che,  mortogU  il  padre  méntr'egli  non  toccava  ancora  i  ven- 
t'anni,  fu  scelto  a  preferenza  del  maggiore  fratello  ad  amministrare  i 
beni  della  famiglia.  11  perchè  sospese  gli  studi,  ed  applicatosi  al  go- 
verno della  casa,  in  breve  tempo^  ordinò  gli  affiiri  per  modo  che  tutti 
ne  furono  meravigliati. 

7.  Ritornato  a  Pavia  di  venl'un  anno,  fu  nel  i559  proclamato  dottore 
in  ambe  le  leggi  da  Francesco  Alciato  milanese,  primario  lettore  di 
quello  studio;  e  fu  tanto  il  concorso  di  persone  d'ogni  ordine  con- 
venuto per  quella  non  istraordinaria  solennità,  quanto  Pavia  non  ne 
aveva  mai.  veduto  altre  volle.  La  giornata  era  nuvolosa,  ma  nel  mo- 
mento in  cui  l'Àlciato  sorgeva  a  parlare  giusta  il  costume  per  con- 
gratularsi col  suo  giovine  allievo,  di  repente  diradatesi  le  nubi,  un  pu- 
rissimo raggio  di  sole  rallegrò  tutta  l'aula,  non  senza  lode  dell'  oratore 
che  da  questa  circostanza  esordi  bene  augurando  al  suo  alunno ,  e 
dello  splendore  che  per  lui  ne  verrebbe  allo  Stato.  Nello  stesso  anno 
il  cardinale  de  Medici  suo  zio  materno  eletto  sommo  Pontefice  gli 
rinunciò  l'abbazia  di  Romagnano  e  il  priorato  di  Calvenzano,  attri- 
buendogli inoltre  l'abbazia  di  Nonantola  nel  modenese. 

8.  Chiamato  a  Roma,  eletto  protonotaro  Apostolico,  e  referendario 
in  ambe  le  segnature,  fu  creato  a  31  gennaio  1560  cardinale  diacono 
del  titolo  de'  santi  Vito  e  Modesto.  Morto  essendo  in  Bergamo  fin 

(1)  Vedi  in  fine  del  volume  la  nota  X. 
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dal  2i  giugno  i559  rarcivescovo  di  Milano  Filippo  Àrckinli^  mentre 
dopo  due  anni  di  contrasti  stava  per  prendere  possesso  della  sua  dio- 
cesi^ Carlo  agli  8  febbraio  del  i560  consegui  anche  l'amministraziotie 
perpetua  della  Chiesa  Milanese^  e  subito  vi  elesse  a  vicario  monsignore 
Antonio  Roberti  Nell'agosto  dello  stesso  anno  mutò  il  suo  titolo  car<? 
dinalizio  nel  presbiteriale  di  s.  Martino  de'  Monti^  e  quattro  anni  dopo^ 
a'  2i  novembre  del  4564^  in  quello  di  santa  Prassede.  L'esaltazione 
di  un  giovinetto  di  ventidue  anni^  quanti  n'aveva  Carlo  Borromeo^  al- 
Tonor  della  porpora  ed  all'arcivescovile  dignità  in  una  diocesi  qual  era 
la  milanese^  fu  censurata  allora  da  molti^  e  creduta  effetto  di   quel 
soverchio   amore  verso  i  nipoti  che  tante  volte  fu  rimproverata  ai 
Pontefici.  Ma  si  conobbe  poi  all'evidenza  in  pochi  anni  che^  o  il  sag- 
gio Pio  lY  aveva  riconosciuto  in  Carlo  i  germi  di  quella  eroica  virtù 
che  il  condussero  in  processo  di  tempo  ad  essere  venerato  sugli  air 
tarì^  0  che  un  impulso  venuto  dall'alto  lo  spinse  a  quella  elezione  <''). 
9.  Fatto  capo  della  consulta^   fornito  d'amplissimi  poteri^  ebbe  i 
maggiori  carichi  del  temporale  governo  pontificio^  con  l'amministra- 
zione ed  il  reggimento  di  tutto  lo  Stato  ecclesiastico  e  l'autorità  di 
sottoscrivere  in'  nome  del  Papa  i  memoriali  e  le  facoltà  che  alla  gior- 
nata si  concedevano^  fu  Legato  di  Bologna^  della  Romagna  e  della 
Marca  d'Ancona;  Protettore  del  regno  di  Portogallo^  della  Germania 
inferiore^  dei  Cantoni  cattolici  della  Svizzera;  vennero  del  pari  sotto 
la  sue^  protezione  tutti  gli  ordini  <li  s.  Francesco^  i  carmelitani^  gli  udni- 
Jiati^  i  canonici  regolari  di  santa  Croce  di  Coimbra ,  i  cavalieri  geroso- 
limitani ora  detti  di  Malta^  eqiielli  della  Croce  di  Cristo  in  Por- 
togallo (^).  Nelle  quali  dignità  riuscemdo  egli  egregiamente  con  molto 
'  stupore  di  tulti^  il  Sommo  Pontefice  che  in  ogni  cosa  di  maggior  mo- 
mento lo  consultava^  privilegi  e  cariche  sempre  maggiori  gli  veniva 
aggiungendo^  senza  che  egli  le  procurasse^  ed  anzi  ricusandone  alcuna 
con  dispiacere  degli  amici  e  dei  parenti  che  ne  lo  rimproveravano 
quasi  che  per  bassezza  d'animo  le  rifiutasse.  E  qui  non  sappiamo 
ristarci  dal  riportare  ciò  che  P90I0  Manuzio  scriveva  nella  Epistola  Vili 
del  libro  Yl^  circa  il  modo  col  quale  Carlo  profittava  delle  dignità 

(a)  Questo  bel  riflesso  è  del  càv.  Rosmini,  nella  continuazione,  tuttora  inedita,  della  sua 
Storia  di  Milano.  Facdamo  Toti  perchè  venga  resa  di  pubblica  ragione. 
(1)  Vedi,  nella  seconda  parte  del  presente  volume,  la  Dissertazione  ottava ,  ai  capi  V , 

m  vra,  xvu,  xviii,  xix,  xxvi,  xxvii,  xxvin  e  xxix. 
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e  dei  poteri  dal  Pontefice  a  lui  conferiti.  Die'  egli  adunque,  che  se 
fin  dai  primo  anno  del  pontificato  di  Pio  lY  6Ì  vide  rifiorir  Roma, 
rinnovarsi  le  strade,  formarsi  nuovi  acquedotti,  monumenti  antichi  dis- 
sotterrarsi, eleggersi  cardinali  gli  uomini  più  insigni,  tutto  ciò  fu  per 
insinuazione  del  cardinal  Borromeo.  Ed  anche  Bologna,  entra  a  dire 
il  Tirabosehi,  ebbe  tosto  a  conoscere  ciò  che  fosse  l'avere  un  Legato 
amico  delle  lettere  e  delle  scienze.  Quella  Università,  comectiè  già 
celebre  da  tanto  tempo,  mancava  d'una  sede  che  fosse  degna  di  lei, 
e  fu  il  Borromeo  che  cominciò  per  essa  quel  magnifico  edifizio  che 
tuttavìa  vi  si  ammira  ("*>• 

10.  In  tanta  grandezza^  sebbene  costretto  contrariamente  all'  indole 
sua  ed  alle  sue  abitudini  a  ordinar  la  casa  con  sommo  splendore, 
nulladimeno  mai  non  avvenne  che  per  la  copia  delle  ricchezze  e  degli 
agi  punto  declinasse  dalle  vie  della  cristiana  perfezione.  Tenea,  come 
erano  gli  usi  di  Roma  a  que' tempi,  corte  numerosissima;  ma  la  voUe 
d'uomini  distinti  per  talenti/ per  nobiltà  e  per  isvariata  erudizione, 
ed  instituita  di  questi  una  domestica  accademia,  degli  atti  loro  com- 
pose le  sue  Sfotti  Faticane  (^>,  da  lui  cosi  chiamale  perciò,  che  occu- 
pato la  maggior  parte  del  giorno  de' pubblici  affari,  rimandava  queste 
adunanze  ad  alcune  determinate  ore  della  notte  inoltrata.  Uscirono  da 
questa  sua  accademia  più  vescovi  e  cardinali  ed  un  papa  che  fu  Gre- 
gorio XIU  ;  e  nelle  loro  conferenze  egli  vinse  poco  a  poco  la  diffi- 
coltà che  aveva  di  parlare,  ed  acquistò  quell'abitudine  di  facilmente 
esprimersi  che  poi  lo  fece  abilissimo  nel  porgere  con  frutto  e  con 
dignità  la  parola  di  Dio.  A  forza  di  studi  giunse  in  questo  a  tanta 
perfezione  che  il  cardinale  Federico  di  lui  cugino  ed  allievo,  e  di 
poi  emulo  e  successore,  di  lui  parlando  nel  suo  Trattato  De  Episcopo 
concionante  recollo  ad  esempio,*  né  dubitò  di  affermare  «  i  vittoriosi 
)»  sforzi  ^  Carlo  essere  la  condanna  degli  indolenti  pastori,  che  scusan- 
w  dosi  a  qualche  naturale  difetto,  o  alia  troppa  ardua  fatica  del  com- 
)»  porre,  o  alla  tnoltiplioità  degli  affari,  ritengonsi  dallo  spezzare  al 
»  famelico  gregge  il  pane  della  parola  di  Dio  ». 

ii.  Assistette  all'unico  suo  fratello  Federico  che  in  quel  torno  gra- 
vemente ammalava,  ed  essendo  questi  venuto  a  morte  a'  20  novem- 
bre dei  i 562,  nella  slessa  notte,  come  se  fosse  fin   allora   troppo 

(a)  Storia  della  Letteratura  Italiana^  tomo  VII,  paite  I,  pag.  109. 
(I)  Veggasi  b  noia  V  in  fine  del  volume. 
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moHemeole  vksulo^  $labilì  col  suo  confessore  le  norme  di  una  vita  più 
austera^  e  decise  che  si  farebbe  sacerdote.  Da  ciò  dissentivano  i  pa- 
renti^ gii  amici  e  lo  stesso  Pontefice  ;  però  che  diventilo  capo  della 
sua  casa  ed  unico  erede  delle  paterne  ricchezze  slimavano  che  a  lui 
spellasse  il  continuar  la  famiglia.  Ala  egli  a  troncariB  una  più  lunga 
opposizione^  fattosi  nel  dì  dell'Assunta  del  1563  dal  cardinal  Cesa  se* 
cretamente  ordinar  sacerdote,  così  presentossi  al  Pontefice;  e  perchè 
quesli  lagnavasi  che  senza  domandar  Consilio  a  nessuno  si  fosse  per 
tal  modo  indissolubilmente  legato,  rispose,  «  di  non  averne  avuto 
»  bisogno,  essendosi  scelta  una  sposa  che  gli  sarebbe  in  ogni  tempo 
»  carissiaia  »  e  fu  allora  che  si  cominciarono  a  vedere  manifeste  le 
pratiche  di  santa  vita,  cui  si  era  di  fresco  assoggettalo,  senza  pimto 
rimeltere  della  sua  allirità  e  della  sua  diligenza  nel  maneggio  dei  pub- 
bliei  affari. 

12.  Fu  principalmente  per  lui  se  venne  continuato  e  condotto  a  fine 
il  sacro  concilio  di  Trento,  che  incomincialo  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  III,  e  da  Giulio  111  proseguilo  e  non  potuto  finire  per  gli  im- 
pedimenti che  nacquero  e  per  la  morte  di  questi  Sommi  Pontefici, 
erasi  quindi  ripiglialo  per  l'aulorilà  e  il  comando  di  papa  Piò  lY  che 
a  Carlo  imponeva  la  cura  di  vigilarlo.  Se  ne  celebrò  la  prima  ses- 
sione a' 18  gennaio  1562.  Tutta  la  somma  della  gravissima  impresa 
passò  per  mano  del  cardinale  Borromeo.  Di  tutto  che  occorreva,  dei 
dubbi  che  si  proponevano,  dei  pareri  che  si  emettevano,  delle  decbioni 
e  determinazioni  che  si  prendevano,  di  tutte  le  difficoltà  che  emer- 
gevano e  delle  differenze  che  nascevano,  i  Legali  scriveano  al  Gar^ 
dioale,  e  quesli  conferendo  ogni  cosa  ad  una  congregazione  di  diciollo 
membri,  uomini  dottissimi,  sentilo  il  Sommo  Pontefice,  in  nome  e 
per  commissione  di  lui  dava  le  risposte  ai  Legali,  e  vi  metteva  tanta 
diligenza  che  voleva  s'introducessero  i  corrieri  del  concilio  a  qualunque 
ora  della  notte  venissero,  e  quapd'  anche  dormisse  subito  lo  risveglias- 
sero. Ma  essendo  sorte  gravissime  difficoltà  che  pareano  insormonta- 
bili, e  molti  principi  opinando  che  bisognasse  sospendere  assolutamente 
il  eoncilio,  Carlo,  forte  della  volontà  del  Papa,  con  tutta  la  sua  autorità 
vi  si  oppose  e  volle  che  si  andasse  innanzi  ;  e  caduto  il  Pontefice  in 
gravissima  infermità,  subito  scrisse  a  Trento  ai  Legati  che  ne  acceleras- 
sero la  conclusione.  Si  fece  secondo  ch'egli  comandò,  e  l'ultima  sessione 
ju  celebrala  ai  3  e  4  dicembre  del  15G3,  lasciale   all'arbitrio  del 
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Sommo  PoDtefice  ie  poche  cose  che  restavano  a  slabilirsL  Ti  si 
confermarono  i  decreti  di  tutte  le  precedenti  sessioni^  anche  di  quelle 
tenutesi  sotto  i  papi  Paolo  HI  e  Giulio  111^  e  li  sottoscrissero  quattro 
Legati  della  Santa  Sede^  due  cardinali^  tre  patriarchi,  ventioinque  ar- 
civescovi^ centosessanta  vescovi^  trentanove  deputati  di  prelati  assenti^ 
sette  abbati^  e  sette  generali  d'ordini  religiosi  (0. 

i3.  Appena  la  venerabile  assemblea  si  fu  sciolta^  subito  s'impose 
Carlo  il  dovere  di  for  tutti  appuntino  eseguire  i  decreti  che  per  la  ri- 
forma della  disciplina  erano  stati  dal  concilio  sanciti  ;  e  fatti  dal  Papa 
esortar  tutti  i  vescovi  a  fondar  seminari^  per  andare  innanzi  col- 
Tesempio^  uno  fondonne  in  Roma  e  l'affidò  ai  gesuiti 

i4  In  mezzo  a  tante  e  si  gravi  occupazioni^  fattane  istanza  al 
Papa^  a'  7  dicembre  giorno  dell'  ordinazione  di  sant'Ambrogio  si  fece 
consacrar  vescovo  nella  cappella  Sistina  ;  e  dimettendosi  dal  governo 
temporale  degli  Stati  del  Papa  onde  attendere^  quantunque  assente^ 
al  reggimenti  spirituale  della  milanese  diocesi  e  di  tutta  la  sua  ec- 
clesiastica provincia^  nulla  maggiormente  curò  che  di  vedervi  messi  in 
esecuzione  al  più  presto  i  santi  decreti  del  tridentino  concilio. 

45.  Mal  sopportando  il  licenzioso  vagare  dei  giovani  studenti  in 
Pavia^  e  d'altra  parie  volendo  provvedere  alla  gioventù  di  buona  in- 
dole^ di  nobile  condizione^  inclinata  agli  sludi  superiori  e  di  ristrette 
fortune^  conferitone  collo  zio^  assegnò  le  sue  case  in  Pavia  all'ere- 
zione del  collegio  Borromeo.  Ne  fu  posta  la  prima  pietra  a'i9  giugno 
del  i  564^  ed  otto  mesi  dopo  già  vi  si  erano  spesi  undici  mila  zec- 
chini W. 

i6.  Non  potendo  governare  in  persona  la  sua  diocesi^  volle  essere 
d'ogni  cosa  dal  suo  Vicario  minutamente  informato^  ed  essendo  morto 
d'apoplessia^  ai  i 3  dicembre  del  ih6ì,  Sebastiano  Donato  vescovo  di 
Bobbio^  -che  col  titolo  di  sufiraganeo  la  reggeva  in  suo  nome^  mandò 
suo  vescovo  coadiutore  monsignor  Geronimo  Ferragatta^  che  entrò  in 
Milano  ai  23  d'aprile  del  1562;  e  gli  commise  che^  visitata  la  città 
e  la  diocesi^  di  tutto  riferisse  che  gli  pareva  più  utile  al  buon  governo 
della  sua  Chiesa.  Ed  avendo  saputo  dalla  relazione  di  lui  i  grandi 
bisogni  del  suo  popolo  e  la  necessità  di  portar  rimedio  a  molti  disor- 
dini^ impetratane  facoltà  dal  cardinale  Navagero  vescovo  di  Verona^ 

(1)  Tedi  la  Dissertazione  sesta  nelb  seconda  parte  di  questo  volume. 

(2)  Tedi  la  tavola  II  in  fine  di  questo  volume,  e  la  nota  VL  « 
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fece  venire  a  se  ud  parroco  veronese  di  molta  esperienza  nel  quale 
andavano  dei  pari  la  pietà  ed  il  sapere.  Fu  questi  Nicolò  Ormanetto^ 
ritornato  di  fresco  dal  concilio  tridentino^  ch'era  già  stato  Vicario 
generale  della  veronese  diocesi^  e  che  di  poi  aveva  accompagnato  il 
cardinal  Reginaldo  Polo  nella  legazione  d'Inghilterra^  e  vi  era  stato 
riformatore  degli  studi.  Conferì  kmgamente  con  lui  delle  cose  da  fai:si^ 
e  lo  destinò  suo  Vicario  e  presidente  della  prima  sinodo  milanese. 

i7.  A  dbporre  il  popolo  alle  meditate  riforme  avea  già  mandato 
inoanzi  il  padre  Benedetto  Palmio  della  Compagnia  di  Gesù  col  padre 
Jacopo  Carvazial^  affine  che  vi  tenessero  le  missioni;  ed  avea  loro  pro- 
curato due  Brevi  pontificii^  l'uno  al  duca  di  Sessa  Don  Gonzalo  Fer-> 
rante  di  Cordova  governatore  di  Milano^  l'altro  al  milanese  Senato. 
Furono  quelli  i  primi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  che  a  Milano 
venissero^  Giunsero  a' 24  giugno  1563,  e  trenta  ne  vennero  loro  ad 
smungersi  nel  settembre  deli 564,  essi  pure  mandati  dal  Cardi- 
nale. Si  fecero  in  tutto  quel  tempo  frequenti  tentativi  per  trovare  ai 
Padri  delia  Compagnia  di  Gesù  una  comoda  dimora;  ed  alla  fine  dopo 
molli  contrasti,  non  potendosi  di  meglio,  fu  loro  assegnata  la  chiesa  di 
s.Vito  al  Carrobbio  in  Porta  Ticinese  con  una  casa  tolta  a  pigione. 
Ne  presero  possesso  ai  i3  dicembre  del  1564,  ed  ottennero  dall'Àr-^ 
civescovo  libri  e  suppellettili  ed  ornamenti  sacri  d'ogni  maniera,  ed 
un  annuo  sussidio  di  seicento  scudi  (^). 

iS.  Malgrado  tante  precauzioni  non  era  meno  inquieto  sul  punto 
della  residenza,  e  sebbene  la  sua  lontananza  dalla  milanese  diocesi  vo-* 
loDtaria  non  fosse,  e  le  abituali  sue  occupazioni  tutte  avessero  per 
iseopo  il  bene  della  intiera  Chiesa  cattolica,  non  però  sentivasi  piena-* 
mente  tranquillo.  Se  ne  aperse  col  pio  e  dotto  Bartolomeo  de'  Mar- 
tiri arcivescovo  di  Braga  nel  Portogallo,  il  quale  da  Trento  era  venuto 
a  Roma  per  visitare  il  còmun  Padre  de' fedeli;  ed  egli  consolide  ragioni 
lo  tranquillò,  dimostrandogli  che  non  doveva  lasciare  il  posto  cui  la 
Provvidenza  avealo  chiamato  ^). 

19.  Intanto  al  1."^  luglio  i564  l'Ormanetto  giungeva  a  Milano,  pub- 
blicava i  decreti  del  sacro  concilio  tridentino,  ed  indiceva  la  prima 

(1)  Vedi  il  capo  XV  della  Dissertazione  ottaTa  aella  seconda  parte  di  questo  volume. 

(2)  Edificante  e  pieno  dMnteresse  è  il  colloquio  aTuto  da  Carlo  a  questo  proposito  con 
Bartolomeo  de^  Bdartirì.  E  il  lettore  lo  troverà  per  intero' nella  vita  di  quest'ultimo,  stani* 
ptfa  in  Trento  nel  1857. 
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sinodo  diocesana^  alla  quale  inlcrvenoero  1200  sacerdoli.  lnlroduce\'a 
molte  riforme  ne'  monasteri  delle  sacre  vergini  coU'opera  princnpai- 
mente  di  Alberto  Lino  altro  sacerdote  veronese;  visitava  le  chiese 
tutte  della  città^  e  molte  ancora  della  diocesi;  e  levati  molli  abusi^ 
trattò  di  fondare  un  seminario  di  chierici^  dandogli  ancora  qualche  prin- 
cipio. Queste  cose  egli  fece  aiutato  sempre  dall'  autorità  e  dalla  vigi- 
lanza di  Carlo^  che  tutto  tenerezza  pel  suo  gregge^  con  grande  stupore 
dell'Ormanetto 3  d'ogni  cosa  e  di  suo  pugno  continue  e  lunghissime 
lettere  gli  scriveva  e  a  lui  raccomandavasi  nella  più  toccante  maniera* 

20.  Carlo  intanto  distribuiva  in  Roma^  secondo  le  materie^  tutte  le 
scriltiu*e  del  concilio  in  tre  ordini  ed  archivi  separati;  ed  avutane 
per  tal  modo  esatta  cognizione^  predisponeva  la  pubblicazione  dei  de- 
creti in  esso  sanciti;  procurava  reiezione  d'otto  Cardinali^  dei  quali 
uno  egli  stesso^  per  decidere  le  controversie^  se  mai  ne  insorgessero^ 
onde  nulla  si  lasciasse  alla  arbitraria  interpretazione  ;  faceva  redigere 
il  Catechismo  Homano  ^^\  riformare  il  Breviario  e  il  Messale,  emen«- 
dare  sui  eodici  più  antichi  gli  scritti  de'  santi  Padri  depravati  dagli 
eretici^  in  ciò  sorretto  dall'autorilà  di  Pio  IV  che  a  nulla  mai  rifiuta- 
vasi  di  ciò  che  gli  fosse  dal  nipote  proposto. 

21.  Per  tutto  quel  tempo  che  stette  in  Roma  ebbe  Cario  a  direttore 
di  coscienza  il  padre  Ribera  gesuita^  a'  consigli  del  quale  nelle  diverse 
sue  pratiche  di  pietà  fedelmente  attenevasi.  Amava  altresì  di  conversare 
col  domenicano  Francesco  Foreiro  che^  dopo  aver  assistito  al  triden- 
tino concilio  quale  teologo  di  Sua  Maestà  Fedelissima  prima  di  ritor- 
nare in  patria  un  anno  intero  trattene  vasi  in  Roma^  e  nel  quale  Carlo 
avea  posta  grandissima  conGdenza.  Associavasi  alcune  persone  molto 
versate  nelle  materie  della  religione^  e  con  esse  riandava  gli  studi  teo- 
logici. Diminuita  la  sua  corte  e  Congedati  i  laici  che  in  essa  contavaosi^ 
a  ciascuno  accordava  congrui  compensi  Ridottala  cosi  a  sole  cent<i 
persone^  tutte  ecclesiastiche^  meno  quelle  destinate  agli  uffici  più 
bassi^  vegliava  che  tutti  modestamente  ed  esemplarmente  vivessero. 
E  per  cominciar  la  riforma  sopra  se  stesso  e  precedere  altrui  coli'  e- 
sempio^  negatosi  ogni  onesto  sollazzo^  ritiravasi  in  determinate  ore 
del  giorno  a  lunghe  preghiere^  maceravasi  con  discipline  e  digiuni, 
sbandiva  dalla  sua  mensa  ogni  lautezza^  visitava  secretamente  nella 

(1)  Yeggasi  la  Dissertazione  settima  nella  seconda  parte  di  questo  voluine. 
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Dotle  i  prineipalì  templi  di  Roma^  interdiceva  a  sé  e  a  tutti  della  sua 
casa  le  seriche  vesti  e  gli  ornamenti  pomposi^  divideva  le  ricthe  sue 
rendite  ai  poverelli^  quelli  preferendo  ch'ei*ano  dei  luoghi  d'onde  i[ue- 
ste  gli  provenivano^  con  tanta  liberalità  che  in  un  sol  giorno^  nella 
Basilica  Liberiana^  distribuì  cento  doti^  ciascuna  di  cinquanta  scudi  e 
di  una  veste  da  nozze. 

22.  Sapendo  che  la  sinodo  tridentina  avea  definito  essere  ufficio 
del  Vescovo  il  predicare  al  popolo^  cominciò^  quantunque  lontano  dal 
suo  gregge^  a  far  le  sue  prove  ne*  monasteri  di  donne  con  fami- 
gliari sermoni  ;  indi  pubblicamente  ne' templi  frequenti  di  popolo^  ed 
anche  talvolta  innanzi  a  buon  numero  di  cardinali  e  di  vescovi  con 
plauso  lanto  maggiore^  quanto  più  raramente  avveniva  che  un  porpo- 
rato della  corte  pontificia^  insignito  delle  alte  cariche  ecclesiastiche  e 
civili^  perorasse  dal  pergamo.  Questa  novità  gli  suscitò^  come  suole^ 
opposizione  ed  invidia;  ma  egli  perseverò  come  avea  cominciato^  e 
non  che  ad  ammirarlo^  indusse  molti  a  farglisi  imitatori. 

23.  Fece  il  lacunare  alla  sua  chiesa  litolare  di  s.  Martino  de'  Monti. 
In  quella  poi  di  santa  Prassede  rinnovò  il  tetto^  ristaurò  le  celle  de' mo- 
naci^ ornò  con  molta  decenza  le  sante  reliquie^  e  così  ridusse  a  buoni 
termini  un  luogo  che  da  tempo  non  era  abitabile.  Nella  chiesa  di 
santa  Maria  Maggiore^  della  quale  era  arciprete^  fece  ristauri  intorno 
al  coro  e  vi  accrebbe  il  numero  de'  canonici.  Per  sua  cura  e  a  tutta 
sua  spesa  fu  conservata  la  chiesa  e  il  monastero  di  santa  Marta, 
e  dopo  aver  fatto  tutto  questo  in  Roma  con  denaro  suo  proprio,  consi- 
gliò ed  ottenne  dal  Papa  che  le  Terme  Diocleziano  a  forma  di  chiesa  si 
riducessero,  e  vi  si  aggiungesse  un  convento  di  certosini.  11  suo  esem- 
pio mosse  gli  altri  cardinali  e  principi  della  corte  romana  a  far  io 
stesso  nelle  loro  chiese  titolari,  taifto  più  che  il  vedeano  onorato  e  sti- 
mato dai  più  grandi  principi  di  tutta  l'Europa;  primo  fra  i  quali  il  re 
di  Spagna  Filippo  li,  che  dopo  avergli  confermato  il  principato  d'Oria, 
per\'enuto  a  Carlo  per  la  cessione  e  successiva  morte  tii  Federico  di 
lui  fratello,  volle  di  sua  propria  autorità  che  gli  fosse  pagata  una  pen- 
sione di  novemila  scudi  suH'arcivescovado  di  Toledo  (*). 

24.  Ma  vennero  lettere  da  monsignor  Ormanetto:  che  il  suo  zelo 
non  aveva  il  bramato  successo,  che  ad  ogni  piò  sospinto  nella  riforma 

(I)  Vedi  il  N.**  LXXXYIII  della  serie  seconda  dei  Documenti^  voL  I,  pag.  307. 
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della  Chiesa  ambrosiana  nuove  e  gravi  difficoltà  s'incotilravano;  gli  abusi 
essere  tanti  ch'era  impossibile  mettervi  riparo;  non  potersi  governar 
bene  una  Chiesa  senza  l'assidua  presenza  del  Pastore;  che  perciò  egli 
trovava  pressoché  inutile  la  sua  presenza  in  Milano^  o  sé  troppo  inetto  a 
portar  tanto  peso;  il  perché  domandava  licenza  di  ritornare  alla  propria 
parrochia  (agosto  1565).  Di  queste  notizie  vivamente  afflitto  Carlo  si 
valse  onde  muovere  nuove  e  maggiori  istanze  allo  zio  che  gli  fosse  per- 
messo di  visitare  la  sua  diocesi  e  di  tenervi  un  concilio  provinciale.  11 
Papa  finalmente  glielo  consentì^  e  il  fece  legato  a  Lalere  di  tutta  ritalia(^). 
25.  Deliberata  la  partenza^  Carlo^  chiamati  a  sé  i  più  eruditi  ca- 
nonisti^ alcuni  de'  quali  destinava  ad  essergli  compagni  del  viaggio  (^)^ 
si  consultò  con  loro  della  maniera  di  convocare  i  vescovi^  del  modo 
di  trattarli^  e  sulla  materia  delle  costituzioni  sinodali  pel  concilio 
provinciale  che  intendeva  di  celebrare;  e  formolo  egli  stesso  a  que- 
st'uopo sette  quesiti  (^)  cui  ciascuno^  sé  presente,  avesse  a  rispondere 
a  voce  e  in  iscritto.  Della  sua  famiglia  scelse  i  più  insigni  nelle  lettere, 
e  li  menò  seco  (^)  per  giovarsene  secondo  l'opportunità;  scrisse  a  mon- 
signor Ormanetto  che  indicesse  in  suo  nome  il  concilio  provinciale,  e 
conseguentemente  preparasse  nell'arcivescovado  le  camere  pei  vescovi 
che  dovevano  venire,  e  ch'egli  voleva  tutti  alloggiati  e  trattati  a  sue  spese 
onde  averli  vicini  e  de'  loro  consigli  più  facilmente  giovarsi;  volle  che 
per  l'uso  della  sua  persona  gli  riservasse  due  o  tre  camere  appena; 
che  ne  fosse  bandito  ogni  indizio  di  lusso  ;  che  il  vasellame,  escluso 
l'oro  e  l'argento,  fosse  tutto  d'argilla;  e  che  nelle  camere  dei  vescovi 
ogni  cosa  fosse  pulita  e  modesta.  Alle  quali  sollecitudini  e  sapienti 
industrie  preparava  Pio  lY  il  premio  più  gradito  al  cuore  di  Carlo. 
Nel  momento  che  questi  prendea  commiato,  presentavagli  il  Papa  il 
Motuproprio  e  i  due  Brevi  de'3Ì  agosto  1565,  coi  quali  erasi  studialo 
di  provvedere  a  tutte  le  difficoltà  che  in  qualunque  modo  potessero 
impedire  o  ritardare  il  perfetto  adempimento  delle  sante  intenzioni 
dell'Arcivescovo,  aggiungendogli  anche  speciali  grazie  e  favori  (^). 


(1)  Vedi  la  Bolla  17  agosto  1565.  —  Documenti^  voi.  I,  pag.  155. 

(2)  Tra  essi  Scipione  Lancellotto,  Giovan  Battista  Castelli  e  Michele  Tornasi. 

(3)  Veggansi  a  pag.  53,  del  voL  I  dei  Documenti^  e  le  relative  risposte  e  la  somma  dei 
pareri  dalla  pag.  33  alla  113. 

(4)  Fra  gli  altri  Silvio  Antoniaao,  Giovan  Battista  Amalteo,  Giulio  Foggiani. 

(5)  Vedi  i  Documenti  XVII^  X VIII^  XIX,  serie  seconda,  p.  1 60  e  seguenti  del  citato  voi.  I. 
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26.  Parli  da   Roma  al  1.*  settembre  del  1565^   e   quantunque 
viaggiasse  con  molta  celerità^  pare  non  ristette  dal  visitare  i  templi 
più  illustri  e  le  reliquie  dei  santi  ne'  luoghi  dove  passava.  Permessi 
tre  giorni  a  Bologna  per  ordinarvi  alcune  cose  spettanti  al  governo 
di  quello  Stato.  Visitò  la  sua  abbazia  di  Nonantola^  e  radunati  i  ca- 
nonici^ vi  corresse  e  ordinò  quanto  facea  di  bisogno.  Osservò  nelle 
varie  citta  i  frutti  che  nasceano  dall'essere  i  vescovi  residenti  in  luogo^ 
e  i  mali  che  il  non  risedere  avea  cagionato;  e  lo  fece  come  a  pro- 
pria istruzione^  cosi  ancora  per  riferirne  al  Papa  e  con  lui  trattare 
degli  opportuni  rimedi.  Accolto  per  tutto  il  viaggio  con  grandi  onori 
dai  principi  e  dai  privati^  che  tutti  l'ammiravano  per  la  molta  sua 
pietà^  dottrina  e  modestia^  entrò  in  Milano  la  domenica  23  settembre^ 
ricevuto  con  tale  una  festa  che  appena  può  immaginarsi  l'eguale.  Testi 
gli  abiti  pontificali  nella  basilica  di  sant'  Eustorgio^  e  cavalcando  sotto 
magnifico  baldacchino  andò   alla  Metropolitana^  accompagnato  dal 
governatore  Gabriele  de  Cueva^  che  poi  fu  duca  d'Albuquerque^  e 
dai  senatori  a  cavallo^  da  tutto  il  clero ^   da  molti  prelati  e  dalla 
nobiltà  (^).  Era   a  riceverlo  il   suo    sufiraganeo  Tomaso  Galdwill^ 
del  paese  di  Galles^  che  successo  nel  gennaio  di  questo  medesimo 
anno  4  565  al  Ferragatta^  traslato  al  vescovado  d'Aosta^  ebbe  sempre 
da  Carlo  tutti  i  sussidi  necessari  a  sostenere  il  decoro  ed  i  carichi  del 
suo  pontificai  ministero.  11  popolo  accorso  in  gran  numero  anche  dalle 
terre  vicine  se  gli  stipava  all'  intorno^  e  vedendolo  di  ventisei  anni  ap- 
pena sì  modesto  e  si  pìo^  e  caro  sapendolo  al  Papa^  venerato  dai  prin- 
cipi^ stimato  dal  Ke^  nel  colmo  della  gioia  plaudendo  gridava  ch'egli 
era  un  altro  sant'Ambrogio  mandato  loro  da  Dio.  Avevano  pianto  di 
gioia  quando  il  Palmio  annunziava  loro  dal  peliamo  che  Carlo  s'era 
(alto  sacerdote  e  tre  giorni  dopo  aveva  celebrato  la  sua  prima  Messa; 
attribuivano   segnatamente   all'  eloquenza  di  lui   l' aver   conseguito 
nel  i563  che  Filippo  li  non  introducesse  nel  ducato  la  politica  inqui- 
sizione di  Spagna  (^)^  ed  era  quindi  ben  naturale  che  coH'entusiasmo 

(I)  n  cerìmoDiale  deUMngresso  Terrà  inserto  nel  m  Tolume  dei  Documenti. 

(3)  Questa  circostanza  merita  spiegazione.  E  necessario  di  ben  distinguere  tra  V  inqui- 
sàdone  politica  e  Tinquisizione  religiosa  del  santo  ufficio  di  Roma.  A.  tale  scopo  era  mia 
iotenziooe  di  aggiungere  in  questo  medesimo  volume  una  Dissertazione  apposita,  tolta 
dalla  TÌta  del  cardinal  Ximenes  scrìtta  dal  dottor  Hefele,  e  tradotta  in  francese  con  note 
òé  sonori  Sainte-Foi  e  De  Bermond  (Pari&.  Poussielgue-Rusand  1856).  Bla  P  abbondanza 
ddle  materie  ridusse  già  questo  volume  ad  un   numero   di   pagine    assai    maggiore    del 
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deir ammirazione^  della  graliUidiae^  dell'amore^  se  gli  stringessero 

intorno  desiderosi  di  vederlo  dappresso. 

27.  Finita  appena  la  festività  dell' ingresso^  Carlo  si  die  con  gran 
cura  a  preparare  la  sinodo  provinciale^  e  giunti  che  furono  i  vescovi^ 
cominciò  a  dividere  con  loro  le  materie  da  studiarsi^  perchè  discussa 
bene  ogni  cosa^  venissero  meglio  apparecchiali  al  concilio.  Delle  quin- 
dici diocesi  suffraganee^  che  insieme  coU'arcidiocesi  costituivano  allora 
la  milanese  ecclesiastica  provincia^  dieci  furono  personalmente  rappre- 
sentate dai  loro  vescovi^  le  altre  dai  loro  legittimi  procuratori^  e 
con  essi  vennero  Bernardino  Scotti  cardinal  di  Trani  vescovo  di  Pia- 
cenza^ e  i  due  cardinali  Bobba  e  Castiglione^  non  come  obbligali^ 
ma  pel  lodevole  desiderio  d'aver  parte  a  questo  primo  frutto  del 
concilio  di  Trento.  Grandissima  fu  l'utilità  di  questa  prima  sinodale 
azione  e  la  maestà  con  che  essa  venne  condotta.  Già  fin  da  principio 
avea  fatto  gran  senso  la  processione  pubblica  con  la  quale  si  aperse  la 
prima  sessione.  Oltre  ai  primati  che  avevano  accompagnato  l'Arcive- 
scovo nel  di  dell'entrata^  quattro  cardinali  e  tante  teste  mitrate  vi  si 
ammiravano^  quante  forse  Milano  non  ne  ha  mai  veduto  né  prima 
né  poi.  Erano  tra  questi  Guido  Ferrerio  vescovo  di  Vercelli,  al  quale 
Carlo ,  durante  il  concilio,  diede  il  cappello  cardinalizio  in  nome 
del  Papa;  Gerolamo  Vida  vescovo  d'Alba,  celebre  pei  suoi  carmi 
latini;  e  INicolò  Sfondralo  vescovo  di  Cremona,  che  innalzato  più  tardi 
aUa  cattedra  di  s.  Pietro  prese  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Meraviglia- 
vano lutti  al  vedere  un  Cardinale  sì  giovane,  collocato  in  tanta  gran- 
dezza predicare  al  popolo,  trattar  di  riforme,  celebrar  concìli,  formare 
sapientissimi  decreti,  esortar  vescovi  di  molta  età  alla  residenza  e  alla 
diligente  cura  delle  loro  Chiese.  Né  fu  minore  la  meraviglia  per  la 
opportunità  dei  regolamenti  che  vi  si  stabilirono,  e  che  principal- 
mente risguardarono  l'accettazione  e  l'osservanza  del  concilio  triden- 
tino, la  riforma  del  clero,  la  celebrazione  degli  uffici  divini,  Y  ammi- 
nistrazione dei  sacramenti ,  e  la  maniera  d' insegnare  la  dottrina 
cristiana  nelle  chiese  parrochiali  in  ogni  domenica  e  festa  di  precetto  (^>. 

promesso  agii  associati,  onde  quelb  disseriazione  V  ho  pubblicata  in  un  opuscolo  a  parte 
c!ie  potrebbe  dai  signori  associati,  che  ne  faccssem  acquisto,  legarsi  insieme  al  presente  vo- 
lume di  cui  fu  conservalo  in  tulio  il  formato,  la  carta  ed  il  carattere. 

(1)  Quanto  abbia  fatto  s.  Carlo  onde  promuovere  questo  insegnamento   si    vede  diffu- 
samente nelle  Dissertazioni  I  e  II  del  presente  volume. 
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U  Sowroa  Pottlefiee  m  h  msnmmm*^  .omi/$i^;  e  em  dÌMa».€Mt 
devesi  fare  dai  Prelati  di  santa  Chiesa  ^  e  gUene  scrÌMe  parate  ài 
coDgraUìlazionie  ccm  suo  Breve  del  ^7  ^Htobre  456&«  Bmitè  vero  «be 
circa  i  decreli  eoncerncAli  rabito  e  la  suppeUeUUe  dei  ¥eM0vi  ^  farw^ 
falle  osservazioni  dal  cardbale  Za^ìcaria  Delfioo.  Ma  obre  cka  gli  fii 
latta  ampia  e  Goneludeate  risposta^  Tapprovaziéma  e  eonferiBa  di  questo 
primo  eoocilio  io  più  Brevi  impartita  da  S.  Pio  V^  ^tioiiistra  cba  a&ebe 
iu  Roma  fu  sentila  l'iosussisteiiza  di  queUe  obbi^suoiìi  <^). 

28.  Veaìvano  allora  in  ItaMa  le  areiditohesse  Barbara  e  Giovanna^ 
awelle  di  Massimiliano  eleUo  imperatore  di  Gwm«|iHa,  eoadotte  sp$»M 
dall'altro  fratello  Carlo  d'Austria^  la  priflit  ad  ilfooa^  d' Esjke  dimi  éi 
Ferrara^  la  seconda  a  FrancQseo  de  Medici  piineipe  di  To$eana»  E  il 
Papa^  per  quel  speciale  studio  ed  amore  che  profenana  a  tutta  l'incliti^ 
Austriaca  famigliaj  per  onorarle^  imponeva  «1  nipote  cbe  loro  oMXvesM 
incontro  infino  a  Trento^  ^on  carattere  ed  autorità  di  legato  a  to«ra 
per  tutti  quei  luoghi  in  cui  avesse  avuto  occasiono  di  recarsi  noll'a^eoH- 
pire  al  Pontificio  mandato  f^).  Frattaqto  in  forza  delle  speciali  faooUa 
contemporaneamente  avute  dalla  Santa  Sede>  col  Breve  2^i  oU^ 
bre  i565  ^^\  mentre  aspettava  di  sentire  che  le  auguste  spose  fossero 
vicine^  visitava  chiese  e  coUegi  cosi  di  canonici  cbe  di  monache  per 
quanto  privilegiati  ed  esenti^  vigilando  che  vi  fossero  eseguiti  i  decreti 
del  Tridentino.  Recatosi  quindi  a  Trento  per  compiere  ai  desideiì  d^ 
Papa^  poi  a  Ferrara  eia  Toscana^  e  ricevuta  per  corriere  a  Fiorenauiisla 
la  notizia  che  il  Sommo  Pontefice  era  graveolente  ammalato ,  corse 
diffilato  a  Roma;  e  sentilo  dai  medici  che  non  vi  era  piò  speranza^ 
andò  coraggioso  al  letto  del  Papa^  e  senza  mostrar  mestiziar  destrameiile 
r  avvisò  che  Torà  del  passaggio  era  venutA»  e  presentatogli  il  Croci- 
fisso, il  pregò  che  aggiungesse  un'  altra  grazia  alle  moltissime  di 
cui  gli  andava  debitore.  Invitato  a  liberamente  parlare^  di  questo  lo 
supplicò^  che  quind'innanzi  a  nienl'altro  pensasse  cbe  aUa  salute 
dell'anima  sua;  gli  amministrò  i  Sacramenti,  lo  confortò,  e  gii  stette 

(1)  Teggansì  nel  Td.  I  dei  Documenti  a  pag.  21  le  Osservazioni  del  cardinale  Delfino ', 
a  pag.  1  la  Risposta^  a  pag.  578  una  Nota  rebtÌTa  a  questi  due  Documenti;  a  pag.  483 
rindicazioae  dei  Brevi  d^approvazipne  del  concilio;  ed  a  pag.  18  una  Prefazione  ad  esso 
Qoncflio  —  Gli  alti  poi  e  decreti  dello  sles^  concilio  ve^ansi  nella  parte  prima  degti  Àckt 
EceiesÌ€B  Jtfediolanensis. 

(2)  Numeri  XX,  XXI,  XXII,  serie  seconda  dei  Documenti^  volume  I,  pag.  16d-167. 

(3)  hiy  pag.  168-169. 
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sempre  ai  fianchi  la  notte  e  il  giorno  appresso^  fino  all'ullimo  istante 
della  sua  vita. 

29.  Morì  il  Papa  a'  10  dicembre  del  d565.  Il  cardinale  Borromeo^ 
per  la  elezione  del  nuovo  Sommo  Pontefice  entrò  in  conclave  a'  7  gen- 
naio del  1566^  e  per  la  grande  autorità  che  aveva  nel  Sacro  Collegio 
efficacemente  contribuì  a  fare  che  venisse  creato  Sommo  Pontefice 
il  cardinale  Ghislieri^  il  quale  fu  poi  S.  Pio  Y^  Tullimo  dei  papi  cui 
siasi  attribuito  l'onor  degli  altari 

30.  Il  nuovo  Papa  molto  si  adoperò  per  ritener  Carlo  in  Roma^  e 
per  fargli  accettare  tutte  le  mansioni  a  lui  affidate  dalFantecedente 
Pontefice^  non  ultima  fra  le  quali  la  Somma  Penitenzieria  conferitagli  da 
Pio  IV  nel  precedente  novembre  con  sommo  plauso  di  tutti  i  cardinali. 
Ma  instando  il  Borromeo  sulla  necessità  della  residenza  per  la  cura 
delle  anime  a  sé  commesse^  e  sul  mal  esempio  che  darebbe  agli  altri 
vescovi^  egli  che  s'era  tanto  adoperato  perchè  fossero  tolti  gli  abusi^ 
questo  ne  ottenne  che  il  Papa  finalmente  gli  domandò  solo  alcuni 
giorni  per  consultarsi  con  lui  di  molte  cose  di  gran  momento.  Prima 
di  rimettersi  in  viaggio  riformò  Carlo  una  seconda  volta  la  sua  fami- 
glia; e  ritenuti  i  soli  che  utili  giudicava  per  la  sua  Chiesa^  e  che  per 
la  scienza  e  la  bontà  della  vita  meritavano  la  preferenza^  a  quanto  ne 
dice  il  Bascapè^  ottanta  ne  congedò^  i  quali^  secondo  che  afiermano 
lo  Speziano  ed  il  Fornerio^  o  avversavano  le  nuove  istituzioni^  o 
pareano  aspirare  agli  onori  e  alle  ricchezze  della  Chiesa. 

31.  In  otto  giorni  giunse  a  Milano^  dove,  per  evitare  i  festeggia- 
menti che  gli  si  sarebbono  fatti,  entrò  inaspettato  ai  5  aprile  del  i566. 
«  Premeagli  di  portar  rimedio  ai  bisogni  grandissimi  della  sua  Chiesa^ 
»  In  quale  comprendeva  non  solamente  lo  Stato  milanese  ma  il  Mon- 
»  ferrato,  una  parte  degli  Stali  delle  Repubbliche  di  Venezia,  di  Genova 
»  e  degli  Svizzeri.  Aveva  per  sufiraganei,  siccome  dicemmo,  quindici 
»  vescovi  (^),  mille  e  duecentoventi  chiese,  settanta  monasteri  di  nio- 
»  nache,  e  cento  conventi  di  claustrali.  Disgraziatamente  prima  di 
»  Carlo  era  questa  si  estesa  diocesi  rimasta  sessanta  e  più  anni  senza 
»  veder  la  faccia  del  suo  Arcivescovo  («),  ed  era  stata  governata  da 

(I)  Erano  qvelli  di  Vintimiglia,  Lodi,  Alessandiia,  Brescia,  Cremona,  Asti,  Savona',  Aqni, 
Alba,  Vercelli,  Novara,  Tortona,  Bergamo,  Casale,  Vigevano. 

(a)  u  Morto  Tanno  1497    ^arcives^o^o  Guido   Antonio   Arcimboldo fu  eletto  in 

n  suo  luogo  il  cardinale  l[»[)olilo  d'ansie  fratello  del  duca  di  Ferrara.  Occulto  Ippolito 
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»  un  vicario  il  più  delle  volle  di  poco  zelo  e  di  scarsa  dollriih;  onde 
»  fanno  spavento  gli  abusi  e  i  disordini  d'ogui  maniera  che  vi  si  erano 
»  introdotti^  a  che  avevano  contribuito  moltissimo  le  guerre  in  Lom- 
»  bardìa  esercitatesi  dai  re  di  Francia  Carlo  VIU^  Luigi  Xli^  e  Fran* 
»  Cesco  L  Perciò  ignoranza  quasi  universale  delle  verità  della  fede 
»  e  delle  prescrizioni  evangeliche^  errori  turpi  riconosciuti  quai  do- 
»  gini^  e  superstizioni  esecrabili.  Pressoché  niun  uso  dei  santissimi 
»  Sacramenti.  Gran  numero  di  sacerdoti  che^  o  per  disusanza  ave- 
»  vano  dimenticato  il  modo  di  amministrarli^  o  l'avevano  sempre  igno- 
»  rato.  One'  medesimi  che  ascoltavano  talvolta  le  altrui  confessioni , 
»  si  credevano  per  ciò  stesso  disobbligati  dal  confessarsi  L'ebrietà, 
»  il  concubinato,  il  portar  armi ,  e  Y  esercitarle  in  private  vendette 
»  erano  vizi  comuni  nei  preti,  ed  era  divulgato  proverbio,  fatti  prete 
e  tienti  sicuro  dell'inferno.  Né  meno  dei  secolari  erano  scandalosi 
»  i  sacerdoti  regolari,  i  quali  ninna  pia  osservavano  delle  originarie 
»  prescrizioni  dei  loro  istituti,  ma  senza  subordinazione  ciascuno  viveva 
»  a  suo  piacimento.  I  monasteri  delle  vergini  a  Dio  consacrate  erano 
»  senza  clausura.... ,  le  leggi  della  Chiesa  erano  cadute  in  disprezzo  e 
»  niun  eccesso  era  punito.  1  templi  erano  abbandonati....  E  inutile  il 
»  dire  che  l'osservanza  del  digiuno  nei  giorni  prescritti  dalla  Chiesa  e 
m  nella  quadragesima  era  in  disuso  presso  la  maggior  parte,  come 
»  pure  Tastinenza  dalle  carni,  che  si  riguardava  come  ridicolosa  ("")  ». 

»  in  Tane  legazioai,  e  ciò  ch'*è  più  strano,  trattandosi  di  persona  di  chiesa,  ma  non  senza 
n  esempio  a^  quei  tempi ,  in  Tarie  fazioni  guerriere ,  non  aveva  mai  esercitato  a  Milano 
VI  le  funzioni  arcivescovili  Un  anno  prima  però  della  sua  morte  (morì  egli  nel  1520)  , 
n  aveva  rinunciato  la  Chiesa  milanese  ad  un  suo  nipote,  rberbandosene  per  altro  le  en- 
r»  frale.  Né  tampoco  questo  Ippolito  II,  che  medesimamente  fu  cardinale^  né  vìvente  lo 
t»  zio,  né  dopo  che  fu  morto  visitò  mai  la  sua  Chiesa  milanese,  occupato  egli  pure  in 
«  legazioni  e  vivendo  presso  che  sempre  in  Francia.  Dopo  molto  tempo ,  cioè  P  an- 
n  no  1550,  si  risolvette  egli  di  rinunciarla  a  Giovanni  Angelo  Archinto,  chela  resse  in 
«  persona;  ma  poco  potè  questi  fare  in  beneficio  di  essa,  perchè  morì  dopo  cinque  anni. 
«  Per  nuova  rinuncia  del  cardinale  Ippolito  li,  fu  eletto  arcivescovo  di  Milano  Filippa 
n  Archinto,  il  quale  e  per  dottrina,  e  per  pietà,  e  per  onorevoli  impieghi  ecclesiastici 
n  era  tale  da  rifiorire  la  Chiesa  milanese;  ma  dopo  aver  egli  superati  molti  ostacoli  che 
n  il  tennero  due  anni  lontano  da  essa,  quando  stava  per  prenderne  il  possesso  morì  nella 
»  città  di  Bergamo  il  giorno  21  di  giugno.  A  questo  succedette,  per  terza  ed  ultima  rh- 
^  nuncia  del  cardinale  Ippolito, Il  cardinale  Carlo  Borromeo  (Oltrocchi,  Sassi,  Muratori 
»  Jntlcfùtà  Estensi^  II,  263  e  seg.,  e  32i  e  seg.;  —  Giussani  Gian  Pietro,  Fila  di 
^  FSffpo  jirchinto^  Uh.  II)  .«. 
(n)  Rosmini,  Opera  citata. 
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Per  togliere  mali  si  enormi  vi  voleva  nientemeno  della  mente^  della 

operosità^  della  ferrea  volontà  di  Carlo. 

32.  Persuaso  che  il  riparare  a  tanta  rovina  fosse  opera  più  di  Dio 
che  degli  uomini^  credette  di  non  potervisi  meglio  preparare  che  colla 
pubblica  e  la  privata  preghiera.  E  per  dar  mano  efficacemente  alle  divi- 
sate i;iforme  le  incominciò  primamente  da  sé  e  dalla  sua  famiglia. 
Possedeva  circa  dodici  abbazie  e  varie  pensioni;  ed  egli  parte  le 
rassegnò  al  Papa^  parte  con  autorità  Apostolica  le  applicò  a  collegi 
ed  altri  luoghi  pii.  Cedette  il  marchesato  di  Romagnano  a  Federico 
Ferrerio  che  gli  era  parente  per  cagione  di  Maddalena  sua  zia  pa- 
terna maritata  in  Sebastiano  Ferrerio;  e  le  terre  che  possedeva  nel 
milanese  agli  zii  Borromeo^  cui  per  la  legge  di  sostituzione  dovevano 
morto  lui  pervenire ,  jma  delle  quali  poteva  di  diritto  conservar  gli 
usufrutti  per  tutta  la  vita  ;  e  si  ridusse  alla  sola  rendita  del  suo  arci- 
vescovado e  di  due  pensioni^  Tuna  ch'egli  si  riservò  sui  beni  della 
famiglia^  l'altra  che  dicemmo  costituitagli  dal  re  di  Spagna.  Vendette 
il  principato  d'Oria  nel  regno  di  Napoli^  che  gli  fruttava  ogni  anno 
diecimila  ducati  di  quella  moneta^  e  le  tre  galere  armate  che  aveva 
ereditato  dal  fratello^  e  ne  erogò  il  prezzo  a  vantaggio  dei  poveri  e  de- 
gli spedali.  E  quando  steso  il  preventivo  della  distribuzione  gli  fu  fatto 
osservare  che  questa  superava  di  molto  il  prezzo  cavatone^  rispose^ 
che  Terrore  era  troppo  vantaggioso  ai  poveri  perchè  si  potesse  cor- 
reggerlo. Fece  lo  stesso  della  ricca  suppellettile  di  casa^  che  avea  con 
sé  portata  da  Roma^  e  che  parte  donò  alla  chiesa  metropolitana^  parte 
vendè  in  Milano  e  in  Venezia  per  distribuirne  il  ricavo  in  limosiae. 
Ed  avendogli  Virginia  della  Rovere^  sorella  del  duca  d'Urbino  e  ve- 
dova di  suo  fratello^  legata  in  morte  una  somma  di  ventimila  scudi 
di  cui  se  gli  diceva  debitrice^  questa  pure  volle  erogata  ai  poverelli. 
Ad  emendare  sé  stesso  creossi  due  censori  che  liberamente  lo  am- 
monissero di  tutti  i  difetti  che  in  lui  scorgessero  ;  si  tenne  costan- 
temente in  casa  un  sacerdote  che  tutte  coglieva  le  occasioni  di  sin- 
dacarne la  condotta^  e  usatigli,  sé  vivo^  molti  riguardi^  in  morte  gli 
assegnò  una  pensione.  Come  già  in  Roma,  compose  la  sua  corte  di 
cento  persone  compresi  in  esse  i  vicarii  e  gli  altri  ufficiali  della  curia 
e  loro  servitori;  e  meno  i  destinati  agli  infimi  ufficii,  volle  che  tutti  gli 
altri  fossero  sacerdoti  od  avviati  al  sacerdozio.  Non  li  ammetteva  sta- 
bilmente se  prima  non  li  avea  diligentemente  provati;  ed  erano  per  la 
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massima  parie  dottori  in  sacra  teologia^  o  dottori  in  legge.  Li  voleva 
conViveDli  tutti  in  famiglia^  assistiti  in  casa  sani  ed  infermi  di  tutto 
che  loro  abbisognasse.  Ne' primi  anni  pranzò  con  loro;  ed  astenendosi 
dalle  earni  il  giovedì  e  digiunando  il  sabato^  coli'  autorità  dell'esempio 
li  indusse  in  questa  pratica.  Cessò  dal  mangiare  con  essi  quando  in- 
cominciò ad  imporsi  frequenti  digiuni  in  pane  ed  acqua  ^  però  che 
come  in  ogni  altra  cosa^  cosi  in  questa  della  perfezione  procedette 
coDlinuamente  e  per  gradi.  Prescrisse  a  tutti  della  sua  corte  le  norme 
del  vivere  (^\  e  stabili  ufficiali  superiori  che  ne  vegliassero  i  costumi. 
Così  il  suo  palazzo  ebbe  sembiante  d'una  comunità  religiosa^  d'una 
scuola  regolare  da  cui  l' ozio  era  affatto  sbandito;  e  questa  scuola 
diede  alla  chiesa  dodici  vescovi^  molti  nunzio  ed  altri  degni  perso- 
naggi atti  a  sostenere  le  prime  dignità  della  Chiesa. 

33.  Non  risparmiò  spesa  o  fatica  onde  procurarsi  degni  ministri  che 
Taiutassero  nel  buon  governo  della  sua  provincia.  Buon  numero  ne 
conducea  seco  da  Roma  qualunque  volta  vi  andava^  onde  s.  Fi- 
lippo Neri  ebbe  a  dire  scherzando  che  il  Borromeo  era  un  insigne 
ladro  d'uomini  dabbene,  e  molti  ne  facea  venir  d'ogni  parte;  sicché 
può  d'u*si  che  nella  sua  provincia  raccogliesse  il  fiore  dell'italico  senno. 
Ne  mancarono  in  Milano  uomini  illustri  per  la  scienza^  la  nobiltà  e 
rinlegrità  dei  costumi^  che  spontanei  se  gli  offerissero  senza  alcuna 
vista  di  utile  proprio^  pel  solo  bene  di  essergli  aiutatori;  e  lo  stesso 
Pio  y^  per  questa  sua  solerzia  nello  scegliersi  i  migliori  delle  diverse 
Provincie^  gli  demandava  di  comporgli  un  elenco  degli  uomini  ch'egli 
sapesse  commendevoli  per  probità  e  dottrina  in  qualunque  luogo  si 
trovassero^  onde  poi  giovarsene  nei  grandi  bisogni  della  Chiesa 
universale.  Curò  principalmente  che  il  suo  vicario  generale  fosse  uomo 
di  grande  bontà  e  di  santo  esempio^  e  praticissimo  della  scienza  legale  e 
dell'ecclesiastica  disciplina;  ond' è  ch'egli  ebbe  sempre  a  questo  ufficio 
uomini  per  ogni  parte  chiarissimi.  Gli  tenne  ai  fianchi  due  vicarii  l'uno 
per  le  cause  civili^  l'altro  per  le  criminali  ^  e  loro  aggiunse  un  procura- 
tore fiscale  ed  un  auditore  che  aiutasse  ai  vicarii  ed  attendesse  alle 
cause  del  temporale  dominio  della  sua  Chiesa.  Tutti  questi  ufficiali  volle 
ehe  fossero  bene  stipendiati  onde  non  mai  fossero  tentati  d'accettar  qual- 
che dono  ;  e  forestieri,  perchè  le  aderenze  o  gli  umani  rispetti  non 

(^)^^gansì  ^  discipline  stabilite  da  s.  Carlo  pev  la  famiglia  arcivescovile,  nella  parte  quinta 
<legU  Jcta  EcclesuB  Medhlanensìs, 
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fossero  loro  d'impedimento  neii' amministrar  la  giustizia.  Ripristinò 
Taso  antico  che  il  cancelliere  fosse  un  canonico  ordinario  della  metro- 
politana dell' ordine  dei  diaconi^  come  già  il  cardinale  arcivescovo 
s.  Caldino^  che  prima  era  stalo  cancelliere  ed  arcidiacono  in  questa 
medesima  Chiesa.  Riformò  la  cancelleria^  riordinò  il  suo  tribunale; 
vegliò  che  a'  detenuti  nelle  carceri  episcopali  fosse  ben  provveduto  nei 
bisogni  del  corpo  e  dell'anima^  che  presto  si  spedissero  le  cause,  non 
si  consentissero  soverchie  dilazioni,  e  quanto  potevasi  sommariamente 
decidere  non  fosse  tirato  in  lungo  per  vane  forme  legali,  che  insomma 
in  tutte  le  trattazioni  dominasse  la  carità  cristiana;  questa  essere 
Vanima  del  giudice  ecclesiastico.  E  per  tali  diligenze  conseguì  che 
l'arcivescovile  tribunale  di  Milano  salisse  in  altissima  fama,  e  fosse  uni- 
versalmente chiamato  t7  santo  tribunale.  Deputò  due  visitatori  generali, 
uno  per  la  città,  l'altro  per  la  diocesi,  scegliendo  a  questi  ufficii  i 
migliori  personaggi  che  avesse.  Divise  la  città  in  sei  Porte,  deputando 
a  ciascuna  di  esse  un  prefetto,  e  sei  visitatori  elesse  per  le  sei  Regioni 
in  cui  distribuì  la  diocesi,  onde  essi  visitassero  le  chiese  e  i  sacerdoti 
della  porta  o  regione,  ed  ogni  settimana  si  congregassero  innanzi  al 
cardinale,  e  trattassero  i  riinedii  opportuni  alla  riforma  della  Chiesa. 
Oltre  a  queste  ebdomadarie  congregazioni,  che  si  diceano  della  disci^ 
pitna,  tre  congregazioni  generali  indiceva,  alle  quali  convenivano  pel 
medesimo  scopo  tutti  i  vicarii  foranei.  Erano  questi  ordinariamente  i 
sessanta  proposti  delle  plebi  (^),  in  cui  era  divisa  la  diocesi;  ma  talvolta 
anche  altre  persone  ecclesiastiche,  che  meglio  adatte  per  quell'ufficio 
apparissero.  Istituì  del  pari  le  congregazioni  plebane,  che  doveansi 
tenere  ogni  mese,  a  ciascuna  delle  quali  conveniva  tutto  il  clero  delle 
pieve  sotto  la  presidenza  del  suo  vicario  foraneo  (^l  Introdusse  il  vicario 
e  i  visitatori  spirituali  delle  monache,  e  i  protettori  parte  ecclesiastici, 
parte  laici,  deputati  al  governo  delle  loro  cose  temporali;  e  questi  an- 
cora ogni  settimana  innanzi  all'arcivescovo  si  congregavano  e  faceano 
loro  provvedimenti,  onde  le  monache,  ricondotte  alla  regolare  disciplina 
e  sgravate  dalle  cure  temporali,  più  alacremente  corressero  nella  via 

(1)  Sulla  demarcazione  necessaria  a  ben  ritenersi  tra  i  due  diversi  conceUi  di  vicario 
foranto  e  capo  plebano  leggasi  la  nota  documentata  che  ho  introdotta  a  pag.  5  e  seguenti 
dei  Documenti  per  la  Storia  della  diocesi  di  Milano.  Milano,  Agnelli,  1855. 

(2)  Leggansi  i  isolamenti  e  le  btruzionl  relative  alle  congregazioni  plebane,  al  foro,  ai 
visitatori,  ed  alla  cancelleria,  nella  parte  IV  degli  Acta  Ecclesia)  Mediolanensìs. 
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della  perfezione  (').  A  tulli  questi  ministri  altri  molti  uè  aggiunse^  come 
prefetti  de'  chierici^  testimoni  sinodali^  monitori  secreti  e  puntatori  del 
clero^  e  vuoisi  che  in  tutto  a  ben  400  sommassero  i  ministri  che  si  era 
associati  a  predisporre  il  buon  governo  dell'arcidiocesi,  e  tutti  di  tal 
valore^  eh'  egli  ebbe  a  rallegrarsi  d'averne  fra  essi  trenta  almeno  atti 
ad  eccellentemente  governare  qualsifosse  vescovado. 

34.. Bramoso  di  perpetuare  questo  bene  alla  sua  Chiesa^  affrettò  per 
ogni  mezzo  l'erezione  d'un  seminario  che  all'ampiezza  rispondesse  e 
alla  dignità  della  milanese  diocesi;  e  non  che  per  la  fabbrica^  contribuì 
gran  parte  del  suo  denaro  per  le  suppellettili^  però  che  i  chierici  do- 
veano  venirci  con  nient'  altro  che  le  vesti  ed  i  libri.  Già  fin  da  quando 
in  Roma  trovavasi  aveva  imposto  all'Ormanetlo  che  ne  gettasse  le 
fondamenta  a  s.  Giovanni  Battista  presso  la  Porta  Orientale^  trasferiti  a 
santo  Spirito  gli  umiliati  che  ivi  stanziavano.  E  intanto  nella  casa  di 
Lucio  Cavenago  in  s.  Yito^  già  presa  in  affitto  pei  gesuiti^  eresse  un 
seminario  interinale  per  educarvi  al  sacerdozio  alcuni  giovani^  scelti 
principalmente  dalla  finittima  Svizzera.  Se  n'era  festeggiata  l'apertura 
in  Duomo  nel  giorno  di  s.  Martino  del  i  564  (^)^  presenti  il  Governa- 
tore della  provincia^  il  Senato  e  gli  ordini  più  distinti  della  citta;  e 
primi  maestri  ne  furono  gli  stessi  padri  della  Compagnia  di  Gesù^  con 
grandissima  lode  del  nascente  seminario^  non  avendo  i  gesuiti  credulo 
di  potersi  dispensare  dal  favorire  in  quanto  era  da  loro  la  bella  impresa 
del  santo  Arcivescovo^  mentre  dapprima^  quante  volte  erano  slate  in 
altre  provincie  chiamali  a  dirigere  altri  istituti  d'ugual  natura^  e  per 
fino  quando  trattossi  del  seminario  romano^  sempre  vi  si  erano  rifiutati. 

35.  Per  introdurre  stabilmente  la  Compagnia  in  Milano  gli  assegnò 
la  chiesa  parrochiale  di  s.  Fedele  con  le  case  contigue^  trasferendo 

(1)  Veggansi  le  istruzioni  pel  vicario  delle  monaclie  nella  parte  Vili  degli  jàcta  Ec^ 
cUsiiB  MedioìanensiSy  alla  rubrica  ^nnu/^  varits, 

(2)  n  sommo  ponteGce  Pio  IV  a  mostrare  quanto  godesse  in  veder  per  tal  modo  afirettata 
neBa  diocesi  dì  Milano  T esecuzione  dei  decreti  del  tridentino  per  Increzione  dei  seminari 
che  tanto  bene  doveano  produrre,  concedeva,  pel  giorno  delPapertura  suddetta,  indulgenza 
plenaria  a  quanti  avessero  visitato  la  metropolitana,  affinchè  la  popolazione  concorresse  colle 
proprie  preghiere  ad  invocare  le  benedizioni  del  cielo  sul  nuovo  istituto  3  e  dava  al  cardinale 
BorroiDeo  e  al  di  lui  vicario  la  facoltà  e  T  incarico  di  costringere  anche  i  regolari  a  contribuire 
per  la  fondazione  di  esso.  Quindi,  con  Motuproprio  5  maggio  1565  sopprimeva  la  prepositura 
di  $.  Giovanni  in  Milano,  dell'Ordine  degli  umiliati,  conferendone  la  libera  proprietà  al 
seminario.  Veggansi  i  numeri  X,  XI,  XIII,  della  serie  seconda  dei  Documenti,  voi.  I, 
\ì9%.  1 16  e  seguenti.  E  vegga<ii  pure  il  capo  XV  della  Dissertazione  Vili  del  presente  volume. 
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la  cura  d'anime  a  s.  Stefano  in  Nosigia^  chiesa  che  ivi  era  non  mollo 

lontana^  e  che  ora  più  non  sussiste;  ed  operò  che  in  quella  casa  in  via 
provvisoria  i  gesuiti  insegnassero  per  beneficio  pubblico  tutto  il  corso 
di  teologia.  1  padri  ne  presero  possesso  ai  2  aprile  1567;  ma  perchè 
la  chiesa  parve  troppo  piccola  per  la  moltitudine  degli  accorrenti 
alla  loro  predicazione  e  all'altre  sacre  funzioni^  volle nche  fosse 
rinnovata  sul  bel  disegno  e  nelle  maestose  forme  in  cui  presen- 
temente si  vede  (')•  Ne  pose  la  prima  pietra  ai  3  di  giugno  del  1569 
presenti  il  regio  Governatore  e  gli  altri  magistrati  e  ne  fece  la 
dedicazione  subito  dopo  il  quinto  concilio  provinciale^  a'  24  giugno 
del  4579,  trasportandovi  i  corpi  de'  santi  martiri  Fedele  e  Carpoforo, 
che  di  Àrona  avea  fatto  tre  anni  prima  trasferire  in  Milano.  In  Roma, 
nel  suo  tribunale  della  penitenzieria  maggiore,  ufficio  ch'egli  tenea 
tuttavia,  e  di  cui  s.  Pio  V  non  avea  voluto  finché  visse  accettar  la 
rinunzia,  eresse  nel  1570  pe'  gesuiti  un  collegio,  e  oltre  al  curare 
che  vi  avessero  comoda  abitazione,  si  assunse  di  mantenerli  del 
proprio,  coU'annua  spesa  d'ottocento  scudi.  E  v'è  una  lettera  del  loro 
generale  s.  Francesco  Borgia,  in  cui  fa  istanza  d'altri  400.  Ottenuta 
la  facoltà  di  rinunziare  l'abbazia  d'Arena,  ne  fece  loro  cessione,  e  colle 
rendite  di  essa,  fondò  in  Milano  il  collegio  di  Brera  (^),  concorrendovi  il 
cardinal  Cesa,  allora  commendatario  di  quella  prepositura  ch'era  degli 
umiliati,  e  ingiunse  l'obbligo  ai  gesuiti  d'insegnarvi  pubblicamente  gram- 
matica, umanità  e  gli  altri  studi  superiori,  l  padri  com'  ebbero  pigliato 
possesso  dell'abbazia  d'Arona,  con  grande  soddisfazione  del  Cardinale 
ivi  fondarono  un  noviziato  C^>,  e  vi  mantennero  alcuni  confessori  a  van- 
taggio di  quel  popoloso  borgo  e  dei  dintorni.  Ed  egli  pure  dal  canto  suo, 
la  Compagnia  in  ogni  tempo  beneficò  e  promosse,  e  si  studiò  d'intro- 
durla  a  Verona,  a  Brescia,  a  Mantova,  a  Lucerna,  a  Dillinga,  a  Vercelli, 
a  Genova  e  Friburgo,  e  sebbene  inutilmente  a  Locamo  cercò  d'averla 
antemurale  fortissimo  di  tutta  la  sua  ecclesiastica  provincia  (^>. 

36.  A  maggiormente  promovere  la  spirituale  amministrazione  della 
sua  Chiesa,   molto   ancora   si  giovò   della   congregazione  de'  padri 

(1)  Vedi  tavola  III  in  fìne  di  questo  volume,  e  il  già  citato  capo  XV  della  Disserta- 
tone ottava. 

(2)  Vedi  tavola  V. 

(3)  Vedi  tavola  Vili. 

(4)  Veggasi  ancora  il  capo  XV  della  Dbsertazione  ottava. 
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barnabiti^  Ordine  di  nuova  istituzione^  introdotto  in  Milano  nel  i  530 
dal  venerabile  Francesco  Maria  Zaccaria  e  da  Bartolomeo  Ferrario  e 
Giacomo  Antonio  Morigia  compagni  di  lui  (^);  e  nel  1570  chiamò  da 
Roma  i  teatini.  Tennero  dapprima  quattordici  di  numero.  Li  conduceva 
sant'Andrea  Avellino.  Il  santo  Arcivescovo  che  avea  mandato  pel  loro 
viatico  200  zecchini^  mosse  loro  incontro  fuori  della  Porta  Romana. 
Li  stabilì  in  santa  Maria  presso  s.  Calimero^  e  li  provvide  di  tutto 
finche  non  li  ebbe  trasferiti  nella  casa  e  nella  Chiesa  di  sant'Antonio^ 
e  molto  li  amò  e  li  protesse^  avendo  in  essi  trovato  buoni  e  zelanti 
operai  (^). 

37.  Compitasi  la  fabbrica  del  grande  seminario  di  s.  Giovanni  Bat^ 
tista  (^)^  trasferì  i  chierici  nel  nuovo  locale.  Sui  principii  di  esso  fu  tanta 
la  penuria  dei  mezzi^  che  il  santo  Arcivescovo  gli  assegnò  i  suoi  arazzi 
e  tappeti^  permettendo  a  monsignor  Ormanetto  che  per  trarne  frutto 
li  ponesse  a  pegno  per  un  anno;  e  perchè  i  chierici  anch'essi  poveris- 
simi mancavano  di  vesti  e  di  mezzi  a  progredir  nello  studio^  il  Cardi- 
nale venendo  loro  in  soccorso^  fino  a  provvederli  di  calze  e  calzari^ 
aggiunse  inoltre  al  seminario  una  biblioteca  bastevolmente  copiosa. 
Raccolse  in  esso  i  giovani  più  pronti  d'ingegno^  che  formati  agli  studi 
filosofici  davano  speranza  di  poter  riuscire  alle  prime  dignità  della  dio- 
cesi Pose  in  un  secondo  seminario^  alla  Canonica^  ch'era  stata  degli 
umiliati  (^)^  i  chierici  che  riuscirebbono  opportuni  per  le  parrochie 
della  campagna.  Formò  a  s.  Giovanni  alle  case  rotte^  distaccandoli  dal 
seminario  maggiore  di  troppo  aggravato^  un  terzo  seminario  di  chierici 
già  avanzati  in  età^  che  in  due  o  tre  anni  avrebbono  potuto  dare  copio- 
sissimi frutti;  venti  circa  di  numero;  e  alcuni  loro  ne  aggiunse^  già  sa- 
cerdoti ma  poco  istruiti^  e  che  sarebbono  riusciti  bene  per  le  par- 
rochie di  montagna;  e  traslocò  di  poi  gli  uni  e  gli  altri  da  s.  Giovanni 
alle  case  rotte  a  santa  Maria  Fulcorina.  Altri  minori  seminari  istituì  per 
le  classi  gramaticali  l'uno  a  santa  Maria  di  Celana  pieve  di  Brivio  (^)^ 
l'altro  a  santa  Maria  della  Noce  ^^\  donde  nel  1638  fu  dal  cardinal 


(1)  Tedi  il  capo  II  della  Dissertazione  ottava. 

(9)  Tedi  tavola  T,  e  il  capo  XXV  della  Dissertazione  medesima. 

(3)  Tedi  la  tavola  TIU. 

(4)  Vedi  la  tavola  VII. 

(5)  Ivi,  e  la  nota  XI  in  fine  del  presente  volume. 

(6)  Ivi. 

Sala.  Biografia  di  s,  Carlo, 
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MoDli  trasferito  a  Monza;  il  terzo  a  Somasca  (')  dove  accoglievansi  i 
fanciulli  d'ingegno  e  studiosi  che  di  montagna  venivano;  e  questi  do- 
veano  essere  rusticanamente  educati^  e  dormire  su  d'un  saccone^  o 
sulla  paglia^  senza  matterassi^  perchè  continuassero  in  quella  dura  vita 
in  cui  erano  nati^  e  in  cui  avrebbono  probabilmente  vissuto  anche  dopo 
sacerdoti.  Un  altro  seminario  istituì  ad  Àrona  in  s.  Gratiniano^  pei 
chierici  del  Fjago  Maggiore  e  delle  regioni  elvetiche^  ed  uno  voleva 
aprirne  a  Locamo  nel  i571;  ma  soddisfece  in  più  opportuna  circo- 
stanza a  quel  suo  desiderio^  cooperando^  per  delegazione  pontificia^ 
alla  fondazione  del  collegio^  o  come  egli  scrisse^  del  seminario  d'À- 
scona  0).  Così  ebbe  luoghi  capaci  per  istruirvi  oltre  a  trecento  chierici^ 
con  le  necessarie  distinzioni;  le  quali  distinzioni  attualmente  più  non 
si  conservano  in  quanto  riguarda  la  diversa  condizione  di  persona^ 
ritenuta  soltanto  quella  dell'età  e  degli  studii. 

38.  Diede  a'  suoi  seminari  que' buoni  ordinamenti  (^>  che  ancora  in 
essi  siissistono  e  che  dapprincipio  sembrar  poterono  troppo  austeri. 
Ma  come  se  ne  videro  i  frutti^  in  tanta  fama  crebbero  i  seminari  da 
Carlo  istituiti^  che  i  nobili  ancora  e  i  forestieri  d'altre  città  e  provincie 
a  grande  ventura  ascrivevansi^  se  vi  poteano  essere  accolti.  Riservò  a 
se  solo  l'accettazione  dei  chierici^  e  sebbene  fosse  molto  più  facile  verso 
gli  abitatori  de'  monti^  siccome  quelli  che  non  aveano  mezzi  di  studiare 
fuori  del  seminario^  pur  nessuno  ammetteva  senza  avere  diligentemente 
esaminato  quali  studi  avesse  fatto  e  con  qual  esito^  e  indagati  i  pre- 
cedenti di  lui  costumi^  e  scandagliatane  la  vocazione.  Con  tali  cure 
ordinati ,  i  seminari  diedero  ben  presto  eloquenti  oratori^  precettori 
eccellenti^  ottimi  pastori  e  vescovi  illustri^  non  solamente  all'  arcidio- 
cesi  e  alle  diocesi  suffraganee  che  ricorrevano  a  Carlo  per  avere  sacer- 
doti^ professori  ed  alunni  da  lui  formati^  ma  perfino  alle  altre  provin- 
cie. Ne  vantaggiarono  anche  gli  ordini  religiosi^  imperocché  i  giovani 
nel  seminario  alla  carità  operosa  ed  alla  annegazione  educati^  di  leg- 
gieri s'invogliavano  d'una  vita  di  maggior  austerità^  e  si  ritiravano  nei 

(a)  Il  quale  fu  poi  trasferilo  a  Castello  dì  Lecco,  e  da  ultimo  a  s.  Pietro  martire  presso 
Barìassina. 

(1)  Circa  la  fondazione  ed  i  mezzi  pei  diversi  seminarii,  vedansi  i  numeri  XXVII,  XXX, 

XXXII,  XXXVI,  xLix,  Lxiii,  Lxvi,  Lxxvi,  CI,  cix,  CXI,  cxii,  cxxm, 

CXXXIV,  CXLII,  CXLT,  CXLVIII,  CXLIX,  CLX,  dei  Documenti,  volume  I,  serie 
seconda. 

(2)  Veggansi  nella  |>arte  V  degli  Ada  Ecclesice  Mediolanensis, 
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chioslrì.  Davano  di  preferenza  il  nome  alla  Compagnia  di  Gesù^  e  ?i 
accorreano  cosi  numerosi  che  s'ebbe  a  temere  non  ne  patisse  gran  danno 
la  milanese  diocesi  (^).  11  qual  timore  parve  che  entrasse  andie  nell'a- 
nimo del  santo  Arcivescovo;  ond'è  che  i  padri^  respingendo  il  sospetto 
che  profittassero  delFistruzione  per  adescarli^  spontanei  si  dimisero^ 
e  la  cura  de'  seminarii  fu  nel  i  579  affidata  agli  oblati.  Àveali  isti- 
tuiti nel  i568^  onde  aver  sempre  sacerdoti  che  pronti  per  voto  ad 
assumaci  qualunque  officio^  anche  laboriosissimo  imposto  loro  dal  ve- 
scovo^ fossero  agli  altri  sprone  ed  esempio.  E  questa  btituzioue  venne 
a'  dì  nostri  introdotta  anche  in  Francia  dal  celeberrimo  monsignor 
Pie  vescovo  di  Poitiers^  che  ne  spera  grandissimo  bene  per  la  sua 
diocesi  {IJVnivers,  3  luglio  1858^  Retraite  ecclesiaslique)  (^>. 

39.  Zelatore  de'  buoni  studi  delineò  egli  stesso  un  nuovo  metodo  di 
retorica  pei  giovani  ecclesiastici.  Fu  questo  elaborato  e  dato  alla  luce 
da  Agostino  Valerio  vescovo  di  Verona^  il  quale  dirigendolo  al  santo 
Arcivescovo^  nella  prefazione  autografa  che  di  lui  si  conserva  nella  hi* 
blioteca  del  seminario  maggiore,  così  si  esprime  :  «  La  tua  retorica 
»  viene  a  te  come  una  figlia  al  padre  suo.  Né  maravigliare  se  ti  dico 
»  suo  padre^  però  che  tu  l' hai  concepita  e  stimata  necessaria  a'  cherici 
»  tuoi,  lo  non  ti  fui  che  strumento  a  darla  fuori  ».  Sapea  d'architet- 
lura;  e  non  che  la  mente^  avea  bene  esercitati  nella  musica  gli  occhi 
e  la  voce.  Erasi  a  quest'  arte  applicato  mentre  studiava  leggi  in  Pavia^ 
per  consiglio  dei  medici^  onde  procurarsi  qualche  ricreazione  a  sol- 
lievo di  una  malattia  catarrale  assai  grave  che  l'avea  preso^  e  di  cui 
non  guarì  perfettamente  se  non  dopo  che  si  fu  dato  ad  una  somma 
astinenza^  la  quale  perciò  fu  chiamata  il  rimedio  del  cardinal  Bor- 
romeo. Quant'altri  mai  si  distinse  nella  sacra  eloquenza^  negli  studi  bi« 
Mici  e  nella  patrologia^  e  a  lui  si  deve  se  Paolo  Manuzio  emendava  gli 
scritti  di  s.  Cipriano;  a  lui  se  il  cardinale  Sirleto  traducea  in  latino 
molte  omelie  di  s.  Giovanni  Crisostomo^  e  il  Galesini  le  orazioni  di 
s.  Gregorio  Nazianzeno^  del  iNisseno^  e  d'altri  greci  scrittori;  a  lui  se 
il  cardinale  PeKce  Perelti,  che  fu  poi  Papa  Sisto  V,  curava  la  corret- 
tissima edizione  delle  opere  di  sant'Ambrogio^  Bernardo  Baldo  rendea 
latine  altre  opere  del  Grisostomo^  e  Achille  Stazio  correggeva  sui 
codici  antichi  i  libri  di  s.  Gerolamo;  a  lui  finalmente  se  il  cardinale 

(1)  Vedi  il  N.  LXI  Documenti^  voi.  I,  serie  seconda,  pag.  245. 
i2)  Vedi  il  capo  XX  della  Dissertaitoae  ottava,  e  la  tavola  III 
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Silvio  Àntoniano  scriveva  il  bel  Trattato  suireducazione  cristiana 
dei  fanciulli^  che  nel  1856  fu  tradotto  dall'italiano  in  francese  da 
M.  Ph.  Gutgnard^  con  plauso  dell'episcopato  francese.  Della  esimia  sua 
potenza  teologica^  della  sua  perizia  nella  scienza  del  diritto^  della  sua 
ecclesiastica  erudizione  e  facondia^  oltre  al  concilio  tridentino  da  lui 
condotto  a  cosi  prospero  fine^  fanno  fede  le  undici  sinodi  diocesane  che 
per  la  massima  parte  da  lui  medesimo  si  celebrarono  (^)* 

40.  Fu  preseduta^  come  vedemmo,  la  prima  dalFOrmanetto  nel  giu- 
gno i  564. —  La  seconda  fu  celebrala  da  Carlo  istesso  nel  1568,  per 
confermarvi  e  richiamare  alla  memoria  i  decreti  sanciti  nel  primo 
concilio  provinciale,  e  per  ovviare  ai  mali  che  nella  precedente  visita 
avea  riconosciuto.  —  La  tersa,  intimata  pel  15  aprile  del  1572,  fu  poi 
tenuta  qualche  mese  dopo  dal  vicario  generale  monsignor  Castelli, 
essendo  Carlo  in  Roma,  per  l'elezione  di  Papa  Gregorio  XIII.  — 
Fu  la  quarta  èonvocata  pe'  16  novembre  del  1774,  e  preceduta  da 
una  congregazione  di  tutti  i  vicarii  foranei  che  durò  ventidue  giorni.  Yi 
si  trattò  degli  abusi  che  ancora  sussistevano  nella  città  e  diocesi,  e  vi 
si  discusse  la  questione  dei  riti.  Co'  decreti  sinodali  si  pubblicarono 
in  questa  occasione  due  editti  l'uno  sulla  santificazione  delle  feste , 
l'altro  sulla  riverenza  alla  Chiesa,  e  che  led  onne  non  osassero  venire 
alla  chiesa  se  non  coperte  il  capo  di  fitto  velo,  non  trasparente  ad 
irritar  maggiormente  i  cupidi  sguardi,  ma  si  in  maniera  che  non  si 
potesse  guardarle  in  faccia;  e  furono  gli  editti  del  Cardinale  così 
rispettati  che  nessuna  donna  osò  quindi  innazi  uscir  di  casa  se  non 
velata.  Ma  in  quegli  editti,  gravi  pene  comminavansi  ai  trasgressori,  e 
quei  del  foro  ecclesiastico  diligentemente  ne  curavano  l'esecuzione.  — 
La  quinta  sinodo,  celebrata  nell578,^fu  compiuta  in  tre  giorni,  avendo 
l'Arcivescovo,  a  risparmio  di  tempo,  ben  disposta  ogni  cosa  in  preven- 
zione. —  Subito  dopo,  nel  1579  fu  tenuta  la  sesta  sinodo,  però  che  a 
tenore  del  sacrosanto  concilio  di  Trento  le  sinodi  diocesane  ogni  anno 
tener  si  doveano,  e  il  Cardinale  non  le  avea  mai  differite  senza  gra- 
vissima causa,  e  sempre  impetratane  licenza  dal  Papa.  —  Ebbe  luogo 
h  settima,  a' 20  aprile  del  1580,  quando  essendo  Carlo  in  visita 
della  bresciana  diocesi  ritornò  quasi  di  seguito  due  volle  a  Milano,  la 
prima  per  celebrare  la  Pasqua  in  mezzo  a'  suoi  figli,  la  seconda  per 

(1)  Veggansi  nella  parte  seconda  degli  /icta  Eccles'uB  Medblanensis. 
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assistere  al  regio  Governatore  delia  provincia  che  poi  venne  a  morte.  In 
questa  sinodo  furono  letti  i  concili  provinciali  quarto  e  quinto^  avendone 
Carlo  portato  da  Roma  la  conferma ,  ed  egli  stesso  compendiò  in 
quattro  discorsi  al  clero  tutta  la  ecclesiastica  disciplina.  Durò  anch'essa^ 
questa  sinodo^  tre  giorni  soltanto^  in  ciascuno  dei  quali  furono  falle 
preghiere  pel  regno  di  Portogallo.  Scioltasi  poi  la  sinodo^  il  Cardinale 
indisse  una  generale  processione  pel  26  di  settembre^  onde  si  faces- 
sero puU>liche  preghiere  per  la  persona  del  re  cattolico^  e  la  peni- 
sela Ibera  non  fosse  più  a  lungo  funestata  dai  bellici  tumulti.  —  Fu 
tenuta  Voltava  nel  1581.  Yi  si  fece  commemorazione  di  tutti  i  prece- 
denti concilii^  s'ingiunse  ai  vicarii  foranei  di  severamente  curare  la 
disciplina  circa  al  salme^iare  in  coro  e  all'abito  ecclesiastico'^  e  si 
ripeterono  alcuni  decreti  spettanti  ai  laici^  quello  specialmente  della 
santificazione  delle  feste.  —  Intervenne  alla  nona  sinodo  il  cardinale 
Paleotto^  che  trovandosi  a  Milano  era  sovente  da  Carlo  nelle  episco- 
pali funzioni  adoperato  C'').  —  Indisse  la  decima  sinodo  pei  4  del 
maggio  1583^  e  per  celebrarla  anticipò  la  processione  del  santo  Chiodo 
da  se  istituita  nel  1577^  e  che  suol  farsi  a'  tre  di  maggio.  Vi  furono 
promulgati  i  decreti  del  sesto  concilio  provinciale  che  in  Roma  avea 
(atto  confermare.  Intervenne  a  questa  sinodo  il  vescovo  di  Verona 
Agostino  Valerio^  il  quale  ricopiò  a  vantaggio  della  sua  diocesi  tutto 
quello  che  di  utile  e  santo  vedea  farsi  in  Milano.  —  Alla  undecima  che 
fu  rullima^  e  che  si  tenne  a  mezzo  l'aprile  del  1584^  intervennero  i 
sacerdoti  di  tutta  la  diocesi.  Parea  sapessero  che  vi  avrebbono  udito 
le  estreme  parole  dell'amatissimo  Pastore;  egli  vi  parlò  quattro  volte> 
ed  eccitò  tanto  ardore,  negli  animi  de'  suoi  preti^  che  tutti  pronti  si 
professavano,  per  ubbidirgli^  a  qualunque  maggior  sacrificio. 

Di  queste  undici  sinodi,  e  de'  sei  concili  provinciali  da  lui  con- 
vocati de'  quali  diremo  più  innanzi,  stanno  monumento  le  lettere  pa- 
storali, le  sinodali  concioni,  gli  editti,  le  btruzioni,  gli  avvisi,  i  decreti 
da  lui  pubblicati,  e  che  vescovi  e  prelati  esteri  a  Milano  recandosi  ve- 
aiano  a  gran  prezzo  raggranellando  appo  tutti  i  librai,  finche  il  Galesini 

[a)  loTÌtatovi  dal  cardinale  Arcivescovo,  il  Paleotto  tenne  in  questa  smodo  il  discorso  della 

Semtà  e  dei  ccuichi  déWùfficio  sacerdotale^  e  in  esso  discese  a   far  qualche    elogio  di 

&  CaHo,  ma  questi,  per  rappresaglia,  comandò  al  teologo  monsignor  Ferri,  che  nel  discorso 

Ma  segaente  domenica  dicesse  altrettanto  dal  pulpito  in  lode  del   cardinale  Paleotto.  La 

quale  gara  di  cortesia  e  d^umittà  nei  due  distinti  prelati  riusd  carissima  a  tutti. 
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non  li  ebbe  lutti  raccolti  sotto  il  nome  di  Àlli  della  Chiesa  Milanese* 
Formano  questi  un  grosso  e  preziosissimo  volume  che  s.  Francesco 
di  Sales  giudica  necessario  ad  ogni  vescovo^  e  che  papa  Paolo  V 
chiamò  tesoro  della  dottrina  e  della  disciplina  ecclesiastica  ^  espri- 
mendo appunto  il  desiderio  che  tutti  i  vescovi  del  mondo  cattolico  ne 
fossero  provveduti  (^). 

Ai.  A  rassodare  T ecclesiastica  disciplina  nella  sua  diocesi  Carla 
avea  chiamati  a  sé  fin  dal  4566  i  sacerdoti  e  gli  ecclesiastici  della 
eiltà^  e  volle  nota  di  tutto  che  risguardavali.  Fece  lo  stesso  della  cam-« 
pagna  di  mano  in  mano  che  usci  a  visitar  le  regioni;  ed  avea  tanta 
memoria^  che  di  cmscuno  de'  suoi  preti  appena  lo  nominassero^  seb- 
bene oltre  a  tremila  di  numero^  sapea  dirne  i  modi,  le  virtà^  la  dottrina 
e  tutto  che  fosse  degno  di  nota.  Condannò  in  loro  con  severi  editti  la 
vana  pompa  del  vestire^  e  volle  che  tutti  andassero  in  veste  talare.  Chi 
possedeva  più  beneficii  comandò  che^  rinunziatili  tuttì^  un  solo  ne  rite- 
nesse. Li  obbligò  a  risiedere  presso  la  chiesa  cui  erano  addetti^  e  dove 
non  bastavano  ammonizioni  e  minacce  facevasi  forza  e  puniva. 

42.  A  riformar  gli  umiliati^  che  traviati  dalle  amplissime  ricchezze 
ciecamentJB  correano  la  via  della  perdizione^  ottenne  dal  Papa  due  brevì^ 
Tuno  con  facoltà  d'imporre  una  decima  a  tutte  le  loro  prepositure  onde 
con  questo  fondare  per  loro  e  mantenere  un  noviziato^  Taltro  con  au- 
torità di  Delegato  Apostolico.  Investito  di  questa  autorità^  potea  tutto 
quello  eseguire^  che  pareagli  conducesse  al  miglior  bene  della  loro  Re- 
ligione. Li  pubblicò  nel  generale  comizio  che  di  loro  tenne  ^n  Cre- 
mona ;  nella  quale  occasione  tali  ordinamenti  introdusse  che  n'ebbe  ap- 
provazione dalla  maggior  parte  dei  padri^  disposti  tutti  ad  ammetterli 
ed  eseguirli.  Ma  ne  fremettero  i  loro*  proposti^  che  ogni  via  tentarono 
per  mandarli  a  vuolo^  fino  ad  opporsi  coll'armi  e  a  ordire  contro  l'Ar- 
civescovo orribilissime  trame  <2). 

43.  Zelò  più  che  mai  l'incremento  delle  scuole  della  dottrina  cristiana 
sorte  in  Milano  fin  dal  1536  per  opera  del  sacerdote  Castellino  da  Ca- 
stello 0  de'  Castelli^  allo  scopo  che  tutti  dell'uno  e  dell'altro  sesso^  e 

(1)  Vedi  la  nota  XII  in  fine  del  presente  volarne. 

(2)  Veggasi  i!  Tirabosdii,  Fetera  HumUiatorum  Monumenta,  —  Il  primo  volume  Docu^ 
mentì  serie  seconda,  N.  XXX VUI,  XXXIX,  XL,  XLI,  XLU,  XLIII,  XLVH,  XLVIH, 
L^  e  le  Note  XVII,  e  XVIII.  —  Più  in  questo  volarne  i  capì  II  e  XXVII  della  Dis- 
sertazione ottava. 
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speeìalmente  ì  giovinelli  e  i  fanciulli  di  leaera  elà^  apprendessero  i  santi 
misteri  deUa  fede  ortodossa  e  mano  mano  i  capitoli  tutti  della  legge  di- 
vina. E  non  contento  di  raccomandare  questa  bell'opera  a  tutti  i  sacer- 
doti e  specialmente  ai  curali^  confermò  la  benemerita  Congregazione 
della  dottrina  cristiana,  e  la  stabili  in  s.  Dalmazio.  Era  questa  una 
eompagqia  di  pie  e  distinte  persone  che^  distribuitisi  fra  loro  i  diversi 
offici  di  assistenti^  priori^  discreti  o  consultori^  avvisatori  o  correttori^ 
caneellierì^  pacificatori^  maestri^  silenzieri  ed  infermieri  ^^\  prestavano 
Topera  loro  nelle  scuole  della  dottrina  cristiana ,  sotto  la  direzione  di 
ufficiali  generali  che  tutte  le  scuole  della  citta  e  della  provincia  visitavano 
e  facevano  prosperare.  Per  l'operosità  di  questa  Congregazione  creb- 
bero esse  talmente  cbe  nella  Chiesa  ambrosiana  se  ne  contavano  due- 
mila e  quattrocento.  Ma  poiché  nel  1787^  per  la  soppressione  dei 
corpi  morali^  anche  questa  Congregazione  fu  sciolta  e  ne  furono  inca- 
rniate le  rendite^  le  scuole  della  dottrina  cristiana  vennero  sventura- 
laiBente  a  decadere  fino  al  punto  in  cui  le  vediamo  pur  troppo  per  la 
massima  parte  ridotte  (^). 

44.  Introdusse  presso  ogni  parrochia  le  Confraternite  del  Santis- 
sioìo  Sacramento  ^^)  e  curò  che  i  principali  dei  parrochiani  vi  si  invi- 
lasserò  a  membri. 

45.  In  esecuzione  di  quanto  è  prescritto  dal  sacro  concilio  di  Trento» 
intraprese  la  visita  della  diocesi  nel  1566^  e  la  cominciò  dalla  chiesa 
metropolitana.  Corresse  gli  abusi  che  eransi  introdotti  nella  celebra- 
zione degli  uffici  olivini;  obbligò  ad  intervenire  assiduamente  al  coro  i 
canonici  ordinari  distinti  in  tre  ordini^  presbiterale^  diaconale  e  sod- 
diaoouale»  e  vi  aggiunse  tre  nuove  prebende^  la  prima  teologale^  attri- 
buendo al  teologo  che  spiegasse  tutte  le  domeniche  dal  pulpito  le  sacre 
Scritture  e  desse  due  volte  la  settimana  lezione  di  teologia  ;  la  seconda 
per  im  penitenzier  maggiore^  che  nelle  ore  d' ufficiatura  sempre  si  tro- 
^^isse  nel  tribunale  di  penitenza^  ascoltasse  i  colpevoli  di  casi  riservati^ 
e  tutte  le  settimane^  sentiti  i  quattro  penitenzieri  minori  e  alcuni  teologi 

(1)  Yeggansi  le  relalive  istrazioni  e  regole  nella  parte  V  degli  uécta  EcclesÙB  Medio- 
knensis. 

(2)  Leggansi  le  prime  due  Dissertazioni,  e  la  nota    VII,  nella   seconda  parte  del  pre- 
sente Tolume. 

(3)  Se  ne  veda  la  modula  direzione  alla  pag.  235,  del  primo  volume  dei  Documenti  ^ 
e  le  regole  nella  parie  V  degli  jdcta  Ecclesice  Mediolanensis. 
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e  dotti  canonisti^  con  loro  decidesse  le  difficoltà  che  i  curati  e  gli 
altri  sacerdoti  venivaao  proponendo;  la  terza  dottorale^  per  un  dot- 
tore in  legge^  che  due  volte  la  settimana  insegnasse  diritto  canonico. 
Eresse  un  capitolo  minore  ^^\  esso  pure  distinto  in  tre  ordini  di  nolari, 
lettori  e  mazzaconici.  Deputò  a  dirigere  le  sacre  funzioni  un  maestro 
delle  sacre  cerimonie^  con  un  coadiutore.  Elesse  due  sacristani  sacer- 
doli^  e  fondò  il  collegio  degli  Ostiari.  —  Mise  mano  parimente  alla 
musica^  e  fatto  disporre  il  canto  figurato  in  guisa  che  si  sentissero  le 
parole^  e  si  cantassero  con  devola  ed  ecclesiastica  melodia^  eccellenti 
musici  a  quest'  uopo  fece  da  varie  parti  venire.  Rimovendo  dalla 
chiesa  gli  stromenti  profani^  volle  che  non  vi  si  sonasse  alcun  altro 
stromento  fuori  che  V  organo;  e  questo  ordine  stabilì  con  decreto 
conciliare  perchè  fosse  in  tutta  la  provincia  osservato.  —  Fece  levare 
dal  Duomo  i  depositi  de'  nobili  e  duchi  di  Milano  posti  in  luoghi 
eminenti  e  ornati  di  vanissimi  fregia  e  le  armi^  le  insegne  e  i 
vessilli  d^e  principali  famiglie  della  città  che  d'ogni  parte  pendenti 
più  presto  l'immagine  rendeano  d'un  luogo  di  profano  spettacolo  che 
delia  casa  del  Signore.  Chiuse  le  porte  ai  due  bracci  laterali^  che  dando 
libero  il  passo  al  traversare  la  chiesa  presso  al  massimo  altare^  perfino 
con  carichi^  aveano  mutato  la  casa  di  Dio  in  una  pubblica  strada  ;  e  vi 
eresse  due  cappelle  tuttora  assai  venerate.  Rialzò  l'altare  maggiore  che 
per  la  vastità  della  chiesa  parca  troppo  basso  ;  pose  i  maestosi  organi 
e  i  ricchi  pulpiti  nel  luogo  ove  tuttora  si  trovano;  accomodò  il  coro 
bellamente  distmto  in  tre  ordini.  Abbellì  la  cappella  sotterranea  alzan- 
dovi nel  mezzo  Vallare  della  confessione  ricco  di  sante  reliquie^  e 
dispose  innanzi  all'altare  il  coro  senatorio  pel  governatore^  i  magistrali 
e  la  nobiltà^  perchè  nessun  laico  potesse  penetrare  e  fermarsi  nel  pre- 
sbiterio. Dalla  metropolitana  passò  alla  riforma  delle  altre  collegiate^ 
chiese^  oratori  e  monasteri  della  città  e  diocesi. 

46.  Fra  i  monasteri  di  religiose  molti  ve  n'  ebbe  che  per  essere 
esenti  pretendevano  dipendere  esclusivamente  dai  soli  superiori  del- 
l'Ordine loro.  Rifiutaronsi  dunque  di  ricevere  l'Arcivescovo^  e  si  op- 
posero alle  riforme  che  loro  veniva  imponendo.  Gemette  Carlo  nel 
pericolo  che  vani  cadessero  i  suoi  provvedimenti^  ma  non  perciò  si 
ristette^  e  a  forza  d'insistere  vide  all'ultimo  dileguarsi  tutti  gli  ostacoli^ 

(1)  Gli  statuti  dati  da  s.  Carlo  ai  capitoli  maggiore  e  minore  della  metropolitana  for* 
mano  la  serie  terza  dei  Documenti^  volume  h  pag.  493-531. 
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e  più  oioDasleri  spontaneamenle  riaunciare  ad  ogni  loro  privilegio^  e 
pontificie  Bolle  impetrare  ond'essere  poste  sotto  rinmiediata  direzione 
dell'Ordinario  (^). 

47.  Fin  da  quando  vivente  Pio  lY^  egli  reggeva  in  Roma  tutla  quanta 
la  Chiesa^  aveva  sempre  con  molta  diligenza  curato  che  le  donne  di  per- 
duti costumi,  ove  fosse  speranza  di  ridwle  a  vita  migliore,  venissero 
opportunamente  ricoverate.  Come  poi  venne  a  Milano,  trovatevi  due 
case  già  da  tempo  stabilite  a  questo  santissimo  scopo,  l'una  per  le 
convertite  a  santa  Valeria^  l'altra  delle  rimesse,  o  di  santa  Maria 
Egbiaca,  al  Crocifisso  per  quelle  che  perseverando  nella  penitenza 
professavansi  monache  con  voti  solenni;  se  le  prese  a  cuore  e  le 
ouiDÌ  d'ottime  discipline.  Una  terza  ve  n'era  appena  nascente.  Le 
avea  dato  principio  alcuni  anni  prima  la  nobile  matrona  spagnuola 
Elisabetta  d'Arragona.  Morta  lei,  uomini  d' insigne  pietà  se  n'  erano 
assunta  l'amministrazione,  e  ai  i8  aprile  1565  n'era  stato  scrìtto  a 
Roma  all'Arcivescovo,  che  promise  di  riputarla  preziosissima  gemma 
dell'archiepiscopale  sua  mitra.  liC  assegnò  adunque  fin  d'allora  la 
chiesuola  di  s.  Benedetto  presso  santa  Maria  della  Scala^  e  vi  pose 
maestre  dodici  terziarie  dell'Ordine  di  s.  Franeeseo,  solite  a  raccogliersi 
in  8.  Lodovico^  chiesa  da  s.  Benedetto  disgiunta  per  una  sola  casa 
ch'era  nel  mezzo.  Dipoi,  nel  1567,  trasferito  a  s.  Pietro  Collarete  il 
rettore  della  parrochia  di  s.  Benedetto  e  comperata  la  casa  del 
parroco^  questa  colle  due  chiese  di  s.  Benedetto  e  di  s.  Lodovico 
al  nuovo  colico  attribuì,  e  con  grandissima  spesa  e  non  minori 
fiiticbe  stabifi  questo  perpetuo  asilo  della  pubblica  onestà;  lo  chiamò 
il  Soccorso^  e  gli  assegnò  un  sussidio  d'otto  zecchini  al  mese  <^>.  Ti 
si  raccoglievano  le  donne  cadute  in  peccato^  la  mal  maritate  che 
convivere  non  poteano  coi  loro  mariti,  e  quelle  che  mancanti  di  sicuro 
appoggio  pericolavano  dell'onore.  Delle  prime  aveano  cura  il  direttore 
spirituale  e  le  terziarie  finche  si  potesse  dirigerle  a  santa  Valeria 
0  al  Crocifisso;  le  seconde  vi  si  trattenevano  finche  per  opera  dei 
deputati  del  luogo  e  d'altre  persone  pie  veniano  riccmciliate  ai  Iwo 
manti;  alle  ultime  non  era  permesso  l'uscire  se  non  erano  ben  provve* 
dute.  Pei  casi  nei  quali  ui^eva  di  provvedere  sull'istante  a  queste 

(1)  vagami  queste  pontificie  concessioni  dettagliatamente  indicate  nell^elenco  a  pag.  4S3 
e  seguenti  del  primo  volume  Documenti 

(2)  Vedi  la  tavola  IV. 

Sala.  Biografia  di  s.  Carlo.  5 
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povere  creature  abbandonale^  o  miseramente  cadute^  istituì  una  quarta 
easa  delta  il  Deposito  sotto  l'invocazione  di  santa  Maria  Maddalena  W, 
Le  diede  principio  nel  1575  in  una  casa  presa  a  pigione^  e  ve- 
dendola riuscire  di  grandissimo  vantaggio^  ne  fece  lo  stabilimento  e 
l'erezione  formale  il  dì  di  santa  Maddalena  del  1579.  Di  questa^  e 
delle  prime  due  case^  null'allro  più  esiste  che  il  nome  delle  contrade 
in  cui  erano;  del  Soccorso  più  non  rimane  vestigio.  Travolto  esso 
pure  dal  turbine  rivoluzionario^  e  compreso  colle  altre  nella  generale 
distruzione  dei  conventi^  fu  convertito  in  case  privale  ^^K  Di  due  case 
simili  a  questa  del  Soccorso  gli  ebbero  debito  Torino  e  Piacenza. 
Curò  l'erezione  della  prima  secondando  le  istanze  e  le  disposizioni  di 
sua  zia  Maddalena  Borromeo  Ferrerio  signora  di  Komagnano^  e  fu 
dell'altra  consigliero  e  promotore^  presso  il  cardinale  Aretino  vescovo 
di  Piacenza^  nel  concilio  provinciale  del  1573.  Perocché^  qualunque 
volta  prudentemente  il  poteva^  procurò  di  estendere  anche  oltre  i  limili 
della  sua  diocesi  e  provincia  quelle  utili  istituzioni  e  riforme  nelle 
quali  procedette  sempre  egli  slesso  con  forte  volontà  e  alacrità  d'animo^ 
senza  mai  darsi,  vinlo  ai  gravissimi  ostacoli  che  d'ogni  parte  sorgevano 
ad  attraversargli  il  cammino. 

48.  Visitando  nel  1567  le  chiese  della  città  e  diocesi  era  pur  venuto 
esaminando  lo  stato  della  secolare  popolazione^  e  trovati  enormi  abusi^ 
peccati  e  scandali  pubblici^  vedendo  ch'altri  non  provvedeva^  stimò  do- 
ver far  uso  dei  diritti  che  le  antiche  leggi  e  costumanze  dello  Stato  di 
Milano  gli  concedevano.  E  poiché  nulla  aveangli  profittato  i  mezzi  be- 
nigni^ le  anmionizioni  e  le  prediche^  deliberò  valersi  de' tribunali  da 
sé  poc'anzi  riordinati^  e  fece  innanzi  a  questi  tradurre  coloro  che 
conduceano  in  pubblico  scandalosissima  vita.  Ne  menarono  gran 
rumore  gl'incorreggibili^  che  avvezzi  a  vivere  senza  timore  e  fraio 
di  leggi  ecclesiastiche^  reclamando  contro  l'Arcivescovo^  affermavano 
offesa  la  regia  giurisdizione.  Le  loro  reclamazioni  fecero  grande 
impressione  sull'animo  dei  ministri  del  re^  però  che  le  antiche  l^gt 
risguardanti  l'autorità  episcopale  e  l'ecclesiastica  giurisdizione^  senza 
essere  state  mai  derogate^  erano  cionondimeno  cadute  in  dimenti- 
canza^ sì  per  la  lunga  assenza  degli  arcivescovi  e  debolezza  dei 
loro  vicari^  sì  ancora  per  le  lunghe  guerre  d'Italia  e  le  continue 

(4)  Vedi  la  Uvola  IV. 

(2)  Vedi  la  noia  XXIX,  a  pag.  601  del  I  volume  Documenti 
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turbolenze  dello  Stato  di  Milano^  per  le  quali  anche  le  antorità  civili 
erano  poco  rispettate.  Era  nondimeno  troppo  grande  l'autorità  del 
Cardinale  per  osare  di  fargli  aperta  opposizione^  il  perchè  si  ri-^ 
dussero  ad  ammonire  in  privato  il  bargello  episcopale  e  i  dipendenti 
da  lui  che  si  guardassero  bene  quind'innanzi  dal  carcerare  alcun  laico 
e  dall' uscire  armati  contra  l'editto  del  regio  governatore.  Carlo  udita 
la  cosa^  se  ne  richiamò  così  al  Papa  che  al  re;  e  questi  professò 
che  dalla  pontificia  dichiarazione  non  si  sarebbe  mai  dipartito  ^ 
e  a'  suoi  ministri  rescrisse  di  custodire  le  sue  ragioni  in  guisa 
che  non  patissero  detrimento  alcuno^  ma  che  del  pari  avvertissero  di 
conservare  illese  le  leggi  della  Chiesa,  —  Discutevasi  la  controversia 
in  Roma  con  singolare  diligenza  e  premura,  e  il  Papa  intanto  spediva 
due  Brevi  al  governatore  duca  d'Àlbuquerque  e  al  Senato,  pregando 
che  per  ogni  modo  assistessero  l'Arcivescovo  e  suoi  suSraganei  a  man^ 
lenere  la  cura  e  la  dignità  dell'ufficio  pastorale,  fintantoché  fosse  pro^ 
nonziata  la  sentenza,  la  quale  non  si  farebbe  molto  aspettare.  Ma  vi 
ebbe  alcuno  de'  ministri^  che  timoroso  d'essere  sospettato  poco  fedele 
nel  difendere  la  regia  potestà,  persuase  al  capitano  di  giustizia  di  met- 
tere ad  effetto  le  minaccio  falte  al  bargello  dell'Arcivescovo;  e  il  capi- 
tano fattolo  mettere  in  prigione  come  portatore  d'armi  vietate,  e  dategli 
in  puU>lico  tre  tratti  di  corda,  lo  gridò  bandito.  In  questo  fatto  vedendo 
il  Cardinale  disprezzata,  più  che  la  sua,  l'autorità  del  romano  pontefice, 
denunciò  la  scomunica  contra  il  capitano  di  giustizia,  il  regio  fiscale,  il 
notaro  e  il  custode  delle  carceri  eh'  erano  stati  partecipi  del  fatto,  e 
ne  fece  esporre  le  cedole  per  la  città,  e  con  lettere  esposte  alle  porte 
del  Senato  citò  il  presidente  e  i  senatori  a  rendergli  ragione  di  quanto 
era  accaduto.  Il  Governatore,  che  nulla  ne  sapeva^  ne  fu  dolentissimo, 
e  per  quanto  potè  cercò  d'evitare  gli  scandali,  ma  il  Senato  ne  volle 
solvere  al  Papa,  buttando  su  Carlo  la  colpa  delle  turbolenze.  E  il 
sommo  Pontefice,  nulla  rispondendo  al  Senato,  scrisse  al  Governatore 
che  procurasse  di  dar  la  debita  soddisfazione  alla  Chiesa,  che  il  pre^ 
sidenle  e  i  due  senatori  pel  consiglio  e  l'ailtorità  de'  quali  quésto  ac- 
cidente era  nato,  si  presentassero  a  Roma  nel  termine  di  giorni  trenta, 
e  che  vi  erano  parimente  citati  tutti  coloro^  contra  i  quali  era  stata 
denunziata  la  scomunica.  Udita  questa  risposta  del  Papa  i  nemici  del- 
TAreivescovo,  i  quali  già  prima  aveano  sordamente  buccinato  eh'  egli 
era  un  cieco  impetuoso^  circuito  e  guidato  da  gente  cieca^  che  non 
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avea  la  prudenza  e  la  destrezza  necessaria  a  governare^  non  che  gli  altri^ 
sé  stesso^  ch'egli  con  quella  sua  rigidezza  di  vila^  colle  sue  prodiga- 
lità^ con  tutta  la  sua  ostentazione  di  santità  non  ad  altro  mirava  che 
ad  imporre  agli  sciocchi;  da  quel  momento  cominciarono  a  scagliarse- 
gli  contro  apertamente^  dicendolo  un  ambizioso^  il  quale  non  ricono- 
scendo nessun  altra  autorità  che  la  sua^  voleva  in  se  solo  concentralo 
il  comando  ;  e  con  questa  calunnia  speravano  di  metterlo  in  sospetto 
al  re.  Ma  Filippo^  che  l'aveva  in  grandissima  stima^  mandò  di  Spagna 
il  marchese  Seralvio  per  comporre  le  differenze  senza  strepito» 

Venuto  questi  a  Milano^  subito  si  presentò  al  Cardinale^  e  con  lui 
sulle  prime  si  lagnò  che  avesse  così  infiammato  l'animo  del  Pontefice^ 
senza  avere  alcun  riguardo  al  suo  re;  soggiunse  che  il  re  dovea  difen- 
dere le  sue  ragioni  e  i  diritti  suoi  se  ne  aveva^  e  finì  col  pregarlo  che 
supplicasse  Sua  Santità  a  levare  la  citatoria  e  a  finire  la  <x>sa  senza  che 
i  eitali  andassero  a  Roma.  Rispose  «  ch'egli  non  polca  fare  altrimenti 
»  da  quello  che  avea  fatto^  ne  Sua  Santità  polca  astenersi  dall'operar 
»  come  fece.  Non  poter  questo  dispiacere  a  S.  M.  cattolica^  dal  quale 
»  egli  e  il  Papa  non  aveano  ad  aspettarsi  che  cose  degne  di  lui.  Che 
»  egli  in  fine  non  iscriverebbe  mai  al  Sommo  Pontefice  nel  modo  che 
»  da  lui  si  voleva.  »  Detto  ciò  gli  diede  una  lettera  al  Papa  nella  quale 
domandava  nulla  per  sè^  tutto  per  la  Chiesa^  e  rimettendosi  a  ciò  che 
la  Santità  Sua  retta  dallo  Spirito  Santo  avrebbe  determinato,  con- 
chiudeva che  terrebbe  per  giusto  e  santo  tutto  quello  che  venisse  dal 
Papa  su  questo  punto  ordinato. 

49.  Libero  così  il  Cardinale  d'ogni  cura  per  ciò  che  riguardava  la 
giurisdizione^  passò  a  visitare  le  tre  valli  elvetiche  Leventba^  di  Ele- 
nio^ e  delle  Riviere^  per  le  quali  il  Ticino  poco  lungi  dalla  solvente  si 
svolge^  precipitando  dall'alpi.  Vi  teneano  anticamente  il  reggimento  ec- 
clesiastico e  civile  con  titolo  di  conte  quattro  canonici  ordinari!;  ma 
per  cessione  dei  duchi  di  Milano  erano  passate  sotto  il  dominio  dei 
cantoni  di  Uri^  Svitto  ed  Untervalden^  serbatosi  all'Arcivescovo  lo 
spirituale  governo.  Carlo  dtinque  scrisse  ai  signori  elvetici^  che  ver- 
rebbe per  la  visita  ;  mandassero  persona  d' autorità  che  col  braccio 
secolare  lo  assistesse  a  condur  le  cose  a  buon  fine.  Mandarono  Ire 
ambasciatori^  un  per  Cantone^  e  questi  accoltolo  con  gran  riverenza 
l'accompagnarono  per  tutta  la  visita.  Si  trovarono  scandali^  disordini^ 
indecenze  insopportabili;  sicché  perfino  nelle  chiese  non  v'era   più 
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quasi  segno  di  religione.  II  pio  pastore  amaramente  piangeva  in  trovar 
tanti  maii^  s'adoperò  ad  emendarli  con  tulio  l'ardore^  e  ne  trasse  frutto 
grandissimo  e  col  consentimento  de'  signori  svizzeri  la  giurisdizione 
ecclesiastica  pienamente  restituì  (0. 

50.  Nasceva  intanto  in  Mantova  gravissimo  scandalo^  per  un  pre- 
dicalore  che  aveva  osato  palesemente  professare  massime  contrarie 
alb  santa  fede  cattolica^  e  il  padre  inquisitore  ch'avea  voluto  richia- 
marlo al  dovere^  era  stato  con  minacce  e  coH'uccisione  di  due  religiosi 
ritenuto  dal  tentarlo  più  oltre.  Gredeasi  Tempio  predicatore  favorito  dal 
principe^  senza  di  che  nessuna  eresia  potè  mai  nella  Chiesa  prender 
vigore.  Ma  saputasi  in  Roma  la  cosa^  ed  ivi  deliberandosi  del  modo  di 
soffocar  l'infezione  in  sul  nascere  prima  che  ad  altre  città  d'Italia  si 
propagasse^  il  santo  papa  Pio  Y  che  avea  veduto  la  fermezza  e  la  pru- 
denza del  cardinale  Borromeo^  giudicò  che  nessuno  meglio  di  lui  sa- 
T^kbe  alto  a  prontamente  reprimerla.  E  Carlo^  sebbene  fosse  in  <^sa 
da  tante  cure  e  contrasti  impedito^  trattandosi  d'un  gravissimo  peri- 
colo della  Chiesa  universale^  fatte  fare  in  Milano  pubbliche  preghiere^ 
munito  dal  Papa  d'amplissimi  poteri^  nel  febbraio  del  d568  partì.  E 
giunto  appena^  assicuratosi  della  buona  volontà  del  duca^  l'empietà  colla 
dottrina  confondendo^  coli' autorità  eia  benignità  richiamando  i  traviali 
ai  dovere^  e  al  braccio  secolare  i  pochi  ancor  ripugnanti  abbandonando^ 
in  breve  tempo  condusse  la  cosa  a  termine  tanto  felice^  che  in  Roma 
comunemente  veniva  attribuita  a  miracolo^  e  quelli  ancora  a' quali  era 
stato  mandato  affermavano  «  che  sotto  le  forme  di  Carlo  un  nume  era 
»  loro  venuto^  onde  preservarli  dall'imminente  pericolo  ». 

Era  il  Cardinale  oramai  sul  partire^  quando  un  altro  non  men  diffioile 
incarico  gli  venne  dal  Sommo  *  Pontefice  ;  però  che  in  una  casa 
religiosa  erano  penetrate  eretiche  opinioni^  e  molti  membri  di  essa 
manifestamente  le  professavano.  Urgeva  dunque  di  provvedere^  che 
Tempielà  velata  sotto  le  vesti  del  sacerdozio  non  si  diflbndesse  più 
fiieìle  neif  animo  del  volgo  ignorante.  E  già  il  santo  Arcivescovo  pren- 
dati la  cosa  ad  esame^  quando  venne  a  conoscere  che  i  colpevoli  fucili 
di  Mantova  per  non  essere  presi  eransi  in  diverse  parli  d' Italia  nasco- 
sti. Né  egli  per  questo  si  lasciò  cader  di  coraggio^  ma  tanto  s'adoperò 
che  in  breve  di  lutti  ebbe  certe  notizie,  e  a  se  li  fece  tradurre;    e 

(1)  Darò  nel  votiime  DI  dei  Documenti  il  Concordato  stipulato  in  proposito  tra  s.  Carlo 
ed  ì  S^orì  Svizzeri 
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rimavendo  gli  udì  dliHe  loro  perverse  opinioni^  togliendo  agli  altri  il 
trrslo  potere  di  nuocere^  in  pochissimo  tempo  senza  alcuno  strepito 
alla  minacciante  rovina  efficacemente  provvide. 

bi.  Circa  il  tempo  medesimo^  come  protettore  di  tutto  l'Ordine  di 
8.  Francesco  riformò  i  conventuali^  e  vedendo  che  negli  osservanti 
s'èra  introdotto  l'amore  del  possedere^  e  che  per  via  d'aderenze  pro- 
movevansi  alle  dignità  persone  poco  idonee^  con  grave  danno  della 
Religione  e  dell'Ordine,  consigliatosi  prima  con  papa  Pio  Y^  ed  autoriz- 
zato da  lui^  convocò  in  Milano  un  generale  capitolo  dei  francescani  os* 
servanti  onde  ricoudurli  all'antica  disciplina  e  togliere  le  divisioni  che 
sotto  i  nomi  d'Amedei  e  di  Clareni  vi  si  erano  formati.  Ma  gli  Amedei^ 
nei  ^ualiy  sono  parole  del  Pontefice^  col  male  non  era  congiumto 
punto  di  bene,  e  colla  malizia  s'accompagnava  Vignoranza  ^""^^  tutto 
misero  in  opera  perchè  la  cosa  non  avesse  effetto,  e  minacciarono  di 
spingere  l'opposizione  all'estremo  se  il  Cardinale  osasse  por  mano  alle 
divisate  riforme*  E  quando  sul  finire  del  marzo  il  Generale  degli  osser- 
vanti, che  era  in  Milano^  si  presentò  alla  chiesa  di  santa  Maria  della 
Pace  per  introdurre  nel  convento  un  nuovo  guardiano^  si  vide  chiudere 
le  porte  in  faccia  e  ben  trenta  armati  apparir  sulla  soglia  pronti  alle 
offese  se  non  si  fosse  ritirato  all'istante.  Carlo^  che  allora  appunto  tro- 
vavasi  in  Mantova  per  le  cose  sopra  narrate^  reputò  pel  momento  do- 
ver ristarsi  da  nuovi  provvedimenti  ;  ma  ritornato  poco  di  poi  a  quella 
riforma,  non  lasciò  l'impresa  finche  non  l'ebbe  in  ogni  parte  eseguita  (^  ). 

52.  Queste  cose  l'aveano  obbligato  a  ritardar  suo  malgrado  il  se- 
condo concilio  provinciale.  Lo  indisse  nel  1569^  e  già  ne  avea  mandate 
fuori  le  cedole,  quando  uno  de' vescovi  della  provincia,  di  recente  eletto 
carcynale,  gli  fé'  dire  che  passerebbe  per  Milano ,  ma  non  potrebbe 
assistere  all'apertura  del  concilio,  dovendo  fra  quattro  giorni  per  affari 
gravissimi  recarsi  a  Roma.  11  perchè  Carlo  andatogli  incontro  a'  confini^ 
in  privato  colloquio  il  pregò  di  prolungar  la  dimora^  gli  mandò  alcuni 
parenti  che  tentassero  rimuoverlo  dal  fatto  proposito,  e  vedendo  che 
a  nulla  riuscivasi,  e  sentendolo  già  sulle  mosse  per  andare  a  Roma^ 
usando  del  suo  dirilto  e  della  potestà  concessagli  dal  Tridentino^  gli 

(a)  MuttineUi,  Storia  aneddotica^  ecc. 

(1)  Veggasi  nel  primo  volume  dei  Documenti  il  N.  XXXVII  della  serie  seconda;  e  la 
rispettiva  nota  XVI,  a  pag.  586. — E  il  Giussani,  F^ila  di  s.  Carlo ,  al  capo  XIV  del 
libro  II  j  non  che  le  rÌ8[>etlive  note  deirOltrocchl 
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comandò  che  ben  si  guardasse  dall'usoir  dalle  porte  ;  ed  intaolo  impetrò 
lettere  da  Roma  nelle  quali  il  Papa  lo  minacciava  di  punizione  se  avesse 
osalo  partire.  Giunsero  a  cose  finite^  e  il  santo  Cardinale  impedi  che 
venissero  ricapitale.  Ad  un  altro  vescovo  che^  già  essendo  tutti  gli  altri 
padri  del  concilio  raccolti^  non  si  era  ancora  presentato  allegando  un'im- 
portantissima legazione  per  gli  interessi  d'un  gran  principe^  sentiti  i 
voU  dì  tulli>  fé'  denunziare  le  pene  che  verrebbe  incorrendo^  e  si  lagnò 
al  tempo  stesso  che  alla  salute  delle  anime  preferisse  i  privati  affari  d'un 
grande  della  terra.  Venne  il  vescovo  per  le  poste^  e  Carlo  l'accolse  con 
tale  cortesia  da  fargli  affalto  dimenticare  l'energìa  dei  mezzi  coi  quali 
avealo  all'ubbidienza  forzato.  —  Fu  questo  secondo  concilio  provinciale 
ineominciato  a'  24  d'aprile  (^).  Otto  furono  i  vescovi  che  personalmente 
vi  convennero;  e  fu  in  questa  occasione  che  si  consegnò  alla  moglie  del 
duca  d'Albuquerque  la  rosa  consecrata  a  lei  trasmessa  dal  Papa^  che  volle 
in  quella  donna  onorato  il  pio  Governatore  mostratosi  in  più  occasioni 
figlio  ubbidiente  della  Chiesa  e  benevolo  al  Cardinale  arcivescovo. 

53.  Ma  v'ebbero  magistrati  che  o  avversando  l'Arcivescovo  o  spe- 
rando personali  vantaggi  dall'intorbidare  le  cose^  debolezza  chiamanHio 
e  negligenza  la  pietà  del  Governatore^  al  quale  veniano  frequentemente 
rintronando  all'orecchio  che  per  sua  colpa  le  ragioni  del  re  si  veniano 
dinuonendo^  e  per  questo  mezzo  conseguirono  ch'egli  minacciasse  con 
un  editto  le  pene  dei  ribelli  a  chiunque  offendesse  la  giurisdizione  del 
re;  il  quale  editto  (^)^  che  parca  non  toccasse  alle  libertà  della  Chiesa^ 
sorti  l'effetto  voluto  dai  malevoli^  temendo  tutti  che  il  procedere^  il 
muover  lite^  o  il  patrocinar  cause  avanti  a' giudici  del  foro  ecclesiastico 
potesse  loro  attribuirsi  a  colpa.  Carlo  n'ebbe  molta  afflizione^  e  maturava 
i  consìgli  e  i  mezzi  onde  riparare  al  danno  gravissimo  fatto  alla  Chiesa^ 
qoando  avvenne  atroce  caso  che  l'offese  non  solamente  nella  giurisdi- 
zione ma  ancora  nella  persona. 

54.  Sorgeva^  dove  è  adesso  il  teatro  grande  ^  la  chiesa  detta  di 
santa  Maria  della  Scala^  appunto  perciò  che  n'era  stata  fondatrice  la 
duchessa  Beatrice  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Visconte;  e  v'era  an- 
nesso un  collegio  di  canonici^  la  nomina  de'  quali  era  riservata  ai  duchi 

(1)  Delle  firme  dei  padri  di  questo  concilio  presento  ìXJaC'SÌmUe  nella  tavola  prima  in 
^  del  presente  %'olume. 

(2)  Orca  questo  editto  veggansi  i  primi  tre  numeri  della  serie  IV  nel  li  volume  dei 
Docwnentu 
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di  Milano.  L'iillimo  di  essi^  Francesco  Sferza^  avea  iaipetralo  òb  Cle* 
mente  Yil  die  gli  arcivescovi  di  Milano  nessuna  giur^(ttaione  avessero 
su  quel  capitolo  ^  con  questa  espressa  condizione^  «  se  però  vi  fosse 
»  l'assenso  dell'ordinario  ».  Ma  tale  consenso  nò  allora  nò  poi  non  era 
imi  stato  dato^  e  forse  non  s'era  chiesto  neppure;  il  perche  irrito  ca- 
deva il  privilegio.  Parve  adunque  al  Cardinale  di  dovere  come  arcive- 
scovo visitar  quella  Chiesa  e  il  suo  clero^  e  sebbene  chiare  fosseni 
le  lettere  apostoliche^  e  nella  sua  (^nione  concorressero  unanimi  i  più 
illustri  giureconsulti^  pensò  nondimeno  che  nulla  tentar  si  dovesse  se 
prima  non  ne  fosse  sentita  la  Santa  Sede.  Rassicurato  da  un  Breve  del 
Santo  Padre  Pio  V^  protrasse  cionondimeno  a  due  mesi  il  giorno  di 
quella  visita^  onde  lasciare  a'  canonici  il  tempo  di  ben  rfflettere  a'  casi 
loro  e  ridurli  all'ubbidienza;  e  un'altra  ddazione  loro  accordò  ad 
istanza  del  duca  Governatore^  per  ìwn  loédare  itUentata  nessuna  pr€^ 
tica  che  valesse  a  condurre  iranquillametìte  la  cosa.  I  canonici  si  eles- 
sero a  giudice  e  conservatore  dd  loro  privilegio  un  prete  del  pavese^ 
certo  Pietro  Barbesta^  e  questi  osò  pronunziare  l'anatema  contro  Ni- 
cola Galeno  vicario  dell'Arcivescovo  nelle  cose  criminali^  e  Silvio  Ga-^ 
lassio  di  lui  procuratore  fiscde>  perciò  che  aveano  fatto  imprigionare  e 
sottoposto  a  processo  un  chierico  addetto  al  capitolo  della  Scala.  Giu^ 
dico  allora  l'Arcivescovo  che  fosse  venuto  il  momento  d'agire^  e  mmdò 
nMnsignor  Moneta  ad  avvisare  i  canonici  che  secondo  gli  ordini  del 
Papa  egli  verrebbe  a  visitare  la  loro  collegiata. 

Udito  ciò  i  canonici^  compiuto  in  fretta  il  matutino^  in  abito  co- 
rale discendono  nel  sagrato^  trascinando  fuori  con  minacciose  grida 
monsignor  Moneta  die  procurava  di  ridurli  a  più  mite  consiglio^  e  rae- 
coiti  d'ogni  parte  uomini  armati  li  schierarono  a  propria  difesa.  Intanto 
viene  in  abiti  pontificali  il  Cardinale  sulla  sua  mula^  preceduto  da  due 
sacerdoti  pure  a  cavallo^  portanti  le  inségne  cardinalizie  e  la  croce 
ardvescovile«  Contra  di  essi  fanno  impeto  gli  armati  disposti  a  dUesa , 
e  messe  le  mani  ai  freui^  tentano  d'impedir  che  s'inoltrino.  Carlo  al- 
lora niente  atterrito^  quantunque  più  di  cinquanta  spade  gli  balenassero 
agli  occhia  scende  a  terra^  prende  egli  stesso  la  croce^  e  in  mezzo  a 
una  tempesta  di  colpi  coi  quali  tentavano  di  sbigottirlo  onde  si  tenesse 
lontano ,  muove  alle  porte  del  tempio  dove  il  suo  vicario  già  stava 
affiggendo  la  cedola  denunziante  ai  canonici  le  incorse  censure.  Ed  essi 
ciechi  per  l'ira  levano  via  e  fanno  in  pezzi  la  cedola  dell'Arcivescovo^ 
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iogioriano^  percuotono^  respiogono  il  vicario^  e  chiuse  le  porte  in  faccia 
al  GardiBale^  a  suon  di  campane  il  proclamano  «  sprezzatore  dell'auto- 
»  rità  apostolica^  e  perciò  interdetto  dalle  sacre  funzioni  ». 

L'enormità  dei  canonici  fu  disapprovata  da  tutti  ^  da  quelli  ancora 
che  avversavano  il  Cardinale^  il  quale  ritiratosi  alla  metropolitana*  rin-* 
nevata  la  sentenza  che  il  vicario  affiggeva  alla  porta  di  santa  Maria 
della  Stala^  scomunicò  i  canonici^  quelli  nominatamente  che  si  sapeano 
capi  e  promotori  dello  scandalo;  riferì  l'accaduto  al  Governatore  e  al 
Senato^  avvertendoli  che  semai  vi  aveano  accoi^entito^  essi  pure  aveano 
incorso  k  scomunica;  col  mezzo  del  nunzio  di  Spagna^  monsignor  Ga* 
stagna  che  fu  poi  papa  Urbano  Yll^  fece  sapere  al  re  le  cose  che  in 
Blilano  avvenivano;  e  ra^iagtìò  di  tutto  il  Sommo  Pontefice^  al  quale 
mandava  suo  procuratore  il  canonico  ordinario  di  Milano  Gesare  Spe* 
dàooj  (mde  in  Roma  attendesse  ad  appianare  le  difficoltà  che  ad  ogni 
trailo  sorgevano  in  causa  delia  giurisdizione. 

Sim  Snatità  dichiarò  nulli  gli  atti  del  prete  pavese^  citò  a  Roma  i 
canonici  promotori  di  quella  violenza^  li  scomunicò  per  non  avergli 
ubbklito^  e  mimò  che  su  quest'affare  delle  ecclesiastidie  giurisdizioni 
atteoUmente  si  consultasse^  onde  poterne  fare  una  stabile  dichiarazione; 
e  in  due  Brevi  al  governatore  di  Milano  ^"^^y  che  patrocinava  i  canonici^ 
gli  scrisse  lodandosi  dell'Arcivescovo ,  al  quale  gloriosa  tornava  la  fer- 
mezza nel  difendwe  le  ragioni  e  le  libertà  delia  sua  Ghiesa;  e  che  si 
guardasse  dal  consentire  a'cattivi  per  non  incorrerne  anche  le  pene  ^^\ 

55.  Difendeasi  questa  causa  della  giurisdizione  con  grandissimo  ar- 
dore dall'una  parte  e  dall'  altra^  e  il  Gardinale  più  che  dagli  uomini 
da  Dio  ne  sollecitava  l'esito  con  grandi  pregUere^  quando  poco  mancò 
che  ^  umiliati  con  un  sol  colpo  la  dirimessero.  —  Vedendo  tre  dei 
loro  prevosti  die,  vivo  il  Borromeo,  essi  non  più  potrebbono  fruire  di 
quelle  licenziose  lautezze  di  cui  le  riforme  di  Garlo  li  veniva  spogliando, 
e  d'altra  parte  giudicando  quello  essere  il  tempo  opportuno  per  liberar- 
sene, mentre  tante  contrarietà  da  tutte  le  parti  l'angustiavano  e  il  so- 
spetto poteva  su  più  ordini  di  persone  ragionevolmente  cadere,  con 
molte  istanze  e  promesse  indussero  un  loro  frate  Gerolamo  Donato, 
detto  per  soprannome  il  Farina^  che  l'uccidesse,  e  il  prezzo  dell'uccisione 

(a)  Che  sono  per  intiero  riportali  dal  Giussani,  lib.  II,  capo  XXII. 
(1)  V^sgansi  nel  I  Tolume  Documenti  ì  numeri  LV,  LVI,  della  serie  seconda.  —  Altri 
docmDenti  si  daranno  nel  volume  DI. 

Sala.  Biografia  di  s.  Carlo,  C 
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fu  slabililo  a  quaranta  scudi.  Il  Farina  adunque^  mutate  vestii  prepa- 
ratosi al  delitto  con  due  furti  di  suppellettili  ecclesiastiche  e  con  altre 
infamie^  armatosi  di  due  archibugi  a  ruota^  studiando  i  luoghi  e  i  tempi 
di  perpetrare  il  delitto^  scelse  all'ultimo  l'oratorio  dell'arcivescovile 
palazzo  dove  Carlo  solca  venire  ogni  sera  ad  orare  per  circa  un'ora 
con  tutta  la  sua  famiglia  e  con  altre  devote  persone.  Con  queste 
venne  il  Farina  il  mercoledì  26  ottobre  1569^  a  mezz'ora  di  sera^ 
mentre  1  musici  con  note  d'Orlando  Lasso  cantavano:  «  Tempus  est  ut 
revertar  ad  eum  qui  me  misti;  non  turbetur  cor  vestrutn  neque  far- 
midet  »  e  appostatosi  a  non  più  di  quattro  braccia  dal  Cardinale^  che 
stava  in  ginocchio  dinanzi  all'altare^  scaricò  l'archibugio  e  fuggì  (^>. 

11  Cardinale  che  avea  sentito  darsi  al  dorso  una  forte  spinta^  come 
d'  un  colpo  di  lancia ,  portatavi  per  naturai  movimento  la  destra 
senza  punto  muoversi  di  ginocchio^  imponeva  agli  astanti  spaventati  di 
fermarsi  e  continuar  la  preghiera^  e  credendosi  ferito  a  morte  si  racco- 
mandava l'anima  a  Dio^  ringraziandolo  che  il  facesse  morire  per  la  giu- 
stizia. Levossi  poi  finita  l'orazione^  e  sentendosi  illeso^  trovarono  che  la 
palla^  colpitolo  nel  mezzo  della  schiena  e  macchiato  il  rocchetto,  senza 
forare  le  vestimenla  gli  era  a  piedi  caduta ,  e  che  de'  quadretloni  che 
l'empio  aggiunse  alla  carica,  uno  passate  le  vesti  fino  alle  nude  carni  ivi 
si  era  fermato  senza  fargli  offesa,  gli  altri  sperperatisi  in  giro  ^i  erano 
profondamente  conficcati  in  una  tavola  vicina  e  nell'opposta  parete. 

56.  Diffusasi  intanto  la  voce  della  morte  del  Cardinale^  affollossi  il 
popolo  all'arcivescovado,  e  uditolo  salvo^  magnificando  il  miracolo  non 
volle  ritirarsi  senza  averlo  veduto.  Tenne  a  lui  anche  il  duca  Gover- 
natore seguito  da'  suoi  alabardieri,  e  volle  vedere  la  palla,  il  roc- 
chetto, le  vestii  la  tavola,  il  muro,  e  confortò  il  Cardinale  e  l' interrogò 
per  avere  indizii  del  fatto;  ma  Carlo  che  perdonava  di  cuore  all'assas- 
sino, non  volendo  che  da  parte  sua  si  procedesse  nell'inquisizione^  al- 
l'ultimo gli  rispose  «  che  tanta  diligenza  meglio  sarebbesi  adoperata 
»  nel  difendere  i  diritti  episcopali  e  le  libertà  della  Chiesa  che  non  in 
»  tutelare  la  persona  del  vescovo  ».E  al  capitano  di  giustizia  ch'era  ve- 
nuto per  interrogare  alcuni  de'  famigliari,  glielo  impedì^  comandando  che 
questa  parte  dell'inquisizione  fosse  fatta  a  cura  del  suo  vicario  per  gli 
affari  criminali,  non  a  vendetta  del  fatto  ma  a  mantenimento  e  tutela 


(1)  Veggasi  una  più  circostanziala  narrazione  della   congiura  nel  capo  XXVII, 
Pìsserlazione  Vili,  nel  presente  volume. 
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del  suo  diritto  di  giurisdizione.  —  II  giorno  dopo  accorsero  a  gara 
intorno  a  lui  il  Senato^  i  magistrali^  tutta  la  nobiltà^  e  con  loro  nuova-^ 
mente  il  Governatore^  e  in  seguito  ricevette  congratulazioni  da  tutti  i 
princìpi  d'Italia.  Ed  egli  convocato  tutto  il  clero^  fatta  una  pubblica 
processione  di  ringraziamento^  si  ritirò  per  alcuni  giorni  alla  certosa 
di  Garignano  <^)  per  consultarvi  il  Signore  sui  mezzi  di  togliere  gl'im-^ 
pedimenti  che  Tinceppavano  nel  regime  della  sua  Chiesa. 

57.  Vennero  poco  di  poi  lettere  di  Spagna  airAlbuquerque.  Eragli 
in  esse  comandato  che  revocasse  l'editto  di  cui  la  Chiesa  giustamente 
lagnavasi;  ammonisse  i  canonici  della  Scaia  perchè  non  osassero  di 
mai  più  opporsi  all'Arcivescovo;  punisse  i  facinorosi  che  Taveano 
respinto  coU'armi^  e  più  severamente  procedesse  contra  quelli  che  in 
qualsiasi  modo  aveano  cospirato  ad  ucciderlo.  Quasi  al  tempo  stesso 
gli  venne  dal  Papa  benignissimo  avviso  che  provvedesse  a'  bisogni 
dell'anima  sua^  però  ch'egli  avea  incorso  le  ecclesiastiche  censure  com- 
minate ai  violatori  delle  immunità  della  Chiesa.  S'attenne  il  Governa^ 
tore^  secondo  la  benigna  mente  del  Papa^  ai  consigli  di  Carlo^  e  secondo 
che  ^i  era  imposto  dal  re^  restituì  in  tutto  lo  Stato  di  Milano  l'ecclesia-^ 
stica  giurisdizione. 

Quelli  che  per  l' eccesso  contra  il  bargello  arcivescovile  erano  stati 
scomunicali^  col  mezzo  del  Borromeo  suppplicarono  al  Papa^  e  ot« 
tennero  grazia  purché  facessero  pubblico  atto  di  sommissione  alla 
Chiesa.  A  ciò  mal  disposti^  sparsero  essi  la  voce  che  il  re  noi  poteva 
permettere;  ma  il  Cardinale  ne  scrisse  tosto  in  Ispagna^  e  i  contumaci 
dovettero  incontanente  umiliarsi.  Fu  dunque  la  vigilia  di  Natale  dell'an-^ 
no  i569  eretto  un  gran  palco  dinanzi  alla  porta  maggiore  della  Metro- 
politana. Ivi  prostrati  al  suolo  il  regio  fiscale  ed  il  notaro^  ch'erano  stati 
scomunicati^  domandarono  all'Arcivescovo  l' assoluzione^  sotlometten-» 
dosi  alla  penitenza  che  loro  ingiunta  venisse^  e  revocato  il  decreto  d'e- 
silio contro  il  bargello^  restituitegli  le  armi^  con  giuramento  promisero 
di  non  più  offendere  la  Chiesa  ne  la  sua  giurisdizione;  delle  quali 
cose  fu  steso  atto  giuridico. 

Anche  il  proposto  di  santa  Maria  della  Scala^  che  non  era  quanto 
^  altri  colpevole^  domandò  assoluzione  e  perdono  all'Arcivesco* 
vo^  e  promessagli  obbedienza^  riconosciutolo  suo  superiore  >  da  lui 

(1)  Vedi  H  capo  XI  della  Dissertazione  Viti,  nel  presente  volume. 
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pubblicamente  roUenne  s^iUa  porla  di  a.  Fedde.  Gli  altri  canonici  pro« 
motori  dello  scandalo  ostinati  rifiulavansi  a  cedere^  ma  come  udirono 
che  il  Papa  -era  deliberato  di  procedere  centra  loro  a  norma  delle  costi- 
tuzioni di  Bonifacio  YllI^  secondo  le  quali  la  minor  pena  era  quella  d'es- 
sere dichiarati  infami  e  privati  issofatto  de'  loro  beùdicii,  e  che  in  qaesto 
ultimo  punto  convenivano  anche  i  rescritti  del  re^  spontaneamente  si 
sottomisero.  11  Cardinale  s' interpose^  e  avendo  implorato  la  denmi»! 
dd  Papa^  la  cognizicme  della  causa  a  lui  fu  rimessa.  —  Si  presentarono 
essi  la  domenica  5  febbraio  del  1570  alla  porta  del  Duomo^  confessando 
pubblicamente  Terrore  commesso  e  domandando  perdono.  Condotti 
quindi  innanzi  all'aitar  maggiore^  protestarono  in  ginocchio  di  ricono- 
scere la  giurisdizione  delTArcivescovo  e  giurarono  obbedienza  nelle 
mani  del  Cardinale^  che  impose  loro  fra  le  altre  la  penitenza^  che 
nella  solennità  di  Maria  Nascente  tutto  il  clero  ddJa  Scala  ^  per 
<lieci  anni  consecutivi^  venisse  al  Duomo  ndl'ora  della  messa  pontifi- 
cale e  chiedendo  perdono  all'Arcivescovo^  rinnovassero  Tatto  della 
loro  sommissione;  Si  andò  quindi  in  proces^ne  c<m  grande  giubilo  di 
tutta  la  città  alla  chiesa  di  santa  Maria  della  Scala^  e  Carlo^  espiata  con 
rituali  cerimonie  T  area  d' innanzi  alla  chiesa  dove  se  gli  era  fotta 
violenza^  entrò  nel  tempio  e  ne  prese  possesso.  —  Volle  però  il  Papa 
che  in  questa  assoluzione  fosse  serbata  la  ragione  di  procedere  centra 
coloro  che  aveano  osato  di  congregare  armati.  Erano  cinque  ^  e 
già  stavano  per  esserne  rigorosamente  puniti^  quando  il  Cardinale 
ottenne  che  fossero  dimessi^  ma  colla  multa  d'una  somma  da  pagarsi 
per  la  cupola  di  sant'Ambrogio.  Restava  il  prete  pavese  di  cui  nessuno 
avea  voluto  prendere  la  difesa;  e  Carlo  ne  scrisse  egli  stesso  al  Papa^ 
e  ottenne  che  fosse  condannato  soltanto  alTesilio^  dal  quale  ancora  lo 
fece  poi  ridiiamare. 

58.  Fin  dalla  sera  in  cui  si  era  teotata  T  uccisione  delT  Arcivescovo^ 
per  quanto  egli  scrivesse  e  pregasse  che  contro  d'alcuno  non  si  sevisse 
per  cagion  stia,  aveva  il  duca  Governatore  comandato  che  per  tre  giorni 
stessero  chiuse  le  porte  della  città,  che  nessuno  potesse  uscirne  senza 
suo  permesso  in  iscritto,  che  si  cercassero  tutti  gli  alberghi,  e  quanti 
cadeano  ragionevolmente  in  sospetto  tutti  s'imprigionassero  ne  si 
dimettessero  se  non  si  erano  interamente  purgati.  E  il  Papa,  che  voleva 
assolutamente  punita  la  gravissima  offesa  conlra  Dio  e  T  autorità  della 
Chiesa,  a  questo  medesimo  effetto  di  trovare  i  colpevoli   mandava 
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delegato  apostolico  il  vescovo  di  Lodi  monsignor  Antonio  Scarampa, 
che  minacciò  gravissime  pene  a  chi^  avendone  cognizione^  non  indi- 
cas!^  il  reo  ed  i  complici.  A  quella  intimazione  vennero  a  lui  due  pro- 
posti degli  umiliati^  l'uno  correo^  l'altro  appena  consapevole  del  fatto  e 
qualche  cosa  palesarono  del  delitto.  Ma  caduti  in  contraddizione  e  quindi 
in  sosp^to^  e  per  questo  imprigionati^  all'  ultimo  lulta  la  serie  della 
congiura  minutamente  palesarono  e  i  nomi  dei  complici  loro.  Furono 
lutti  presi^  d^adati  ^  e  a'  28  luglio  del  1570  trasmessi  ai  magistrati 
del  re  che  li  condannarono  al  capestro.  Ma  due  de'  proposti^  perchè 
di  nobile  sangue,  furono  decapitati^  l'altro  meno  colpevole  fu  mandalo 
alte  galere.  La  qual  pena^  per  intercessione  di  Carlo^  gli  fu  poi  com- 
mutata nella  relegazione  a  tempo  in  un  monastero.  —  II  Farina^ 
efae  subito  dopo  il  misfatto  s'era  fuggito  in  Piemonte^  ed  ivi  occulto 
viveva  nei  presidii  di  Chivasso  in  qualità  di  soldato^  tradotto  a  Milano 
ad  istanza  dd  Papa  e  per  comando  del  duca  di  Savoia^  diede  più  che 
tutti  particolari  segni  di  grandissima  contrizione.  Quando  gli  trassero 
di  dos^so  gli  abiti  sacri^  confessò  d'averli  indegnamente  presi  e  più 
indegnamente  portali^  ed  essendo  già  sul  patibolo  supplicò  al  popolo 
i^he  pregasse  per  lui  <^>. 

59.  In  così  trista  occasione  erasi  Carlo  recato  a  visitare  per  la  se- 
conda volta  le  tre  valli  elvetiche,  ed  effusivi  provvedimenti  e  conforti 
e  lai^e  elemosine,  era  di  là  passato  nelle  regioni  d'oltr'alpi  sotto  pre- 
testo di  vedere  la  sorella  contessa  d'Altaemps.  Suo  vero  scopo  fu  di 
visitarvi  i  cantoni  cattolici,  e  vi  operò  con  mirabile  destrezza  utilissime 
rìforme,  non  solamente  nel  clero,  ma  ancora  in  più  monasteri  ne'  quali 
più  non  era  alcuna  osservanza  di  vita  religiosa.  Fu  ad  Altorf,  nell'  Un- 
tervalden,  visitò  le  ceneri  del  beato  Nicolò  da  Flue,  vide  Lucerna, 
8.  Gallo,  Altaemps  e  Svillo,  visitò  la  Madonna  d'EinsiedIen,  e  dapper- 
tutto fu  accolto,  egli  ed  i  suoi,  con  somma  letizia,  anche  dagli  eretici 
che  gli  tributarono  onori  principeschi.  E  quando  l'anno  dopo,  1671, 
maodò  il  suo  famigliare  6io.  Ambrogio  Fornero  per  trattare  delle 
cose  che  per  essere  spettanti  alla  dieta  generale  non  aveano  potuto 
essere  con  lui  presenzialmente  discusse,  sebbene  dopo  lunghe  dispute, 
queste  gli  furono  dai  cattolici  insieme  e  dagli  eretici  interamente 
consentite. 

(f)  Vetti  «noora  H  capo  XXTII  della  Dìsserlazione  TIIl. 
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Le  sue  domande  erano  tre:  che  si  richiamassero  dai  paesi  sviz-^ 
zeri  posti  nella  diocesi  di  Como  due  maestri  d' umane  lettere  che  in- 
fetti d'eresia  nelle  scuole  diffondeano  Tempietà ,  e  nessun  protestante 
vi  potesse  più  essere  maestro;  che  nessun  loro  suddito  di  qua  dei 
monti  potesse  mandare  i  figli  nei  cantoni  protestanti  sia  per  educazione^ 
sia  per  impararvi  la  lingua  tedesca  o  qualsiasi  arte  o  mestiere  ;  che 
nessun  capitano  o  commissario  protestante  che  fosse  al  governo  in  quei 
paesi  s'impacciasse  nelle  cose  della  fede  cattolica^  ma  poiché  non  voleano 
permettere  al  clero  Y  esercizio  dell'ecclesiastica  giurisdizione^  vi  fosse 
un  apposito  ufficiale  cattolico  che  punisse  chi  la  religione  offendesse. 

60.  Ritornava  a  Milano  allorché  si  sparse  la  voce  che  a  Roma 
traltavasi  di  sopprimere  l'Ordine  degli  umiliali^  e  che  il  sommo  Pon- 
tefice^ sentito  il  collegio  de'  cardinali^  volevalo  assolutamente  disciolto. 
Udito  ciò^  non  che  gli  umiliati^  tutta  ne  fu  commossa  la  città^  e  si  ebbe 
ricorso  ai  buoni  ufficii  di  Carlo;  e  questi  consigliò  che  l'Ordine  man- 
dasse a  Roma  il  suo  proposto  generale^  il  quale  promettendo  al  Papa 
d'accettare  qualunque  riforma  gli  fosse  imposta^  e  presentando  le  sup- 
pliche della  città  e  dell'Arcivescovo^  con  preci  e  lagrime  e  coll'ap- 
poggio  e  coU'autorità  degli  amici  tentasse  rimuoverlo.  Slimava  che  que- 
sti uffici^  e  le  cose  che  avrebbe  aggiunto  per  conto  proprio  scrivendo 
al  Papa  sarebbero  state  efficaci  allo  scopo  ^  ma  non  valsero  che  a  met- 
tere in  maggior  luce  la  pietà  dei  milanesi  e  la  benignità  del  loro  Arci- 
vescovo. Il  santo  Pontefice  Pio  Y  con  la  sua  apostolica  autorità  dichiarò 
estinto  l'Ordine  degli  umiliati^  e  chiusi  i  loro  conventi  ch'erano  presso- 
ché cento  di  numero;  ed  assegnate  pensioni  ai  frati  per  vitto  e  vestito^ 
riservò  a  sé  la  distribuzione  delle  loro  commende. 

6i.  Avvenuta  la  soppressione^  Carlo  mandò  tosto  a  Roma  per  otte- 
nere conferma  delle  permute^  cessioni  e  transazioni  precedentemente 
cogli  umiliati  convenute^  e  per  avere  una  parte  dei  redditi  e  dei  locali 
che  rimaneano  vacanti;  e  non  che  il  Duomo  di  Milano^  il  ginnasio  di 
Brera^  ed  i  seminari  ch'egli  avea  fondato^  ne  vantaggiarono  anche  il 
monastero  di  santa  Sofia^  il  collegio  dei  nobili^  ed  il  seminario  detto 
collegio  elvetico^  de'  quali  apprestava  la  fondazione.  Così  la  soppres- 
sione degli  umiliati^  per  esserne  state  impiegate  le  rendite  in  opere  di 
tanto  frutto^  riusci  alla  città  e  diocesi  di  grandissimo  vantaggio. 

62.  Più  ancora  ne  profittò  in  tutta  la  provincia  l'autorità  episco- 
pale che  rediviva  per  la  fermezza  di  Carlo  ^  instaurata  per  l' espressa 
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volontà  del  re  Filippo  II  dalla  revocazione  ^'editto  governativo^ 
confermata  dalla  pubblica  sommissione  dei  magistrati  e  dei  canonici^ 
suggeUata  si  vide  dai  decreti  e  dalla  forte  volontà  del  santo  Padre 
Pio  Y^  che^  senza  entrare  nel  merito  della  coDtroversia^  sacra. serbava 
rautorità  e  la  persona  del  vescovo.  Ma  forse^  più  che  per  questa  lunga 
serie  di  atti  di  fermezza  e  di  sommissione^  la  fede  cattolica  crebbe 
vigorosa  nel  popolo  lombardo  per  la  memoria  di  clamorosi  e  spa- 
ventevoli casi  più  volte  ripetuti^  che  di  terrore  percossero  le  menti.  — 
Antonio  Calabrese^  che  a  santa  Maria  della  Scala  erasi  fatto  capo 
degli  armati^  recatosi  a  Roma  pel  decreto  del  Papa^  sul  finire  del 
settembre  1569^  caduto  gravemente  infermo  e  assolto  sotto  condi- 
zione che  ove  risanasse  si  riconsegnasse  prigione^  ai  4  d'ottobre  era 
già  morto.  Il  più  ardente  dei  suoi  complici  ch'avea  scagliato  colpi  sacri- 
l^hi  sulla  croce  deirArcivescovo^  finiva  scomunicato^  senza  sacramenti^ 
in  un'ostariaccia  a  Lambrate^  a  poche  miglia  da  Milano.  Un  dei  tre  del 
Senato  citati  a  Roma  per  Tafiàre  del  bargello^  fra  dolori  e  rimorsi  in- 
damo soccorrendolo  medici  e  sacerdoti  miseramente  moriva^  non  però 
senza  segno  di  pentimento.  E  il  capitano  di  giustizia  che  col  fiscale  e 
col  notaio  doveva  alle  porte  del  Duomo  purgarsi  dalla  scomunica^ 
avendo  voluto  di  que'  giorni  recarsi  ad  Alessandria^  per  festeggiare  le 
nozze  d'un  suo  parente  senza  averne  potuto  impetrar  licenza  dal- 
l'Arcivescovo^  finita  la  cerimonia  nuziale^  colto  nella  notte  medesima 
da  morbo  violento^  funestò  colla  morte  l'allegrezza  degli  sponsali.  £ 
fu  notato  di  poi^  che  quanti  aveano  preso  parte  a  quegli  eccessi  tutti 
di  mala  morte  finivano. 

63.  Tenne  intanto  la  carestia  del  1570.  Fu  essa  grave  tanto  in  Mi- 
lano^ che  nessuno  de'  più  vecchi  si  ricordava  l'eguale.  In  cosi  grande 
miseria  i  poveri  trovarono  aiuto  nella  vigile  carità  di  Carlo.  Per  più 
mesi  tremila  uomini  furono  giornalmente  mantenuti  a  sue  spese.  Sul 
finire  della  primavera  egli  avea  consumato  nelFalimentare  i  suoi  poveri 
quante  mai  vitlovaglie  in  città  si  trovavano^  ond'è  che  al  maggio  fece 
venire  d'altronde  cinquecento  moggia  di  grano  per  conto  proprio.  Im- 
poveritosi cosi  egli  stesso^  e  gravatosi  di  grossi  debiti^  perorò  presso 
ai  più  ricchi  cittadini  la  causa  de'  suoi  poverelli^  ed  ebbe  sussidi  da 
tutte  parti.  Il  duca  d'Albuquerque^  governatore^  emulò  nella  benefi- 
cenza il  Cardinale.  Né  solamente  fu  soccorso  ai  poveri  della  città^ 
ma  a  quelli  ancora  della   campagna^  che^  sofferenti  per  la  presente 
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carestia^  credeansì  minacciali  d'uu'altra  ancora  pectore.  —  Era  nel- 
rinverno  caduta  tanta  neve  che  superò  la  comune  altezza  d'un  uomo  y 
e  perciò  s'avea  grandissimo  timore  che  l'acerbissimo  freddo  mandasse  a 
male  i  seminati^  e  che  i  Oumi  allo  squagliarsi  delle  nevi  cagionassero 
rovinosissime  inondazioni.  Nulla  avvenne  di  ciò.  Il  nuovo  -raccolto  fu 
abbondantissimo^  e  i  milanesi  l'ascrissél^o  alle  premiere  del  loro  santo 
Arcivescovo.  Un  motivo  di  più  perchè  ponessero  in  luì  tanta  fiducia^ 
che  appena  ad  alcuna  cosa  accennasse  subito  volenterosi  ubbidivano. 

64.  Yeniano  in  quel  medesimo  inverno  lettere  dal  Sommo  Ponte- 
fice^ che  eccitavano  i  popoli  crbtiani  alla  preghiera  centra  il  pericolo 
del  Turco^  il  quale  dichiarata  la  guerra  a  Venezia^  raccolte  numerosis- 
sime truppe  di  fanti  e  cavalli  nell'isola  di  Cipro^  con  isterminata  mol- 
titudine di  navi  parca  minacciasse  l'eccidio  a  tutta  l'Italia;  e  poiché 
erasi  nel  carnovale^  Carlo  giudicò  che  quello  fosse  il  momento  di  tem- 
perarne gli  eccessi.  Proibì  dunque  i  balli^  indisse  digiuni^  processioni 
e  preghiere^  le  quali  non  cessarono  finché  non  giunse  la  nuova  della 
famosa  vittoria  di  licpanto  (7  ottobre  1571)  che  per  la  prima  volta  con- 
tenne il  continuo  avanzarsi  dei  Turchi.  La  si  dovette  principalmente  al 
santo  Padre  Pio  Y^  che  per  ottenere  lo  scopo  non  avea  perdonato  a 
spese  e  fatiche. 

65.  Passali  pochi  mesi  da  quella  granda  vittoria ,  giunse  a  Carlo 
l'infausta  notizia  che  il  santo  Padre  Pio  Y  era  mortalmente  infer- 
mo; e  menlre  con  orazioni  continue^  anche  del  clero  e  del  popolo^ 
pregava  per  la  salute  d'un  Papa  sì  santo^  gli  veniva  l'avviso  della 
morie  di  lui^  seguita  al  primo  maggio  i  572.  Egli  pure^  il  Borromeo^ 
era  da  quasi  un  anno  travagliato  per  alcune  infermità  corporali^  alle 
quali  dopo  varie  ricadute  s'era  aggiunta  una  febbre  lenta  con  mo- 
lestissimo catarro  che  a  poco  a  poco  lo  venia  consumando.  I  medici 
temeano  ch'egli  finisse  consunto  ^  ed  aveano  di  que'  giorni  cominciato 
un  nuovo  metodo  di  cura^  il  quale  esigeva  grandissima  quiete.  Ma  eiò 
noi  ritenne  dal  celebrare  in  Duomo  le  esequie  al  santissimo  Pon- 
tefice^ dal  parlare  al  popolo  onde  pregasse  perché  fosse  dato  al 
morto  Papa  un  degno  successore^  e  dal  partire  incontanente  per  Roma 
onde  aiutare  la  nuova  elezione.  1  medici  che  se  gli  opponevano  noi 
polendo  ritenere^  lo  scortarono  di  medicine  e  d'ampolle  ;  ma  cadde  iu 
un  fiume  presso  Bologna  il  mulo  che  le  portava  e  tulle  andarono 
perdute.  11  santo  Cardinale  Io  disse  ridendo^  «  un  ottimo  seguo  per  la 
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sua  salale  »  t  fu  ìimìoviiio^  però  che  ^imse  a  Roma  quasi  risanato.  — 
Eetrò  iQ  condave  ai  i2  Otello  stesso  maggio^  e  il  di  seguente  fu 
eletto  a  aooimo  Pontefice  il  cardinale  Ugo  Boncoinpagni  bolognese^ 
che  ai  ckiamò  Gregorio.  XUl.  Fatto  questi  cardinale  dal  Papa  Pio  IV 
età  ittoHre  ambissimo  di  Cark)^  che  l'aveva  avuto  auditore  ^nel  governo 
éi  tolta  la  CSnesa^  Tavea  quindi  mandato  a  Trento  per  aiutare  la  spe* 
disieDe  del  ooneilio^  ed  avea  nel  conclave  potentemente  concorso  per- 
chè ibaae  Papa. 

66.  OU)ligato  a  trattenersi  a  Roma  fino  ai  primi  di  novembre  per 
espresso  comando  del  nuovo  Papa  che  giovar  si  voleva  cosi  dei  coosi- 
^  come  dell'opera  di  lui  a  ben  avviare  il  governo  della  Chiesa  univer- 
sale, qumitiHique  al  tempo  stesso  trattasse  in  Roma  de'  bisogni  della 
saa  diecesi^  e  in  particolare  delle  giurisdizionali  vertenze^  pur  senti  vasi 
inquieto  circa  l'obbligo  della  residenza.  Ond'  è  che  il  Papa ,  affine  di 
tranc^larlo^  con  apposito  Breve  dichiarò  che  i  motivi  che  trattenevano 
iB  Roma  il  cardinal  Borromeo  erano  tali  da  dispensarlo  d'ogni  altra  ob- 
Uigazione  (^l 

67.  Ritornò  da  Roma  ricco  di  molte  grazie  e  privilegi  per  la  sua 
Chiesa^  avendo  inoltre  ottenuto  molte  indulgenze^  e  singolarissima  fra 
fotte  quella  delle  stazioni  di  Roma  (^).  Tenne  la  via  di  Loreto  per  vbi- 
far  la  santa  casa.  Yi  giunse  la  vigilia  d'ognissanti^  e  vegliò  in  orazione 
toUa  la  notte  a  grande  edificazione  del  popolo  accorso. 

68.  Rientrato  in  Milano  a'  12  nowmbre^  scrisse  a  Roma  rimet- 
tettdo  assolutamente  «  ndle  mani  e  disposizione  di  Sua  Santità  come 
»  f%Me  mani  di  CristOy  di  cui  esso  è  vicario  in  terra  »  l'ufficio  di 
sommo  penitenziere^  l'arcipretato  di  santa  Maria  Maggiore^  gli  uffici 
éi  protettore  e  correttore  degli  Ordini  di  s.  Francesco  e  del  Carmelo^ 
del  monastero  di  santa  Marta  in  Roma^  e  di  tutte  le  altre  Congrega- 
xieni  regolari  <^>.  In  seguito  si  dimise  pur  anche  dal  protettorato  di 
GerBMnia  e  del  Portogallo^  e  libero  da  tante  brighe  estranee  alla  sua 
Cluesa^  si  preparò  a  celebrare  il  terzo  concilio  provinciale  che  fu 

(1)  Tedi  il  I  volume  Documenti^  a  pag.  258. 

(9)  Te£  il  I  Tolume  Documenti^  ai  N.  LXVIU,  LXIX,  LXX,  LXXI,  deUa  serie 
sMOfftda;  pag.  259  e  seguenti 

(a)  Tcggasi  la  lettera  relatiya  di  s.  Carlo  al  Sommo  Pontefice  sul  principio  del  libro 
terzo  dd  Giussani;  e  Taltra  nelle  note  delF  Oltrocchi ,  diretta  a  Bernardo  Carnìglia  sua 
CHDJg&are,  ch'*egtì  ayea  ceduto  pel  governo  della  famiglia  a  Gregorio  XIII. 

Sala.  Biografia  di  s,  Carlo.  7 
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intimato  pel  24  aprile  dd  1573.  Ma  più  s'aflblieava  pei  hme  della 

sua  diocesi  e  più  gravi  sorgeano  le  difl^olla  da  superarsL 

69.  Merlo  il  duca  d'Albuquerque  nella  notte  dal  20  al  21  agosto 
del  1571^  eragli  successo  neirinterinale  governo  dello  Stato  il  coman- 
dante del  castello  di  Milano  don  Alvaro  de  Sande^  che  per  lasciare  di 
sé  qualche  buona  ricordanza  nel  popolo^  immaginò  di  dar^  nel  carne- 
vale uno  spettacolo  di  caccia  sulla  piazza  del  duomo  innanzi  alla  chiesa. 
Saputasi  la  cosa^  l'Arcivescovo^  per  l'onore  del  sacro  tempio^  gliela  proiln 
sotto  pena  di  scomunica^  e  il  castellano  ubbidì  e  mutò  il  luogo  dello 
spettacolo.  Ma  gli  restò  fitta  in  cuore  la  spina  della  patita  ripulsa^  e  per 
distrarre  il  popolo  dalla  chiesa  e  far  dispetto  al  Cardinale^  cercò  per 
diverse  vie  di  mettere  insieme  feste,  e  balli,  e  pubblici  spettacoli  nei  di 
più  solenni  e  nelle  ore  degli  uflici  divini  Nel  quale  proposito  non  gli  fu 
dato  riuscire,  impeditone  dalla  molla  pietà  ch'era  già  entrata  nel  popolo, 
e  da  una  grave  malattia  che  in  pochi  giorni  Io  portava  al  sepolcro* 

70.  Y'ebbe  in  seguito  qualche  poco  di  tregua  per  la  buona  volontà  e 
la  molta  autorità  del  nobilissimo  cavaliere  Gian  Battista  Rainoldi^  che, 
essendo  presidente  del  senato,  tenne  le  redini  del  governo  fino  alla  ve- 
nula del  commendatore  maggiore  di  Castiglia  Luigi  di  Kequesens, 
nuovo  governatore  della  provincia,  del  quale  moltissimo  si  sperava  per 
essere  slato  ambasciatore  del  Re  cattolico  presso  Papa  Pio  IV,  e  perchè 
nelle  relazioni  ch'egli  ebbe  in  tale  qualità  col  cardinal  Borromeo,  cono- 
sciutene le  egregie  doti,  erasi  legato  in  amicizia  con  lui.  Ma  se  gli  strin- 
sero intorno  que'  pochi,  che  insofierenli  di  freno  avversavano  il  Car- 
dinale, e  quegli  altri  che  fingendo  zelo  pel  servizio  del  re  speravano 
di  rendersi  a  lui  commendevoli,  e  gli  persuasero  dì  dar  fuori  due 
lettere  venute  di  Spagna  tanto  pregiudicevoli  alle  ragioni  della  Chiesa, 
che  l'Albuquerque,  non  che  farle  eseguire,  non  le  avea  neppur  pubbli- 
cate, e  ch'essi  falsamente  diceano  giacer  senza  effetto  pel  debole  carat- 
tere e  la  immatura  morte  di  lui.  Cedette  il  Governatore  alle  perfide 
insinuazioni,  e  fattone  sorridendo  qualche  motto  a  Carlo,  quantunque  ne 
fosse  con  vigorosa  fermezza  da  lui  dissuaso,  ciò  non  di  meno  fece  in- 
timare le  lettere  al  Vicario  generale.  —  L'Arcivescovo  n'ebbe  avviso  a 
Missaglia,  dov'erasi  recato  per  la  visita,  e  corso  incontanente  a  Milano, 
benignamente  pregò  il  Governatore  che  volesse  desistere  dalle  ingiuste 
pretese.  Noi  potè  rimuovere,  neppure  col  mezzo  del  cardinal  Cesa  che 
di  que'  tempi  in  queste  parti  trovavasi,  e  nemmeno  col  provargli  «  non 
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»  essere  questa  la  mente  del  re  ».  Aggiunse  anche  qualche  parola  di  mi- 
nacela^ ma  sen»  fruUo.  Ond'è  che  di  suo  pugno  scrisse  lellera  moni- 
tona  al  €U>vernatore  di  ciò  che  sarebbe  costretto  a  fare,  e  che  «  essi  soli 
»  ì  colpevoli  n*avrebbono  poi  dovuto  rendere  ragione  a  Cristo  giudice 
»  vmdke  gravissimo  della  sua  Chiesa  ».  Yeduto  che  nessun  buon  effetto 
sarlivane^  data  nolisia  d'ogni  cosa  al  Sommo  Ponlefice,  deliberò  di 
denunziarlo  scomunicato.  —  Avutone  sacitore^  accorsero  tutti  i  parenti 
di  Cario  per  dissuaderlo  da  un  passo  si  grave^  pregandolo  che  avesse 
riguardo  a  se  ed  a  loro.  Venne  pure  supplicandolo  a  nome  della  città  il 
Vicario  di  provvisione^  con  buon  numero  di  signori  decurioni^  i  quali 
talli  pregavano  perchè  non  desse  esecuzione  a  così  forte  misura. 
Grande  essere  la  temerità  de'  mestatori  che  aveano  promosso  quello 
Mandalo^  e  poterne  per  opera  loro  tali  disordini  accadere  che  poi 
fosse  obbligato  a  mettere  la  città  sotto  interdetto;  ed  esagerando  la  cosa 
veniano  a  dire ,   che  il  farìo  sarebbe  slato  lo  stesso  che  distruggere 
di  sua  mano  in  un  sol  punto  il  tanto  bene  da  sé  con  tanti  sforzi 
operato.  Ma  egli  considerando  soltanto  all'onore  di  Dio  e  al  dovere  di 
tutelare  le  immunità  della  sua  Chiesa^  dopo  avere  inutilmente  alquanti 
giorni  aspettalo^  dichiarò  incorsi  nella  scomunica  (1573)  gli  autori  e 
complici  di  quella  pubblicazione;  quindi,  nominatamente  il  gran  can- 
celliere^ implicitamente  il  Governatore.  £d  esposte  le  cedole  ne'  luoghi 
pubblici^  spedì  a  Roma  il  vicario  Castello  ad  avvisarne  il  Papa. 

7i.  Il  Governatore  n'arse  di  sdegno^  ed  aizzato  da  coloro  che  da- 
vangli  ad  intendere  nulli  essere  i  fulmini  dall'Arcivescovo  scagliati  ed 
impotenti  a  nuocergli^  mandò  primamente  al  Cardinale  venti  cavalieri , 
capo  dei  quali  il  conte  Sforza  Morone^  che  il  sabato  8  agosto  in  so* 
lenne  udienza  lesse  e  dimise  in  atti  un  monitorio  diretto  a  mostrare 
rinopportonità  di  suscitare  in  quei  difficili  tempi  contestazioni  giuris- 
dizionali^ mentr'egli^  il  De  Requesens,  avea  sempre  da  parte  sua  pro- 
emilo di  fuggire  tulli  gli  sodelli  inconvenienti  Nella  stessa  udienza, 
a  mezzo  di  Giambattista  Monti  nominato  a  questo  effetto  procuratore 
speciale  del  Governatore  e  del  gran  cancelliere  Montenegro^  e  di  Gio- 
vanni Antonio  Rainoldo  con  eguale  mandato  da  parte  di  Gianbattista 
Rainoldo  presidente  del  senato^  faceva  leggere  e  dimettere  in  atti  una 
lunga  protesta  in  cui  finiva  coll'appellarsi  alla  Santa  Sede  (^).  E  subito 

(1)  Leggansi  tutti  questi  importsmtissimi  alti,  nel  volume  II  dei  Documenti  ai  numeri 
Vin  e  IX,  della  serie  quarta^  pag.  32  e  seguenti. 
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dopo  comandava  al  conte  Anguissola  che  con  sue  milbBie  occupasse  la 
rocca  di  Arona  a  nome  di  Carlo  presidiata^  giusta  gli  antichi  privile^ 
dai  re  di  Spagna  alla  casa  Borromeo  confermati.  E  perchè  Giulio  Beolchi^ 
che  n'era  il  castellano^  negava  di  consegnarla^  Carlo  come  appena  il 
seppe  lo  avvisò  di  non  oppor  resistenza  ;  ed  al  Governatore  spedi  lo 
zio  conte  Francesco  Borromeo^  perchè  protestasse  «  della  fedeltà  sua 
»  e  della  sua  casa^  e  che  senza  mandar  gente  armata ,  sanagli  ba- 
»  stato  un  suo  cenno  per  essere  tostamente  ubbidito.  Tanto  la  fortezza 
»  come  tutti  gli  altri  feudi  della  casa  essere  del  re^  ne  disponesse 
»  a  suo  talento;  ma  che  nelle  cose  della  Chiesa  e  del  servizio  di  Dio 
»  non  poteva  nulla  cedere  o  dissimulare  ».  Cosi  disse^  stimando  che 
mirassero  ad  avversargli  l'animo  del  re^  come  tentarono  infatti. 

72.  In  una  conferenza  tra  il  Governatore  e  Francesco  Lino^  allora 
segretario  di  Carlo^  che  ai  4  4  agosto  erasi  a  quello  recato  per  trattar 
d'altre  cose^  mostrò  il  Requesens  d'aver  gradilo  l'officio  del  Cardinale 
circa  il  fatto  della  rocca  d' Arona;  ma  entrato  a  parlare  della  sco- 
munica giunse  a  minacciare  che  sforzalo  farà  alla  peggio  che  sapeva^ 
et  atlaccarà  fuori  libelli  infamatorii  per  tulla  questa  città  contra 
il  Cardinale  et  contra  Pio  IFj  come  quello  che  nel  suo  pontificato 
affettasse  a  quello  Stato^  et  auesse  molte  pratiche  scerete  con  Prin- 
cipij  et  che  a  questo  effetto  facesse  la  lega  con  Svizieri  (');  et  che  dove 
prima  predicava  et  qui  et  in  Spagna  della  bontà  ed  esemplarità 
del  Cardinale^  come  d'un  nuovo  sant'Ambrosio  hora  volterebbe 
manoj  et  direbbe  quel  peggio  che  potesse  contra  di  lui  o  a  dritto  o 
a  torto  che  fosse  (^>.  E  i  libelli  infamatorii  apparvero  difiàtto^  messi  fuori^ 
a  quanto  fu  giudizialmente  deposto^  dagli  stessi  soldati  della  guardia  del 
Governatore^  minacciati  se  noi  facessero  di  perdere  il  posto,  e  si  vidwo 
a'  31  d' Agosto  affissi  in  più  luoghi^  alle  porte  del  Duomo^  dell'Ar- 
civescovado^ di  s.  Stefano  in  Broglio  ;  e  il  tenore  n'era  questo  :  «  Pel 
»  comune  e  più  sano  consenso  dell'universa  popolazion  di  Milano 
»  vien  dichiarato  l' illustrissimo  e  reverendissimo  cardinal  Borromeo 
»  ^sere  stato  ed  essere  un  ignorante  y  uno  scandaloso^  poco  de^ 
»  gno  di  fiducia  e  molto  sospetto  al  nazionale  suo  principe^  di  cui 
»  nacque  sudditto  e  vassallo^  e  dal  quale  tanti  e  sì  grandi  benefici! 

(1)  Allude  al  Trattato  d^alleanza  riportato  per  esteso  alla  pag.  lxxxiii  e  seguenti  del  1 
volume  dei  Docwnentìy  con  Jàc-sintiìe  alla  tavola  B  del  medesimo  volume. 

(2)  Tedi  a  pag.  25  del  volume  II  dei  Documenti. 
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»  nce?eUe^  che  viene  anche  giudicato  sommamente  ingrato  e  lemmario 
B  Delle  azioni  sue^  sicché  privo  di  giudizio  riputar  si  possa^  e  conno 
»  autore  di  grandissime  sedizioni^  Ae  hanno  origine  dalle  sue  ìm- 
»  prudenti  e  pazze  azioni ,  e  così  questa  patria  qual  suo  cittadino  in* 
B  degno  e  struggitore  di  essa  lo  giudica  (^>  ».  Ma  JPilippo  ÌI^  che  sa* 
peva  benissimo  le  rette  intenzioni  e  le  sante  opere  dei  i  cardinale 
Borromeo^  in  quella  vece  avea  comandato  che  quanto  prescriveasi 
da  Carlo  in  Milano  pel  miglior  bene  della  cristianità/ tanto  si  facesse 
anche  in  Ispagna^  a  ciò  confortato  dal  vescovo  di  Padova  monsignor 
Ormaneto^  che  gli  era  a'  fianchi  nunzio  apostolico^  e  che  avea  gran- 
dissima pratica  del  santo  Arcivescovo^  del  quale  era  stato  Vicario 
generale. 

73.  Intanto  correa  voce  in  Milano  che  il  Cardinale  sarebbe  tra- 
dotto in  castello;  imperciocché  il  (Governatore  pubblicata  per  tutta 
la  città  una  sua  grida  de'  2  settembre  ^  nella  quale  ^  gettando  su 
Carlo  tutta  la  colpa  della  controversia^  tentava  di  giustificare  sé 
stesso;  e  un'altra  con  la  quale^  per  far  dispello  all'Arcivescovo^  coman- 
dava che  le  pie  confraternite  non  si  potessero  più  congregare  se  non 
v'era  un  regio  deputato  che  ne  vegliasse  le  adunanze^  e  che  nelle  pro- 
cessioni di  penitenza  più  non  fosse  permesso  l'uscire  a  capo  coperto. 
Quattro  giorni  aveagli  tenuto  intorno  al  palazzo  uomini  a  piedi  e 
a  cavallo^  onde  curare  che  dentro  o  fuori  non  si  portasswo  lettere 
o  altre  cose  sospette;  e  l'arcivescovile  famiglia  n'era  entrata  in  tanto 
timore  che  uscendo  il  Cardinale  nessuno  di  que  giorni  volea  prece- 
derlo portando  la  croce.  Fuor  di  Milano  poi  si  dicea  pubblicamente 
che  v'erano  stati  fortissimi  risentimenti^  e  a  Roma  si  credette  che  l'ar- 
civescovado fosse  stato  abbruciato.  Ma  non  si  restò  Carlo  per  questo 
dall' uscire  di  casa;  che  anzi  ogni  di  si  recava  alla»  basilica  di  san- 
t'Ambrogio ad  implorare  sulla  tomba  del  suo  predecessore  l'eguale 
fermezza  ne'  presenti  travagli  e  pericoli^  e  quei  soldati  che  con  pe- 
tulanza visitavano  minutamente  chiunque  entrasse  od  uscisse  dal  pa- 
lazzo^ al  venire  dell'Arcivescovo  smontavano  di  cavallo  e  in  ginocchio 
domandavano  d'essere  da  lui  benedetti. 

74.  In  mezzo  però  a  queste  rappresaglie  il  Governatore  non  era 
tranquillo^  il  perchè  mandava  a  Roma  un  senatore  per  far  constare 

(i)  Veggasì  a  pag.  23  del  secondo  volume  dei  Docitmenti, 
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che  la  scomtmiea  ein  ingiusta.  Ma  questi  morì  prima  di  compire 
la  sua  missione;  e  il  Governatore  dovette  cercarsi  altri  intercessori 
i  quali  con  tanto  maggiori  istanze  perorarono  per  lui^  in  quante 
che  il  re  lo  avea  deputato  al  governo  delie  Fiandre  e  al  comando 
generale  di  quella  guerra^  sostituendogli  in  Milano  don  Antonio  De 
Guzman  marchese  d'Ayamonte.  Il  Papa  che  lo  credette  partito^  per- 
mise che^  impetratone  per  lettere  il  consenso  dell'Arcivescovo^  potesse 
farsi  assolvere  da  qualunque  sacerdote.  Giunse  la  licenza  pontificia 
ch'egli  era  ancora  a  Milano^  e  senza  darne  avviso  al  Cardinale  se  ne 
giovò  per  farsi  assolvere  in  segreto  da  un  sacerdote  mal  pratico  di 
queste  cose.  Ond'è  che  entrato  in  quattro  diverse  chiese  per  sentirvi 
la  Messa^  sebbene  si  vantasse  libero  dell'anatema^  non  trovò  un  sacer- 
dote che  lui  presente  nella  chiesa  volesse  celebrare.  Si  rivolse  dunque 
all'Arcivescovo  e  gli  domandò  perdono;  e  questi  per  lettere  de'  26 
ottobre  1573^  fé' sapere  a  tuUa  la  diocesi  che  il  Governatore  era  slato 
prosciolto.  Partì  allora  il  De-Requesens^  e  andatagli  male  la  guerra^ 
in  men  di  due  anni  morì  di  travagliosa  infermità^  fervendo  la  quale 
avea  scritto  a  Carlo  per  averne  la  benedizione.  Come  fu  morlo^  al 
fratello  di  lui^  ch'era  ambasciatore  a  Roma  e  che  ne  dava  notizia 
al  cardinale  Rorromeo  pregandolo  che  si  ricordasse  del  defunto  nel 
santo  sacrificio  e  nelle  sue  orazioni^  rispose  d'averlo  fatto ^  e  che 
il  farebbe  ancora  più  in  avvenire. 

75.  Fu  presso  a  poco  lo  stesso  del  gran  cancelliere  don  Vin- 
cenzo Lopez  de  Montenegro^  il  quale  non  volendo  sottomettersi^  sulle 
prime  fé'  vista  di  ridersi  della  censura^  ma  cadde  poi  in  tanta  me- 
stizia che  più  non  trovava  riposo.  Consultati  indarno  i  medici^  es- 
sendo vicino  a  morte^  l'unico  rimedio  per  lui  fu  di  ricorrere  al  suo 
Pastore  e  domandargli  perdono.  Risanalo  in  pochi  dì^  coli' interpo- 
sizione dell'  Arcivescovo  ottenne  per  se  e  per  un  suo  complice 
l'assoluzione  pontificia. 

76.  In  questo  medesimo  anno  Carlo  aveva  aperto^  a^  4  di  giugno^ 
in  via  provvisoria  il  collegio  dei  Nobili  in  una  casa  presa  a  pigione^ 
e  l'anno  dopo^  1574^  lo  trasferì  stabilmente  come  è  tuttavia^  a  s.  Gio- 
vanni Rallista  in  porta  Nuova  ^  casa  e  chiesa  che  fu  degli  umiliali^ 
e  lo  intitolò  Collegio  di  santa  Maria  per  metterlo  sotto  la  protezione 
della  gran  Vergine.  Intendeva  con  questo  mezzo  il  santo  Arcive- 
scovo a  provvedere  d' una  buona  educazione  i   figli  dei   ricchi   e 
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nobili  «gnori^  cbe  allevati  nelle  delicatezze  del  senso  con  estremo 
danno  dell'anima  loro^  in  que'  tempi  calamitosi  vedea  crescere  poco 
dissimili  dagli  uomini  del  volgo;  e  ne  affidava  il  governo  ai  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  <^). 

77.  Continuando  la  visita  pastorale  trovavasi  Carlo  in  Varese 
quando  ebbe  avviso  che  il  re  di  Francia  Enrico  111^  recandosi  di 
Polonia  neireredilario  suo  regno^  s'avvicinava  allo  Stato  di  Milano. 
Mandò  ad  incontrarlo  a  Cremona^  e  udendo  che  verrebbe  a  Monza^ 
si  parti  di  Yarese;  e  recatosi  a  Saronno^  ivi  attese  la  risposta  da 
Roma  per  sapere  come  dovea  contenersi  col  re.  Ma  non  venendo 
in  tempo  le  domandate  istruzioni^  chiamati  da  Milano  i  principali  suoi 
ministri^  con  loro  si  consultò  della  maniera  di  rendere  al  re  gli  onori 
che  gli  erano  dovuti^  senza  perciò  recar  detrimento  all'ecclesiastica 
dignità.  Imperciocché^  quantunque  umilissimo  di  cuore^  egli  voleva 
serbarsi  fedele  alle  prescrizioni  del  Tridentino^  e  sull'esempio  di  san* 
t'Ambrogio  provvedere  che  l'ecclesiastica  dignità  fosse  riconosciuta  e 
venerata  dagli  stessi  regnanti.  Si  deliberò  adunque  eh'  egli  andrebbe 
a  visitarlo  in  Monza  a  croce  alzata;  che  se  il  re  non  gli  avesse  fatto 
cenno  di  coprirsi^  senza  più  si  coprirebbe  da  sé;  che  sarebbe  seguito 
dalla  sua  famiglia  e  da  alcuni  de'  suoi  prelati  accompagnato.  Furono 
questi  espressamente  chiamati  da  Milano^  e  fu  ordinato  al  crocifero 
che  sempre  gli  stesse  vicino. 

Fu  ricevuto  con  grandissima  riverenza  da  tutta  la  corte  e  molto 
festevolmente  dal  re^  che  subito  lo  pregò  di  coprirsi^  e  con  lui 
s'avviò  alla  basilica  di  s.  Giovanni  tenendoselo  a'  fianchi  e  seco  lui 
ragionando  per  via.  All'entrar  nella  chiesa  il  Cardinale  asperse  col- 
Tacqua  lustrale  il  re^  poi  sé  stesso^  indi  il  clero  ^  per  ultimi  i  principi 
del  seguilo  reale^  fra'  quali  erano  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Nevers; 
e  presa  licenza^  preceduto  dal  clero  s'avviò  all'aitar  maggiore.  11 
re^  sentita  la  Messa ^  prima  d'uscir  di  chiesa  fece  riverenza  al 
Cardinale^  che  poi  gli  mandò  due  monsignori  che  lo  presentassero 
d'un  ricco  crocifisso  d'oro^  ed  altre  cose  spirituali  donassero  ai  prin- 
cipi che  l'accompagnavano.  Nel  dopo  pranzo  recatosi  nuovamente  dal 
re^  gli  diede  salutari  ricordi  pel  miglior  governo  della  Francia^  allora 
grandemente  infetta  d'eresia.  Sua  Santità^  cui  fu  dal  Cardinal  di  Como 

(f)  Tedi  la  tavola  IV  in  fioe  del'presente  volume;  il  §  ultimo  del  capo  II,  della  Dis- 
scrtazioiie  VIU^  ed  il  capo  XV^  della  medesima. 
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riferita  minutamente  ogni  cosa  (^\  molto  commendò  il  Cardinale^  pre^ 
cipuamente  per  gli  avvisi  da  lui  dati  al  re^  che  se  li  ^be  carissimL 
«  Se  tutti  i  Vescovi  italiani^  diceva  Enrico^  fossero  di  quella  bontà  e 
»  santità  che  è  nel  cardinale  Borromeo^  e  nel  suo  allievo  monsignor 
»  Castelli  »  (allora  vescovo  di  Rimini  e  nunzio  apostolico  in  Francia, 
e  non  molto  prima  ministro  di  s.  Carlo  e  suo  Vicario  generale),  «  io 
»  non  proporrei  nelle  vacanze  de' vescovadi  alcun  prelato  francese, 
»  ma  li  vorrei  tutti  italiani  ». 

78.  Ritornato  di  Monza,  celebrò  la  quarta  sinodo;  e  perchè  la 
Porta  Comasina  non  aveva  collegiate,  trasferì  a  s.  Tomaso  in  terra 
amara  (^)  sei  canonicali  che  duecento  anni  prima  erano  stati  isti- 
tuiti in  Monate  dal  vescovo  di  Bergamo  Branchino  Besozzi,  ai  quali 
allri  ne  aggiunse  delle  collegiale  d'Abbiateguazzone  e  di  Brebbia  che 
soppresse,  e  lasciata  in  perpetuo  una  congrua  prebenda  pel  curato 
di  Brebbia,  trasporlo  la  prepositura  e  il  resto  dei  canonicati  nelhi 
chiesa  di  Besozzo  (^>. 

79.  Pubblicavasi  intanto  da  Papa  Gregorio  XIII  il  giubileo  del- 
l'anno santo  pel  i575,  e  Carlo  ne  fece  pubblicare  la  bolla  pontificia 
in  tutta  la  diocesi,  con  efficaci  esortazioni  al  popolo  perchè  quanti 
il  potevano  tutti  si  disponessero  a  fare  il  viaggio  di  Roma  onde 
conseguire  la  straordinaria  indulgenza,  e  date  a  ciò  le  opportune 
istruzioni,  deliberò  di  recarsi  egli  stesso  a  Roma  per  fruire  del  giu- 
bileo. Avea  fissato  di  partire  nel  susseguente  autunno,  ma  avendolo  il 
Papa  pregato  di  trovarsi  in  Roma  prima  che  l'anno  santo  avesse 
principio,  onde  potersi  con  lui  consultare  di  molte  cose  che  al  giu- 
bileo si  riferivano;  egli,  per  tener  ferma  l'osservanza  de'  sacri  canoni, 
non  prima  volle  partire,  d'aver  ricevuto  per  iscritto  dal  Papa  il  per- 
messo d'assentarsi  dalla  sua  Chiesa  <^);  e  lo  stesso  volle  che  si  facesse 
rapporto  a  sé,  dagli  ecclesiastici  della  sua  diocesi,  a'  quali  nelle  r^nis- 
serie  prescrisse,  che  giunti  a  Roma  subito  si  presentassero  a  monsi- 
gnor Spedano^  suo  procuratore  presso  la  corte  pontificia. 

(1)  Tedi  nel  volume  II  dei  Documenti^  a  pag.  42S  e  seg.  ki  lettera  con  cut  s.  Carlo 
informo  diffusamente  il  Cardinal  di  Como  di  quel  ch^era  passato  fira  lui  ed  il  re  di 
Francia.  ' 

(2)  Vedi  la  tavola  Vili  in  fine  del  presente  volume. 

(3)  Vedi  la  tavola  VI. 

(4)  V^;gasi  il  Breve  16  ottobre  1574^  a  pag.  294  del  I  volume  dei  Documenti. 
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Partì  agli  8  dicembre  del  i574,  visilò  Camaldoli^  Alvernia^  Vai- 
rOmbrosa^  Monte  Oliveto  ed  altri  santi  luoghi^  dove  intere  notti  ferma- 
vasi  ha  orare  con  grandissimo  disagio^  così  per  le  dirupate  e  inospili 
vìe  ch'avea  preso^  come  pel  digiuno  d'avvento  ch'egli  facea  cotidiano 
come  di  quaresima.  Il  suo  cibo  era  allora  di  legumi^  poma  ed  erbe; 
ne  ancora  s'era  ridotto  al  cotidiano  digiuno  in  pane  ed  acij[ua. 

Giunse  in  Roma  nel  giorno  dì  s.  Tomaso  apostolo^  e  fu  accolto 
con  somma  letizia  dal  Papa.  Ritiratosi  quindi  a  santa  Maria  degli  An- 
gioli^ vi  si  fermò  alcuni  gibmi  a  far  penitenza;  dopo  il  quale  apparec- 
chio cominciò  le  pie  pratiche  per  l'acquisto  del  santo  giubileo,  lisciva 
con  tutta  la  sua  famiglia  a  due  a  due  a  far  le  visite  delle  chiese 
indicate^  orando  per  via  con  molta  divozione^  e  punto  non  s'accorgeva 
de' passanti^  quantunque  fossero  talvolta  personaggi  distintissimi  ro- 
mani e  forestieri^  ed  anche  suoi  congiunti  o  famigliari^  che  ne  resta- 
vano sommamente  edificati.  In  queste  occasioni  v'ebbe  una  nobile 
matrona  che  vedendolo  passare  scese  di  carrozza  per  fargli  riverenza; 
una  donna  del  popolo^  nota  per  la  molta  pietà^  se  gli  gittò  dinanzi 
lui  riluttante  e  volle  baciargli  i  piedi;  e  fu  avuto  in  tanta  #renera- 
zione^  che  il  Baronio^  fra  gli  allri^  il  quale  era  padre  dell'Oratorio^  e 
che  poi  fu  cardinale  e  celebre  per  tutto  il  mondo  pe'  suoi  Annali  della 
storia  ecclesiastica,  volle  perfino  averne  i  calzari. 

A  questo  giubileo  fu  così  straordinario  in  Roma  il  concorso  de' 
milanesi^  che  ne  fu  fatta  relazione  al  Papa.  Ospitati  in  gran  numero 
dall'Arcivescovo  nelle  sue  case  titolari  di  santa  Prassede  dove  abi- 
tava^ fu  comune  opinione  che  venuti  vi  fossero  per  le  calde  esorta- 
zioni (^)  e  il  buon  esempio  del  loro  Pastore. 

80.  Finite  le  divozioni  del  giubileo^  trattò  col  Papa  di  molte  cose 
spettanti  al  buon  reggimento  così  del  clero  e  del  popolo  di  Roma^  co- 
me della  Chiesa  universale;  e  principalmente  che  si  continuasse  quella 
che  ora  si  dice  Congregazione  dei  Vescovi^  e  si  mandassero  visi- 
tatori apostolici  per  tutte  le  province  e  i  vescovadi  del  mondo  cat- 
tolico. Fu  decìso  che  visitatore  apostolico  per  la  Chiesa  milanese 
sarebbe  monsignor  Regazzoni ,   vescovo   di  Famagosta  nel  regna 

(1)  Leggasi  nella  parte  Vili  degli  Acta  Eccìesiw  Mediolanensis  la  lettera  pastorale  10 
settembre  1574  colla  quale  s.  Carlo  invita  il  clero  e  popolo  ad  andare  a  Roma  perii  santo 


Sali.  Biografia  di  s.  Carlo. 
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di  Cipro ,  che  poi  fti  vescovo  di  Bergamo^  e  Carlo  verrebbe  deputato 
visitatore  apostolico  per  le  diocesi  di  Cremona^  Novara^  Lodi^  Brescia 
e  Bergamo  (*). 

81.  Usciva  di  Boma^  sul  principiar  del  febbraio  4575^  donalo 
dal  Pontefice  di  molte  facoltà  e  di  molti  privilegi  per  la  sua  Chiesa. 
Furono  questi  :  Tautorizzazione  di  consacrare  solennemente  una  chiesa 
nuovamente  eretta  in  onore  di  s.  Francesco  dal  principe  di  Molfetta  Ce- 
sare Gonzaga^  marito  di  Camilla  Borromeo  di  lui  sorella  (^);  la  facoltà 
d'introdurre  e  ristabilire  nelle  chiese  e  monasteri  della  Diocesi  sog- 
getti alla  sua  giurisdizione^  a  suo  arbitrio  ed  anche  con  autorità  ape* 
stolica,  il  Bito  Ambrosiano  che  dichiara  antichissimo  e  confermato 
dal  perpetuo  consenso  dalla  Chiesa  cattolica  romana  ^^),  la  facoltà 
di  disgiungere  dal  collegio  Borromeo  in  Pavia  la  possessione  di  Be- 
sate  dell'annua  rendita  di  500  scodi  d'oro^  ed  altre  d'egual  reddito^ 
onde  stabilire  una  massa  pel  capitolo  minore/ e  pe'  minori  peniten- 
zieri della  Metropolitana  (^)j  e  il  privilegio  alla  modestia  sua  accordalo 
di  lasciare  il  gentilizio  suggello^  e  quello  assumere  di  sant'Ambrogio 
in  tutti^li  atti  episcopali^  ingiungendo  che  così  si  facesse  in  perpetuo 
anche  da  tutti  i  successori  di  Lui  (^).  Ai  quali  privilegi  indi  a  non  molto 
tennero  dietro:  la  facoltà  all'Arcivescovo  di  determinare  i  giorni  nei 
quali  nel  coro  della  Metropolitana^  oltre  l'ufficio  divino^  debbasi  recitare 
quello  della  Madonna  (^);  l'altra  di  nominare  a  canonici  ordinarii  quelli 
ancora  che  non  appartenessero  alle  famiglie  descritte  nell'  albo  di 
Ottone  Visconti  o  stati  non  fossero  tonsurati  all'aitar  maggiore  del 


(1)  Vociasi  il  Motuproprio  22  aprile  1575  di  Gregorio  XIII,  a  pag.  303  del  I  volume 
Documentì, 

(2)  Vedi  il  Breve  25  gennaio  1575,  al  N.**  LXXXI  della  serie  seconda,  nel  toL  I 
dei  Documenti^  pg.  295. 

(3)  L'OUrocchi  nelle  Note  alla  Vita  di  s.  Carlo  del  Giussani  aveva  già  ripoitalo  questo 
Breve  25  gennaio  1575,  ma  togliendolo  dalla  copia  che  il  canonico  Corno  introdusse  nelle 
sue  miscellanee.  Avendo  io  trovato  la  pergamena  originale ,  T  ho  per  intiero  ri[irodotto  a 
pag.  296  del  I  voi  Documenti  anche  per  la  speciale  importanza  di  questo  atto  pontificio 
di  cui  è  preziosissima  ogni  parolii. 

(4)  Documenti^  voi.  I,  serie  terza,  N.*  II,  pag.  508  e  seg.,  ove  è  per  intiero  riportato 
il  relativo  Breve  27  gennaio  1575. 

(5)  Ivi,  serie  seconda,  N."  LXXXUI,  pag,  297  (Breve  29  gennaio  1575)^  e  la  Nota 
XX  in  fine  del  medesimo  voi.  I,  pag.  591. 

(6)  Ivi,  N.°  LXXXIV,  pag.  298  (Breve  8  febbraio  1575),  e  ly  Dissertazione  IV  nella 
seconda  parte  del  presente  volume. 
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Daomo^O;  e  le  indulgenze  perpetue  per  le  confralernìle  del  San- 
Ussimo  Saeramenlo  di  luUa  la  cillà  e  provincia  (^K 

82.  Nel  ritornare  era  già  Gbrlo  presso  le  mura  di  Bologna ,  allor- 
ehè  ricevette  il  tristo  annunzio  che  Cesare  Gonzaga  era  agli  estremi; 
il  perchè^  senza  neppur  scendere  di  cavallo^  viaggiando  di  e  nolle> 
corse  al  cognato  in  Guastalla^  ed  entratogli  in  camera  e  trovatolo 
privo  de'  sensi,  a  lui  si  rivolse  dicendo:  disponi  V anima  Inaj  però 
che  domani  morrai.  A  queste  parole ^  riscosso  quasi  per  prodigio^ 
rinfermo  :  presto^  rispose^  provvedasi  dunque  aWanima  poiché  del 
corpo  non  ce  più  speranza:  e  il  Cardinale  fece  subito  venire  da 
NoveUara  un  padre  della  Compagnia  di  Gesù .  onde  assistesse  al  mo- 
rente e  n'ascoltasse  la  confessione.  Espiata  la  sua  coscienza  e  ricevuti 
tutti  i  conforti  della  religione^  standogli  il  Borromeo  sempre  vicino^ 
il  Gonzaga  segnò  il  suo  testamento^  indi  perduto  di  nuovo  Tuso  de' 
sensi  cosi  tranquillamenle  spirò^  che  al  dire  di  Carlo  moriva  in  mezzo 
alla  sua  corte  come  un  cenobita  nel  suo  convento.  Passò  quindi  TAr- 
dvescovo  alla  consecrazione  del  nuovo  tempio^  e  rimessosi  in  viaggio 
rientrò  in  Milano  a'  24  febbraio. 

83.  Nel  maggio  giunse  anche  monsignor  di  Famagosta^  e  il  Bor- 
romeo^ celebratane  la  venuta  con  solenne  processione ,  si  partì  egli 
pare  per  far  la  visita  apostolica  nelle  diocesi  per  le  quali  era  stato  de- 
ttato. La  cominciò  da  Cremona ,  dove  rimosse  il  popolo  dai  pubblici 
spettacoli^  introdusse  una  miglior  disciplina  nei  monasteri^  prescrisse 
l'ordine  dei  divini  uffici  nella  cattedrale^  compose  alcuni  dissidii  che 
wano  tra  il  Capitolo  ed  il  Vescovo^  e  diede  determinate  leggi  ai  Pre- 
fetti di  quello  Spedai  Maniere.  —  Volle  essere  in  Milano  per  la  so- 
lennità di  Maria  nascente^  celebrata  la  quale  si  preparò  a  visitare 
la  diocesi  di  Bergamo^  che  era  sotto  il  dominio  della  repubblica  di 
Venezia.  Appena  ciò  seppe^  quella  signoria  comandò  ai  suoi  governatori 
che  lo  ricevessero  con  ogni  pompa  e  gli  facessero  grandissimi  onori. 
Produssero  sì  Y  una  che  Y  altra  visita  grandissimo  effetto.  Ma  in 
Bergamo  occorse  per  ignoranza  tale  scandalo^  che  per  poco  tutto 
il  borgo  che  ora  diciamo  la  città  bassa,  non  ne  fu  posto  sotto  interdetto. 
Avea  l'Arcivescovo  prescritto  che  le  monache  d'una  chiesa  posta  in 

(1)  Documenti,  voL  I,  serie  seconda,  N.°  LXXXV,  pag.  300  (Breve  1  marzo  1575). 
E  la  nota  XXI,  a  pag.  592  del  medesimo  1  volume. 
^2)  Iti,  N.^  LXXXVI,  pg.  301  (Bolla  8  aprile  1575). 
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esso  borgo^  dal  loro  monastero  si  levassero  ch'era  iodecenle  e  mal 
sicuro^  ed  in  altro  si  trasferissero.  E  siccome  erano  in  quella  chiesa 
i  corpi  de'  santi  martiri  Fermo  e  Rustico^  stabilì  di  fame  la  trasla- 
zione  in  città:  dolenti  quei  del  borgo^  che  loro  si  levasse  il  prezioso 
tesoro  di  que' corpi  santi ^  e  deliberati  d' opporsi^  entrarono  armati 
nella  chiesa  nel  tempo  che  quelli  della  città  doveano  venire  a  le« 
varli.  Era  questo  uno  scandaloso  eccesso  che  il  Cardinale  visitatore 
non  poteva  lasciar  cadere  impunito;  ma  quegli  uomini^  accortisi  del 
grave  fallo  improvvidamente  commesso  pel  valore  che  attribuivano  al 
possedimento  di  quel  sacro  deposito^  ricorsero  pentiti  a' principali  della 
città  e  del  borgo^  e  per  loro  mezzo  impetrarono  il  perdono  del  Car- 
dinale che  in  abito  ponti6cale  pubblicamente  li  assolvette  dalle  in- 
corse censure  innanzi  alla  porta  della  chiesa;  e  i  borghigiani  istessi 
con  lumi  accesi  accompagnarono  in  città  le  insigni  reliquie^  che  fu- 
rono riposte  nella  chiesa  maggiore  in  luogo  molto  onorato. 

84.  Ritornato  da  Rergamo  alla  sua  diocesi^  pensò  l'Arcivescovo 
a  fare  le  opportune  provvisioni  per  la  celebrazione  dell'anno  santo 
in  Milano.  Differito  al  principiare  del  4  576^  per  non  impedire  al  suo 
popolo  il  concorrere  a  Roma^  lo  pubblicò  con  lettere  pastorali  (0^  in 
cui  toccò  ai  vizii  ed  alle  corruttele  che  tuttavia  serpeggiavano  nel 
popolo^  e  particolarmente  alle  pompe  muliebri  disdicenti  alla  profes- 
sione cristiana^  e  cagione  di  gravissimi  peccati.  Persuase  a  monsignor 
Rascapè^  che  fu  poi  vescovo  di  Novara,  di  compilare  il  libro  Delle 
principali  Chiese  di  Milano  e  delle  sacre  Reliquie  che  in  quelle  si 
conservano;  e  un  altro  ne  commise  al  padre  Peruschi  della  Compagnia 
di  Gesù,  sul  modo  di  acquistar  degnamente  il  giubileo.  Designò  a 
chiese  stazionali  la  Metropolitana,  e  le  basiliche  di  sant'Ambrogio,  di 
s.  Lorenzo  e  di  s.  Simpliciano,  e  le  fece  frammezzare  pel  lungo  con 
tavolati  di  legno  perchè  gli  uomini  fossero  divisi  dalle  donne,  non 
avendo  abbastanza  giovato  l'averle  dapprima  separate  con  tele.  Proibì 
che  si  andasse  alle  visite  delle  chiese  a  cavallo  o  in  carrozza,  e  diede 
savii  provvedimenti,  perchè  nelle  processioni  de' peregrinanti  alla 
città  tutto  ordinatamente  procedesse.  Ai  pellegrini  preparò  ospizi 
distinti  per  gli  uomini  e  per  le  donne,  e  per  alloggiarli  spese  molto  del 
suo.  —  Nella  festa  della  Purificazione  di  Maria  del  4576,  presente  il 

(1)  Dei  20  gennaio  1576,  che  si  trovano  nella  parte  VII  degli  ^c/a  Ecclesia  Medio^ 
lanensis. 
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GoverDatore^  il  Senato^  e  liilli  i  magistrali^  io  mezzo  a  grandissima  fre- 
quenza di  popolo^  fece  leggere  il  Breve  pontificio  e  gli  ordini  da  sé  ema- 
nati pel  giubileo  ^^\  e  con  calde  parole  esortò  la  città  a  prepararvisi 
colla  penitenza  e  colle  opere  della  carità  cristiana;  e  rese  più  solenne 
la  promulgazione  dello  straordinario  privilegio  concesso  a  Milano  dal 
Papa^  con  due  traslazioni  di  corpi  santi^  e  con  una  pubblica  stazio- 
nale supplicazione  in  Duomo^  dove  doveano  distintamente  in  deter- 
minale ore  convenire  ì  saeri  collegi^  tutto  il  clero,  e  tutta  la  città  di 
maniera  che  per  quaranta  ore  senza  alcuna  intermissione  continuas- 
sero le  preci. 

Aperse  il  giubileo  la  domenica  iO  febbraio  con  solennissima  pro- 
cessione, portando  ogni  capitolo,  convento^  o  capo  di  chiesa  qualche 
sguaiata  reliquia,  con  ricchissimi  paramenti  e  infinito  numero  di 
lumi  accesi^  e  fra  un  grandissimo  concorso  di  cittadini  e  forestieri. 
E  fu  tale  in  tulio  il  tempo  del  giubileo  la  frequenza  delle  processioni 
per  tutta  la  città^  la  maggior  parte  precedute  da  concerti  di  musica^  e 
tutte  con  somma  reverenza  e  modestia^  che  Milano  a  que'  tempi  sem- 
brava un  convegno  d'angelici  cori.  Yeniano  da  tutti  i  luoghi  dell' este- 
sissima arcidiocesi^  e  moltisissimi  a  pie  nudi^  quantunque  per  lunghis- 
simo e  disastroso  cammino.  Ed  esso  pure,  il  Cardinale,  fece  più  d' una 
volta  le  visite^  dapprima  co'  suoi  canonici,  poi  colla  sua  famiglia  a 
due  a  due^  e  sempre  digiunando^  e  nudo  il  piede^  ma  di  maniera  che 
levate  le  suole  a'  calzari^  la  sua  penitenza  rimanesse  nascosta. 

85.  Mentre  queste  cose  in  Milano  avvenivano^  crebbe  di  repente 
la  voce  che  in  Venezia  ed  in  Mantova  s'aveano  avuti  indizii  di  peste. 
Il  Governatore  adunque  e  il  magistrato  di  sanità  comandarono^  che 
nessuno  entrasse  in  Milano  se  non  munito  d'attestazione  scritta  che 
il  luogo  d'onde  veniva  nop  era  infetto.  11  perchè  rimanendo  le  proces- 
sioni impedite^  l'Arcivescovo  permise  che  ciascuno  potesse  conseguire 
il  giubileo  nel  suo  paese,  abbreviò  i  giorni  della  visita  nella  città  e  nella 
£ocesì,  e  intanto  si  dispose  a  celebrare  il  quarto  concilio  provinciale. 

Lo  intimò  pe'  iO  maggio.  Vi  convennero  i  soliti  vescovi  della 
provincia^  presente  il  visitatore  apostolico  monsignor  Vescovo  di  Fa- 
magosta^  e  vi  furono  con  maturo  consiglio  promulgati  ottimi  decreti 
pel  miglior  progresso  delle  già  divisate  riforme;  e  nondimeno  gli 

(i)  Che  si  possono  leggere  nella  parte  Vili  degli  Àcta  Mediolanensis  EcclesìcB, 
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alti  di  questo  concilio  stellerò  a  Roma  Ire  anni  prima  di  essere  coofer- 
mali.  —  Era  a  que'  tempi  in  Milano  un  medico  mollo  bravo  e  di  grande 
pietà^  chiamato  Giovanni  Angelo  Cerri^  il  quale  pel  mollo  amore  e  la 
riverenza  che  portava  al  Cardinale  suo  cliente  avvisò  i  vescovi  congre- 
gati «  che  il  santo  Arcivescovo  facea  troppo  rigida  vita;  potersi  a  ra- 
»  gione  dubitare  che  l'eccessiva  austerità  gli  avesse  a  nuocere  raolto^ 
»  fino  ad  accorciargli  la  vita  »;  il  perchè  i  vescovi  concordemente  am- 
monirono il  loro  metropolitano^  che  andasse  più  cauto  nelle  sue  pe- 
nitenze. E  Carlo  ascoltatili  con  grande  umiltà^  e  ringraziatili  mollo  del 
loro  amore^  fattosi  a  provare  colla  testimonianza  ancora  d'altri  medici 
già  prima  da  lui  consultati^  che  quell'asprezza  di  vita  non  gli  noceva^ 
per  mostrarsi  ciò  nondimeno  arrendevole  alle  avute  ammonizioni^ 
promise  che  coprirebbe  con  un  saccone  ed  un  capezzale  di  paglia  le 
nude  tavole  sulle  quali  dormiva. 

86.  Aveano  in  quel  torno  i  padri  Olivetani  (0  magnificamente  rifatto 
la  loro  chiesa  di  s.  Vittore  al  Corpo^  chiamata  ab  antiquo  Basilica  Por- 
ziana;  e  il  santo  Cardinale  si  giovò  di  questa  occasione  per  celebrare 
in  sul  finire  del  giubileo  una  nuova  solenne  traslazione  di  corpi  santi, 
dal  vecchio  luogo  dove  sotterra  giacevano  intorno  all'altare  e  in  più 
sepolcri  di  pietra,  al  nuovo  silo  ch'orasi  loro  degnamente  preparato. 
Ma  non  volle  a  quella  traslazione  invitare  alcun  vescovo  per  sospetto 
della  peste,  che  già  erasi  manifestata  in  una  terra  presso  Arena  sul 
lago  Maggiore. 

87.  E  nondimeno,  venne  appunto  allora  in  Milano  don  Giovanni 
d'Austria,  il  vincitore  di  Lepanto,  che  si  recava  nelle  Fiandre;  il  che 
fu  cagione  che  l'Aiamonte  governatore  di  Milano,  e  i  signori  della 
città  per  onorarlo  attendessero  a  preparargli  feste  e  tornei.  Spirato  ap- 
pena col  31  luglio  il  tempo  del  giubileo,  subito  la  mattina  seguente  a 
suon  di  trombe,  al  rintronar  dei  tamburi,  si  annunciarono  le  feste  : 
ma  nello  stesso  giorno  ch^  don  Giovanni  d'Austria  veniva  con  solenne 
pompa  in  città,  in  quel  giorno  stesso  si  manifestava  la  peste  in  borgo 
degli  Ortolani,  e  il  Principe  avvisatone  con  tutta  prestezza  partivasi 
per  Genova,  accompagnato  dal  Governatore  e  da  altri  signori. 

88.  Mentre  questi  spettacoli  in  Milano  apprestavansi ,  e  si  ria- 
privano i  teatri  chiusi  pel  giubileo,  Carlo,  che  n'era  dolentissimo, 

(1)  Veggasi  il  capo  XXI  delb  Dissertazione  Vili  nel  presente  volume. 
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erasene  aodalo  a  Lodi,  onde  assistere  a  quel  vescovo  Scarampa  infer*- 
malo  a  morie.  Gli  slava  celebrando  le  esequie,  quando  gli  giunse  la 
trisle  novella  che  la  pesle  in  Milano  era  scoppiala  in  due  luoghi  ed 
anche  a  Marignano  (Melegnano),  e  che  in  tanto  pericolo  la  citta  ri- 
manevasi  abbandonata.  Finita  àdimque  la  funebre  pompa^  subilo  il 
pio  Arcivescovo  ritornò  per  altra  strada  a  Milano  e  v'enlrò  per  la 
porla  Orientale;  e  i  milanesi  al  vederlo  tutti  a  lui  rivolgevansi^  sic- 
come al  solo  su  cui  poteano  appoggiar  la  speranza. 

89.  Si  recò  il  Cardinale  direttamente  alla  Metropolitana,  e  fallevi 
calde  orazioni^  passò  incontanente  a  santa  Maria  della  Scala,  in  una 
casa  ov'erano  alcuni  sospettati  di  mal  contagioso.  N'erano  già  morti 
con  sc^ni  non  duhbii  di  péste;  il  perchè  ordinò  che  le  vergini  or* 
soline^  ivi  accorse  per  assisterli  senza  sospettar  di  contagio,  fossero 
Tuna  dall'altra  disgiunte  e  in  separale  celle  rinchiuse  in  un  mona- 
stero soppresso,  con  tali  disposizioni  e  cure  che  nessuna  di  esse 
perì  0  fu  altrui  causa  di  male.  Indbse  molte  orazioni  da  farsi  in  co* 
mune^  e  processioni  di  penitenza  eseguite  con  grande  concorso  di 
clero  e  di  popolo  i^\  V'intervennero  anche  i  magistrali  e  il  Senato; 
e  Cario  predicando  la  penitenza^  colse  l'opportunità  per  rimpro- 
verare i  sedenti  al  governo  della  città  e  provincia,  dm  fidenti  nella 
vigilanza  propria,  e  impedendo  le  pubbliche  preghiere  troppo  tardi 
avessero  avuto  ricorso  all'ubico  e  certissimo  rimedio  d'ogni  umana 
sventura;  e  notò  causa  del  tremendo  flagello  l'editto  governativo  che 
proibiva  alle  pie  associazioni  e  confraternite  di  congregarsi,  con  grave 
danno  delle  anime^  perchè  non  avendo  i  confratelli  di  che  occuparsi 
ne'  dì  festivi  ^  si  perdevano  in  vani  trattenimenti  e  in  peccati  che 
provocavano  l'ira  del  Signore. 

Intanto  la  peste  si  venia  diffóndendo,  e  già  molli  n'erano  stali 
trasportati  al  Lazzaretto  di  s.  Gregorio  fuori  della  porta  Orientale^ 
dove^  per  esserne  stali  i  locali  da  lungo  tempo  vuoti^  nulla  si  trovava 
di  pronto,  cosi  per  la  cura  degli  infermi^  come  pel  mantenimento  dei 
poveri.  Bisognava  che  si  curassero  tra  loro^  e  ch'aspettassero  dai  pa- 
renti^ se  ne  aveano  di  buoni,  i  mezzi  di  sostentare  la  vita.  Se  alcuno 
moriva^  i  superstiti  lo  seppellivano,  e  poco  di  poi  il  bene  che  ad  altri 
avean  fallo,  ad  essi  pure  veniva  da  altri  restituito.  —  Cresciuto  il  male 

(I)  Se  oc  vedano  le  IsUiiziooi  nella  parie  VII  degli  Jcta  Ecclesia!  Mcdiolanensis. 
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a  dismisura^  si  consigliava  all'Arcivescovo  che  non  si  esponesse^  ma  si 
tenesse  in  luogo  sicuro^  e  di  là  provvedesse  con  buoni  ordinamenti  e 
rimedii.  Una  congregazione  di  uomini  pii^  doUi^  e  prudentissimi^  di  ciò 
consultala^  sentenziò^  ch'egli  non  era  obbligato  con  pericolo  della  vita 
a  servire  gli  appestati;  e  questo  gli  fu  scritto  anche  da  Roma.  Ma 
non  istelte  pago  il  santo  Arcivescovo  a  quelle  decisioni^  e  loro  oppose 
le  omelie  e  le  epistole  di  chiarissimi  e  santi  vescovi  che  esortavano  a 
fare  diversamente.  Risposero^  «  quelli  essere  termini  di  perfezione^ 
»  non  d'obbligo  necessario  »;  e  Carlo  «  a  questi  dunque^  conchiuse^ 
»  m'appiglierò^  imperocché  lo  stato  del  vescovo  è  stato  di  perfezione  » 
e  preparandosi^  ove  fosse  occorso^  alla  morte^  fece  il  suo  testa- 
mento (^);,  lasciando  erede  l'Ospitai  maggiore  di  Milano.  —  Andò  so- 
bito al  Lazzaretto  e  vedutane  la  grande  miseria^  comandò  che  senza 
indugio  vi  portassero  la  maggior  parte  de'  suoi  mobili^  perfino  il  suo 
letto^  e  che  di  sua  casa  ogni  di  si  mandassero  i  viveri  che  facevano  di 
bisogno.  Spogliatosi  di  tutti  gli  argenti^  li  mandò  alla  zecca  per  fame 
denaro^  e  fé'  raccogliere  elemosine  per  la  città^  per  le  campagne^  ed 
anche  fuor  di  provincia.  Spedi  alle  tre  valli^  soggette  pel  temporale 
agli  Svizzeri^  onde  averne  aiuti  di  sacerdoti  e  di  laici;  sapendo  che 
qudle  genti  nulla  temeano  della  peste  e  del  conversare  cogli  appe- 
stati. Ricorse  parimenti  ai  corpi  regolari^  che  pronti  accorsero  con 
sua  grande  consolazione.  Esortò  i  secolari  a  prestarsi  in  un'opera 
di  tanta  pietà^  e  non  pochi  volonterosi  risposero  alla  sua  chiamata. 
Scelse  nella  sua  famiglia  i  più  cpraggiosi  e  prudenti  perchè  gli  fos- 
sero compagni  se  gli  accadesse  di  trattare  coi  sospettati  o  cogli  infetti 
del  male  5  e  gli  altri  volle  che  si  tenessero  guardati.  —  Domandò 
al  Papa  per  la  sua  Chiesa^  per  gli  appestati  e  per  sè^  molte  facoltà^ 
privilegi  e  indulgenze  (^)^  e  che  nel  pericolo  di  tutta  l'ecclesiastica 
sua  provincia  scrivesse  a'  vescovi  di  rimanersi  ciascuno  alle  loro  sedi^ 
e  di  vegliare  al  loro  gregge.  Impetratene  lettere  che  confortavano  il 
popolo  eccitandolo  alla  preghiera^  le  pubblicò  insieme  con  più  lettere 
e  sermoni  de'  santi  Padri  scritte  per  muovere  i  popoli  travagliati  di 
peste  alla  rassegnazione^  alla  pietà^  alla  carità  verso  i  poveri.  E  per- 
chè molti  de'  nobili  e  più  distinti  personaggi  s'erano  fuggili  dalla  città 

(1)  Lo  darò  nel  terzo  volume  dei  Documenti 

(2)  Yeggansi  nel  I  volume  Documenti  j  i  Brevi  10  settembre  1576  5  12  marzo  1577  5 
7  maggio  1577;  ai  numeri  XCIII,  XCVII,  XCVIII  della  serie  seconda. 
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e  da!  paese,  alcuni  ne  richiamò;  e  de'  rimasti  invitò  a  sé  lutti  quelli, 
l'opera  de'  quali  giudicò  poter  essere  di  qualche  vantaggio;  e  confor- 
tatili a  rimanere,  assegnò  a  ciascuno  di  loro  qualche  pia  incumbenza, 
e  così  per  ogni  ufficio  e  servizio,  come  per  le  cautele  che  laici  e  clero 
usar  doveano  servendo  agli  appestati,  pubblicò  secondo  che  il  bisogno 
0  la  pratica  il  suggerivano,  le  norme. e  le  istruzioni  che  poi  raccolse 
nelle  costituzioni  del  quinto  Concilio  provinciale,  a  giovamento  uni- 
versale e  perpetuo. 

Spogliò  della  pastorale  dignità  alcuni  parroci  e  capi  di  pieve,  che 
ricusavansi  di  soccorrere  agi' infermi,  e  volle  che  ogni  parroco,  per 
mezzo  de'  vicari  foranei,  mandasse  la  nota  degli  appestati  a'  quali 
aveano  amministrato  la  santissima  Eucaristia.  ÀI  proposto  di  non  so 
quale  collegièta  che  domandava  un  maggior  numero  di  assistenti,  ri- 
spose che  «  il  timore  di  esporre  la  vita  non  aveva  mai  dato  alla  ^Chiesa 
»  neppure  un  sol  martire  »;  ed  egualmente  a  Margherita  Borromeo 
Trivulzio  sua  zia  paterna,  che  vivendo  in  campagna  voleva  tenersi 
in  casa  dne  cappuccini  che  sentissero  le  confessioni  «  tutte  queste 
9  sollecitudini,  le  scrisse,  san  troppo  dell'umana  prudenza;  e  mi 
»  pare  che  in  questi  pericoli  di  morte,  la  cura  della  salute  debba 
»  tutta  rimettersi  in  Dio  ».  Erano  in  quel  torno  medesimo  partiti 
di  Milano  i  preti  dell'  Oratorio,  ond'egli  ne  scrisse  dolendosi  allo  Spe- 
eiano,  e  come  giusta  ragione  per  la  quale  impegnarli  al  ritomo  fece 
loro  ricordare  il  pericolo  della  peste.  Come  poi  seppe  che  s.  Filippo 
Nctì  l'avea  loro  proibito,  liberamente  lo  disse  un  uomo  smza  miseri- 
cardia.  —  Quelli  che  mai  non  gli  vennero  meno  al  bisogno,  furono  i 
eappuecinL  A  questi  affidò  Carlo  intieramente  il  governo  del  Lazza- 
retto. Lo  reggeva  arbitro  supremo  fra  Paolo  Bellintano  da  Salò  con 
iUiiiiitati  poteri  <0^  e  vi  fece  tali  provvedimenti,  e  fu  con  tanto  spirito 

(I)  Nd  Yoluine  secondo  dei  Cronisti  e  Documenti  storici  lombardi  pubblicati  dal  Mùller, 
(Milano,  G>loaibo  Francesco,  1S57)  l'Odorici  rÌ£)orta  il  decreto  21  ottobre  1576  con  cui 
fra  Paolo,  uomo  di  semina  hontà^  carità,  sufflcienlia  et  diligentia^  idoneo  per  qualunque 
maggior  impresa  quale  gli  fosse  commessa^  fu  eletto  e  deputalo  dal  magistrato  di  sanità 
a/tr  osservare  fiato  quello  che  da  noi  è  stato  ordinato  e  si  ordinerà j  dandogli  autorità 
dijiar  detenere  j  esaminare  et  ancora  interrogare  con  tormenti  li  malfattori^  os^vero  li 
impuiaii  ed  indidati  di  alcun  delitto,,,,  alla  parola  del  quale  (fra  Paolo)  si  crederà  e 
darà  fide  come  se  iuridicamente  fisse  firmato  processo  contro  di  loro  ecc.  Ivi  pure  è 
per  la  ma^ior  parte  riportalo  il  dialogo  della  peste  scritto  dal  medesimo  Padre,  e  nel 
<fjale  non  è  Vamhiùoso  die  narri  sé  slesso -^  è  il  cristiano  che  terminalo  il  suo  compito  ^ 
Sali.  Biografia  di  $.  Carlo.  9 
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di  sacrificù)  da'  suoi  fraleili  di  religione  assislito,  che  da  quel  tempo 
a  tutela  della  mioacciata  pubblica  salute  arcivescovi  e  magistrati  sem- 
pre ricorsero  ai  cappueciDi.  Circa  a  dieci  di  loro  più  che  del  morbo 
lelale  vittime  caddero  di  santo  zelo;  anche  due  dei  barnabiti  vi  sa- 
grificarono  la  vita^  e  fra  i  morti  di  peste  si  annoverano  piure  due 
padri  della  Compagnia  di  Gesù. 

Disputavasi  intanto  fra  i  regi  ministri  e  i  LX  decurioni  a  chi 
toccar  dovessero  le  straordinarie  spese  per  sovvenire  alle  miserie 
della  città;  e  mentre  si  discuteva  ^  non  v'era  chi  a' poveri  soccor- 
resse^ avendo  l'Arcivescovo  dato  fondo  a  lutto ,  senz'  altre  risorse. 
Questi  adunque^  saputosi  che  il  Governatore,  da  Vigevano  dove  vivea 
ritirato  per  timor  della  peste,  sarebbe  venuto  temporariamente  a  Mi- 
lano per  affari  di  gran  momento,  scelse  monsignor  Antonio  Seneca 
ed  altri  sette  suoi  ministri  che  gli  recassero  una  sua  lettera,  nella  quale 
da  parte  di  Dio  rimproverava  il  Governatore,  che  in  tanto  bisogno 
de'  suoi  governati  li  lasciasse  cosi  derelitti,  e  gli  minacciava  i  più  se- 
veri castighi  del  Signore  se  non  provvedeva  agli  urgenti  bisogni  del  suo 
popolo,  imponendogli  di  far  opera  per  la  quale  nobili  e  cittadini  tutti 
si  rimanessero,  ed  assistessero  al  buon  governo  della  città.  Lettasi 
la  lettera  in  pien  Senato,  il  Governatore  ne  fu  impaurilo  e  commosso, 
si  troncò  la  questione  delle  spese,  e  a  lutto  si  provvide  secondo  che 
il  Cardinale  avea  scritto. 

Ad  onta  delle  molte  e  grandi  provvisioni  che  si  facevano ,  la  pe- 
stilenza venivasi  ogni  dì  più  dilatando,  sicché  tutti  ne  furono  spa- 
ventati. Standosene  adunque  ciascuno  sopra  pensiero,  e  guardandosi 
tutti  da  ogni  esterno  commercio,  nobili  e  cittadini,  cosi  a  maggior  cau- 
tela come  a  sgravarsi  ancor  dalle  spese,  congedavano  la  servitù,  non 
ammettevano  in  casa  operai,  e  rimettevano  ad  altro  tempo  i  lavori. 
Per  la  qual  cosa  un  grandissimo  numero  di  gente  usa  a  vivere  delle 
proprie  fatiche,  non  più  trovando  un  impiego,  si  vide  a  un  tratto 
ridotta  a  mendicare  im  tozzo  di  pane.  Crebbe  pertanto  a  dismisura  il 
numero  de'  poverelli  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  i  quali  non  trovando 
aiuto  in  città  e  non  potendo  cercarne  al  di  fuori,  però  che  gli  esterni 
la  teneano  guardata  sicché  non  ne   uscisse  persona,   in  gran   folla 

veduti  gli  errori  degli  uomini  e  dei  tempi  là  dove  Viìwnanità  medesima  del  caso  toglieva 
a  tutti  la  mente y  lascia  ai  posteri  il  frutto  dell'esperienza  sua  propria  a  tanto  e  sì  duro 
prezzo  comperata  fra  i  cadaveri,  la  sanie  e  le  trabacche  del  lazzaretto. 
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recaronsi  dairArcivescovo^  chiedendo  soccorso.  Al  vedere  quell'esercilo 
di  mendici^  Carlo  ne  fu  profondamente  commosso;  e  non  avendo 
mezzo  d'aiutarli^  pensò  come  li  potesse  provvedere  altrimenti;  e  ve- 
dutone buon  numero  dì  sani  ed  atti  a  diverse  incumbenze^  molti  ne 
pose  a  far  le  guardie  dove  n'era  bisogno^  altri  ne  mise  a  servir  gli 
appestati^  ed  altri  ancora  a  purgare  i  panni  e  l'altre  cose  sospette  di 
contagio.  Gli  inetti  a  simili  uffici^  e  furono  oltre  a  trecento^  li  mandò  ad 
otto  miglia  da  Porta  Romana^  al  casamento  che  fu  detto  della  Vitloriaj 
in  memoria  della  battaglia  combattuta  colà  da  Francesco  l  di  Francia 
conlra  gli  Svizzeri.  A'  padri  cappuccini  affidò  eziandio  la  cura  spiri- 
tuale di  quella  casa^  e  d' intelligenza  col  foro  secolare  vi  pose  un  giu- 
dice che  punisse  i  delinquenti.  Contrasse  per  nutrir  tanta  gente  assai 
grossi  debiti^  e  molto  danaro  per  via  di  questue  si  procacciò;  e  narra 
ii  Pomerio  ch'egli  fu  spesse  volle  dal  Cai^dinale  mandato  ai  più  dana- 
rosi patrizii^  e  specialmente  al  seniore  de'  marchesi  Lilta^  al  conte 
Erasmo  d'Adda^  ai  fratelli  Cusani^  e  ad  altri  che  sempre  il  rimandarono 
een  grosse  somme  di  danaro^  dandogli  ognun  d'essi  non  di  rado  Gno  a 
duecento  zecchini  per  volta.  Ma  venuto  l'inverno  e  bisognando  provveder 
quella  gente  di  vesti,  spogliò  le  sue  guardarobe  e  tutto  il  palazzo  d'ogni 
drappo  0  tappeto,  tappezzeria  o  padiglione  da  letto,  e  ne  fece  tonache 
fornite  di  cappuccio,  non  tenendosi  che  da  mutar  una  volta  le  lenzuola 
per  la  famiglia,  ed  una  fodera  di  tappeto  che  poi  gli  servi  per  tutto  il 
resto  della  vita,  come  preziosa  coperta  alla  tavola  sulla  quale  studiava. 
E  fu  bello  il  vedere  quella  moltitudine  d'uomini  e  donne  vestiti  lutti  a 
una  foggia,  quali  in  rosso,  quali  in  violetto  o  in  verde,  sicché  pareano 
tanti  soldati  diversi  d'armi  e  di  reggimento.  Ne  questo  bastava  alla 
grande  carità  del  santo  Pastore,  e  come  avea  mandato  allo  spedale  de' 
veedii  molte  delle  sue  preziose  pellicce,  mandò  egualmente  a'  suoi  po- 
veri anche  tutti  gli  abiti.  Fu  il  bell'esempio  imitato  da  buon  numero  di 
cittadini,  e  le  donne  con  essi  gareggiavano  a  prova,  mettendo  nelle 
mani  dell'Arcivescovo  le  anella,  le  collane,  e  le. altre  gioie  preziose, 
perchè  ne  usasse  a  vantaggio  de'  poverelli.  Ed  egli,  fattone  denaro, 
comperò  con  esso  tante  pezze  di  panno,  e  così  provvide,  non  che  ai 
poveri  della  città,  a  quelli  ancora  delle  circostanti  campagne  e  del  Laz- 
zaretto. Ma  vedendo  che  il  male,  nonché  spegnersi  neppur  s'ammor- 
zava, e  ritenendo  che  solo  da  Dio  venir  poteva  il  soccorso,  tre  nuove 
processioni  di  penitenza  ordinò. 
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Gli  contraddissero  i  magistrali^  i  quali  temevano  che  pel  con- 
corso del  popolo  avesse  il  male  maggiormente  ad  estendersi  ;  ma  il 
buon  Pastore  oppose  loro  l'esempio  di  s.  Gregorio  Magno^  quando^  im- 
perversando in  Roma  la  peste^  nel  dì  di  s.  Marco  celebrò  quella  solenne 
processione  in  cui  vide  un  Angelo  dargli  segno  che  V  ira  del  Signore 
era  finalmente  placata^  portento  che  diede  origine  alla  universale  sup- 
plicazione delle  Litanie  maggiori  ^^l 

Nella  prima  di  esse  processioni  dalla  Metropolitana^  dove  avea 
distribuito  le  ceneri^  si  andò  a  sant'Ambrogio^  nella  seconda  a 
s.  Lorenzo^  nella  terza  a  santa  Maria  presso  s.  Gelso.  Le  fece  il  buon 
Pastore  tutte*  tre  in  cappa  pavonacea^  tiratosi  il  cappuccio  sugli  oc- 
chi^ e  collo  strascico  tutto  disteso  per  terra^  con  grossa  corda  al.coUo^ 
alto  portando  un  crocifisso  <^)  su  cui  tenne  costantemente  gli  occhi 
pieni  di  lagrime^  accompagnandolo  i  suoi  canonici^  il  resto  del  clero^ 
e  buon  numero  di  secolari^  tutti  egualmente  scalzi  e  con  croce  in 
mano.  —  Avendo  fino  dal  primo  dì  voluto  andar  a  pie  nudi^  si  ferì  al 
pollice  del  destro  piede  così  che  l'unghia  se  gli  sollevò.  Perdette 
molto  sangue  dalla  ferita^  avendo  voluto  proseguir  la  funzione  senza 
curarsene.  Volle  anche  negli  altri  due  giorni  andare  egualmente  a  pie 
uudi^  senza  riparo  al  dito  offeso;  e  ^olo  finite  le  tre  processioni 
permise  che  se  gli  operasse  l'unghia  in  molla  parte  staccata  e  lacera. 
Il  terzo  giorno  portò  in  processione  la  preziosa  reliquia  del  santo 
Chiodo  (^),  e  di  poi  la  espose  per  quaranta  ore  sull'altare  maggiore 
del  Duomo;  e  durante  quella  esposizione^  nella  prima  domenica 
d'ollobre^  anniversario  della  vittoria  di  licpanto^  invitò  tutto  il  po- 
polo a  confessarsi  e  comunicarsi^  sperandone  grazie  speciali.  Il 
giorno  appresso^  prima  di  riporre  la  santa  reliquia^  fece  con  essa 
un'altra  e  più  lunga  processione  toccando  tutti  i  sei  compiti  o  quar- 
tieri  della  ciltà^   e  fu  osservato   che  in  tutto   il   tempo  di    quelle 

(1)  Il  fatto  prodigioso  vedesi  dipinto  in  Milano  nella  cappella  detta  di  s.  Gregorio  nella 
basilica  di  s.  Vittore .  ove  appunto  nel  dì  di  s.  Marco  ogni  anno  conviene  il  clero  me- 
tropolitano e  la  civica  rappresentanza ,  e  vi  si  celebra  Messa  di  penitenza  e  vi  si  recitano 
preghiere  e  litanie  per  tener  lontane  le  pubbliche  calamità. 

(2)  È  quello  slesso  che  tuttodì  si  venera  nella  Metropolitana. 

(3)  Fu  in  questa  occasione  che  s.  Carlo  fece  fare  la  macchina ,  che  tuttodì  si  usa , 
sotto  il  nome  di  nuvola,  e  colla  quale  il  santo  Chiodo  viene  tolto  dalla  sua  custodia  nella 
vòlta  del  Duomo,  e  portato  abbasso 3  indi  ricollocato  in  alto  dopo  l'esposizione  per  qua- 
rant'ore. 
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sapplicazioni  non  si  ebbe  a  lamentare  neppure  uno  che  di  peste 
morisse  (^>. 

Ha  non  cessò  per  questo  il  contagio^  al  quale  si  venne  anche  ad 
aggiungere  il  veleno  delle  pratiche  superstiziose^  essendosi  intro- 
dotti nel  popolo  certi  bollettini  scritti  a  mano  o  stampati  o  incisi  in 
anelli  e  medaglie^  de'  quali  dicevasi  che  chi  li  portasse  sarebbe  pre* 
servato  dalla  pestilenza.  Non  tollerò  il  santo  Arcivescovo^  che  la  per- 
niciosa opinione  nell'ignorante  volgo  mettesse  radice^  e  per  editto 
dei  7  settembre  4576  <^)  proibì  che  venissero  disseminati^  tenuti^  por- 
tati addosso^  o  in  verun  altro  modo  adoperati. 

Sperava  egli  fermamente^  che  la  divina  Giustizia  farebbe  luogo 
ben  presto  alla  misericordia^  e  questa  fiducia  sforzavasi  d'alimentare 
anche  nel  popolo^  al  quale  predicando  affermò^  e  fu  profezia^  che 
prima  del  Natale  la  peste  sarebbe  fiaccata;  e  propose  che  si  facesse 
a  questo  effetto  pubblico  voto  al  santo  martire  Sebastiano.  «  Nato  da 
»  madre  milanese^  educato  in  Milano^  il  santo  martire  pregherebbe 
»  per  loro  ;  ed  essi  per  la  intercessione  di  Lui  sarebbono  dalla  peste 
»  liberati^  come  tanti  altri  popoli  che  altra  volta  al  patrocinio  di  Lui 
»  fiduciosi  aveano  ricorso  ».  Promisero  adunque  i  milanesi  di  edifi- 
care a  8.  Sebastiano  una  nuova  Chiesa^  demolendo  l'antica  cadente  in 
rovina;  d'offerirgli  una  preziosa  cassa  per  contenerne  le  sante  reli- 
quie; di  mantenervi  in  perpetuo  una  messa  cotidiana^  celebrarne  per 
dieci  anni  la  festa  a' 15  ottobre  anniversario  del  voto^  con  riti  solenni 
e  pubblica  oblazione^  e  col  digiuno  della  vigilia;  e  che  quanto  prima 
farebbono  una  processione  alla  sua  Chiesa. 

Ma  il  Lazzaretto  non  era  ormai  più  capace  a  tutti  ricevere  gli 
appestali;  il  perchè  l'Arcivescovo  consigliò  due  grandi  provvedimenti. 
Fu  il  primo  di  condurre  ad  affitto  amplissimi  spazi  di  terreno  fuori 
della  citlà^  a  ciascuna  delle  sue  porte;  circondarli  di  terrapieni  e  di 
fosse  onde  nessuno  potesse  uscirne;  ed  ivi  far  trasportare  i  sospetti  di 
peste  in  case  di  legno  o  di  paglia^  in  mezzo  alle  quali  volle  che  sor- 
gesse una  cappelletta  per  dirvi  la  Messa  e  amministrarvi  i  Sacra- 
menti. L'altro  fu  di  pubblicare  una  generale  quarantena^  per  la  quale 
i  cittadini  sacerdoti  o  laici ,  uomini^  donne  y  fanciulli  y  tutti  doves- 
sero per  quaranta  giorni  serrarsi  in  casa^  lasciato  a  cura  della  civica 

(1)  Veggasi,  in  fine  del  volume  presente,  la  noia  Vili. 

(2)  Che  si  ha  per  esteso  nella  parte  VII  degli  Ada  Eccìesias  Mediolanensis. 
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magistratura  ii  fornir  di  viveri  chi  oc  maDcasse^  e  tulli  8Ì  guardassero 
dali'aver  commercio  con  quelli  d'altra  casa;  minacciando  gravissimo 
pene,  anche  della  morte,  a'  trasgressori.  Furono'  queste  cose  diligen- 
temente eseguite  senza  molta  difficoltà  per  la  efficace  cooperazione  del 
santo  Pastore,  il  quale  raccolse  neH'arcivescovado  buon  numero  di 
religiosi  d'ogni  Ordine,  specialmente  cappuccini,  che  insieme  convives- 
sero e  fossero  pronti  ad  accorrere  dovunque  abbisognasse. 

Confermati  ne'  loro  santi  propositi  non  pochi  laici,  uomini  e 
doime,  che  se  gli  erano  offerti  per  servire  agl'infermi,  die  loro  una 
veste  di  sacco  di  color  fosco,  ch'essi  esultanti  ricevevano  come  fosse 
altissimo  distintivo  d'onore;  e  premendogli  di  provvedere  a' bisogni 
spirituali  de'  cittadini  anche  pel  tempo  che  starebbero  rinchiusi,  avvi- 
satili del  giorno  che  avrebbe  principio  la  quarantena,  impose  che 
tutti  prima  si  confessassero  e  comunicassero.  Fé'  costruire  ne'  luoghi 
più  opportuni,  all'incrociarsi  delle  strade,  altari  alquanto  elevati  e  ba- 
stevolmente  adorni,  e  scelse  i  sacerdoti  che  vi  offerissero  il  santo 
Sacrificio,  assistendovi  i  rinchiusi  dalle  porte  delle  case  e  dalle  fine- 
stre. Provvide  che  i  medesimi  sacerdoti,  co'  sacri  indumenti  e  eoo 
sedili  portatili,  girassero  le  contrade  del  loro  quartiere,  e  sedendo  alla 
porla  delle  case  sentissero  a  qualche  distanza  le  confessioni  de'  rin- 
chiusi; e  che  quotidianamente,  sette  volle  fra  il  dì  e  la  notte,  la  mag- 
gior campana  del  Duomo  desse  il  segno  della  comune  preghiera^  la 
quale  dal  sacerdote  o  da  qualche  altro  del  quartiere  che  avesse  buona 
voce  intonavasi  all'altare^  rispondendo  in  coro  d'ogni  parte  i  rin- 
chiusi 0),  Egli  poi  girava  il  Lazzaretto,  le  capanne  e  tutta  la  città^ 
anche  nel  più  fitto  della  notte,  per  soccorrere  a  tutti  i  bisogni,  e  spe- 
cialmente curava  di  raccogliere  t  lattanti  che  la  peste  avesse  orbati 
della  madre.  Faceali  portare  alle  nutrici  ch'egli  aveva  in  appositi  luo- 
ghi al  pio  ufficio  raccolte^  e  non  bastando  questo  al  bisogno^  ebbe  an- 
che ricorso  airallattamento  per  mezzo  di  capre. 

A'  sacerdoti  e  parroci  che  di  peste  ammalavano  assistette  più  volte 
egli  stesso,  amministrando  loro  i  sacramenti  e  perfino  l'estrema  Un- 
zione; e  mentre  in  tempo  di  pubblica  sanità  non  ammetteva  alla 
Cresima  i  fanciulli  che  non  avessero  toccalo  i  nove  anni,  nell'  infierir 

(1)  Leggansi  nella  parie  VII  degli  jàcta  Eccìesìts  Mediolanensis,  le  lettere  arcivescovili 
sulle  opere  di  pietà  e  di  divozione  da  praticarsi  in  tempo  della  quarantena^  e  TediUo  18 
ottobre  1576  per  la  quarantena  degli  ecclesiastici. 
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della  peste^  perchè  non  passassero  di  vita  senza  un  tanto .  spirìluaie 
soccorso^  derogò  a  quella  pratica^  e  sulla  porta  delle  case  in  abito 
pontificale  cresimò  i  non  confermali  Passò  quindi  per  amministrar  la 
Cresima  alla  campagna^  cominciando  da  Sesto  sulla  strada  di  Monza^ 
dove  la  peste  avéa  già  fatto  gran  numero  di  vittime;  ed  avvenne  a 
Trezzo^  che  mentre  cresimava^  uno  degli  appestali  gli  cadde  morto  ai 
piedi.  Non  ommetteva  però  in  nessuna  occasione  le  necessarie  cautele^ 
ne  mettevasi  a  rischio  senza  necessità.  Quando  poi  avea  fatto  qualche 
azione  pericolosa  di  contagio^  per  sette  giorni  almeno  astenevasi  dal 
comunicare  con  allri^  e  in  tutto  da  sé  stesso  servivasi^  e  ciò  volea  che 
si  facesse  ancora  dagli  altri  sacerdoti  e  curati. 

90.  Uscito  una  volta  di  ciltà^  dopo  aver  assistilo  ad  un  curalo  che 
poi  moriva  di  peste  ^  e  tenendosi  fuori  in  visita  circa  dieci  giorni 
senza  che  in  Milano  sapessero  dov'egli  veramente  si  fosse^  cominciò 
a  diffondersi  la  voce  che  il  santo  Cardinale  in  venliquallr'ore  era  morto^ 
e  la  cosa  fu  talmente  creduta  che  alcuni  de'  suoi  Vescovi  lo  pian- 
sero^ quello  di  Verona  specialmente  che  gli  celebrò  perfino  le  esequie. 
Versava  la  città  per  la  supposta  perdita  in  mestissimo  lulto^  quando 
improvvisamente  le  campane  della  cattedrale  ne  annunciarono  il  ri- 
torno^ con  grandissima  allegrezza  de'  rinchiusi^  che  da  quel  giorno 
dovunque  passasse^  tutti  accorreano  alle  porte^  alle  finestre  per  ve- 
derlo ed  averne  la  benedizione.  Ed  egli  tutti  invitava  a  perseverare 
nella  buona  speranza  e  a  far  penitenza;  e  visitando  le  campagne  rim- 
proverava pubblicamente  gF  indurati  ne'vizii^  però  che  la  fidanza 
della  impunità  avea  fatto  crescere  gli  scandali^  e  v'erano  scellerati 
che  nel  continuo  pericolo  della  morte^  in  mezzo  agli  stessi  cadaveri^ 
si  appropriavano  Faltrui  ed  a  sfrenale  libidini  s'abbandonavano. 

91.  Avvicinandosi  l'inverno  e  cominciando  la  peste  a  declinare ^ 
Carlo  fiducioso  che  in  breve  cesserebbe  il  contagio  avrebbe  voluto 
che  il  suo  popolo  per  le  feste  del  Natale  potesse  accorrle  alle 
Chiese.  Ma  gli  si  opposero  i  magistrati  ed  il  Governatore,  che  per 
ma^iore  cautela  prolungarono  il  tempo  della  quarantena.  Ond'è 
che  il  pio  Pastore  si  limitò  ad  ammonire  i  parroci  che  la  benedizione 
delle  case  solila,  nel  rito  ambrosiano,  a  farsi  nella  vigilia  di  Natale, 
venisse  data  colla  maggior  divozione  e  gravità,  previa  istruzione  al 
popolo  sul  mistero  e  la  virtù  dell'aspersione  coli' acqua  santa;  ordi- 
Ddndo  che  le  case  serrale  per  sospetto  di  peste  o  per  assenza  dei 
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padroni  il  parroco  aspettasse  a  benedirle  per  un  mese  o  due;  e 
promettendo  ebe  presto  rinnoverebbe  Fuso  della  solenne  benedizione 
delle  ease^  che  farebbe  in  parte  Egli  stesso  <^>. 

92.  Adoperò  che  gli  ecclesiastici^  come  nelle  opere  cosi  nel  por* 
tamento  e  nel  conversare  si  mostrassero  giusti  e  santi;  e  volendo 
essere  il  primo  a  praticare  ciò  cbe  agli  altri  insegnava ,  si  sforzò 
d'avanzare  ancor  più  nella  mortificazione  di  sé  stesso;  e  uscito  raso 
affatto  la  barba  ^  anche  sulle  guancie^  mostrò  poi  in  una  sua  lei* 
tera  pastorale  del  30  dicembre  4576  (^)  che  il  nutrirsi  la  barba 
disconveniva  alla  maestà  del  sacerdozio  e  ai  riti  santissimi  della 
Chiesa  latina.  Questo  bastò  perchè  la  massima  parte  del  clero  ces- 
sasse da  quell'uso;  il  che  fattosi  dai  più^  la  vergogna  d'essere  notati 
a  dito  ridusse  i  pochi  a  fare  lo  stesso. 

93.  Appressandosi  il  tempo  quareshnale  del  1577  il  pio  Arcivescovo^ 
dopo  quella  grande  afflizione  della  città^  credette  giunto  il  momento  di 
levare  affatto  Tabuso  che  profanava  la  prima  domenica  di  quaresima^ 
facendone  Tultimo  e  pia  festoso  giorno  del  carnovale;  e  riportandosi 
alle  lettere  pastorali  pubblicate  già  Fanno  prima^  comandò  per  editto 
e  di  precetto  ecclesiastico  Y  osservanza  di  questo  giorno^  rimettendo  in 
uso  Dantico  costume  delF astinenza  delle  carni;  e  di  poi  con  lettere 
pastorali  de' due  febbraio  <•)  avvisò  il  popolo  che  imprenderebbe  da 
capo  la  visita  della  città  e  diocesi.  Fu  essa  cominciata  con  grande  festa 
di  tutto  il  popolo;  ma  i  regi  ministri^  pretestando  che  questo  era  un 
tentativo  per  estendere  viemaggiormente  Tecclesiastica  giurisdizione  a 
danno  della  regia  potestà^  se  ne  richiamarono  al  Governatore  di  ma- 
niera che  la  visita  venne  impedita.  A  questo  si  aggiunse  Tessersi  quasi 
da  capo  riprodotta  la  peste  per  l'avarizia  di  coloro  che  trafugavano  vesti 
e  panni  e  robe  infette  o  non  abbastanza  purgate.  Contra  costoro  si 
minacciarono  pene  gravissime^  ma  la  sordida  avidità  non  ne  rimaneva 
atterrita^  e  fu  bisogno  che  il  santo  Pastore  intervenisse^  comminando 
a' trasgressori  la  pena  della  scomunica  coll'editto  22  marzo  1577  (^l 
Questo  valse  più  che  il  timor  della  morte  ad  atterrire  i  colpevoli; 

(1)  Veggasi  l'edillo  19  dicembre  1576  colle  unite  a v verterne,  nella  parie  VII  jicta  Ee- 
clesùc  Mediolanensis. 

(2)  Ivi. 

(3)  IvL 

(4)  Ivi 
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ma  il  loro  delitto  fu  cagione  che  si  riDoovasse  la  già  finita  quarantena. 
Come  però  venne  la  Testa  dell'Annunciazione  di  Maria  ^  che  suol 
celebrarsi  in  Milano  con  ispeciale  indulgenza  in  forma  di  giubileo  <^)^  fu 
sì  grande  il  concorso  delle  genti  della  città  e  del  contado^  che  nessuna 
forza  umana  potè  contenerle;  e  la  città  si  vide  in  quel  di  tanto  popo- 
losa^ come  se  giammai  non  vi  fosse  stato  contagio.  E  Carlo  rassicurato 
impetrò  che  nella  quindena  pasquale  a  tutti  fosse  permesso  d'uscir 
di  easa^  pw  adempiere  Tecclesiastico  precetto;  nelle  quali  circostanze 
nessun  male  ne  avvenne^  né  vi  fu  più  bisogno  di  quarantena. 

94.  Cessata  la  peste ^  il  Cardinale^  temendo  l'ira  del  Signore  non 
abbastanza  placata^  istituì  la  processione  del  santo  Chiodo  da  farsi 
ogni  anno  a'  3  di  maggio^  invenzione  della  santa  Croce.  Impetrò  dal 
Papa  un  secondo  giubileo  che  gli  fu  concesso  col  Breve  de'  7  mag- 
gio 1577^  e  pubblicatolo  con  lettera  de'  2  ottobre,  determinò  che  le  tre 
processioni  dal  Pontefice  prescritte  onde  poterlo  lucrare  si  terrebbero 
a'  9^  41  e  d2  ottobre,  e  che  colla  prima  si  andrebbe  a  sant'Ambrogio, 
colla  seconda  a  s.  Lorrazo,  colla  terza  a  s.  Simpliciano. 

Sviluppatasi  la  peste  in  Brescia,  Carlo,  essendogli  impedito  d'accor- 
rere in  aiuto,  e  sentendo  die  il  Vescovo,  dopo  tre  mesi  dall'infuriar  del 
contagio  erasi  per  terrore  allontanato,  gl'intimava  di  ritornar  senza  re- 
pliche alla  sua  sede,  e  per  dargli  maggiore  aiulo  gli  mandava  quel  me- 
desimo fra  Paolo,  che  tante  maravigliose  cose  avea  fatto  nel  Lazzaretto 
di  Milano  (^).  —  Pose  nella  vigilia  di  Maria  Nascente  la  prima  pietra 

(1)  Veggasi  nel  volume  I  dei  Documenti  a  pag.  348  il  N.**  CV  della  seria  seconda; 
ed  a  pag.  598  la  nota  XXV.  —  Nel  II  volume  poi  di  essi  Documenti  si  vegga  la  Bolla 
1.**  marzo  1560,  a  pag.  519. 

(2)  tt  La  peste  lasciò  Blilano  per  dilatarsi  ad  altre  città ,  e  Brescia  ne  fìi  còlta  si  fiei^* 
n  mente  che  Tarcivescovo  Borromeo  ^i  mandava  con  poteri  amplissimi  il  Bellintano  (Giussani^ 
n  Fìtadis.  Carlo  ^  lib.  IV,  cap.  Vili).  Ond^egli,  acoompagnato  della  riconoscenza  dei  senatori, 
r^  del  Cardinale,  dei  pochi  rimasti  vivi;  vedutisi  morire  intorno  a  lui  assai  Padri  e  su- 
»  baltemi,  maravigliando  egli  stesso  d^esserne  uscito  illeso,  lasciò  il  lazzaretto  di  s.  Gre- 
t»  goiio  per  mettersi  tra  nuove  lagrime,  nuove  morti  e  nuovi  guai;  soccorrere,  consolare 
r,  altri  infelici,  tenere  in  soggezione  altri  scellerati  E  il  lazzaretto  di  s.  Bartolomeo,  che 
n  b  dita  di  Brescia  fra  quell^attonilaggine  lasciava  in  balia  delFadunatavi  bordaglia,  sotto 
n  la  dìscipUna,  Tordine  inesorabile  del  Bellintano,  si  cangiò  tutto  quanto,  come  abbiamo 
y>  daUe  memorie  cittadine.  Sappiamo  anzi  dal  Giussani  (ivi,  cap.  XIII)  che  il  Cardinale  vo~ 
r*  leva  egli  stesso  andare  a  Brescia,  molto  più  che  il  vescovo  Bollani  aveva  lasciata  la 
^  misera  città.  L^Oltrocchi  ha  scemata  (nelle  note  a  quella  vita),  se  non  tolta,  la  colpa 
^  del  presule  (Gradonicus,  Brixia  sacra)^  molto  più  che  fu  detto  come  il  Bollani  avesse 
•^  impedita  quella  venuta  del  Cardinale,  il  quale,  ollcnulo  che  Bollani  si  ritornasse  alla 

SiU.  Biografia  di  s.  Carlo.  10 
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della  nuova  chiesa  di  s.  Sebastiano  in  Milano^  e  a'  15  ottobre^  premesse 
le  tre  processioni  di  penitenza^  con  digiuno  di  tre  dì  segnalato  ciascuno 
con  ispeciali  elemosine^  la  prima  per  le  cappelle  figurative  nella  chiesa 
di  s.  Sepolcro,  la  seconda  per  ricostniire  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  caduta 
per  vetustà  nel  giugno  del  1573,  la  terza  per  lo  spedale  de'  Men- 
dicanti che  intendeva  di  erigere;  con  grande  solennità  si  recò  alla 
chiesa  del  santo  Martire  con  tutto  il  clero  e  i  magistrati  della  città, 
e  con  grandissima  frequenza  di  popolo;  e  vi  depose  le  larghissime 
offerte  che  già  si  erano  pron^sse  per  voto.  Passale  le  feste  di  s.  Mar- 
tino fé'  celebrare  tre  funebri  uffici  per  le  miserande  vittime  del  ter- 
ribile contagio;  e  nel  gennaio  1578  invitò  il  suo  popolo  a  tre  solenni 
processioni  di  ringraziamento  per  la  totale'  cessazione  del  morbo  ("^^ 

95.  Ricevè  di  que'  giorni  l'annunzio  ch'erano  insorti  gravi  disordini 
nel  clero  delle  tre  valli  soggette  agli  Svizzeri;  e  temersene  d'assai  mag- 
giori, se  Carlo  non  vi  portava  pronto  rimedio.  Il  perchè  sebben  fosse 
nel  fitto  dell'inverno,  ivi  tosto  si  recò,  viaggiando  notte  e  di,  senza 
ristarsi  in  nessun  luogo.  Al  passaggio  del  monte  Genere  fu  tanto  il 
ghiaccio,  che  né  cavalcando  né  a'  piedi  non  si  poteva  discendere  a  Bel- 
linzona.  Gli  fu  forza  gettarsi  carpone,  ed  aiutarsi  colle  mani  che  tutte 
gli  andarono  a  sangue.  Se  le  unse  alquanto  di  sego,  e  proseguì  la  sua 
via.  ÀI  solo  suo  apparire  ogni  tumulto  ebbe  fine.  Ed  egli,  riordinate 
ben  presto,  le  cose>  mostrò  la  sua  benignità  verso  i  rei  della  sedi- 
zione invitandone  ottanta  a  splendido  convito. 

Ma  per  quei  monti  ancora,  mortiferi  serpeggiavano  i  morbi;  e  il 
buon  Pastore,  sprezzando  le  fatiche  e  i  disagi,  visitò  le  terre  sparse 
su  per  quelle  rupi,  dovunque  seppe  che  ve  n'era  il  bisogno,  co- 
municando buon  numero  di  persone.  Era  per  queste  visite  a  Faide,  al- 
lorché venne  a  sapere  che  alcuni  signori  di  quelle  valli,  radunati  a  con- 
siglio, aveano  preso  determinazioni  contrarie  alle  libertà  della  Ghiesa. 
Deliberò  di  denunciarli  tutti  scomunicati,  e  sebbene  i  sacerdoti,  ch'egli 
difendeva,   cercassero  di  placarlo,  comandò  che  al  vestibolo   della 

«  propria  Chiesa,  mandavagli  come  a  soccorso  fra  Paolo  «.  Così,  nelPopei-a  citata,  l'Odorici,  il 
quale  riporta  per  intiero  anche  il  Benservito  fittto  dal  Fcscoìh)  di  Brescia  al  sopraddetto 
padre  fra  Paolo  i  dopo  di  aver  dato,  qaello  pure  per  esteso,  il  Benservito  ÙAto  al  me- 
desimo Frate  dai  Magistrati  di  sanità  di  Milano. 

(a)  Vedansi  nella  parte  VII,  yicta  Ecclesice  Mediolanensis ,  i  relativi  editti  7  novem- 
bre 15T7  e  1.°  gennaio  1578  5  non  che  i  Ricordi  al  Popolo  che  in  quella  occasione  ti 
santo  Cardinale  pubblicò  per  ottenere  che  cristianamente  si  vivesse. 
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chiesa  venisse  eretto  la  cattedra  episcopale  donde  voleva  pronimziar 
1^  sentenza.  Lo  seppero  que'  signori^  e  in  tutta  fretta  vennero  alle 
porte  della  chiesa^  e  gittatisi  a'  ginocchi  dinanzi  al  Cardinale  gli  pro« 
misero  d'esser  in  ogni  occasione  propugnatori  della  santa  Chiesa  cat- 
toUea  e  delle  sue  liberta^  e  per  tal  modo  furono  liberati  dal  timore 
della  scomunica. 

96.  Ben  altramente  avveniva  in  Milano  dove^  cessato  il  timor  della 
peste^  ricominciarono  da  capo  le  contese  riguardo  alla  giurisdizione. 
Al  marchese  d'Aiamonte  non  parca  toUwabile  che  un  vescovo  avesse 
il  diritto  di  scomunicare  perfino  il  luogotenente  del  re^  come  Carlo 
avea  fatto.  Ricordava  inoltre  con  dolore  le  minacciose  lettere  manda- 
tegli dall'Arcivescovo  in  pien  Senato  per  avere  abbandonato  la  città 
io  occasione  della  peste;  e  la  sentenza  d'interdetto  dal  Cardinale  denun- 
ciata contro  i  musici  della  sua  privata  cappella  se  osato  avessero  in  ve- 
sti profane  di  cantare  ancora  una  volta  in  qualche  pubblica  chiesa.  Non 
potea  comportare  di  dovere  nelle  solenni  occasioni  restarsi  fuori  del 
pre^iterìo  nel  coro  che  dicono  $enatoriOj  e  gli  pesava  che  il  Cardinale 
fosse  tanto  amato  ed  onorato  dal  popolo  mentre  di  lui  quasi  non  si  cu- 
ravano. Gli  adulatori^  de'  quali  ve  n'  ha  sempre  di  troppo^  attizzavano 
il  fuoco.  Due  r^i  ministri  principalmente^  |che  per  la  sregolata  loro 
vita  erano  slati  dal  santo  Pastore  acremente  rimproverati;  però  che 
non  era  bella  o  pudica  fanciulla  che  fuggir  ne  potesse  le  insidie. 

Per  compiacere  a  costoro^  il  Governatore  si  fece  intendere  che 
gli  sarebbe  stato  gratissimo  se  nell'entrante  carnevale  si  fossero 
fatte  sontuose  feste  e  grandi  allegrezze;  ed  egli  slesso  dispose  giuo- 
chi e  baili  e  mascherate  e  tornei  da  celebrarsi  in  giorno  di  festa,  li 
Cardinale  non  potendo  comportarlo ,  con  pastorale  de'  22  febbraio 
id  d579  levò  là  voce  contro  quelle  dissolutezze:  «  Non  si  mostras- 
9  sero  ingrati  al  Signore  che  li  avea  liberati  dalla  peste^  né  si  procac- 
9  classerò  nuovi  e  più  terribili  flagelli;  rispettassero  il  lutto  del  re^ 
•  die  perduto  nel  precedente  ottobre  il  figlio  suo  primogenito^  in  una 
»  piissima  sua  lettera^  benedicendo  alla  mano  di  Dio  che  lo  avea  per- 
B  cosso^  con  sentimenti  di  rassegnazione  ingiungeva  al  Governatore  di 
>  procurare  che  si  facessero  processioni  divote  e  pubbliche  preci  e  si 
»  togliessero  gli  scandali  e  si  placasse  l'ira  del  Signore  ». 

Sentendosi  l'Aiamonte  per  questa  pastorale  dell'Arcivescovo  toc- 
cato sì  al  vivo^  si  addentò  maggiormente^  e  non  conlento  a  ciò  che 
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avea  predisposto^  deliberò  di  rinnovare  le  profanazioni  delb  prima 
domenica  di  quaresima.  Lo  seppe  Carlo^  e  se  gli  oppose  con  puU^lico 
editto^  in  cui  ricordate  le  sacre  leggio  le  costituzioni  Pontificie^  e  i 
decreti  de'  sacri  concilii  e  specialmente  del  Tridentino^  proibì  qua- 
lunque profano  spelta<»>lo^  nelle  domeniche  di  quaresima  per  tutto  il 
giorno^  e  nelle  altre  feste  di  precetto  per  le  sole  ore  dei  divini  uffici 
nella  cattedrale;  e  sancì  l'editto  intimando  la  sconmnica  da  incor^ 
rersi  issofatto^  ai  torneatori^  danzatori^  autori  o  inventori  degli  spet* 
tacoli^  e  l'interdetto  dalla  Chiesa  a  tutti  quelli  che  vi  fossero  in* 
tervenuti.  . 

Ottenne  l'effetto  desiderato;  ma  il  Governatore  se  lo  ascrisse  ad 
offesa  personale^  e  sommamente  indignato  mise  sossopra  presso  die 
tutta  i'arcidiocesi  onde  formolare  accuse  contro  TArciveseovo.  A  questo 
fine  fece  venire  es{H:essamente  a  Milano  molti  procuratori  delle  terre  e 
castella  dello  Stato  affin  di  conoscere  della  vita  e  delle  azioni  dei  vicarii 
foranei  ;  ma  ne  risultò  che  tutti  erano  di  vita  incorrotta  ^  curavano  di 
adempire  i  proprii  doveri^  e  facendo  osservare  la  disciplina  ecclesia- 
stica^ rispettavano  ad  un  t^npo  le  leggi  civili.  Ricorse  allora  a  quegli 
istituti  regolari  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che  sapeansi  oppositori  del- 
l'Arcivescovo per  le  riforme  da  ess4)  introdotte^  promettendo  loro 
aiuto  in  Milano  ed  in  Roma;  e  raccolte  le  loro  testimonianze^  incri- 
minando siccome  prove  d'intollerabile  severità  quelle  che  erano  per 
la  Chiesa  documenti  mirabili  d'episcopale  fermezza^  mandò  a  Roma 
un  dottor  di  legge^  awersisàmo  alle  ecclesiastiche  giurisdizioni^  onde 
accusasse  l'Arcivescovo^  siccome  p^urbatore  di  tutta  la  provincia. 
Fu  questi  Giacomo  Riccardi  da  Lodi^  che  stette  a  Roma  tre  anni  e 
sempre  travagUò  nella  cnra  di  far  rivivere  la  controversia^  ma  die 
all'ultimo  ritornò  senza  aver  nulla  ottenuto. 

Consigliero  e  promotore  delle  insidiose  pratiche  e  dell'ambasciata^ 
fu  un  sacerdote  regolare ^  contro  del  quale  già  s'erano  aperte  in- 
vestigazioni innanzi  al  tribunale  della  santa  Inquisizione^  uomo  im- 
prudente assai  nel  parlare^  e  quanto  intrinseco  dell' Aiamonte  al- 
trettanto malveduto  da'  suoi  e  dalla  curia  Romana  pe'  suoi  perduti 
costumi.  E  secondo  che  ne  scrive  il  Gaierio  fu  lui  che  dettò  l'istanza 
e  i  libelli  d'accusa^  la  somma  de'  quali  era  che  il  Cardinale  non  volea 
sottomessi  gli  ecdesiastiei  agli  ordini  civili  s'egli  non  li  avesse  con- 
sentiti; che  fervendo  la  peste^  avea  preteso  di  prescrivere  egli  stesso 
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i  provvedimenlt  le  norme^  ì  limiti  della  quarantena^  e  di  propria  aii- 
lorìlà  avea  mandato  per  la  diocesi  visitatori  ecclesiastici  muniti  di 
aUeslazioni  sanitarie  rilasciate  da'  suoi  vicarii^  e  per  conseguenza  il* 
legali^  con  grande  pericolo  delle  popolazioni.  Queste  accuse  l'Aiamonte 
fé'  parere  che  la  stessa  citta  le  accompagnasse  con  altre  sue  proprie^ 
ed  ottenne  da  alcuni  del  consiglio  municipale  che  a  Roma  si  man<- 
dasse  querela  perchè  TArcivescovo  avesse  deturpato  le  chiese  ergen*^ 
dovi  inopportuni  tavolati  di  legno ^  richiamalo  in  pratica  viete  ed 
antiquate  osservanze  proibendo  Tuso  delle  carni  nella  prima  dome- 
nica di  quaresima^  voluto  che  fossero  di  precetto  le  feste  èek  santi 
Gervaso  e  Protaso^  vietalo  nei  dì  festivi  ogni  ballo  e  spettacolo^  e 
riservato  a  sé  Tassoluzione  di  molti  peccati. 

All'udir  queste  futili  accuse  il  Sommo  Pontefice  ne  fu  indignato, 
e  ne  fé'  mandare  la  nota  allo  stesso  Borromeo,  perchè  vedesse  con 
quanta  ingratitudine  lo  trattavano  i  suoi  Milanesi.  Il  buon  Pastore 
eono^lata  una  modestissima  risposta  ai  singoli  capi  d'accusa,  la  mandò 
al  Cardinale  di  Como  per  mezzo  del  quale,  come  rilevasi  da  una 
Icllera  di  s.  Carlo,  eragli  stato  comai^ato  di  soprassedere  dal  met- 
tere in  esecuzione  i  fatti  decreti;  e  mostrò  qndla  nota  al  consìglio 
dei  LX,  che  molto  offesi  di  tanta  impudenza,  lo  pregarono  a  tenere 
occulta  la  cosa,  prevedendo  che  se  il  popolo  l'avesse  saputa,  n'avreèbe 
fatto  contro  i  colpevoli  grandissimo  risentimento»  E  Carlo  ne  trasse 
occasione  d'invigorirsi  sempre  pai  nella  santa  perseveranza  e  d'a- 
vanzare a  cose  sempre  maggiori;  e  montare  pregava  per  la  salute  di 
qneili  che  lo  avversavano,  più  austere  penitenze  imponevasi.  N'  ebbe 
rimprovero  da  mons^nor  Castelli  vescovo  di  Rimini^  il  quale  volea 
persuaderlo  a  rimettere  alcun  poco  da  quelle  sue  austere  discipline, 
almeno  adesso  ch'era  cessata  la  peste;  ma  l'Arcivescovo  rispose: 
«  die  non  doveano  cessare  le  penitenze  del  corpo,  quando  non  ces- 
B  savano  le  colpe  ch'eransi  meritato  d'essere  colla  peste  punite  »« 

Del  resto  la  diuturna  controversia  della  giurisdizione  fra  la  santa 
Sede  e  la  corte  di  Spagna  ferveva  in  Roma  fino  dai  tempi  di  papa 
Pio  V.  Diversi  ambasciatori  del  re  cattolico  erano  venuti  a  Roma  pw 
trattar  della  cosa,  ma  le  condizioni  dalla  santa  Sede  proposte  sem- 
pre erano  state  respmte  come  troppo  lesive  della  r^a  potestà.  Nelle 
questioni  che  tratto  tratto  riproducevansi  non  eransi  date  che  dispo- 
sizioni  transitorie  alle  a  sopprimere  pel  momento  gli  scandali,  ma. 
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lasciando  iolalli  i  diritti  delle  due  partii  nulla  mai  s'era  donilo  di 
stabile.  Fu  dunque  finalmente  mandato  per  trattar  di  queste  cose  pel 
regno  di  Napoli  e  specialmente  pel  Milanese  il  marchese  Àlcanisio 
(ch'era  figlio  di  s.  Francesco  Borgia)^  uomo  prudente  e  pio^  e  che 
moltissimo  stimava  il  cardinale  Borromeo.  E  nuUameno  fu  detto  e 
fatto  credere  in  Milano  che  a  lui  fosse  stato  commesso  d'operar  di 
maniera^  che  l'Arcivescovo  fosse  traslato  di  sede. 

Simili  uffici  eransi  fatti  frequenti  volte  in  Roma;  Cesare  Mez- 
zabarba  a'  22  settembre  del  1578  scrivealo  di  Roma  al  Cardinale  ^ 
il  quale  così  rispondevagli  «  Gregorio  non  è  di'  questa  cosa  pregato  la 
»  prima  volta,  né  pel  primo.  Lo  stesso  papa  Pio,  il  quale  m'avea  più 
»  volte  spontaneamente  pregato  di  rimanermi  in  Roma,  fu  da  tali 
»  ufficii  non  poche  volte  stancato,  e  allora  non  volle  che  dalla  mia 
»  provincia  mi  dipartissi,  per  questo  appunto  ch'altri  ne  lo  veniva 
»  pregando  ». 

Sentite  queste  cose,  io  Spedano,  già  da  più  anni  procuratore  di 
Carlo  a  Roma,  gli  consigliava  che  venisse  in  persona,  o  almeno 
s' interponesse  perchè  al  suo  procuratore  fosse  permesso  d' interve- 
nire a'  congres»  che  su  quella  controversia  coll'Àlcanisio  tenevaosi. 
Ma  il  Cardinale  sempre  negò  d'intervenire  in  cose  assolutamente  spet^- 
tanti  al  Vicario  di  Cristo,  e  si  limitò  a  pubblicare  un  monitorio  a'  vi- 
carii  foranei  ed  ai  rettori  de'  monasteri,  onde  focessero  sapere  die 
presso  il  Papa  trattavasi  dei  diritti  posseduti  dalle  Chiese  d'Italia 
comprese  nd  domini  del  re  di  Spagna,  e  che  pertanto  pregassero 
onde  la  causa  fosse  condotta  a  prospero  fine.  Imperciocché  il  Papa, 
vedendo  che  le  difficolta  sorgevano  quasi  inesUricabili,  avocata  a  se 
la  controversia,  erasi  fatto  egli  stesso  ad  esaminarne  la  natura  e  i 
progressi. 

Lo  stesso  avvenne  dei  decreti  del  IV  concilio,  che  stavasi  rive- 
dendo in  Roma  per  la  confermazione  apostolica.  Il  governatore  di 
Milano,  scrivendone  a'  suoi  aderenti  in  Roma,  giunse  a  fare  che  molti 
Cardinali  di  grandissima  autorità  si  venissero  a  persuadere  che  gli 
alti  del  IV  concilio  doveansi  quasi  del  tutto  emendare,  concedendosi 
in  essi  troppa  autorità  all'Arcivescovo.  Dicevano,  Lui  essere  un  semi- 
nator  di  discordie;  che  solo  bastava  a  tenere  occupati  quanti  mai 
erano  i  tribunali  di  Roma;  ch'egli  troppo  facilmente  ricorreva  al- 
l'anatema e  all'  interdetto;  ed  essere  questi  i  molivi  pei  quali  egli 


Digitized  by 


Google 


79 
era  iu  Milano  malveduto  da  tatti.  Gli  atti  del  concilio  furono  dun* 
que  dati  da  emendare  al  cardinale  di  Sens^  e  fu  fallo  in  maniera  che 
questi  li  trasmettesse  a'  que'  medesimi  ch'erano  i  più  avversi  al  cardi- 
nale Borromeo;  i  quali  glossando  quegli  atti^  li  rimisero  al  cardinale  di 
Sens  così  mutilati^  che  non  ne  era  rimasto  intalto  neppure  un  decreto. 

Di  queste  cose  lo  Speciano  avvisò  incontanente  il  Cardinale^  e  a 
nome  anche  del  Papa  rinnovò  le  istanze  perchè  a  Roma  venisse  egli 
stesso  senza  punto  indugiare.  E  Carlo  sentendo  in  pericolo  gì'  interessi 
della  sua  Chiesa^  vedendosi  dall'una  parte  costretto  all'  inazione  per 
l'ÌDgiuozione  avuta  dal  cardinale  di  Como^  e  dall'altra  sapendo  che  il 
Riccardi  faceva  in  Roma  frequentissime  istanze  perchè  il  Pontefice 
rispondesse  al  libello  da  sé  in  nome  della  citta  presentalo  ;  non  igno- 
rando che  l'Àiamonte  per  consiglio  dello  stesso  Riccardi  spargeva  ad 
arte  in  Milano  la  voce^  essere  venuti  ordini  di  Spagna  che  se  a  ri- 
muovere r  Arcivescovo  non  valeano  le  preghiere  sarebbesi  la  cosa 
trattata  coU'armi^  e  che  nuovamente  abusato  il  nome  della  citta^  nuovi 
libelli  d'accusa  avea  centra  di  lui  da  alcuni  dei  LX  ottenuto^  spinto 
da  tante  cagioni^  finalmente  si  arrese. 

97.  Messosi  adunque  in  viaggio  per  Roma^  il  Borromeo  andò 
primamente  a  Brescia  onde  assistere  a  quel  Yescovo  ch'era  morente^ 
e  prestai^i  gli  estremi  uffici.  Passò  quindi  a  Mantova  per  visitare  la 
sorella  Camilla^  e  consultarla  sopra  affari  che  la  riguardavano  ;  e  vi 
fu  riverito  e  accarezzato  molto  dal  duca  Guglielmo  Gonzaga.  Venuto 
quindi  a  Bologna  e  di  poi  all'eremo  di  Camaldoli^  quivi  si  fermò 
alcuni  giorni^  e  fu  perciò  che  si  disse^  e  ne  corse  voce  a  Milano 
ch'egli  deposta  la  porpora  erasi  ritirato  dal  mondo.  Rimessosi  in  viag- 
gio pel  monte  d'Alvernia,  venerato  dal  duca  d'Urbino^  si  recò  a  Fos- 
sombrone^  d'onde,  visitato  e  accompagnato  dall'Arcivescovo  d'Urbmo 
per  un  tratto  di  cinquanta  miglia  e  a  maniera  di  pellegrinaggio,  venne 
a  piedi  alla  santa  casa  di  Loreto  e  quindi  a  Roma  (^). 

Yi  giunse  aspettato  ed  accolto  con  grandissimo  plauso,  e  mentile 
credeva  d'avervi  ad  affrontare  aspre  procelle,  tutto  vi  trovò  sereno  e 
tranquillo.  11  Papa,  che  di  que'  giorni  era  a  Frascati,  mandò  subito 
a  chiamarlo,  seco  lo  trattenne  otto  giorni ,  e  parendogli  stran<»  che 

(1)  Intorno  a  questo  viaggio  di  s.  Carlo,  e  successiva  sua  fermala  in  Roma,  leggansi  i 
porticobri  tolti  dalle  Relazioni  dell' Ambasciatore  Veneto,  cbe^  ho  pubblicato  a  [wg.  470 
del  II  ToluiDÌ  dei  Documenti. 
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qualche  cosa  disapprovar  sì  potesse  di  ciò  ch'era  stalo  dai  cardinale 
Borromeo  o  decretato  o  proposto^  fattisi  portare  gli  atti  del  lY  con- 
cilio^ quattr'ore  al  giorno  impiegò  per  rivederli  con  Lui.  Nulla  vi 
trovò  da  cui  mirabilmente  non  trasparisse  la  santità^  l'amore  dell'ec- 
clesiastica  disciplina^  lo  zelo  per  la  salute  delle  anime.  11  perchè  volle 
che  Carlo  mandasse  al  cardinale  di  Sens^  onde  sentire  per  quali  ra- 
gioni i  revisori  del  concilio  l'avessero  cosi  mutilato.  Commise  il  Bor* 
romeo  questo  ufficio  a  monsignor  Seneca^  che  fu  poi  vescovo  d'Ana- 
gni^  e  il  cardinale  di  Sens^  mettendo  fuori  i  libelli  che  formavano 
un  assai  grosso  volume:  «  Ecco^  disse^  le  censure  che  mi  tennero 
»  finora  in  questa  causa  dubbioso  ».  Monsignor  Seneca  tutte  le  di- 
scusse^ e  mostronne  così  evidente  la  falsità^  che  il  cardinale  di  Sens  ^ 
accusandosi  d'aver  troppo  facilmente  creduto  «  oramai^  conchiuse,  esa- 
»  minata  profondamente  ogni  cosa^  non  ho  più  nulla  da  opporre.  La 
»  sapienza  del  Cardinale  di  santa  Prassede  ha  qualche  cosa  del  sovru- 
»  mano.  Egli  è  un  angelo  Ad  cielo^  e  beata  la  sede  Apostolica  se  avesse 
»  dodici  cardinali  a  Lui  somiglianti  ».  Udita  questa  risposta,  il  Papa  ap- 
provò il  lY  concilio  e  il  Y  ancora,  che  Carlo  avea  portato  con  sé. 

98.  Costante  osservatore  dei  decreti  sanciti  dal  Tridentino^  avea 
tenuto  quest'ultimo  concilio  all'epoca  in  essi  prescritta,  nel  maggio 
del  1579;  e  fermissimo  nel  mantenere  le  istituzioni  da  se  preceden- 
temente ordinate,  in  questo  le  avea  confermate  quantunque  corresse 
voce  che  il  lY  concilio  non  sarebbe  approvato.  M andoUo  poi  l'anno 
dopo  all'Arcivescovo  d'Urbino,  che  in  una  lettera  al  Borromeo^  di- 
scorrendo partilamenle  dei  concilii  provinciali  da  esso  tenuti,  cosi 
definì;  che  «  nel  1  il  santo  Arcivescovo  avea  disposto  un  campo 
»  fortissimo,  ed  in  esso  un  sicurissimo  deposito  d'armi;  che  nel  II  e 
»  IH  l'avea  cinto  di  solidissime  fortificazioni  e  di  estemi  baluardi: 
»  ma  che  nel  I Y  e  nel  Y  avea  dato  luminosa  prova  di  queir  immensa 
»  fecondità  d' ingegno  per  la  quale,  non  contento  di  aver  reso  agevole 
)»  e  piana  la  via  de' suoi  comandi  e  de'  suoi  consigli,  portava  egli 
»  slesso  all'apice  della  santità  i  felicissimi  popoli  dell' Insubria  »;  e 
per  quella  parte  del  Y  concilio  che  riguarda  al  governo  della  città  in 
tempo  di  pestilenza,  affermò  che  «  in  questa  vergine  materia  la  sapienza 
»  del  vigile  Pastore,  avea  precorso  di  lunga  mano,  quanto  l'arte  medica 
1»  potrebbe  mai  suggerire,  essendovi  tutti  descritti  i  provvedimenti 
»  e  i  rimedi  che  l'esperienza  gli  avea  dimostrato  efficaci  ». 


Digitized  by 


Google 


8( 

99.  Heolre  qoesle  cose  a  Frascati  avvenivano^  giungeva  a  Cario  la 
notizia  Ae  i  fratelli  Gusani^  nobìlissitni  patrizi  di  Milano^  erano  stati 
d'ordine  dell' Àiamonte  imprigionati^  p«ò  che  in  una  loro  eausa  eransi 
appellali  alla  curia  areivescavile;  e  questo  fu  cagione  eh^egili  trattasse 
col  Papa  del  suo  tribunale  ecclesiastico  e  d'altri  speciali  bisogni  della 
Chiesa  milanese.  —  Ritornato  da  Frascati  a  Roma^  il  Borromeo  si  pro- 
cacciò la  benevolenza  e  la  stima  di  tutti  gli  altri  cardinali;  di  quelli  per- 
fino che  gli  erano  stati  i  più  avversi.  Fu  più  volte  a  visitare  s.  Filippo 
Nerij  cui  professava  grcuftdissima  venerazione.  FjO  consultò  di  molte 
eoae^  specialmente  per  l'ordinaoiento  della  Congregazione  degli  oblati 
da  se  in  quell'anno  istituild^  e  più  voUe  con  lui  si  tenne  a  colloquio^  fino 
a  quattr'ore  òk  s^uilo.  Fu  in  tanta  opinione  di  santità^  die  quanti  l'in- 
contravano per  via>  tutti  si  mettevano  ginocchioni  per  venerarlo  ed 
^sere  benedetti.  E  lo  slesso  s*  Filippo  Neri  die  n'era  meravigliato^ 
più  volte  testificò  d'averlo  veduto  lucente  il  volto  di  celeste  splendore. 

Le  quali  cose  riferite  a  Milano^  quanto  più  grate  riuscivano  al  fedele 
suo  gregge  tanto  pnì  irritavano  f  animo  del  Governatore^  il  quale  forse 
prevedendo  che  le  sue  lettere  non  avrebbono  sortito  lo  speratone  ef- 
fetto^ avea  già  prima  volto  il  pensiero  a  trovare  altre  Vie  onde  noìar 
l'Arcivescovo^  e  scemargli  la  venerazione  del  popdo. 

100.  Non  pochi  erano  in  Milano  i  sacerdoti ,  cosi  secolari  che 
reg^ari^  che  avversi  all'Arcivescovo^  pubblieamente  di  Lui  sparla- 
vano e  de'  suoi  decreti;  quelli  sp^almente  contro  de^  quali  s'era 
dovuto  procedere;  e  perfino  TAiamonte  avea  famigliare  attenenza  con 
tre  sacerdoti  regolari^  dei  quali  si  disse^  che  fiaccole  di  discordia^  adti- 
lando^  vivo  traessero  il  fuoco  tra  lui  e  il  Cardinale. —  L'uno  d'essi  era 
quel  sacerdote  regolare  di  cui  dicemmo  al  §  96  che  aveva  ^à  subito 
un'  inchiesta  nel  tribunale  della  santa  Inquisizione;  e  che  perduto  di 
costumi^  malvisto  dagli  stessi  dell'Ordine  suo^  e  più  anc<>ra  dalla  curia 
Romana^  avea  consigliato  di  mandare  l'ambasciata  a  Roma  è  dettato  la 
suppliea  al  Papa.  —  Era  l'altro  il  padre  Pietro  Parrà  spagnuolo>  della 
Compagnia  dì  Gesù.  Essendo  da  tre  anni  confessore  dell' Aiamonte^  a  lui 
comonemente  asmvevasi  tutto  ciò  che  il  Governatore  opwava;  come  al- 
tred  quelli  del  contrario  partito  apponevano  al  padre  Adorno^  pur  gesuita 
e  c<mfes8ore  del  Borromeo^  quanto  questi  saviamente  faceva  pel  mante- 
nimrato  dell'ecclesiastica  dbcipUna.  Accusavano  dunque  il  padre  Parrà 
che  di  continuo  susurrasse  all'orecchio  del  Governatore,  essere  negli 

Sila.  Biografia  di  s.  Carlo.  1  i 
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edilli  di  Carlo  più  cose  le  quali  eccedevano  rautorilà  episcopale;  ed 
egli  slesso  aggiungeva  credilo  all'accusa^  prendendosi  a  pello  eoo 
troppo  calore  e  in  maniera  anche  disdicevole  la  causa  del  padre  Maz* 
zarino  di  cui  diremo  in  appresso.  Oud'è  che  più  volle  ammonilo^  venoe 
poi  richiamalo  dal  generale  dall'Ordine  sotto  sembiante  di  traslazione 
onorevole.  Fu  anche  detto  ch'egli  sicurasse  l'Aiamonte  a  non  temer  le 
scomuniche^  e  consigliasse  a  far  le  giostre  e  le  maschere  nella  prima 
domenica  di  quaresima;  della  quale  doppia  accusa^  ad  istanza  del  padre 
Parra^  lo  stesso  Governatore  lo  purgava  di  poi  con  sua  lettera  de'  7 
aprile  del  i580. —  Terzo  era  il  padre  Giulio  Mazzarino  ^  di  nazione 
siciliano  e  gesuita^  del  quale^  come  del  padre  Farra^  gli  storici  per 
venerazione  che  portavano  alla  benemerita  Compagnia  di  Gesù^  per 
lungo  tempo  tacquero  il  nome;  uomo  di  mollo  studio  e  d'assai  colta 
eloquenza^  che  per  desiderio  del  Cardinale  avea  predicato  la  quare- 
sima in  Duomo  nel  1578  con  tanta  lode  e  tale  un  concorso  di  pò* 
polo  che  il  Governatore  l'invitava  a  predicare  nella  sua  chiesa  per 
Fanno  seguente.  Accettatasi  dal  padre  la  proposta^  senza  che  poi  ne 
domandasse  Y  autorizzazione  all'  Ordinario ,  gli  venne  ingiunto  che 
passasse  a  predicar  la  quaresima  in  altra  chiesa;  e  il  predicatorci 
che  se  l'ebbe  a  male^  come  prima  salì  il  pulpito ^  lasciò  sfuggirsi 
«  ch'egli  oramai  non  era  più  un  sacro  oratore  ma  un  corriero  ».  Molto 
si  rise  e  si  parlò  di  questa  scappata  in  sensi  diversi;  però  che  tale  è 
l'indole  del  popolo  milanese  che^  senza  approvarli^  in  modo  speciale 
dei  sali  e  delle  arguzie  si  piace.  L'Aiamonte  allora^  se  per  Tuna  parte 
dicevasi  offeso  che  tolto  gli  avessero  il  suo  predicatore^  godette  dai- 
l'allra  che  questi  apertamente  avversasse  l'Arcivescovo  e  libero  par- 
lasse lanciando  motteggi;  e  con  quelle  arti  di  che  abbondano  le  corti^ 
andando  egli  stesso  ad  ascoltarlo  più  volte  in  compagnia  de'  suoi 
consiglieri  e  ministri^  perchè  nessun  riguardo  lo  ritenesse^  di  leggeri 
conseguì  che  dal  pergamo  censurasse  i  decreti^  il  regime^  e  perfino 
i  costumi  del  Santo.  La  petubnza  dell'oratore  andò  taul' oltre  che 
disse  :  «  potersi  il  Cardinale  paragonare  colle  uova  che  si  fanno 
»  cuocere  per  la  Pasqua  nel  fuoco.  Essere  in  queste  e  in  quello 
»  il  color  della  porpora;  benedetti  sì  l'uno  che  le  altre;  ma  nell'uno 
»  e  nelle  altre  alquanta  durezza  ».  E  lodando  i  ministri  del  re^  la 
causa  loro  dal  pulpito  favoriva  con  dolore  di  tulli  i  buoni  e  ma- 
nifesto pervertimento  dei  deboli  e  degli    ignoranti.   Sulle  prime  il 
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Borromeo^  altribiiendo  queste  cose  ad  offesa  personale^  non  se  ne 
prese  pensiero;  di  poi  si  rivolse  a'  superiori  di  lui^  perchè  deslra- 
raeote  provvedessero  ;  ma  nulla  ottenne  di  bene.  U  impudente 
oratore^  non  curando  le  ammonizioni  avute^  respìnti  i  caritatevoli 
consigli  del  padre  Adorno ,  forte  dell'  appoggio  del  Governatore , 
inorgoglito  dal  frequente  concorso  del  popolo^  usci  perfino  a  cen« 
surare  l'autorità  Pontificia.  Parve  allora  a  non  pochi  che  la  pazienza  del 
Cardinale  cominciasse  ad  esser  viziosa^  e  tulli  i  buoni  pubblicamente 
ripeteano  che  queiroratore  era  la  peste  della  cilla.  Il  domenicano 
padre  maestro  Angelo  da  Ci^emona  inqu'isilor  di  Milano^  'e  monsignor 
Gerolamo  Federici  vescovo  di  Lodi  che  allora  in  Milano  trovavasi 
gli  fecero  sentire^  che  gli  dovevano  lode  se  perdonava  le  offese  a  sé 
fatte,  ma  non  potersi  permettere  che  si  ledesse  a  quel  modo  Tau-* 
lorità  e  potestà  arcivescovile  con  iscandalo  e  danno  gravissimo  della 
eeclesiastica  giurisdizione.  Vinto  da  queste  parole^  permise  Carlo  che 
iàeessero  quanto  meglio  credeano  convenisse  al  bisogno;  ed  essi  co- 
mandarono all'oratore  che  si  tenesse  in  casa^  e  steso  il  processo^ 
di  lutto  ragguagliarono  la  corte  di  Roma.  Erasi  detto  che  nelle  sue 
prediche  v'era  qualche  cosa  che  sentiva  d'eresia;  il  perchè  mentre  i 
più  assennati  ddl'Ordine  opinavano  che  fosse  necessario  di  dare  un 
esempio^  onde  i  giovani  speeialniente  apprendessero  a  meglio  pesar 
le  parole  e  ad  infrenar  la  superbia  ahe  dalla  dottrina  suol  provenire; 
altri^  e  il  padre  Parrà  fra'  primis  s'adoperavano  a  difesa  del  predi- 
calore.  Si  fecero  istanze  perchè  il  Papa  ordinasse  piuttosto  a'  Car- 
dinali d'astenersi  dal  giudicar  quella  causa^  però  che  una  sentenza 
per  sospetto  d'eresia^  sebbene  pronunziata  contro  d'un  solo^  torne- 
rebbe a  disonore  di  tolta  la  Compagnia.  Il  giudizio  infalli  fu  rilardato 
fin  verso  la  fine  dell'anno^  quando  Carlo  già  trovavasi  a  Roma;  e 
finidmente  i  Cardinali  del  santo  Uffizio  con  sentenza  de'  28  novem- 
bre 1579^  nulla  notando  d'eresia^  decretarono  che  per  la  mancata 
reverenza  all'Arcivescovo  e  lo  scandalo  dato  dal  pergamo^  il  pre- 
dicatore fosse  bandito  di  Milano^  e  avesse  per  carcere  una  casa 
rdigiosa  del  proprio  Ordine^  con  proibizione  di  predicare  per  un  de- 
terminalo numero  di  anni.  Gli  fii  poi  indi  a  pochi  mesi  per  in- 
tromissione di  Carlo  perdonata  la  prigionia^  e  colla  libertà  ottenne 
aoehe  di  predicare.  Non  si  seppe  in  Milano  la  sentenza  pronun- 
ziata  contro   dell'oratore^  e  il  Cardinale  a  nessuno  la  mostrò  fuori 


Digitized  by 


Google 


84 

che  al  re  Filippo^  quando  mandavagli  suo  legato   il  padre  Bi^cape 

neU580(^). 

iOi.  La  spiegatasi  pubblica  disapprovazione  e  il  disonore  delle  pro- 
cedure incoatesì  contro  del  Mazzarino  ricadeano  in  gran  parte  sul- 
TÀiamonte  che  apertamenle  avealo  protetto;  il  perchè  questi  a  nuove 
arti  ricorrendo^  purché  potesse  umiliar  l'Arcivescovo  e  conseguire  d'al- 
lontanarlo dalla  sua  Chiesa^  abbracciava  il  consiglio  di  mandare  a  Roma 
due  dei  LX^  che  si  dicessero  ambasciatori  della  citta  per  rivendicare  i 
privilegi  lesi^  come  era  detto  nelle  loro  istruzioni^  dai  troppo  duri 
arcivescovili  decreti.  Fu  dunque  d'ordine  dell'Aiamonte  radunato  il 
milanese  consiglio^  e  il  supremo  cancelliere  vi  volle  intervenire  in 
persona  per  leggere  in  volto  a  tutti  e  tutte  notarne  le  parole.  Ma  i  più 
nobili  e  i  più  distinti  dei  LX  non  intervennero  ^  e  soli  rimasero 
quelli  che  per  interesse  o  viltà  d'animo  non  avrebbero  saputo  con- 
traddire. Gli  ambasciatori^  scelli  fra  i  più  intimi  famigliari  del  Gover- 
natore e  i  più  avversi  al  Cardinale^  partirono  per  Roma  sul  princi- 
pio del  1580.  La  cosa  venne  a  sapersi,  e  poco  mancò  che  la  città  non 
rompesse  in  aperta  sedizione  all'udire,  che  si  volea  farla  credere  av- 
versa al  suo  santo  ed  amato  Pastore.  Ne  fu  questi  avvisato  per  lettera^ 
ed  egli  subito  recossi  a  Palo  dove  il  Papa  trovavasi.  Ivi  comunica- 
tagli ogni  cosa  in  segreto,  e  definito  con  lui  quale  sarebbe  il  tenore 
delle  risposte  che  si  darebbero  così  al  Riccardi  come  ai  nuovi  amba- 
sciatori tanto  nel  riceverli  che  nel  congedarli,  si  dispose  a  partir  tosto 
che  gli  ambasciatori  giungessero  a  Roma,  e  al  suo  Vicario  ch'era  in 
Milano  scrisse  con  qualche  insistenza  che  rinnovasse  i  decreti  in  con- 
troversia caduti,  alfine  che  il  popolo  non  li  credesse  abrogati^  e  già 
essendo  inoltrati  i  giorni  del  carnovale  non  si  avessero  a  riprodurre 
gli  ormai  soppressi  disordini. 

.  In  questo  mezzo  gli  ambasciatori,  disapprovati  da  tutta  l' Italia,  mal 
ricevuti  dovunque  passavano^  giunsero  a  Roma  dove  per  ischerno  fu- 
rono chiamati  gli  ambasciatori  del  carnovale.  Sentendoli  venuti  il  car- 
dinale Borromeo  ritornò  subito  a  Roma  con  Sua  Santità,  e  procurata 
agli  ambasciatori  l'udienza,  e  presentatili  egli  stesso  al  Papa,  visi- 
tato da  tutto  il  sacro  collegio  partissi  per  Milano,  accompagnato  anche 
fuor  delle  porte  e  per  lungo  tratto  di  via  da'  cittadini  d'ogni  ordine, 

(1)  Veggasi  il  §  2,°^  capo  XV,  della  Dissertazione  VIU  nel  presente  rolume. 
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dirigendosi  a  Firenze,  poi  a  Ferrara,  per  indi  passare  a  Venezia 
eome  gli  era  stalo  raccomandalo  dal  Papa. 

402.  Uscito  di  Roma  a'  29  di  gennaio  del  1580,  venne  il  30  all'a- 
menìssima  villa  di  Caprarola  ch'era  del  cardinale  Farnese,  e  di  là  alla 
Bagnaia  villa  del  cardinale  de  Gambara.  Ne  partì  sulla  sera  del  giorno 
stesso,  e  giunto  al  borgo  s.  Lorenzo,  essendogli  detto  che  il  de  Gam- 
liara  pensava  ad  inricchire  maggiormente  quella  sua  delizia  di  Bagnaia, 
molto  liberamente  gli  scrisse,  deplorando  l' eccessivo  lusso  delle  ville 
da  se  visitate  in  quel  giorno  e  le  immense  somme  sprecate  in  tante 
vanità  e  splendidezze,  e  più  che  d'altro  dolendosi,  che  dove  tanto  erasi 
fatto  a  provvedere  gli  animali  bruti  d'ogni  maniera  di  comodi,  ivi 
neppure  sorgesse  un  tugurio  a  ricoverare  gì' infelici  che  per  sottrarsi 
al  furore  della  trionfante  eresia  profughi  riparavano  in  Italia  dall'Un- 
gheria, dalla  Boemia  e  dal  Belgio. 

Sommamente  onorato  dal  Gran  Duca  di  Toscana  e  da  tutta  la  corte 
Medicea,  passò  in  Firenze  la  festa  della  Purificazione  di  Maria,  ed  en- 
trato la  mattina  del  4  febbraio  in  Bologna,  spediti  molti  affari  spettanti 
aita  propria  Chiesa,  mandò  al  duca  Alfonso  d'Este  per  avvisarlo  che 
verrebbe  a  Ferrara.  E  il  duca  avutone  appena  l'annunzio,  non  volendo 
par  nulla  dispiacere  al  cardinale  Borromeo^  subito  comandò  che  fos- 
sero per  que'  giorni  interdette  le  maschere,  le  feste  profane,  e  gli 
spettacoli  del  carnovale;  e  mossogli  incontro  a  riceverlo,  seco  in  città 
lo  condusse  con  pompa  poco  men  che  reale.  Ivi  stette  Carlo  due  giorni, 
e  in  quest'incontro  ottenne  promessa  dal  Duca  che  lascerebbe  intera 
libertà  al  santo  Ufficio  della  romana  Inquisizione,  depon*ebbe  ogni  ani- 
mosità contro  il  duca  d'Urbino,  e  infrenati  gli  ebrei  sicché  non 
potessero  nuocere  alla  Chiesa  di  Cristo,  esemplarmente  punirebbe  i 
cattolici,  che  rimanendo  nello  Stato,  in  onta  alle  leggi,  con  pubblico 
scandalo  si  facessero  ebrei. 

Non  volea  dilungarsi  maggiormente  da  Milano,  temendo  che  qual- 
che cosa  vi  si  tentasse  contro  la  santificazione  delle  feste,  e  stan- 
dogli fisso  in  cuore  d'essere  alla  sua  sede  per  la  prima  domenica 
di  quaresima,  avea  divisato  di  protrarre  oltre  la  Pasqua  la  sua  an- 
data a  Venezia.  Ma  sentendo  esservi  appena  un  sol  giorno  di 
via^io^  imbarcatosi  sul  Po  nella  nave  stessa  del  duca  di  Ferrara, 
navigando  la  notte,  giunse  inaspettato  a  Chioggia  e  di  là  a  Venezia, 
dove  per  evitare  ogni  pompa  d'ingresso  approdò  al  palazzo  del  Nunzio 
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Aposlolico  (^>.  Come  io  seppero  arrivato^  venne  il  Doge  con  lutto  il  Se- 
nato in  ricco  buccintoro  a  fargli  ossequio  in  nome  proprio  e  di  tutta  la 
città;  ed  egli  per  accondiscendere  alle  istanze  de'  signori  veneti  vi  si 
tenne  sei  giorni^  visitando  tutte  le  chiese  e  le  sacre  reliquie  delle  quali 
essa  città  è  sovra  tulle  ricchissima.  Lautamente  trattalo  con  tulio  quello 
splendore  che  si  conveniva  alla  Veneta  Repubblica^  convitava  ogni 
giorno  oltre  a  venti  de'  più  illustri  cittadini^  volentieri  consentendo  a 
questi  onorevoli  convili  per  amicarsi  gli  animi  di  que'  signori^  e  acco- 
modandosi ai  luogo  e  ai  tempi  onde  più  agevolmente  conseguire  lo  scopo 
della  sua  venuta.  Pregalo  con  frequenti  uffici  che  volesse  visitare  il 
grande  arsenale,  allora  si  arrese  quando  gli  mostrarono  esservi  pre- 
posta l'epigrafe  Prcesidium  fidei  calhoUcce;  e  godette  assai  nel  vedere 
tanta  copia  d'armamenti  di  marina  e  di  guerra  apprestati  a  difesa 
della  nostra  santa  fede.  Trovali  sedici  vescovi  da  lungo  tempo  dimo- 
ranti in  Venezia,  esaminò  con  diligenza  le  cause  che  li  leneano  lon- 
tani dalle  loro  diocesi,  e  conosciute  che  le  ebbe,  pregò  l' Internunzio 
che  usasse  l'apostolica  sua  aulorità  e  loro  imponesse  di  ritornare  cia- 
scuno alla  propria  sede.  Confortò  i  moderatori  delia  Veneta  Repub- 
blica a  tener  fermo  nelle  misure  da  loro  in  que' giorni  sancite  a  favore 
della  santa  romana  Inquisizione;  in  quelle  specialmente  che  riguardavano 
ai  giovani  che  di  Germania  e  d'oltralpe  conveuiano  agli  sludi  di  Padova; 
e  ottenne  da  loro  sacra  promessa  che  della  pubblica  potestà  coprireb- 
bero l'autorità  dell'  Internunzio,  del  Patriarca  e  dell'  Inquisitore  ;  che 
anche  nella  stessa  Venezia  s' infrenerebbe  la  licenza  degli  eretici  vi- 
venti dentro  e  fuori  degli  alberghi  con  riprovevole  e  perniciosa  li- 
bertà; e  che  sarebbe  pienamente  reintegrata  l'ecclesiastica  giurisdi- 
zione dell'arcivescovo  di  Spalalro,  i  cui  diritti  erano  stati  violati.  Fece 
che  fosse  provveduto  alla  tranquillila  di  quella  parte  delia  sua  provin- 
cia che  spellava  al  Veneto  Dominio;  e  promise  che  d'ogni  cosa  scri- 
verebbe al  Papa  «  il  quale,  soggiunse,  ne  sarebbe  lietissimo  )•.  Passò 
quindi  a  Padova  dove  stette  due  giorni,  indi  a  Vicenza,  e  di  là  subito 
a  .^lilano  come  aveva  stabilito. 

403.  Intanto  gli  ambasciatori  di  Milano  che,  interposti  inutilmente 
anche  gli  ufficii  dei  cardinale  Gallio  ed  Alciali,  per  ogni  mezzo  aveano 

(t)  SulParrivo  a  Venezia  di  s.  Carlo  Borromeo  possono  consuUai'si  le  No  fé  ilìustratwe 
al  Uhm  II  del  volume  I  della  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia  del  signor  cavaliere 
Fabio  Mulinelli. 
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leolato  di  rilenerc  Carlo  in  Roma^  altaineole  dolevansi  cb'  egli  tanlo 
sprezzasse  la  loro  missione  da  non  crederla  degoa  neppur  di  risposta; 
e  viemaggiormenle  seotivansi  punii  però  che  s'erano  vantali  ch'egli 
DOD  tornerebbe  a  Milano^  e  perfino  in  Roma  aveano  diffuso  la  voce 
ehe  il  cardinale  di  santa  Prassede  sarebbe  stato  fatto  Vicario  del 
Papa.  Il  perchè  tanto  più  si  adoperarono  affinchè  si  facesse  ragione 
alle  loro  querele*  Strisciarono  essi  alle  soglie  di  tutti  ì  tribunali  di 
Roma^  e  dopo  aver  lacerato  le  orecchie  a  tulli  quanti  i  cardinali^ 
a' 9  marzo  del  i580  per  breve  pontificio  finalmente  ottennero  questa 
risposta  :  «  Che  i  milanesi  rendeano  giustizia  al  loro  Arcivescovo  ri- 
9  conoscendone  T innocenza^  T integrità^  la  vigilanza^  lo  zelo  della 
»  ^ria  di  Dio.  Aver  essi  operato  da  figli  ottimi  e  affezionali  por- 
»  tando  alla  Santa  Sede  le  loro  querele^  e  rimettendosi  al  giudizio 

>  di  essa;  che  perciò  lutto  erasi  dalla  Santa  Sede  colla  massima  di- 
»  ligenza  considerato^  e  che  avendo  il  Papa  trovato  ogni  cosa  ragio- 
»  nevolissima  e  molto  salutare^  e  tale  da  essere  fruttuosamente  osser- 

>  vala^  li  esortava  a  tutte  prontamente  e  alacremente  abbracciarle. 
»  Dover  que'  decreti  da  principio  sembrar  certamente  un  po'  duri  ^ 
»  ma  che  la  buona  volontà  presto  li  farebbe  soavi  ». 

Vergognarono  gli  ambasciatori  d'essere  cosi  male  riusciti^  e  conse- 
gnato il  breve  al  Riccardi  se  mai  potesse  ottenere  che  venisse  modifi-^ 
calo^  preferirono  di  ritornare  in  patria  senz'altra  risposta^  ma  non  senza 
lagnarsi  che  si  pretendesse  dai  Milanesi  quello  che  neppur  facevasi  in 
Roma.  E  il  Papa  incontanente  soppresse  il  lamento^  proibendo  che  più 
si  corressero  i  palii^  e  ch'altri  baccanali  pubblici  in  Roma  si  celebras- 
sero; e  recandosi  in  compagnia  de'  cardmali  alla  visita  delle  sette 
chiese  stazionali^  si  mostrò  più  pronto  ad  imitare  che  a  correggere  le 
istituzioni  del  Rorromeo.  Ad  appoggiar  le  quali  avendo  comandato  che 
i  tornei  e  gli  altri  pubblici  spettacoli  d'egual  natura  fossero  per  tutto 
Torbe  cattolico  interamente  aboliti:  «  Queste  cose^  disse^  furono  per 

>  editto  sancite  nella  milanese  diocesi^  dove  T  ecclesiastica  disciplina 

>  è  in  vigore^  e  pubblica  fiorisce  la  religione  del  popolo  ». 
Ritornali  gli  ambasciatori  a  Milano^  non  volendo  ne  potendo  mo- 
strare il  breve  che  aveano  ricevuto  dal  Papa^  restarono  atterriti  e 
nmtarono  di  colore  quando  l'Arcivescovo  li  minacciò  che  T  avrebbe 
i  Decurioni  presentalo  egli  stesso;  imperciocché  vedendo  che  la  città 
nmaneva  sospesa  ed  incerta  sidle  decisioni  del  Papa^  Carlo  medesimo 
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ne  avea  domaDdato  copia  da  Roma.  Gli  veune  questa  portata  nel  mese 
di  maggio  dal  Bonomi  ch'era  vescovo  di  Vercelli^  e  subito  se  ne  sparsero 
per  la  città  moltissimi  esemplari  uon  senza  dispiacere  del  mansueto 
Pastore,  il  quale  non  poteva  ignorare  che  l'originale  del  breve  te- 
neasi  nascosto  a  disegno.  Fu  dato  fuori  diciolto  anni  dopo  la  morte 
del  santo  Pastore,  quando  trattossi  la  causa  della  sua  canonizzazione; 
e  la  lode  di  averlo,  suggellato  come  era,  diligentemente  conservato, 
è  dovuta  al  giureconsuUo  Giulio  Cesare  Gorio  prefetto  della  città,  al 
quale  da  chi  sedeva  al  governo  era  stato  proibito  di  metterlo  agli  atti. 

Poco  di  poi,  senza  dirimere  la  controversia  della  giurisdizione ,  fu 
pure  data  evasione  alla  geminata  ambasceria  di  Giacomo  Riccardi 
lodigiano,  con  lettera  pontificia  ai  Decurioni  di  Milano.  In  essa  Gre- 
gorio XIII,  rispondendo  alle  due  lettere  in  loro  nome  dal  Riccardi 
presentate,  ed  a  quello  eh'  erasi  da  lui  presenzialmente  discorso,  di- 
mostra giuste  e  sante  tutte  le  cose  da  Carlo  introdotte  o  richia- 
mate in  vigore;  e  dopo  di  averle  tutte  e  ciascuna  nuovamente  sancite, 
conchiude  che  «  apparteneva  ai  Milanesi  il  rimettersi  nella  via  dalia 
»  quale  aveano  per  alcun  tempo  deviato,  e  il  correre  in  essa  animosa- 
»  menle  per  modo  che  nessuno  osasse  impedirli  d'obbedire  ai  pa- 
»  storali  precetti  del  loro  Arcivescovo;  e  di  poi  li  conforta  a  non 
»  mostrarsi  degeneri  dei  loro  maggiori  tanto  insignemente  da  san- 
»  t' Ambrogio  encomiati,  ed  a  non  essere  minori  di  se  stessi,  imper- 
»  ciocche  il  loro  Arcivescovo  testificando  l'ardente  amore  che  ad  essi 
»  portava,  erasi,  non  che  a  voce,  in  iscritto  soventi  volte  lodato 
»  della  ereditaria  loro  obbedienza,  moderazione  e  probità  di  co- 
»  stumi.  ».  Così  cadde  tutta  quella  macchinazione  con  tante  arti  e  con 
ogni  maniera  di  umani  appoggi  ordinata  e  condotta;  insigne  documento 
a'  sacri  Pastori  affinchè  nel  difendere  la  causa  di  Dio  e  della  Chiesa 
mai  non  diffidino  della  Provvidenza  di  Dio. 

104.  Imperciocché  uon  è  da  tacersi  che  ad  ottenere  qualche  pubblica 
dimostrazione,  dalla  quale  apparisse  che  il  popolo  repugnava  ai  decreti 
dell'Arcivescovo,  il  governatore,  per  consìglio  degli  ambasciatori  che 
in  Roma  atlendeano  la  risposta  del  Papa,  avea  comandato  che  nella 
prima  domenica  di  quaresima  dell 580,  che  fu  la  prima  dopo  il  ritorno 
di  Carlo,  sulla  piazza  medesima  del  palazzo  ducale,  di  fianco  al  Duomo, 
si  celebrassero  pubbliche  giostre  e  tornei.  —  Non  si  trovò  cavaliere  che 
accettasse  l'invito.  La  stessa  moglie  del  Governatore,  piissima  dama, 
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depo  averoe  ripreso  iButiliiieDte  il  marito^  negò  d'intervenirvi  e  co- 
Humdò  a'  suoi  figli  che  bea  si  guardassero  dal  prendervi  parte.  Vuota 
sardkbe  rimasta  l'arena^  se  il  Governatore  non  avesse  imposto  ad  un 
suo  capitano  che  di  Pavia^  dov'erano  a'quarlieri  d'inverno,  facesse  ve- 
nire i  suoi  cavalleggteri  a  Milano>  onde  con  lui  corressero  mascherali 
larringo.  —  Rispose  Carlo  a  quei  profani  apprestamenti^  invitando  i  fe- 
deli per  quella  domenica  a  conseguire  colla  consueta  Comunione  generale 
la  pontificia  benedizione  e  Y  indulgenza  plenaria^  ch'egli  avea  portato 
da  Roma  per  aiutare  la  santificazione  di  quel  giorno  (^>.  Fu  il  con- 
corso dei  popolo  così  grande^  che  l'Arcivescovo  ritrovatosi  in  chiesa 
di  buon  mattino^  detta  la  Messa  e  cominciata  la  Comunione^  durò  di* 
giono  in  questa  funzione  senza  riposo  fino  a  ventun'ora^  e  allora  senza 
por  tempo  in  mezzo  andò  alla  sedia  pontificale  per  cantar  Yespro  (^^, 
indi  sali  il  pergamo^  e  spiegala  con  eloquenti  parole  la  importanza 
della  benedizione  Pontificia^  la  imparli  al  popolo  ch'era  afibllattissimo 
con  tanta  effusione  d'affetto  che  tulli  ne  furono  commossi  fino  alle  la- 


(i)  Ogni  qualvolta  s~.  Carlo  recossi  a  Roma  non  mancò  mai   di   approfittare    della  be- 
nevoleiiza  dei  Papi  per  ottenere  s^  sua  Chiesa  speciali  faTorì,  ed  a  sé  stesso  le  fìicoltà 
più  importanti  pel  miglior  governo  di  essa.  Così  questa  volta  ottenne  il  breve  5  dicem* 
bre  1579  che  lo  autorizzava  a  cambiare  ali'^opportunità  le  chiese  slate  fissate  nella  bolla  5 
novembre  1572  per  Pacquisto  delP Indulgenza   delle  Stazioni,  non  che   a   fissarne   anche 
due  per  un  medesimo  giorno,  cio^  Tuna  per  gli  uomini  Paltra  per  le  donne,  con  proibi- 
Mooe  ai  socoessori  di  Carlo  d^immutare  alcona  delle  cose  da  lui  stabilite.  —  Tre  brevi  5 
jemiaio  1580  con  cui  le  conCniteniite  del  santissimo  Sacramento  e  del  Rosario  nella  città 
e  diocesi  di  Sfilano  sono  chiamate  a  parte  di  tutte  le  Indulgenze  e  privilegi  di  cui  frui* 
scono  tali  confiraternite  nella  chiesa  di   santa  Maria  sopra  Minerva 5  all'* Arcivescovo  di  Mi- 
lano vico  data  la  fecokà  di  conferire  la  laurea  dottorale  in  teologia    agli   alunni  de' suoi 
senÌDam  e  d?altrì  stabHimenti  ecclesiastici^  e  viene  stabilito  che  gli  alunni  del  coUegio  El- 
vetico e  gli  esterui  del  seminario  di  Milano,  onde  possano  più  facilmente  essere  promossi 
agli  ordini  sacri,  debbano  essere  considerali  come  famigliari  dell'Arcivescovo  e  goderne  i 
prìvilegL  —  Un  breve  13  gennaio  1580  con  cui  Gregorio  XIII  rinnovò  la  conferma  ed 
approvazione  della  Congregazione  di  santa  Maria  del  Soccorso.  —  Finalmente  il  breve  25 
gomaiu  1580  con  cui,  per  la  imminente  quaresima  di  quell'anno  istesso,  fu  alla  città  e 
diocesi  di  Milano  concesso  imo  speciale  Giubileo  in  ringraziamento  della  liberazione  dalb 
peste,  dal  mal  genovese,  e  dalla  eresia.  —  Teggansi  nel    primo  volume  Documenti,   dal 
nuoL  CXX,  al  CXXYI  della  serie  seconda. 

(2)  Nel  Duomo  anche  al  di  d'oggi  il  Vespro  ddla  I  domenica  di  quaresima  è  pontifical- 
mente cantato  dall'Arcivescovo  che  lo  comincia  parato  di  pianeta.  Vuoisi  da  taluni  che  ciò 
sia  in  memoria  di  quel  Vespro  cantalo  da  s.  Carlo.  Faccio  però  osservare,  che  la  Comu- 
nione generale  si  amministra  in  piviale,  e  che  non  è  soltanto  aella  prima  domenica  di 
quaresima  che  l'Arcivescovo  di  Milano,  pontificando  ne' vespri,  lì  cominci  in  pianeta. 

Salì.   Biografia  di  s.  Cario,  |2 
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grime.  Méntre  il  buon  Pastore  cosi  consolava  le  sue  pecorelle  bea* 
lissime  d'essere  da  lui  dopo  kiii{^  desiderio  beoedelte  e  pasciute^,  i 
giostratori  mascberati  si.  feceaoo  seoUre  sulla  vìeìaa  piazza^  e  a  bella 
posta^  per  chiamar  fuori  la  geate^  si  f(»*inavaDo  alle  porte  del  Duomo  ^ 
sonando  le  trombe  con  tanto  strepito  che  tutti  meravigliarono  come 
il  santo  Cardinale  non  fosse  nel  suo  ragionare  impedito  e  turbato. 
Egli  non  fece  che  fermarsi  un  momento^  levar  gli  occhi  al  cielo^  e 
quindi  con  più  fervore  continuar  la  sua  predica. 

Il  giorno  dopo^  consultali  i  suoi  ministri^  il  Cardinale  denunziò 
a  voce  e  in  iscritto  scomunicati  tutti  quelli  che  avevano  eseguito^ 
ordinato  o  favorito  la  giostra^  e  interdetti  dall'ingresso  nelle  chiese 
tutti  coloro  che  alla  giostra  erano  slati  presenti.  A  questa  dichia- 
razione coloro  che  indotti  dalla  curiosità  erano  venuti  a  quello  spet- 
tacolo^ s'affrettarono  a  domandare  d'essere  assolti^  e  lo  stesso  fe- 
cero alcuni  de'  giostratori^  i  quali  per  averlo  fatto  senza  il  permesso 
del  Governatore  furono  per  suo  cenno  messi  in  prigione  insieme  collo 
stampatore  che  di  esse  censure  avea  pubblicato  le  cedole. 

d05.  Predicava  allora  la  quaresima  in  Duomo  il  padre  Lupo^  zelan- 
tissimo e  assai  fervente  cappuccino  spagnuolo  (^\  che  già  altra  volta^ 
essendo  Carlo  in  Roma^  avea  dal  pulpito  aspramente  inveito  contra 
i  ministri  del  Re.  Questi  adunque ,  sebbene  il  Cardinale  per  mezzo 
del  suo  vicario  gli  avesse  fatto  amorevolmente  conoscere  eh'  e^i 
«  disapprovava  nelle  prediche  ogni  manifesta  e  personale  offesa  d'udi- 
»  tori^  massime  assenti^  essendo  ch'esse  d' ordinario  disgustano  senza 
»  produrre  vantaggio  »  ;  ciò  nulladimeno ,  mal  sapendosi  contenere 
e  dicendo  ch'egli  doveva  dire  dal  ][>ulpito  la  verità  quando  pure  gliene 
andasse  la  vita^  apertamente  rimproverò  coloro  che  non  facevano 
stima  dei  prelati  di  santa  Chiesa^  e  sprezzavano  le  censure  ecclesia- 
stiche^ ed  acremente  riprese  i  religiosi  e  confessori  muti  che  per 
mantenersi  il  favor  dei  grandi  della  terra  ne  nutriscono  i  cattivi 
pensieri^  perciò  che  questo  era  il  caso  del  governatore  Aiamonte.  Né 
a  ciò  contento^  procuratosi  1'  accesso  al  Governatore  medesimo  gli 
dimostrò  i  mali  che  sogliono  derivare  ai  governati  quando  chi  regge  lo 
Stalo  avversa  l'autorità  delia  Chiesa  e  la  cattolica  fede;  e  cosi  ottenne 
che  i  prigioni  fossero  messi  in  libertà^  e  che  molli  altri  degli  sco- 

(1)  Vedi  il  §  2."  del  capo  VII  della  Disseriazione  Vili  del  presente  volume. 
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monicali  si  facessero  prosciogliere  dalle  incorse  censure.  4i  coDluinaci 
accrebbe  grandissimo  terrore  l'esempio  del  capitano  cbe  avea  diretto 
il  torneo  ;  il  quale  essendo  stato  indi  a  non  molto  per  certi  suoi  de- 
meriti carcerato^  Aiggito  poi  di  prigione^  e  riparatosi  a  Lugano^  ivi 
fu  da  alcuni  suoi  nemici  miseramente  ucciso. 

406.  Con  tutto  ciò  nel  corso  ancora  di  quella  quaresima^  essendo 
Carlo  a  Brescia  per  la  visita  apostolica  di  quella  diocesi^  si  cercò  per 
via  di  maccbine  d'impedire  le  acque  d'una  fontana  cbe  irrigava  alcuni 
poderi  di  proprietà  della  cbiesa^  e  sorpreso  nella  notte  e  messo  prigione 
il  tipografo  cbe  nel  locale  del  Seminario  stampava  gli  atti  dei  concilii 
provinciali  da  pubblicarsi  nella  settima  sinodo  intimata  pel  prossimo 
aprile^  ad  incepparne  l'edizione  se  gli  erano  portati  via  e  distrutti 
alcuni  fogli  originali  di  cui  per  buona  sorte  il  padre  Bascapè  potè 
poi  fornire  altre  copie.  Per  le  quali  cose  il  Cardinale^  cbe  per  la  set- 
timana santa  era  ritornato  a  Milano^  pensò  di  far  visita  al  Governa- 
tore se  mai  gli  accadesse  di  ridurlo  a  più  mite  consiglio.  Gli  parlò 
con  qualcbe  calore;  ma  l'Aiamonte^  ascoltatolo  attentamente  e  ringra- 
ziatolo  molto,  all'ultimo  levati  gli  occbi  al  cielo  «  E  pur  gran  cosa^  gli 
»  disse^  cbe  si  voglia  ad  ogni  costo  in  Milano^  quello  cbe  fin  qui  in 
»  tutte  le  altre  citta  d'Italia  non  mai  venne  osservato  ».  Dopo  di  cbe^ 
essendosi  il  Cardinale  recato  nuovamente  a  Brescia  per  ripigliare  la 
visita  apostolica^  a'  20  aprile  ricevette  l'annunzio  cbe  il  Governatore^ 
già  presso  a  morte^  desiderava  di  vederlo  e  domandargli  perdono  de' 
suoi  trascorsi.  Si  mise  dunque  il  buon  Pastore  in  cammino  senza  punto 
indugiare^  e  giunto  in  Milano  sulla  sera  di  quel  giorno  medesimo^  cosi 
com'era  in  abito  da  viaggio  andò  subito  al  Governatore;  lo  trovò  già 
privo  de'  sensi^  incapace  di  parlare^  e  travagliato  d'atrocissimi  dolori , 
i  quali  tosto  cessarono  appena  cbe  l'Arcivescovo  l'ebbe  prosciolto. 
Stette  Carlo  per  ben  quattr'ore  al  letto  del  morente^  confortandolo 
sempre  di  pie  esortazioni^  senza  mai  abbandonarlo  fin  cbe  non  ebbe 
reso  l'ultimo  fiato;  e  celebratigli  pontificalmente  gli  estremi  ufficila  ac- 
compagnoUo  al  sepolcro. 

407.  Ritenuto  a  Milano  da  breve  malattia^  non  ritornò  Carlo  a  Bre- 
scia cbe  sul  finire  di  giugno^  ed  ivi  trovandosi^  colla  l'occasione  che  il 
cardinale  Riario  recavasi  legato  del  Papa  presso  il  re  Filippo^  gli 
diede  compagno  il  padre  Bascapè^  cbe  di  giureconsulto  s'era  fatto  bar- 
nabita^ ond'egli^  quasi  fosse  nel  seguito  del  Cardinale^  prima  cbe  fosse 
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scelto  e  mandalo  im  altro  goveraalore^  con  tutta  segretezza  pr^enUn- 
dosi  al  re  gli  esponesse  come  le  cose  fossero  in  Milano  condotte  as- 
sai diversamente  da  quello  che  il  re  bramava  e  comandava^  eoo  gra- 
vissimo danno  della  santa  Chiesa  cattolica  e  della  pubblica  pace  (^>. 

108.  Che  questo  fosse  prudentissimo  consiglio  lo  dimostrarono  le 
nuove  contese  che  insorsero  a  turbare  la  pace  del  santo  Arcivescovo  e 
della  sua  Chiesa^  quantunque  il  governo  fosse  temporariammte  venuto 
nelle  mani  del  castellano  don  Sancio  di  Gucvara  e  P«diglia>  piissimo  ca- 
valiere che  molto  amava  il  Cardinale^  e  che  disapprovava  altamenie  la 
condotta  dei  precedenti  governatori.  Imperciocché  fu  di  que'  giorni  im- 
pedito ai  ministri  della  corte  arcivescovile  che  si  agisse  centra  alcuni 
profani  che  in  giorni  di  festa^  in  ore  vietate^  con  musiche  e  sinfonie 
aveano  distratto  il  popolo  dall' intervenire  alle  chiese.  Avendo  gli 
ascritti  delle  pie  confraternite  di  conformità  colle  lettere  del  Papa  ripi- 
gliato l'uso  di  fare  le  loro  processioni  e  d'attendere  alle  loro  fun- 
zioni coperti  il  volto  e  vestiti  di  sacco  ^  fu  ad  essi  imposto  che  si  sco- 
prissero la  faccia,  minacciando  la  prigione  a  coloro  che  da  quel  rito 
non  desistessero;  e  fu  punito  di  grossa  multa  un  tniccaio  che  da  ben 
dieci  anni^  fin  dai  tempi  del  governatore  Requesens^  nelle  case  della 
Canonica  esenti  da  gabella  vendeva  carni  al  clero  d'ordine  di  Carlo. 

109.  Di  tutte  queste  cose  scrisse  il  Cardinale  al  Sommo  Pontefice^  e 
tacque  soltanto  l'ingiuria  personale  ch'oragli  fatta  da  uno  dei  due  che 
l'Aiamonte  avea  mandalo  a  Roma  per  oppugnare  ai  suoi  decreti  e  ohe 
n'erano  ritornati  senza  aver  nulla  ottenuto.  Era  questi  uno  de'  più 
influenti  cavalieri  di  Milano^  ed  a  lui  s' era  commesso  di  scegliere  i 
quartieri  d'inverno  per  le  truppe  che  nella  provincia  trovavansi  di 
guarnigione;  ed  egli^  colta  l'occasione  di  vendicarsi  del  Cardinale  per 
le  umiliazioni  in  quella  causa  patite  ^  fece  che  grossissimo  numero 
d'uomini  venisse  assegnalo  alla  rocca  d'Arena.  Né  contento  a  questa 
vendetta^  essendo  agente  regio  dello  spedale  maggiore  di  Milano^  na- 
scose i  libri  de'  conti  perchè  l'Arcivescovo  non  li  potesse  vedere^  e  ai 
deputali  laici  della  pia  casa  comandò  che  non  si  prestassero  a  qual-* 
siasi  inchiesta   dell'Arcivescovo  o  d'alctm  suo  Vicario.  Imperciocché 

(1)  Yeggasi  nel  secondo  volume  dei  Documenti  ^  a  pag.  70,  num.  XIX  della  serie 
quarta ,  il  memoriale  che  s.  Carlo  diede  al  Bascapè  come  ricordo  delle  cose  da  dirsi  a 
Sua  Maestà  —  Veggasi  pure  il  §  3/  del  capo  II  della  Dissertazione  Vili,  alla  pag.  259 
e  seg.  nella  seconda  parte  del  presente  volume. 


Digitized  by 


Google 


93 
il  Cardhiale  avea  commesso  a  monsignor  Fontana  y  ailora  arciprete 
dalia  eattedrate^  poi  vescovo  di  Ferrara^  che  in  suo  nome  visitasse 
lo  spedale^  come  Carlo  stesso  avea  fatto  in  persona  nel  1576.  La 
cosa  era  di  assoluta  competenza  arcivescovile^  così  pei  decreti  del 
Tridentino  come  per  le  costituzioni  fondiarie  delFospedale  medesimo^ 
neVe  quali  è  sancito  die  in  ogni  adunanza  in  cui  si  tratti  delle  ren« 
dite  sempre  intervengano  due  deputati  ecclesiastici;  che  i  procura* 
tari  della  pia  casa^  eletti  dagli  amministratori  dei  F^uoghi  Pii>  siano  no* 
minali  dall'arci v^covo^  e  che  nessun  contratto  o  transazione  abbia 
vigore  se  Tarcivescovo  non  l'abbia  approvato.  —  Espose  monsignor 
Fontana  queste  ragioni  agli  oppositori^  nella  speranza  che  li  avi'ebbe 
rimossi  dal  loro  falso  proposito;  ed  alla  fine^  non  lo  potendo  altri* 
nenti^  comminò  la  scomunica  a  tutti  coloro  che  alla  visita  si  oppones- 
sero. A  quella  intimazione  i  deputati  cedettero^  affermando  che  avreb* 
bm>  fin  da  princìpio  ubbidito  se  non  ne  fossero  stati  impediti.  Ma 
il  regio  ministro  si  ostinò  maggiormente  e  tenne  i  libri  sempre  na* 
scosti.  Per  la  qual  cosa  avendogli  monsignor  Fontana  denunciato  pub- 
blicamente la  scomunica^  egli  che  era  cavaliere  d'Alcantara^  opponendo 
r incompetenza  del  foro^  si  appellò  di  quella  sentenza;  ma  condannato 
eome  dalla  curia  di  Roma  ^^\  così  anche  dalia  corte  di  Spagna^  dove 
non  essendo  ancor  giunto  il  padre  Bascapè^  furono  le  ragioni  episco- 
pali gagliardamente  difese  dal  Nunzio  Apostolico  monsignor  Sega  ve- 
scovo di  Piacenza^  fu  costretto  a  mettere  fuori  i  libri  che  avea  nasco- 
sto^ e  a  rispettare  i  diritti  dell'Arcivescovo.  Egli  adunque  si  sottomise^ 
e  l'Arcivescovo  non  solamente  il  prosciolse^  ma  per  interposizione 
del  Cardinale  di  Como  perdonò  anche  al  Vicario  di  Pavia^  Conserva- 
tore dell'Ordine  d'Alcantara^  che  mettendo  la  falce  in  messe  non  sua 
aveva  osato  contro  monsignor  Fontana  pronunziar  l'anatema^  e  farsi 
patrono  d'  un  cavaliere  ch'avea  dato  tante  noie  al  suo  Pastore  e 
ch'era  il  terrore  della  matronal  pudicizia.  —  Umiliatosi  forzata** 
awnte^  dinanzi  all'Arcivescovo^  uso  a  ridersi  delle  leggi  e  degli 
laatemi  della  Chiesa ,  non  cessò  costui  dalla  scandalosa  sua  vita. 
Ma  venne  finalmente  due  anni  dipoi  il  nuovo  governatore  don  Carlo 
d'Arragona  duca  di  Terranuova^  dal  quale  sentissi  intimare  che  si  re- 
casse a  Madrid  ed  ivi  rendesse  ragione  della  condotta  da  sé  tenuta  in 

(1)  G)l' motuproprio  ^  novembre  1580  che  si  può  leggere  a  pag.  416  del  primo  To- 
lone Documenti, 
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Milano.  A  quella  inliinazìone^  quasi  colpito  d' un  fulmine^  supplica  al 
Governatore  medesimo  perchè  l'aiutasse  alme»  di  consiglio;  e  questi  gli 
rispose^  non  esservi  per  lui  altra  via  di  salvezza  che  ricorrendo  al  car- 
dinale Borromeo.  Per  la  qual  cosa^  costretto  dalla  necessita^  mando 
alcuni  amici  ad  esplorare  Tanimo  dell' Arcivescovo^  e  udito  che  ne 
avrebbe  l'appoggio  se  recedesse  dalla  lubrica  vìa  fino  a  quel  giorno 
tenuta^  non  solamente  il  promise^  ma  diede  prova  di  buona  volontà;  e 
il  Cardinale^  lodatolo  molto  pel  mutamento  di  vita  coraggiosamente 
intrapreso^  onoratolo  del  titolo  di  suo  procuratore  presso  la  corte  di 
Spagna^  gli  diede  lettere  commendatizie  atte  a  placare  lo  sdegno  del 
re.  Inutilmente  però^  che  appena  giunto  in  Ispagna^  ivi  fu  la  brevi 
giorni  dalla  morte  rapito. 

dio.  Era  intanto  il  Bascapè  giunto  il  quattro  d'agosto  (1580)  a  Ba- 
daìoz,,  dove  allora  trovavasi  il  re  occupato  della  guerra  del  Porto- 
gallo ;  ed  ìndi  a  due  giorni  ottenuto  avendo  d'essere  a  luì  presentato^ 
in  brevi  parole  espose  l'oggetto  della  sua  venuta  <^>.  Gli  fu  ingiunto 
che  tutto  mettesse  patitamente  in  iscritto;  ma  avendo  il  Bascapè  fatto 
conoscere  che  molte  cose  meglio  sarebbonsi  esposte  e  trattate  a  voce^ 
il  re  Cattolico^  quantunque  in  gravissima  guerra  implicato^  lo  fieee  senza 
indugio  nuovamente  introdurre  e  l'animò  a  liberamente  parlare.  Disse 
adunque  il  Bascapè  «  ch'egli  non  era  venuto  per  la  questione  deireccle- 
»  siastica  giurisdizione;  discutersi  questa^  col  beneplacito  del  re^  di* 
»  nanzi  alla  Santa  Sede^  alla  quale  il  Cardinale  di  santa  Prassede  os- 
»  sequiosamente  si  rimetteva  ;  ma  ch'egli  era  mandato  per  informare 
»  Sua  Maestà  dello  stato  e  dei  bisogni  della  Chiesa  di  Milano;  che  TAr* 
»  civescovo^  dal  di  che  n'ebbe  assunta  T  amministrazione^  altro  non 
»  avea  curato  che  la  gloria  del  nome  di  Dio  e  la  salute  delle  anime; 
»  ma  che  uomini  faziosi  aveano  fatto  opera  d'impedirlo  nel  buon  go- 
»  verno  della  sua  Chiesa^  togliendogli  di  ristorare  nel  popolo  la  buona 
»  disciplina  ch'era  pur  troppo  per  negligenza  da  tanto  tempo  caduta  ». 
Espose  partitamente  gli  scandali^  che  vedemmo  essere  in  Milano  avve- 
nuti;  dimostrò  essere  necessario  che  la  Maestà  Sua  si  compiacesse 
di  dichiarare  a'  suoi  governatori  e  ministri  nello  Stato  di  Milano  la  sua 
ferma  volontà^  che  si  astenessero  dall' inceppare  l'Arcivescovo  nell'e- 
sercizio del  suo  ministero^  ed  anzi  l'aiutassero  nel  togliere  gli  abusi  e 

(1)  Leggasi  la  relazione  dell^udienza  come  venne  stesa  dallo  stesso  Bascapè,  alla  pag.  80 
e  seguenti  del  secondo  volume   Documenti 
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i  peccali  del  popolo^  e  nell'iotcoducvi  i  buoni  e  crìsliaiii  costumi.  E 
dopo  avorio  pregato  che  volesse  avere  speciale  riguardo  a  queste  cose 
Bei  deputare  il  nuovo  governatore  da  mandarsi  a  Milano^  finì  suppli- 
cttido^  che  «  trattandosi  d'una  causa  di  tanto  interesse  pel  bene  della 
»  religione  e  il  buon  governo  delle  anime^  non  ne  commettesse  il  giù- 
»  disio  ad  uomini  soltanto  dotali  di  prudenza  civile^  e  solo  esperti 
»  delle  cose  del  foro^  ma  la  prendesse  ad  esaminare  egli  stesso^  o  la 
»  affidasse  ad  uomini  periti  deirecclesiaslica  disciplina  ».  Udillo  il  Re 
con  molta  attenzione^  e  assicuratolo  che  avrebbe  maturato  molto 
drittigentemente  ogni  cosa^  il  congedò^  dicendo  che  avrebbegli  fatto  co- 
D08Ctfe  quello  che  far  si  dovesse.  Indi  a  pochi  giorni  lo  fece  avvertire 
ch'ali  avea  deputalo  a  trattar  questa  causa  il  padre  Diego  di  Chiavis 
domenicano^  suo  confessore;  il  quale  esaminale  le  domande  dell'Ar- 
civescovo^ parendogli  che  alcune  cose  vi  fossero  cui  bisognasse  retti- 
ficare^ liberamente  ma  con  rispello  quasi  figliale  ne  scrisse  a  Carlo 
erettamente  a' 31  d'agosto.  Ed  avutane  analoga  spiegazione  (i>  di- 
chiarò le  domande  dell'  Arcivescovo  di  Milano  conformi  alla  ra- 
gione civile  ed  alla  religione.  Non  fu  però  data  incontanente  risposta 
al  Baseapè^  dapprima  per  una  grave  infermità  che  avea  ridotto  il  re 
Filippo  11  a  pericolo  della  vita^  di  poi  per  l'immaturo  parto  e  la  suc- 
cessiva morte  della  regina.  Cessato .  il  tempo  del  lutto  fu  al  Bascapè 
accordata  l'udienza  di  congedo^  e  gli  venne  data  una  lettera  del  re  (^)^ 
nella  quale  Sua  Maestà  promelteva  al  Cardinale  che  le  cose  in  avve- 
nire sarebbero  state  assai  più  tranquille.  A  queste^  un'altra  ne  ag- 
giunse il  padre  confessore^  in  cui  gli  diceva^  essersi  nominato  per  lo 
Stato  di  Stilano  tale  un  governatore  che  l'Arcivescovo  ne  avrebbe  ad 
essere  sommamente  contento. 

ili.  L'dello  a  questo  ufficio  era  il  duca  di  Medina  Sidonia^  cui 
veoBe  poi  sostituito  il  duca  di  Terranuova  don  Carlo  d'Arragona^  che 
recassi  a  Milano  nel  1583  siccome  abbiamo  accennalo.  Mandandolo 
di  Spagna^  il  re  Filippo  avrebbegli  detto:  «  Ya  t'afiretta;  non  ti  man- 
»  diamo  governatore  della  milanese  provincia^  ma  sì  ministro  di  Carlo 
9  Borromeo.  E  lui  il  difensore  di  quel  nostro  dominio.  Egli  rassodando 
B  nel  cuore  dei  popoli  la  religione  fa  sì^  che  noi  non  abbiamo  bisogno 

(!)  Nel  secoiHk>  volume  dei  Documenti^  a  (mg.  87  e  seguenti,  si  può  leggere  e  la  let- 
tera del  confessore  e  la  risposta  di  s.  Carlo. 
(2)  Ivi,  |«ig.  S6. 
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»  di  soldati  per  conservarlo  ».  €osi  caddero  fia  dal  ritorno  del  Bascapè 
le  dicerie  che  il  re  Filippo  diceano  avverso  al  Borromeo^  e  da  qiiel 
giorno^  se  alcuno  dall'Arci  vescovo  appellava  al  regio  tribunale  sempre 
sentiasi  rispondere^  cosa  infino  allora  inaudita:  «  N$0gna  ubbiéire 
»  alV Arcivescovo;  essere  voìontà  del  Re  che  il  Cardinale  non  tro- 
1»  vasse  ostat'4>li  nel  trattar  le  cose  della  Chiesa;  essere  ^nito  il  tempo 
»  in  cui  poteasi  contrastar  di  diritti  col  Cardinale  ». 

Ed  anche  TAlcanisio  nel  discutere  in  Roma  la  controversia  della 
giurisdizione^  non  più  tanto  caldamente  insisteva^  e  di  questa  par-^ 
landò  e  del  Cardinale  di  santa  Prassede  diceva^  «  ohe  tornava  utilissima 
3»  anche  al  re  il  lasciare  intatta  la  potestà  della  Chiesa  ;  che  oramai^ 
»  non  solo  nella  milanese  provincia^  ma  in  quella  ancora  di  iNapoK 
»  e  di  Sicilia  tutto  faceasi  secondo  che  piaceva  al  Borromeo;  avere 
»  il  re  più  fede  in  lui  solo^  che  in  tutti  quanti  i  suoi  ministri^  e  die 
»  certamente  non  avrebbe  in  Italia  nominato  alcun  vescovo ,  senza 
»  prima  sentire  il  consiglio  (tt  lui  ».  E  nullameno  questa  controversa 
della  giurisdizione  ecclesiastica  tra  la  Santa  Sede  e  la  Spagna  (non  fu 
definitivamente  risoluta  che  molti  anni  appresso^  essendo  arcivescovo 
di  Milano  il  cardinale  Federico  Borromeo  ^  cui  dopo  immense  fati- 
che ed  ingenti  spese  venne  divinamente  concesso  di  fermare^  tra  il 
regio  foro  e  Tecclesiastico^  stabilmente  la  pace  ^^\ 

li 2.  ^iente  distratto  il  fermo  Arcivescovo  dalle  tante  molestie  on^ 
d'era  slato  dopo  il  cessar  della  peste^  per  tre  anni  continuamente  ves^ 
sato;  in  tutto  quel  periodo  di  tempo  non  meno  pio  dimostrossi^  né 
meno  operoso.  Sul  finire  del  1577  accrebbe  decoro  alla  milanese  col- 
legiata di  8.  Stefano  in  Broglio^  ivi  trasferendo  il  capitolo  ch'era  in 
Pontirolo^  allora  malsicuro  e  piccolo  paese  di  confine^  e  riparo  di  fuo^ 
rusciti  <^K  Agli  altari  eretti  sull' incrociar  delle  vie^  mentre  la  peste  in- 
fieriva^ sostituì  nel  1578  colonne  di  vivo  sormontate  da  crocia  la  prima 
delle  quali  fu  eretta  in  Cordusio;  e  istituì  compagnie  che  ne  serbasscaro 
il  culto^  specialmente  colle  preci  della  sera.  Mettendo  in  atto  provve- 
dimenti già  da  tempo  predisposti^  istituì  il  collegio  di  santa  Sofia  <^) 

(1)  Veggasi  il  reialivo  Concordato  alb  pag.  97  del  II  volume  dei  DocumenH^  n.  XX 
della  serie  quarta. 

(2)  Teggasi  Del  volume  primo  dei  Documenti^  a  pag.  327  e  seg.  la  bolla  di  pontificia 
conferma  di  questa  traslazione. 

(3)  Vedi  tavola  IV  del  presente  volume. 
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nella  chiesa^  casa  e  giardino  di  santa  Maria  degli  Angeli  presso  s.  Ca- 
limero^ che  era  siala  degli  Umiliali^  e  di  poi  abitazione  provvisoria  dei 
padri  teatini;  e  lo  attribuì  alle  verguii  della  congregazione  di  sant'Or-* 
sola  (0.  Levate  le  monache  dai  monastero  della  Stella^  vi  pose  il  già 
divisalo  ospizio  de'  Mendicanti  (^)^  liberando  così  la  città  e  le  chiese 
dagli  accattoni.  Stabilì  la  Congregazione  degli  obiati  (^)^  ai  quali^  come 
vedemmo^  attribuì  la  cura  delle  mbsioni^  dei  collegi^  dei  seminarli^ 
delle  scuole  ddla  dottrina  cristiana^  delle  crocia  e  di  supplire  alle  par- 
rochie  vacanti^  ai  vicariati  urbani  e  foranei^  ed  agli  altri  ufficii  mag-r 
glori  della  diocesi,  onde  fossero  in. tutto  gli  aiutatori  dell' ArcivescovOé 
Istituì  in  8.  Sepolcro  la  Compagnia  delle  donne  dell'oratorio  (^)^  pia 
congregazione  di  Matrone  nella  quale  procurò  che  s' inscrivessero  le 
principali  signore  della  dtlà^  onde  toglierle  all'ozio  ed  alle  vanità  dei 
passatempi  mondani;  e  pubblicò  il  suo  Memoriale  ^^)^  in  cui  ricordò 
le  grandi  calamità  palile  dalla  città  di  Milano^  quando  il  Signore  la  pu- 
niva colla  peste  per  le  sue  profanazioni^  i  suoi  peccati  ed  abusi. 

113.  In  quel  grande  lutto  il  buon  pastore  che  soccorreva  la  sua  gre- 
gia  colla  solerzia  e  la  carità  che  vedemmo^  aspirando  coll'assidua  pre* 
ghiera  e  colle  più  dure  penitenze  a  placar  l'ira  del  Signore^  prometteva 
per  volo^  che  cessata  la  peste  si  recherebbe  pellegrino  a  Chambery 
per  venerarvi  la  sacra  Sindone^  nella  quale  il  morto  Salvatore  lasciò 
espresse  sì  al  vivo  le  traccie  dei  supplizii  per  noi  sostenuti.  Ap- 
prestavasi  egli  a  sciogliere  il  voto^  e  il  duca  di  Savoia  Emanuele  Pi« 
Uberto^  che  piissimo  era  e  grande  ammiratore  di  Carlo ,  saputa  la 
cosa^  falla  per  lui  espressamente  trasportare  a  Torino  la  sacra  Sin- 
done^ 0  piuttosto  prendendo  pretesto  della  venuta  di  lui  onde  toglierla 
a  un  luogo  in  cui  la  vicinanza  degli  Ugonotti  la  metteva  in  pericolo^ 
gli  mandò  il  suo  segretario  Francesco  Lino  per  dargliene  avviso  e 
pregarlo^  che  volendo  il  duca  averselo  vicino  e  goderne  la  compagnia 
a  (ulto  suo  agio^  d'alcuni  giorni  differisse  la  sua  venuta^  finche  fossero 

(1)  Se  ne  veda  TapprovazioDe  PontiGcia  al  num.  CL,  serie  seconda,  1  \ol  dei  Do' 
cumenti,  e  le  regole  neHa  parte  T  degli  j^cta  Ecclesice  Medioìanensis, 

(3)  l^edì  la  tavola  Vm. 

(3)  Tedi  il  capo  XX  della  Disseriazione  VIQ,  alla.pag.  392  e  seguenti,  nella  seconda  metà 
del  presente  Tolome.  —  E  nella  parte  V  degli  Acta  Ecclesìte  Medioìanensis ^  si  leggano  la 
rpgule  date  agli  obiati. 

^4)  Di  cui  le  regole  sono  nella  citata  parte  V  degli  jàcta  Ecclesite  Medioìanensis. 

\o)  Che  per  intiero  si  trova  negli  s^cta  JScclesiw  Medioìanensis,  [>aite  VII.    . 

Sala.  Biograjia  di  s,  Carlo,  13 
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parliti  di  Torino  gli  ambasciatori  degli  Svizzeri  coi  quali  stava  trattando 
una  lega.  Il  Cardinale  n'ebbe  grandissima  consolazione^  e  sceltisi  undici 
compagni  della  sua  famiglia^  e  il  padre  Francesco  Adomo  della  Com- 
pagnia di'  Gesù  che  dirigesse  gli  esercizii  spirituali  da  farsi  in  quel 
sanlo  pellegrinaggio^  per  cavarne  maggior  frutto  prescrisse  l'ordine  e 
il  modo  delle  cose  che  quotidianamente  far  si  dovevano  per  tutto  il 
cammino;  e  la  mattina  del  6  ottobre  del  1578^  celebrata  la  Messa 
nella  sua  privala  cappella^  benedelli  i  pellegrini  e  i  bastoni  che  di- 
slribuì  di  sua  mano>  pontificalmente  vestito^  preceduto  dai  pellegrini  a 
due  9  due  e  dal  capitolo  maggiore^  seguito  da  molti  ecdesiaslici  e  da 
gran  turba  di  popolo^  s'avviò  alla  porta  Yercellina;  dove  giunto^  vestito 
l'abito  pavonazzo  da  pellegrino^  abbracciali  i  suoi  canonici  e  dato  loro 
il  bacio  di  pace^  accompagnato  dai  voli  e  dalle  lagrime  di  tutta  la  ciltà^ 
camminando  a  piedi  col  suo  bastone  in  mano^  prese  la  via  di  Novara. 
Giunse  nel  mezzogiorno  a  Sedriano^  e  nella  sera  a  Trecate  a  25 
miglia  da  Milano.  Gli  vennero  incontro  a  circa  un  miglio  i  principali  del 
luogo  e  tulio  il  clero  in  processione^  e  all'ingresso  delia  terra  i  citta- 
dini in  gran  numero  con  lumi  accesi  in  mano^  e  alle  finestre  e  alle 
porle  delle  case^  beali  di  essere  da  lui  benedetti.  Alloggiò  nel  monastero 
dei  zoccolanli^  fece  la  lettura  menlre  gli  altri  cenavano  essendo  egli  an- 
cora digiuno^  e  all'ultimo  pregalone  assai  dal  padre  Adorno  mangiò  una 
mela  che  quesli  gli  porse^  e  bevve  un  bicchier  di  vino.  11  secondo  giorno 
malgrado  la  continua  pioggia  e  il  dilagare  delle  acque  su  per  le  vie^ 
prosegui  sempre  pedestre  il  suo  cammino  fino  a  Novara.  I  novaresi 
venutigli  incontro  festosi^  nella  speranza  che  il  mal  tempo  almeno 
trattenere  lo  potesse  alquanti  giorni  fra  loro^  avevangli  preparato 
grandi  accoglienze;  ma  eglì^  scusandosi  che  aveva  il  tempo  troppo  mi- 
suralo^ fatta  nella  cattedrale  una  breve  preghiera^  senza  punto  fer- 
marsi parli  per  Camairano  dove  pranzarono  il  meglio  che  polevasi  in 
così  povero  luogo.  —  Giunse  in  sulla  sera  a  Vercelli^  e  sarebbono  andati 
anche  più  in  là^  se  la  dirolla  pioggia  che  non  avea  mai  dato  tregua  non 
li  avesse  rilardali;  ed  anche  qui  vennero  ad  incontrarlo  a  circa  un 
miglio  il  vescovo  Bonomi  co'  suoi  canonici^  e  i  più  nobili  de'  cittadini^ 
che  precedendolo  a'  piedi  l'accompagnarono  in  citta.  Il  resto  del  po- 
polo stava  schieralo^  quasi  ordinalo  esercito  sull'opposta  riva  del  fiume 
che  la  città  divide  dal  suo  territorio^  con  fiaccole  e  fanali^  essendo  già 
notte  buia.  E  preceduto  e  seguito  da  cosi  numerosa  comitiva  venne 
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alfaltar  maggiore  della  cattedrale^  che  avevano  ornalo  con  quanta 
madore  magnificenza  avevano  potuto^  principalmenle  con  sante  reli- 
quie^ sapendo  questo  essere  pel  Cardinale  il  più  caro  ed  ambilo  orna- 
mento. Si  cenò  nel  palazzo  episcopale^  ma  osservando  scrupolosamente 
la  legge  che  la  munificenza  non  impedisse  alla  frugalità.  —  Partendosi  al 
levar  del  sole^  trovò  di  molto  cresciuto  il  numero  de'  peregrinanti^  es- 
sendosegli  aggiunto  il  vescovo  Bonomi  con  alcuni  de'  suoi  canonici  e 
molti  nobili  signori^  fra'  quali  Federico  Ferrerò  marchese  di  Roma- 
gnano  suo  parente^  e  il  segretario  ducale  Francesco  Lino^  mandatogli 
incontro  dal  duca  per  fargli  onore.  Camminarono  essi  pure  a' piedi 
seguendo  l'esempio  del  Cardinale^  silenziosi  e  raccolti^  pregando^  me- 
ditando^  cantando  salmi  secondo  l'ordine  prestabilito  a  Milano.  Pran- 
zarono lutti  insieme  a  Croba-Yico^  luogo  che  era  del  marchese  Fer- 
rerò^ e  dormirono  a  Ciliano^  e  le  spese  del  viaggio  che  fin  qui  erano 
state  del  Cardinale^  quindi  innanzi  furono  tutte  sostenute  dal  marchese 
di  Romagnano  in  nome  del  duca.  Ma  il  cammino  di  questi  giorni  fu 
più  lungo  e  penoso  d'ogni  altro  ^  essendo  il  terreno  cosi  fangoso  e 
sdrucciolevole^  che  non  potea  stamparvisi  orma  di  piede.  Carlo  ne 
fu  così  afiaticato^  che  prevalendo  la  stanchezza  alla  fame^  si  mise 
a  letto  senza  cena.  Il  di  seguente  il  Cardinale  fu  in  piedi  assai  prima 
ddi'alba^  e  ripigliarono  il  cammino  con  fanali  accesi.  Fu  questo  l'ultimo 
giorno  del  vbggio.  —;  Ad  otto  miglia  dalla  capitale  s' ebbero  incontro 
l'arcivescovo  di  Torino  Gerolamo  della  Rovere  ed  altri  principi  torinesi; 
e  poiché  tutti  erano  stanchi  dall'una  parte  e  dall'altra  pel  fatto  cam- 
mino^ fosse  che  non  potessero  star  più  oltre  digiuni^  fosse  che  non 
trovassero  luogo  capace  di  tanta  moltitudine^  per  comime  consen- 
timento stabilirono  di  asciolvere  in  quel  medesimo  luogo  dove  s'e- 
rano incontrati^  all'ombra  d'alberi  frondosi;  e  trovatasi  appena  qual- 
che sedia  pel  Cardinale  e  pei  vescovi^  quali  in  piedi  quali  sedendo 
sulferba  rifocillaronsi  senza  neppure  il  più  comune  apparalo,  ludi  a 
quattro  miglia  loro  si  aggiunse  il  cardinale  Guido  Ferrerò^  quant'altri 
mai  a  Carlo  carissimo^  e  a  due  miglia  ancora  lo  stesso  duca  Fili- 
berto^ col  principe  ereditario  Carlo  Emanuele  e  con  numeroso  seguilo 
di  cavalieri;  e  giunti  a  Torino^  le  artiglierie  del  castello  e  dei  baluardi 
ne  annunziarono  l'arrivo. 

il 4.  Magnificentissimo  fu  l'ingresso  in  Torino.  Precedevano  il  clero 
e  i  nobili  delia  corte^  indi  i  pellegrini  chiusi  fra  due  squadroni  della 
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cavalleria  ducale;  veniano  dopo  qualche  iiUervallo^  il  cardinale  Borro- 
meo alla  destra  del  duca^  e  il  cardinale  Ferrerò  alla  destra  del  prin- 
cipe ereditario;  e  dietro  a  loro  Tarcivescovo  dì  Torino^  e  Giuseppe 
Parpaglia  arcivescovo  di  Tarentasia^  coi  vescovi  Lodovico  Grimaldi  di 
Ventimiglia^  Ippolito  Rossi  di  Pavia^  Cesare  Gromio  d'Aosta^  Cesare 
Ferrerò  di  Savona^  e  Gianmaria  Tapparelli  di  Saluzzo^  chiamati  espres- 
samente a  Torino  per  questa  occasione.  Faceano  ala  le  truppe  ducali^ 
schierate  lungo  la  via  per  ritenere  il  popolo  che  d'ogni  parte  accalcavasi 
meravigliato  e  plaudente.  Passarono  dalla  cattedrale  alla  chiesa  ducale 
di  8.  Lorenzo^  dov'erasi  deposta  la  sacra  Sindone^  e  fattavi  lunga  pre- 
ghiera vennero  al  palazzo  destinato  pel  Cardinale.  Era  questo  quel 
medesimo  palazzo  riccamente  ornato  presso  la  reggia^  nel  quale  pochi 
anni  prima  era  stato  ricevuto  Enrico  Ili  che  di  Polonia  recavasi  in 
Francia  per  cingerne  la  reale  corona;  e  volle  il  duca  che  ivi  pure  allog- 
giasse^ per  tenergli  compagnia^  il  cardinale  Ferrerò. 

La  mattina  seguente^  eh'  era  giorno  di  venerdì^  quantunque  stanco 
del  quatriduano  cammino^  e  ferito  in  un  piede  per  mala  pratica  di 
chi  gli  aveva  medicato  le  durezze  ed  enBagioni  causategli  dal  viag- 
gio, scese  a  s.  Lorenzo,  e  dettavi  la  Messa,  ristaurò  del  Pane  Eucari- 
stico gli  astanti  alla  sacra  Mensa  convenuti  in  buon  numero.  Pranzò 
nel  palazzo  a  sé  destinato,  ed  ebbe  a  commensale,  oltre  al  cardinale 
Ferrerò  e  a'  suoi  pellegrini,  anche  il  duca,  il  quale  intanto  aveva 
disposto  che  la  sacra  Sindone  fosse  trasportata  alla  cattedrale,  onde  si 
potesse  più  agevolmente  spiegarla  allo  sguardo  e  alla  venerazione  del 
Cardinale  e  degli  altri  pellegrini.  Recaronsi  dunque  a  venerarla  in  se- 
greto, essendosi  tenute  chiuse  le  porle  del  tempio.  L'arcivescovo  di 
Torino  pontificalmente  vestito  e  circondalo  da'  suoi  canonici  in  pluviale, 
in  mezzo  a  gran  numero  d'accesi  doppieri,  riverentemente  la  spiegò  so- 
pra d'una  gran  tavola  acciò  i  pellegrini  potessero  a  tutto  agio  e  in  ogni 
sua  parte  considerare  quell'  insigne  monumento  della  Passione  del  no- 
stro divin  Redentore.  Non  potè  contenersi  il  Borromeo  al  contem- 
plarvi chiaramente  impressa  collo  stesso  preziosissimo  sangue  di  Cristo 
l'immagine  divina  del  sacratissimo  Corpo,  e  le  aperture  delle  piaghe, 
e  le  punture  delle  spine,  e  le  trafitture  de'  flagelli,  che  sul  sacro  linteo 
numerare  si  possono;  e  uscendo  in  sospiri  e  singhiozzi  die  all'ultimo  in 
dirottissimo  pianto,  e  con  lui  tutti  piansero  quanti  erano  presenti,  tanto 
che  il  padre  Adorno ,  dovendo  per  espresso  desiderio  del  Cardinale 
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€on  analogo  discorso  eccitare  la  pietà  degli  astanti^  tre  volte  comin- 
ciò per  parlare^  tre  volte  ne  fu  dai  singulti  impedito.  Stettero  lunga- 
mente assorti  in  soavissime  meditazioni^  e  finalmente  permessosi  al 
Cardinale  ed  a'  suoi  di  baciare  i  venerandi  ségni  delle  sacratissime 
piaghe^  ripiegata  con  diligenza  la  santa  Sindone  e  ripostala  nella  pre- 
ziosa sua  teca^  profondamente  compunti  ritornarono  a  casa. 

Meno  un  giorno^  nel  quale  il  Cardinale  fu  a  dir  la  Messa  ai  pa- 
dri gesuiti  per  venerare  in  quella  chiesa  i  corpi  de'  santi  martiri 
torinesi  Solutore^  Avventore  ed  Ottavio^  sempre^  per  tutti  gli  otto 
giorni  che  fu  a  Torino^  celebrò  dinanzi  alla  sacra  Sindone;  e  fosse  questa 
chiusa  nella  sua  teca^  o  fosse  scoperta^  sempre  vi  portò  espressi  negli  oc- 
chi, nel  volto,  i  sentimenti  deirintedso  amore  e  dolore  ond'era  in  que*  so- 
lenni istanti  vivamente  compreso.  E  vedendo  che  grandissimo  era  il  con- 
corso de'  forestieri  convenuti  in  Torino  per  venerare  la  sacratissima  re- 
liquia, a  renderne  il  culto  più  devoto  e  solenne,  sedendo  a  mensa  col 
principe  Carlo  Emanuele  di  cui  ammirò  l'acutezza  dell'  ingegno  e  Y  in- 
dole religiosa,  propose  che  la  santa  Sindone  fosse  portata  in  processione 
sulla  piazza  del  vecchio  castello,  e  che  ivi,  sopra  un  tavolato  espressa- 
mente eretto,  coli' intervento  de'  cardinali,  arcivescovi  e  vescovi  che 
lutti  ancora  in  Torino  trovavansi,  venisse  levata  in  alto  e  mostrata  a  tutto 
il  popolo,  indi  riportata  alla  cattedrale ,  lasciata  esposta  per  quaranta 
ore  di  seguilo,  ed  onorata  della  preghiera  senza  intermissione,  com'egli 
aveva  fatto  del  santo  Chiodo  in  Milano.  E  fu  in  quella  occasione,  che  te^ 
nendosi  dagli  oratori  dei  diversi  Ordini  frequenti  discorsi  al  popolo  sulla 
Passione  del  Signore,  tre  volte  salì  egli  stesso  sul  pulpito  a  concitare 
negli  altri  que'  sensi  di  compunzione  e  d'amore  ond'  era  acceso  il  suo 
cuore.  Ne  imitarono  l'esempio  il  cardinale  Ferrerò,  i  sette  vescovi, 
e  quattro  de'  suoi  compagni;  ed  era  la  sacra  esposizione  oramai  sul 
finire,  quando  essendo  concorso  a  Torino  dalle  valli  e  da'  paesi  vicini 
gran  numero  d'eretici,  curiosi  di  vedere  questo  cardinal  Borromeo  di 
cui  sì  grande  correva  d'ogni  intorno  la  fama;  egli,  annuente  il  duca, 
prolungato  il  tempo  della  straordinaria  stazione,  salì  improvvisamente 
una  quarta  volta  a  parlare  al  popolo,  onde  venire  in  aiuto  di  que'  mi- 
serabili e  confutarne  gli  errori;  e  fu  il  suo  parlare  di  tanto  effetto, 
e  i  Torinesi  ne  serbarono  così  grata  memoria,  che  nel  1751,  quando 
fOltrocehi  pubblicava  le  sue  IVofe,  tuttora  custodivano  con  moltissima 
reverenza  il  pergamo  dal  quale  s.  Carlo  ha  parlato. 
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A'  i4  ottobre  fu  la  sacra  Sindone  reslitutla  alla  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo^ e  il  giorno  appresso^  venuto  il  Cardinale  a  celebrarvi  la  Messa^ 
comunicato  di  sua  mano  il  duca  di  Savoia^  vi  ritornò  ancora  una  volta 
nei  dopo  pranzo  co'  suoi  pellegrini  per  venerarla  di  nuovo.  Fu  essa 
adunque  nuovamente  spiegata  dinanzi  a  loro^  presenti  il  duca  ed  il 
principe  ereditario;  e  Carlo  stette  a  venerarla  in  ginocchio^  6nchè  non 
l'ebbero  del  tutto  ripiegata  e  rinchiusa. 

Invitato  dal  duca  a  pranzo  pel  giorno  vegnente^  e  splendida- 
mente trattato  qual  si  conveniva  ad  un  principe,  levate  che  furono  le 
mense^  oltre  due  ore  si  trattenne  col  duca  Emanuele  Filiberto  e  col 
principe  ereditario  in  grandissimi  ragionamenti^  discorrendo  con  loro 
delle  cose  dell'anima,  della  salute  e  del  buon  governo  dei  sudditi^  e  dei 
mezzi  di  liberare  la  Savoia  dall'eresia  di  Calvino,  che  dalla  vicina 
Francia  vi  si  venia  diffondendo.  L'ottavo  giorno,  che  fu  a  diciasette, 
essendo  ormai  vicina  l'ora  della  partenza,  veniva  il  Cardinale  a  pren- 
dere commiato;  e  il  duca  falli  chiamare  i  suoi  due  figli  Carlo  Ema- 
nuele ed  Amedeo,  messosi  con  loro  a'  ginocchi,  il  pregò  che  li  volesse 
benedire.  Tentò  l'umile  Borromeo  di  rialzarli;  ma  protestando  i  prin- 
cipi che  noi  farebbero,  dopo  avere  alquanto  per  la  molta  modestia  esi- 
tato, all'ultimo  li  benedisse  con  grande  effusione  di  cuore,  e  il  duca 
rivolto  al  maggiore  de'  suoi  figli  «  vi  esorto,  disse,  e  vi  avviso,  o 
»  figliuolo,  ch'abbiate  a  tenere  in  luogo  di  padre  questo  pio  Cardinale, 
»  che  da  Dio  ci  ha  pregato  ogni  bene.  E  vi  accerto^  che  allora  sol- 
»  tanto  regnerete  santamente,  finché  vi  atterrete  ai  cenni  ed  agli  inse- 
»  gnamenti  di  lui  ».  FjO  promise  il  principe,  e  provò  nel  tempo  av- 
venire la  sincerità  della  sua  promessa,  avendolo,  poiché  fu  duca, 
onorato  e  vivo  e  morto  qual  Padre. 

ii5.  Ritornando  da  Torino,  accompagnato  dal  duca  per  qualche 
tratto  di  via,  rivolse  il  cammino  verso  il  sacro  Monte  di  Varallo,  seco 
prendendo  sei  persone  soltanto  della  sua  famiglia,  e  il  padre  Adorno 
pel  governo  spirituale  della  sua  vita;  e  visitate  nell'abbadia  di  s.  Mi- 
chele alcune  sante  reliquie  in  compagnia  del  cardinale  di  Yercelli  che 
n'era  l'abbate,  e  dettavi  Messa,  venne  al  sacro  Monte  ch'é  nella 
diocesi  di  Novara.  Yi  giunse  digiuno  verso  le  ore  ventuna,  e  senza 
prendere  cibo,  cominciata  subito  la  visita  delle  cappelle,  a  ciascuna 
di  esse  meditava  quel  mistero  della  vita  o  della  passione  di  Cristo 
che  vi  vedea  presentato,   proponendosi   dal  padre   Adorno  i  punlj 
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dell'orazione.  Venula  la  sera^  reficiatosi  con  poco  pane  ed  acqua^  compi 
subilo  dopo  con  un  solo  compagno  la  visita  delie  cappelle^  fino  alle 
nove  ore  di  noUe^  quantunque  facesse  gran  freddo;  e  di  poi  acceso 
un  po',  dì  fuoco^  riposò  due  ore  sopra  una  sedia^  e  alle  undici  ritornò 
airorazione  fino  all'ora  della  Messa^  cbe  celebrò  essendo  già  sorto  il 
sole;  e  finalmente  rifocillatosi  di  nuovo  con  poco  pane  ed  acqua^  ri- 
messosi in  cammino^  venne  a  Feriolo^  sul  lago  maggiore. 

416.  Aveva  con  se  il  vescovo  Bonomi  e  un  nobile  Bianchetti  <^)  che 
voleva  lautamente  convitarlo  in  Pallanza.  Ma  il  Cardinale  gli  fece  dal 
padre  Adorno  rispondere^  che  quel  giorno  era  mercoledì^  e  ch'egli 
in  tal  giorno  soleva  astenersi  dalle  carni^  e  solo  cibarsi  di  pane^  di 
frutti  e  di  noci.  Credette  il  Bianchetti  che  una  volta  giunto  avrebbe 
accettato^  e  vogò  innanzi  fino  a  Pallanza  per  fare  gli  apprestamenti; 
ma  il  Cardinale^  disceso  a  terra^  recossi  alla  Madonna  de'  Miracoli  e 
di  là^  ritornando  incontanente  alla  nave^  si  diresse  a  Cannobbio^  dove 
giunse  digiuno  a  due  ore  di  notte.  Erasi  già  ristorato  di  poco  cibo^ 
quando  fu  qui  raggiunto  sebben  troppo  tardi  dal  Bianchetti^  che  ad 
ogni  modo  voleva  fargli  gradire  qualche  parte  almeno  dei  cibi  ch'egli 
aveva  per  esso  e  pe'  suoi  in  Pallanza  apprestato.  Da  Cannobbio  passò 
ad  altri  luoghi  del  lago^  poi  a  Varese^  dove  fu  a'  28  d'ottobre  i578. 
Venne  il  29  a  Cuasso^  donde  si  diresse  a  Milano  per  celd^rarvi  la 
solennità  d'Ognissanti. 

117.  Era  dì  poco  ritornato  alla  sua  cattedrale^  quando  il  re  Filip- 
po li  compreso  dalle  toccategli  sventure^  avendo  perduto  nel  breve 
spazio  di  tre  mesi  il  nipote  Sebastiano  re  di  Portogallo  che  combat- 
teva nell'Africa  in  aiuto  dei  re  di  Fez  e  dì  Marocco,  il  nipote  Vence- 
slao  figlio  di  sua  sorella  e  fratello  dell'imperatore  Rodolfo,  il  proprio 
fratello  Giovanni  d'  Austria  che  fatto  governatore  delle  Fiandre  vi 
guerreggiava  gli  eretici  ribelli  alla  corona  di  Spagna,  e  finalmente  il  suo 
figlio  primogenito  Ferdinando  già  riconosciuto  suo  successore  al  trono, 
scrisse  all'Aiamonte^  governatore  di  Milano,  in  que'  sensi  di  cristiana 
rassegnazione  a' quali  abbiamo  accennato.  Per  la  qual  cosa  il  Cardinale, 
con  sua  pastorale  de'  i3  dicembre,  nella  quale  includeva  la  lettera  di 

(1)  Noterebbe  il  De-Vìt,  nella  sua  recente  Vita  di  s.  CarlOy  avergli  il  defunto  teologo 
D.  Giacomo  Minazzoli,  canonico  prevosto  di  Pallanza,  fallo  osservare  doversi  leggere  Bian- 
chini invece  di  Bianchetti^  perchè  non  sì  trova  che  in  Pallanza  sia  mai  esistila  una  fa- 
miglia nobile  della  Bianchetti. 
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Filippo  ii^  ingiunte  pubbliche  straordinarie  supplicazioni^  esortò  cal- 
damente il  suo  popolo  che  concorrendo  nella  pia  mente  del  re  la- 
sciasse il  peccato  e  fuggisse  gli  scandali.  Scrina  quindi  lettera  di  con- 
dogUanza  alla  regina^  un'altra  al  re  ne  diresse^  nella  quale^  paragona-» 
telo  a  Giobbe  per  la  esemplare  pmsienza  con  cui  sosteneva  la  propria 
sciagura  e  quella  della  >sua  Casa ,  con  mirabile  prudenza  e  costanza 
gli  enumerava  i  bisogni  del  suo  popolo^  e  lamentando  il  pubblico  de- 
naro stoltamwte  sprecato  in  pompe  strane  e  vani  spettacoli^  e  il 
lusso  smodato,  e  la  profanazione  delle  feste^  e  l'empie  consuetudini 
corrompitrid  d'ogni  buon  costume^  e  il  daimo  gravissimo  che  ne  ve- 
niva alla  Chiesa^  allo  Stato  ed  alle  famiglie^  lo  supplicava  che  vi  por- 
lasse  rimedio. 

Id  8.  A' 26  d'aprile  dell'anno  seguente  1579^  fondò  il  monastero 
delle  cappuccine  di  santa  Prassede  (')^  ponendolo  sotto  il  governo  di 
quattro  monache  di  quell'Ordine  fatte  venire  da  Perugia.  Yi  entrò  la 
stessa  di  lai  cugina  Corona  Borromeo  (^^^  figlia  del  conte  Giambattista^ 
che  vi  fece  penitente  esemplarisslma  vita.  Pose  in  venerazione  i  corpi 
di  s.  Nassaro  martire  e  d'altri  sanli^  che  giacevano  sotterra  nella  ba- 
silica de  santi  Apostoli  detta  anche  di  s.  Nazaro  Maggiore^  ed  ol- 
tre all'aver  dedicato  la  nuova  dìiesa  di  s.  Fedele^  e  apei*to  quel 
nuovo  asilo  della  femminile  pudicizia  che  dicemmo  chiamato  il  De- 
pòsito,  presiedette  alla  prima  Congregazione  generale  dei  padri  bar- 
nabili^  confermandoli  nelle  sante  loro  costituzioni;  e  intimata  una 
generale  congregazione  dei  padri  di  sant'Ambrogio  ad  Nemus^  li  ri- 
condusse a  quelle  primitive  norme  di  santità^  dalle  quali  avevano 
deviato  (^). 

119.  Visitò  il  vescovado  di  Vigevano  per  delegazione  apostolica  (^) 
e  alcuni  luoghi  della  propria  arcidiocesi^  e  contemporaneamente  curò 
che  monsignor  Francesco  Bossi^  vescovo  di  Novara^  visitasse  la  diocesi 

(1)  Vedi  tavola  III  in  fine  del  presente  vdume;  e  il  volume  I  Documenti  ai  mnseri 
CIV,  CVII,  CVIII,  CXIII,  CLl  della  serie  seconda. 

(2)  S.  Carlo  ebbe  anche  una  sorella  che,  fatta  monaca,  si  fece  chiamare  Corona 5  era 
questa  la  primogenita^  nel  secolo  portava  nome  di  Elisabetta.  Di  lei,  diventata  Priora  nd 
monastero  della  Yettabbia  in  ìlilano,  si  conserva  un  autografò  nel  volume  223  della  se- 
zione XIV  classe  2  deirArchivio  arcivescovile  detto  delle  FisUe, 

(3)  Tedi  i  capì  I  e  li  della  Dissertazione  Vili  nella  seconda  metà  del  presente  volume. 
^^)  Avuta  con  motuproprio  5  aprile  1578  riportato  al  N.  CHI,  serie  seconda  del  vo- 
lume I  Documenti 
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di  Lodi,  e  che  dal  vescovo  di  Vercelli,  Francesco  Bonomi,  già  chia- 
malo alla  visita  della  diocesi  di  Novara,  si  visitasse  invece  quella 
di  Como,  la  quale  mollo  estendendosi  nelle  terre  degli  Svizzeri  e  dei 
Grigioni  gravissimi  danni  pativa  dall'  eresia  che  si  avanzava  nella 
Yaltelliua  e  in  vai  di  Chiaveuna.  Consigliò  ed  ottenne  che  la  santa 
Sede  mantenesse  in  [svizzera  un  Nunzio  apostolico,  e  che  primo  in 
tale  qualità  vi  si  delegasse  lo  stesso  Bonomi;  e  finalmente  potè  aprire 
in  Milano  quel  collegio  Elvetico  di  cui  aveva  tante  volte  trattato  col 
Papa^  raccogliervi  quaranta  chierici  parte  svizzeri,  parte  de'  Grigioni, 
e  d'alimenti,  d'istruzione,  e  d'ogni  altra  cosa  gratuitamente  prov- 
vederli. 

Gli  applicò  una  rendita  d'oltre  ottomila  scudi  all'anno,  per  lautissimi 
benefici!  altribuitigli  a  questo  uso  da  papa  Gregorio  XIII  (^)  e  dai  car- 
dinali Alessandrino  e  d'Àltaemps,  e  lo  collocò  a  s.  Spirito  (^),  che  di- 
cemmo essere  stato  degli  umiliati.  Di  là,  nel  secolo  seguente,  essendo 
stali  soppressi  i  frati  di  sant'Ambrogio  ad  Nemus,  venne  TElvelico  tra- 
sferito nelle  loro  case  a  s.  Primo,  nel  bel  palazzo  dove  ora  risiede  la 
Contabilità  dello  Stato.  Pose  il  santo  Arcivescovo  le  fondamenta  di  que- 
sto illustre  collegio  nel  primo  giugno  1579,  e  con  questa  istituzione 
stabilmente  provvide  di  sacerdoti  nazionali  quelle  povere  regioni,  dove 
diflfusissima  essendo  la  eresia,  e  mancandovi  scuole  di  scienze  teolo- 
giche, e  la  povertà  impedendo  a'  chierici  di  studiare  all'estero,  non  vi 
era  quasi  chi  potesse  avviarsi  al  sacerdozio,  e  dove  in  odio  alla  catto- 
lica  fede  erasi  dai   Signori   Svizzeri  e  Reti  comandato  che  nessun 
prete  forastiero  potesse  in  quei  dominii  ufficiare  ed  avere  stabile  do- 
micilio; e  con  questa  istituzione,  ottenuti  a  sé  ed  a'  suoi  successori 
diversi  privilegi  e  diritti,  pel  miglior  bene  di  quei  chierici  e  delle  loro 
diocesi  (fira  gli  altri  quello  di  poterli  promuovere  in  Milano  agli  or- 
dini sacri  e  al  dottorato  in  sacra  teologia),  riuscì  a  costituire  sulle 
frontiere    stesse  dell'eretica   Germania   un   fortissimo  propugnacolo 
della  fede^  vigorosamente  difeso  dalle  fatiche  e  dallo  zelo  di  piissimi 
e  valentissimi  sacerdoti.  Questo  insigne  collegio  ora  più  non  esiste, 
ma  avendone  l'imperatore  Giuseppe  II  incamerate  le  rendite,  i  chierici 
de'  Cantoni  primitivi  e  de'  Grigioni  vengono  in  quella  vece  accolti, 

(1)  Vedi  ili  volume  Documenti,  serie  seconda   N    XCIV,  CXVII,  CXVllI,  CXXI, 
CXXVIII,  CXXXIII,  CXL. 

(2)  Vedi  la  tavola  V  in  fine  del  presente  volume. 

SAtA.   Biografia  di  s.  Carlo.  14 
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istruiti  e  provveduti  di  lulto^  auche  pel  tempo  delle  vacanze  autunnali^ 

nel  venerando  seminario  maggiore  di  Milano^  a  spese  dell'erario  ìoh 

periale. 

215.  Nella  visita  della  diocesi  di  Brescia^  che  vedemmo  incomin- 
ciata nel  4580  mentre  ferveano  le  controversie  suscitale  dall' Aiamonte^ 
ricevuto  da  tutti  gli  ordini  de'ciltadini  e  dal  clero  con  grandissima  di- 
mostrazione di  giubilo^  onorato  ed  ascoltato  sempre  con  altissima 
venerazione^  trasferì^  con  approvazione  del  veneto  Senato  nella  chiesa 
maggiore  della  città  i  corpi  di  s.  Dominatore  e  di  tre  altri  santi  ve- 
scovi in  quel  castello  riposti  e  non  abbastanza  venerati  per  essere 
impedito  a'  cittadini  l'ingresso  nella  fortezza.  Passò  quindi  a  visitare 
le  valli  e  le  terre  alpestri  di  quell'ampia  regione^  fino  alla  piccola 
terra  detta  Ponte  di  Legno  sul  confine  del  Tirolo^  ricevuto  dovunque 
colla  maggior  festa  e  il  migliore  apparato  che  potevano^  ed  accorrendo 
d^ogni  parte  i  terrieri  ad  accomodargli  le  vie^  dovunque  fossero 
troppo  difficili  0  pericolose.  Restava  a  visitare  la  Yalcamonica  la 
quale  si  estende  fino  a' confini  de'Grigioni^  e  che  essendo  a  que' 
tempi  d'assai  difficile  accesso^  era  per  riguardo  al  culto  e  a'  costumi 
in  miserabilissima  condizione.  I  Signori  veneti  di  queste  cose  infor- 
mati^ sapendo  che  il  clero  principalmente  vi  era  indisciplinato  e  di 
pessimo  esempio^  temendo  che  per  volervi  portar  rimedio  n'  avesse 
poi  a  nascere  qualche  grande  conflagrazione^  ed  opinando  che  per  la 
vicinanza  degli  eretici  bisognasse  lasciarvi  una  maggiore  libertà  di  vi- 
vere, avevano  scritto  al  Papa  ond'egU  persuadesse  al  Cardinale  che 
si  astenesse  dal  visitare  quella  valle^  e  permettesse  che  la  visita  fosse 
fatta  in  suo  nome  da'  ministri  del  veneto  dominio.  Il  Papa  rimise  la 
cosa  alla  prudenza  del  Borromeo;  e  questi^  che  non  era  uomo  da 
lasciare  eh'  altri  operasse  in  sua  vece  dove  maggiore  vedeva  il  biso- 
gno^ entrato  in  quella  valle,  compassionando  alle  inveterate  spirituali 
infermità  di  quel  clero  e  di  quel  popolo,  colla  predicazione  special- 
mente e  colla  santità  della  vita  conseguì  di  vedervi  le  cose  intera- 
mente mutate. 

Fu  ivi  pure  una  festa  ad  appianargli  le  vie,  a  erigergli  archi  di 
trionfo  ornati  d'erbe  e  dì  fiori;  dappertutto  si  restituirono  gli  altari 
al  dovuto  splendore;  dappertutto  si  accorse  con  grande  fervore  ai 
santissimi  Sacramenti,  e  si  videro  dappertutto  sacerdoti  in  buon 
numero  geltarsegli   alle  ginocchia ,  e  con   grandissima   consolazione 
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deiraoÌDio  suo  aprirgli  le  occulte  loro  piaghe^  pronli  a  tulio  che  per 
sanarli  avesse  loro  comandalo.  Ed  egli^  che  ne  aveva  ottenuto  da 
Roma  amplissima  facoltà^  rimettendo  a'  sacerdoti  le  incorse  pene^  ri- 
coDciiiando  gli  eretici  alla  Chiesa^  e  mite  e  compassionevole  con  lutti 
ancora  una  volta  mostrò  alle  attonite  popolazioni^  «  non  esservi 
»  animo  cosi  rozzo  o  cosi  indurato  nel  vizio,  che  aWaspetlo  della 
»  virtù  non  si  pieghi  ».  Ma  come  venne  alla  terra  di  Piano^  corren- 
doci incontro  il  popolo  per  festeggiarlo  ed  averne  la  benedizione^ 
^iehe  lo  sapeva  interdetto  dalle  chiese  per  decreto  del  Vescovo 
ch'esso  non  voleva  riconoscere^  e  cui  negava  le  decime^  aggrottate  le 
ci^ia^  portatasi  la  mano  al  petto^  ve  la  tenne  stesa  ed  immobile^  ne- 
gando di  benedirli  Commossi  a  quelFatto  i  terrieri^  quasi  che  loro 
fosse  tolto  il  maggiore  (ki  tesori^  si  gettarono  tutti  a  ginocchi  gri- 
dando misericordia!  Ma  fu  invano;  il  Cardinale  passò  oltre^  e  senza 
parlare;  ma  poi  volendo  che  rinsavissero^  mandò  indietro  monsignor 
Centurioni^  genovese^  vescovo  di  Mariano  in  Corsica^  che  per  edu- 
carsi agli  esempi  di  lui  se  gli.  era  fatto  compagno^  onde  li  assicurasse 
in  suo  nome^  che  ove  si  fossero  al  loro  vescovo  sottomessi^  il  Cardi- 
nale li  benedirebbe  al  ritorno.  Ubbidirono^  e  mandato  avendo  a  pa- 
gare le  decime^  liberati  dall'interdetto^  furono  poi  nel  ritorno  del  Car- 
dinale molto  benignamente  trattati. 

421.  Giunto  agli  estremi  confini  della  Yalcamooica^  sentì  desiderio 
di  passare  in  Valtellina  per  visitarvi  il  celebre  santuario  della  Ma- 
doiuìa  di  Tirano^  e  con  quella  occasione^  continuando  l'opera  tanto 
bene  avviata  dal  Bonomia  provvedere  alla  spirituale  salute  degli  ere- 
liei  che  vi  si  erano  intrusi^  ed  impetrare  pd  vescovo  di  Como  il  li- 
bero accesso  a  quelle  sue  regioni  impeditegli  con  rigidissimi  editti 
dai  magistrati  dei  Grigioni.  Presentitosi  da  quei  di  Tirano  com'egli 
fosse  disposto  a  visitarli^  mandarongli  ambasciatori  a  pregarlo  che 
venisse^  assicurandolo  che  sarebbe  festeggiato  e  sentito  volentieri  da- 
^  eretici  istessi.  Vi  si  recò  in  pellegrinàggio^  camminando  a  piedi 
in  continua  orazione  per  l'erta  e  difficilissima  via  detta  i  Zappelli  di 
Aprica.  Abbattutosi  su  per  la  via  in  semidistrulte  cappellette^  e  ve- 
dutevi le  immagini  dei  santi  per  opera  degli  eretici  mutilate  e  guaste^ 
ne  h  commosso  fino  alle  lagrime;  e  dovunque  gli  avvenne  d'incon- 
trarsi con  alcuni  di  que'  poveri  montanari^  con  loro  fermossi  a  par- 
lare delle  cose  della  fede  e  della  cristiana  dottrina,  confortandoli  il 
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meglio  che  potè  a  vivere  catlolicaineale.  Passala  la  moolagna^  gli  fu 
incontro  un  nobile  dei  Lamberlengo  ch'era  dei  primi  di  Tirano^  e  che 
messosi  in  ginocchio^  domandandogli  ia  sua  benedizione^  caldàmenle 
il  pregò  che  volesse  presso  di  lui  albergare.  Scusossi  Carlo  dall'ac- 
celiare  l'invilo^  perciò  ch'egli  usava  alloggiare  sollanto  nelle  case  della 
Chiesa^  e  mollo  ancora  esitò  prima  di  risolversi  a  benedirìo^  irovan- 
dosi  egli  fuori  della  sua  giurisdizione;  però  che  la  diocesi  di  Como  era 
a  que'  tempi  compresa  nella  dizione  del  Patriarca  d' Aquileia.  Ma  non 
cessò  per  questo  il  Lambaitengo  dal  pregarlo^  quasi  temesse  che  una 
grave  disgrazia  gli  minacciasse  la  casa^ .  perciò  che  il  Cardinale  rifiu- 
tava d'entrarvi.  Ond'è  che  TArcivescovo  a  persuasione  di  monsignor 
Centurioni  finalmente  promise  che  la  domani  pranzerebbe  da  luL  Giun- 
tovi^ fu  ricevuto  con  solennità  di  rito  non  men  che  di  affetto  anche 
dai  protestanti^  e  complimentalo  con  allocuzione  da  Sigismondo  Fo- 
liani  (^)^  subito  sì  recò  al  santuario^  e  pregò  ginocchione  dinanzi  al- 
l'altare della  gran  Madre  per  molta  parte  della  notte.  Fattosi  giorno, 
mentre  si  preparava  alla  Messa^  veime  per  fargli  visita  il  podestà  di 
Tirano^  uomo  onesto  ma  infetto  d'eresia;  per  la  qual  cosa  il  Cardi- 
nale molto  s' indugiò  a  rioeverìo^  e  solo  vi  sì  indusse  per  le  molte 
preghiere  de'  eatlolici.  Se  gli  offerse  costui  in  nome  de'  signori  e  del 
popolo  a  fare  prontamente  tutto  quello  ch'egli  avesse  desiderato^  e 
Carlo^  colla  ropporlonìtà^  gli  rispose:  «  Ch'egli  non  altro  desiderava  da 
]»  lui  se  non  che  pensasse  alla  salute  dell'anima  sua  ».  Lo  comprese 
il  podestà^  ed  otlenoto  un  secreto  colloquio^  prostralo  a  ginocchi 
confessò  i  suoi  errori^  e  disse  che  volentieri  n'avrebbe  fatto  pub- 
blicamenle  l'abiur^^  se  non  l'avesse  ritenuto  il  timore  de'  magistrati. 
Confortollo  il  Cardinale  a  mandar  quanto  prima  ad  effetto  la  buona 
disposizione  in  cui  era  venuto^  ma  non  gli  permise  d'essere  presente 
al  divb  Sacrificio 9  e  solo  gli  concesse  d'entrare  in  chiesa  al  tempo 
del  sermone. 

V'intervenne  grande  quantità  di  popolo,  eretici  e  cattolici  ìn- 
sieme«  e  il  Cardinale,  salilo  in  pulpito  colla  mitra  in  testa,  cominciò 
dall' insegnare  a  quella  gente  il  rispello  che  da  tulli  si  deve  all'eccle- 
siastica giurisdizione,  dichiarando  ch'egli  prendeva  a  parlare  con 
espressa  licenza  del  loro  Pastore,   il   vescovo  di  Como;  continuò 

(i)  E  alle  stampe  coi  cinque  libri  delle  epistole  sue  e  dodici  oi*nzioni  latine  (  Venezia , 
Guerraó,  1 5S7). 
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discorrendo  i  dogmi  conlroversi  in  qnella  valle^  e  mise  a  nudo  gli  errori 
ne'  quali  essi  giacevano.  Dalla  qual  cosa  presero  grande  animo  i  cat- 
tolici^ che  rispondendo  agli  eretici^  allegavano  sempre  le  parole  del 
s«Qto  Cardinale^  e  non  osando  costoro  né  darsi  vinti^  né  rispondere  ad 
argomenti  confermati  da  un'autorità  così  grande  li  riduceano  al  si- 
lenzio. Vennero  in  seguito  i  principali  del  paese  a  pregarlo  che  vo- 
lesse fra  loro  per  qualche  tempo  fermarsi ,  eh'  egli  ne  trarrebbe 
grandissimo  frutto  e  farebbe  cosa  grata  anche  agli  eretici  ^  avendone 
essi  dato  luminosissima  prova^  col  permettergli  d'ufficiare  e  predicare 
benché  forestiero^  cosa  che  dianzi  non  avevano  permesso  neppure  al 
vescovo  di  Como.  Ma  il  Cardinale^  allegando  le  gravi  cure  che  nella 
bresciana  diocesi  l'attendevano  e  quindi  in  Milano.^  preso  commiato^ 
ritornò  nella  Yalcamonica. 

122.  Da  questa  passò  in  vai  Trompia  indi  in  vai  Sabbia^  aspre 
d'uomini  e  di  suolo.  Gli  abitatori  chiusi  nelle  loro  miniere  e  nelle 
loro  fornaci^  infetti  d'eresia  ed  avversanti  persino  il  nome  delle  di- 
gnità della  Chiesa^  vi  erano  ferrei  tanto ^  che  venendo  a  loro  il 
Cardinale^  continuavano  lavorando  al  maglio^  all'  incudine^  senza  nem- 
roaneo  levar  la  testa  a  guardarlo.  Forzati  nondimeno  dai  severi  mo- 
nitorii  e  dalle  minacce  del  veneto  Senato^  convennero  in  buon  nu- 
mero al  sermone  del  Cardinale^  e  v'ebbe  tanta  e  si  divina  forza  nel 
parlare  di  lui^  che  scioltisi  in  lagrime  gli  domandavano  perdono  dei 
loro  trascorsi^  implorando  provvedimenti  e  rimedi  pel  tempo  avve- 
nire. Soddisfece  il  Cardinale  alle  calde  istanze  di  quelle  popolazioni  ^ 
lasciando  in  mezzo  a  loro  il  vescovo  di  Mariano  che  vi  stabilisse  la 
disciplina;  e  con  esso  alcuni  padri  della  Compagnia  di  Gesù^  i  quali 
tanto  s'  adoperarono  colle  loro  predicazioni  e  cogli  altri  uffici  del 
loro  sacerdotal  ministero^  che  genti  dapprima  tanto  rozze  e  feroci^  po- 
twono  di  poi  reggere  al  confronto  con  quelle  di  qualsivoglia  altra  cat- 
tolica e  ben  costumata  regione. 

123.  Venne  quindi  al  lago  di  Garda  ed  alle  terre  che  lo  circon- 
dano; e  qui  credea  d'aver  finito  la  visita  della  bresciana  diocesi^ 
quando  seppe  che  ne'  monti  di  Trento  v'era^  staccata  dalle  altre^  una 
parrochia  poverissima  che  non  aveva  mai  veduto  la  faccia  del  suo 
vescovo^  e  questa  per  impraticabili  ed  erte  vie  tanto  remota  ed  ino- 
spite che  non  valea  la  fatica  d'andarla  a  vedere.  Volle  visitarla^  e  quei 
poveretti  appena  inducevansi  a  credere^  che  chi  s'arrampicava  con 
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tanlo  ardore  sulle  loro  rupi  e  penetrava  nei  loro  poveri  tuguri^  que- 
gli era  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano^  a  cui  nulli  erano  gli  slenli 
e  il  sudore  per  la  salute  delle  anime  redente  dal  sangue  di  Cristo. 
Ritornò  per  la  strada  del  lago^  e  giimse  a  Liano.  Quivi  udì  che  v'era 
un'arca  marmorea^  con  entro  delle  ossa  tenute  in  grande  venerazione. 
Diceano  che  da  quelle  ossa  scaturiva  periodica  un'acqua  che  non  fioia 
di  sgocciolar  tutto  Tanno^  e  portentosa  per  guarir  malattie.  Dubitò  il 
Cardinale  che  ivi  fosse  sotto  un  inganno;  e  fatta  aprir  l'arca^  esami- 
nate e  prosciugate  bene  quelle  ossa^  e  fattele  rinserrare  vi  pose 
nella  notte  di  guardia  tre  fidati  sacerdoti.  Era  Tultimo  giorno  di  luglio^ 
la  notte  precedente  alla  festa  di  s.  Pietro  in  Vincoli^  quella  appunto 
nella  quale  affermavano  ogni  anno  rinnovarsi  il  prodigio.  Ma  nessun'ac- 
qua  vi  si  trovò  la  mattina^  e  il  Cardinale  fece  quell'arca  a  grande 
profondità  seppellir  sotto  terra. 

124  Recossi  di  là  a  Castiglione  delle  Stiviere^  nobile  e  spaziosa 
borgata  dei  marchesi  Gonzaga^  che  l' invitarono  ad  abitar  nella  rocca. 
Non  accettò  per  non  deviare  dalla  legge  ch'orasi  imposta;  ond'  è  che 
vennero  essi  medesimi  per  visitarlo  alla  casa  dell'arciprete.  Avevano 
condotto  con  sé  il  loro  primogenito  don  Luigi  Gonzaga;  e  Carlo  fis- 
sati gli  occhi  sopra  di  lui^  quasi  leggrase  nell'angelico  giovinetto  i 
preludi  della  santità  a  cui  sarebbe  salito^  trovata  l'occasione  di  par- 
largli da  solo^  seco  lui  si  trattenne  in  lunghi  ragionamenti;  con- 
fortoUo  a  fare  la  sua  prima  Comunione  e  a  ristorarsi  frequente 
ddl' Eucaristico  cibo;  e  dategli  le  norme  per  prepararvisi  bene  e 
trarne  copiosissimo  frutto^  lo  comunicò  di  sua  mano^  secondo  che  af- 
fermò negli  atti  della  canonizzazione  di  s.  Luigi  il  grave  uomo  Cle- 
mente Ghizzone^  che  ne  fu  testimonio  oculare. 

425.  Essendo  nella  terra  di  Rovato^  diede  effetto  ad  un  altro  suo 
pensiero  che  fu  quasi  santa  divinazione.  Parevagli  d'avere  scorto  nel 
suo  cugino  Federico  una  pronunciata  vocazione  al  sacerdozio^  ed  anzi 
aveva  predetto  che  sarebbe  un  giorno  di  grande  aiuto  alla  Chiesa  di 
Milano,  il  perchè  avendo  udito  che  lo  sollecitavano  ad  entrare  m  qualche 
Ordine  religioso^  gli  mandò  il  padre  Adorno  che  diligentemente  ne 
esplorasse  le  intenzioni.  In  seguito  consigliatosi  col  Moneta^  col  Se- 
neca e  col  Griffidio^  mandollo  a  levare  dall'accademia  dì  Bologna  dove 
ancora  trovavasi^  e  fattolo  venire  a  Milano^  interrogatolo  ancora  per 
mezzo  di  Bernardino  Rossignoli  intorno  alle  disposizioni  dell'animo 
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800^  sul  finire  dell'ollobre  lo  diresse  al  collegio  Borromeo  in  Pavia^ 
e  gli  diede  a  compagno  il  conte  Luchino  dal  Verme  suo  coetaneo  ed 
affine.  Richiamatolo  per  le  ferie  di  Natale  a  Milano^  gli  diede  di  pro- 
pria mano  Tabito  ecclesiastico  e  la  prima  tonsura^  si  assunse  di  edu- 
carlo^ e  gli  scrisse  lettere  amorevolissime^  confortandolo  a  progredir 
virilmente  negli  sUidii  e  nella  pietà. 

i26.  Compiuta  la  visita  ddla  l)resciana  diocesi^  fermatosi  a  Tusco- 
lane  per  redigerne  i  decreti^  la  volle  chiudere  colla  solenne  trasla- 
zione del  corpo  di  sant'Erculano^  vescovo  di  quella  diocesi^  che  si 
venera  nella  vicina  terra  di  Maderno;  e  preparato  visi  ^  come  soleva, 
col  digiuno  a  pane  ed  acqua  e  colla  preghiera^  invitati  a  quella  fun- 
zione i  vescovi  di  Castro  e  di  Feltri^  e  tutto  il  clero  dei  luoghi  al- 
l'intorno^ portatolo  in  processione  con  quanta  maggior  pompa  gli  fu 
possibUe,  nella  medesima  villa  solennemente  il  ripose. 

Ha  r ultima  e  forse  la  più  bell'opera  di  quella  visita  aposto- 
lica fu  Taver  messo  pace  fra  quattro  capi  di  faziosi  che  odiavansi  a 
morte,  e  con  le  loro  bande  metteano  sossópra  tutta  la  provincia,  fu- 
nestandola di  vendette,  di  grassazioni  e  di  sangue.  Venne  con  loro  a 
separati  coUoquii,  col  Bertazzoli  in  Salò,  col  Sala  in  Asola,  col  Clerici 
e  coirAvogadro  in  altri  luoghi;  e  ne  mitigò  le  ire  e  la  ferocia  per 
modo,  che  ubbidienti,  non  che  ai  cenni  di  lui,  a  quelli  ancora  delle 
genti  del  Cardinale,  ben  si  guardavano  dal  presentarsegli  armali,  o 
coH'armi  venire  alla  Chiesa;  e  ne  diede  pubblica  prova  fra  gli  altri 
rOttavio  Avogadro,  il  quale  avendo  ottenuto  dal  Cardinale  di  assistere 
alla  sua  Messa  purché  nessuno  de'  suoi  entrasse  armato  nella  chiesa 
ed  e^i  solo  portasse  a  difesa  il  suo  archibugio  ma  volto  a  terra, 
venne  alla  Messa  co'  suoi  satelliti ,  e  comandando  a'  compagni  che 
faspeltassero  di  fuori,  entrato  solo  in  chiesa,  messo  a  terra  l'archi- 
bugio,  sicuro  lenendosi  al  patrocinio  dell'Arcivescovo,  assistette  devoto 
al  divin  Sacrificio. 

137.  Ritornando  il  Cardinale  a  Milano  giunse  a  Martinengo  a  tre 
ore  di  notte,  e  trovatene  chiuse  le  porte,  costretto  a  retrocedere,  si 
fermò  ad  un'  osteria  dov'era  alloggiata  una  compagnia  di  banditi.  Al 
sentirlo  venuto,  subito  costoro  gli  cessero  le  migliori  camere  da  essi 
occupate,  e  vennero  anche  in  pensiero  dì  colffessarsi  a  lui.  Gioca- 
rono alla  mora  chi  prima  dovesse  presentarsi^  e  la  sorte  favorì  il 
seniore  d'età,  che  venne  alla  camera  del  Cardinale  mentre  questi  a 
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ginocchi  recitava  l'ufficio.  Il  bandito  si  ferma  alla  porta^  e  lo  sta 
immobile  alcun  poco  a  guardare^  poi  messosi  egli  pure  ginocchioni 
pazientemente  aspetta  che  finisca.  Gli  apre  quindi  il  suo  desiderio  e 
quello  de'  suoi  compagni^  ed  egli  fattili  tutti  venire  ad  uno  ad  uno 
separatamente  ascoltoUi  con  tanta  carità  e  mansuetudine^  con  parole 
tanto  benigne^  che  li  mandò  consolati  e  compunti.  La  mattina  se- 
guente furono  tutti,  senz'armi,  alla  chiesa  de'  padri  di  s.  Francesco, 
a  sentir  la  messa  del  Cardinale,  che  ricevuti  i  loro  memoriali^  assicu- 
ratili del  suo  appoggio  presso  de'  magistrati,  li  accompagnò  d'umanis- 
sime lettere  pel  proposto  e  l'arcidiacono  di  Crema,  nelle  quali  pr^a- 
vali  di  mantenere  in  quegli  infelici  i  ben  concepiti  propositi. 

428.  In  occasione  dell' y Ili  sinodo  diocesana  che  fu  tenuta,  come 
dicemmo,  a'  42  aprile  del  i58i,  essendosi  ristaurato  l'altare  di  s.  Vin- 
cenzo nella  collegiata  di  s.  Stefano  in  Milano,  vi  fece  la  traslazione 
dei  corpi  de'  santi  martiri  Leone  e  Martino  e  del  santo  vescovo  Ar- 
sazio  ch'ivi  sono  riposti;  e  questa  traslazione  riuscì  d'una  magnifi- 
cenza grandissima,  essendovi  intervenuti  oltre  a  tutto  il  popolo,  ai 
magistrati  ed  alla  nobiltà,  anche  tutto  il  clero  forense  convenuto  alla 
sinodo.  Nello  stesso  mese,  dovendosi  nella  chiesa  di  s«  Celso  mutar 
di  luogo  l'altare  dei  santi  martiri  Basilide,  Cirino  e  Naborre,  se  ne 
trovarono  i  corpi  ivi  in  un'arca  di  marmo  sepolti;  e  il  Cardinale, 
fattane  la  ricognizione  in  presenza  dei  due  vescovi  di  Vercelli  e  di 
Novara,  trasportatili  con  molto  onore  nella  sagristia  di  essa  chiesa,  ve 
li  serrò  e  suggellò  in  un  armadio  decentemente  ornato,  per  indi  riporìi 
nel  loro  proprio  altare  quando  fosse  rifatto. 

429.  Verso  la  metà  del  giugno  passò  a  Novara,  dove  si  trattenne 
due  giorni  col  vescovo  Bossi;  indi  a  Vercelli  per  venerarvi  le  ceneri 
di  sant'  Eusebio  vescovo  di  quella  città,  assai  benemerito  della  mila- 
nese diocesi.  Eransi  queste  da  poco  tempo  trovate  nella  cattedrale 
mentre  se  ne  stavano  ristaurando  le  pareti  minaccianti  rovina  :  e  quel 
collegio  di  canonici  n'aveva  subito,  sul  cadere  del  febbraio,  mandato 
l'annunzio  al  cardinale  Borromeo,  avvisandolo  che  il  loro  vescovo  Bo- 
nomi  l'aspettava,  apprestandosi  egli  in  giugno  a  farne  solenne  trasla- 
zione. Vi  stette  quattro  giorni,  ma  la  traslazione  per  un  complesso 
d'avverse  circostanze  fu  ad  altri  tempi  differita,  sebbene  lo  stesso  ve- 
scovo Bonomi  la  dica  in  un  suo  opuscolo  nel  giugno  di  quest'anno  av- 
venuta, descrivendola  egli  non  come  fu  realmente,  ma  quale  doveva 
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essere  secondo,  cbe  l'aveva  ddiberata^  e  per  oorma  di  quelli  che  vi 
doveano  imervenire. 

Di  là  recassi  a  Mpsioo^  dov'era  U  duoa  di  Savoia  Carlo  Euaa- 
miele;  e  ricevuto  da  esso  colle  più  care  dimostrazioni  di  riverenza  e 
di  igliale  afiezionq^  n'ebbe  parda  che  impedirebbe  con  opportuni  de- 
creti a^i  eretici  di  SospjtdllQ  qualunque  macchinazione  contra  Dio  e 
lo  Stato;  appoggerebbe  contra  queUi  di  So$pitello  rautwtà  del  ve- 
scovo di  Yentimiglia;  fiu'ebhe  che  fossero  pagate  le  decime  a  quello 
dovute^  e  che  pronti  venissero  al  tribunale  di  lui  tutti  gli  ecclesiastici 
che  vi  fossero  eitati;  n(wi  permetterebbe  per  ora  la  demolisicfie  della 
chiesa  di  s.  Cristoforo  ne  d'alc^^n  aiUro  tempio  in  Vercelli^  quantunque 
ciò  sembrasse  richiesto  dalie  nuove  foriifìcazioni  che  si  dovevano  ag- 
giungere alle  mura;  e  finalmente  veri*ebha  egli  stesso  a  Vercelli  per 
la  traslazione  del  c<»9po  di  sfint' Eusebio^  siib^  dopo  il  ritorno  dalla 
Savoia.  Ma  in  ricambio  volle*  il  duca  la  promessa  dal  Cardinale»  «he 
di  Yereelli  con  lui  si  recherebbe  a  Torino  per  venerarvi  una  seconda 
volta  la  santa  Sindone^  Venne  m  seguilo  Corto- ad  àrona^  e  di  là  forse 
al  saere  monte  di  VaraUo>  siocome  scrisse  che  intendeva  di  fare;  e 
mandò  intanto  il  Fornero  a  MagRdÌDo>  oude>  lasciativi  dieci  cavalli^ 
lo  precedesse  a  Belliozona  nuoab  del  saio  prossimo  arrivo* 

Vi  si  recò  egU  per  nave^  ed  era  poco  discosto  dalla  riva^  diìm- 
che  vide  in  iamme  la  medesima  stalla  dov'erano  le  sue  cavalcature. 
Corse  al  lu(^  deirincendio^  e  ioiflorato  il  divino  okito^  gettò  neHe 
fiamme  ììvl  Agnus  Dei  benedetto^  immagine  in  cera  ch'egH  seco  por- 
tava; e  subito^  cosa  mirabile^  furono  sedate  le  fiamme  ohe  già  minac- 
ciavano d'invadere  i  luoghi  all'intorno.  U  danno  del  fuoco  fu  tutto  por- 
tato da  Carlo,  che  nell'incendio  perdette  i  suoi  cavalli^  e  la  vigorosa 
sua  mula  eh'  era  di  gran  prezzo  ;  e  di  più  fece  pagare  cento  scudi 
atrosle  cui  erasi  bruciata  la  stalla^  volendo  egli  cIm  la  sua  venuta  in 
que'  luoghi  non  fosse  a  nessuno  di  trista  memoria.  Questa  cosa>  se- 
condo che  il  Galesini  scriveva  di  Milano  in  ima  sua  lettera  al  €^rdi<^ 
uale^  forni  occasione  ai  vescovi  della  provincia  di  adempire  a  quel 
decreto  del  concilio  provinciale^  nel  quale  era  detto,  dovere  i  vescovi 
sufiraganei  soccorrere  al  loro  metropolita  che  fosse  in  bisogno.  Im* 
percioechè,  appena  udito  il  disastro,  il  Bonomi  gli  mandò  di  Vercelli 
alquanti  muli,  ed  il  cardinale  Ferrerio  alcuni  cavalli.  Una  mula  bel- 
lissima gli  fu  anche  oiferta  in  dono  dal  conte  Erasmo  d'4dda;  e  il 
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Cardinale^  che  sulle  prime  l'aveva  ricisameole  rifiutata^  airiillimo  l'ac- 
cettò^ per  non  contristare  di  troppo  il  donatore.  A  proseguire  il  viag- 
gio aveva  intanto  il  Fornero  procurato  in  fretta  altri  cavalli^  de'  quali 
uno  bardato  per  l'Arcivescovo;  ma  questi^  vedendo  che  non  ve  n'era 
per  tutti^  negò  dì  montarlo;  e  cedutolo  ad  altri^  volle  camminare 
pedone.  A  Bellinzona^  per  seguitare  la  visita  delle  tre  valli  si  cerca- 
rono altre  cavalcature;  ma  domandandone  i  guidatori  un  prezzo  fuor 
di  modo  elevato^  ed  essendone  i  famigliari  dell'Arcivescovo  somma- 
mente sdegnati^  questi  sorridendo  :  «  Date^  disse^  il  prezzo  che  ne 
1»  domandano.  Essi  colgono  prudentemente  l'opportunità  del  nostro 
»  bisogno  e  del  loro  proprio  guadagno.  Tralascereste  per  così  piccola 
»  cagione  d'affrettarvi  colà  dove  vi  chiama  il  dovere?»  Giunti  i 
cavallari  alle  gole  dell'alpi  negarono  di  avanzare  più  oltre^  e  ritor- 
narono colle  loro  cavalcature;  ne  il  Cardinale  perciò  si  ristette  dal 
visitare  ogni  luogo  in  quelle  valli  e  montagne^  facendo  a  piedi  col  suo 
bastone  in  mano  molte  miglia  ogni  giorno^  per  vie  difficilissime  e  sas- 
sose fino  alla  vetta  del  s.  Gottardo.  Calò  quindi  ad  Airolo^  dove  en- 
trò visibilmente  spossato  dalla  fatica  e  dal  caldo.  Ma  non  cercò  nep- 
pur  di  sedere^  e  appoggiatosi  al  muro  del  cimitero^  discorsi  in  piedi 
alcuni  affari  con  Giovanni  Bossi  preposto  di  Biasca  e  suo  vicario 
nelle  tre  valli  ^  continuò  il  suo  cammino  per  altre  quattro  miglia  fino 
a  Bidretto^  dove  appena  fu  giunto^  quasi  sorgesse  allora  da  lungo 
riposo^  subito  diede  principio  ai  solenni  uffici  della  visita.  E  questo 
fece  non  una  sola  volta^  ma  spesso;  e  fu  sempre  e  dappertutto  così 
paziente  del  disagio  e  della  fatica^  che  viaggiando  per  luoghi  incolti 
ed  aspri,  forse  non  mai  percorsi  dall'uomo,  unqua  non  avvenne  che 
o  pel  caldo  o  pel  freddo  o  per  la  stanchezza  si  dicesse  abbattuto^  o 
movesse  lamento. 

130.  Trovandosi  presso  a'  confini  de'Grigioni,  lasciossi  intendere 
che  volentieri  avrebbe  fatto  il  pellegrinaggio  di  s.  Martino.  Era  questa 
un'abbazia  de'  benedettini  a  Dissentis  nella  lega  Grigia ,  diocesi  di 
Coirà,  dove  sono  molto  venerali  i  corpi  di  s.  Placido  martire  e  di 
s.  Sìgisberto  confessore.  Uditone  il  pio  desiderio,  il  padre  Cristiano 
Castelbergo  ch'era  l'abbate  di  quel  luogo  mandò  subito  il  prete  Gia- 
como Nazari  di  quella  terra  per  fargli  riverenza ,  e  pregarlo  che  non 
esitasse  a  venire.  Il  Cardinale,  che  allora  trovavasi  in  Giornico,  n'ebbe 
grandissimo  piacere;  e  finita  la  visita  della  vai  licventina,   passando 
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ia  quella  di  Blegoo^  giunto  a  Ruolo  si  dispose  al  lungo  e  difficile 
pellegrinaggio.  Appoggialo  al  suo  bastone,  seguito  da  dieci  de'  suoi 
famigliari,  occupandosi  con  loro  in  santi  esercizi  di  meditazioni  e 
preghiere,  cominciò  a  salire  pel  monte  di  santa  Maria,  che  dicono 
Lutdimanier,  e  la  prima  sera  giunsero  alla  sommità  della  montagna. 
Non  vi  trovarono  che  qualche  misera  capanna,  non  altro  cibo  che  latte 
e  castagne,  non  altro  letto  che  qualche  poco  di  fieno.  Il  giorno  dopo 
nel  discendere  alla  valle  poco  mancò  che  non  perdesse  tutti  i  suoi 
compagni.  Arsi  dai  raggi  del  sole  ripercossi  dalle  rupi  infuocate,  scor- 
renti di  sudore,  ansanti,  trafelanti  pel  caldo,  a  stento  trovavano  e 
a  grandi  distanze  qualche  poco  di  ombra  dove  gettarsi  bocconi,  e 
ripigliare  qualche  poco  di  fiato.  Rialzavali  Carlo,  sorreggendoli, 
eoafortandoli,  stimolandoli  a  non  lasciarsi  vincere  così,  essi  che  ave- 
vano con  lui  superato  altre  e  non  minori  fatiche  ;  ed  alla  fine  dopo 
venticinque  miglia  di  penosissimo  cammino,  giunsero  a  Dissentis  ch'e- 
rano già  le  venti  ore,  essendo  ancora  tutti  digiuni. 

Dolente  l'abbate  di  non  averne  avuto  preavviso,  date  in  fretta 
le  opportune  disposizioni,  eragli  venuto  incontro  a  quattro  miglia  da 
Dissentis,  e  giunti  tutti  insieme  alla  parrocbiale,  ch'era  d'altre  quat- 
tro miglia  distante  dall'abbazia,  videro  sull'ampio  sagrato  collocati  i 
corpi  di  s.  Placido  in  cassa  dorata ,  e  di  s.  Sigisberto  in  cassa  d'ar- 
gento, e  molte  altre  insigni  reliquie  colà  portate  in  processione,  per 
lare  a  Carlo  santa  e  onorata  accoglienza.  Vedutele  appena,  il  Cardinale 
geltossi  a  ginocchi  e  con  molte  lagrime  le  venerò;  indi  passò  nella 
chiesa,  e  fattavi  l'adorazione,  visitò  minutamente  ogni  altare,  per  ve- 
dere se  lutto  vi  era  secondo  il  prescritto.  Erasi  intanto  avviata  di 
nuovo  la  processione,  precedendo  le  croci,  poi  i  corpi  dei  due  santi 
portati  ciascuno  da  due  sacerdoti  in  piviale.  Yenivano  in  seguito  tutti 
dei  popolo  a  due  a  due,  indi  i  monaci  ed  altri  sacerdoti  tutti  con  re- 
lìquie in  mano,  e  di  poi  l'abbate  in  abito  pontificale,  con  mitra  in  testa 
ricca  d'oro  e  di  gemme,  portando  un  prezioso  cofanetto  pieno  di  sante 
reliquie;  veniva  per  ultimo  il  Cardinale  col  suo  seguito,  cui  faceano 
corona  i  nobili  del  paese.  Cosi  polveroso,  digiuno  e  sfinito  com'era, 
entrò  in  s.  Martino,  e  riposti  i  corpi  dei  santi  sull'altare  maggiore, 
assistette  al  vespro  solenne;  e  venuta  la  sera,  ristoratosi  con  modico 
cibo,  mandali  i  suoi  famigliari  a  dormire,  tutto  solo  ritornò  nella 
chiesa,  dove,  come  soleva  ne'  suoi  pellegrinaggi,  si  tenne  a  pregare 
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per  liiUo  il  resto  della  noUc.  11  giorno  dopo^  ringrazialo  in  nome 
del  popolo  dal  captlano  Paolo  Fiorini  perchè  li  avesse  onorati  d' una 
sua  visita^  donato  dall'abbate  d'una  parte  delle  sante  reliquie  ch'era 
venuto  a  venerare,  per  non  essere  vinto  ne'  beneBcii,  scelse  tre  gio- 
vani del  paese  avviati  al  sacerdozio  e  li  fece  a  sue  spese  educare, 
l'uno  nel  collegio  Elvetico,  e  gli  altri  due  nel  seminario  maggiore  ; 
de'  quali  uno  Ai  quel  Giovanni  Sacco,  parroco  di  Dissentis,  che  nel 
d605  pubblicò  la  storia  di  questa  peregrinazione.  E  lasciata  grossa 
somma  di  denaro  al  monastero,  distribuiti  al  popolo  piccoli  doni  d' og- 
getti  sacri,  benedicendo  a  tutti  partì. 

43Ì.  Ritornato  da  quel  pellegrinaggio,  celebrò  in  Milano  magnìfi- 
che esequie  a  Giovanna  d'Austria  regina  di  Spagna,  moglie  di  Filippo  li 
e  madre  di  Filippo  HI,  morta,  come  dicemmo,  in  causa  di  parlo  im- 
maturo, quando  il  Bascapè  trovavasi  in  Ispagna  internunzio.  Data  com- 
missione all'architetto  Pellegrino  de'  Pellegrini  d'erigerle  un  sontuoso 
cenotaGo  in  mezzo  al  Duomo,  con  gradinale  e  statue,  colonne  e  pi- 
ramidi, demandò  contemporaneamente  al  Galesini  la  cura  di  vegliare 
che  in  tutto  quell'apparato  nulla  vi  fosse  che  sentisse  di  superstizioso 
0  di  pagano.  E  cantata  pontificalmente  egli  stesso  la  messa  da  requie 
il  6  settembre  1581  salì  sid  pergamo  a  recitare  la  funebre  orazibne, 
che  pubblicala  negli  Alti  della  Chiesa  Milanese  (^),  poi  tradotta  in 
latino  dal  Faggeo  e  unita  alle  Omelie  di  s.  Carlo^  corse  famosa  per 
l'Austria,  per  l'Ungheria  e  per  tutta  Germania.  Vi  aveva  tra  gli  altri 
illustri  falli  questo  principalmente  notato,  che  essendo  il  re  infermo, 
e  dubitandosi  della  sua  morte  «  la  regal  donna  mirando  più  al  soste- 
»  gno  della  religione  di  Cristo  che  alla  medesima  sua  vita^  dimandò 
»  istantemente  da  Dio  che  si  commutasse  il  pericolo  della  morte  del 
»  marito  nella  morte  sua  propria  per  li  danni  più  grandi  e  irrepa- 
»  rabili  che  da  quella  vedeva  risultare,  ed  al  servizio  di  Dio,  ed  al 
»  bisogno  del  cristianesimo  »,  e  che  avendo  questa  preghiera  pene- 
trato i  cieli  «  Iddio  accettò  la  devota  oblazione,  rese  la  sanità  al  re^ 
»  e  chiamò  a  se  con  la  morte  quest'anima  benedetta  ». 

132.  Subito  dopo  fece  la  traslazione  della  sacra  immagine  ddla 
Madonna  di  Saronno  onde  collocarla  superiormente  air  aitare,  ch'e- 
rasi  nel  santuario  presso  quel  borgo  nuovamente  eretto.  Per  celebrarla 

(l)  Nella  parte  VII. 
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col  maggior  fruito  che  sperar  si  potesse^  otteneva  appositanieiite 
da  Roma  un'  indulgen^  plenaria  ;  e  con  lettera  pastorale  inserta 
Delia  parte  VII  degli  Atti  della  Chiesa  Milanese^  dimostrando  quanto 
sia  giasto  e  santo  il  culto  delle  sacre  immagini^  annunziata  la  trasla- 
zione peMO  settembre  di  quell'anno^  che  fu  il  i  581^  v'invitava  lutto 
il  popolo  ddla  provìncia^  esortandolo  a  prepararvisi  col  digiuno  e 
eolbi  preghiera.  Le  quali  cose  egli  fece^  principalmente  mirando  n 
sommamente  promuovere  nel  popolo  il  culto  delle  sante  reliquie  e 
delle  sacre  immagini^  specialmente  della  Madonna  ^^^;  e  radicargliene 
la  divozione  tanto  più  profondamente  nel  cuore^  quanto  più  l'eresia 
si  sforzava  di  estirpamela  e  metterla  in  derisione. 

433.  Veniva  intanto  a  Milano  l'annunzio  che  Maria  d'Austria^  figlia 
di  Carlo  V^  nuora  di  Ferdinando  1^  moglie  di  Massimiliano  11  e  ma- 
dre di  Rodolfo  II,  passerebbe  in  Ijombardia  recandosi  in  Portogallo, 
recente  del  regno  in  nome  di  Filippo  II  di  lei  fratello.  Andò  Carlo 
ad  incontrarla  in  Brescia  dov'essa  entrava  il  primo  d'ottobre  dello 
slesso  anno  1581.  Ricevilo  dall'augusta  donna  con  grandissima  vene- 
razione, perduta  la  speranza  che  venisse  a  Milano,  le  preparò  ono- 
r^olissima  accoglienza  nella  cattedrale  di  Lodi,  per  sua  cura  magni- 
ficamente adornala.  Fece  venire  da  Milano  i  suoi  musici,  il  maestro 
delle  cerimonie  e  le  più  ricche  suppellettili  della  sua  metropolitana; 
invitò  ad  onorarla  con  lui  i  due  vescovi  di  Tortona  e  di  Vercelli;  e 
dispose  che  tutti  gli  ordini  ecclesiastici  di  quella  città  in  lunga  e  or- 
dinata schiera  seco  venissero  ad  incontrarla.  Ma  l'imperatrice  che 
umile  era  e  divolissima,  non  volle  permeltere  ch'essendo  essa  in 
carrozza  il  clero  la  seguisse  pedestre,  e  stanca  dicendosi  del  viaggio, 
e  perciò  scusandosi  dal  recarsi  alla  cattedrale,  pregò  l'Arcivescovo, 
venuto  a  riverirla  in  palazzo,  che  volesse  dirle  la  Messa  nell'oratorio 
privalo.  Acconsentì  il  Cardinale,  ma  finita  la  Messa,  con  breve  di- 
scorso pieno  di  calore  e  di  zelo  si  scusò  d'aver  celebrato  in  luogo 
che  non  era  stato,  giusta  i  riti,  dedicato,  facendo  modestamente  cono- 
scere die  ciò  non  doveva  passare  in  esempio.  Dopo  la  Messa,  venuto 
coir  imperatrice  a  colloquio,  narrò  le  molestie  lungamente  durale  nel 
governo  della  sua  Chiesa,  e  raccomandandole  che  mantenesse  il  re 
cattolico  nelle  buone  disposizioni  in  cui  era,  donò  all'imperatrice, 

(1)  Vedasi  la  Dissertazione  IV  nella  seconda  parie  del  presente  volume,  per  quanto  ri- 
guarda la  divozione  dei  milanesi  a  Maria  vergine. 
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all'arcidiica  Massimiliaoo  altro  di  lei  figliuolo^  e  ai  principali  del  loro 
seguilo  preziose  reliquie  e  oggetti  sacri  di  molto  valore;  e  pregato 
dalle  dame  e  da  molti  cavalieri  della  corte  che  loro  impartisse  il  pane 
Eucaristico^  volentieri  aderii  ma  invitandoli  che  per  questo  venissero 
alla  cattedrale.  Al  partirsi  dell'imperatrice^  volle  che  il  Bascqpe  Fac- 
compagnasse  fino  a  Genova^  onde  quegli  ch'era  stato  suo  ambascia- 
tore al  re  Filippo^  col  maggiore  agio  potesse  informarla  di  tutlo^  non 
sapendosi  aneora  a  quell'epoca  chi  sarebbe  il  nuovo  govjematore  di 
Milano^  e  quali  istruzioni  gli  sarebbero  date. 

134.  Venuto  il  carnovale  del  d582^  vedendo  che  tutti  fedelmente 
attenevansi  a'  suoi  decreti  poc'anzi  tanto  avversati^  persuaso  che  i 
Milanesi  oramai  si  asterrebbero  da  qualunque  cosa  avesse  loro  vietato^ 
volle  con  nuovo  decreto  tolto  affatto  l'abuso  dell'uscir  mascheralo  nei 
dì  festivi^  proibendo  l'uso  delle  maschere  non  solamente  nelle  ore  dei 
divini  uffici^  ma  eziandio  in  qualunque  ora  del  giorno.  Ed  appressan- 
dosi la  Pasqua^  procuratisi  con  diligenza  i  nomi  dei  pubblici  peccatori 
turpemente  invecchiati  nel  male^  comandò  ai  curati  che  non  li  am- 
mettessero alla  partecipazione  dei  santissimi  Sacramenti;  colla  quale 
forte  misura^  e  con  altre  sanie  industrie^  destramente  ricondusse  nella 
via  della  salute  molti  principalmente  dei  nobili^  che  le  ricchezze  e  le 
aderenze  abusavano  in  occasione  di  peccato;  e  così  rislaurata  e  ras- 
sodata in  Milano  la  religione^  si  preparò  a  celebrare  il  sesto  concilio 
provinciale. 

Fu  aperto  a'  iO  maggio  di  questo  medesimo  anno  1582^  e  vi 
si  trattò  specialmente  di  quanto  spelta  ai  costumi  ed  ai  doveri  dei 
vescovi.  Lì  confortò  il  Cardinale  a  ricordarsi  «  che  Gesù  Cristo  in- 
»  viando  i  suoi  apostoli  a  predicare  alle  genti  la  Buona  Novella^  aveali 
»  mandati  con  una  sola  tunica^  senza  bisaccia^  senza  bastone^  senza 
»  pane  e  senza  danaro.  Ch'essi  adunque  dovevano  sprezzar  affatto  le 
»  ricchezze^  i  sollazzi^  le  lautezze  del  mondo^  e  maggiormente  sen- 
»  tire  l'altrui  povertà  che  la  propria.  Ch'essi  erano  i  medici  mandati 
»  a  curare  le  infermità  delle  loro  popolazioni;  e  che  per  conseguenza^ 
)»  riconosciuto  il  male^  doveano  prontamente  applicare  i  rimedi  più 
»  efficaci  a  sanarlo^  ma  che  questi  riihedi  allora  soltanto  li  avrebbero 
»  in  pronto^  quando  curassero  l'esalta  osservanza  di  quanto  essi  me- 
»  desimi  avevano  decretato  e  sancito  nei  precedenti  concQi  i».  Le 
quali   cose   egli  disse  con  tale  un    affetto  e  un   ardore  che    parca 
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presentisse  esswe  queHa  Tulliiiia  volta  che  parlava  ai  vescovi  della 
provincia  intomo  a  sé  congregati. 

435.  Fn  detto  che  s.  Carlo  non  lasciava  tranquilli  né  i  vivi  né  i 
morti;  il  che  vuoisi  così  interpretare^  ch'egli  non  lasciò  i  vivi  addor- 
mentarsi nella  colpa^  né  permise  che  le  insigni  reliquie  de'  santi  si 
rimanessero  neglette^  senza  il  culto  ad  esse  dovuto.  E  lo  provò  spe- 
cialmente in  occasione  di  questo  VI  concìlio  provinciale^  ch'egli  volle 
chiudere  colla  più  pomposa  traslazione  di  corpi  santi  ebe  forse  mai 
si  celebrasse^  non  che  in  Milano^  in  tutto  il  mondo  cattolico.  Avevano 
i  monaci  cassinesi  ('>  falla  ristaurare  la  loro  chiesa  di  s.  Simpliciano 
presso  alla  porta  Comasina,  e  dovendosi  in  questa  mutar  di  luogo 
l*allar  maggiore^  e  perciò  rimuovere  i  corpi  santi  che  in  quello  tro- 
va vansi^  ne  avevano  dato  avviso  alF Arcivescovo^  ch'ivi  recatosi^  trovò 
in  una  cassa  il  corpo  di  s.  Simpliciano  arcivescovo  di  Milano^  in  un'al- 
tra quello  dei  santi  arcivescovi  Ampellio  e  Geronzio^  in  una  terza  i 
corpi  dell'arcivescovo  s.  Benigno  e  dei  tre  santi  martiri  Sisinio^  Mar- 
tirio ed  Alessandro  c^).  Ne  fece  adunque  la  ricognizione;  indi  ripostili 
nuovamente  nelle  loro  casse^  li  depose  in  luogo  decente^  differendone 
espressamente  la  traslazione  all'epoca  del  VI  concilio^  per  celebrarla 
coll'assistenza  di  lutti  i  vescovi  delia  provincia.  E  come  se  ciò  non 
bastasse^  invitato  a  queste  funzioni  il  cardinale  Paleotto  primo  arci- 
vescovo di  Bologna^  fece  che  il  padre  cassinese  Serafino  Fontana^  ab- 
bate di  s.  Simpliciano^  vi  chiamasse  il  maggior  numero  di  abbati  e  di  pa- 
dri cassinesi  che  mai  si  potesse.  Fece  venir  di  Pavia  il  giovine  nipote 
Federico  Borromeo  onde  apprendesse  con  quanta  pompa  e  splendore 
debbonsi  compiere  le  grandi  solennità  della  Chiesa;  e  data  fuori  una 
lettera  pastorale  (^>  da  pubblicarsi  eziandio  nelle  cattedrali  di  tutta  la 
provincia^  celebrò  quella  sontuosa  traslazione  a' 27  maggio^  che  fu  la 
domenica  precedente  alla  Pentecoste,  essendo  la  citta  tutta  addobbata 
a  festa  con  archi^  arazzi,  pendoni,  altari  e  quadri  divoti  fino  a  quattro 
miglia  all'ingiro,  e  gremite  le  strade  ad  oltre  dieci  miglia  di  ac- 
correnti forestieri,  che  dalle  contigue  terre  per  la  massima  parte 

(1)  Vedi  il  capo  IX  della  Dissertazione  Vili. 

(2)  Se  in  s.  Simpliciano  si  conservino  gli  interi  corpi  dei  tre  martiri  Sisinio,  Martirio 
ed  Alessandro,  o  solo  reliquie  più  o  meno  notevoli,  è  l'argomento  di  un  apposito  para- 
grafo nelle  Notizie  di  Brivio  e  sua  pieve ,  or  ora  pubblicale  dal  dottor  Dozio  (  Milano , 
Agnelli,  1858). 

(3)  In  data  8  maggio  1582.  —  Vedi  Jc(a  Ecclesia;  Mediolanensis^  [>arle  VII. 
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processìoDalmente  venivano.  Mossero  da  s.  Simpliciano  alla  Cattedrale^ 
precedendo  le  Confraternite^  gli  Ordini  regolari  fra'  quali  circa  ducenlo 
padri  cassinesì^  tutto  il  clero  della  città  e  delle  terre  della  diocesi  a 
dodici  miglia  all'intorao.  I  ricchi  feretri^  sotto  ricchissimi  baldacchini 
sostenuti  dai  nobili ^  erano  portati  a  vicenda  dai  cardinali^  dai  ve- 
scovi^  e  dai  sedici  abbati  cassinest  che  gli  uni  agli  altri  a  stabiliti  inter- 
valli si  succedevano  pontificalmente  vestiti^  e  dietro  loro  il  castellano^ 
il  Senato^  i  magistrati^  i  collegi  dei  dottori^  i  nobili  ed  il  popolo.  Nuo- 
vamente portati  dal  Duomo  a  s.  Simpliciano^  stettero  i  santi  corpi 
esposti  alla  pubblica  venerazione  per  tre  giorni  di  seguito^  passali  i 
quali  il  Cardinale^  con  nuova  pubblica  festa^  dopo  lunga  orazione^  ne 
fece  la  solenne  riposizione  a'  29  di  maggio^  giorno  dedicato  a  quei 
santi  martiri  ed  anniversario  della  battaglia  di  Legnano^  come  Iti 
stesso  Cardinale  arcivescovo  ricordò  nella  sua  pastorale^  che  leggesi 
stampata  negli  Atti  della  Chiesa  Milanese. 

Tre  giorni  dopo  questa  celeberrima  traslazione^  un'altra  ne  fece^ 
anch'essa  molto  famosa.  Era  presso  a  Campo  Santo^  nel  centro  di 
Milano^  una  chiesa  parrochble  dedicala  a  s.  Michele  Arcangelo^  la 
quale  volea  demolirsi  per  essere  ruinosa  e  troppo  vicina  al  Duomo. 
Riposava  in  essa  il  corpo  di  s.  Giovanni  Buono^  che  fu  nativo  di  Ge- 
nova ed  arcivescovo  di  Milano.  Andovvi  adunque  il  Cardinale  in  quei 
medesimi  giorni  a  farne  la  ricognizione^  e  ripostone  il  corpo  in  nobile 
feretro^  ne  chiuse  il  capo  in  una  delle  teste  d'argento  che  si  espon- 
gono sull'altar  maggiore  della  Metropolitana  nei  dì  più  solenni;  e  il 
giorno  appresso^  che  fu  il  giovedì  30  maggio^  fattane  la  traslazione  al 
Duomo  con  una  celebre  processione^  alla  quale  con  tutto  il  clero  ed  il 
popolo  intervenne  il  cardinale  Paleolto,  essendo  i  vescovi  della  pro- 
vincia ritornati  ciascuno  alla  propria  diocesi^  depose  il  corpo  del  Santo 
nel  nuovo  altare  a  lui  dedicato. 

i<i6.  Jn  tutto  il  tempo  che  il  cardinale  Paleotto  si  trattenne  iu 
Milano,  sempre  se  ne  giovò  l'Arcivescovo  per  molte  episcopali  fun- 
zioni^ in  maniera  che  fu  scritto  che  non  gli  lasciasse  un  solo  giorno 
tranquillo.  Volle  inoltre  che  assistesse  alla  IX  Sinodo  diocesana^  e 
che  vi  prendesse  la  parola;  e  infine  il  bramò  compagno  nella  se- 
conda visita  ch'egli  intendeva  di  fare  alla  sacra  Sindone  già  da  se 
venerata  in  Torino.  Ne  scrisse  adunque  al  vescovo  di  Monreale  in- 
ternunzio  apostolico  presso  il  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele^  ed 
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essendogli  risposto  essersi  il  duca  sommameule  rallegralo^  ch'egli 
finalmenle  pensasse  di  tenergli  la  promessa  già  falla  in  Masino^,  partì 
col  suo  compagno  alla  volta  di  Torino;  dove^  come  giunse^  a  chiari 
segni  conobbe  sopravvissuta  nel  figlio  la  pietà  e  la  magnificenza  del 
morto  duca  Emanuele  Filiberto^  avendovi  trovato  quelle  stesse  di- 
mostrazioni di  riverenza  e  d'afietto  che  già  quallr'anni  prima  eransi 
a  lui  tributate.  Non  vi  mancarono  ne  la  pompa  militare^  né  gli  osse- 
qui della  corte  ^  ne  la  maestà  del  regio  palazzo^  ne  alcuna  di  quelle 
splendidezze^  colle  quali  i  principi  onorando  Tallrui  dignità  sogliono 
ostentare  la  loro  propria  grandezza.  Fu  anche  eguale  l'ordine  dei  riti 
nello  spiegare  e  nelFesporre  in  venerazione  la  sacra  Sindone;  pari 
l'affluire  del  popolo  e  delle  genti  air  intorno^  pari  egualmente  il  lungo 
e  devoto  pregare  del  Borromeo^  e  il  suo  ripetuto  edificante  parlare 
alle  genti  ammirate  e  commosse. 

Erano  i  due  cardinali  a  Torino  nella  solennità  del  Corpo  del  Si- 
gnore; il  perchè  volle  il  duca  che  la  trionfai  processione  solita  farsi 
in  quel  giorno  fosse  più  sontuosa  del  solito^  e  con  grandissima  edifi- 
cazione della  sua  corte  e  >dei  sudditi  s'accostò  pubblicamente  alla  sa- 
cra Mensa^  ricevendo  la  santissima  Comunione  dalle  mani  istesse  del 
cardinale  Borromeo.  E  quésti  che  molto  lo  amava^  adempiendo  con 
lui  le  veci  di  padre  secondo  che  aveva  altre  volle  promesso,  prima 
di  partire,  gli  diede  utili  e  santi  consigli,  e  questo  fra  gli  altri  che 
«  pel  maggiore  bene  della  Chiesa,  tutto  si  adoperasse  per  ricuperare 
»  Ginevra  ».  Del  quale  consiglio  corse  voce  per  tutto;  e  a  Roma  si 
disse  aver  egli  promesso  grosse  somme  al  duca  di  Savoia,  onde  la 
cosa  fosse  condotta  a  buon  fine.  Non  lo  poteva  il  Cardinale  per  Te- 
sìguità  de'  suoi  mezzi,  ma  non  per  questo  ristelle  dal  sostenere,  per 
quanto  il  poteva,  le  parti  del  duca,  quantunque  vedesse  ogni  sforzo 
inutilraente  cadere. 

437.  Nel  ritornare  diresse  il  cammino  verso  Frassineto  ch'era  pieve 
della  sua  diocesi,  soggetta  pel  temporale  a  Casale;  ed  ivi  fermossi  per 
farne  la  visita  pastorale.  Quivi  da  lui  si  partiva  il  cardinale  Paleotto, 
che  ritornato  a  Bologna,  visitato  dal  suo  clero  e  dalla  nobiltà,  e  inter- 
rogato da  molti  del  suo  viaggio  e  di  ciò  che  avesse  udito  e  veduto  : 
«  Molle  cose,  rispose,  ho  udito,  e  maggiori  ancora  n'  ho  veduto.  Una 
»  viva  reliquia  »j  e  voleva  dire,  che  aveva  veduto  un  sauto  vivo  colà, 
dove  era  andato  per  venerare  le  reliquie  e  i  santi  corpi  dei  morti. 

Sala.  Btugra/ia  di  s.   Curio,  19 
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Ma  v'erano  ancora  altre  pievi  nella  diocesi  che  quanto  più  re- 
mote e  di  difficile  accesso^  tanto  più  erano  bisc^nose  d'aiuto.  Esten- 
donsi  queste  nelle  montagne  chiuse  dalle  valli  del  bergamasco  e  dai 
laghi  di  Lugano  e  di  Como^  i  cui  abitatori^  uomini  astutissimi  e  di 
sveglialo  ingegno^  pronti  all'ira  ed  ai  ferimenti^  erano  a  que'  tempi 
tanto  più  aspri  e  rozzi^  quanto  più^  sepolti  nelle  loro  rupi^  per  man- 
canza di  strade^  lontani  tenevansi  dall'umano  consorzio.  Carlo  venne  a 
loro  ne'  mesi  di  luglio  e  d'agosto^  né  perche  fosse  la  calda  stagione^ 
e  i  luoghi  aspri  e  le  strade  tanto  difficili  che  non  potendosi  superarle 
coi  cavalli  bisognavaglì  fare  molte  e  molte  miglia  a  piedi^  non  perciò 
si  ritenne  dal  visitarvi  ogni  più  povero  casale  o  cappelletta.  Delibe- 
rato di  cominciare  dalla  pieve  di  Porlezza^  che  è  sul  lago  di  Lugano^ 
prese  la  via  di  Monza^  dove  stette  due  giorni;  passò  quindi  a  Gantù^ 
dove  stabilì  un  collegio  di  canonici^  ivi  traslalo  alcuni  anni  prima  a 
maniera  di  provvisione;  di  là  recossi  a  Como,  dove  forse  trattò  col 
vescovo  de'  rimedi  che  veniva  apprestando  a'  popoli  di  Valtellina  e 
della  Rezia  Cisalpina;  visitò  la  villa  degli  Sfondrati  a  Bellagio,  e  per 
la  vai  Menaggio,  in  notte  oscurissima  e  con  dirottissima  pioggia 
venne  in  vai  Cavargna  a  Porlezza.  Aspettavalo  il  popolo  raccolto  nella 
chiesa,  ed  egli,  prima  ancora  dell'aurora,  quantunque  tutto  bagnato, 
salendo  il  pergamo  subito  parlar  volle  al  popolo  che  l'ascoltò  me- 
ravigliato della  grande  carità  da  cui  vedevalo  acceso.  In  quella 
stessa  mattina,  oltre  alle  azioni  ordinarie  della  visita,  conferi  il  sud- 
diaconato all'abate  Paolo  Camillo  Sfondrato  dei  conti  della  Riviera, 
alunno  del  collegio  Borromeo,  e  nipote  di  Nicolò  Sfondrato  che  fu 
poi  papa  Gregorio  XIY.  Consacrò  a'  46  luglio  l'aitar  maggiore  di 
quella  chiesa,  e  sentendo  che  erano  capitali  inimicizie  fra  i  principali 
del  paese,  negatosi  perfino  il  riposo  della  notte,  ammansati  colla  mi- 
tezza dei  modi,  colle  preghiere,  coH'aulorilà  gli  animi  di  tutti  per 
fieri  e  indomiti  che  fossero,  fermò  la  pace  fra  genti  che  poco  prima 
con  grosse  squadre  perseguitavansi  a  morte. 

Minacciò  le  maggiori  pene  della  Chiesa  a'  Cavargnoni  che  dalla  valle 
Cavargna  onde  traevano  il  nome,  uscivano  a  questuare  pel  mondo, 
0  a  locare  l'opera  loro  agli  spedali,  ai  conventi,  alle  chiese;  e  con 
simulata  religione,  spacciando  bugiarde  indulgenze,  vendendo  amu- 
letidi  cui  vantavano  strepitose  guarigioni  e  inconcepibili  prodigi,  dis- 
seminando pratiche  superstiziose  e  false   credenze,   usufrultavauo   la 
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credulilà  delia  plebe.  Nali  in  mezzo  alle  selve  ^  cresciuti  nella  miseria 
del  paterno  tugurio  e  fra  gli  armenti^  non  si  potea  comprendere  come 
sapessero  infingersi  tanto^  che  mutale  vesti  e  nome  e  condizione^ 
con  simulato  corteggio^  muniti  di  falsi  diplomi^  giungessero  a  farsi 
credere  sacerdoti  insigniti  d'amplissime  dignità,  a  professarsi  incaricati 
dal  Papa  d'alte  missioni^  e  con  tali  arti  introdursi  nelle  corti  de' 
principi^  e  onorati  e  riveriti  sedere  alle  mense  dei  grandi  (').  A  così 
sfacciata  perfidia^  origine  di  vizi  e  di  scelleratezze  nefande^  pernicio- 
sissima a'  luoghi  sacri^  alla  carità  de'  fedeli,  agli  stessi  impostori,  si 
oppose  a  tutto  potere  il  Cardinale^  che  già  altre  volte  aveva  tentato 
con  editti  di  portarvi  rimedio.  E  a  togliere  loro  qualunque  scusa  o 
pretesto^  soccorse  con  larghe  limosino  a  quelli  che  veramente  poveri 
trovava^  onde  con  esse  si  procacciassero  onesto  modo  di  vivere. 

Trovate  in  Porlezza  alcune  rendite  anticamente  legate  a  cause  pie^ 
ma  che  in  allora  sperdevansi  in  crapule  e  feste  ed  in  offesa  del  Signore^ 
le  assegnò  ai  ca[^uccini  (^)  ivi  da  se  recentemente  introdotti ,  onde 
al  più  presto  compissero  la  fabbrica  del  loro  convento.  Attribuì  a 
quella  chiesa  prepositurale  alcuni  beneficii  semplici  canonicali  di 
piecolissimo  reddito,  parte  assegnandone  allo  stesso  proposto^  parte 
convertendone  in  prebaida,  coli' obbligo  della  messa  quotidiana,  per 
doe  sacerdoti^  de'  quali  uno  fosse  coadiutore  del  parroco^  l' altro  inse- 
gnasse la  grammatica  e  la  dottrina  cristiana  ai  fanciulli. 

In  vetta  al  monte^  che  sovrasta  alla  valle  Cavargna,  sorge  circondata 
da  folla  selva  e  da  ardue  rupi  un'antica  chiesetta  dedicata  a  s.  Lucio^ 
donde  lo  stesso  monte  prese  il  nome  vernacolo  di  s.  Luguzzone.  A 
questa  ancora  si  recò  l'Arcivescovo;  e  fattane  la  visita^  avvicinandosi 
la  sera^  non  essendovi  luogo  nel  quale  albergare,  prese  a  discendere 
dall'altro  fianco  del  monte  verso  Lugano^  per  venire  in  valle 
Capriasca.  Sorpreso  dalla  notte,  entrarono  le  sue  genti  in  Sonvico^ 

(f)  Il  Ripomoatì,  riportato  dal  cavaliere  Cesare  Canlù  nei  suoi  Ragionamenti  sulla 
Lombardia  del  secolo  XF"/!,  narra  avere  anche  il  cardinale  Federico  Borromeo  scoperta 
una  somigliante  malizia  praticata  dagli  abitanti  d^una  valle  confinante  ai  Reti.  Esso  Cor  ■ 
£n<de  ne  trovò  in  "patria  alcuni  che  diantÀ  erano  chi  sa  forse  prelati  o  sangue  di  re^ 
ed  aDora  agricoltori  famelici^  sprecato  fato  ad  un  soldo  il  mal  guadagno^  e  si  presen- 
tarono a  lui  con  indosso  ancora  cenci  purpurei  ^  violetti  od  altro ^  secondo  il  personaggio 
da  essi  rappresentato, 

(2)  Crcostanza  da  aggiungersi  al  §  2  del  capo  Vili  della  Dissertazione  Vili  nella  se- 
rooda  parte  del  presente  volume. 
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terra  della  diocesi  di  Como^  dove  ricorsero  al  curalo  onde  munirsi 
di  fiaccole.  E  questi^  uscito  subito  con  loro  per  venirgli  incontro^  me- 
ravigliando di  vederlo  giunto  fra  quelle  balze  e  precipizii  senza  aver 
corso  pericoli^  il  persuase  che  non  andasse  più  oltre.  Fermatosi  adun- 
que per  tutto  il  resto  della  nolte^  scese  il  giorno  dopo  alla  valle.  Visitò 
Tesserete  e  gli  altri  luoghi  adiacenti^  ed  invitato  da  alcuni  svizzeri 
abitanti  delle  tre  valli^  venne  a  Gnosca  in  riva  al  Ticino,  dove  a  28  di 
luglio  consacrava  un  altare.  Il  giorno  dopo,  che  fu  a'  29,  passò  a  Gior- 
nico  in  vai  Leventina,  e  vi  benedì  le  campane.  Di  là  è  da  credere  che 
si  recasse  a  Lugano,  e  che  indi  pel  Ceresio  navigasse  nuovamente  a 
Porlezza,  donde  per  la  vai  Menaggìo  ritornò  sulle  rive  del  Lario. 
Tragittato  il  lago,  salì  per  le  gole  de'  monti  a  visitare  le  pievi  di  Per- 
ledo,  Bellano  e  Dervio.  Consacrò  in  vai  d' Inlrozzo  la  nuova  chiesa  di 
s.  Martino  (^).  Vi  aveva  impiegate  selle  ore  di  seguito,  quando  udendo 
per  caso  che  le  campane  sulla  torre  al  tempio  vicina  non  erano  state 
'  mai  benedette,  comandò  che  fossero  calate,  onde  compire  la  cerimonia 
secondo  il  prescritto.  Non  potendosi  farlo  per  mancanza  d'armatura  e  di 
macchine ,  fatte  apprestare  scale  a  pinoli  dalPuno  alKaltro  piano  della 
torre,  montò  per  quelle  egli  stesso  cosi  come  era  pontificalmente 
vestilo,  e  benedì  le  campane,  essendo  già  caduto  il  sole. 

Di  qui  recandosi  a  Tremenico  per  indi  passare  in  Valsassina,  trovò 
che  un  torrente  per  causa  di  temporale  erasi  repentinamente  gonfiato 
tanto  da  impedirgli  il  passo.  Dovette  farsi  trasportare  da  uno  de'  monta- 
nari che  gli  tenevano  dietro,  il  quale  se  lo  recò  sulle  spalle;  ma  fosse  la 
venerazione  del  prezioso  carico  che  portava  o  la  diificollà  del  tragitto, 
venutegli  meno  le  forze,  sdrucciolò  e  lasciò  cadérsi  il  Cardinale.  Nella 
generale  confusione  dei  circostanti  il  montanaro  fu  sollecito  ad  eva- 
dere, ma  Carlo,  come  appena  fu  tratto  dell'acqua,  domandò  subito  del 
suo  portatore,  e  fattolo  rintracciare  e  ricondurre  a  se,  benignamente 
lo  rincorò,  donandolo  d'una  grossa  moneta.  Era  questi  un  Valinelli 
oriimdo,  come  credesi,  di  Tremenico,  dove  appunto  è  tuttora  una 
famiglia  de'  Valinelli.  II  torrente  chiamasi  ora  vai  de  gracc,  che  sarebbe 
nel  vernacolo  del  paese  storpiatura  di  gaeCy  cad,  caduta;  altri  la 
dicono  vaile  del  Cardinale,  però  che  valli  si  chiamano  in  generale 

(1)  L'altual  parroco  di  s.  Marliao  M.  R.  signor  doa  Angelo  Mornico,  mi  ha  nello  scoi-so 
inverno  mostrato  un  berrettino  (volgarmente  vtcchetto)  e  un  pajo  di  pantofole  che  tradi- 
zion  vuole  appartenessero  già  a  s.  Carlo. 
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da  quegli  alpigiani  tulli  indislintamenle  i  lorrenti  ^^K  Perlustrata  la 
Yalsassina  entrò  a  visitare  la  vai  Taeggio  e  la  vai  Torta^  e  si  spinse 
fino  ad  Averaria^  con  tanta  operosità^  che  chi  consideri  la  difficoltà  de' 
luoghi  a  que'  tempi  grandissima^  e  che  tulta  questa  vìsita  fu  da  lui 
compita  in  un  mese^  deve  di  lui  con  s.  Filippo  Neri  esclamare:  Oh 
Santo  veramente  ferreo  ! 

Non  è  facile  a  dirsi  l'allegrezza  e  la  festa  con  la  quale  que'  poveri 
montanari  accoglievano  il  loro  Arcivescovo^  che  a  visitarli  veniva.  Lo 
dieeano  santo  e  non  senza  ragione;  imperciocché  ne  vedeano  le 
contìnue  fatiche  e  le  incessanti  peregrinazioni  bene  spesso  per  vie 
dirotte  e  impraticabili,  e  il  frequente  digiuno  in  pane -ed  acqna^  e  il 
non  dormire  nei  letti  per  lui  preparati^  ma  sulla  paglia^  sullo  strame^ 
ed  assai  spesso  sul  nudo  terreno ,  e  le  larghe  limosino  ai  poveri^  e  i 
sassidi  alle  chiese  alle  quali  di  frequente  lasciava  gli  stessi  suoi  para- 
menti. E  questa  opinione^  ch'ei  fosse  santo,  era  in  loro  si  radicata  e 
profonda^  che  al  sentirlo  venire  moveangli  incontro  processionalmente 
cantando  litanie  e  salmi  ed  inni  di  giubilo;  si  comunicavano  più  volte 
di  sua  mano^  felici  se  di  nascosto  giungevano  a  toccargli  co'  rosari  le 
vestii  0  se  poteano  avere  qualche  bastone  o  coltello 'od  altra  cosa  qua- 
lunque che  gli  avesse  servito.  Perfino  le  scale  tocche  da'  suoi  piedi 
quando  salì  a  benedire  le  campane  a  s.  Martino  d' Inlrozzo^  furono  da 
una  pia  donna  premurosamente  domandate  e  religiosamente  conservate. 
Sapeva  queste  cose  l'Arcivescovo^  e  come  in  Milano^  così  cercava  qui 
ancora  il  più  che  polca  d'impedirle. 

Finita  la  perlustrazione,  convocò  in  un  sol  luogo  a  sue  spese  tutto 
il  clero  di  quelle  parti,  per  avvisarlo  de'  bisogni  riconosciuti  nella 
visita^  e  statuir  d'ogni  cosa  che  polca  giovare  ad  incremento  della 
religione,  o  riuscire  di  pubblico  vantaggio;  e  non  potendo,  come 
avrebbe  voluto^  visitare  egualmente  la  pieve  di  Lecco,  scrisse  a  quel 
proposto  che  vi  andrebbe  nuUadimeno  ai  5  di  settembre  di  buon 
mattino^  vi  direbbe  la  Messa,  comunicherebbe  il  popolo^  e  bisognando 

(t)Così,  attesta  il  M.  R.  sig.  don  Luigi  Bellati  parroco  presentaneo  di  Tremenico,  rilevasi 
dalle  tradizioni  di  quella  valle.  —  L'onorevole  signor  ingegnere  Giuseppe  Arrigoni,  cui  son 
debitore  di  prezioso  incoraggiamento  ('),  nelle  sue  Memorie  storiche  della  Fialsassina  rac- 
conta il  fatto  nel  modo  istesso  ;  solo  ch^ei  ritiene  che  s.  Carlo  visitasse  prima  Àverara,  poi  la 
Valsassina,  indi  la  vai  d'Inlrozzo.  Qui  si  è  seguito  l'itinerario  indicato  dall' Oltrocchi. 

(')  Vedi  la  Bilancia,  giornale  di  Milano,  del  S3  gennaio  1S58. 
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amminislrerebbe  la  cresima.  E  così  fece;  e  il  giamo  appresso^  parti- 
tosi pei  colli  Briaotei^  ricevuto  in  viaggio  l'avviso  che  per  sua  sorella 
Camilla  non  v'era  più  speranza  di  vita^  venne  di  tutta  fretta  a  Milano^ 
dove  giunse  incognito  verso  Tuna  di  notte^  e  fatta  subito  attaccare  la 
posla^  parti  per  Guastalla^  onde  recare  alla  morente  qualche  spirituale 
conforto. 

Giunto  quand'essa  aveva  già  reso  l'ultimo  fiato^  le  cdebrò  egli  stesso 
le  esequie^  e  si  ritirò  a  Sabbionetta^  nel  convento  de'  cappucciDi  (^l 
Ivi^  dato  passo  ad  alcuni  affari  che  l'affrettata  partenza  aveva  la- 
sciato a  Milano  imperfetti^  preparossi  al  viaggio  di  Roma  per  far  la 
visita  ad  Umina  Àpostolorum  (^)^  dandone  avviso  per  letica  allo 
Spedano^  nella  quale  «  l'uomo  propone^  gli  dice^  e  Dio  dispone.  Ave?a 
»  scritto  che  non  penserei  a  Roma  se  non  dopo  i  primi  giorni  d'etto- 
»  bre;  ma  ora  che  sono  a  Sabbionetta^  e  che  mi  trovo  d'aver  fatto  buona 
»  parte  del  via^io^  credo  che  meglio  mi  tomi  il  compirlo.  Pensava 
»  di  andar  por  nave  fino  ad  Ancona,  ma  n'  ho  deposto  il  pensiero^... 
»  e  preferisco  di  andare  in  lettiga;  però  che  questo  è  un  mezzo  di 
»  viaggiar  più  raccolto^  contemplando  le  celesti  cose  ».  Con  questa 
intenzione  adunque  mise  insieme  in  quella  solitudine  alcune  selve  sul- 
l'arie del  Meditare.  Se  le  portò  seco  il  Valerio,  che  aM9  settem- 
bre {i  582)  era  slato  a  trovarlo  in  Sabbionetta,  e  ne  formò  un  pre- 
zioso opuscolo,  che  dedicato  alla  Congregazbne  degli  oblati,  e  scritto 
tutto  di  suo  pugno  conservasi  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Sebbene 
tutto  assorto  in  sante  meditazioni,  non  lasciò  per  questo  d'attendere 
agli  affari;  e  fra  l'altre  cose  sancì  decreti  a  promuovere  la  religioue 
nella  sua  città  e  diocesi;  avverti  di  molte  cose  il  vescovo  di  Novara 
visitatore  della  diocesi  di  Genova;  diede  copiose  istruzioni  al  visita- 
tore Pontificio  che  doveva  intraprendere  la  perlustrazione  del  Pie* 
monte;  accrebbe  i  censi  del  seminario  di  Celana,  ed  ebbe  a  questo 
uopo  moleste  trattative  col  veneto  Senato.  Si  assunse  molto  volente* 
resamente  di  trattare  col  Sommo  Pontefice  d'infinite  cose  che  gl^ 
vennero  da  tutte  le  parti  raccomandate;  rispose  a  molte  lettere  di 

(1)  Circostanza  anche  questa  che  sarebbe  da  aggiungersi  alle  altre  nel  §  2,  capo  ™^ 
Dissertazione  Vili. 

(2)  Tutti  i  Teseo  vi  d^  Italia  sono  obbligali  ogni  tre  anni  a  recarsi  a  Roma  per  vene- 
rare le  reliquie  dei  santi  Apostoli  ed  umiliare  al  Pontefice  una  precisa  dettagliala  relaiionc 
sullo  slato  della  rispettiva >  diocesi. 
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prÌDcipi^  nobili  e  cardinal  che  gli  erauo  di  grandissima  distrazione  j 
accolse  la  solenne  deputazione  mandatagli  da'  suoi  canonici  delta 
Metropolitana  per  augurargli  il  buon  viaggio^  e  ne  curò  i  prepara- 
menti^  dovendo  a  stento  procurarsi  denaro  del  quale  allora  aveva  pe* 
nuria.  Finalmente^  due  giorni  avanti  la  dedicazione  di  s.  Michele  Ar- 
cangelo, ringraziata  la  veneta  Signoria  che  con  lettera  autografa  del 
Doge  e  per  mezzo  del  vescovo  di  Verona  l'aveva  pregato  a  scendere  il 
Po  nella  ricca  nave  apprestatagli  dalla  repubblica  e  così  venire  a  Ve- 
nezia^ donde  in  sontuosa  quadrireme  sarebbesi  poi  a  pubbliche  spese 
trasferito  ad  Ancona^  sali  in  quella  vece  nella  lettiga  mandatagli  otto 
giorni  prima  con  cavalli  propri  dal  duca  di  Parma^  e  partì  per  Man- 
tova^ onde  assistere  il  29  settembre  alla  traslazione  o  deposizione  delle 
insigni  reliquie  di  santa  Barbara^  donate  allora  dai  veneti  al  duca  di 
Mantova. 

Di  là  venne  a  Bologna.  Ivi  il  cardinal  Cesa  legato  pontificio^  of- 
fertagli indarno  la  sua  lettiga^  a  stenti  ottenne  che  mutasse  i  cavalli  j 
poco  di  poi  s'ebbe  incontro  il  cavaliere  Gabriele  Verri  ^  patrizio  mila- 
nese e  gran  ciambellano  del  granduca  di  Toscana^  il  quale  avvisavalo 
con  lettera  d'esso  granduca^  che  questi  dal  Poggio  lo  verrebbe  ad 
aspettare  in  Firenze^  in  compagnia  del  fratello  cardinale  de'  Medici. 
Fwmossi  in  quella  corte  due  giorni^  e  rimandati  a  Bologna  i  cavalli 
del  cardinal  Cesa^  venne  a  Roma  con  quelli  del  granduca  che  pro- 
fessò di  voler  per  sé  questionare.  Avvìcinavasi  egli  alle  porte  di  Roma^ 
quando  il  Papa  che  allora  trovavasi  per  diporto  in  non  so  qual  punto 
elevato  della  citta^  vista  di  lontano  sollevarsi  la  polvere  e  scorta  una 
lettiga  che  venia  verso  Roma^  domandò  di  chi  fosse;  ed  essendogli 
detto  che  in  quel  di  si  aspettava  il  cardinale  Borromeo:  Scendiamo^ 
disse,  scendiamo  perchè  il  cardinale  di  santa  Prassede  non  ahhia  a 
dire  che  stiamo  a  perdere  il  tempo.  Nelle  quali  parole  del  Sommo 
Pontefice^  io  non  saprei,  dice  l'Oltrocchi^  se  più  sia  da  lodare  la 
umiltà  di  Papa  Gregorio  XIH,  o  Valla  stima  in  cui  era  salita  Vope- 
rosità  del  cardinale  Borromeo. 

i39.  Già  fino  dal  29  d'agosto^  essendo  ancora  in  Valsassina^  aveva 
scrìtto  da  Morterone  a  Cesare  Gambara^  vescovo  di  Tortona  e  decano 
dei  vescovi  della  provincia^  per  istruirlo  del  viaggio  che  intendeva  di 
fare^  e  giusta  il  prescritto  dal  Tridentino  domandargliene  l'approva- 
zione ed  espome  le  cause.  Erano  queste:  di  visitare  le  soglie  dei 
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santi  Àposloli  {limina  Apostolorum),  secondo  il  giuramento  che  pre- 
stano i  vescovi  nella  loro  consecrazione  ;  di  far  approvare  il  VI  con- 
cilio provinciale^  secondo  che  aveva  in  quel  concilio  promesso  ;  e  di 
trattare  col  Papa  d'ogni  altra  cosa  risguardante  la  sua  Chiesa  e  pro- 
vincia. Avevagli  soggiunto  che  subito  gli  facesse  pienamente  e  libe- 
ramente conoscere  qualunque  cosa  desiderasse  da  Roma^  promettendo 
che  si  adoprerebbe  colla  maggiore  diligenza  pel  miglior  bene  di  lui 
e  della  sua  Chiesa;  e  nei  medesimi  sensi  contemporaneamente  aveva 
scritto  a  tutti  i  vescovi  suffraganei  della  provincia.  Sommarono  ad 
oltre  sessanta  i  titoli  delle  cose  che  raccomandate  gli  furono  in  questa 
occasione.  —  A  lui  si  rivolse  il  vescovo  di  Novara  per  ottenere  le 
facoltà  che  prevedeva  gli  sarebbero  abbisognate  a  santamente  e  libe- 
ramente compire  la  visita  apostolica  della  genovese  diocesi.  — •  Do- 
mandavano i  cremonesi  che  dalla  loro  città  fossero  espulsi  gli  ebrei 
che  vi  facevano  gran  danno;  e  che  impetrasse  dal  Supremo  Ponte- 
fice pei  canonici  delta  loro  cattedrale  alcuni  particolari  vantaggi 
spettanti  ai  diritti  della  loro  Chiesa.  —  Le  monache  di  santa  Grata  in 
Bergamo  faceano  istanze^  perchè  fossero  loro  conservali  alcuni  diritti 
sul  monastero  di  Terzo  già  da  s.  Carlo  riunito  al  loro  convento;  e 
quei  di  Monza  imploravano  che  fossero  restituite  al  loro  arciprete  le 
insegne  pontificali.  Al  quale  ultimo  ufficio^  sebbene  allora  senza  frutto^ 
cosi  efficacemente  si  prestò  ¥  Arcivescovo  che  poi  le  ambite  insegne 
impetrarono  per  breve  di  Sisto  V  (').  Ed  è  quésta  cosa  nel  Borromeo 
tanto  più  degna  di  lode^  se  si  consideri  che  l'essersi  i  monzesi  rifiutati 
nel  1579  a  seguire  i  riti  della  Chiesa  ambrosiana  ricorrendo  a  Roma 
contro  dell'Arcivescovo^  e  la  mitezza  di  Carlo  nell'annuire  alla  preghiera 
del  Papa  che  volesse  consolare  i  monzesi  <^)^  erano  state  di  pessimo 
esempio;  avendo  armato  simili  pretese  quei  di  Yarenna  sul  lago  di 
(^lomo^  e  quelli  ancora  di  Treviglio  e  d'altre  terre  oltre  l'Adda,  e  preso 
maggior  ardimento  a  contrastargli  coloro^  che  in  quell'anno  vedemmo 
avere  ostinatamente  avversato  l'Arcivescovo  in  Milano  ed  in  Roma. 

Ma  oltre  ai  vescovi^  alle  collegiale^  ai  monasteri  della  sua  provincia^ 
a  lui  ricorsero^  il  vescovo  di  Como,  perchè  fossegli  permesso  di  far 
emendare  in  Milano  dallo  stesso  cardinale  Borromeo  o  da  alcun  altro 
da  lui  delegalo  le  ore  diurne  e  notturne  da  recitarsi  secondo  il  rito 

(*)  leggasi  il  Frisi,  Memorie  storiche  dì  Monza. 

(2)  Vedi  la  DisserUaionc  V  nel  presente  volume,  s|)ecialmcnte  il  cairn  VIU. 
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palriarchino^  però  che  il  suo  clero  era  povero^  e  remeodarle  in  Roma 
temeva  che  troppo  caro  avesse  a  costargli;  il  vescovo  di  Saluzzo^  die 
interposti  i  buoni  uffici  del  duca  di  Savoia^  gli  si  raccomandava 
perchè  il  Papa  aggiungesse  più  laute  rendite  alla  sua  Chiesa;  e  lo 
stesso  doca^  il  quale  desiderava  che  gì' impetrasse  alcune  decime  dal 
Papa^  impegnatagli  prima  la  sua  parola  che  sarebbono  esclusivamente 
erogale  in  onore  e  vantaggio  della  Chiesa.  —  E  come  se  tutto  ciò  fosse 
poeo^  scriveva  egli  stesso  ai  cardinali  di  Toledo  e  di  Granvelle^  pre- 
gando che  Fadoperassero  in  tutto  che  a  Roma  credessero  potesse  loro 
giovare^  e  allo  stesso  re  Filippo  11  umilmente  offeriva  la  sua  coopera- 
zione in  qualunque  cosa  egli  avesse  a  transigere  col  Sommo  Pontefice. 
Infine  lo  stesso  Papa  sollecitava  la  \  enuta  del  cardinale  Rorromeo 
per  quattro  principali  cagioni:  per  sopprimere^  com'egli  fece^  alcune 
discordie  nell'Ordine  francescano;  per  le  controversie  insorte  sui 
diritti  episcopali  del  Paleotlo^  alle  quali  pose  fine  col  farlo  dichia- 
rare primo  arcivescovo  di  Bologna;  per  ristabilb*e  la  disciplina 
dcU'Ordine  Gerosolimitano  (^)  di  cui  deploravasi  quasi  perduta  ogni 
traccia;  infine  per  una  causa  quant'altra  mai  delicata  e  difficile^  e  che 
temeasi  riuscisse  a  suscitare  deplorabili  inimicìzie  fra  due  delle  più 
distinte  principesche  fomiglie  d' Italia. 

140.  Quale  sia  stato  il  modo  di  vivere  che  tenne  il  Borromeo^  fin- 
che slette  in  Roma  nel  suo  titolare  palazzo^  lo  sappiamo  dal  padre 
Luciano  di  Fiorenza  dei  monaci  di  santa  Prassede^  il  quale  interroga- 
tone giuridicamente  quando  traltossi  la  santificazione  del  Rorromeo^ 
depose  che  «  il  santo  Cardinale  s'era  scelta  nel  privato  oratorio  del  pa- 
B  lazzo  una  sedia^  sulla  quale  per  due  o  tre  ore  al  più  riposavasi;  che 
»  il  resto  della  notte  l'impiegava  in  pie  meditazioni^  dopo  le  quali  in 
»  ^nocchio  e  a  capo  scoperto  dicea  matutino;  che  spesso  entrava  nella 
»  cappella  sotto  l' altare  maggiore ,  ed  ivi  passava  insonni  le  intere 
»  notti  a  venerare  le  ceneri  dei  santi^  senza  riguardo  all'umidità  del 
»  luogo  0  al  rigore  della  freddissima  stagione;  che  ordinariamente 
»  sul  far  del  giorno  celebrava  la  Messa^  alia  quale^  sebbene  ad  ora  sì 
»  incomoda^  quotidianajnenle  conveniano  il  conte  Olivarez  ambascia- 
B  toro   di  Spagna  e  la  moglie  di  esso  e  molti  altri  nobili  e  ma- 
»  (rone^   per  la  grande   venerazione  in  cui  l'avevano;  che  digiunò 

(I)  Vedi  il  capo  XXVIII  della  Disserlazione  Vili. 
Siti.  Biografia  di  s.  Carlo.  17 
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»  costaDtemeDte  in  pane  ed  acqua^  e  die  nella  festa  del  santo  Natile^ 
»  pranzando  egli  in  refettorìo  coi  monaci^  dopo  il  sup  pane  ed  acqua 
»  appena  si  ottenne  in  segno  d' allegrezza  di  fargli  prendere  un  tordo. 
»  L'Olivarez^  innamorato  di  qoeila  sua  grande  modestia  e  pielà^  era 
»  solito  ripetere  il  Borromeo  più  che  d'uomo^  avergli  sembianza  di 
»  un  angiolo  ».  Continua  poi  a  dire  dei  prineipi  e  cardinali  che  a  lui 
frequenti  venivano^  dei  poveri  die  ne  stipavano  la  casa^  dei  santis- 
simi discorsi  che  teneva  in  famiglia^  e  d'altre  simili  cose  degne  d'es- 
sere mostrate  ad  esempio^  e  che  sarebbono  state  nel  silenzio  sepolte 
se  i  monaci  di  santa  Prassede  non  ne  avessero  tenuto  memoria,  lo 
mezzo  a  tanta  pietà  è  bello  il  ricordare  le  frequenti  consulle  col 
Sommo  Pontefice^  i  continui  congressi  coi  cardinali^  le  molle  cose 
che  trattò^  i  grandi  favori  che  impetrò  alla  sua  Chiesa^  a'  suoi  suf- 
fraganei^  a  molti  ancora  dei  vescovi  fuor  di  provinola^  l'operosa 
carità  nelF  avvisare^  esortare^  ripi^ndere  chiunque  ne  avesse  bi- 
sogno^ la  nuova  Accademia  e  Congregazione  dei  prelati  lombardi 
da  lui  instituita  nell'oratorio  di  sant'Ambrogio  di  Roma ,  e  la  Goo- 
gregazione  dei  sacri  Riti  ch'ebbe  origine  da  lui  e  dal  cardinale 
Paleotto. 

i  Ai .  Era  il  cai-dinale  Paleotto  nelle  sacre  antichità  versalissimo. 
Per  la  qual  cosa  il  Rorromeo  sovente  lo  consultava  di  ciò  che  nei 
riti  della  Chiesa  ambrosiana  gli  parea  degno  di  riforma.  Nelle  quali 
discussioni  avvenne  loro  non  di  rado  d'istituir  questioni  sui  rili  io 
generale  (^)^  e  qualche  dubbio  emerse  pur  anche  sui  riti  speciali  del 
pontificale  e  del  cerimoniale  romano^  dove  alcune  cose  scorgevano 
prese  dalle  profane  piuttosto  che  dalle  sacre  cerimonie.  11  cardinale 
Rorromeo  pregò  adunque  molle  volte  il  Pontefice  che  prendesse  ad 
esaminare  anche  questa  parte  del  culto  religioso^  e  la  cura  di  questo 
esame  venne  a  lui  stesso  affidata.  Com'egli  fu  partito  di  Roma^  rimase 
questo  ufficio  al  cardinale  Paleotto^  e  dopo  lui  al  cardinale  Caraffa. 
A'  quali  nondimeno^  sì  all'uno  che  all'altro^  il  Rorromeo  lasciò  aiutatori 
il  Galesino  ^^^  uomo  celebratissimo   ne' sacri  studia   e  Gian  Paolo 

(1)  Yeggansi  nel  secondo  volume  dei  Documenti^  nella  serie  V,  più  lettere  o  IrattateOi 
in  materie  di  rito  dal  Paleotto  spedite  a  s.  Cirb^  e  nelle  note  del  volume  I,  i  cenni 
biografici  su  questo  cardinale. 

(2)  Veggansi  nel  volume  I  dei  Documenti  a  pag.  578,  e  nel  voi.  II  a  pag.  52  i,  i  Cenni 
biografici  sul  Galesino.- 
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Clerici  ch'era  stato  maestro  delle  -cerimonie  nella  Metropolitana  di 
Milano*  À  questi^  altri  poi  se  ne  aggiunsero^  fra'  quali  si  distinse  il 
padre  Diego  de'  Torres  delta  Compagnia  di  Gesù.  Né  perchè  il  cardinale 
Borromeo  fosse  assente  si  lasciava  per  questo  d'interpellarlo^  però  che 
«  in  questa  questione  della  emendazione  dei  riti  nessuno  era  miglior 
»  maestro  del  Borromeo^  i(  quale^  dice  il  Galesino^  pareva  ne  sapesse 
»  assai  più  di  quanto  è  concesso  ad  uomo  il  saperne  ». 

142.  Di  poco  gli  sopravvisse  la  Congregazione  di  sant'Ambrogio 
di  Roma.  Carlo  aveva  con  essa  mirato  ad  instìtuìre  un'accademia 
o  scuola  di  prelati  lombardi^  nella  quale  si  avessero  a  formar  buoni 
vescovi.  L'aperse^  come  dicemmo^  in  sant'Ambrogio  di  Roma;  ma 
essendovisi  ben  presto  aggregati  molti  prelati  d'altre  nazioni^  fu  poi 
trasferita  in  s.  Pietro.  Voleva  che  i  prelati  costantemente  occupati 
del  loro  spirituale  profitto^  speciabnente  si  esercitassero  nel  metodo 
di  parlare  al  popolo;  però  eh'  egli  opinava^  l' ufficio  del  vescovo 
principalmente  consìstere  nella  predicazione  del  Vangelo.  Perseverò 
quest'accademia  in  Roma  per  tutto  il  resto  del  pontificato  di  Papa 
Gregorio  XIII^  il  quale  mori  il  10  aprile  1585;  e  in  sì  breve  spazio 
di  tempo  ne  uscirono  vescovi  e  cardinali  operosi^,  esemplari^ .  ed  utili 
alla  Chiesa  per  modo  che  la  gloria  di  queir  istituto  vivrà  certamente 
perenne. 

143.  Verso  la  metà  del  1581^  pre^tone  dal  duca  Guglielmo  di  Ba* 
viera^  aveva  Carlo  ottenuto  dal  Papa  die  fossero  a  quello  mandati 
due  sacerdoti  versati  ne'  saa*i  riti  e  nel  canto;  e  lo  Speciano  ave* 
vagli  fatto  sapere  che  s'^ano  scelti  a  qnest'uopo  due  di  que'  preti 
che  slavano  in  s.  Gerolamo  della  Carità*  Lietissimo  n'era  stato  l' Arci- 
vescovo^ così  per  sé  che  pel  duca^  stimando  c^li  che  in  quelle  case 
fossero  tuttora  i  preti  dell'Oratorio  (^).  In  questa  medesima  opinione^ 
come  gli  fu  riferito  che  malgrado  la  fatta  promessa  que' due  sacer- 
doti si  erano  rifiutati  dall'andare^  ne  aveva  scritto  lettere  di  rim- 
provero a  s.  Filippo  Neri^  accusando  i  preti  dell'Oratorio  che  non 
sapessero  obbedire.  Venuto  in  chiaro  della  cosa^  il  Neri  avevagli 
risposto  che  i  preti  dell'Oratorio  non  avevano  niente  a  fare  coi  preti 
di  s.  Gerolamo^  e  soggiungeva  alquante  parole  piene  di  modestia  e 
d'umiltà^  delle  quali  parve  nondimeno  che  il  cardinale  Borromeo  non 

(I)  Circa  i  quali  Tedi  il  capo  XXII  della  Dissertazione  Vili  nel  presente  Tolume. 
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si  tenesse  ancor  soddisfaUo.  Allora  Filippo  mise  fuori  im'alleslazione 
nella  quale  i  due  sacerdoti  pubblicamente  professavano  ch'essi  non 
erano  preti  dell'Oratorio^  e  che  circa  al  rifiutarsi  dall'andare  iu 
Baviera  l'avevano  fatto  senza  consultarsi  col  Neri.  Con  questo  fiiUo 
s.  Filippo  potè  in  s.  Carlo  generare  il  sospetto  di'egli  forse  un  po' 
troppo  altamente  sentisse  della  sua  Congregazione^  e  che  non  egual- 
mente rispettasse  l'altrui  dignità.  Per  la  qual  cosa  il  Borromeo^  che 
volea  veder  moderato  anche  le  leggerissime  affezioni  che  paresgti 
di  scorgere  in  lui^  con  sua  lettera  del  4582  liberamente  gli  re- 
scrisse; che  «non  v'era  bisogno  d'una  pubblica  testimonianza  a 
»  persuaderlo  di  cosa  nella  quale  era  più  che  bastante  la  semplice 
»  attestazione  di  lui;  che  del  resto  per  quanto  mirasse  a  difendersi 
1»  d'una  certa  qual  troppa  propensione  per  la  sua  Congregazione^  non 
»  se  n'  era  potuto  così  interamente  purgare  che  non  resU^s^o 
»  molte  cose  a  ridire^  le  quali  poi  gli  verrebbe  un  qualche  giorno  a 
»  viva  voce  esponendo  ».  E  questo  è  ciò  che  probabilmente  egli  fece 
in  qualche  colloquio  col  Neri  avanti  che  si  partisse  da  Roma. 

144  Usciva  di  Roma  a'  13  gennaio  del  i583  nominato  con  amplis- 
sime facoltà  Visitatore  Apostolico  per  la  Svizzera  e  pei  Grigioni^  seco 
portando  per  sé  e  per  la  sua  Chiesa  e  provincia  specialissimi  favori  (^^^ 
e  incaricato  dei  molti  uffici  che  il  Papa  aveagli  affidato  da  compirsi 
per  via^  dirigeva  il  cammino  verso  la  santa  Casa  di  Loreto^  qua  e  là 
in  più  luoghi  arrestandosi^  sec(mdo  che  richiedeva  il  bisogno.  Scu- 
savasi  pertanto  col  cardinale  Kiario  se  non  poteva  recarsi  a  Perugia; 
col  vescovo  di  Camerino  se  impedito  dalla  fretta  non  corrispondeva 
ai  ripetuti  uffici  di  lui j  col  vescovo  di  Ferentino  se ,  non  potendo 
neppur  trovarsi  con  lui^  era  costretto  a  pregarlo  per  lettere  che  gli 
mandasse  in  iscritto  quante  notizie  poteano  concorrere  ad  illustrare  le 
gesta  di  un  sant'Ambrogio  martire  milanese.  Passava  da  Spoleto  alla 
santa  Casa;  e  beatosi  di  quella  visita^  di  là  staccandosi  a  malincuore^ 
veniva  a  Macerata  dove  Taspetlavano  gli  ambasciatori  d'Ancona  man- 
dati a  lui  per  pubblico  consiglio.  D'Ancona  venne  a  Pesaro^  dove  of- 
ferse al  duca  d'Urbino  un  devotissimo  libro  che  questi  ebbe  sempre 
fra  mano^  e  che  per  testimonianza  dell'urbinate  arcivescovo  leggeasi 
dal  duca  con  abbondevolissimo  frutto.  Pregato  dal  cardinale  Ferrerò 

(1)  Veggansi  i  rebtivi  Brevi  dal  num.  CXLVII,  al  GLII,  della  serie  seconda,  nel  to- 
lume  I  dei  Documenti 
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die  si  recasse  a  Faenza^  dal  cardinal  Cesa  che  venisse  a  Bologna , 
non  potè  arrendersi  alle  preghiere  ne  deU'uno  né  deiraltro.  Per  la 
qual  cosa  il  Ferrerò,  portatosi  a  Forlì,  di  là  scrisse  al  Borromeo  pre- 
gandolo che  l'aspettasse  nel  territorio  di  Cesena,  però  che  preme- 
vagU  di  parlare  con  lui.  E  il  Borromeo,  trattenutosi  a  Rimini  per 
tutto  il  23  gennaio  ch'era  domenica ,  venuto  il  giorno  dopo  a  Cesena 
con  lui  si  abboccò;  fermossi  quindi  per  due  giorni  a  Ravenna,  poi 
venne  a  Ferrara  condottovi  per  nave  dal  cavaliere  Pignatta  in  noine 
del  duca;  e  di  là  finaltnente  a  Mantova,  dove  giunto  a' 28  gennaio 
subito  die  mano  al  difficilissimo  degli  affari  a  lui  commessi  dal  Papa. 

i45.  Trattavasi  di  esaminare  se  fossero  a  dichiararsi  nulle  le  nozze 
Ira  la  principessa  Mai^herila  Farnese  dì  Parma  e  Vincenzo  Gonzaga 
figlio  del  duca  di  Mantova,  irrito  dicendosi  il  matrimonio  per  naturale 
insanabile  indisposizione  della  sposa.  Era  la  causa  irta  d'inestrica- 
bili difficoltà,  a  sciogliere  le  quali  uomini  di  sottilissimo  ingegno  s'e- 
rano indarno  provati.  Obbligato  dal  Papa  con  breve  ih  gennaio  i583 
ad  assumersi  il  gravissimo  incarico,  il  Borromeo  volle  dapprima  scri- 
vo^ ai  duchi  di  Parma  e  di  Mantova,  all'uno  ed  all'altro  dei  coniugi, 
ai  più  influenti  di  casa  Gonzaga,  e  a'  molti  dei  più  noti  per  la  probità, 
onde  fervidamente  gl'impetrassero  l'assistenza  di  Dio.  Di  poi  recossi 
personalmente  a  Mantova,  e  venuto  a  colloquio  col  duca,  con  lui  sta- 
bili le  prime  basi  delle  trattative.  Passando  quindi  per  Guastalla  venne 
a  Panna,  dove  giunse  la  sera  del  i.^  febbraio.  Ivi,  impiegata  tutta  la 
festa  della  Purificazione  in  esercizi  di  pietà,  fece  per  editto  del  Prin- 
cipe rfainovare  le  pubbliche  preci,  e  domandò  che  fesse  nuovamente 
interrogala  l'opinione  dei  medici.  La  mattina  del  giorno  in  cui  doveasi 
tenere  il  consulto,  consentendo  al  pio  desiderio  della  sposa,  la  comu- 
nicò di  sua  mano,  e  aspettando  l'esito  della  cura  che  si  doveva  intra- 
prendere, mandato  a  Roma  il  4  febbraio  un  estratto  delle  mediche 
consultazioni  perchè  lo  Speciano  le  mostrasse  al  Papa,  si  ritirò  in 
s.  Giovanni  di  Parma  presso  i  monaci  benedettini. 

Visitato  e  onorato  molto  dai  signori  delle  terre  vicine,  visse  in  quel 
rithro  a  proprie  spese  fin  presso  al  venire  della  quaresima;  ma  poi  ve- 
dendo che  la  cura  si  protraeva  più  a  lungo  che  non  erasi  detto  dapprima, 
quantunque  per  tutto  quel  tempo  avesse  potuto  agevolmente  provvedere 
alla  sua  Chiesa  come  se  fesse  stato  presente,  deliberò  di  ritornare  a 
Milano.  Quando  poi  seppe  che  i  rimedi  proposti  dai  medici  a  nulla 
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giovavano^  e  che  la  vereconda  principessa  oramai  rifiutavasi  di  subir 
nuove  cure^  sollecitato  dalla  curia  romana  a  deliberare ,  e  d'  altra 
parte  vedendo  impossibile  ogni  ulteriore  dilazione^  aM5  di  maggio 
recessi  nuovamente  a  Parma;  e  fu  allora  che  Margherita  Farnese 
vivamente  commossa  al  fervoroso  parlare  del  santo  Arcivescovo , 
decise  con  fermo  proposito  di  prendere  il  velo,  staccandosi  dal  ter- 
restre suo  sposo  per  offerirsi  interamente  a  Dio.  Carlo  ne  fu  lie- 
tissimo, ma  con  tutto  ciò  non  credette  di  poterle  consentire,  fin- 
che non  fosse  provato  ch'essa  il  faceva  di  sua  lìbera  scelta,  e  che 
non  vi  era  sollecitata  da  alcuno.  Il  perchè  partissi  di  Parma  e  per 
Verona  venne  a  Milano;  dove  giunto ,  sentendo  che  la  principessa 
impaziente  di  condurre  ad  effetto  la  presa  deliberazione^  scorta  dal 
fiore  della  mantovana  e  parmense  nobiltà  già  si  era  messa  in  viaggio, 
mandò  a  riceverla  in  Lodi  i  più  distinti  patrizi  milanesi  e  le  più 
illustri  matrone,  e  con  questo  nobilissimo  e  insiem  modesto  corteggio 
la  fé'  condurre  a  Milano.  Yi  giunse  a'  25  di  maggio  e  si  ritirò  nel  mo- 
nastero di  s.  Paolo.  Intanto  il  Cardinale  chiudea  le  trattative  colla 
corte  di  Mantova  per  la  restituzione  della  dote;  e  di  poi  riconosciuta 
la  Principessa  ferma  e  decisa  nella  sua  deliberazione,  confortatala  alla 
perfezione  della  vita  con  frequenti  discorsi  che  leggonsi  nel  Y  volume 
delle  Omelie  di  s.  Carlo  Borromeo,  cedendo  ai  frequenti  offici  de'  Far- 
nesi che  la  richiamavano  in  patria,  a'  14  settembre  amorevolmente 
la  congedava,  quantunque  la  sapesse  bramosa  di  rimanersi  dov'era. 
Un  mese  dopo,  a'  13  ottobre,  ritornava  egli  stesso  à  Parma,  e  sciolta 
la  Principessa  dai  legami  del  matrimonio,  a'  18  dello  stesso  mese  ne 
celebrava  la  vestizione  nel  parmense  monastero  di  santa  Paola,  im- 
ponendole il  nome  di  Maura  Lucenia.  Aveva  divisato  che  subito  nella 
seguente  domenica  pronunciasse  i  voti  solenni,  però  che  erano  venute 
le  pontificie  dispense  (^),  cosi  per  l'età  che  non  toccava  ancora  ai 
sedici  anni,  come  per  l'anno  di  noviziato  non  interamente  compiuto. 
Ma  sembrando  che  Vincenzo  Gonzaga  da  ciò  dissentisse ,  quasi  che 
fosse  un  affrettarsi  di  troppo,  ne  differì  la  pubbliea  professione  ai  30 
d'ottobre;  e  il  giorno  dopo,  ringraziatone  per  lettere  dal  duca  di 
Mantova  e  dai  cardinali  Gonzaga  e  Farnese,  ritornò  a  Milano  dove 
il  chiamavano  cose  della  maggiore  importanza. 

(l)Per  Breve  28  settembre  1585. 
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146.  Iq  messo  a  cure  si  dilicale^  altre  non  meno  importanti  eransi 
attirata  l'operosità  del  Borromeo.  E  primamente^  trovandosi  egli 
tuttora  in  s.  Giovanni  di  Parma^  come  appena  seppe  la  morte  di  don 
Diego  di  Spagna^  giovinetto  bilustre  e  il  maggiore  dei  figli  che  tut- 
tora rimanessero  a  Filippo  11^  subito  scrisse  al  re  una  lettera  uffi- 
ciosissima per  esortarlo  alla  pazienza  e  a  sostenere  la  prova  con  quella 
rassegnazione  alla  divina  volontà^  con  cui  le  precedenti  sventure  aveva 
cristianamente  sopportato.  £  il  re^  come  altra  volta^  comandò  che 
ncm  si  facesse  in  nessun  de'  suoi  Stati  alcuna  dimostrazione  di  pub- 
blico lutto;  ma  che  in  quella  vece  si  supplicasse  al  Signore  per  la 
prosperità  dell'Austriaca  famiglia  in  (spagna^  e  pel  miglior  bene  de' suoi 
stali  e  Provincie.  Ne  fu  consolato  il  Cardinale^  e  prescrivendo  tre 
pubbliche  processioni  a  questo  religiosissimo  scopo^  scrisse  all'Au- 
doeno  suo  Vicario  che  le  affi^etlasse^  onde  non  impe^ssero  l'ufficiatura 
e  la  predicazione  della  imminente  quaresima,  e  concorressero  a  tem- 
perare l'ardore  delle  feste  e  dei  baccani  del  carnovale;  e  nel  mede- 
simo senso  mandò  lettere  al  duca  di  Terranuova  don  Carlo  d'Aragona, 
che  di  que'  giorni  veniva  nuovo  governatore  a  Milano,  e  affirettando 
siccome  abbiam  detto  il  suo  ritorno  aUa  residenza^  fece  in  persona, 
con  grande  concorso  di  clero  e  di  popolo,  le  tre  già  intimate  suppli- 
cazioni. 

Gli  pervenivano  assai  di  frequente  relazioni  e  consulte  sulle  di- 
scussioni, deliberazioni  e  sanzioni  che  intomo  al  pontificale  romano 
ed  alla  emendazione  dei  riti  leneansi  in  Roma  coUa  maggior  segre- 
tezza, avendo  il  Papa  comandato  con  sanzione  di  pena  che  nulla  al  di 
fuori  ne  traspirasse  a  nessuno,  eccettuato  il  solo  Cardinale  di  santa 
Prassede.  Ed  egli  di  ciò  scriveva  frequentissime  lettere  ai  cardmali 
Caraffa,  Sanlorio  e  Sirleto  ('),  eletti  a  discutere  cotesta  emendazione, 
e  lunghissime  ne  spediva  in  ogni  settimana  al  Galesino,  le  quali,  cre- 
diamo, gli  abbreviassero  la  già  scarsa  quiete  della  notte;  e  tutto  que- 
sto in  mezzo  a  tali  e  tante  cure  pastorali,  ch'egli  scrivendone  al  car- 
dinale Gesualdo  ebbe  a  dirsene  sopraffatto  ed  oppresso;  espressione 
tanto  più  notevole  nel  Borromeo,  in  quanto  che  nella  immensa  con- 
gerie di  cose  che  in  ogni  tempo  se  gli  era  accumulata  all'  intorno, 
questa  espressione  prima  d'allora  non  gli  era  caduta  mai  dalla  penna. 

(1)  Veggasi  di  questi  pure  le  lettere  e  i  trattatelli  in  materia  di  rito,  nel  II  volume 
dei  Documenti^  serie  V. 
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Gli  davaoo  noUe  e  giorno  sommameDle  a  pensare  ^i  appre- 
stamenti della  visita,  apostolica  nelle  valli  della  Rezia  cisalpina  a 
transalpina^  alle  quali  era  stato  designato  colle  più  ampie  facoltà  do 
papa  Gregorio  mentre  trova  vasi  in  Roma  (0.  Tenerissimo  di  queste 
regioni^  nelle  quali  l'eresia  menava  guasti  grwdissimi^  sempre^  fin 
da  quando  era  a'  fianchi  di  papa  Pio  iV  suo  zio  materno^  con  graiide 
amore  aveva  ad  esse  il  più  che  potea^  prowe^kito.  Venuto  poi  atta 
sua  sede^  in  più  occasioni^  nella  Vallellma  spedaknrate  e  in  vai  di 
Ghiavenna^  premurosamente  la  cattolica  reUgiooe  avea  sostentato^  dap^ 
prima  col  mezzo  di  predicatori  indigeni^  di  poi  eatta  visita  apostolica 
del  Bonomia  che  vedemmo  da  lai  medesimo  procurata^  in  sanilo  eoi 
n^zzo  do'chieriei  di  Reraa  fatti  dal  Borromeo  eikieare  ne' suoi  col- 
legi e  seminari.  E  nondimeno  i  mali  vi  erano  tuttora  si  grandi^  che 
a  lui  veniano  di  contkiiao  secrete  deputazioni  per  isoongiurario  a  re- 
carsi quali  in  YalteUina^  quali  in  vai  Mesolcina;  ed  egU  raddoppiando 
di  zelo  e  assicurando  tutti*  che  la  cosa  en^  sommamente  a  cuore  ^ 
mandava  intanto  sul  far  dell'aprile  4583  in  Yallettina  il  padre  Adorne 
e  Giovanni  Pietro  Stoppini  con  maifòioni  diverse^  onde  esplorassero 
l'iadole  ddie  p«ip€lflauoni>  e  scandagliatovi  Tàmmo  dei  primati^  sto- 
diasaero  i  modi  pei  qoali- portare  il  più  efficace  rimtedio  ai  poveri 
abitatori  di  quelle  regioni  quasi  affatto  perdute.  E  a  questo  medesiino 
scopo  infervorava  poi  nel  giugno  il  Gallesio  de  Monte  pretore  di 
Goira^  perchè^  compassbnando  a  quelle  misere  ralU^  e^  pure  voiisse 
in  aiuto  della  cattolica  fede. 

147.  Giuntogli  a'  13  aprile  l'annwoio  che  Ottavio  Gonzaga  suo 
consanguineo  era  stato  preso  in  Marignano  da  violenti  dolori  colici^ 
volò  presso  di  lui;  confortò  il  malato  con  religiose  ammonizioni^  seco 
lui  si  trattenne  sei  giorni^  gii  amministrò  i  santissimi  Saeramenli^  e 
ritornò  in  Milano  a  persuasione  dello  stesso  Gonzaga^  lasciandolo 
mi^mrato  d'assai  ;  ma  poco  di  poi  a'  25  d'aprile^  richi«nato  in  fretta 
a  Marignano^  perooehè  il  male  erasi  riprodotto  con  estrema  violeoza> 
a  stenti  giimse  in  tempo  di  vederselo  spirar  fra  le  braccia.  Apertosi 
il  testamento^  si  conobbe  demandala  al  Borromeo  l'amministra- 
zione della  famiglia  e  della  domestica  economia.  Ma  fattosi  T  inven- 
tario si  trovarono  debiti  per  quarantamila  scudi.   Gai4u  che  vide  la 

(1)  Vedi  nel  volume  I  Documenti  a  ixig.  iiS, 
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fiMaìgtia  io  ron&a^  subito,  tre  gkNmi  dopo^  oltaioe  fiicollà  dal  Senato  di 
Milano  che  fossero  messe  all'asla  tolte  le  masserixie;  vendeUe  all'in*- 
canto  gli  argenti  e  i  cavalli  per  pagare  gli  stipendi  delta  servitù^ 
soddisfece  ai  ddHli  che  maggiermente  premevano^  restituì  aUa  vedova 
Cecilia  de'  Medici  l'intera  dote  di  centomila  scudi  ch'era  stata  da  Ot- 
tavio consumata^  e  a  soUevM^  dalla  miseria  i  suol  pupilli  rimasti  af- 
iatio  privi  d'ogni  bene  di  fortuna^  mandò  Paolo  c^a  Croce  a  proprie 
apeaein  Ispagoa  con  sue  lettere  pd  re  Filippo  e  pel  cardinale  di  Gran- 
veile>  onde  al  primogenito  di  Ottavio  si  conferisse  la  dignità  e  T  ufficio 
dd  padre,  ehe  dopo  avere  militato  nel  Belgio  comandante  generale 
Mia  cavalleria  le^era^  avea  capitanato  la  cavalleria  di  Spagna  nello 
Slato  di  Milano;  e  fece  istanze  onde^  se  fosse  possibile^  si  esprimesse 
nel  r^o  diploma  la  condkione  che  «  gli  stipendi  che  al  fi^io  do- 
>  vrebbonsi^  non  venissero  alle  mani  di  lui^  sìbbene  a  quelle  de'  suoi 
»  creditori  »^  affine  che  per  tal  modo  non  recasse  danno  a  sé  ingoian- 
dosi quel  denaro^  e  col  pagare  i  debiti  del  padre  gli  offerisse  a  suffra- 
gio le  proprie  fatidie. 

448.  Contemporaneamente^  per  autorità  dd^tagli  dal  sommo  Pon- 
tefice e  dai  cardinale  d' Este^  compose  alcune  dissenzaoBi  ch'erano  in- 
aorte nel  monietero  de' padri  di  sant'Ambrogio  in  Milito  (^);  nel  quale 
ufficio  molto  si  giovò  dell'opera  d'Antonio  Seneca^  mandato  in  quel 
monastero  a  farvi  le  necessarie  inquisizioni.  Pose  mano  a'  i5  aprite 
al  grave  incarico  commessogli  dal  Papa  fino  dall'ottobre  ^1580  di  vi- 
sitare i  basiliani  armeni  del  monastero  dei  santi  Cosma  e  Damiano  in 
Manforte  di  Milano;  e  di  introdurvi  quelle  riforme  die  reputasse  del 
eaao.  In  questo  travagliò  lutto  il  maggio  e  il  giugno  appresso^  e  tro- 
vati diffatlo  gravissimi  disordini^  ne  scrisse  al  Papa  e  al  cardinale 
Aleasandrino;  ne  perchè  i  padri  apertamente  ^i  si  opponessero^  e  il 
generale  residente  in  Genova  s'interponesse^  ed  un  gran  numero  di  pa- 
lmi e  la  stessa  genovese  repubblica  li  appoggiasse^  si  potè  contut* 
lociò  impedirgli  ch'egli  nuovamente  visitasse  il  monastero^  e  vi  con- 
servasse^ sanciti  con  breve  pontificio^  i  buoni  provvedimenti  da  sé 
provvisoriamente  introdotti  (^). 

149.  Fece  a'  4  giugno  una  corsa  a  Kho^  grossa  borgata  ad  otto  mi- 
^  da  Milano  sulla  strada  che  mena  a  Gallarate.  Ivi  era  a  quaranta 

(I)  y^fg/m  il  capo  I  <kUa  Dissertazione  Vili  nella  seconda  parte  del  presente  volume. 
(^  Vedi  il  capo  III  della  Dissertazione  medesima. 
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passi  dalborgo  una  cappeUelta  v«8o  imUina^  alla  quale  io  lun^e 
processioni  frequenti  cencorreaDO  da  tutte  le  parli  i  fedeli  anche  dcAle 
altre  diocesi^  per  venerarvi  una  Madonna  inside  per  numeroai  mi* 
racoli.  Yisilò  la  cappeUelta^  e  venerata  la  saera  iBìmagine^  vi  fece  la 
ricognizione  de'  miracoli^  di  quello  specialroenle  che  racenlissimo  si 
annunciava  de'  24  d'aprile^  in  cui  la  eeld>rata  effigie  erasi  veduta  pian- 
gere sangue  C"*).  N'avea  già  prima  fallo  stendere  i  processi  dal  dottore 
Roberto  Griffidio^  canonico  onfinario  della  m^opolitana^  e  dal  padre 
Bascapè  (^);  ed  egli  allora^  esaminata  ogni  cosa^  e 'trovatavi  una^  già  co- 
piosa raccolta  di  limosino  in  danari  ed  una  quantità  indicibile  di  donativi 
e  d'ex^oto  d'ogni  maniera^  concepì  l'idea  del  magnifico  tempio  che  io 
breve  e  cpiasi  per  nuovo  prodigio  fu  visto  alla  divota  cappellelta  sottCD- 
trare.  Ne  commise  il  disegno  all'architetto  Pellegrino  de'  Pellegrini^  ed 
à'iA  d'ottobre  con  pubblico  atlo^  alla  presenza  del  suo  vicario  genei^e 
e  di  tre  canonici  ordinari  ne  comandò  l'erezione^  decretando  che  una 
metà  delle  raccolte  elemosine  fosse  per  la  febbrica  che  dovevasi  eri- 
gere^ l'altra  metà  si  erogasse  in  fondi  per  manteuB^vi  i  sacerdoti  de- 
putati al  culto  del  nuovo  tempio. 

Subito  dopo  nello  stesso  giorno  4  di  giugno  ÌÒS3,  volò  al  santuario 
delia  Madonna  di  Saronno  onde  conservargli  quella  libera  amministra- 
zione^ che  a  gran  detrtmepto  del  cullo  pubblico  gli  venia  contrastala. 
Certi  fratelli  Heina^  de'  primati  di  quel  borgo^  esercitavano  sul  Santuario 
un'autorità  poco  meno  che  dittatoria ,  e  pretendeano  che  i  prefelli  del 
Santuario  dai  loro  cenni  interamente  dipendessero.  E  avendo  il  vi- 
cario arcivescovile  emesso  alcune  decisioni  in  proposito^  i  due  fratelli 
fecero  opposizione^  ed  appellatisi  a  Roma^  per  le  mene  d'un  sacerdote 
che  ivi  la  loro  causa  patrocinava^  impetrarono  dal  tribunale  della  se- 
gnatura di  giustizia  che  il  decreto  del  vicario  venisse  cassato.  Urgeva 

(a)  Due  relazioni  a  stampa  si  hanno  di  questo  prodigioso  avvenimento,  delle  quali  una 
del  1718,  feltra  del  1756.  Fu  quest'ultima  compilata  da  un  anonimo  ch'era  allora  pre- 
fetto di  quel  santuario.  In  essa  Fautore  determina  dapprima  la  posizione  della  cappelletta; 
enumera  quindi  le  miracolose  grazie  da  Dio  operate  per  mezzo  della  veneratavi  effigie, 
particolarmente  negli  anni  1524  e  1540^  espone  la  storia  del  pianto  miracoloso  del  24 
aprile  1583,  ed  accennando  all'opinione  entrata  in  alcuni  che  ^rue/7o  ^55e  un  preludio  ài 
castigo  divino  non  mólto  lontano^  non  vorrebbe  ravvisarlo  che  nell'inaspettata  morte  di 
Carlo  ^  parendogli  quasi  convenevole ^  che  fosse  prevenuta  con  segni  miracolosi  di  mesti- 
%ia  e  di  dolore  la  morte  di  quel  gran  Santo,  la  cui  nascita  era  stata  accompagnata  da 
prodigiosi  indica  d'allegrezui  e  di  gaudio  nel  castello  d'Arona. 

(b)  Lettere  patenti  6  moggio  Ì583. 
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adunque  di  portare  alio  scandalo  un  efficace  rimedio;  epperò  il  Car- 
dbaie^  entralo  a'  7  giugno  nel  Santuario^  vi  tenne  due  sermoni^  l'uno 
aUa  mattina^  l'altro  al  dopo  pranzo^  e  fetta  la  visita  e  trovata  ogni 
easa  in  disordine^  scrisse  a  Roma  allo  Speciano  una  schietta  esposi- 
zione dei  fatti^  e  ne  impetrò  il  breve  de'  sei  d'agosto^  nel  quale  è  ac- 
cordata al  Cardinale  pienissima  facoltà  di  visitare  la  chiesa  della  Beata 
Tergine  di  Saronno  e  di  farvi  ogni  opportuno  provvedimento. 

450.  Mentre  s'agitavano  tali  cose^  si  annunzia  all'Arcivescovo  che 
tatto  il  popolo  d'Olgiate-Olona^  incitato  dal  pessimo  esempio  di  quei 
di  Saronno^  erasi  contra  lui  querelato  al  Papa^  per  un  decreto  che 
di  Olgiale-Olona  aveva  da  due  anni  trasferito  a  Busto  Arsizio  il  titolo 
e  i  dnritti  di  capo-pieve.  Ma  Carlo  ebbe  si  favorevole  il  Papa  in  questo 
affiire^  che  gli  oratori  spediti  a  Roma  per  richiamarsene^  vennero 
rimandali  senza  die  neppure  fosse  permesso  loro  di  esporre  la  causa 
per  la  quale  erano  verniti. 

Circa  al  medesimo  tempo  gli  avvten  di  sapere  che  molti  ciUadioi 
di  Cremona  per  odii  pubbUei  in  più  fezioni  vivevano  divisi ,  il 
perchè  scrive  al  Vescovo  di  Cremona  e  l'esorta  pei*  l'epbcòpale  suo 
ministro  a  volersi  mettere  fra  loro  mediatore  di  pace;  e  sentendo 
dal  vescovo  medesimo^  che  lo  stesso  governatore  di  essa  citta  era  wdk-^ 
vedalo  al  proprio  fratello  Tiuigi  di  Menriquez  che  viveva  iiella  Spagna^ 
eoo  sue  lettere  allo  stesso  Luigi  effioacemente  si  adoperò  pierch'egli 
si  riconcifiasse  col  fratto. 

265.  Come  poi  seppe  che  il  nuovo  governsdore  d(m  Carb  d'Ara- 
gona s'avvicinava  alla  città^  mandò  ad  incontrarlo  alcuni  suoi  genti- 
loomiiii^  e  alle  porte  di  Milano  gli  fu  incontro  egli  stesdo>  c<h^  molti 
prelati  e  con  tutta  l'arcivescovile  fami^ia.  Visitatolo  subito  dopo  nel 
dùcale  palazzo^  gli  diede  ogni  miglior  prova  di  amicizia  e  d'affetto^  per 
ciò  di'egli  aveva  già  appreso  a  stimarlo  per  la  sua  pietà  fin  dal  4580^ 
quando  il  duca  d'Aragona  era  stato  in  Milano,  reduce  da  ima  sua  am- 
basciata in  Germania.  Ad  impetrargli  l'assistenza  del  Signorer  ordinò 
ooa  pubblica  processione  coli' intervento  di  tutto  il  clero  e  del  popolo, 
e  die  tutti  supplicassero  ai  santi  tutelari  della  città  e  diocesi.  E  fu 
tanta  infatti  la  concordia  e  la  pace  fra  il  duca  e  l'Arcivescovo,  che  i 
due  governi  spirituale  e  temporale  pareano  compenetrati  e  ristretti  in 
un  solo.  La  città  e  lo  Stato  godettero  d'insolita  quiete,  e  il  numero  dei 
deliui  e  dei  processi  notevolmente  decrebbe. 
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Un  €dso  notevole  che  occorse  a  -  SO  di  logUo  rese  aincor  più  mani- 
festa la  buona  corrìspondenea  ch'era  fra  Ioto.  Faceva  il  Governatore 
una  pubbKoa  mastra  d'alcune  lurme  di  cavalim^  (piando  gli  venne 
veduto  un  cavallo  ch'era  stato  teuiitxy  assai  male:  ne  fe^  adunque 
acre  rimprovero  al  cavaliero  dal  quale  sentissi  rispondere  :  «  che  se 
»  magro  era  il  cavallo  quelli  n'erano  in  colpa^  i  quali  non  gli  pagaTano 
»  gli  stipendi  a  lui  da  motto  tempo  dovuti  ».  Offeso  il  duca  a  quella 
risposta^  e  forse  stimanck)  che  a  mantenere  la  militar  disciplina  quello 
fosse  il  caso  di  dare  uu  esempio^  fattolo  mettere  in  ferri,  lo  oondannò 
subito  dopo  alla  morte.  Corsa  la  voce  della  severa  sentenza  per  tutta 
la  città  ^  trovandosi  Carlo  ad  una  congregarione  <de'  le<dogi^  mandò 
subito  monsìgnar  Gerolamo  Castano  a  supplicare  il  Governatore  io 
ano  nomo^  perche  a  quell'infelice  donasse  la  vita.  Non  cobsentivalo  il 
d'Aragona  3  però  ch'egli  era  in  quel  punto  ancora  troppo  bollente  di 
sdegno;  ma  quando  sqppe  ohe  il  Cardinale  a  lui  veniva  in  persona^ 
rientrato  in  sé  stesso^  e  v^gagnando  d'essersi  lasciato  vìncere  daH'ira^ 
mandoglì  subito  a  ^e:  «  che  non  si  desse  altra  pena^  però  die  a  ri» 
•  guarda  di  lui  erasi  fatta  tnt^a  graeia  al  colpevole  ».     ^ 

iS2.  Era  mérto  in  Roma  fino  dal  i58i^  un  Bartolomeo  Papi^ 
oriundo  d'Ascotia^  allora  piccolo  casale  ed  ora  popolosa  terra  sul 
lago  maggiore^  neUo  svizzero  cantone  del  Tiemo.  Questi  con  lesta- 
mrato  de'  48  agosto  1580  aveva  nominato  ad  erede  on  suo  nipote 
Gottardo^  impostagli  la  condizione  che  in  quelb  terra  istituisse  un 
seminario^  dove  i  figli  di  que'  terrieri  venissero  educati  ne'  buoni 
cristiani  costumi^  istruiti  nelle  lettere  e  provveduti  a  sue  spese  di 
vitto  e  di  vestito.  Assegnava  a  quest'uopo  il  palalo  ivi  da  se  fabbri- 
cato^ e  venticinquemila  scudi^  o  sopra  i  suoi  censi  in  Roma^  o  de  bmm 
vendendiéj  da  investirsi  st^er  toi  hck  Mantium  non  mcabUiumf^^, 
E  ad  esecutore  delle  testamentarie  sue  disposizioni  eleggeva^  con 
Pietro  Valentini  e  Lorenzo  PancaMi^  il  cardinide  Orsmi^  ad  istanza 
del  quale^  nel  dicembre  1583^  ventano  leltere  pontificie  al  cardinale 

(•)  SoQO  da  intendersi  quei  monti  nei  quaK  si  dovessero  versare  i  capitali  oontra  i 
quali  si  acquistavano  o  si  eedevaoo  deUe  cartdie  d^onore  od  anche  proficue.  Può  vedere 
il  cardinale  De  Luca  nel  suo  Trattato  de  RegaUbus,  Dbc.  p.  Id  esempio  ne  possono 
essere  le  cartelle  di  Monte  ancora  sussistenti  in  Piemonte,  colle  quaU  si  ottiene,  si  pos- 
siede, e  si  può  disporre  defila  carica  di  causidico.  Si  chiamano  (^fficìa  vencdia^  primamente 
militari  sotto  la  Repubblica  Romana. 
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di  muta  Prassede,  in  eui  era  nosimalo  ammiiiistratore^  gkidiee  e  cmaer- 
vatore  perpetuo  dei  eollegb  da  erigersi  (0.  Lietisaimo  il  Berrooieo  d'ttR 
incarico  die  tornava  cosi  olile  ad  una  provincia  da  Im  em  tanto  ardore 
eoalanlemente  protetta^  partì  da  Milano  a'  i3  giugno  1583  in  compa* 
gnia  deirardnletto  Pellegrino  de'  PeUe^mi  e  di  Lorenzo  Pancaldi^  e 
fumatosi  a  Domo  in  Yallravaglia^  ed  ivi  conaecrato  l'aitar  maggiore  e 
il  dmitero^  dopo  aver  tenuto  a  cpie'  terrazzani  im  etoquente  sermone 
die  lesesi  nelle  sue  Omelie,  pa»d  iH5  ad  Ascona.  Fatta  ivi  la 
ispesìctie  dei  Inoghi^  avendo  riconosciuto  die  il  palazzo  male  avrebbe 
servito  aHo  scopo^  propose  ai  terrim  d' Ascona  cbe  cederebbe  al  paese 
il  palazzo  del  Papì^  per  erigere  ti  seminario  in  pia  adatta  località 
presso  Tantica  diiesa  della  Madonna;  ed  essi  applaudendo  al  «avio 
Svisamento  di  Carlo^  non  solamente  vi  consmtnraoe,  ma  si  obUiga* 
rono^  ove  ciò  fesse  iatto^  a  contribuir  nelle  spese  oon  un  eooipeaso 
0  sussidio  di  tremila  zecchini^  da  distribuirst  in  dodici  rate  eguali^ 
nello  spazio  di  dodid  anm.  Trattò  in  seguito  dd  mezzi  d'accelerare  la 
efieUuazione  dd  progetto^  volendo  egli  die  tutto  fosse  prónto  per 
Fanno  vegnente^  quasi  presentisse  cbe  non  gli  sarebbe  allrimènii  ba« 
stata  la  vita;  e  scrivendo  a  Roma  per  avere  dal  Papa  le  facoltà  neces- 
sarie ad  operare  la  permuta  die  avea  proposto  di  fere^  ivi  mandava 
a  ^lest'uopo  e  per  riscuotere  le  somme  ^à  disposte  dd  Papi^  qud 
medesimo  Lorenzo  Pancaidi  die  seco  era  venuto  ad  Ascona^  e  die 
morendo  in  Roma  nd  lugHo  seguente^  al  nuovo  collegio  legava  due-* 
mila  zecchini  a  condizione  cbe  lo  stabilissero  ki  santa  Maria  e  fosse 
(ira  due  anni  compito. 

i  53.  Tutto  questo  egli  fece  in  un  sol  giorno^  ed  awisiAo  nd  ritornare^ 
che  in  Brissago^  villaggio  a  quattro  miglia  da  Asoona  ma  spettante  aHa 
milanese  diocesi^  erano  alcimi  cad  di  peste^  ivi  recossi  a  consofaiFe  gK 
infermi  e  i  sospetti  di  contagio;  ,e  fattivi  mdti  provvedimenli^  vi  lasciò 
in  limosina^  non  che  il  suo,  tutto  il  danaro  che  avevano  i  suoi  fami* 
^ri,  di  maniera  che  venuto  a  Cannobbio  col  Pellegrini  onde  vedere 
il  magnifico  tempio  che  questi  vi  stava  costruendo,  fu  oUdigato  a 
prendere  denari  a  prestito,  onde  avere  mezzi  di  proseguire  il  viario, 
n  dì  die  venne  a  Cannobbio  era  l'ottava  della  festa  del  Corpus  Domhiij 
ed  essendo  TAravescovo  intervenuto  alla  chiesa  pw  la  processione 

(1)  Vedi  a  pag.  456  del  rolume  I  DocitmenfL 
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solila  farsi  in  quel  ^orno^  prima  che  questa  avesse  principio  infianmiò 
con  UQ  sermone  il  popolo  alla  pietà;  e  come  tutto  fu  terminato^ 
diverse  cose  stabilì  per  assicurare  la  tranquillità  di  quella  chiesa.  Pare 
anzi  che  vi  facesse  una  specie  di  perhistrazione^  imperciocché  nel 
suo  sermone  egli  stesso  avea  detto:  «  Sarà  questa^  in  certo  qual  modo, 
»  una  visita^  sebbene  non  del  tutto  piena  e  completa  n.  Yi  si  fetmò 
anche  il  giorno  appresso^  e  volendo  parlare  un'  altra  volta  al  popolo^ 
ne  prese  all'improvviso  rargomenlo  dalla  moltitudine  de' fanciulli  accorsi 
alla  chiesa^  e  passò  quindi  a  far  le  lodi  de'  santi  Yito^  Modesto  e 
Crescienza^  la  cui  festa^  giusta  il  rito  ambrosiano^  era  stata  a  quel  dì 
trasferita. 

154  Ritornato  a  Milano  pel  19  giugno^  dichiarò  canonicamente 
eretta  sotto  il  titolo  di  santa  Gatterina  da  Siena  ed  unita  all'arciconfira- 
ternita  del  santissimo  Sacramento  nella  metropolitana  col  predicato  di 
Congregrepzione  generale^  la  scuola  di  onortmdi  gentUuomini  che 
sotto  il  titolo  di  santa  Gatterina  da  Siena  era  già  stata  eretta  nel  1461 
dal  cardinale  Nardìno  in  santa  Tecla^  e  trasferita  in  essa  metropoKtaoa 
dall'arcivescovo  Giovanni  Angelo  Arcimboldi  ai  22  luglio  1633  ^^\ 
Fece  pie  esortazioni  al  popolo^  a'  suoi  canonici  ed  agli  oMali^  e  sentendo 
che  il  Bossi^  vescovo  di  Novara,  per  molivi  di  salute  lasciava  imperfetta 
la  visita  apostolica  di  Genova^  subito  gli  scrisse  pregandolo  che  non  si 
rifiutasse  almeno  a  far  la  visita  della  diocesi  di  Lodi^  e  ^iene  impetrò 
dal  Papa  le  necessarie  (acollà  per  breve  pontificio  de'  12  luglio. 

155.  Gompiva  in  seguito  il  Cardinale  la  visita  pastorale  di  Oiginale, 
Àveraria^  Galdcio^  Vercurago  e  Galbiate.  Passava  quindi  per  la  vai 
Madrera  a  Gastello  presso  Lecco^  indi  a  Lecco.  In  Lecco  alcuni  di  si 
fermava^  e  trattava  di  trasferire  il  monastero  della  Maddalena  entro 
le  stesse  mura  di  quel  borgo^  in  Itiogo  meno  solitario  e  meno  aspo* 
sto  ad  ingiurie  ed  insidie.  Facevano  opposizione  le  monache^  e  Gario 
prepara  vasi  forse  a  ridurle  all'obbedienza  per  altre  vie,  quando  nell'ot- 
tobre gli  giunse  lettera  del  governatore  di  Lecco^  nella  quale  si  fa- 
ceva garante  dell'obbedienza  di  quelle  monache  ^  pregando  in  loro 
nome  l'Arcivescovo  che  volesse  perdonare  al  loro  trascorso. 

156.  Da  Lecco  entrando  nella  valle  pervenne  a  Ballabio,  dove  a'  5 
luglio  il  raggiunse  una  lettera  di  Gostanza  Golonna,  scritta  il  giorno 

(1)  Dagli  alti  della  visita  pastorale  fatta  nella  metropolitana  dall^arcivescovo  Filippo  Visconti. 
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ionafizi^  e  nella  qoale  era  detto  che  il  marchese  Sferza  sigDore  di  Ca- 
ravaggio di  lei  marito  era  vicino  a  morte.  La  parentela  ed  altre  cau^A 
del  maggior  momento  indussero  il  Cardinale  a  correre  presso  il  mo- 
rente. Yi  giunse  il  domani^  ma  non  potendo  più  giovare  al  marito  già 
morto  ^  procurò  di  confortarne  la  moglie.  E  dato  ordine  alle  cose 
della  famiglia^  scrisse  nello  stesso  giorno  al  cardinale  Colonna  e  al 
fratello  di  lui  Marco  Antonio  per  mitigarne  il  dolore;  promettendo 
die  si  adopererebbe  a  tutelare  gl'interessi  dell'orbata  famiglia^  fin  dove 
^ielo  potessero  permettere  le  pastorali  sue  cure. 

457.  Restituitosi  il  7  luglio  a  Milano^  persuaso  dal  Bonomia  che  in 
que'  tempi  per  la  Germania  si  torbidi  stabile  pace  e  durevole  ivi 
pe'  cattolici  non  si  potrebbe  ottenere^  se  non  mandav^si  un  pontificio 
Legato  che  risedesse  a  Colonia  e  che  di  là  ad  ogni  occorrensa  sostenesse 
le  ragioni  della  Chiesa^  subito  ne  scrisse  al  Papa^  e  con  fi*equenli 
lettere  lo  pregò  d'affirellare  un  si  grande  vantarlo  alla  cristiana 
repnbblica;  consigliando  che  scegliesse  a  quel  posto  non  un  uomo  al- 
l'arte umana  e  alla  priidensa  della  carne  formato^  ma  di  provati  co- 
stumi^ e  per  ben  disciplinata  famiglia  castigaUssimo^  il  quale  più  presto 
che  co'  bei  modi  e  colle  accorte  parole  servÌ38e  alla  fede  ortodossa 
coUa  virtù  e  coll'esempio.  —  Egli  poi^  tutto  intento  alla  cura  del  suo 
gregge^  lo  congregava  sovente^  lo  pasceva  della  divina  parola^  l'invitava 
atta  sacra  Mensa^  teneagli  sulla  santissima  Eucarislìa  fino  a  quattro  ser- 
moni in  un  giorno^  eccitava  i  suoi  oblati  aUa  santità^  le  easte  vergini 
alla  perfezione  della  vita^  le  matrone  al  disprez;so  delle  mondane  delizie; 
e  al  tempo  stesso  col  massimo  studio  afiirettava  gli  apprestamenti  per 
la  vbita  apostolica  della  Rezia  che  gli  urgeva  di  compiere. 

Ad  aprirsene  più  agevolmente  la  via^  curava  di  procacciarsi  il 
suffragio  dei  potentati^  e  col  mezzo  del  Bonomia  ad  Castelli^  e  del 
Taverna  vescovo  di  Lodi^  tutti  tre  internunzii  pontificii  cresciuti  alla 
sua  scuola^  persuadeva  all'  imperatore  e  ai  Re  di  Francia  e  di  Spagna 
che  Tappoggiassero  presso  i  signori  della  Rezia^  sicché  questi  non 
opponessero  impedimento  alla  visita;  ma  li  avvertiva  al  tempo  slesso 
che  si  guardassero  dal  far  comprendere  ch'egli  vi  andrebbe  per  man- 
dato pontificio^  però  che  questo  avrebbe  bastato  a  levargli  contro  un 
insuperabile  ostacolo:  ed  insistendo  perchè  si  desse  alla  sua  visita 
l'aspetto  d'un  viaggio  afiàtto  privato^  eccitava  i  cattolici  di  quelle 
re^ni  a  mettersi  tutti  d'accordo^  e  a  forza  di  lettere  e  di  officiose 
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deputazioni  fovorire  la  sua  veuuta^  neulraUzzanda  e  reepiogeodo  Top- 
posizione  che  temeano  dai  roagislraU  in  gran  parte  eretici.  €  Lia  qu^d 
»  cosa  »  diceva  «  non  sarebbe  molto  difficile  >  però  che  il  Signore 
»  aveva  posto  in  cuore  ai  primati  della  Rezia^  anche  agli  eretici^  cotale 
»  benigne  disposizioni  verso  la  persona  sua^  che  volonlieri  gli  prò- 
»  fessavano  un  certo  quale  amore  e  rispetto  ».  —  Era  poi  sì  grande 
il  male  in  quelle  regioni  che  di  continuo  a  lui  secretameole  veniuno 
moltissimi  de' cattolici  della  valle  di  Chiavenna  e  di  Valtellina  sog- 
gette a'  Grigioni^  che  lo  pregavano  ad  accorrere  in  aiuto  del  loro 
povero  paese;  quelli  speciahnente  della  valle  Mesolcina^  dove  immenso 
era  il  guasto  e  la  rovina.  Li  consolava  con  savie  parole  il  Borromeo^ 
che  per  loro  tanto  più  si  adoperava  in  que' giorni^  quanto  meno 
sembrava  che  ci  ponesse  pensiero;  e  intanto  ripigliata  la  visita  pasto- 
rale della  diocesi^  nella  Chiara  d'Adda  recavasi  onde  il  popolo  di  Trevi- 
glio^  che  non  avea  voluto  abbracciare  il  rito  ambrosiano^  fosse  almeno 
ridotto  a  norme  stabili  e  certe^  coU'obbligo  d'attenersi  a  quelle  l^gi 
ch'erano  comuni  col  Cerimonia^  Romano.  E  non  essendo  in  quella 
regione  alcun  capo-pieve^  però  che  il  prevosto  di  PontLrolo  era  stato 
insieme  col  capitolo  trasferito  nella  milanese  basilica  di  s.  Stefano^  di- 
visò di  stabilirne  uno  in  Treviglio^  ch'era  la  più  nobUe  e  popolosa 
borgata  di  quella  regione.  À  questo  effetto  impetrò  dal  Papa  d'appli- 
care alla  nuova  prepositura  un  beneficio  vacante  ch'ivi  diceaoo  prio- 
rato; e  recatosi  dapprima  in  quella  parte  del  territorio  bergamasco 
che  dipendeva  dalla  mihinese  diocesi^  e  visitatovi  Osio  superiore  e 
Verdello^  dove  pensava  di  stabilire  un'altra  prepositura  con  una  nuova 
definizione  di  confini^  venne  il  30  luglio  a  Treviglio^  dove  i  borghi- 
giani con  somma  gioia  e  solennissima  pompa  l'accolsero^  desiderosi 
di  cancellare  affatto  la  memoria  dei  loro  torli  passati. 

158.  Reduce  alla  residenza  verso  i  5  d'agosto^  sentendo  che  il  du(ui  di 
Gioiosa^  parente  al  re  di  Francia^  nel  recarsi  per  sciogliere  un  voto  alla 
santa  Casa  di  Loreto  per  malattia  contralta  in  viaggio  mentre  passava 
per  Milano  era  stalo  costretto  a  quivi  fermarsi  e  a  guardare  la  stanza^ 
a  lui  subito  si  presentò^  non  tanto  per  (eargìì  visita^  quanto  p^*  prov- 
vedere alla  religione  ch'era  a  que'  tempi  nella  Francia  in  assai  cattive 
condizioni.  Ti*ovoilo  obbligato  al  letto;  e  nondimeno^  entrando  a  par- 
lare della  Chiesa  di  Francia^  primamente  gli  fece  istanze  perchè  ivi 
piu*e  si  promulgassero  le  deliberazioni  e  i  decreti  del  Tridentino; 
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poi  gli  disse  delle  troppo  gravose  imposte  ond'eraDo  poco  meno  che 
oppressi  i  popoli  francesi;  pregò  infine  che  ii  Re  nel  conferire  i  benefici! 
procedesse  con  maggior  cautela  e  decoro  ^  non  eleggendo  ai  sacerdozi 
che  uomini  veramente  probi^  e  non  dtslraendone  i  beni  agli  uomini 
di  corte.  Moslrossi  il  Duca  sul  primo  punto  uomo  afiatto  digiuno  di 
ogni  notizia  e  forastiero  al  paese;  tentò^  quanto  al  secondo^  di  soste- 
nere le  parti  del  Re;  promise  pel  terzo  che  appoggerebbe  le  istanze  del 
Cardinale  con  tutto  l'ardore.  Avrebbe  Carlo  voluto  condurlo  a  visitare 
le  più  nobili  chiese  della  citla;  ma  venne  l'ordine  al  Duca  di  accele- 
rare la  partenza  per  Loreto,  per  indi  subito  restituirsi  in  Francia. 
U  perchè  questi^  quantunque  non  fosse  pienamente  ristabilito  in  sa- 
lute^ il  giorno  dopo  incontanente  partì,  e  il  Cardinale  nel  momento  di 
augurai^!  il  buon  viaggio  nuovamente  il  pregò  die  gP  impetrasse  i 
buoni  ufficii  del  Re,  onde  poter  condurre  a  buon  termine  Tapostolica 
perlustrazione  della  Rezia. 

^59.  Scritte  lettere  al  vescovo  di  Ferrara  perchè  affrettasse  a  tutto 
potere  Fapertura  del  semmario  che  ivi  sta  vasi  edificando^  né  più  a 
lungo  frodasse  la  propria  diocesi  di  così  grande  ornamento  e  presidio  ; 
eccitato  il  suo  popolo  a  celebrar  degnamente  le  fèste  dell'Assunzione 
e  di  8.  Simpliciano;  passate  che  furono,  subito  ripigliò  la  visita  della 
diocesi  ;  e  perlustrati  Lainate,  Vigbignolo',  Nerriano  e  Rovello  nelle 
vicinanze  di  Rho,  passò  nella  pieve  d'Appiano,  e  visitati  Lomazzo, 
Lnrago^  Caccivio,  ed  altri  luoghi  più  remoti  sulle  colline,  scese  a  Ve- 
dano^ doTe  gli  giunse  l'avviso  che  il  duca  di  Savoia  era  pericolosa- 
mente ammalato.  Per  la  qtial  cosa,  memrore  della  promessa  che  in 
ogni  cosa  gli  avrebbe  fatto  da  padre,  ansioso  di  portargli  se  fosse 
possibile  qualche  conforto ,  postosi  subito  in  eammino,  viaggiò  tutta 
la  notte  e  il  giorno  appresso,  findiè  non  fu  giunto  a  Tercelli  dov'era 
il  Duca.  Il  quale,  come  appena  lo  seppe  vemito,  quantunque  aggravato 
dal  male  e  affatto  prostrato  di  forze^  levando  la  testa  esclamò  che 
«  oraniai  gli  pareva  d'essere  certamente  guarito  *.  Trovata  la  Corte  e 
la  città  tutta  in  lagrime,  fu  poi  sommamente  commosso  vedendo  il 
Duca  assai  bene  disposto  e  rassegnato  a  morire;  e  ne  profittò  per  la 
salute  de'  suoi  ascoltatori,  cosi  nel  XV  de'  sermoni  che  tenne  a  Mar- 
gherita Farnese,  come  nell'omelia  ai  cittadini  di  Milano  dopo  il  ritorno, 
nella  quale:  «  lo  stesso,  disse,  io  stesso  ho  udito  con  queste  mie 
»  orecchie  medesime  il  duca  di  Savoia^  questo  religiosissimo  giovine. 

Sala.   Biografìa  di  s.   Carlo.  19 
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»  questo  principe  veramenle  callolico^  dire  con  me:  Ecco  a  che  cosa 
»  valgono  le  mie  ricchezze^  le  mie  forze^  la  mia  potenza^  le  parentele^ 
9  le  amicizie^  le  cillà^  le  fortezze;  a  che  le  milizie  e  i  cavalieri^ 
i>  a  che  la  tanta  abbondanza  d'oro  e  d'argento^  e  la  tanta  copia  di 
1»  gemme  preziose  ».  —  Fatta  adunque  pubblicare  l'orazione  senza 
intermissione^  colla  esposizione  delle  santissime  Quaranl'Ore;  men- 
tre questa  facevasi,  tenne  al  popolo  diversi  sermoni^  quattro  dei 
quali  si  leggono  dati  alle  stampe;  e  quasi  per  prodigio^  mentre 
ì  cittadini  pregavano^  il  Duca  a  poco  a  poco  ricuperava  le  forze^ 
siccome  scrisse  lo  stesso  Duca  nel  processo  della  canonizzazione  di 
8.  Carlo;  nel  quale  non  dubitò  d'asserire^  che  «  Egli  riconosceva 
)»  la  sua  guarigione  dalle  preghiere  e  dai  meriti  dell'ottimo  Cardi- 
nale 9.  —  Vedendo  che  il  Duca  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
migliorava  in  salute^  differì  Carlo  fino  al  5  settembre  il  ristorarlo 
coir  Eucaristico  cibo  ;  nel  qual  giorno ,  entrato  nella  camera  del 
Duca  con  numeroso  corteggio  di  nobili^  deposta  la  sacra  Pisside^ 
rivoltosi  al  Principe  che  giaceva  nel  suo  letto:  «  Serenissimo  Duca^ 
»  gli  disse;  a  te  viene  Cristo  Gesù^  figlio  di  Dio  nell'eternità^  nato 
»  nel  tempo  dalla  Vergine  Maria;  entra  il  Re  del  cielo  e  della  terra 
»  ricco  in  misericordia  e  potente.  Egli  che  da  gravissima  infermila  li 
»  ha  richiamato  alla  vila^  or  viene  ad  aggiungere  alla  sanità  del  corpo 
»  altri  doni  spirituali  ed  altre  grazie.  Viene  per  cumulare  su  di  te  mi- 
1»  sericordia  sopra  misericordia.  Sarebbe  giusta  cosa  e  decorosissima 
»  per  te^  che  tu  gli  movessi  incontro  e  te  gli  gettassi  a'  piedi;  ma 
1»  poiché  a  te  noi  permette  la  sanità  non  del  tutto  ricuperata^  ti  biso- 
»  gna  almeno  coH'anima  venirgli  incontro  e  coli' intenzione^  ed  ecci- 
»  tare  il  tuo  cuore  a  tributargli  le  maggiori  azioni  di  grazie^  ed  infiam- 
1»  marlo  di  santo  fervore^  esclamando  col  Profeta  :  U anima  mia  starà 
»  soggetta  al  Signore^  impeixiocchè  la  mia  salute  è  da  lui  ».  Cosi 
cominciò;  e  dopo  avergli  spianalo  il  principio  del  salmo  102^  recate 
altre  sentenze  della  Scrittura^  conchiuse  il  suo  parlare  dicendo:  «  Così 
»  farai^  non  ne  dubito^  e  sarai  sommamente  accetto  al  Signore^  sarai 
»  somigliantissimo  al  gran  Costantino  (che  perciò  pose  al  suo  freno  il 
»  sacratissimo  chiodo  della  Croce);  sarai^  come  il  sei  anche^  accettis- 
»  simo  al  popolo  tuo;  e  poiché  non  oro  né  argento^  ma  la  sapienza  hai 
1»  cercato  9  tutto  il  resto  daratti  per  soprappiù.  Felicissimi  sotto  il  tuo 
1»  governo  saranno  i  tuoi  popoli.  Ti  vedremo  regnare  nella  giustizia; 
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»  ogni  cosa  penserai  qiiai  si  conviene  ad  un  prìncipe;  e  starai  vigilante 
»  su'  tuoi  magistrali^  perchè  non  facciano  ingiustizia  a  nessuno.  Sarai 
»  aperto  e  sicuro  porto  ai  pupilli^  alle  vedove,  ai  poveri  ed  agli 
»  afflitti;  al  quale  riparando  si  tolgano  al  vento  ed  alle  procelle.  Sarai 
»  pei  sitibondi  ruscello  d'acqua  dolcissima,  ed  ai  languenti  sotto  la 
»  sferza  del  sole  estivo  sarai  ombra  desideratissima  in  deserto;  e  final- 
»  mente  dopo  aver  regnato  in  questa  terra,  regnerai  anche  nel  Cielo. 
»  E  cosi  sia  ».  Intanto  il  Duca  fìssi  in  Carlo  teneva  gli  occhi,  lagri- 
mandone  di  gioia  gli  astanti.  Finito  che  fu  il  discorso,  fatta  la  confes- 
sione^ ricevuta  giusta  il  costume  l'assoluzione,  recitò  tre  volte  secondo 
il  rito  le  parole  del  Centurione,  Signore  non  sono  degno,  e  il  Cardi- 
nale, amministratogli  il  santissimo  Sacramento,  ne  ringraziò  il  Signore 
con  tale  solennità  che  parve  attribuisse  a  miracolo  l'insperata  guari- 
gione del  Duca;  ed  a'  7  settembre,  fatti  distribuire  ai  poveri  i  non 
spregevoli  doni  a  lui  offerti  da  tutta  la  città,  lasciando  Vercelli  in 
mezzo  alle  universali  acdamazioni,  venne  a  Vigevano,  ove  fu  accolto 
con  ogni  dimostrazione  d'ossequio. 

i60.  Era  intanto  venuto  a  Milano  il  padre  Timoteo  Bottoni  dome- 
nicano, il  quale  riunendo  alla  grave  età  un'altissima  opinione  di  pro- 
bità, di  religione  e  di  scienza,  era  stato  dal  Borromeo  designato  a  con- 
fessore del  duca  di  Savoia.  Per  ottenerlo  aveva  scritto  fino  dai  42 
agosto  al  Cardinale  de  Gambara,  pregandolo  che  il  più  presto  possibile 
liberasse  quell'ottimo  padre,  ch'era  Inquisitore  in  Genova,  dalle  cure  che 
^  erano  addossate.  «  Imperciocché^  diceva,  per  quanto  vi  facesse  di 
9  bene,  l'opera  di  lui  non  mai  sarebbe  stata  sì  utile,  quanto  a'  fianchi 
»  del  duca  di  Savoia,  l'unico  principe  che  allora  fosse  per  l'Italia 
»  fermissimo  baluardo  centra  gli  eretici  ».  Saputane  dunque  la  ve- 
nula, mentre  egli  a  Parma  trovavasi  per  la  vestizione  e  la  pro- 
fessione di  Margherita  Farnese,  subito  rescrisse  che  fino  al  suo 
ritorno  1'  alloggiassero  nel  proprio  arcivescovile  palazzo ,  e  che  a 
proprie  spese  di  tutto  lo  provvedessero.  Come  poi  si  fu  restituito 
alla  sua  sede,  istruito  partitamente  quel  prudentissimo  padre  d'ogni 
cosa  che  si  riferisse  all'ufficio  cui  l'aveva  proposto^  cedendo  alle  ripe- 
tute istanze  del  Duca,  glielo  mandò  in  compagnia  del  Taurusio  suo 
famigUare.  Fu  il  Duca  soddisfattissimo  della  scelta,  e  ne  professò  al 
Cardinale  grandissima  gratitudine.  Né  poteva  altrimenti  avvenire,  però 
che  il  padre  Bottoni  in  ogni  cosa  di  qualche  momento  sempre  scrivevano 
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al  Cardinale^  e  ne  aspettava  e  fedelmente  osservava  i  consigli  con 
tanto  pubblico  e  privalo  vantaggio^  che  monsignor  Vincenzo  Isauro 
vescovo  di  Monreale^  e  di  poi  cardinale  di  santa  Chiesa^  ebbe  in  più 
circostanze  a  ripetere  che  «  a  quell'ufficio  il  padre  Bottoni  era  stalo 
»  non  tanto  deputato  dal  Borromeo^  quanto  proposto  e  chiamato  dallo 
»  Spirito  Santo  ». 

'IGi.  Già  fino  dagli  otto  settembre  il  vescovo  di  Massa  Alberto  Bo- 
lognello^  internunzio  pontificio  presso  il  re  di  Polonia  Stefano  Bathori^ 
e  poco  di  poi  cardinale^  aveva  scritto  al  Borromeo  per  avvisarlo^  che 
il  principe  Andrea  Bathori  proposto  di  Micovia  e  nipote  del  Be^  ve- 
nendo a  Roma  sarebbesi  per  alcuni  giorni  soffermato  in  Milano;  ed 
essere  intenzione  di  esso  Re^  che  «  il  giovane  suo  nipote  col  Bor- 
ii romeo  confet^sse  di  molte  cose  attinenti  alla  vita  ecclesiastica^  e  di 
»  altre  non  meno  importanti  che  nelle  regie  lettere  gli  sarebbono  state 
»  indicate  ».  Carlo  adunque^  sembrando  che  il  prìncipe  dovesse  venire 
nella  seconda  metà  deiroltobre^  a'  18  di  quel  mese  scrisse  ai  Yalerio^ 
vescovo  di  Verona,  che  stesse  sull'avviso^  e  appena  udisse  che  il 
principe  fosse  all'  alpi  tridentine  subito  ne  lo  facesse  avvertito^  onde 
egli  potesse  mandargli  incontro  ambasciatori  che  a  Milano  il  condu- 
cessero. 

Giunse  il  regio  prelato  a'  primi  di  novembre^  e  fermossi  in  Milano 
fin  verso  il  9  dello  stesso  mese.  E  il  nostro  Arcivescovo^  che  quanto 
più  era  umile  e  dimesso  per  se,  tanto  più  curava  lo  splendore  della 
Chiesa  e  delle  dignità  da  essa  conferite,  congregati  più  volte  uomini 
prudenlissimi  per  sapere  come  l'avesse  a  ricevere,  con  tanta  magnifi- 
cenza l'accolse  e  cosi  onorevolmente  il  trattò,  che  il  principe  neppur 
si  avvide  di  non  essere  più  alla  corte  dello  zio.  Nè^  si  accontentò  di 
dargli  anche  in  iscritto  i  documenti  che  il  Re  aveva  desiderato;  ma 
fece  altresì  che  fosse  in  Roma  sotto  la  disciplina  di  Virgilio  Cre- 
scenzio, al  quale  aggiunse  per  informargli  i  costumi  il  venerando  pa- 
dre Giovenale  Ancina  della  Congregazione  dell'oratorio;  e  scrisse  inol- 
tre allo  Spedano  che  lo  tenesse  d'occhio,  spessissimo  lo  visitasse  e 
ne'  suoi  frequenti  colloqui  curasse  di  formarlo  alla  santità  della  vita. 
Imperciocché  lo  Speciano,  per  testimonianza  dello  slesso  Galesino  anzi 
che  no  ritroso  a  dir  le  lodi  degli  altri,  era  ne'  pubblici  affari  della  Chiesa 
lavoratore  indefesso,  uomo  d'integerrimi  costumi,  il  modello  della  Corte 
romana,  e  il  vivente  ritratto  del  Borromeo.  Corrispose  così  degnamente 
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il  Balkori  alle  cure  del  nostro  arcivescovo^  che  tutti  in  breve  si  cattivò 
gy  animi  del  Papa  e  del  sacro  collegio^  e  fu^  nel  giugno  del  se- 
guente i  584^  creato  cardinale. 

Ornato  appena  della  sacra  porpora^  subito  il  Bathori  ne  scrisse  al 
Borromeo^  che  in  una  sua  lettera  allo  Speciano  cosi  si  espresse.  «  Il 
»  principe  polacco  che  costì  si  Irova^  e  che  poc'anzi  fu  eletto  cardi- 
»  nale^  di  ciò  mandommi  sue  lettere^  alle  quali  non  intendo  rispondere 
»  che  nell'entrante  settimana.  Tu  intanto  corrisponderai  per  me  ai 
»  complioìenti  di  luì^  e  gli  sporrai  al  tempo  stesso  il  mio  voto  di  sem- 
»  pre  più  santamente  perfezionarne  i  costumi;  però  ch'egli  stesso 
»  mi  sopisse  d'aspirare  a  santità  ancora  maggiore.  Con  esso  adunque 
»  li  congratulerai^  ma  alla  mia  solita  maniera^  come  ti  ho  altre  volte 
»  indicato.  Imperciocdiè  tu  sai  che  cotesto  espressioni  di  congra- 
•  tulazione  troppo  officiose  e  di  gala^  che  dagli  altri  soglionsi  usare^ 
»  non  mi  vanno  punto  a  genio.  E  sd)bene  mi  paia  che  tu  le  voglia 
»  approvare^  però  che  sono  ora  mai^  come  dici,  consuetudini  ammesse 
»  da  tutti,  con  tutto  ciò  son  d'avviso,  che  siffatti  uffici  non  si  debbano 
»  mai  dalla  religione  scompagnare,  e  che  anzi  debbano  tanto  maggiore 
»  santità  dimostrai*e,  quanto  maggiore  è  il  grado  e  la  dignità  di  chi 
»  scrive  ». 

Dopo  di  ciò  scrisse  egli  stesso  al  Bathori  per  congratularsi  con  lui 
che  «  fosse  stato  a  quella  dignità  innalzato,  nella  quale,  volendolo  an- 
»  che,  non  poteva  agli  occhi  del  mondo  tenersi  celato.  La  virtù  di  lui 
»  esaere  stala  alto  locata,  perchè  a  maniera  di  chiarissima  lucerna  agli 
1»  erranti  mostrasse  la  via ,  a  quelli  prelucesse  che  nel  retto  cammino 
»  tenevansi,  e  a  tutti  servisse  d'esempio.  11  cardinalato,  soggiunse, 
»  porta  seco  certamente  una  grande  autorità;  e  un'ampia  dignità  ha 
»  senza  dubbio  gran  forza  ad  infrenare  gli  uomini  dal  delitto,  a  tenerli 

>  in  dovere,  ed  eccitarli  a  virtù;  e  se  a  cotesta  autorità  quella  dili- 

>  gonza  si  aggiunge,  quella  sollecitudine,  quell'ardore  di  carità  che  le 
»  sacre  lettere  dicono  zelo,  e  la  premura  di  glorificare  il  nome  di  Dio, 
»  è  cosa  difficile  a  dirsi  quanto  grandi  e  quanto,  copiosi  frutti  soglia 
»  recare  ("^  ». 

Così  gli  scrisse,  e  come  il  Re,  così  ne  fu  contentissimo  il  cardinale 
Bathori,  che  nel  partirsi  da  Roma  per  recarsi  in  patria  non  dubitò  di 

(a)  Questa  ed  alcune  allre  delle  lettere  scritte  da  s.  Carlo  al  cardinale  Bathori  e  al  re 
di  Polonia  furono  pubblicate  dal  segretario  Giovanni  Boterò  (Parigi,  1586). 
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piegare  dalla  sua  via  per  ben  cenlo  miglia^  onde  ringraziare  il  Borro- 
meo^ e  qualche  giorno  trattenersi  con  lui.  Giunto  a  Mantova  a'  24  d'a- 
gosto 1584^  di  là  gli  scrisse  ch'egli  veniva  per  avere  la  sua  beaedi- 
zione^  e  che  pertanto  gli  facesse  sapere  in  qual  luogo  lo  troverebbe  ; 
però  «  ch'egli  era  deciso^  son  sue  parole,  di  passare  anche  per  mezzo 
»  alle  Gamme  per  giungere  a  lui  »• 

Faceva  in  quel  tempo  l'Arcivescovo  la  visita  dell'agro  milanese^  che 
chiamano  i  corpi  santi  di  Milano;  ma  ricevuta  appena  la  lettera  del 
Bathori  ritornò  subito  in  città  ^  ed  infiammatolo  a  mantenere  salda- 
mente l'ecclesiastica  disciplina^  molto  onorevolmente  lo  congedò^  do- 
nandogli alla  sua  partenza  alcune  sacre  reliquie  e  un  crocifisso  di  co- 
rallo di  grandissimo  prezzo^  al  quale  un  altro  devotissimo  ne  aggiunse 
in  avorio^  da  presentare  al  re  suo  zio  con  una  lettera  in  cut  erano 
queste  parole:  «  Mando  alla  Maestà  Vostra  l'effigie  di  Gesù  Cristo  con- 
»  fitto  in  Croce^  onde  l'abbia  sempre  dinanzi  a^i  occhia  duce  della 
»  guerra^  moderator  della  pace>  rifugio  neHe  cose  avverse^  e  nelle 
»  prospere  ornamento.  Imperciocché  in  questo  segno  si  ha  da  vincere^ 
»  e  a  pie'  di  Lui  si  debbono  deporre  le  nemiche  spoglie  e  i  trofei  ». 

Desiderò  il  cardinale  Bathori  nel  partire  di  condur  seco  in  Polonia 
qualche  egregio  sacerdote  formalo  alla  scuola  del  Borromeo  ;  e  Carlo 
^  mandò  dietro  l'esimio  teologo  Domenico  Ferri  delia  Congregazione 
degli  oblati. 

162.  Ma  furono  queste  troppo  agevoli  cose  a  petto  delle  altre  mol- 
tissime che  l'operoso  Arcivescovo  potè  condurre  a  fine  in  quel  mede- 
simo periodo  di  tempo.  Aveva  appena  a'  14  settembre  1583  dimessa 
la  principessa  Farnese  dal  milanese  monastero  di  s.  Paolo^  che  subito 
faceva  una  breve  peregrinazione  ai  colli  briantei^  donde  ai  1 7  veniva  a 
Paderno  presso  Monterobbio^  indi  il  18  a  Calco^  poi  a  Brivio  dove  un 
altro  giorno  fermavasi;  in  seguito  a  Caprino  e  ad  altri  luoghi  ddla 
sua  diocesi  nel  territorio  di  Bergamo,  fino  ai  23  del  settembre^  nel 
qual  giorno  ritornava  a  Milano  per  consecrarvi  il  giorno  dopo  i  no- 
velli sacerdoti. 

Stando  sempre  in  aspettazione  di  essere  chiamato  a  Parma  per 
disciogliere  Margherita  Farnese  dai  vincoli  del  matrimonio^  trattava 
intanto  d'alcune  cose  relative  al  seminario  d'Ascona^  e  alla  sua  spe- 
dizione nella  Rezia;  ad  ìncoar  la  quale^  sapendo  che  v'erano^  prin- 
cipalmente nella  valle  Mesolcina^  enormi  scandali  e  non  più  udite 
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soelleralezse,  ^e  richiedevano  inchìesle  giurìdiche^  fallo  venire  da 
Manlova  il  celebre  giureconsulto  Francesco  Borsaio^  a'  4  d'ollobre  lo 
mandaya  per  questa  spedizione  a  Roveredo  capoluogo  di  quella  valle^ 
con  ordine  di  presentarsi  al  vescovo  di  Como^  ed  ottenutone  mandalo^ 
riceverne  la  benedizione;  ed  e^  intanto  passava  a  Castellazzo^  ad  otto 
miglia  da  Milano^  per  compiacere  al  cavaliere  Alessandro  Simonetta 
che  gli  era  carissimo. 

Vi  si  fermava  tutto  il  giorno  appresso^  chiuso  sempre  in  palazzo^  per 
non  discendere  ne' bellissimi  giardini  di  quella  sontuosissima  villa  (^);  e 
date  ivi  alcune  somme  per  sollecitare  la  fabbrica  del  santuario  di  Rho^ 
consolati  per  lettere  quei  di  Savona  che  con  lagrime  dimandavangli  un 
visitatore  apostolico^  di  là  incontanente  parlivasi  per  ripigliare  la  vi- 
sita pastorale. 

Perlustrava  Cerro^  Parabìago^  Canegrate^  Casorezzo;  e  da  Cane- 
grate  scrìveva  agli  di  d'ottobre  al  popolo  di  Malvaglia^  nel  distretto 
di  Blegno  in  vai  Leventina^  promettendo  che  nel  cuore  delle  loro 
y^  porrebbe  in  loro  vantaggio  un  seminario^  che  fu  poi  da  lui  sta- 
bilito in  Poleggio^  e  condotto  a  fine  nel  secolo  seguente  dal  cardinal 
Federico. 

i63.  Pensava  ad  inoltrarsi  più  ancora  nella  vìsita^  quando  gli  giun- 
sero lettere^  per  le  quali  veniva  avvisato  che  il  Regazzoni^  vescovo  di 
Bei^amo^  eletto  iuternunzio  apostolico  presso  Enrico  di  Francia^  in 
soalitozione  di  Gian  Battista  Castelli  morto  poco  tempo  prima  ^  era 
venuto  in  Milano  e  aveva  bisogno  di  parlare  con  lui.  Rescrisse  subito 
die  sarebbe  di  ritorno  pel  dì  v^ente^  e  in  sulla  sera  del  12  trovossi 
a  Milano;  btrui  il  Regazzoni  di  tutto  che  gli  era  necessario  sapere  per  la 
sua  internunziatura^  gli  raccomandò  caldamente  la  causa  della  religione 
che  vedeasi  in  Francia  omai  cadere  a  rovina^  e  fece  a  lui  pure  caldis- 
sime istanze^  perchè  gFimpetrasse  i  buoni  uffici  del  Re  cristianissimo 
all'effetto  di  non  incontrare  impedimenti  nella  già  incoata  spedizione 
della  Rezta.  Infine  spedi  al  vescovo  di  Brescia  i  decreti  relativi  «Ila 
disciplina  de'  monasteri^  la  cui  redazione  nella  visita  bresciana  aveva 
a  se  riservato. 

(1)  Una  villa  celebre  specialmente  per  sontuosi  giardini  è  anche  al  dì  d'oggi  a  Ca- 
stellazzo,  dbtretto  di  Bollate,  alla  distanza  appunto  di  circa  otto  miglia  da  Milano.  Ma  il 
Fabi,  che  ne  parla  nella  Grande  Illustratone  del  Lombardo-Veneto^  la  dice  fabbricata 
dagti  Arcimboldi  nel  secolo  XVII. 
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164.  Ritornato  a  Panna  e  rteenili  i  voli  aoieont  Mia  priaeipeasa 
Farnese^  appena  ai  fo  realituito  a  Mìlmo^  subìlo  s'aednae  a  comime 
un  altro  affare  non  meno  delicato  e  diffieiie  ehe  to  lenea  éa  qmfefae 
tempo  in  ai^osUe.  Era  in  Milano  un'Amia  De  Maoni,  rtceUeainNi  gb» 
vine  cremonese^  ehe  vivamente  aspirava  conseerarai  tyUa  al  Signore. 
Le  ronzavano  eiò  nuHameno  aM' intorno^  addeacati  dalia  rìeeheKa  delia 
dote^  non  pochi  giovani  ehe  ne  ambivano  la  mano;  ^ed  unico  la  prò* 
teggea  dalle  insidie  il  Borromeo^  il  ^ale  aveva  proibito  che  nessnne 
venisse  a  lei^  se  non  mnntto  d'un  ano  permasao  in  iscritto.  Per  la  qad 
cosa  riuscendo  a  vuoto  le  insidie,  alenai  de'  più  «aditi  pensarono  éi 
ricorrere  alla  forza  apèrta,  e  per  istanaa  d'ano  zio  patamo  detta  fiuH 
ciulla,  o  almeno  senza  ch'eli  faeeaae  eppesisìoiie,  le  ìntenlarano  in<- 
uanzi  al  Senato  di  Milano  la  causa  pia  vergognosa  e  nefenda,  afier* 
mando  essere  la  (anoiulla,  non  ^e  spuria,  mentita  fi^  di  quello 
ch'esso  credeva  stio  padre.  Spiavano  eon  ciò  d'aver  trovato  la  via,  per 
la  quale  interamente  spoj^r  la  feneiiiHa  del  rieeo  soe  patrknonie;  ed 
avevano  ordito  così  finamente  la  frode,  che  parca  non  rimanesse  atta 
giovine  alcuna  speranza  d'uscirne  salva.  —  Ma  Carlo  repulsata  energia 
camente  rinfame  calunnia,  folta  ricoverare  e  con  ogni  cautela  cnstodn^ 
la  fanciulla  nel  moneterò  di  santa  Marta,  che  a  gindnsio  di  hii  «^  a 
qne'  tempi  il  più  cospicuo  di  tutta  h  città,  ivi  per  sette  mesi  curava 
che  fosse  piamente  educata;  e  intanto  esploravano  egli  stesso  la  ¥o« 
lontà,  e  faceaki  del  pari  ecenkanra^e  per  aHrt  indagare  ;  e  sebbme 
fosse  a  tutta  evidenza  provato  eh'esaa  eestmteffieDte  durava  nel  sne 
proposito,  nulladimeno  la  trasferiva  nel  ooUegio  di  sant'Agata  presse 
alcune  femmine  dabì»ene  die  vi  tenèano  nn  educandato,  onde  ivi  at- 
tentamente considerale ,  dil^^emente  consultasse,  e  liberamente 
pronunciasse  sul  genere  eh  vita  a  cui  voleva  appi^arsi.  —  Passò  b 
giovine  un  mese  intero  in  quella  casa,  pregando  sempre  di  non  essere 
rimandata  a'  suoi,  e  continuamente  rimpiangendo  il  suo  monastero  dì 
santa  Marta;  né  mai  si  die  paee^  finché  non  venne  a  queHo  nuova- 
mente condotta.  Date  ivi  per  altri  cinqtie  mesi  non  dubbie  prove  di 
fermissima  costanza,  ritornato  appena  il  Cardinale  da  Parma,  il  primo 
novembre  del  i583,  subito  fu  ammessa  alla  vestizione  e  prese  il  nome 
di  Pudenziana.  Ma  in  que'  medesimi  giorni,  pel  continuo  brogliare  de- 
gli avversari,  veniano  lettere  da  Roma  per  le  quali  victavasi  al  Car- 
dinale di  chiudere  la  giovane  Manni  in  quel  monastero.  Per  la  qua! 
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cosa^  essendo  già  la  vestizione  avvenuta^  il  Borromeo  s'affrellò  a  scri- 
vere distesamenle  al  cardinale  di  Yastaviila  hilla  la  storia  del  fatto,  e 
da  esso  laminosamente  emergendo  la  grande  cautela  e  la  somma  pru- 
dwza  dell'Arcivescovo  nel  condurre  la  cosa^  e  le  criminose  intenzioni 
di  coloro  che  l'avversavano^  la  santa  Sede  a  pieni  voti  confermò  le  de- 
liberaaoni  prese  dal  Borromeo.  E  già  questi  prestavasi  l'anno  dopo^ 
con  grande  consolazione  dell'animo  suo^  a  ricevere  dalla  vergine  Pu- 
deoziana  i  voti  solenni^  quando  volato  egli  stesso  alla  celeste  sua  pa- 
tria^ ivi  ricevette  il  premio  delf  operosa  e  penitente  sua  vita. 

466.  Fatta  la  vestizione  della  giovane  De  Manni^  e  condotta  la 
cosa  a  tali  termini  che  oramai  non  v^era  più  nulla  a  temere  dalla  ma- 
lignità e  dalla  frode;  essendo  ai  primi  di  novembre  (i583)^  quando 
tolto  è  già  raccolto  ndle  twre  coltive  e  nei  prati^  e  per  le  nevi  e  pei 
^liacd  l'opera  dell'alpigiano  si  ridnce  al  custodire  i  bestiami^  oppor- 
toDO  gli  parve  il  momento  di  personalmente  intraprendere  la  perlu- 
strazione della  Rezia^  della  quale  aveagli  il  Papa  dato  in  Roma  l' in- 
carico^ altribuendogli  nome  ed  autorità  di  visitatore  apostolico  con 
(acoità  non  comuni  (0« 

Id  cresta  deliberazione  si  scelse  a  coadiutori  e  ministri  òdU  difficile 
impresa  il  padre  Pamgarola  ch'era  della  famiglia  di  s.  Francesco  e  che 
poi  (u  vescovo  d'Asti^  il  padre  Achille  Gagliardi  ddla  Compagnia  di 
Gesù^  dottissimo  teologo  di  ^ande  autorità  e  prudenza  ^  e  Bernardino 
Mora  800  auditore  e  dottore  in  legge^  che  come  il  Borsato  avea  da 
poco  tempo  abbracciato  l'ecclesiastica  vita^  e  che  fu  poi  vescovo  d'A- 
versa  in  Terra  di  Lavoro.  Con  loro  adunque^  e  con  altra  non  meno 
eletta  schiera  d'uomini  chiarissimi  per  probità  e  dottrina^  partì  per  le 
vdli  della  Rezia  Cisalpina^  sia  per  portare  a  quelle  genti  gli  opportuni 
soccorsi^  sia  per  tutelare  il  minacciato  suo  gregge  dall'eretica  peste^ 
die  importata  dalla  vicina  Germania  nelle  conterminanti  regioni  mi- 
seramente infieriva. 

Cinque  erano  allora  le  valli  componenti  la  Rezia  Cisalpina^  delle 
quali  due  nella  diocesi  di  Coira^  confederate  de'  Grigioni  e  congiunte 
a  fidla  delle  tre  leghe  che  dicesi  la  lega  Grigia;  e  tre^  non  confede- 
rate ma  suddite^  e  comprese  nella  diocesi  di  Como.  Sono  confederate 
de'  Grigioni^  la  valle  detta  di  Poschiavo  dal  nome  del  suo  capoluogo^ 

(*)  Veggsmsì  nel  I  voluiiie /?(M:rfmf n/i  ì  numeri  CXLVII  e  CLIX  ^  della  serie  seconda. 
Sau.  fìiografia  di  s.  Cario,  20 
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e  la  valle  Mesolcina^  così  ehiamata  dal  suo  principale  easlello  detto 
Misocco^  signoria  un  tempo  de'  Trivulzio  di  Milano^  dai  quali  poi  si 
redense.  Sudditi  a'  Grigioni  erano  la  Yaltellina  (^>  e  le  due  valli  di  Chia- 
venna  e  di  s.  Giacomo^  attualmente  comprese  nel  regno  Lombardo^ 
Veneto  e  componenti  la  provincia  di  Sondrio. 

d66.  Parve  a  Carlo  di  dover  cominciare  la  sua  visita  dalla  valle 
Alesoleina^  perciocché  le  molte  deputazioni  a  lui  venute  di  là  sempre 
gli  aveano  rappresentato  il  male  sì  fattamente  in  quella  valle  cresciuto 
che^  se  più  tardava  il  rimedio^  la  cattolica  fede  e  la  cristiana  f^eta  vi 
sarebbero  irreparabilmente  perite.  Sapeasi  che  notissimi  eretici^  il  Fron- 
tauo  e  il  Canossa^  aveano  colà  tenuto  il  loro  slabile  domicilio;  e  che 
v'era  morto  da  poco  tempo  un  Lodovico  Besozzi  della  scuola  del  Fron- 
tano^  che  il  Borromeo  in  una  lettera  al  cardinale  Savello  non  dubitò 
di  chiamare  discepolo  peggiore  assai  del  maestro,  l  dogmi  dell'  em- 
pietà vi  aveano  preso  tanto  vigore^  che  gli  aderenti  tuttora  alla  santa 
Chiesa  cattolica  incerti  pendevano  fra  la  santità  della  fede  e  le  turpi- 
tudini dell'errore.  Odiavansi  i  signori  d'  odio  implacabile^  e  agli  odi 
seguivano  orrende  uccisioni.  Somma ^  assoluta  nel  popolo  l'ignoranza 
dei  dogmi  di  Cristo,  senza  neppure  un  istitutore  da  cui  rifulgesse  qual- 
che scintilla  di  sana  dottrina.  I  sacerdoti  pressoché  tutti  conlaminali 
di  pratiche  meretricie,  ed  alcuni  viventi  pubblicamente  in  turpe  coo- 
cubinato  e  con  uno  o  più  figli.  Ammessi  al  sacro  ministero  non 
pochi  disertori  dagli  Ordini  religiosi  a'  quali  aveano  appartenuto;  altri 
cui  s'era  interdetto  di  più  celebrare  il  divino  Sacrificio;  altri  ancora 
colpiti  perfin  d'anatema.  Inonorate  e  deserte  le  chiese,  nozze  clan- 
destine incestuose  senza  numero,  generale  sfacciata  l'usura,  stra- 
grande il  numero  delle  streghe  «  le  quali,  dice  lo  slesso  Arcivescovo, 
1»  sbigotliano  le  menti  e  vivo  teneano  nelle  popolazioni  il  timore  ». 

Era  pubblica  voce  che  uomini  e  donne  gravati  d'enormi  delitti^ 
simulando  timore  per  le  incorse  pene,  riparando  nelle  frequenti  grotte 
e  nelle  angustie  de' monti  ivi  tenessero  notturni  convegni,  e  in  mezzo 
a' spettri  ed  a  larve  terribili  diabolicamente  stabilissero  gli  orrendi 
patti  e  i  modi  coi  quali  soddisfare  agli  odi  privati,  alle  giurate  ven- 
dette, al  tristo  piacere  d'essere,  nuocendo,  generalmente  temuti.  Di 
qui  le  lamentate,  incessanti,  non  più  udite  sventure  d'uomini  e  bestie 

(1)  Leggasi  in  fine  del  presente  volume,  alla  nota  XIV,  uno  sguardo  storico  alla  ValteUìna. 
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eoD  impelo  irresistibile  d'improvviso  per  la  ehina  dei  inonli  Iravvolle^ 
di  fanciulli  consunli  da  lenta  insanabile  tabe^  di  nembi  raccoltisi  a 
ciel  sereno  in  luoghi  determinati  a.  devastare  terreni  già  designati  a 
rovina^  e  quanl'altri  mali  può  la  rabbia  d'inferno  accumular  sulle  genti. 
Atterrite  da  mali  sì  grandi^  cui  non  sapevano  trovare  un  rimedio^ 
convocavano  quelle  povere  genti  il  generale  consiglio  della  valle ,  ed 
ivi  deliberavauo  che  si  facesse  ricorso  al  cardinale  Borromeo^  supplì- 
candok)  che  venisse  a  loro^  benedicesse  a  quelle  valli^  e  li  giovasse  di 
eoDsiglio  e  d'aiuto.  E  Carlo  udite  cotaute  ribalderie  che  a  malo  stento 
potevansi  credere^  spediva  a'  primi  d'ottobre^  come  notammo  più  so- 
pra^ io  quella  valle  il  Borsaio^  uomo  nella  giurisprudenza  e  nella  pro- 
cedura quanl'altri  mai  peritissimo^  onde  aprisse  inchieste  sopra  ogni 
cosa  e  in  chiaro  mettesse  la  verità.  Ma  questi  appena  entralo  in  fun- 
zione subito  s'accorse^  che  in  quelle  regioni  sotto  nome  di  demo- 
crazia vigeva  una  deplorabile  oclocrazia;  però  che  il  governo^  non  che 
essere  in  mano  del  popolo^  abbandonato  lasciavasi  alla  balia  d'una 
plebe  ignorante  e  sfrenata.  Ed  egli^  sebbene  udisse  gli  assai  forti  rc- 
elami  che  centra  lui  si  facevano^  non  perciò  ristette  dal  convocare 
radunanza  del  popolo. 

In  essa  non  pochi  sorsero  gli  oppositori;  e  chi  affermava  che  .con 
1^1  suo  potere  d'inquisizione  il  Borsaio  veniva  a  ledere  le  libertà 
e  le  leggi  del  paese  >  e  chi  aggiungeva  essere  un'offesa  della  repub- 
blica ch'egli  colà  sedesse  non  chiamato  dal  popolo^  ma  solo  in  nome 
d'uDO  straniero^  che  tale  affermavano  e  l'Arcivescovo  e  il  Papa;  e 
tutti  o  quasi  lutti  sancivano  che  dodici  dei  loro  sempre  gli.  stessero 
a'  fianchi  in  qualità  d'assessori.  Era  cotesta  pretesa  illegale  ed  ingiusta. 
Per  la  qual  cosa  il  Borsaio  convocava  ad  altro  giorno  il  consiglio  del 
popolo^  onde  poterlo  istruire  nelle  leggi  della  Chiesa. 

Ma  fu  quella  seconda  adunanza  così  tumultuosa  e  turbolenta^  ch'e- 
gli non  vide  mai  la  peggiore.  «  Chi  i'una  cosa  pretendeva^  chi  l'altra* 
»  Ignoranti^  senza  legge^  inesperti^  allegavano  assurdità  da  non  dire  ; 
»  di  maniera  >  egli  scrive:  «  che  ho  dovuto  armarmi  d'incredibile  pa- 
»  zienza  e  lasciar  che  dicessero;  e  a  poco  a  poco^  alcune  cose  ascol- 
■  landò  ed  altre  non  poche  dissimulandone^  a  forza  di  belle  parole, 
•  d'industrie  e  di  ragioni^  Gnalmente  ho  potuto  condurli  a  consentire^ 
»  che  i  dodici  dei  loro  intervenissero  e  seguissero  l'andamento  della 
»  procedura^  non  però  come  giudici  ma  come  testimoni  ».  Cosi  fu  fatto; 
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ed  egli  spingendo  T  inchiesta  in  lutto  che  riguardava  recclesiaslica 
potestà,  fece  vivissime  istanze  al  Cardinale^  onde  al  più  presto  venisse 
in  persona,  e  Emergere  di  continuo  circostanze  gravissime^  che  biso- 
»  gpavagli  udire  senza  punto  pronunziarsi^  per  lasciarle  intatte  alla 
»  decisione  del  visitatore  apostolico  ». 

Oltre  ad  un  numero  grandissimo  d'uommi  malvagi^  trovava  infatti  il 
Borsate  centinaia  di  donne  dedite  ai  maleficii  ed  ai  fascini^  le  quali 
sebbene  da  principio  lutto  negassero^  messe  poi  fra  di  loro  a  con- 
fronto^ confuse  e  convinte  all'ultimo  apertamente  confessavano  ogni 
loro  turpitudine.  «  Emerse  poi^  dice  il  Bascapè>  dalle  loro  confessioni 
«  che  il  loro  delitto  fosse  di  questa  maniera.  In  giorni  determinali^ 
»  senza  loro  fatica  od  incomodo^  trasportate  venivano  in  luoghi  sil- 
•  vostri;  ivi  ciascuna^  venuta  che  fosse>  metteasi  a  disposizione  del  de- 
)»  monio  che  vi  tenea  il  primo  luogo;  ed  orale  comandalo  di  calpe- 
»  slare  la  sacrosanta  Croce.  In  esso  luogo  saltavano  e  ballavano; 
>  mangiavano  le  carni  ricevute  dal  demonio^  contaminavansi  eoo  ogni 
»  genere  di  libidini  e  di  bruttezze;  le  quali  cose  nondimeno  alletta- 
»  vano  gli  anuni  di  quelle  misere  soltanto  per  dir  così  in  apparenza 
»  e  quasi  per  sogno  ^  sicché  i  cibi  e  le  altre  cose  produceano  appena 
»  un  certo  qual  vuoto  e  vano  ditello^  cosa  che  almeno  avrebbe  dovuto 
»  alienare  quelle  infelici  mortali  da  colali  scelleratezze;  ma  wano 
»  strette  da  tale  un  legame^  che  non  solo  non  se  ne  pentivano^  ma 
»  studiavansi  in  ogni  modo  di  aggregare  alla  loro  società  quante  più 
»  ne  poleano..  Giunte  le  fanciulle  in  età  da  marito^  subito  v'era  chi 
»  per  insidie  a  ciò  le  incitava;  che  anzi  le  madri  islesse  ve  le  spin- 
»  gev^no.  T'era  de'  vecchi^  che  già  da  tutta  la  vita  aveano  per  tali 
»  modi  servito  a  tanta  empietà  e  turpitudine.  Eranvi  anzi  intere  fami- 
»  glie^  nelle  quali  cotesla  infamia  già  da  molle  generazioni^  quasi  di- 
»  rebbesi  per  diritto  d'eredità^  venia  da'  maggiori  tramandata  aiiìipoti. 
»  Gli  addetti  a  cotale  scelleralezza  erano  volgarmente  chiamati  eretici^ 
»  però  che  gli  eretici  essi  medesimi  dicevansi  uomini  d'una  nuova  re- 
»  ligione.  Questo  male^  questo  dominio  del  demonio  che  si  tenea  sog- 
»  giogaie  il  maggior  numero^  fu  da  Carlo  per  grazia  del  cielo  sconvolto 
»  e  quasi  spento  del  tutto;  approvandolo  pressoché  tutti  gli  aHri^  e 
»  sommamente  godendone^  però  che  oltre  agli  altri  danni^  que'  servi 
»  del  diavolo  colle  loro  male  arti  grandemente  nuocevano  alla  corpo- 
»  rale  salqte  di  molti^  e  talvòlta  parca  che  perfino  li  togliesse  di  vita  ». 
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Capo  e  maestro  a  quelle  perdute  trovossi  essere  lo  stesso  proposto 
di  Roveredo,  che  rotto  ad  ogni  enoraiezza^  parte  per  propria  con- 
fessione^ parte  per  deposizione  d'undici  oculari  testimoni^  con  irre- 
firagabili  prove  emerse  convinto  d'essersi  stretto  con  sacrileghi  patti 
al  demonio^  e  che  anzi  demonio  egli  stesso^  in  que'  notturni  concilia- 
boli^ con  paramenti  sacri  come  se  ministrasse  agli  altari^  tenendo  in 
mano  il  sacro  Crisma  avea  col  demonio  impurissimamente  danzato. 
In  queste  orgie  d'inferno^  al  dire  di  Giovanni  Pietro  Stoppani  nel 
suo  manoscritto  delle  Gesta  di  s.  Carlo  riferito  anche  dall'  Oltrocchi^ 
«  quelle  efferate  maliarde^  incitate  dal  demonio  a  conculcare  con  sa- 
»  crilego  piede  la  sacrosanta  immagine  del  Salvatore  crocifisso^  mentre 
»  agitate  da  cieco  furore  a  tanta  empietà  s'apprestavano^  videro  cogli 
»  occhi  loro  propri  dalle  sacre  piaghe  delle  profanate  immagini  spic- 
»  ciar  vivo  sangue  »  e  nondimeno  non  leggesi  che  dal  prodigio  restasi 
sero  vinte  e  commosse. 

i67.  Tali  erano  le  dolorose  condizioni  in  cm  versava  quella  misera 
valle.  Carlo  vi  si  recò  per  la  via  del  Ceresio^  e  due  giorni  per  oc- 
casione fermossi  a  Tesserete  amministrandovi  la  Cresima^  e  pascendo 
il  popolo  della  divina  parola  e  del  pane  Eucaristico.  E  in  sulla  sera 
dei  secondo  giorno^  che  fu  la  festa  di  s.  Martino^  commosso  fino  alle 
lagrime^  egli  e  quanti  il  seguivano^  per  la  festosa  accoglienza  e  la  tenera 
devozione  di  que'  terrazzani  che  trovò  molto  innanzi  nella  scienzc^del 
Signore^  venne  a  Bellinzona^  nel  dominio  elvetico  di  qua. dall'Alpi^  ed 
ivi  tutta  convitò  la  nobiltà  del  paese^  ch'eragli  mossa  incontro  per 
fargli  onore. 

La  mattina  seguente^  celebrata  la  Messa^  tenuto  un  sermone  al  po- 
polo che  firequentissuno  era  accorso  alla  Chiesa^  si  chiamò  intorno  i 
suoi  coadiutori  e  ministri^  e  istruitili  della  natura  del  luogo  al  quale 
recavansi^  della  prudenza  e  carità  che  doveano  osservare^  delle  dif- 
fiaoltà  che  incontrerebbero  fra  quelle  genti  Cresciute  nell'ignoranza^ 
traviale  dall'eresia  e  indurate  nel  vizio^  venne  loro  mostrando  che  il  pe- 
nitente rigor  della  vita^  l'orazione  incessante^  la  costante  fatica  e  l'au- 
torità dell'esempio  erano  l'uniche  armi  per  le  quali  avrebbono  potuto 
sperar  la  vittoria.  Tenne  quindi  consulta  con  loro  di  molte  cose  che 
aveansi  a  fare;  e  rimessosi  in  cammino^  direttamente  si  recò  a  Roveredo. 

Giunto  Carlo  a'  confini  della  Rezia^  trovò  i  più  nobili  del  paese 
ebe  Tattendeano^  e  unitosi  a  loro^  ringraziò  gli  svizzeri  che  l'aveano 
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accompagnalo.  Venuto  presso  il  borgo  di  s.  Vittore^  a  circa  un 
miglio  da  Roveredo^  ivi  fermossi^  e  sceso  a  terra^  ritiratosi  in  una 
vicina  chiesetta^  comandò  che  il  suo  cavallo  venisse  decentemente  bar- 
dato; indi^  presi  gli  abiti  pontificali^  protetto  d'un  baldacchino  portalo 
dai  nobili  che  Taveano  «eccito  a'  confini^  in  mezzo  all'accalcata  mol- 
titudine religiosamente  distinta  secondo  la  diversità  del  sesso^  prò- 
cessionalmente  entrò  in  esso  borgo  con  tale  una  pompa^  che  nessuno 
ricordava  d'aver  mai  in  quei  luoghi  ammirata  l'uguale.  Quelli  poi  che 
il  seguivano^  considerando  la  magnificenza  dello  spettacolo^  la  povertà 
dei  meschini  tuguri  e  l'oseiira  rozzezza  della  popolazione^  e  paragonati  i 
danni  della  religione  ivi  tanto  corrotta  colla  semplicità  di  quella  povera 
gente  miseramele  lasciata  nel  più  fatale  abbandono^  e  vista  la  riverenza 
e  la  divozione  dimostrata  a  lui  che  benedicendo  veniva^  n'erano  nel  pro- 
fondo dell'animo  soimnamente  commossi.  Più  di  tulli  il  Cardinale^  che 
riflettendo  a  que' felici  auspìcii^  e  alla  buona  volontà  di  cui  que'  poveri 
valligiani  gli  davano  testimonianze  per  lui  sì  gradite^  e  più  ancora  alla 
man^sta  approvazione  del  Signore^  rivoltosi  al  padre  Gagliardi  che  gli 
era  vicino  gli  confessò  che  mal  polca  pel  contento  ritenersi  dal  piangere. 

In  cotale  stato  di  animo  entrò  nel  tempio^  e  fatta  l'adorazione  all'al- 
tare^ subito  siccome  soira  montò  sul  pulpito^  e  cominciò  un  discorso 
in  cui  si  dichiarò  simile  al  patriarca  Giuseppe  mandato  dal  padre  per 
rintracciare  i  iraldli  e  consolarli;  si  disse  fratello  «  al  vescovo  di 
»  Coira^  al  loro  Pastore^  ch'era  ne'  tempi  andati  suffraganeo  della  nù- 
>  lanose  provincia  »^  e  recò  in  proposito  i'opportunissimo  esempio  di 
Osimo  e  d'Eusebio^  vescovo  imo  di  Coira^  l'altro  di  Milano.  Indi^ 
non  poco  insistendo  su  quelle  parole^  cerco  i  miei  fratelli,  soggiunse 
di  temere  «  che  pur  troppo  entrati  in  Dothain,  vale  a  dir  nel  deserto^ 
»  avessero  hi  quello  smarrito  la  via;  ch'egli  nonduneno  sperava  rien- 
»  trerebbero  in  Chanaan,  nella  terra  di  promissione^  alla  quale  fa- 
»  rebbe  di  ricondurli  ».  E  disse  queste  cose  con  tanto  afietlo^  che  certo 
propriamente  i  cuori  e  li  trionfò  pienamente.  Disceso  dal  pergamo» 
compì  il  resto  della  via  preceduto  da  fanali^  essendo  già  buio;  e  la 
sera  deM4  novembre  entrò  in  Roveredo,  dove  subito^  congedali  eoa 
benignissime  parole  i  nobili  de'  Reti  che  l'aveano  accompagnato»  si 
tenne  co'  suoi  per  ben  tre  ore  a  consulta. 

d68.  Destinò  il  padre  Panigarola  a  confutare  gli  errori  degli  eretici^ 
il  padre  Gagliardi  a  spiegare  i  misteri  della  fede»  e  questi  e  il  Borsaio^ 
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ditegli  pore  da  qualehe  tempo  era  prete,  costituì  suoi  vicari^  iuve- 
steodoli  delle  medesime  facoltà  che  ampKssime  aveva  ricevuto  dal 
Papa.  A  qnelit  aggiungeva  altri  quattro  ^Mdiutori  che  dipendessero 
dal  Panigarola  e  dal  Gagliardi  e  con  loro  assistessero  alle  confessioni 
del  popolo;  e  distribuendo  a  ciascuno  quello  die  far  dovessero  neUa 
giornata,  mirò  a  ritrarre  il  maggior  profitto  della  gdida  stagione,  che 
suol  lasciare  a  quella  gente  lunga  parte  del  giorno  affatto  libera  da  pres- 
santi lavori. 

La  mattina  assai  di  buon'ora  saliva  a  predicare  il  padre  Panigarola. 
Subito  dopo  il  Cardinale  diceva  la  Messa^  e  ristorato  nuovapienle  il 
popolo  HKm  un  suo  discorso,  ammetteva  i  fedeli  aUa  santissima 
Comunione.  Intanto  il  padre  Gagliardi  e  gli  altri  sacerdoti,  non 
escluso  il  Panigarola  quantunque  avesse  già  predicato,  ascoltavano  le 
confessioni,  ebe  d'ordinario  si  protraevano  fin  verso  le  19  ore,  cioè  a 
dire  fin  oltre  mezzodì  Dopo  il  pranzo  diseuteasi  per  due  ore  delle 
controversie  da  decidere,  dei  dubbi  da  sciogliersi,  dei  contratti  nulli^ 
delle  nozze  illecite  e  d'  altri  delicatissimi  affari,  che  ad  ogni  tratto 
emergendo,  avrebbono  potuto  mettere  a  conflitto  t'ecclesiistica  po^ 
lesta  colla  civile  amministrazione  dello  Stato  governato  a  repubblica. 
Alle  22 ,  e  noi  diremo  verso  le  tre  pomeridiane^  entrava  Carlo  nuo- 
vamente in  «chiesa,  e  fatte  le  solite  preghiere,  coadiuvato  da' suoi 
8acer(k>ti  esponeva  i  dommi  della  doltrma  cristiana^  facendosi  egli 
stesso  a  interrogare  i  fanciulli  sulle  lezioni  ad  catechismo  e  sugli 
elementi  della  fede  divina  e  del  decalogo.  Fatto  ciò,  il  padre  Gagliardi 
saliva  sulla  cattedra,  e  brevemente  spiegava  le  istituzioni  deOa  cattolica 
religione^  sminuzzandole  al  popolo  con  quel  medialo  parlare  che  non 
si  dilongasse  ad  agitare  le  massime  degli  eretici,  né  discendesse  a  con- 
tumelie. Finiauo  la  giornata  con  un'altra  consulta  ebe  terminava  alle 
due  óre  di  notte^  cioè  a  dire  verso  le  sette,  per  indi  (riunirsi  a  cena^ 

169.  Così  attente  cure  produssero  b  breve  una  grande  mutazione 
Degli  animi^  la  quale  subilo  si  manifestò  fino  da  quel  primo  discorsa 
io  borgo  s.  Vittore^  dove  parve  avesse  Carlo  gettato  potentissimo  il 
seme  di  quella  copiosissinm  messe  che  poi  gli  venne  succrescendo  fira 
le  mani,  e  che  in  brevissimo  tempo  fu  vista  a  compiuta  maturità  per- 
venire.  Quelli  che  poc'anzi  contraddicevano  al  Borsaio  come  al  man- 
dato d'uno  straniero,  giunto  che  fu  il  Cardbale  se  gli  serrarono  in- 
tomo più  strettamente  che  s'egli  fosse  stato  dei  loro. 
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Piena  sempre  ed  affollata  la  non  piccola  eUesa^  e  somma  Fatten-* 
kìodo  del  popolo  die  allora  cominciò  a  ìnlervenira  a'  sacri  misteri 
ed  a  conoscerli^  4opo  esserne  stflto  lontano  da  oltre  20  amiL  Insuffi- 
cento  il  copioso  nun^ro  dei  sacerdoti  «  udire  le  confessioni^  e  uber- 
tosi e  mirabili  i  frutti  die  ne  venivano.  Numeroso  fin  dal  primo 
giorno  il  concorso  aUa  sacra  Mensa>  e  tale  che  non  si  sarebbe  osato 
sperarlo.  Deposte  incontanente  da  primati  le  antiche  Inimicizie  che 
tanto  aveano  travagliato  il  paese ,  e  riaiesso  al  Cardinale  il  dettare 
le  condusioni  detta  paoe«  Goa^validate  con  apostolica  autorità  le  nozze 
viziosaqmte  contralte^  e  anni^te  le  invalide^  Prosciolti  grimplicati 
in  sordide  usure^  e  giurata  la  oondizioae  d'alte&ersi  tutti  alle  condì* 
zioni  che  il  Cardinale  avrebbe  deUsd^o,  sia  pel  danaro  prestato^  sia 
per  quello  che  avesse  a  prestarsi..  Richiamati  per  la  massima  parte 
gli  eretici  in  grembo  alla  Chiesa^  e  ira  questi  non  podii  de'  primati 
che  vissuti  più  anni  ndl'errore>  dalle  scuole  del  Yerzerio  e  del  Ver- 
migli (detto  ancor  Pietro  Martire)  ;eraoo  di  Germania  venuti  a  diffon- 
dere nel  paese  le  loro  false  dottrine.  Per  oltfe  sei  ore  continuarono 
costoro  a  proporre  i  loro  dubbia  ma  poi  ridotti  a  non  saper  che  ri- 
spondere^ riconosciuto  il  vero^  e  deposto  il  fardello  delle  commesse 
empi^^  con  generale  ammirazione  ricevettero  il  Pane  degli  AngeK 
daUe  mani  di  Carlo.  * 

Fu  di  questo  numero  lo  stesso  cancdliere  della  Yalle^  che  dopo 
lunghe  disputazioni^  confessatosi  ia  errore^  non  solamente  abiurò  le 
impure  opinioni  da  sé  professate^  ina  buttò  pubblicamente  nel  fuoco 
i  medesimi  libri  da'  quali  aveva  attinto  il  veleno  delle  false  dottrme. 
Altri  de'  signori  e  moltissimi  ancor  de'  plebei^  che  incerti  pendeano 
nelle  cose  della  fede,  ricevetterp  consimili  spirituali  rimedii  e  profes- 
satisi aperti  seguaci  della  legge  di  Cristo^  furono  visti  intervenire  fre- 
quenti ai  sermoni  e  vivere  immac^ta  la  vita. 

170.  La  più  diflkile  impresa  dì  Carlo  fu  l'emendare  i  costumi  dei 
sacerdoti  dal  turpe  vivere  dei  quali  necessariamente  pullula  e  cresce 
la  corruzione  dei  popoli.  A  riformare  pertanto  i  membri  del  dero 
collocò  presso  idond  maestri  quanti  trovò  essere  non  abbastanza 
istruiti^  altri  interdisse  daUe  sacre  funzioni  e  dall'amministrazione  de' 
Sacramenti  finché  non  dessero  prova  d'essere  veramente  pentiti;  altri 
ancora  ch'avea  trovato  insanabili  mandò  per  sempre  in  esilio^  e 
due  de'  più  scellerati^  che  se  gli  erano  gettati  m  piedi  pregando  che 
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provvedesse  alle  anime  loro  e  compassionasse  agli  incolpevoli  figli 
che  da  sacrileghe  nozze  ottenuti  rimaner  dovevano  abbandonali  ed  in- 
fami^ ottennero  più  che  non  aveano  domandato;  perocdiè  vennero 
riammessi  nei  conventi  dond'erano  usciti^  e  le  madri  e  i  figli  condotti  a 
Milano  fiirono  in  pie  case  raccolti;  uè  mancarono  quelli  che  alle  figlie 
già  in  età  di  marito  in  puro  e  legale  matrimonio  si  collegassero. 

A'  sacerdoti  mandati  in  esiUo  alcuni  altri  ne  sostituì  della  Com** 
pagnia  di  Gesà^  e  della  Congregazione  degli  oblati.  Rimosse  per  editto 
due  canonici  rei  di  molti  delitti^  e  loro  sostituì  due  parroci  mollo 
chiari  per  dottrina  e  per  buom  costumi;  e  a  Domenico  Quattrini^  che 
cosi  <^mavasi  Tempio  proposto  di  Roveredo^  wrrogò  l'oblalo  Gian 
Pietro  Stoppanf^  ond'egli  colle  sue  virlq  detergesse  quella  sacerdo- 
tale dignità  dalle  macchie  d'ignominia  che  Tavevano  contaminata. 

471.  Condannato  costui  per  gli  orrendi  eccessi  ond'era  convinto^  e 
io  moka  parte  confesso^  doveva  essere  dimesso  ài  braccio  secolare  e 
tradotto  alTestremo  supplizio.  Ma  prima  che  questo  avvenisse^  biso- 
gnando rimuoverlo  dairecclesiastico  suo  grado^  il  Cardinale^  che  a'  17 
novembre  avea  mandato  il  Remar dmo  Mora  suo  auditore  al  vescovo 
di  Coirà  in  qualità  di  legato^  con  lettera  de'  29  gli  scrisse  che  «  awi- 
»  sasse  il  Vescovo  di  ciò  che  ibr  si  doveva^  e  lo  pregasse  in  suo 
>  nome  di  guardarsi  bene  dal  favorire  a  quell'empio.  Doversi  temere 
»  mali  molto  maggiori  se  vana  riusciva  la  giusta  sentenza;  tanto  più 
»  die  il  reo  non  dava  segno  di  pentimento^  e  gli  antichi  delitti  aggra- 
»  vava  con  nuova  ed  orrenda  ostinatezza  ». 

Fu  questo  l'unico  esempio  di  giustissimo  rigore  che  dato  fosse  dc^ 
Cario  in  quelle  regioni;  e  tutti  conobbero  la  violenza  che  far  do- 
vette a  sé  stesso  quando  si  trattò  di  spogliare  quel  Giuda  della  sacer- 
dotale potestà  per  indi  abbandonarlo  alla  meritata  sua  sorte.  Amarai 
mente  piangendo  e  nuUameno  colla  maggior  forza  d'animo:  «  Con- 
»  siderate^  disse  al  popolo  radunato^  consid^ate^  dilettissimi  figlia  con 
»  quanta  severità  proceda  la  Chiesa  contro  coloro  che^  indegni  del 
»  sacerdotale  ministerio^  si  ribellauo  alle  sante  e  soavissime  ma  al 
»  tempo  stesso  tremende  sue  leggi.  Pascolo  di  morte  li  estermina^  e 
»  sebbene  dolente^  dall'amantissimo  seno  giustamente  li  respinge  ». 
Nelle  quali  parole  voglionsi  ammirare  l'amore  insieme  e  la  fermezza 
del  Rorromeo^  che  immolava  piangendo  un  reo  figliuolo^  onde  preser- 
vare da  certa  rovina  i  figli  innocenti. 

Sala.  Biografia  di  s*  Carlo.  2Ì 
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i  72.  Del  resto  consta  cerlbsimo  che  nulla  tanto  contribuì  al  felice 
esito  di  questa  spedizione^  quanto  i  grandi  esempi  di  Carlo*  Impercioc- 
ché in  tanta  difficoltà  di  circostanze,  delle  forze  proprie  diffidando^  ogoi 
cura  avea  posto  nel  procacciarsi  Taiuto  del  Signore  coU'assidua  pre- 
ghiera e  coUa  non  interrotta  mortificazione  della  carne.  Maceravasi  eoi 
digiuni,  dormiva  sulle  nude  tavole,  batteasi  co'  flagelli,  e  nel  sommo 
rigor  dell'inverno  non  indossava  che  un'unica  veste,  e  questa  pure 
sdrucita.  S' era  poi  fatto  portare  da  Milano  groasissime  somme  di 
denaro,  però  ch'egli  era  solito  dire:  «  La  liberalità  verso  i  poveri  es- 
»  sere  pel  vescovo  il  mezzo  più  efficace,  pel  quale  aprirsi  la  via  ai 
»  suoi  pastorali  doveri  ».  E  s'era  fitto  in  cuore  di  confutare  col  &Uo 
ed  estirpare  dagli  anhni  di  quegli  illusi  le  rancide  e  maligne  dicerie 
degli  eretici,  che  sogliono  calunniare  alla  santa  Chiesa  di  Cristo  a^ 
tificiosamente  affermiuido  chele  romane  dignità  non  d'alUro  constano 
che  di  ricchezza^  di  fasto  e  del  vano  fulgore  della  porpora*  Ma  più 
che  tutto  riusd  efficacissimo  a  commuovere  gli  animi  di  quei  popo- 
lani il  vedere  un  chiarissimo  cardinale,  splendore  della  romana  Chiesa 
e  arcivescovo  di  Milano,  affabilmente  sedere  in  mezzo  a  povere  don- 
nicciuole,  e  con  maravigliosa  pazienza  tollerare  le  loro  assurde  ed 
audie  talvolta  contumeliose  risposte,  onde  alla  fine  c«tcciar  loro  diJla 
mente  e  dal  cuore  quelle  vane  superstizioni,  cui  vedea  le  donne 
troppo  oslinatameirte  attenersi. 

473.  Aspirò  principalmente  ad  espugnare  gli  animi  di  quelle  infelici 
che  s'erano  con  patti  nelandi  votate  fill'inferno;  e  a  forza  di  preghiere^ 
di  fatiche  e  di  sante  industrie  potè  alla  perfine  conseguire,  che  cento 
e  cinquanta  di  esse  detestassero  i  voti  sacrilegamente  concetti  Assolte 
tutte  nell'ecdesiaslico  foro,  il  civile  per  legge  non  aveva  più  nulla 
che  fare,  e  i  magistrali  della  valle  non  poterono  contro  di  esse  pro- 
cedere. Undici  sole,  rifiutandosi  contumaci  di  rinunziare  alle  orrende 
promesse,  furono  abbandonate  ai  magistrati  secolari. 

Mentre  questi  pi*ocedevano  contro  delle  infelici,  il  Cardinale  reca- 
vasi a  Bellinzona;  ma  nel  partire  le  raccomandò  a  un  padre  Carlo 
della  Compagnia  di  Gesù  ed  all'oblato  Gian  Pietro  Stoppani  onde,  se 
i  corpi  alle  temporali  pme  soltrar  non  poteano,  tentassero  almeno 
le  anime  e  i  corpi  dalle  eterne  salvare.  E  la  carità  del  Cardinale  fa 
nella  miglior  parte  esaudita.  Il  padre  Carlo,  degno  d'essere  onore* 
volmente  ricordato  dalla  storia,  ma  di  cui  per  molto  che  cercasse  non 
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hi  dato  all'Oltrocchi  dr  conoscere  il  nome  di  famiglia^  rendendo  conto 
al  Cardinale  dell'esito  di  quella  sentenza  cosi  ne  descrive  il  terribile 
supplizio^  in  una  delle  sue  lettere  che  fu  dell' 8  dicembre. 
«  Sorgerà  in  estesa  pianura  altissimo  il  rogo.  Le  ree  di  maleficio^ 
stese  dal  carnefice  ciascuna  sopra  una  tavola^  su  queste  furono 
le^te  con  funi.  Tennero  quindi  l'una  dopo  Taltra  collocate  sul  rogo^ 
rivolte  la  faccia  alla  catasta  della  legna.  Subito  dopo^  da  tutti  i  lati 
s'appiccò  il  fuoco  aHd  pira^  e  immensi  levaronsi  a  un  tratto  i  vortici 
delle  fiamme.  La  violenza  dell' incendio  fu  tale^  che  poco  di  poi  si 
videro  le  membra  delle  infelici  interamente  consunte^  e  non  sola- 
mente sciolte  le  legamenta  delle  ossa^  ma  le  ossa  medesime  del 
tolto  incenerite....  Prima  che  fossero  condotte  al  supplizio^  indot- 
tesi a  deporre  colla  sacramentai  confessione  le  colpe  loro^  s'erano 
coflìuntcate  al  santissimo  Corpo  di  Cristo...*  Professarono  di  rice- 
vere volentieri  quella  pena  dalle  mani  di  Dio  vindice  delle  loro 
scelleratezze;  e  dati  certissimi  segni  di  pentimcuìto^  eonsecrarono 
al  supremo  Signore  di  tutto  l'anima  insieme  ed  il  corpo....  Come 
il  carnefiee  l'ebbe  legate  ciascuna  alla  sua  tavola^  confessando 
esse  di  nuovo  le  proprie  colpe  ^  ho  loro  impat^ito  la  perdo- 
nanza....  Aveano  in  collo  ciascuna^  pegno  di  salute^  il  rosario  di 
Maria....  Vicine  a  morire.  Io  Stoppani  ed  altri  due  sacerdoti  sfor- 
zaronsi  di  confortarle....  Infinita  era  la  moltitudine  degli  accorsi, 
ehe  di  quando  in  quando  ad  altissime  grida  invocavano  il  santissimo 
oome  di  Gesù,  e  Geéù  Gesù  s'udirono  ripetere  quelle  infelici  di 
mezzo  alle  fiamme....  Diedero  tali  pubbliche  prove  di  contrianoiìe 
ehe  farma  sentomi  sorgere  in  cuor  la  speranza  della  loro  eterna 
salvezza.. ..0>» 

174.  Ritornato  a'  20  di  norembre  a  Roveredo,  Carlo  ne  uscì  poco  di- 
poi onde  recarsi  a  Misocco,  perlustrò  per  occasione  le  ville  sparse  sul 
proprio  passaggio,  e  toccando  alla  valle  Calanca  la  volle  vedere.  Chiusa 
in  mezzo  a  continue  rupi,  questa  valle  difficilissima  di  strade,  poveris- 
sifiia  di  tutto,  dove  più  che  in  ogni  altra  parte  il  rigidissimo  inverno 
aveva  tutto  coperto  di  ghiaccio ,  nulla  presentava  che  attirar  si  po- 
tere lo  sguardo,  ove  si  eccettui  il  tempio  ohe  la  pietà  de' fedeli 
aveva  ne'  tempi  addietro  posto  in  cima  ad  un  monte,  dedicandolo  alla 

(1)  Veggasi  la  Prefazione  alla  Disserta%ione  storica  sidV Inquisizione  ^po^/tuo/a,  citala 
»n  nota  a  pag.  15. 
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Vergine  Madre.  A  quello  dunque  deliberò  di  recarsi^  e  superala  a'  piedi 
una  salita  di  quaUro  miglia^  sempre  in  mezxo  a  nevi  luUora  intalle  e 
indurite  dal  gelo^  soffiando  d'ogni  parte  gagliardissimi  i  venli^  cercò 
in  quella  vetusta  chiesa  un  sollievo  all'afflitto  suo  cuore^  e  compiuti 
colla  Madre  di  Dio  quegli  uffici  di  venerazione  che  le  solca  con  lanU 
pietà  tributare^  ad  ogni  casale . discendendo^  ristaurò  dappertutto  la 
dignità  delle  cose  sacre  che  vi  giaceano  quasi  afErtto  obbUale.  Venuto 
quindi  a  Misocco  ch'era  la  meta  della  sua  lustrazione^  tristissimo  gli 
si  presentò  l'aspetto  delle  cose.  Cinquanta  e  più  famiglie  imbevute 
d'eresia^  tradotte  m  giudizio  ventidue  donne  infami  per  le  loro  scel- 
leratezze^ uomini  pertinacissimi  nell'errore  che  minacciavano  a'  cat- 
tolici aperte  inimicizie^  e  tutti  costoro  sotto  la  bandiera  d' un  Fran- 
cesc»  Luini  che  da  trmt'anni  dcmiinava  come  in  suo  regno.  Tra 
questi  im  figlio  del  Frontano^  e  due  o  tre  altri,  tutti  eoa  molti  figliuoli^ 
e  le  cui  mogli  più  presto  sarebboosi  dette  mostri  d' inferno.  Vitupe- 
revoli i  costumi  dei  sacerdoti,  uguali  ai  loro  i  vizi  di  tutti  gli  altri; 
e  vivo  più  che  altrove  l'odio  alla  ecclesiastica  potestà.  «  11  paese  avea 
I»  contratto  tanta  peste  ascrìve  il  Borromeo  al  cardinale  Savello,  €  dalla 
»  conterminante  valle  del  Reno,  dove  apertamente  professasi  la  setta 
»  di  Calvino;  e  l'ultima  terra  spettante  al  territorio  di  Misocco,  e  che 
»  alla  valle  del  Reoo  riguarda,  non  contava  neppure  un  cattolico  » . 
Ma  in  questo  campo  egualmente  istcarilito,  dissimile  assai  fu  il  raccolto. 
Se  ne  duole  il  Cardinale  nella  sua  lettera  a  Bernardino  Mora,  data 
a'  29  di  novembre  da  Roveredo  due  gbrni  da  che  se  n'era  tornato,  e 
che  si  può  leggere  nell'Oltrocchi  (col.*  700-701). 

i75.  E  nondimeno  grande  fu  dappertutto  il  gaudio  di  questa  gloriosis- 
sima, sebbene  Inrevissima,  spedizione  della  Rezia  che  fu  dal  Borromeo 
compita  in  dieiMette  giorni,  quanti  ne  corsero  dal  13  novembre  alla 
fine  del  mese.  E^i  stesso,  il  Cardinale,  ne  manifestò  a  que'  di  Bellin- 
zona  la  sua  soddisfazione,  così  compendiando  nel  suo  discorso  il  frutto 
che  ne  aveva  raccolto.  «  IL  Signare  che  è  Fecceho  ci  ha  guardato  dal 
n  Cielo;  e  queste  basse  cose  da  lungi  mirò.  Per  mezzo  nostro  4i  ha 
»  visitati,  ed  ecco  ohe  subito  presso  che  tutti,  e  i  prmcipali  di  loro, 
»  ritornarono  alla  fede,  ed  all'ovile  della  santa  madre  Chiesa  furono 
»  ricondotti;  distrutti  i  convegni  de'  malefici,  rovesciate  le  scuole  del 
»  demonio,  purgato  il  paese  dalle  stregonerie,  frequentissimo  il  con- 
»  corso  alla  sacra  Mensa,  moltbsimi  gli  istituti  di  pietà  nella  valle 
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hilrodoUi.  ali  Etiopi  insamma  hanno  mutalo  lapelle^  e  i  INazarei 
9  san  ritornati  bianelnssimi  ». 

Né  minore  fu  in  Roma  il  plauso  del  Sacro  Collegio  e  del  Papa^  il 
quale  tenendo  concistoro  per  la  ereazione  di  nuovi  Cardinali^  quelli 
elesse^  per  &rgli  onore^  ch'erano  della  scuola  del  Borromeo^  e  a  lui 
più  cari;  il  Valerio^  il  Laneellolo  ed  altri  ^  de'  quali  Silvio  Antonìano 
cosi  scriveva  al  nostro  Arcivescovo:  e  Tu  li. baciavi  come  tuoi  figlia 
»  tu  li  avevi  formati  sul  tuo  modello  ad  ogni  virtù  ^  ^i  ogni  opera 
»  insigne;  ed  ora  li  vedi  lucerne  poste  sul  gran  candelabro  ^  onde 
»  più  luminosamente  risplendano  nella  Gasa  del  Signwe  »* 

Così  gratificava  il  Papa  al  Cardinale  di  santa  Prassede  pei  van* 
ta^  di'^li  seppe  procurare  alla  Chiesa  neirapostolica  vìsila  della#ral 
Hesolchia.  Primeggiano  tra  questi  i  provvedimenti  sanciti  in  concoi!SO 
della  civile  amministrazione  in  una  conferenza  che  fu  de'  15  novem-^ 
bre.  T'intervennero  coi  ventiquattro  principali  delb  valle  il  Cardb- 
naie  e  i  suoi  vicarii  e  coadiutori^  e  fra  essi  il  padre  Achille^  Ga^iardi 
che  in  una  lettera  del  giorno  16  subito  ne  scris&e  il  rtsjidtamento 
al  provmciale  della  sua  Compagnia*  «  Nella  eonferenza  ieri  a  sera  te- 
»  Dutasi  »  così  il  Gagliardi  a  il  Cardinale  a  pieni  voti  impetrò^  che 
»  fossero  pel  tenipo  avvenire  stabiliti  e  confermali  i  decreti  da  lui 
»  in  questa  sua  venuta  dettati^  e  che  fossero  pw  conseguenza  eletti 
»  quattro  avvocati  i  quali  giurassero  ohe  cosi  sarebbe.  Che  gli  ec- 
»  clesiastici  forestieri, non  prendessero  domicilio  in  questa  valle  ^  se 
»  non  presentavano  l'autorizzazione  dei  loro  vescovi.  E  che  ai  diaer- 
»  tori  della  propria  diocesi^  se  altri  mai  ne  venbsero^  non  fosse  per- 
»  messo  di  fermarsi  più  di  tre  dì>  e  in  questo  spazio  di  tmnpo  non 
»  fosse  loro  concesso  di  celd>rare.  Che  si  scegliessero  due  de'pri- 
»  mati  per  autorità  dei  quali  fossero  aperte. ed  ampliate  le  scuole 
»  della  Dottrina  Cristiana^  e  che  a  quest'uopo  si  chiamassero  da 
»  Milano  due  maestri  che  mostrassero  il  modo  d'ìi^egnare  e  le  pra- 
»  ticbe  e  le  norme  alte  a  renderle  profittevoli.  Che  inoltre  si  conser- 
»  vassero  le  leggi  promulgate  per  contrw  santamente  e  legalmente 
»  le  nozze^  per  l'osservanza  delle  deposizioni  testamentarie^  per  la 
»  soppressione  dell'usura^  e  per  tutte  l'altre  cose  d'ugual  genere;  e 
»  portate  fossero  nelle  le^i  dello  Stato.  Di  più^  che  all'annuo  censo 
»  del  Proposto  si  aggiungessero  altri  cinquanta  scudi^  ond'egli  venisse 
9  ad  averne  un  emolumento  abbastanza  decoroso.  Per  ultimo^  che 
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»  del  pubblico  erario  si  comperasse  in  quella  valte  il  nobilissimo  pa- 
»  lazzo  ch'era  stalo  de'  Trivulzio^  e  una  ptfte  di  esso  fosse  destiaata 
»  per  la  Compagina  di  Gesù^  l'altra  riservata  a  ittiluirvi  un  collegio  ». 
Le  quali  cose  furono  a  pieni  voti  consentite  mn  meraviglio  di  tulU , 
però  che  trattavasi  d'un  paese  dove  le  cose  della  rctigione  volgeviAo 
pienamente  a  rovina^  di  abitanti  insofiferenti  d'ogni  legge  e  d'una 
dì  quelle  mnnerose  riunioni  di  gente^  della  quale  suol  dirsi  quonte 
teste  tante  opmioni. 

176.  Fu  per  confermare  alia  Chiesa  cattolica  gii  ottenuti  vantaggi  e 
per  estenderii  alle  altre  vallt  della  Rezia  cisalpina  ch'egli  mandava  a 
Coirà  in  qualità  di  Legato  il  suo  auditore  Bernardino  Mora^  con  ordine 
d'intervenire  al  generale  consiglio  che  pel  primo  dicembre  doveva 
raccogliere  in  Coirà  i  signori  delle  tre  Le^e^  e  che  pregasse  il  vescovo 
di  Coirà  ad  eleggere  qualcuno  il  quale  in  suo  nome  nelb  valle  di 
Misocco  amministrasse  la  giustizia  ^  e  fosse  principalmente  raimito  di 
potestà  delegata^  onde  provvedere  nel  tempo  stesso  alfa  povertà  dc^ii 
abitanti^  essendoché  chiamandoli  a  Coirà  a  perorar  le  loro  cause^  o 
veniano  gravali  di  troppe  spesej  o  loro  mancandone  i  mezzi  ^  già-- 
ceansi  oppressi  dalla  prepotenza  degli  «retici.  Diedegli  in  questa  l^* 
zione  compagno  ed  interprete  Gio.  Ambrogio  Fornero^  e  consegne^ 
una  lettor  per  esso  vescovo  di  Coìrà  piena  di  patemi  avvisi  com- 
misti a  giuste  e  gravi  riprensioni  per  la  negligenza  di  Ini  nelle  cose 
del  pastorale  suo  ministero.  Letta  che  l'ebbe >  udito  l'auditore^  il  ve- 
scovo di  Coini  in  questi  sensi  rispose  : 

477.  «  Cardinale  illustrissimo  — La  lettera  e  la  presenza  dell' Ahesza 
»  Vostra  lUustrisstma  miriusd  tanto  grata^  che  ninna  cosa  il  poteva 
»  essere  maggiormente^  essendo  che  l'Altezza  Vostra  Illustrissima  mi 
»  annunzia^  come  propiziandola  Iddio^  con  giocondissimo  animo  e  fnitto 
»  non  comune  molti  giorni  abbia  constimalo  nel  curare  ìé  cose  spiri- 
»  tuali  della  valle  Mesolcina;  il  che  mi  ha  nel  fondo  dell'animo  sì  mira- 
»  bilmente  toccato^  ch'io  ben  comprendo  di  non  poter  altrimenti  die 
»  a  viva  voce  e  di  presenza  attestai^gliene  intera  la  vivissima  alle- 
»  grezza  che  n'  ho  concepito.  Sapendo  impertanto^  che  la  lllustris- 
•  sima  Altezza  Vostra  è  si  fortemente  infiammata  ed  accesa  dello  zelo 
»  delle  anime  che  non  rifugge  alcuna  fatica  o  pericolo^  molestia  od 
»  incomodo^  ma  che  con  pronto  e  forte  animo  a  tutto  si  presta^  sarei 
»  stolto  se  l'opera  e  l'industria  mia^  e  il  consiglio  e  l'autorità  che  in 
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me  80Q  quasi  nulli  ^  airiUustrisaiiiia  AUezea  Vostra  negassi.*  Fedo 
ancWiOy  quonfaUri  mai,  quali  pene  siano  preste  nell'altra  vita  a 
cotaroj  che  postergate  eneglMe  le  cwe  delle  pecorelle  a  sé  affidate 
spontauei  s'iutrametlouo  nelle  lusinghevoli  «brighe  del  mondo;  e 
die  qudli  all'incontro^  die  i  molti  formano  alla  giiisti2ia>  a  guisa  di 
stelle  a  perpetue  eteme  gioie  risplenderanno  nel  firmamaoto.  Ora 
.BÙ  giova  il  rispondere  in  breve  anche  alle  eose  che  l'auditore  del- 
l'Altezza Vostra  illustrissima  mi  espose  a  voce;  e  primamente^  che 
ove  TAltezza  Vostra  Illustrissima  volesse  per  Coirà  recarsi  al  ea- 
stciio  del  nobilissimo  signor  conte  d'Àkaemps^  tutti  i  nostri  cittadini 
di  €oira  con  grandissimo  oiiore  accoglierebbero  l'Altezza  Vostra 
lUostrissima  al  suo  venire^  e  al  partirsi  non  laeno  onorevolmente 
raeeompagnerebbero^  e  che  neppore  la  visita  in  nessun  modo  ìni« 
pedirebhero  deUa  mia  Chiesa.  Quello  che  n<m  vorranno>  sarà  «he 
si  tenga  alcun  discorso  al  popolo:  e  se  andie  il  permettessero^  io^ 
che  ben  conosco  lo  stato  della  mh  patria,  e  il  pensare  dei  nostri, 
ne  la  vorrei  sconsigliare,  perocdiè  la  maggbr  parte  di  questi  ru- 
atici  uoviini^  speciahnente  in.^esli  nostri  perniciosissimi  tempi  e 
sebboie  a  torto^  pure  nuova  e  quasi  sediziosa  sospetterebbero  la 
«esa.  Ma  di  dò  altre  volte.  Tutto  il  mìo  Cler4>>  ed  io  con  esso^  sup*- 
pliehiamo  aottcamente  e  con  grandi  istanze  all'Altezza  Vostra  illu- 
strissima perchè  si  degni  di  visitare  al  più  presto  questa  nosb^ 
dioeesi^  essendo  che  avrei  non  poche  cose  di  gran  momento  da 
conferire  coli' Altezza  Vostra  lUwtris^a^  le  quali  non  si  possono 
agevolmente  confidare  a  uno  scrìtto.  Dio  Ottimo  Alassimo  per  lungo 
tempo  sana  e  salva  conservi  l'Altezza  Vostra  Illustrtssima  ». 
»  Dato  in  Coirà  nel  mio  castello  episcopale  l'anno  1583  ai  43  no- 
g^  >  vembre^  vecchio  siile  »  che  è  quanto  direna'  23  di  nov^nbre  del 
,gv     calcDdario  gregoriano. 

j^.  Dura  parve  questa  risposta  al  Cardinale^  ed  e^^  che  aveva 
^f.  accompagnato  il  suo  auditore  con  un'altra  lettera  pd  Lanàredrter^ 
ossia  jn-etore  di  Coira^  Galle^io  de'  Monti^  nella  quale  dtcevagli  che 
a'  33  di  novembre  sarebbesi  recsato  in  vai  di  Cbiavenna  e  di  là  in 
Takdlina  onde  poi  ritornare  a  Milano^  forse  principalmente  per 
fucila  risposta  mutò  d'avviso^  però  che  da  essa  avea  potuto  conoscere 
che^  fosse  timore  o  dissimulazione^  egli  non  aveva  gran  fatto  a 
sperare  nella  cooperazione  di  quel  vescovo^  e  che  sebbene  vdatamente 
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e  con  bel  modoi  pur  si  mirava  ^  muovergli  impedimeoti.  Scrisse 
adunque  una  lettera  molto  officiosa  a  quel  véscovo^  e  ringraziatolo 
che  l'opera  e  Tindustria^  il  consìglio  e  l'autorità  sua  volenterosamente 
gli  avesse  offerito^  e  congratulandosi  seco  stesso  clie  fossero  in  Coirà 
cosi  bene  dis^sti  ad  accoglierlo  nd  caso  che  per  di  là  recar  si 
volesse  ad  Àltàemps^  commendò  il  clan)  ed  il  vescovo  del  pio 
desiderio  ch'egli  a  loro  si  recasse  p^  visitarne  la  chiesa  e  la  dioGesi; 
aggiunse  che  non  rifiutavasi  a  questa  fatica^  ma  che  «  la  visita  della 
»  valle  Mesolcina,  essendosi  protratta  più  ^'e^  non  penàava^  aveagli 
»  portato  via  molto  di  quel  tempo  che  avrebbe  voluto  dare  al  vescovo 
)r  di  Coirà  e  al  conte  Annibale  d'4ltaemps  »  ;  continuò  invitandolo  a 
confidare  in  tutta  sicurezza  al  suo  auditore  le  cose  di  maggior  ihomeato 
delle  quali  seco  ^i  premesse  trattare^  assicurandolo  che  fedelmeete 
riferird)be  in  proposito;  e  scusandosi  che  «  la  imminente  festa  di  san- 
»  t'Àmbrogio^  le  sacre  ordmadoni  e  il  Natale  lo  richiamassero  allapro- 
»  pria  sede^  finì  col  ripromettersi  di  poter  più  a  lungo  e  più  utUmeate 
»  con  lui  trattenersi  in  altra  occasione  i».  Cosi  «crisse^  e  coll'al^o 
di  novembre  si  recò  di  nuovo  a  Sellinzona^  invitato  oon  grandi  istanze 
dal  pretore  e  dal  popolo  per  la  visita  che  aveva  promesso  di  farvi. 

478.  Rimessa  cod  ad  altro  tempo  hi  perlustrazione  apostolica  nelle 
altre  valli  della  Rezìa  cisalpina^  deliberò  di  star  a  vedwe  che  cosa  gK 
fruttassero  le  pratiche  incoate  e  promosse  presso  i  signori  della  Resia^ 
innanzi  ai  quali  queste  erano  le  conmiissioni  ch'egli  aveva  nel  prece- 
dente novembre  al  suo  auditore  affidate.  «  Che  ringraziasse  i  signori 
»  ed  il  vescovo  pei  coriesissimi  uffici  coi  quali  se  gli  offisrivaiio  pel 
»  caso  ch'ei  volesse  pe'  Grigioni  e  per  Coirà  recarsi  ad  Àltaemps.  Che 
»  delle  cose  fette  in  vai  Mesolcina  le  sole  ricordasse  ch'erano  ben 
»  riuscite^  e  mettendole  nel  loro  vero  aspetto^  facesse  di  purgarle  dalle 
»  false  e  calunniose  asserzioni  de^i  oppositori.  Che  scritte  gli  ripor- 
»  lasse  le  facoltà  già  dal  Landrechter  n^i  antecedenti  comizi  impe- 
9  trate^  ondè^  poter  al  più  presto  entrare  nella  Valtellina  e  in  vai  di 
i>  Chiavenna^  ed  ivi  liberamente  compire  agli  uffici  del  suo  ministero^ 
»  metto  quello  di  amministrarvi  la  cresima  e  di  procedere  contro  i 
»  membri  del  clero^  come  era  stato  in  que'  comizi  definito  ». 

Giunto  l'auditore  a  Coirà,  per  difficilissimo  cammino  e  quasi  per 
prodigio^  però  che^  varcando  il  San  Remardino^  fallitasi  dal  guida- 
tore la  strada^  s'era  col  Fomaro  perduto  nella  neve^  ed  in  essa 
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profondato  fioo  alla  gola  con  grandissimo  periaolo  di  morirvi  per  la 
fiune  e  pel  freddo,  sut^ito  a' 2^  novembre  scrisse  atrArcivescovo: 
Qi'egli  era  stato  mollo  bw  ricavato,  non  che  dal  Gallesio^  anche 
dal.  vescovo  e  dai  signori,  e  principalinenle  dall'oratore  del  re  di 
Francia.  Parergli  lutti  veramente  prontissimi  ad  accogliere  il  Car- 
dinale con  ogni  dimoslraaione  d'onore;  ma  che  b^noa  di  riporlarne 
assai  Irbti  risposte,  solo  ohe  provato  si  (omt^  a  far  qualche  motto 
di  visite  ecelesiastidbie^  Essere  eomune  opinione  anche  degli  amici 
die  la  venata  deiràrcivesfovo,  nonché  riuscire  sospetta,  potesse 
mett^^  tutto  a  rovina,  per  )a  potenaa  e  il  furore  d^li  eretici  se^ 
denti  in  consiglio.  Che  si  era  altre  volte  tentata,  ma  sempre  senza 
frutto^^  Teoienda^ne  del  clero,  da'  cui  delitti  propalati  e  aggranditi 
sogliono  gU  eretici  godere  e  menare  trionfo.  Che  in  Valtellina  sa- 
rd>be^i  perfino  a  malo  stento  permesso  di  celebrare  il  divin  Sa* 
erificio.  In  Coirà,  nella  stc^a  episcopale  basilica  non  pwmetlorsi 
ad  alcun  estero  predicatore  di  parWe  al  popolo;  e  il  predicare 
ne'  casali  cattolici  a  stmto  ogiwwleiw  perfino'  agli  indigeni  ».  E  nei 
di  seguenti  soggiunse:  «  Avere  il  vescovo  di  Como  fatto  altre  volte 
istanze  non  poche  per  visitare  la  Valtellkia,  scendaido  pm*  conse* 
giurie  a  que'  me^i  che  sogliono  lavarbia  adescare,  ma  che  inutile 
sempre  era  caduto  ogni  sformo.  Che  a  suo  avviso  era  forse  migliore 
partito  il  lasciare  ^  lo  stesso  vescovo  di  Coba  visitasse  le  re- 
gioni cui  bisognava  perlustrare,  mettendogli  %fianehi  un  assistente 
o  coadiutore  eletto  dal  Cardinale.  L'oratore  di  Franala  potoigli  oer- 
taamite  amicare  alcuno  de'  sigmnri,  ma,  che  piccolo  o  nullo  ne  sap- 
rebbe il  vaiHa^o.  Gli  animi  essere  avversi  per  i  pr4M)edimenti  ehe 
si  dicono  adoperati  nella  milanese  diocesi  contra  i  sospetti  d'e- 
resia ; .  che  anzi  gli  eretici  apertaasente  minacciavano  di  cogliere  la 
prima  ocqsisione  e  fame  vendetta.  Ch'egli,  l'auditore,  non  credea 
per  ciò  eonvenirate  di  lasciarsi  vedere  in  pubblico,  e  che  per  questo 
rimetteva  al  Fornero  ii  servii^i  d' interprete  nello  scandagliare  la 
pubblica  opinbne.  Ma  che  al  teaipo  stesso,  per  mal  sicuro  ch'ei  si 
tenesse,  non  era  mena  pronto  a  tutto  che  gli  potesse  accadere»  Fi<- 
niva  avvisando  che  il  vescovo  di  Coirà  avea  sancito  La  sentenza 
prononziata  eontra  il  Quattrini  ». 
i79. 11  Cardinale,  che  allora  trovavasi  tuttora  in  Roveredo,  udite 
qofóte  cose,  mentre  mandava  al  vesoovo  di  Coirà  l'ufficiosa  sua  lettera 
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in  cui  diceasi  mutato  d'^awiso  circa  Taltraversare  i  Gri^oni^  amnmiiva 
contemporaneamente  il  Mora  che  «  nulla  più  dicesse  della  Yaltellioa  e 
»  di  vai  di  Chiavenna^  e  non  facesse  ulteriori  istanze  sulle  facoltà  die 
ì»  già  si  sapevano  dal  Gallesio  impetrate.  L'avvisasse  piuttosto^  che 
»  quando  gli  venisse  in  acconcio  di  ricordare  come  quelle  facoltà  già 
«  erano  stale  consentile^  vedesse  di  farle  a  proprie  spese  del  Cardinale 
»  trascrivere  in  atli^  perchè  s(^iungevay  «e  non  ci  è  dato  d'usarne 
»  adesso,  le  avremo  pronte  cdmeno  e  confermate  quando  ci  amerrà 
»  di  giovarcene.  ColForalore  di  Francia  fiicesse  d'infiammarlo  a  pru- 
"»  dentemenle  favorire  questa  santissima  causa^  e  lo  ringraziasse  di 
»  quanto  aveva  fatto  fin  qui  per  la  salute  di  quelle  povere  genti.  Egli 
»  poi  non  officiasse  persona  per  non  ingenerare  sospetti^  e  scansasse 
>  in  ogni  modo  il  pericolo  d'essere  rimandato  con  negativa  risposta  ». 
Chiudeva  col  dire  «  che  non  sapeva  approvare  che  si  avesse  ad  af- 
»  fidare  la  cura  di  visitar  quelle  valli  al  vescovo  di  Coira^  a  meno 
»  che  non  glielo  aggiungessero  c^nnpagno,  e  fatto  ciò  gli  consentts- 
»  séro  nell'ecclesiastica  amministrazione  la  necessaria- libertà  ». 

480.  Munito  di  cosi  ben  definite  istruzioni^  e  conscio  della,  tempesta 
che  suscitar  si  poteva^  venne  l'auditore  il  primo  dicembre  nel  gene- 
rale consiglio  de'  Prigioni;  ed  esposte  le  sue  commissioni^  gli  fu  per 
decreto  a  pieni  voti  risposto  €  Che  intera  libertà  sarebbe  sempre 
»  concessa  al  Cardinale  di  passare  in  qualunque  tempo  per  queUe 
»  regioni.  Essere  di  pù  comandato  ch'egli  vi  fosse  con  sommi  e  de- 
»  gni  onori  accolto  ed  accompagnato;  ma  che  dentro  a'  confini  della 
»  loro  repubblica^  a  chi  non  fosse  della  Rezia  o  della  Svizzera  non 
»  poteasi  permettere  d' esercitare  T  ecclesiastico  ministero.  Che  tutte 
»  le  altre  cose  enumerale  dall'auditore  don  Bernardino  Mora^  legate 
»  del  Cardinale^  veniano  interamente  cassate  ». 

Partiva  dunque  rauditore  con  qu^a  assoluta  n^ativa  che  tanto 
erasi  temuta;  e  il  vescovo  di  Coirà  l'accompagnava  con  una  sua  lettera 
a  Carlo  nella  quale  «  attestandone  Dio  onnipotente  e.  scrutatore  de' 
»  cuori^  professava  che  non  era  stato  da  lui^  se  le  cose  erano  riuscite 
»  molto  diversamente  da  quello  che  il  Cardinale  avea  domandato.  In 
»  quali  pericoli^  in  quali  angustie  egli  versasse  in  que'  tempi  tanto  d^ 
»  cili^  in  tante  vicissitudini  di  cose^  poterlo  dire  lo  stesso  auditore  chele 
»  conosceva  per  prova.  1  pochi  veramente  buoni  e  cattolici  interve- 
»  nuli  al  consìglio  aver  certamente  instato  moltissimo  perchè  la  ben 
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»  preparata  esposiziooe  del  Mora  fosse  interam^He  ammessa;  ma  che 
»  i  settrtori  d^lo  scisma  s'erano  levati  tonando  contro  di  loro/,  e  che 
•  postili  COSI  fra  T  incudine  ed  il  marldto^  all'ullinio  la  parte  maggiore 
»  sovverchiò  e  vmse  i  mi^iori  »  ♦ 

i8i.  Né  qui  fioia  la  tempesta;  imperciocché  inorgoglili  gli  eretici  della 
ottaiuta  vittoria^  travvisando  i  fatti  dal  Mora  chiariti  e  nondimeno 
dal  consiglio  cassati^  dissimulando  chei  Mesolcini  erano  confederali 
non  sudditi  e  si  reggevano  con  leggi  loro  proprie^  ed  a  torlo  gri- 
dando allo  scandalo^  all'usurpazione^  all'abuso^  cominciarono  a  pro- 
testare nel  consiglio  e  fuori  che  tutto  era  perduto  se  nou  procedevasi 
contra  ì  Mesolcini  con  memorabili  esempi  di  rigore.  «  Essere  fatto 
»  troppo  grave  che^  idr  insaputa  di  quelli  al  cui  governo  soggiacciono^ 
B  uno  straniero  cardmale  accogliessero  e  con  lui  un  inquisitore  della 
»  fede  (e  voleauo  dire  il  Borsaio)^  il  quale^  contrariamente  a  ciò  che 
»  nelle  loro  leggi  é  sancito^  erasi  aiTogato  di  pronunziare  giudizi  in 
»  fatto  d'opinioni  religiose^  ed  ergaido  roghi  e  ardendo  corpi  umani 
»  avea  del  terror  del  suo  nome  riempito  tutta  quanta  la  Rezia.  Essere 
»  il  Cardinale  un  principe  aderente  alla:  Spagna^  al  ^uale  s'era  dato 
»  per  alloggiamento  un  luogo  munito  che  gli  potesse  servir  di  fortezza^ 
»  Con  queste  visite^  e  sotto  pretesto  di  zelare  le  cose  della  Chiesa^ 
»  trattarsi  niente  meno  che  di  avvicinare  quelte  genti  alla  Spagna^ 
»in  onta  all'alleanza  di  fresco  giurata  colla  Francia  ».  E  con  d 
s&cciate  calunnie^  minacciando^  e  tumultuando  imponevano^  che 
i  primati  dei  Mesolcini  fossero  tradotti  m  catme  mnanzi  ai  tribu- 
nali sotto  accusa  d'  alto  tradimento^  e  a  forza  di  clamori  conse- 
goivano  che  un  ufficiale  della  lega  Grigia  venisse  a'  Mesolcini^  e 
comandasse  che  trenta  dei  loro^  e  fra  questi  i  consoli  della  valle  ^ 
pel  43  dicembre  1583  si  presentassero  al  pretore  nel  boj^  di  Jant. 
A  quella  intimazióne  i  signori  della  valle  raccoltbi  a.  consiglio  conven- 
nero fra  loro  che  de'  trenta  citati  quattro  soli  si  presenterebbero. 
Furono  questi  i  due  consiglieri  Giambattista  Sacco>  e  Giovanni  Car- 
lette^  il  luogotenente  Sebastiano  Fusocono  di  Misocco^  ed  Antonio  di 
Cam.  Una  simile  citazione  venne  poco  di  poi  da'  confederati  della 
1^  Cadé^  e  da  quella  delle  otto  Giudicature^  i  quali  egualmente  spe- 
dirono due  ufficiali  imponendo  che  dai  cqnsìglleri  e  da  dodici  akri^ 
indicati  per  nome^  si  rendesse  ragione  di  tutto  che  nelle  valli  era 
avvenuto^  facendo  sentire  che  i  citati  erano  rei  di  lesa  repubblica  per 
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avere  inviato  il  Cardinale  a  venire;  il  Giovanni  Battista  Sacco  prin- 
cipalmente^  che  a  quest'uopo  erasi  a  bella  posta  recato  a  Milano^  ed 
era  stato  consigliero  e  promotore  di  fondare  nella  Mesoleina  un  col- 
legio di  gesuiti^  mentre  già  si  era  per  pubblico  editto  ai  padri  della 
Compagnia  da  tutto  il  dominio  dei  Reti  intimato  l'esilio.  Alla  quale 
seconda  citazione  fu  risposto  «  die  i  da  loro  eitati  già  si  erane  al 
»  giudice  dei  Grigioni  per  la  stessa  cagion  presentati^  e  che  ritor- 
»  nati  in  patria  a\Tebbero  ai  loro  cenni  obbedito  ». 

i82w  Poco  di  poi  B'ebbe  notizia  che  ì  citati  erano  stati  messi  in  prigione; 
ma  quella  prigionia  fu  la  salvezza^  come  di  loro^  cosi  di  tutta  la  valle. 
Imperciocché  il  Cardinale^  udita  appena  la  cosa^  mandò  a  Roma  il  pa- 
dre Panigarola  che  annimziasse  al  Papa  il  misero  stato  di  quelle  re- 
gioni e  ne  imploi*asse  i  patemi  soccorsi;  e  al  tempo  stesso  scrisse 
lettere  efficacissime  al  Galleaio  de'  Monti^  nelle  quali  amicmnente  ma 
con  fermezza  ammonivate  «  dovere  quei  di  Coirà  avvisar  bene  a  quel 
9  che  facevano.  Ch'  egli  in  vai  Mesoleina  nulla  avea  (atto  coùtra 
»  giustbia.  Le  cose  da  sé  fotte  in  quel  paese  non  potersi  per  legge 
»  rescindere^  e  neppur  condannare  se  non  forse  dagli  empL  Che 

•  prima  di  sancir  nulla  contro  di  esse^  pretendea  d'esserne  avvisato^ 
»  onde  purgarle  d'ogni  sospetto  d'ingiustizia  e  d'insidia.  In  quella 
9  spedizione  non  essersi  soltanto  curato  di  provvedére  ai  cattoKci^ 

•  cosa  che  i  Mesolcini  poteano  fare  di  pieno  diritto  siccome  semplici 
»  confederati;  ma  che  di  più  aveasi  avuto  riguardo  alla  pubblica  pro^ 
»  sperità  dei  paese^  dilo  scopo  che  la  lega  non  fosse  violata  per 
»  nulla  9.  Scrisse  in  eguali  sensi  ai  cattolici  Svizzeri^  e  a'  46  settem^ 
bre^  appena  ritornato  di  Bellinzona^  mandò  ad  essi  il  Fornero  suo 
famigliare^  perchè  segretamente  trattasse  con  loro^  e  impetratone 
l'energico  patrocinio^  operasse  hi  modo  che  i  cattolici  deHa  Mesoleina 
non  fossero  lasciati  senza  difesa  alla  balia  de'  nemici. 

Non  fu  difficile  il  conseguire  che  i  prigionieri  fossero  ben  tosto  ri- 
messi in  libertà.  Pompeo  della  Croce^  oratore  nella  Svizzera  in  nome 
del  governatore  di  Milano  e  per  gli  affari  delle  milanesi  proviifcie^  la 
legazione  del  Fornero  efficacemente  appoggiò^  e  gli  Svizzeri  secon- 
dati dal  Gallesio  in  bel  modo  ammonirono  i  magistrati  della  Rezia 
«  d'avvisar  bene  alle  misure  che  minacciavano  di  prendere  centra  i 
»  Mesolcini*  Riflettessero  che  questi  erano  confederati  non  sudditi; 
»  potersene  più  presto  che  alla  reirgione  avversar  gli  animi  a'  Grigioni> 
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>  e  che  a  questo  passo  costretti  quelli  di  Mesolcina  un  rifugio  seiu- 
»pre  lo  troverebbero  negli  Svizzeri  che  son  più  forti  dei  Reti».  E 
questo  bastò.  ' 

Yioti  dd  timore  i  Grìgionì^  per  non  perdere  molta  parte  del  loro 
domìnio^  si  videro  costretti  a  tollerare  che  stessero  i  decreti  a  prò 
de'  cattolici  dai  signori  della  Mesolchfia  sanciti^  e  a  sopportare  in  pace 
l'ingiuria  che  pretendevano  fatta  alla  loro  repubblica.  E  malgrado  che 
i  predicanti  avessero  centra  quegK  imiocenli  con  indegne  calimnie 
bene  ordito  le  cose^  e  guadagnato  si  fossero  un  Gerolamo  de*  Borghi 
per  la  compra  testimonianza  del  quale  intendevano  provare  che  gli 
accusali  avevano  trattato  d'una  lega  da  stringersi  col  re  di  Spagna^  e 
che  in  BelKnzona  dai  padre  Gagliardi  erasi  tenuta  a  questo  fine  una 
clandestina  adunanza ^  nella  quale  il  de' Borghi^  circuito  da  loro^ 
avrebbe  avuto  gran  parte  ^  dovettero  pigliarsi  in  pace  il  torta  e  la 
y^ogoB.  Imperciocché  Q  Cardinale  scrisse  allo  Stoppani  dì  fare  che 
il  de'  Borghi  incontanente  ritrattasse^  come  fece^  le  calunniose  asserì 
2Ì<»iì;  e  cosi  fu  rotto  l'intrigo^  non  però  in  guisa  che  Foratore  di 
Francia^  come  dicemmo^  non  se  ne  stesse  ancora  per  qualche  tempo 
in  sospetto^  sicché  poi  sostenesse  con  assai  meno  fervore  le  ragioni 
de'eatlolici  nella  Rezia  cisalpina. 

Furono  i  prigionieri  verso  aM5  del  gennaio  4584  rimessi  in  libertà^ 
e  per  due  mesi  passarono  le  cose  nella  vai  Mesolcina  abbastanza 
tranquille;  quand'ecco  ad  un  tratto  chiamati  a  Coirà  tutti  i  sacerdoti 
della  valle  ^  e  tra  questi  i  padri  Giovanni  Costanzo  e  Ambrogio  Moresco 
della  Compagnia  di  Gesù^  che  mandati  in  sussidio  espressamente  da 
Roma^  subito  a'  25  gennaio  erano  stati  dd  Cardinale  in  quella  valle 
dfarettL  Fu  questa  chiamala  un  passeggiare  spauracchio^  I  due  padri 
scrissero  bentosto  che  la  loro  gita  a  Coirà  era  stata  an;d  che  no  van« 
ta^iosa  alla  fede  ortodossa.  La  qual  cosa  avvenne  pel  concorso  prin^ 
dpahnente  del  proposto  di  Coira^  il  quale^  assente  il  vescovo^  operò 
di  maniera  che  i  due  padri  sul  finir  dell'aprile^  e  ^i  poi  tutti  gli  altri 
sacerdoti  fossero  in  pochi  di  rimandati.  Sedata  per  tal  modo  la  tem- 
pesta^ sempre  d'allora  in  poi  la  pietà  e  i  buoni  costumi  fra  t  Mesol- 
cini  prevalsero. 

solve  r  Ohrocchi  che  a'  suoi  tempi  ancora  abbondavano  le  te^ 
stìmonianze  della  sincera  pietà  de'  Mesolcini;  e  le  notizie  di  certa 
lede  die  noi  pure  ne  abbiamo  provano  al  mondo  che  le  opere  del 
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Borromeo^  per  combaUote  che  siano^  debbono  sopravvivere  alfiDgiaria 
de'  tempi.  Yàlicinavalo  quasi  lo  slesso  Carlo,  allorché  scrivendo  al 
Savello  «  quanto  più^  diceva^  i  signori  di  Coirà  infiammati  dai  predi- 
»  eanti^  tentano  di  vessare  gli  abitanti  di  qnesta  valle^  tanto  più  aem- 
»  bra  che  Dio  Ottimo  Massimo  ne  accresca  la  costanza^  e  più  li 
»  renda  aderenti  alla  fede.  Affermano  senza  ambagi  d'essere  pronti 
»  a  perdere  prima  la  vita  che  la  religione;  però  che  la  bontà  del  Si- 
»  gDore  dove  più  ferve  crudelmente  la  guerra^  ivi  più  rendè  abboo- 
»  dante  la  messe;  e  permette  che  1  fedeli  siano  oppressi^  onde  averli 
»  ognor  più  costanti^  e  le  fatte  istituzioni  fioriscano  e  rinvigorisca  il 
*  fervore  ». 

483.  Vedendo  i  tentativi  centra  i  cattolici  in  vai  Mesolcina  riuscire 
a  male  per  la  opposizione  degli  Svizzeri^  gli  eretici  di  Coira^  quasi  a 
compenso^  nelle  altre  valli  quanto  meno  temevano  tanto  maggiormente 
infierivano.  Ma  Carlo  non  per  questo  ristette  dal  provvedere  come  me^io 
poteva  alle  necessità  della  Chiesa  in  quelle  misere  valli;  che  anzi  ritor* 
nato  appena  da  Bellinzona^  sul  principiar  del  gennaio  4584^  mandava 
a  Chiavenna  il  padre  Adorno^  domandato  colà  per  ^  giorni  almeno^ 
neir  occorrenza  delle  feste  natalizie  che  ventano  ad  essere  di  10  giorni 
protratte^  rifiutandosi  i  Reti  dall'  adottare  il  calendario  gregoriane.  E 
a'  25  gennàio^  essendosi  TAdorno  sottratto  colla  fuga  dal  furor  d^i 
eretici^  gli  sostituiva  il  padre  Basilio  cappuccino  ch'era  di  que' paesi 
medesimi;  e  con  esso  mandava  altri  sacerdoti  egualmente  indigeni^ 
di  maniera  che^  provvedendo  a'  Chiavennesi^  toglieva  pur  anche  ai  Reti 
ogni  causa  d'opposizione.  A  questi  a^iungeva  nel  febbraio  il  baraa* 
bita  Domenico  Boerio^  destinandolo  alla  valle  di  Poschiavo;  acco^eva 
molto  benignamente  due  sacerdoti  rifuggitisi  nella  Rezia  da  due  di- 
versi Ordini  religiosi^  senza  che  perciò  ribellati  si  fossero  dalla  fede 
cattolica^  e  proscioltili  dalle  incorse  pene  li  faceva  riammettere  cia- 
scuno nell'Ordine  loro;  e  mentre  eccitava  i  Mesolcìni  a  star  finrmi 
nelb  religione^  sentendo  che  il  Defleury^  oratore  di  Francia  nella 
Rezia  pei  calunniosi  clamori  suscitali  dagli  eretici  era  entrato  in  so- 
spetto che  si  tentasse  dal  Cardinale  e  dai  cattolici  reti  d'amicar  quelle 
valli  alla  Spagna^  scriveva  al  Regazzoni^  ch'era  nunzio  apostolico 
presso  il  re  dei  Francesi^  onde  lo  stesso  Enrico  111^  scuotendo  il  suo 
oratore  e  riaccendendone  il  rallentato  ardore  in  favor  dei  cattolici^ 
gli  togliesse  dal  cuore  i  mal  eoncepiti  sospetti;  spediva  nel  marzo  allo 
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Stesso  oratore  il  Fornero,  pregandolo  che  si  maoteoesse  in  quelle 
boone  intenzioni  che  aveva  sempre  nutrito  in  proposito^  e  verso  la 
Pasqua  mandava  a  Plurio  in  YalteUina  Toblato  Marco  Aurelio  Gralta- 
rola^  per  ciò  ch'egli  pure  concordemente  cogli  altri  sostenesse  la  cat- 
tolica fede  nella  Rezia^  ed  efficacemente  la  propi^nasse  contro  le 
mene^  le  calunnie^  le  false  dottrine  degli  eretici. 

484.  Come  si  venne  in  Coirà  a  sapere  dagli  eretici  che  neUe  valli 
propriamente  suddite^  e  nella  Valtellina  principalmente  eransi  intro* 
dotti  sacerdoti  stranieri  ^  venuti  da  Milano  ^  consenziente  il  Cardi-* 
naie,  per  avversare  Topera  loro,  sorsero  essi,  ciechi  di  furore,  a 
tumulto;  e  chiamati  d'  ogni  parte  a  soccorso  quanti  sapeano  loro 
aderenti,  e  stipatili  intorno  ai  magistrati,  accusando,  brigando, 
minacciando  gridarono  «  che  si  raccogliesse  il  generale  consiglio,  della 
»  repuUUica,  e  si  provvedesse  alla  pubblica  salute.  Essersi  abbandonata 
»  la  r^uU>lica  nelle  mani  dell'arcivescovo,  di  Milano.  Gli  esploratori 
»  da  lui  maodati  impunemente  aggirarsi  per  tutto  il  paese  senzachè 
»  i  magislrati  se  ne  dessero  alcun  pensiero.  Che  quelli  intanto  a  tutto 
»  loro  agio  riconosceano  i  luoghi  meglio  opportuni  alle  insìdie,  onde 
»  poi  segnalarli  alla  Spagna.  Non  doversi  dimenticare  che  il  cardi* 
»  naie  Borromeo  era  nipote  dal  lato  di  madre  a  quel  Gian  Giacomo 
»  de'  Medici,  che  prima  Chiavenna  colla  frode,  poi  Morbegoo  in  Val- 
»  tellina  aveva  colla  forza  occupato.  Camminare  il  nipote  sull'orme 
»  dello  zio,  e  ciò  che  l'uno  aveva  inutilmente  tentato  colle  armi  della 
»  guerra,  compirsi  dall'altro  sotto  coperta  di  religione  ».  E  con  sifiSsitti 
discorsi,  non  altrimenti  che  se  avessero  a'  confini  un  esercito  pronta 
alle  offese,  tutto  il  popolo  chiamavano  all'armi 

Non  è  però  da  negare ,  che  in  certo  qual  modo  fossero  stati 
a  ciò  da'  Valtellmesi  e  dagli  altri  vivamente  provocati.  Impercioc- 
ché ,  ad  onta  degli  editti  dei  Reti ,  mandato  aveano  più  volte  a 
Milano  domandando  soccorso  al  Cardinale,  n'erano,  ritornali  con- 
ducendo essi  medesimi  nelle  loro  valli  prima  l'Adorno,  poscia  il 
Boerio  ed  altri  sacerdoti  offertisi  a  correre  qualunque  pericolo  in 
vantaggio  di  quelle  infelici  regionij,  avevano  accolto  1'  oblato  Marco 
Aurelio  Grattarola,  mandato  a  Plurio  dal  Cardinale;  e  per  sostenere 
più  animosamente  la  pericolante  religione,  ed  imporre  ai  signori 
che  nulla  tentassero  contro  di  essa,  avevano  impetrato  da  Carlo 
d' Aragona ,  govemator  di  Milano ,  quattrocento  armati  a  custodia  e 
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dUi^  dei  paesi  e  della  capitale.  1  Reti  aduoque  ioeitati  dai  (Mredicaoti 
ìacootaneiUe  inaodaroQo  da  Coirà  i  loro  qfficiali  oode  agissero  eoo- 
tra  i  Yallellinesi  caduti  in  aospcilto  d'alto  tradimeoto.  —  Ma  la  guerra^ 
PÌ4  cbe  adiofroBare  i  ribelli^  panre  moosa  alla  Chiesa  cattolica,  •es- 
sendosi coinaodato  cbe  si. aprisse. Ja.YaUelliva  un  collegio  per  ^i 
eretici^  e, che  come  tentato  aveano  col  padre  Adorno,  si  procedesse 
all'arreslOr  del  padre  iBo^rio^iideiroblaftQ,  Graltaprok,  e  deirarciprete  di 
Sondrio  chedieeano  propugpatore  «4  aotesigoanoi  de'  eaUolici  e  fiae«- 
^la  di  lutto  L'iiMeodio.i  •)  ...;..,   .,     m  .; 

]\lal  sopportando:!  YaUellineai  liWi  QoU«gio,.d'/eiwtipi  lOel  loro  paese 
corsero,  all'arow» .  e  ^U  creili^  che  ne  andaronQ.polla  peggio,  /(contarono 
frai  Jluro.4lcwi,fi^i^.KQi«u,.di  «Pq^^Hav^f.  .i^pPQW'o  ia  forza,  oode 
ffilepona  .puesso.di  .Im-  ilMBpewQimw»sebhfi«P  pnofce^M^sero  die  4a- 
xebbcro.  Ift^  vMa  pffiinfi  4i.fPQmpwtare/.<4)ekla.rfHgipne^av^8M  apalir 
detttmento,.  non  p«ter,enoMÌ«ipi^refi^'egllA>sse  «mssq.  in,  catene,  e 
idi  poi  bandita  ^lU.HepwbbUoa  (M«iP|ùi,fqrU  oppoaì%ì(wu  fecero  .qua 
di  Chiavefn9bi>dov#ifei:i»otivei 41  religione.. ogni  .dì  a'imfiiegAaTano  ga- 
gliarde zuffe  con  tanta  violenza,  che  gli  eretici  avente-  battuti  ben 
prest9,  sii fec«r<a.pì«  mansueti >e  prti4ei>ti^  UMcì^ìa  di  Sondrio, 
«oUKipostvtatduitssimaiinqniwzioiw^  e.4«glt  «tessi  ereiicir' cbie  ora  si 
direUiero.  protestanti»,  messo  leflufiaoieitte: alla  jtorliira,  n'usciva  libere 
per  Ja  sua  costanza  a.,maz«K.il.givigp|(^)^  a  condizione  cbe  desse  ga- 
ranzia di  fmMBiitarsi'idi' innovo  jkosto,fche  venisse  aitato* . 
.'Fu «più  felÌQetii)Qrattarola>  cfaeigiàdaìalcuni  mesi  tranquillo  tenessi 
ia  Pluriu,.  .fiicendorvi .  grandissimo,  frutto.  I  protestanti  che  in  una 
profanata  chieaav ch'era  stata. della  Madonna  aveano  aperto  una  scnok 
d'eresia,!  a^spettaodo  eh'cigU  .macchinasse  di  suscitare  ostilità  ai  loro 
predicanti,  aveano  fatto  in  guisa,  che  mentre  mettessi  prigione  l'Ar- 
ciprete di  Sondtio^. centra  luì  pure  si  pronunciasse  l'arresto.  Lo  sot- 
trasse, a  quel  prinio^  impieto  il  Pcetpi«  di  Plurio.  che  professavagli 
grandissima  stima;  ma  poco  di  poi,  chiamato  il  Grattarqla  nuovamente 
in.  giudizio,  sentissi  opporre  «  1.^  ch'eli  era  uno  spione  del  cardinale 
»  Borromeo;  11.^  che  aveva  leso  le  leggi  del  paese,  essendosi  quivi 
»  recato  .sehben  forestiero;  111.^  che  venia  disseminando  false  opi* 
»  .nioni;  lY.^  Che  volea  centra  l'editto  dei  Reti  promuovere  l'uso  del 

(1)  Teggasi  il  Capo  II  delb  Dissertazione  YIII^  e  nella  Nota  TU  in  fine  dd  presente 
Tokime  legasi  la  rvlaziooe  stessa  del  Boerìo. 
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»  calendario  gregoriano;  V«^che  insligava  il  popolo  contra  di  loro  co'. 
1»  stioi  clandestini  consigli;  periillimo;  cbe^  lui  presente^  aveano 
»  luogo  notturne  riunioni  grandemente  sospette  ». 

Ripulsò  di  leggieri  il  Grattarola  le  fattegli  imputazioni^  e  quanfó 
aHa  seconda  che  negar  non  poleasi^  parlò  con  tale  mansuetudine  e 
in  si  bel  modo^  che  nessuna  grave  misura  fu  contra  lui  decretata. 
Fu  bensì  obbligato  a  dar  sigurtà^  e  4utta  <{uella  pompa  di  giudizio 
ch'erasi  tenuta  neirosteria  del  paese^  fini  di  maniera  che  i  quindici 
giudici  ornati  delle  loro  collane  d'oro  a  titolo  iM  multa  gì' imposero 
d'imbandire  per  tutti  a  sue  spese  una  lauta  cena.  Ma  fu  poi  tanta  verso 
di  lai  la  reverenza  e  la  gentilezza  dei  giudici^  e  si  calda  %  interposi- 
zione degli  amìci^  che  io  sollevarono  ancor  déUa  spesay  dietro  premessa 
che  dell'ingiuria  a  lui  fatta  al  Cardinale  non  scriverebbe  parola.  Egli 
poì^  comandandogli  TAreivescovo  che  per  altri  quattro  mesi  in*  Plurio 
si  fermasse^  ivi  sempre  visse  nella  ma^jior  sicurestza^  seguitando  a 
farvi  grandissimo  bene' fino  ai  primi  di  novembre^  per  tutto  il  qual 
tempo  il  Cardinale  mai  non  dfetolse  gK  ocdii^  oomedaUa  Rezia^  cosi 
ancor  dalla  Svizzera. 

iSh.  Già  fino  dall'ottava  di  Pasqua  aveva  egK  tentMo  di  fare  un  gran 
bene  a^i  Svizzeri^  sollecitando  in  Roma  col  m^zo  di  monsignor 
Spedano  il  cardinale  d'Àltaemps^  che  fondar  volesse  in  Isvizzera  un 
collegio  di  grammatica  e  di  reltorica.  «Potrebbono  per  tal  modo  i 
»  chierici  svizzeri^  anche  i  più  povm^  convenire  in  Milano  all'  El- 
»  vetico  ben 'preparati  agli  studi  filosofie!  >  pio  maturi  d'età/ meglio 
»  sicuri  della  loro  vocazione;  in  più  breve  periodo  di  tempo  altri  ad 
»  altri  succedendo  in  mailer  numero  del  sacerdozio  insigniti  alla 
»  patria  ritomerebbono^  e  qVesta  più  pronto  più  frequente  ne  senti* 
»  rebbe  il  vantaggio  ir. 

186.  Subilo  dopo  la  Pasqua^  recatosi  a  GroppeHo  per  farvi  allestire  le 
suppellettili  delle  quali  faceagli  bisogno  per  la  XI.^  Sinodo  che  mcfi 
a  poco  dovevasi  aprire^  ivi  trattò  di  persona  coH'oratore  del  gover- 
natore di  Milano^  Pompeo  della  Croce^  circa  al  procurare  a'  YaltelU- 
nesi  ed  a'  Mesolcini  il  favor  degli  Svizzeri^  ed  all'ammorzare  le  ire 
degli  eretici  di  Coirà.  Ed  essendo  intanto  il  Fornero  ritornato  dalla 
Rezia  carico  di  bellissime  promesse  dell'oratore  di  Francia^  e  venuto 
di  Roma  il  breve  pontificio  che  confortava  gli  Svizzeri  a  difen- 
dere la  comune  causa  della  religione  contra  gli  eretici^  incontanente 
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oìdBdava  quel  breve  al  nobile  Pfiffer  di  Luceraa  ed  al  Lussi  di  Uri  ^^^ 
cdkmnello  della  leeone  svizzera  nello  Sialo  della  ChicHia^  di  questo 
preganddii^  che  beoi^mwle  aceogUesseFO  il  legalo  di  Sondrio  e  di 
Pofichiavo^  e  qtiella  santa  «usa^  ch'wa.  owsa  di  Gesù  Cristo ,  a  tulio 
potere  sostenessero^  e  sopra  lutto  facessero  che  il  collegio  eretico  in 
YaltdiUna  venisse  discioUo. 

Le  gravissiode  contese^  die  a  cagione  di  quel  eoUegio  oonliiiitt- 
mente  sorgeano^  pareano  vicine  a  rompere  in  aperta  sedif^ione.  Per  la 
qua!  cosa  il  Cardinale^  spedito  a  Sondrio  il  padre  Boerio^  a  lui  com- 
mellea  di  sopurle;  e  ìnlanto  dava  speran^^a  ch'egU  io  Uri  ai  i:ecliereU>c^ 
per  ivi  co^  Svizzeri  operar  di  cpneertu.  Gliene  offisrìya  il  prelesto 
lo  stesso  Lussi  che  l'invitava  a  «onaecrarvi  la  chiesa  de'  eappueoiiìi; 
ma  non  essendogli  ancora  giunle  le  lettere  pontificie  che  ve  lo  abililas- 
sero^  mutato  d'avviso^  pj7opoiieasi  in  quella  vece  di  ^isidare  Looamo^ 
giusta  la  potestà  (ehe  due  anol  prima. navea  ricevuto  dal  vesoovo  di 
Como;  quando  finalmente  gU  fu  aanunxiato  ohe  sarebbooa  mandali 
a  Coirà  ambasciaKuri  4e^  Svizzeri  ì  nobili  IVicola  Krufi  di  Umenia^ 
Ambro^  Biìntineor  d'Uri>  e  il  cavaliei:^  Sciorno  di  Svjtto* 

Entralo  dunque  in,  grandi  «peirw^e^  mentre  non  cessava  d'infervo- 
r«re  gli  Svizzeri  a  patrocinare  i  caltoUd  dj«ana;i  al  generale  consiglio 
dei  iUìti  che  né  giugno,  doveasi  leqero^  soileculava  in  pari  iempo 
Foratore  di /Milano  a  venir  loro  in  ajulo  in  nome  del  re  Filippa;  man-* 
dava  il  Ik^rQWviJnpiJIIoM  q  Como*  per.  consultare  quel  vosco  va  sulle 
dircostanze  dei  Bdti.^salpiui/;  legava  per  la  medesuna  causa,  al  co- 
lonnello Lusai>  al  Landamapo  Faanerio^  ed  allo  scoltfeiiQ  Pfififer  il 
Taurusio  w^  famigliare,  e  con  lettera  aU'amioo  suo  Pier  Francesco 
de'  Giusti  oha  yivev^  in  Madrid^  proca<Mìava  a*'  catloUci  di  lieua  l'ap- 
poggio ^ll'augqsta  Maria  d'Austria,  che  allora  era  in  l^pHigna. 
^  1^7.  La.SMA  fiducia  di  jMiter  ripigliare  e  cenehiudere  a  buon  fine  la 
visita  atpost^Kca  in  quelle  misere  valli  era  tanto  cresciuta,  che  reputan- 
dola oramai  cosa  filila,  sebbene  già  ne  avesse  le  più  ampk  facoltà  dal 
Pontefice,  fin^  d'allora  domandava  per  lettera  al  cardinal  d'Altaempa  il 

(1)  $.  Carlo  fJ^  m  fr^q^eaUssion  rdsaioiie  col  ooloaoello .  Luasi,  come  si  può  rMevare 
daUe  lettere  4,  6,  12,  18,  29,  55,  129,  dalla  pag.  308  aUa  344  del  II  volume  Docwnentl 
Il  colonnello  Lussi  è  pure  il  firmato  come  i^appresentante  di  Svizzera  nef  Trattato  d''AI- 
leapza  con  Pio  IV  che  ho  pubblicato  nel  I  volume  Documenti  alb  pag.  lxxxiii,  e  dì  cui 
ho  dato  un  foc -simile  nella  tavola  B  di  esso  volume. 
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pennesdo  di  consacrar  chiese  e  cdebróre  ponllficalt  nella  diocesi  di 
Costanza^  della  quale  TAltaemps  era  vescovo;  e  sul  flnire  del  giugno 
al  vestiovo  di  Coirà  in  questi  sensi  scriveva:  «  Ho  sempre  desiderato  di 
»  trattare  personcAmente  con  Vostra  Grandezza  di  molte  cose  risguar^- 

>  danti  celesta  visita;  tna  ne  sono  stalo  finora  »  (ed  inseria  di  suo  pu- 
gno^  quasi  a  levargli  dall'animo  ogni  sospelto^  eh'  egli  riferir  sì  volesse 
alle  fattegli  opposizioni)  «  daUe  tnohe  occupazioni  delia  thia  Chiesa 
9  impedito.  *  Spero  nondimeno  di  venh*  quanto  prima  in  qualche  luogo 

>  di  questa  mia  diocesi  confinante  colla  valle  Mesolcina;  ed  ivi  non 
»  dubito^  che  la  Grandezza  Vostra  da  me  precedentemente  avvisata  > 
»  non  sia  per  venire  volonterosa  a  trovarmi^  anche  per  l'oocadione 
»  di  vTsitnre^  secùnéh  tliè  è  del  p&$toral  ma  'dovere,  la  valle  Me^ 
»  soldna^  ond'io  così  soiMisfaccia  al  nno  desiderio^  e  tutti  e  du6  nn 
»  proviamo  n^  Signore  non  picéola  consolazione  ^. 

Indogid  la  partenza  On  pres^  la  fide  del  htg)io>  onde  eonoseere  ciò 
che  v6rrdM>e  nel  consiglio  dei  fteti  determinato;  ma  come  seppe  de^ 
Iosa  Faspettazione  de' Principi  die  li  avèàno  d'ogni  porle  incalzali  e 
pregati^  e  che  i  signori  della  Rezla^prevalendó  gK  erelidi^  wtavmio 
a'  SQOt  voti,  vedendo  doperà  dell'hitertfun;&io  'di*  Spagna  inutiknente 
cadere,  deliberò  di  scriverne  egli  stesso  al  re  Filippo  II;  ed  ecco  hi 
risposta  che,  scritta  in  ispagnuolo  e  fatta  latina  daU'Oltrocchi,  ripro-* 
duckunn  tradotta. 

488.  «  FHippo,  per  là  grafia  di  Dio,  re  di  Spagna,  dette  due  SicHie 

>  e  di  Gerosalemme  ecc.  ecc.  Mólto  reverendo  pa^  in  CMsta,  car* 
1»  droaie  BorrcAneo,  nostro  carisshno  e  dilettissinto  amico. 

»  DaHa  sua  del  4.^  di  luglio,  e  dalle  lettere (mcora  del  d'Aragona^ 
»  aUnamo  specificatamente  eonesctuto  quale  sia'Statoi'esilo  di  questa 
»  affare^  e  che  cosa  intomo  a  quei  di  Chiavenna  e  ddki  Valtellina  ab-^ 
»  biano  i  Reti  stabilito.  Quanto  eUa  fece  fin  qirì,  sembra  molto  con«- 
»  sentaneo  al  desiderio  che  l'infiamma  di  procurare  la  gloria  dì  Dio, 
»  e  l'utile  de^  fedeli.  Altissime  grazie  rendiamo  al  Signore  che  abbia 
»  datò  esito  felice  alle  fatiche  da  lei  ottimamente  spese  m  vai  Mesol-> 
»  dna.  É  giusto  ch'ella  pure  ne  sia  da  tutti  ringraziato  e  da  noi  prin- 
»  dpabnente;  e  questo  è  quello  die  noi  facciamo,  e  che  dì  cuore 
»  sommamente  desideriamo.  Spinga  la  santa  opera  da  lei  felicemente 
»  intrapresa,  e  nell'ottima  volontà  che  ha  si  mantenga.  Imperciocché, 
»  per  quanto  è  in  noi,  sempre  a  tutto  spontaneamente  contribuiremo 
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»  ohe  sembrerè  conducente  alto  scopo.  Conlinoi^  come  fa^  e  manifesli 
»  al  d'Aragona  la  ragione  e  l'ordine  de' suoi  provvedimenti;  e  Din 
1»  intanto  sempre  TassiMa  propissio^  e  nostro  in4jristo  molto  reverende 
j»  padrey  Cardinale  a  me  carissimo  e  dilettissimo  amico. 

»  Dal  paiazzo  di  s.  Lorenzo^  a'  45  d'agbslo  del  1584 

»  Io  il  re  ». 

i80.  Questa  lettera  gl'infoso  nuovo  coraggio.  L'esito.ddla  visita  arpe* 
stolica  nella  Rezia  cisalpina  gli  par\'e  assicurato;  e  sebbene  non  possa 
sapersi  quali  vie  intendesse  di  prenésre>  perocché  le  cose  trattavansi 
col  d'Aragona  a  viva  voce  nel  privarto  loro  conversu^^  nulladimeno 
eoiìiski  eertissimo^  essersi  fra  loro  convenuto^  ebe  per  qodunque  op* 
p>osfemne  si  fosse  fetta  dogli  eretici^  non  perciò  il  Borromeo  ai  ter- 
rebbe dall'entrare  in  YaltelUna. 

Pare  anzi  che  il  tl'Aragona  opinosse  di  dover  fare  qualche  energica 
diniostrazione  a  incutere*  timore^  e  ad  essa  forse  riferiasi  monsignor 
Speeiano'  scrivendo  -do  Roma  «  doversi  temere  che  la  Yahellina  non 
»  iìnkse  eolio  staccarsi  ^'  Grigiom^  e  spontaneamente  a^egarsi  aiUi 
^^  Spagna  1»;  Aé  escludi^^  il  qual  pericolo^  il  Borromeo  replicava: 
«ch'egli  faceasi  garante  delle  buone  intenzioni  del  re;  e  ehe  ove  d'ini* 
»  provviso  avvenisse  che  i  cisevlpini  si  mettessero  sotto  il  governo 
»  del  re  Filippo^  egli  si  prendea  l'ìnearico  di  fare  che  lo  stesso  re 
)»  niiovamenle  K  riunisse  aHa  confederazione  dei  Reti;»  e  poco  dì 
poi  scrisse  ancora^  che  ^  nella  perlustrazione  della  Rezia  di  nessim 
rimedio  si  servirebbe  che  noU' fosse  affatto  spirituale  ». 

EragK  poi  così  fitta  in  cuore  la  speranza  d'aver  qmnto  prima  a  per* 
histrar  quelle  valli,  che  di  Torino,  ov' erasi  recato  a  visitar  nuova* 
miente  la  santa  Sindone,  cosi  scriveva  al  governatore  di  Milano: 
«  ch'egli  pregava  di  continuo  il  Signore,  e  il  sussidio  delle  altrui  pre- 
»  ghiere  caldamente  implorava,  per  condurre,  a  buon  termine*  quesbi 
»  affare  de'  cisalpini;  e  che  perciò  nel  ritorno  si  recherebbe  a  VaraUo, 
»  onde  più  efficacemente  a  Dio  la  santa  causa  raccomandare  ».  E 
poco  di  poi,  verso  a'  12  d'ottobre,  da  Yarallo  all'lnlemunzio  Pontificio 
presso  il  re  di  Francia^*  annunziava  «  essergli  stato  commesso  dal  Papa 
»  diventar  nuovamente  l'animo  del  re  Enrico,  e  d'incitarloa  soccer^ 
»  rere  ai  cisalpini;  la  parola  del  re  di  Francia  più  che  ogni  altra  pò* 
»  torli  efficacemente  ajutare;  gemere  quei  popoli  sotto  intollerabile 
»  giogo;  quelle  genti,  per  la  violenta  deliberazione  dei  Reti  essere 
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B  pressoché  aflallo  privali  della  cura  e  4eir9J«ilo  de'  loro  pastori  ;  che 
B  libwo  ivi  essendo  ¥  acoessa  ad  ogni  e  qualunque  scelleraUssinio 
B  ttOBio^  quelle  valli  erano  divenute  la  sentina  dell'anpietà^  Falbei^o 
B  della  nequizia;  il* perchè  lo  pregava  ài  porg^e^anuca  la  mapo^ 
B  come  più  presto  il  potesse^  a  quella  miserabilissima  provincia]  sol- 
»  lecitava  a  calde  istanze  d'averne  pronta  risposta^  desideroso  dlsa- 
»  pere  per  la  mata  o  ni  ^iu  tavdi  per  la  fine  di  noveraJl)re^  se  al  ^^n- 
3»  sigilo  generale  degli  Svizseeri^  che  al  iS  dicembre  eprirebbesi  in 
»  Baden^  egli  potesse  contare  suU'efiieaee  ooncocso  ddla  Francia  »  e 
soggiungevta  «  questoi  cura  essere  degM  del .  re  crislianissimo^.  e  fuVH 
m  l'altra  mai  necessaria  a  fiaccare  l'audacia  dei  retici  signori».  Di p<(¥ 
a'  47  diceva  co'  suoi  faoHgliari  «  che  oramai  bisognava  tentar  quaLelif 
B  cosa  di  straordinario  B.  E  certamente  preparavast  afparthr  per  la 
STkaera^  per  indi  passaif  in  YaheUina^  però  che  ^ai  Arena  ingiuagieTa 
il  d9  alTaurusk»  che  rattendesse  in  Bellinzona. 

Ì9U.  Da  quel  giorno  piti  non  trovasi  oh'eg^  altra  volta  parlasae  uè  fdi 
Bdiìnzona  né  éella  Rezia;  e  ritornato^  la  sera  dei  20  al  sacro  mMite 
di^YaraUo^  ivi  sembl^a  che-  pregando  al  «sepolcro,  di'  Cristo  avesse 
avuto  rivelazione  della  ^cina  suatmorte^peròncheidi  là  partendo  iuf- 
gkmgeva  al  Taurusio  di  far  sapere  al  cardine  d'Altaemps  «  ohe  non 
B  altrimenti  l'avrebbe  veduliQ  se nonreoavasi  direttameote  a  IKUlanoB 
dove  a'  3  novendire  spirava.  Bensì  navigando-  nel  dì  d'Ognissanti  ad 
Arona^  legava  in  vai  Mesoloina  alcuni  sacerdoti  e  ALdoibor  Abbiate,  de 
Foreri  fra  gli  oltri^  ^1  quale  dava  ietterei  pei  «signorirdi^Ua .  valle^  oo<- 
mandandegli  al  tempo* stesso  ohe  in  valle  .Gapriaaco. alcuni  dì  si  fer^ 
BUffise. 

Furono  queste  le  •  assidue  a0eUuose  cure  del  Borromeo^  onde^pe*- 
gnere  in  qodle  povere  valli  i  germi  dell'eresia  0]>  e  senza  dubbiot^  se 
fosse  più  a  lungo  v&suto^  tutta  avr€l)be  la  Rezia  .cisalpiiia  all'antica 
fede  ricondotto;  però  dbi'egli  era^  come  egregiamente  fu  s^ritto^  ca^ 
pace  di  rtuactre  a  qualunque  arduo  per. la,  forza  della  ^^hntàj  una 
grande  ricch^sa^  i  vantaggi  di  una  eondktione  privil^iata,  la  910- 
ventùj  le  aderenze,  V autorità  del^  virtù  e  V intima  persuamone^deOa 
-eausa  che  soAtenevUi  E  per  questi  mezzi  omai  era  giunto  ad.  ottenere 
che^i  Svizzeri  cattolici  apertamente  dichiarassero  di  essere  pronti 

(I)  Orca  l'operalo  da  s.  Girio  nella  Rezia  e  nella  Mesolcina  sono  a  leggei*si  andie  le  lellerc 
N.  60,  67,  52,  pabblkate  alle  pagine  303,  305,  e  42i  dal  II  Tolume  dei  Dotumtntì, 
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a  staccarsi  dalla  confoderazionc  elvetica^  se  nella  Rezìa  i  fedeli  alla 

cattolica  Chiesa  non  venissero  secondo  giustizia  più  mitemente  trattati. 

Ma  come  per  la  Rezia  cisalpina^  l'inaspettata  morte  di  Carlo  fìi 
danno  irreparabile  anche  per  le  valli  alfe  sergenti  del  Reno.  Comeehè 
alienatesi  per  la  massima  parte  dalla  fede  ortodossa^  le  povere  genti 
d'okr'elpi^  udite  le  maraviglie'  dal  Borromeo  operate  neHa  Rezìa 
cisalpina^  aveanlo  con  frequenti  depulazieni^  mandato  a  pregare  che 
non  gli  pesasse  diiteearsi  fraloro^  promettendo  che  libero  gli èarebbe 
resereitare  gli  uffici  delta  cattolica  religionei  Ed  egli^  come  vedemmo^ 
già  «'apprestava  a  recarvisi^  «quando^  o  fosse  che  la  debolezza  dei  ve* 
scovo  di  Coirà  nongli  lasciasse  luogo  a  sperar  nulla  di  bene,  o  di'egK 
giudicasse  più  gravi  le  cure  che  lo  chiamavano  altrove,  o  che  la  de- 
ff^iono  di  quelle  valli,  a  «petto  della  divina  giustizia,  fosse  colpevole 
troppo,  peiichè  qutsta  potMse  faor  luogo  alia  misericordia;  Carlo  in 
quella  vece  si  recò  a  BcUmzona  (novembre  1583),  e  tutte  quelle 
depulazieoì  vennero  a  cadpr  senflar  effetto. 

49Ì.  Bagnata  dal  Ticino^  a  poca  distanza  dalle  falde  dell'Alpi^  é  un 
tempo  compresa  nel  «rtttanose  dominio^  la  città  di  Bellinzona  era  a 
quo'  giorni  un  bbliaggio^i^^aiHoiii  di  Svitto,  Uri  edUntervatden,  e 
come  a' dì  nostri,  dìpsndea  per*  lo  spirituale  dal  vescovo  di  Como. 
Immuni  tut(iira>  per  beneficio  «di  Dio^  dalla  eresia  che  tanta  parte  di 
Svizzera  miseranvente  infestava,  gli  abitanti  di  questa  regione  guasti 
dai  pessimi  esempi  dei  vicini^  mentre  intatta  serbavano  la  cattolica 
fede,  menavano  per  la  pia  parte  una  vita  affatto  discorde  dalle 
professate  credenze.  Jl  Bonomi  mandato  tre  anni  prima  a  perkistrare 
quelle  terre  infelici,  a  malo  stento  hveva  potuto  infrenarvi  k  Uceoza 
dd  vivere,  e  solo  di  poi  al  Borromeo  fa  concesso  di  spegnerla  affatto. 
Come  già  nella  Olesoldna,  il  Cardinale  quivi  pure  trovò  matrimoni  nalli, 
illeciti,  incestuosi,  e  i  diritti  della  Chiesa  calpestati,  e  astate  usure,  ed 
ecclestasliehe  prd>ende  con  simoniaci  patti  acquistale,  etutti  quegli  altri 
mah  che  sogliono  tener  dietro  allo  mioderato  uso  della  ricchezza  e  al-** 
l'eftenato  amor  dei  piaceri.  A  mali  uguali  bisognava  opporre  uguali  i 
runedt^  e  fupari  in  lui  l'ardore  del  predicare  al  popolo,  pari  la  benigm'tà 
con  tutti,  pari  hi  carità^  la  munificenza  eoi  poveri,  pari  la  frequenza  della 
preghiera,  la  povertà  del  vestn^e^  la  severità,  Tannegazione  e  il  rigore 
delle  impostesi  privazioni;  e  nessuna  parola  o  minaccia  di  castigo  se  non 
contra  quelli  che  colla  ostinatezza  preeludevansi  le  vie  della  clemmza. 
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Avea  credulo  di  polare  iu  pochi  di  riordimre  ogni  cosq^  e  ìq  tale 
sporwxa  Q^'omelia  de'  4  dieeoibre  1583^  siiirinooittbeiar  del  eeriiiooej 
affermava  eaaere  la  visita  amai,  vicioa  al  auo  fine»  Ma  furono  poi  tanti 
gl'iQveierati  mali  a  cui  riparare  che  gli  biaoguò  fere  più  luijiga. dimora. 
La  qualcosa  proeurogU  uoa  conaolazione  tonto  4^a  all'animo  suo^ 
cb'ej^i  non  credelte  di  potevia  paa^ro  sotto  aileoaio;  e  nell'omelia  dei 
giorno  7^  mentre  confessava  aperlaoMntfi  chd  per  cagione  di  quella 
vkitaavea  dovuto  trascurane  la. sua  Milano,  Wdava  al  temipo. stesso 
con  manifesta  compiacenza  il  popolo  di  Bellixaona>  che  sebbene  non 
compreso  netta  ^  milanese  diocesi^  correndo  ia  quel  giorno  la  «oleanita 
»  di  sant'Aflièrogiot^  per  fate  «^ul  coAai$rata»aveai  voluto  «anitficark 
»  oornc^  festa  di  piwelto  »;  edi^i  stette £noi;a'  45tdel  m69a. 

Fu  prima  sua  cura  di  restimirvUl  mpeHa  aiìdirìtii  delht  Ghiesai 
al  quale  scopo,  parlando  ai  popolo^  propostogli  li'^sempioi  di  aant'Am* 
haiffiù,  uscì  in  quelle  eneirgiobe  psrole  «  Gftisrdateveiie  bene  figliuoli, 
B  qualunque  sia  il  grado  che  voi  occupate^  iqualunquio.  sia  F«ffifiia  vo« 
»  stro.  Se  ne  guardino  bene  i  magislrati^  Puf^tfa  dì  Bia.^0c»o:i  iftoer-* 
ledati,  e  chi  Utoeehi,  quegli  totca  ^ìapupUh  MV^oethiodiDiOé 
»  Temete  pio  che  mai  le  vendette*  deÌL*Signere..»é  E  nelfMsolvere 
coloro  che  offeso  avsswro  L'<^lesiasi«ca  igiwi&ldisHonepii  faoeali  tetti 
giurare,  che  non.pià  inoorrenebbiìra  in  simite  «cfaaso4  Ila  c«rò  del 
pari  che  il  cleronon  fosse fieff.iiefiuiQa/paFUiicQnswtèile*       •  * 

Quali  poi  fossero  le  salutevoli  iaitìtnziowin  quelleregionidal  Ikrro^ 
meo  introdotte,  si  può  agevolmente  «onasoerlo  dalle  ooielìe  nell'ocoa* 
stono  di  quella  vìsita  in  BeUinsKwa  ^a  liu  recitato.  liiciM^deDemo  fra*  le 
altre  la  prebenda  scolasti^  da  lui  fondata  per  un  maestro  sacerdote 
che  le  letiere,  i  buoni  costumi  o  la  dottrina  cristiana  a'  fancidli  inae- 
gnasBe^. Delfo  quale  ktitu^ione  parlande  in  altra  dette  sue  omelie: 
«  Oramai,  disse,  se  Dio  ne'l  concede,  noi  vegliamo  ondo  trovare  i 
»  0^3»!  pei  quali  possiate  alimentare  i  maestri  che  di^niamo  di 
»  darvi.  Ma  sia  pure  (Àe  non  si  brovi  maniera  di  condur  la  cosa  a 
n  compimento.  Non  sarebbe  qveito  il  caso  di  toglier  via  qmlche  parte 
»  ai  vostri  €ibi>  al  vostro  vitto  ed  al  vestito^  e  di  soltrmre  alcun  che 
»  dalle  stesse  vostre  necessita  onde  provvedere  a  queste  cose  delle 
»  quali  eertamente  più  di  qualunque  altra  avete* bisogno?  Indegnissimi 
»  dei  nome  dì  padre  e  di  madre  cotoro  che  vivendo  e  morendo  i 
»  figli  a  Cristo  raccomandar  non  si  curaìw  ii.  E  diede  maestro  a 
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giovaiielli  di  Bellinzoiiatin  Lazzaro  de' Oristiaiìì^  eh'eglt-  sazi  tuMo  wm 
Riandelo  a  Como  perchè  ne  riportasse  Y  approvazione  del  veseovo  e 
facesse  iimanzi  a  quello  la  sua  prbfeMtoDe  di  fede.  GorrispMe  t<6tlli»e 
istilatore  all'a^ettaKÌMe  di  Garby  e  scrWendoglt  assai  di  frequente 
sui  progressi- degli  alunni' h  ' sé  affidati;  non  mailbmò'dvdotitaiidcli^ 
e<ni8Ìglio  onde  raperà  da  se  incotiMleiaia'p<rtes8e  ogni  dìfiiù'pt^spétàre. 

i96^Nel  rilórnotda  Bdlin^oiiaj  vemito'al'lago  Mstg^revaavigè-ad 
AsoMKiy  O'per  le  ottenute*  dispense,  'presof^wsessio  del  locale  di  santa 
Bfatiay  chtera^  stalo  per  convenzione' sostituita,  ai  spaiano  «del  Papty  M 
celebrò  la  giurìdica  ^erezioile  del  seminaim^  uè  ivoHeifartire  prima  dV 
verne<vedul^  e^>Btesso  «oonìnciati  i^latoriv  Quasi ^prtesago  della*  viéim 
sud -morte  iiMf  voHe  che>  ideiate  le  iMMdizionit  ìiApmte'dal  «PMoridì^ 
la  testamentaria  dispositAme  di  lui«poteMe>icaéar  «^esaa  eSt/U»;  % 
spèdikM^  RmM  il  '  sacerdote  Pier  Franttescoii<I!atiaMo  -caiiomeo'  à 
s.  Nazaro  Mi^gi^re  a  lerare  i  dcnali  del  Panoaldt  le  'del «Papi,  ritfarati 
che  li  ebbe^  promosse  i  lavori  per  modo^  che  ai  28  del  segueMe  ot^ 
tobre  f584  ritornara  ad  Àscona  per  fetabilirtfi  ilooltegio^  sanciraè  le 
disdpltne  edesigaame  il  rettore.  '  ' 

'idd.Gon  pari  zekn  promosse  ini^l  Mesolcina  le  scuole  cui  areva 
assegnalo  il  palazzo  Trìvulzio.  E  p/imamenle  ricornendo  ai  soccorsi  del 
Papa^  n'ottenne  dall' erairio'pontìficiol  400- zecchini.*  Di  pm  a' ebbe 
promessa  che  loro  si'  Qp)>licherebb0  la  rendita  d'iMm  sbolastiea-  pre^ 
benda  ch'era  in  Gaiilù^  avendo  €arlo  fin  <l'alIora  molto  saviamente 
esservato  «  >essei*e  bene  che  le  rendite  del  mesolclno  ^m)I1ì^ìo  fossero 
»  nel  milanese^  onde  i  nemica  d6Ha  Chiese^  distraendole^  non  ne  po^ 
»  tessero  fruire  ».  Di  più  soHecitòéal  cardinale  d'Altaemps^  che  a 
rinvigorire  i  primordi  del  riascenle-  liceo^  un  altro  scolastico  beneficio 
a  quello  assegnasse.  Ma  iurono  i  padri  della  Clompagiùa  di  Oesà  dopo 
circa  due  mesi  da  quei  di  Coirà  citati  innanzi  al  vescovo ,  e  sebbene 
fossero^  come  dicemmo^  rimandati  tfiesi^con  tutto  ciò^  non  essendo 
sembralo  conveniente  di  promuovere  apertamente  la  cosa  per  timore 
d'ingenerare  sospetti ^  perdutosi  il^nupo  in  consulte  e  in  officiose 
pratiche  onde  avere  qvier  di*  Coirà  propizi^  Fulilissimo  provvedimento 
per  la  immatura  morte  del  Cardmale  venne  a  cader  senza  effetto. 

l^nre  i  primordi  del  collegio  erano  stali  assai  prosperi  Quel 
padre  Carlo  della  Compagnia  di  Gesù  dì  cui  notammo  non  essersi 
potuto  sapere  il  nome  di  famiglia^  in  una  sua  lelUs'a  che  fu  de'  48 
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dieandbre  Ì5S3>  sci^iveva:  «Avere  U  paére  Moresco  aperte  co' mi- 
»  gliori  aaspieti  le  seuole>  essere  già -fin  d'allord-  presso  che  cento 
m  ^iii$onttì>  nolti  eeaere  qtieUi  ohe  étUe  valli  vicine  ioi^ravano 
»  4ì  vewvi  aofiaiessi;  e  che  ^  scolavi  per  obbedienza^  per  indole  pie- 
»  gbe«ole.e  pePMuOei^a  d'ingegno* davano  di'sè  le  migliori «pi^anze». 
104.  Rienlnl^  il  Cardinale  in  Milano^  quasi  intendesse  a  compensare 
li  suo  popolo  dettalunga  sua  assenea^ 4aUe  feste  del  Natale  al  iO  di 
ge^piaic^^  iqoandtf  il  popolo  quando  le  vei^iu  fancioUe  incitando  a 
virtàj  ^  ora  nel  auoprÌTeto  oratoirb  isttuendo*  i  canonibi  del.  miglior 
aiod<»  di  saineggiai^  or  coaimendaoda  al  clero  hdstitumoni  eristiane 
dette  quali  avea  fatte  m  Verona  :  pubblicar  >per  le  stampe  il  téBoroy  er 
fimdmeiite'L  eenfesBcried  i  sacn  etatorì  oenfortanéo  agli  €ccle«asltoi 
stndii  ad  •alkKoelo  p«r  la  aalvessa  dette  aa«»e>  non  lascìè'  mai  passar 
gioraoche  il  pone  della  pairola  idi.  Dio  e'  igliduoi'  non  frdn^sse^»  La 
qnele  pMtiosi'del  quoUdiad#  !  predioate  finì  eoi  logetai^  del  tutto 

L(^  attesta  il  cugino -di.iJbi'Federiiea  w^  tao  trattalo  del  Wesewo 
che  parla  al  suo  gregge,  al  capo  TU  del  libro  Ij  dove  «Gonvien  cre- 
3^  dere^  e^  dice^  cseere.  Mltouper. divina  disposùsione  che ' l'ultima 
».  predica  che  udimmO'daJbi^  tveui(99^|a. cadere  nella. lesjld  di  &  Ba* 
»  ailio.  Molto  in  fcsaa  1adÒH(^eL«owi»o  naaestnouqeirarte  del  dire>  d 
«.paste^e  ddle  aMme^  >al  quale  professava,  opieciel  divozione.  Era  nel 
B  cuor  deM'iiVfernoy  .a*  7  gennaio^  la  mve/alta  progni  dove^  ogni 
».co8ar  intiiriflzita  dalgelo^  poca  Mdl'ampliaMmo  Aempio4a  .;gente  con«* 
»  venuta  id  sermone^  e  .percìò>  ateesoigU  incomodi  del  fredde  maggior* 
»  mente  seasibili.  Egli  poi^  aaeora^piu  «finito  del  tsolitot^  appena  avea 
».  tanlo  fiato  da  fiur  sentire  la  sua  voce*  K  aondimeno  con  un  ultimo 
»  sformo  tentò  d'espof  con  parole^le,lodi  di.  s.  Basilio;  e  volle  sopra-r 
»  Uiilo^  mostrare  come  questo  divino  oratore  allf  estremo  della  maci*- 
m  lenza  venuto^  ridétto  oramai  ad  esaere  nulla  piii.^e  peUe  ed  essa^ 
»  ciò  nidkmeno  continuava  a  eompìjpe  T^ifficio  del  pasloral  suo  mi* 
»  nistero  ».  E  per  tal  modo  l'altrui  santità  commendando^  pia  vera* 
meote  ohe  celle  parole  la  veniva, col  voko^  ooUa  voce,  col  suo  mede^ 
simo  aspetto  esprimendo. 

Né  fu  pago  di  parlar  e^  al  suo  popolo;  ma  fece  che  essendo  il 
vescovo  di  Parma  Ferdinando  Farnese  venuto  «passare  alcuni 'giorni 
con  hii^  questi  pure  il  medcshno  ufficio  al  popolo  di  Milano  prestasse; 

Sali*  Biografia  cU  $,  Carlo,  21 
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e  colle  esortazioni  e  xelfesempio  eccitò  i  capi-pieve  Gl'amore  del 

predicare. 

ÀI  proposto  di  Lomazzo>  die  gli  scriveva  onde  avere  un  predicatore 
per  rimminente  quaresima^  subito  rispose:  «  che  veramente  il  dovere 
•  del  predicare  appartiene  al  proposto;  ch'egU  dunque  si  pr^arawe 
»  a  compire  Tofficio  suo  ».  Ede^t  pure  non  si  lasciava  mai  sfuggir 
l'occasione  di  parlare  al  suo  popol#^  appena  cke  gli  sembrasse  d'averne 
a  cavare  buon  fratto.  11  perchè  baltezeando  egli  stesso  di^  quei  giojoi 
nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo  il  neonato  figlio  di  Bonifacio  Aotehni  am- 
basciator  di  Yeneaia^  lei^lo  al  saaro  fonie  dal  d' Aragona*  goveroator 
di  MHano^  e  mirando  a  prevenir  le  Keenie  che  solevano  .bmllAre 
Fultima  settimana  del  carnevale^  fattMi  a  apiegare  ^el  rito  deUa 
Chiesa  pel  quale  s'itigiUAge  al  tNltUgzzaiihk)' di  rionociare  a  salaoi^ 
al  mondo^  alla  came^  uMì 'd'improvviso  in  questo  sptendido  pariare; 

€  Rinuni;iò  tutto'  questo*  popolo'  a  'Satana  e  aHe  jpompe  di  lui^  d 
»  mondo  e  alle  dì  lui  corruttele^  agli  idoli  delle  genti  e  ai  loro 
«errori.  Me  p'ertsfiè»  infbMséimo'ch'io  sono  ^perchè  veggo  moiiii 
»  questt  giórni  latita  géfìie  lidcii"  mesdierata?  C^erdiè  sento  ogni  tm 
»  pervertila  dalle  crapule  e  dal  lusso?  Che  cosa  significano  coleste 
»  immen&é  àp^se  chet^ra^si}  famiò;  cotesti  orrendi  spettacoli?  Che 
B  cosa  gridntimerevofi/grefvissiafì  ^  esiliali  peccati  ohe  (piindt  ne 
»  vengono?  Son  quéste* le  Ctfse  che  eotesto  popolo  prometteva^  aaotre 
»  venia  batte22dtot-Si'fennb^<^'questtB*  oose^  oecdlMitisshBo  principe^ 
•  e  noi  tacciamo;  si  cumulane  contrb  Dio  tante  ingiurie^  e  fa  %do  dd 
j^  St^nét^  nen  ci  divùti$t  Ahi;  ekte*  fer  nagtra  oagiotm  il  nome  di 
1^  Dio  è  biUkmmiétdl^kMtttrBiìk  qn<Ma  ^oittà  buon  numero  di  quelli 
1^  mcót*  d'olCi^fiiodte  tUe  aberrarono  daUa>.fiKle  (e  noi  l^  sappiamo 
»  pef  prova);  e' vedono  questo  baldo  popok^  pia  sregolatimente  vi*- 
»  vere  die' se'  non*  avessero  battesimo  e  sacrificassero  agli  dèi  de' 
n  gentili'  (e  itati  sono  forse  la  p4nione  d'4m  idob  cotesto  pazze  feste 
B  del  carnevale?)^  e  ritornati  a  casa  credono  potersi  ben  maggiori  e 
»  peggióri  cose  permettere^  dicendo^  in  Mihno  con  si  vive^  cosi  si 
»  vivte  in  quella  città  che  ubbidisce  al  re  di  Spagna  tanto  4;attolioa> 
»  che  è  così  piamente  da'  mimstri  di  lui  governata^  e  neUa  quale  è  ia 
»  tanto  vigore  la  professione  drila  religione  orisliai^  Chi  mi  darè^ 
»  eccellenlis^mo  principe^  di  ripulsar  col  mio  sangue  T  ingiurie  del 
»  mio  Dio?  Perdiè  non  pesso- eolia  mia  morte  portar  rimedio  a  taale 
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»  Bceiierftlezze?  Ahimè!  perchè^  o  madre  mia^  mi  generaste  uom  dei 
»  dolori;  e  come  maison  io  venuto  al  mondo  per  vedere  lo  scempio  del 
»  popoi  mio  I  Infelici  le  anime  alla  mia  cura  affidate^  che  il  nemico 
»  dell  uman  genere  coai  InqieaieQle  e  pnbUicamenjLe  viene  agitando. 
»  E  noi  che  aìam  h>ro  alla  te$Ui^  che  aiomo  i  cani  del  Signore^  noi  non 
»  latriamo  neppure^  anzi  doraiiamoF  Quaje  sausa  avrem  noi^  a  prin* 
»eipe^  ionanzi  a  Dia?  Ibrae  ob'egU  tè  necessario  con  queste  riunioni 
»da  scena  la  gieventù  informare  .ed  esoncilrare  alle  arti>  a^i  uffici 
»  ddla  Hiilisna?  E  ow lamente  lodevole  T^rlft  militare^  m^  solo  qusindo 
•s'ieeorda  ocUa^oormet  deUftiieyistiwa^  religione.  Qiielle  cose  poi  che 
»m  questo  tempo  si  fanao^.  rendono  i  giav^ni  002^  che  no  effeminati^ 
tpetulanii  e  molli.  Imperciocché^  ch^  eosQ  giova  ^allV'tP  tjella  gu^ra 
»il  frequentare  >^eBli  muliebri  spettacoli?  Ah>  poiché  QQnOio  non 

•  ti  schena^  vana  sob» fcoteste  scfise> m  basterà  ra4durf e  cbe, grandi 
»  siamo  stali  epotcttti^  pcarohè-mstlta  .fi»  la  vostra  lioenza^  Imperfipc- 
»diè^  sentite  bene  che  cosa  ci  gridilo  Spirito  di  Dio:  Ascoltate 

•  aiunque,  0  re,  e  intendetela  henei.  Prfintat(9Voxf echio f\o  VQi.che 
»  reggete  le  malfjfttdmi;  pofc^  h$if)Qteslà  ivi  è  gtaf^  d(ff»,  dal  Si-, 
^gnerej  e  la  viriti  dalVÀMssimo  cheiinlernnjf^vfi,  k^  opere^  voftrc.e^ 
»  1  penueri  vostriMmtava.  Con  p^rr^re  il  vg^retti^e  hen.ipr^f^o^  poi- 
^ckèdmis9Ìmo  giudizio  iarà^fattùidiqu^Uicì^efgoiofirtMvanOylj^^ 
»  scolli  benei  o  pntncipe^  ^vostra  religione  v  iq  infelicissimo  ra^ol--. 
»terò>  imperoioedià  non  qualunque. giudiaio>>  pa^^udPM^  gravissimo 

•  sarà  fiitto  di  quelli  che  stanno  d  governo^ 

iWk  InfiaoMMito  il  d'Aragona  da  qaeste  parole  .del  Gai;dioa)er  9veva 
io  cptest'anse  eon  pobUico  editto  vietato  leimascherateived  wm,  ne  avAva 
fitto  per  questo  mettere  alcuni  in  prigione,  fila  un.  pesaimo  esempio 
£  cameviAesca  lioenia  di  là  venne  donde  meno  lemevas»-  Imper- 
éotàè  alcuni  padri  di  «^to  monastero  osarono  ia  forma  41  mimi  e 
diiimu  rapfNresentare  una  commedia^  a  cai  per  renderla  a' profani 
Bugpormenle  piacevole  sL  erano  aggiunti  poco  decenti  episodi.  Sa- 
pela  la  wm,  il  Borromeo,  levò  alta  la  voce;  e  dolente  che  le  oreo- 
dttede'sooi  milanesi  fossero  state  dall'importuno  strepito  di  quello 
•pettaeolo  oonltubate^  scrisse  intomo  al  fatto  di  que'  padri  veementis- 
we  lettere^  lagnandosene  al  loro  cardinal  patrono  di  maniera  che  il 
Mro  collegio  trovò  necessario  di  provvedere  alla  disciplina  4el  mo- 
•iBtero^  mandando  a  Milano  fai  >ia  straordinaria  il  loro  padre  generale. 
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*  Se  ne  querelò  egualmente  col  d'iragoaa^  e  perdiè  il  governatore^ 
interpretando  benignamente  la  cosa^  avevagii  confidenzialmente  ri- 
sposto «  che  ai  pelea  perdonar  loro,  questa  colp»^  cooslando  ahe  in 
B  que'  medesiini  giorni^  anche  in  Aoma  ncsl  palazzo*  di  un  cardinale 
»  si  era  recitato  un  dramma^  presali  alcuni  ^ri  porporati  ».  Carlo^ 
appena  ritornato  a  casa,  scrisse  a  mansigaorSpeeiono  «  i«iporl«re 
j»  assaissimo  che  il  sommo  pontefice  subito  interdicesse  in  Roma  co- 
»  tali  sceniche  rappresentazioni  :  onde  il  pessimo  esempio  T  audacia 
»  49gli  altri  non.  rinforzasse  ». 

i  96.  Poco,  di  poi,  severe  iot«fito  al  hviie  di  santa  Chiesa,  socisse 
ìmplorjBndo  che  ìeiteriO  ponUfieie  ai  spadisseffo  a  monsignor  Bossi  ve- 
scoFo  di  Novara,  onde  questi,  -oiHnpiwUi  oramai  la  vìsita  apostoUca  di 
Lodi,  quella  pure  si  assumesse  della  diocesi  di  Bobbio  che  vedessi 
in  circoslaaze  iQvbide.moUor  e. pericolo^  £  o^straite  a  sue  spese 
la  sagrestia  dì  sanl;a  Prassedet  in^Bomn  e  la  ^esa  di  Bulgaro^rasso 
nel  territorio  di  S(lilano>;  a' 7  murzodrecarasla  Rho;  onde  posarvi  la 
prima  pietra  del  magnìfico  swtuario  di  coi  l'anno  prima  avea  oon- 
cepilo  l'idea,  commettendone  il  disegnoi  e  l'eseeuzione  a  Pellegrino 
de' Pellegrini»  ,      .,     r  /    , . 

497..  Desideroso  di  .provvedrò  alla  sua  diocesi  in  maniera  che  nulla 
vi  runwessad'imperfeitQ>  4i.n«n  .emendato,  d'impedito  o  d'oaeuro, 
chiamò,  a  sé  i  victri  foranei  e  i*  prefetti  delle  regioni,  in  numero  di 
.ses8t«nta,,e  ospitatili. neirarcivescovile ^palazzo,  ciascuno  in  un'appo- 
sita cainqra> , con  >e3si,, alcuna ^oba  eoo  UaUi  insieme,  tal  altra  sepa- 
.ratament^  .e  ad  unp.ad  uno  pev  quindi^  giorni  si  trattenne,  indicando 
.quali  fossfsno.i  costumi  delle  lono  pld»,  come  fossero  osswvaU  i  de- 
creti fino  allora  pubblicati,  quali  abusi  sussistessero  ancora,  e  tutte 
.Alando  ii9^  un  libro. a  ^  preparato  te  4M»aervazioni  e  i  provredimenti 
che  opcorri^gli  di  (are  intorno  att'eeelesiastica  diaeiptina,  le  feee  ma- 
teria deirundeoima  sinodo  che  pubblicava  pel  maggio. 
.  Apersa  questa  oongrega^ione  de'  vicari  a'  18  gennaio;  e  «  Voi  siale 
»  disse  loro>  g|ii  occhi  miei,  voi  le  mie  orecchie,  voi  le  mie  mani,  voi 
»  le  JtMisi,  voi  i  pie  validi  pqntellt  di  questa  cattedra,  di  (piesta  Chiesa. 
»  Yì  prego  dnnque, ,  ndie  visoere  di  Gesà  Cristo,  di  raccomandare  a 
»  Dio  Signor  nostro  queste^  affaire  di  tanta  importanza.  Conoorrole 
»  con  diUgeoza,  con  premura,  a  queste  congregazioni;  non  per 
m  usanza,  non  per  consueUidine,  non  cosi  perchè  è  cosa  da  fare;  ma 
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1  venite  qaa  eon  aninno  8Ìneero  e  pacato^  perchè  possiamo  ritrarne 

V  qoei  fratto  che  da  tutti  noi  si  deve-  desiderare.. ••  Le   leggi  si 

V  possono  stabilir  faettmente;  iha  è  mutile  il  farle  se  poi  non  sono 
»  osservate....  QuesUai  Chiesa^  per  8Ìng)e>lare  dono  di  Dio^  fu  da  mol- 
»  tissimi  concili^  da  moltissime  leggi  soccorsa.  Ora  debb'essere  dai- 

V  Fosservanza  loro  «tssodàta.  E  questa  elarà  adesso^  se  Dio  ne  'i  con- 
»  cede^  la  nostra  premura.  E  se  questo  nfon  potrà  essere  in  tt*e  o 
»  quattro  giorni  finito^  dieei^  quindici  ne  spenderemo  in  questo  impor- 
»  tantissimo  affare;  e  per  tutti  questi  giorni  sempre  intomo  à  noi  vi 
»  vogliamo^  e  che  conviviMe  eon  noi^  in  questa  nostra  casa^  a  '  no- 
»  stre  spese ^...  È  questa^  o  fratelli^  Topera  principale' fra  le  più  im- 
»  portanti  di  questa  Chiesa^  imperdoccèè  tutto  il  frutto  consistè  nella 
»  esecuzione  dei  decreti  ».  *     ' 

Era  in  que'  giorni'  travasiate  da  una  mipola  che;  presolo  m  una 
{mba^  l^'impedi>ra  così  l'andar  ^he  lo  stare  j  ti  peréhè  "decorosa- 
mente coperto  delle  insegne  t^'dinfalizie  giaoeasi  nella  sala  delle  adu- 
nanze^ stando^r  intorno  al  ietto  i  vicari;  e  neppur  nella  notte  desi- 
steva dall' ÌDterrogare>  dal  pre^wedere^  chi  fare  antiotazioni  su  di  tutto 
che  venia  proposto  o  conchiuso.  Venuto  poi  il  momento  dt  conge- 
darli^  si  fece  portare  e  comunicò  loro  il  pontificio  diploma  da  ^è'  im- 
petrato^ pel  quale^  se  v'erà  qualche  sacerdòte  che  fesse  caduto  in 
alcuna  di  queUe  irregolarità  cfae  importano  impedimento  darll'ammini- 
stnsione  de' Sacramenti^  qmsti  potesse  confessare  (a  colpa  sua  ài 
sacerdoti  a  ciò  delegati  dril' Arcivescovo  ed  averne  l' assoluzione;  e 
9«vando8Ì  dell'accordatagli  fiicoltà,  nominèti  per  ciascuntEl  regione 
i confessori  cheli  poteano  prosciogHere^  don  questo  non  piccolo  dono 
rimandolli  a  casa.  ì    . 

498.  Sciolta  la  congregazimie  de'  vicari^  e  gualcito dallatisipola/s^bilo 
si  volse  ad  ii^*emre  le  pazze  feste  dèi  cak*nevale^  h  quali*^  comeehè 
prevedute^  pur  ^sembrava  die  troppo  presto*  eomibeiiafiftero  a  èom- 
muoverela  città.  E  poiché  colle  premiere/ cogli  editti^  tì^olle  teensure 
ivea  finalmente  conseguito  che  nessuno  osasse  con  pubblici  spetta- 
eoii  di  giostre  e  danze  profane  violare  il  giorno  festivo^  a  contener 
le  genti  negK  dtri  giorni  della  settimana  ordinava  pabb]i(àe  euppli- 
eanoni  e  santi  esercizi  ed  altre  pie  pratiche;  e  girando  egK  stesso^ 
porta  per  porta^  tutta  la  città^  predicava  dal  pulpito^  invitava  il  po- 
polo aUe  comunioni  generali  che  facea  poi  di  sua  mano;  e  questo 
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facendo^  non  di  rado  seoo  traevBsi  tina  sehiera  di  nobiK  ehe  fossero  agli 

ahri  d'esempio  (*).  • 

\'ebbe  nondimeno  alcuno  fra'  snoi  ministrt  medesimi^  il  qnirfe  os- 
servò «  mutili  essere  que'  tentativi.  Ije  feste  del  carnevale  estere 
K»  saneite  dal  lungo  volger  dei  sècoli^  convalidate  daH\iso  delle  corti, 
»  dal  patrocinio  dei  princìpi^  troppo  Mre  ad  'ogni  coodiiAott  di  per- 
ii sene,  perchè  le  cure  del  pastore  ginngessero  a  poterle  repnmere  »> 
Alfe  qu«di  osserva^oni  Carlo  riispòsè:*  «  Che  l'iiM  del  tmrnevde, 
»  per  antico  e  pertinace  che  fosse,  don  altro*  veramente  importavi 
»  che  hisstiriom  banchetti,  akisati' liqdorr,  danae 'lascive,  noita- 
»  menti  alia  libidine  e  morte  al  pudore.  Essere  quindi  vergogno* 
»  sissima  cosa  'che  r  baccani  del' carnevale  foMttfo  pftt><coslantettiente 
^  difesi  '  dal  poipola  '  ehe  '  combattuta  '  dal'  vescovo.  Nelle  grandi  città 
i^'nOA  aversi  peÉtìria  di  quelli,  tèe'd^  Salutari  precetti  della  Chiesa 
]»  diligentemetriO'nbbidiscoiko,  ècheralmodoinMea^  quelli  aaeora 
'  i(  non  '  tnénchéranno,  '  a' quali  nda*  virtuosa'*  veteeondia  impedisee  di 
»  scostarsi  'dolile  'oniVs  che  Ita  crìstitana  liietà  verrebbe  loro  tracciando. 
ìéìA  ^ve  spesseggiano^!  ijsri,  ivi" doversi  moltiplicar  le  preghiere, 
»  onde  le  menti  degli  empi  siano:  dalla  colpa  distolte,  e  l'ire  vendica^^ 

»  triei  dal  capo  dl'ititiTHlomate'»';' ' 

Quanta'  gravi  e ' Tere'lbsserói questa  parole,  lo  dimostrarono  i  fani ; 
però  che  i  milanesi,  circondati  da  tanto  apparato  di  sacre  fonxiofii 
che  sono  in  patate  alMéno*  tuttavia  os^rvate,  non  erano  forse  mai 
tèniio'nMderataidèhte 'Vissuti  come  in  qde' giorni,  d'ordinario  da  sver- 
gognala tìéeitaBa'  <coàtatliinatÌ.  Venuta  poi*  la  quaresima,  oltre  i  discorsi 
(èie  dr  frequente  feoea  co^  dal  pfulpìto  come  nri  suo  oratorio  privato, 
Tttso^  introdusse  di  tenére  e^  stesso  in  tutti  i  venerdì  un  apposito 
sérMonè  sùlfa  Passione  del  nostro  S^ore  Cesa  Cristo.  Ave  vaio  egli 

{l)'£cco  come  s.  Carlo  aveva  stabilito  che  nello  spazio  di  tre  settimane  di  carnevale 
tiattt  la  *cirà'ftc0»9e  1  Mnti  eéercìsEi;  NeRa  prima  -di  ^t$t  settìmBne  ti  dorfevaoo  tenere  in 
latto  le  {MTTOcUe  d^Ue  porte  VerceDioa  e.  Ticinese,  e  si  cbiudevaao  colla  ComunioDe  ge- 
nerale in  s.  Lorenzo,  ammìnutrata  dalPArcivescovo  la  mattina  della  domenica  di  Settnage- 
sima.  Nella  seconda  settimana  si  facevano  nelle  porte  Gomasina  e  Nuova,  chiusi  coOa  G>- 
muniéné  generale  in  s.  Marco,  la  mattina  della  domenica  di  Sessagesima.  Nefla  terza  si 
davano  gli  eserdti'  nella  parnichk  dette  porte  Orientale  e  RoOHuiir,  e  termioavaiio  cnik 
Comunione  generale  in  Duomo,  la  domenica  di  Quinqui^esima.  —  Anche  al  di  d^oggi  Tar- 
civescovo,  o  chi  fa  le  sue  veci,  va  nelle  tre  domeniche  suddette  ad  amminbtrare  la  Co- 
munione nelle  suindicate  tre  basiliche,  ma  non  si  fanno  più  regolarmente  i  santi  esercizi, 
ostia  sono  ridotti  ad  una  benedizione  aUa  sera. 
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pdiMicaiiienle  promesso  in  ima  sua  omelia  al  priiìcipiare  della^qua^ 
resima.  «  QuindMonanzi^  diceva^  ogni  venerdì^  alzeremo  la  voce^  e  vi 
»  faremo  risuonare  le  orecchie»  ricbiamandovi  alla  memoria  il  Sangue 
»  e  la  Pasaiooedi  Cristo*. Sia  cke  mu mai  gioveraQQO^  anime  bwe* 
»  deue^  queste  nostre  voeì^.sfi  non  va  le  farete  voi  Messi  foggiare  nel 
»  ettore?  >i  QoeUo  poi  del  venerdì  sM<'>  tutto  pieno  di  dolore  insieme 
e  d'amore  e  che  .si  l^ga  pelle  sue  Amelie^  durò  non  meno  di  due 
Qore;  né  bastandogli  d'av^n  per  tal  .piada  «oddisfvUo  a  questa  parte  dek 
suo  pastorale  ministero^)  yoUe.dai  proposti  delle  pievi  e  dai  teok^ 
dei  eipitoli  avefie  la  oela  e„qua|ebe  sfi^o  in  isofitto  dei  sermoni  da. 
loro  tenuti.  .--  *     .  . ,  -j  •.  <     -       t .    .-; 

d9^  Compiutasi  appena  dtL Bo^si.  lioi  visito^, apostolica  di  Lqdi».  ifiUo. 
Vi  fu.oppesi»oQe  e^ discordia;  ma.  Carlo,  subito  scrisse  .a  quel  vicario^ 
meiiBi^or  Amidaao>..«  cbofl' UHlo^^t^ie  .I9  Qose.d^li v^owv.o^ sancite, 
B  tutte  volesse  integrakwente.  .«ops^Yare.  Aimproiveraa^P]  sgFÌ4i»8iS^^. 
»  ammonisse^  e  amicamente. eiift/t^^fiEi  paniomca  ^(Ctppositpri  cop-t 
»  solasse;  che  nelle  eose  dellfirsalut^j^^irmitro^wsi  M  .mQ¥e  leg- 
»  gi^  sogliono  gli  animii  faQiluieptB/ 1  inasprirsi j.,lf|^psQ>staUU^ 
>brae  aver  sulle  prime  .|^i)doMo  iquim^sefqpre  jw^uqufdcbp  .doloT. 

>  rosa  sensazione;  ma  che^  ove  siano*  tv^ww^meq^e  «p|itefMUe>  i^a 
B  reoano  in  breve  moltissima  fruM^  A  Ie^iwiatpr#te/mal9lti0.fi^ 

»  risanano  »#  ,  ,  *      :•  *  j,  v  "»  ■•  i-  *'( .  ,  --^Hi.}'. .  •  «.  m 

200.  A' 25  di  marzo  (  1 58^  ioslitiiì  netfa  MefirftpfìlitaiNS  la,Qqafpflgniav 
del  santissimo  Aoeario^  4ella  qi|«le  istjiuzione  G<^i<sfff4y«.«  .moflviigMr. 
Speeiano:  «  Da  lungo  teaipo  io  bramava  di'  riumi^  p#i,  iWa^  a#ttet 
»  drife  la  compagnia  cbe (ficono  del  Rosario^,  eoa»,  pei^^^^ifir^flcei^e  il, 
»  deeoro  del  tempb^  come  per  rianunare  e  ristorare. la  pufablicia  relir 
»  gione  de' rittadìni,. Avutane r^postolicafacolla^.bafiipi^  di JUAtr- 
»  tere  m  atto  il  mio  pensiero;  ed  oggi,  domenica  d^le  jPalme^  sfatta 
»  una  molto  decorosa  processione,  in  oiazsco  all'accalcata.  moUiludioe 
»  de'  eittadini  d'ogni  parte  accorsa  pel  giubileo,  pwò  ebe  in  quest'o^ 
»  ricorre  ancbe  la  festa  dell'Annunciazione  di  Maria,  colla  grassa  di 
»  Dio  all'altare  della  Madonna  dell'Albero  |'ho  istituita.  Sorge  su  qui^-, 
»  sto  altare  un  nobile  simulacro  della  beata  Vergine .  avuto*  da'  citta-. 

>  dini  in  grande  venerazione;  lo  stesso  d'Aragona  ha  vohito  essere 

>  d^i  ascrìtti^  e  con  lui  i  suoi  figli,  e  i  figU  di  suo  fratello;  e  inoltre 
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»  molli  Dobilksimi  eiltadìni  e  seualori;  e  spero  d'aggregarveoe  io  se- 

»  guito  un  numero  sempre  maggiore  »  (^). 

201.  Nella  settimana  santa  si  tolse  affatto  da  tulle  le  umane  cure. 
PeoMva  eziandio  di  vivere  in  que'  giorni  di  soli  lupini;  ma  avutane  per 
lettere  proibizione  dal  Papa^  mutò  la  maniera  dell'astinenza^  e  visse 
come  d'ordinario  di  solo  pane  ed  acqua.  E^  cosa  che  per  lo  addietro 
non  aveva  mai  £atto^  cessò  perfino  dallo  scrivere;  ed  alle  lettere  ve- 
nutegli da  monsignor  Spedano  diede  questa  laconica  risposta:  «  Per 
»  le  mie  sacre  occupazioni  di  questi  giorni^  solo  di  questo  vi  avviso^ 
»  che  il  fascicolo  delle  vostre  lettere  fii  da  me  ricevuto.  11  Signore  vi 
»  colmi  de'  suoi  doni  ». 

202.  Dopo  la  Pasqua^  avendo  udito  che  per  mandato  pontifico  al 
clero,  di  Bologna  erasi  imposta  una  tassa;  scrisse  a  papa  Gregorio 
pregandolo  che  levasse  via  quella  gravezza,  e  ne  disse  la  cagione: 
«  Perchè  sarebbe  stata  cosa  agli  altri  principi  di  pessimo  esempio  ». 
Ed  egualmente  tre  anni  prima,  pregatonetda  sant'Andrea  Avellino,  nd 
dominii  del  granduca  di  Toscana  avea  fatto  liberare  dai  balzelli  i  pa- 
dri teatini.  Lo  stesso  avea  due  mesi  avanti  implorato  a  favore  dei 
chierici  regolari  di  s.  Paolo  decollato,  che  noi  diciamo  barnabiti.  P 
finita  la  quindena  pasquale  passò,  come  dicemmo,  a  Groppello. 

203.  Sul  finir  dell'aprile  tulio  fu  pronto  il  clero  alla  Sinodo  ch'egli 
avea  convocato;  nella  quale  tulle  furono  discusse  e  ord'mate  le  cose 
dbi'erffiiìo  stale  nella  precedente  riunione  de' vicari  notate.  Contempora- 
neamente ,  vicina  essendo  la  solennità  dell'  Invenzione  della  santa 
Croce,  il  Borromeo,  desidvoso  di  rendere  più  decorosa  la  processione 
del  santo  Chiodo  che  dicemmo  statuita  appunto  al  3  di  maggio,  faceva 
istanza  al  cardinale  Valerio,  perchè  gli  fosse  compagno,  mentre  porte- 
rebbe trionfalmente  per  la  città  quel  sacro  pegno  della  nostra  reden- 
zione. Era  questa  una  funzione  che  stavagli  sommamente  a  cuore  ;  il 
perchè  non  gli  parve  di  poter  consentire  al  duca  di  Mantova  Guglielmo 
Gonzaga  che  pur  gli  era  d'affinità  e  d'amicizia  legato,  e  che  in- 
darno il  pregava  d'onorare  colla  sua  presenza  le  nozze  del  principe 

(1)  Prescrisse  pure  in  quella  occasione  che  nella  prima  domenica  d'^ogni  mese  e  ndle 
feste  della  Madonna,  subito  dopo  compieta,  il  clero  metropolitano  facesse  una  processione 
intomo  alla  piazza  dd  Duomo  recitando  il  Rosario.  Anche  presentemente  tale  prescrìzKNie 
è  religiosamente  osservata,  ma  solamente  nell'interno  del  Duomo  (Dagli  Jtti  di  Fisiia 
dell^arcivescovo  Filippo  Visconti). 
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suo  figUaolo.  Ma  non  potè  egualmente  esimersi  dal  vofalre  incon- 
taueale  a  Brescia  per  assistere  al  vescovo  Giovamii  Delfino  di'era 
morente. 

Corse  sessanta  miglia^  tutte  tli  notte^  per  quelle  difficili  strade  dime- 
nino allora;  trovò  il  vescovo  Delfino  quasi  privo  di  vita.  Lo  assi- 
stette fino  all'ultimo^  si  fermò  a  tributargli  gli  estremi  uffici^  ed  a 
gran  corsa^  via^ando  tutta  la  notte  appresso,  ritornò  a  Milano^  men- 
tre il  cardinal  Yalerio  già  disponevasi  a  compire  da  solo  la  sacra 
fmìzione.  Giunse  inaspettato  alle  otto  ore  della  mattina^  e  salutato  di 
firetta  il  Yalerio^  mutate  le  vestii  preparossi  alla  predica;  assistette  a 
tutta  l'ufficiatura;  fece  egli  stesso  la  processione  colla  santa  reliquia^ 
meravigliandone  i  cittadini  che  1  credevano  a  Brescia;  e  fu  allora 
soltanto  cbe  i  suoi  famigliari  s'accorsero  ch'egli  aveva  passato  due 
giorni  di  seguito^  senza  aver  preso  alcun  cibo  o  bevanda. 

Si  tenne  seco  per  nove  giorni  il  Valerio^  col  quale  parlò  del  suo 
Truffato  delV  Oraziane  ch'egli  si  era  preparato  a  Sabbioìietta^  e  del 
riordinare  le  Omelie  da  sé  fiaitte  negli  anni  precedenti;  e  noi  dobbia- 
mo alle  istanze  del  Valerio^  s'egli  permise  che  ciò  si  facesse^  e  che 
dal  Possevino^  suo  famigliare^  si  rendessero  latini  gli  altri  ragiona- 
menti da  sé  nkimamente  tenuti*  Ritornandosi  poi  il  Yalerio  a  casa^ 
egli  pure^  il  cardinale  Borromeo^  uscì  di  città  per  visitare  alcuni 
luoghi  della  diocesi^  pronto  sempre  a  ritornare  a  Milano  se  alcuna  coàa 
avveniva  che  l'opera  di  lui  richiedesse.  Di  tal  maniera  le  sue  cure 
fra  il  popolo  della  città  e  quello  della  campagna  alternando^  in  pochi 
giorni  molte  cose  operò. 

204.  Fatte  nel  mese  di  maggio  le  processioni  delle  Iriduane  Rogazio- 
ni^  sulle  quali  parlando  al  popolo  non  potè  ritenersi  dall'accennare 
a'  caldi  suoi  voli  per  ricondurre  la  Rezia  nel  grembo  di  santa  Chiesa; 
nnministrata  la  Cresima  nelle  basiliche  di  s.  Nazaro  e  di  s.  Lorenzo  y 
incitò  il  popolo  a  suffi-agare  le  anime  dei  morti  nell'anno  della  peste 
e  sepolti  nel  cimiterio  di  s.  Gregorio.  Aveva  introdotto  questo  pubblico 
suffragio  fin  dall'anno  precedente;  ma  in  quest'tinno  volle  richiamare 
alla  memoria  la  superata  calamità  con  più  caldo  parlare^  prendendo 
quel  testo  che  ruomo  plasmcUo  di  terra  alla  terra  deve  ritorr^are. 
E  mentre  in  questo  medesimo  tempo  a  tutt'uomo  adoperavasi  a  fa- 
vore della  Rezia^  ammoniva  con  lettere  tutti  i  vescovi  della  provincia^ 

Sala.  Biografia  di  s.  Carlo.  25 
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che  concorressero  a  promuovere  in  Roma  l'ospizio  di  sant'Ambrogpe^ 
per  aecogliervi  i  sacerdoti  de'  nostri  paesi  che  ivi  andavano  in  pel- 
legrinaggio. Accoglieva  l'arciprete  e  il  canonico  Berzelto  di  VepceUi, 
venuti  per  trattare  con  lui  delle  dissenzioni  cb'wano  in  quel  Capitolo; 
e  dopo  breve  collo^iio  stabiliva  i  modi  della  pace.  Gonlrìbuiva  eoa 
abbondevoli  somme  di  danaro  al  compimento  del  seminario  dì  Ferrara. 
Giovava  di  consigli  il  veaeovo  di  Yilerbo  che  imprendeva  la  visita 
apostolica  del  Piemonte^  ed  a  cui  ai  era  imposto  dal  Papa^  cl^  «  nep- 
»  pur  di  un  dito  si  scostasse  dalle  istruzioni  cha  il  Borromeo  ^ 
»  darebbe  y>.  Impetrati  da  Roma  alcuni  censi  ch'erano  del  defunto 
vescovo  di  Brescia^  faceva  costruire  in  quella  diocesi  la  chiesa  di 
Toscolano^  e  con  sussìdi  ottenuti  da'  certosini  erìgeva  in  Milano  la 
chiesa  ora  soppressa  di  s.  Pietro  in  Campo  liqdigiaiK).  Dovendosi 
rìstaurare  in  Roma  la  chiesa  di  santa  Pudènzìana^  ne  scrisse  al  cardi- 
nale Sfondralo^  scherzevolmente  dicendogli  che  santa  PudemziaBa  e 
santa  Prassede  erano  sorelle5  ed  essere  giusto  che  l'una  e  l'altra  per 
le  bro  chiese  ricorressero  a  due  cardinali  milanesi.  Fece  che  i  prefetti 
del  santuario  della  Madonna  di  s.  Celso  fossero  soggetti  alla  giurisdi- 
zione dell'Arcivescovo^  e  troncò  una  lite  tra  essi  e  i  canonici  di 
s.  Salvatore  (^).  Infine  per  lettere  pontificie  ottenne  che  la  festa  di 
sant'Anna  fosse  celebrata  con  ìspeciale  soleonilà,  e  che  il  giorno  a  Lei 
consacrato  fosse  di  precetto  in  tutta  la  diocesi  e  la  provincia  milanese. 
205.  Sili  principiar  del  giugno  intraprese  la  visita  di  Casorate  e  della, 
pieve  di  Lacchiarella.  In  quella  occasione  erasi  a^sei  del  mese  fermato 
a  Campo-Morto^  quando  venne  a  lui  la  duchessa  Dorotea  di  Bruos-* 
wich^  che  si  trovava  per  caso  in  Pavia.  Udito  appena  che  il  Borromeo 
era  a  si  poca  distanza  da  Pavia^  incontanente  la  duchessa  volle  vaiire 
a  Campo-Morto  per  ricevere  dalle  mani  di  lui  la  santissima  Comuinooe. 
E  sebbene^  dice  l'Arcivescovo  nell'omelia  che  in  quello  stesso  giorno 
indirizzava  a  quel  popolo^  «  sebbene  la  carne  e  il  sangue  suggerissero 
»  a  Dorotea^  non  essere  decoroso  che  da  fiorentissima  città  in  quelle 
»  campagne  si  recasse^  e  per  accostarsi  alla  sacra  mensa  alla  povera 
»  ed  umile  plebe  si  confondesse;  essa  nondimeno^  chiuso  alla  carne 
»  ed  al  sangue  l'orecchio^  ne  respinse  le  frivole  suggestioni^  ed  ascol- 
»  tando  lo  Spirito  Santo^  si  acquietò  alle  parole  di  Lui  ». 

(1)  Vedi  il  capo  VI  della  Disseriazione  Vili. 
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Era  Dorolea  di  Brunsvich  figliuola  di  quella  Cristierna ,  che  era 
stata  maritata  dapprima  a  Fraocesco  II  Sforza^  poi  al  duea  di  Lorena; 
e  che  a  quei  giorni  abitava  in  Tortona,  fja  figlia  erasi  colà  recata 
eoi  marito  per  trovare  la  madre;  e  venula  per  sue  divozioni  a 
Campo-Morto^  pregò  in  quella  occasione  il  Borromeo^  perch'egli  i  suoi 
fafooni  uffici  interponesse  presso  il  Papa^  airefielto  «  che  il  duca  suo 
»  marito  fosse  atta  corte  di  Spagna  onorevolmente  collocalo  in  qualche 
»  grado  che  fosse  alla  propria  dignità  consentaneo.  Esser  questo  il  mi- 

>  glior  mezzo  per  ottenere  che  il  duca^  assentandosi  dal  suo  dominio, 
»  vmsse  pure  allontanato  da  quegli  spirituali  pericoli  ond'.era  fune- 

>  stata  la  parte  di  Germania  da  esso  lui  fino  a  quel  giorno  abitata  »^ 
e  Carlo  subito  ne  scrìsse  al  Cardinale  di  Como^  affermando  che  la 
pietè  e  la  religione  della  duchessa  erano  state  la  causa  ch'egli  aderisse 
ai  santo  desiderio  di  lei^  specialmente  trattandosi  di  sì  cospicua  e 
sommamente  benemerita  famiglia; 

Da  Campo-Morto  veniva  a  Zibido^  e  ritornato  a  Milano,  in  Sé  Sepol- 
cro teneva  il  12  un  sermone  agli  oblati.  Passava  quindi  a  Monza  a 
istanza  del  Bascapè>  per  consecrarvi  aanta  Maria  in  Carrobbiolo  de' 
padri  Barncd^ti.  Vi  stette  tre  giorni^  vi  fondò  la  compagnia  del  Rosario, 
vi  compresse  alcune  querele  mosse  perciò  da'  padri  di  s.  Domenico, 
ricevette  le  istanze  di  Francesco  de  licva,  figlio  della  principessa  d'A- 
8e<rfi  signora  di  Monza,  il  quale  avendo  promesso  per  voto  di  en- 
trare in  un  Ordine  religioso^  domandava  d'esserne  prosciolto^  o  almeno 
che  gliene  fosse  d'altri  cinque  anni  differito  Tadempimento  ;  ed  im- 
petrate a  ciò  le  facoltà  dal  Papa^  vedendo  che  il  De  Leva  non  era 
a  queiTordine  di  vita  nuHamente  chiamato,  lo  assolse  affatto  datFassun- 
\m  diibiigazioiie. 

906.  Di  Milano  scrìsse  a  Lodovico  Midieli  eletto  vescovo  d'Alba  che 
bcesse  di  venir  pel  21^  onde  meglio  prepararsi  adiessere  consecrato; 
e  apprestate  le  stanze  pel  candidato  e  pei  vescovi  assistenti^  reca- 
vasi intanto  a  Ginisello^  donde  a'  23  ritornava,  e  celdirava  la  conse- 
crazione  dd  nuovo  vescovo  indirizzandogli  un  nobilissimo  discorso. 
infi  a  tre  giorni  corse  di  nuovo  a  Cinisello,  e  vi  eccitò  la  costruzione 
delia  diiesa  che  cadeva  per  vetustà^  ricon'endo  a  quest'uopo  ai  sus- 
sidi di  molli  della  nobiltà;  e  consumati  in  queste  cure  tredici  giorni, 
venne  quindi  nuovamente  a  Milano  per  la  consecrazione  d'Ottavio  Par- 
ravieini  a  vescovo  d'Alessandria. 
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Era  il  Parraviciiù  ia  lapagaa  quando  seppe  d'essere  slato  a  creila 
cattedra  ìonalzalo^  e  però  subito  scrisse  a  Carlo>  pel  tlesiderio  di 
ess^e  inaugurato  da  lui.  «  L' essere  da  lui  cooseorato  starebb^i 
»  in  luogo  d'altissimo  beneficio  ».  6U  soddisfece  il  Borron^o^  e 
tenne  in  queir  occasione,  una  eloqiìentissima  omelia  che  fu  puU)ti- 
cata  colle  stampe.  Mancava  al  nuovo  eletto  ia  croce  d'oro  di  sa- 
cre reliquie  arricchita^  e  allora  per  la  prima  volta  il  Cardinale  di 
santa  Prassede^  quasi  mostrandosi  avaro,  gli  volle,  anzuchè  farglieDe 
dono,  la  propria  croce  durante  la  cerimonia  solamente  prestare.  E 
questa  ne  fu  la  cagione;  ch'e^  an  anno  prima  aveva  le  pontificie  lettere 
impetrato  da  Roma,  nelle  quali  era  provveduto  che  nessuna  reliquia 
uscisse  più  mai  dalla  città  e  dalia  provincia  di  Milano  (^);  ma  dopo 
questo  esempio  subito  scrbse  a  .monsignor  Speciano  onde  avere  in 
ornili  circostanze  la  facoltà  pontificia  di  donare  qualche  reliquia. 

Congedato  il  Parravietoi,  &lta  un'  ultima  eorsa  a  Cinisello  onde 
promuovere  la  costruzione  della  chiesa,  passò  nei  ooUi  Briantei.  Àvea 
compagno  Alessandro  Canigiano  arcivescovo  d'AÌK  di  Provenza»  ch'era 
venuto  a  Milano  per  trattare  col  Borromeo  d'alcune  circostanze  delta 
propria  diocesi,  e  che  amò  di  seguirlo  nella  visita  pastorale  per  imitanìe 
gli  esempi  e  dividere  con  lui  le  fatiche.  Yeone  dunque  eoo  esso  a 
Yillincino,  a  Caseglio,  e  negli  o^ri  luoghi  di  que'  dintorni;  e  sul  prin- 
cipiar d^ 'agosto  a  Lambrugo,  a  Costa  di  Masnade,  a.s.  Ferino^ 
a  Pusiano. 

207.  In  Castelmarte,  dov'era  a'  7  del  mesQ,  foce  stendere  rislrooieQlo 
per  la  erezione  della  eoUegiata  di  Legnano  (^)  ch'egli  trasferiva  da  Para- 
biago ,  dove  in  quella  vece  metteva  una  parrochia  aggiungendovi  un 
coadiutore.  Yenia  quindi  il  iO  a  Canzo,  Y  ii  ad  Asso  dove  stette  due 
dì,  indi  in  vai  Bruna,  spingendosi  in  quella  parte  fino  all'ultimo  lembo 
della  sua  diocesi.^  ^uivi  essendo,  volle  visitare  i  villaggi  di  limonta 
e  Civenna  ch'erano,  sotto  il  dominio  del  monastero  di  sanl'Ambri^o; 
e  fu  in  quella  occasione  che  ritornando  di  liimonla  «  precipitò  colla 
»  sua  cavalcatura  dall'alto  della  rupe,  senza  averne  riportato  danao 
»  0  ferita,  e  come  se  vi  si  fosse  a  tutto  agio. e  spontaneamente  ealato» 
siccome  giurava  Baldassare  Cipolla  cameriere  di  Carlo,  negli  atti  deUa 
sua  canonizzazione. 

(1)  Veggasi  il  Breve  15  febbraio  1583,  aUa  pag.  461  del  primo  Tolume  Documenti 

(2)  Vedi  la  tarola  VI. 
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liscilo  della  valle  Assiaa  veane  ad  Oggiono^  ad  Ello>  a  Givate^ 
ed  era  io  Lecco  e  vi  iacea  provvedimenli  per  trasferire  il  collegio  de' 
canooici  e  il  monaslere  della  Maddalena^  quando  gli  venne  avviso 
che  il  cardinale  Balhori  ritornando  da  Roma  passerebbe  per  Milano» 
Ritornò  dunque  pw  fargli  Tamorevoleaceo^ienza  che  dicemmo  al  §161^ 
e  partito  che  fu  il  Bathori  per  alcuni  giorni  si  tenne  ancora  in  Milano 
coff arcivescovo  d'Aix. 

308.  Era  questi  presente  in  duomo  all'omelia  che  Carlo  vi  tenne  a'  16 
di  settembre;  e  fu  a  lui  che  il  Borromeo  si  rivolse  con  quelle  nobili 
parole:  «E  a  noi^  Reverendissimo  Arcivescovo ^  è  a  noi  pastori  ed 
)»  aventi  cura  delle  anime^  che  il  santo  apostolo  Paolo  raccomanda  e 
9  predica  necessaria  cotesta  virtù  della  sollecitudine^  quandi  dice  ehi 
9  presiede  sia  solkeito.  E  veramente  dobbiamo  essere  molto  solleciti 
)»  noi^  che  non  di  noi  solamente  ma  di  tante  anime  a  Dio  carissime 
»  dobbiamo  rendere  strettissimo  conto^  e  per  tanti  e  tanti  siamo  mal- 
»  levadori.  11  perchè  meritamente  il  Sapientissimo^  che  di  noi  sente 
»  compassione^  cotanto  istantemente  ci  avvisa  d'essere  solleciti:  FigKo 
»  mk)^  se  tu  sei  strato  mallevadore  per  l'amico  tuo^  tu  hai  impegnato 
»-  la  tua  mano  con  uno  straniero;  ti  sei  legato  mediante  le  parole  della 
*  tua  bocca;  sei  preso  al  laccio  del  tuo  stesso  parlare.  Fa  dunque 
»  com'io  ti  dìco^  figliuol  mio^  e  libera  te  stesso^  perocché  tu  sei  ca- 
»  duto  ndle  mani  del  prossimo  tuo.  Corri  in  questa  parte  e  in  quella^ 
9  affirettati^  sveglia  Tamico  tuo.  Non  concedere  sonno  agli  occhi  tuoi  ; 
9  non  assonnino  le  tue  palpebre  ». 

209.  In  quei  medesimi  giornhincoava  Carlo  in  Milano  un  nuovo  mona- 
stero di  cappuccine  che  poi  l'anno  appresso  non  senza  prodigio  venne 
eanoBicamente  stabilito.  Erano  nel  locale  detto  monastero  d'Orona^  o  di 
sant'Agata^  26  pie  giovani  ivi  raccolte  a  proprie  spese^  consenziente  il 
Cardinale^  da  una  Giovanna  Vistarmi  die  non  avendo  prole  erasi 
convenuta  col  marito  d'investire  i  loro  capitali  in  quell'opera  pia.  Ma 
questa  donna^  fuorviata  più  dalla  mente  che  dal  cuore^  date  loro  di  suo 
capo  cwte  sue  leggi  nuove  ed  imperfette^  s'era  6tto  in  testa  d'essere  del 
nuovo  istituto  fondatrice  e  maestra.  Per  la  qual  cosa  le  pie  vergini^  che 
aspiravano  a  perfezione^  spontaneamente  si  rivolsero  al  Cardinale^  pro- 
fessandosi pronte  a  ricevere  dalle  mani  del  superiore  qudi'abito  e  quelle 
regole  ch'egli  trovasse  più  opportune  per  loro.  Andovvi  Carlo  a'  3  di  set- 
tembre^ e  dettavi  Messa  e  tenuto  capitolo^  tutte  le  mterpellò  ad  una  ad 
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lina  per  sapere  le  loro  intenzioni;  e  fallo  questo^  messe  le  vergini  sotto  la 
regola  di  santa  Chiara^  con  grandissima  loro  consolazione  fece  l'alio  di  fon- 
dazione del  monastero^  ponendolo  sotto  l'invocazione  di  santa  Barbara  (^). 

Strepitò  la  Yislartni  e  suscitò  non  poche  opposizioni^  ed  essendo 
morto  il  Borromeo  a  cose  tnttora  indecise,  pretendeva  d'obbligare  colla 
forza  quelle  povere  suore  ad  attenersi  alle  regole  ch'essa  aveva  propo- 
sto. Ma  fu  inutilmente.  Imperciocché  le  pie  vergini  con  fervide  preghiere 
si  volsero  al  patrocinio  di  Carlo  che  reputavano  santo;  e  nel  3  di  settem- 
bre 1585,  anniversario  della  fondazione  di  quel  monastero,  rinnovarono 
l'istanza  a  monsignor  Giovanni  Fontana  che  reggea  la  diocesi  in  nome 
del  nuovo  ma  ancora  assente  arcivescovo  Gaspare  Visconti,  ond'essere 
ammesse  a  professare  la  regola  assegnala  loro  dal  Borromeo. 

Il  Vicario  ne  consultava  la  Curia,  ma  la  Vìstarini,  deliberata  di 
mandar  sossopra  ogni  consulta,  venne  al  collegio;  e  congregate  le 
suore,  a  calde  istanze  pregò  «  che  ben  si  guardassero  dall'accettar 
»  una  regola  cotanto  austera;  riflettessero,  che  dislaccandosi  da  lei, 
»  più  non  avrebbono  chi  le  sostentasse  e  loro  facesse  le  spese;  consi- 
)»  derassero  se  il  ricambiare  in  tal  modo  la  sua  liberalità  non  sarebbe 
»  prova  d' animo  ingrato  »^  E  finalmente  vedendo  che  con  queste 
miti  parole  non  giungeva  a  rimuoverle,  discese  perfino  alle  minacce. 
Il  perchè  le  vergini,  prese  dal  timore  ma  fidenti  nella  memoria  del 
santo  Arcivescovo,  quasi  a  fargli  violenza,  portarono  attorno  pel 
monastero  processionalmente  il  ritrailo  di  Carlo.  Poco  di  poi,  a*  29 
dello  slesso  mese,  presenlavasi  di  nuovo  la  Vistarini  alle  vergini  con- 
gregale poco  innanzi  al  mezzogiorno,  e  tutta  vomitando  contra  loro 
la  sua  bile,  così  conchiudeva  il  suo  dire:  «  che  la  sua  volontà  era 
»  fissa,  immutabile;  che  si  dovevano  abbracciare  le  regole  da  sé  prò- 
»  posta;  chi  non  volesse  attenervisi  Tavrebbe  eliminata  da  quella 
»  casa,  perocché  la  casa  alla  fin  de'  conti  era  sua  ».  Ed  era  la  donna 
in  quel  punto  cosi  vinta  dall'ira  che  faceva  spavento  a  vederla. 

Intanto  scocca  mezzodì.  Le  sbigottite  vergini  si  mettono  a  ginocchi 
per  recitare  YÀngeìm  Domini;  e  gli  occhi  loro  vengono  a  cadere  sul 
ritratto  ch'ivi  era  del  Borromeo.  Ed  ecco  che  la  Vistarini  è  d'improv- 
viso chiamala  alla  porla,  e  mentre  essa  perde  il  tempo  con  chi 
l'avea  falla  chiamare,  sopraggionge  il  Vicario  monsignor  Fontana, 

(1)  Vedi  la  tavola  HI, 
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doipaiidaDdo  dello  superiora  Francesca  Laodriani.  Questa  viene  alla 
grata;  ed  il  Vicario  affanooso^  «  Che  cosa^  disse^  accade  qui  di  sinistro? 

>  impercioccbè  essendo  io  ritiralo  nella  mia  camera  tre  volle  ho  udito 
»  una  voce  che  m'impose  di  subito  uscire  e  venire  a  santa  Barbara? 
•  Parlale  dunque^  perocché  son  qua  venuto  per  voi  ». 

A  quel  parlare  la  superiora  e  le  suore  attonite  e  piene  tutte  di 
giubilo^  fidando  più  che  neirappoggio  di  monsignor  Vicario  nel  palro- 
eioio  del  Borromeo^  ormai  si  tennero  certe  dell'esito;  ed  esposto 
qaanto  era  accaduto^  nuovamente  domandarono  d'essere  professate.  E 
monsignor  Fontana  lodatele  molto^  e  confortatele  alla  costanza^  pro- 
mise che  avrebbe  fatto  di  appagarle  ben  presto. 

Partito  appena  monsignor  Fontana^  viene  Luigi  Boccalodio^  ch'era 
peaitenziere  del  duomo  ed  upo  degli  amministratori  di  santa  Bar- 
bara. Domanda  egli  pure  della  superiora^  e  dice  «  che  dal  convento  di 

>  8.  Marco  recandosi  alla  metropolitana^  come  fu  giunto  al  crocicchio 
»  donde  comincia  a  vedersi  il  monastero  di  santa  Barbara^  la  mula  da 
»  lui  cavalcala  s'ostinò  a  piegare  verso  quella  parte^  né  per  molto  che 

>  la  sforzasse  e  la  pungesse  di  sproni^  mai  non  potè  ottenere  che 
»  andasse  diritto  per  la  sua  via;  e  che  in  fine^  giunta  al  collegio  ivi 
»  d'un  tratto  si  fermò.  Avvisarsi  egli  da  ciò^  che  questo  divinamente 
»  accadesse^  e  che  quivi  fosse  bisogno  dell'opera  sua.  Essere  per  ciò. 
»  dbeeso  onde  sapere  che  fosse  ».  Udita  la  cosa^  spinse  gli  atti  con 
molla  energia^  e  fatta  congregare  la  consulta  ecclesiastica  pei  mona- 
steri^ efficacemente  appoggiato  da  .monsignor  Fontana  giunse  a  fare 
che  b  cinque  giorni  la  co^a  fosse  condotta  a  buon  fine.  E  questo  fu 
coi  più  felici  auspicii;  imperciocché  le  cappuccine  di  santa  Barbara 
fecero  la  prima  loro  professione  appunto  nel  giorno  quattro  d'ottobre^ 
festa  solenne  del  Serafico  d'Assisi 

2dO.  Un'altra  grande  istituzione  curava  già  da  tre  anni  il  Borromeo: 
quella  d*un  ospitale  pei  convalescenti^  di  cui  grandissimo  si  sentiva  in 
Milano  il  bisogno.  N'aveva  Carlo  già  procurato  la  casa  e  provve- 
dalo le  suppellettili;  e  fin  da'  i6  ottobre  del  i583  avea  scritto  al 
cardinale  Mafièi^  ch'oramai  s'era  stabilito  d'assegnare  la  cura  de'  con- 
valescenti ai  confratelli  di  s.  Rocco^  i  mendicanti  a  quelli  della  santis- 
sima Trinità  ch'egli  chiamava  dell'Obbedienza  e  di  cui  stampava  le 
regole  a'  20  settembre  del  i584.  Ma  anche  l'utilissima  istituzione  del- 
f  ospedale  de'  convalescenti  per  l'inopinata  morte  del  Borromeo  rimase 
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imperfella;  è  fu  compiuta  sollanlo  di  poi  dairaroivescovo  Visconti  im- 
mediato di  lui  successore^  che  affidò  quell'ospizio  ai  padri  di  s.  Gio- 
vanni di  Dio. 

21  i  •  Appresta  vasi  il  Cardinale  a  celebrare  |e  ordinazioni  delle  tempora 
di  settembre^  quando  gli  occorse  di  uscire  nuovamente  di  filano  per 
non  rientrarvi  che  all'estremo  della  sua  vita.  E  le  cagioni  ch'^ 
avesse  a  starsene  fuori  furono  queste.  11  vescovo  di  Novara  Cran- 
Cesco  Bossi  dlUustre  fama ,  e  carissimo  al  Borromeo  per  le  molte 
sue  virtù  pastorali^  giaceva  pericolosamente  ammalato.  Era  già  la 
terza  ora  di  notte  quando  a  Carlo  ne  giunse  l'avviso^  ed  i^li  inconta- 
nente partì;  ma  non  per  questo  potè  giungere  in  tempo  di  poterne 
almeno  raccogliere  l'estremo  sospiro.  Celebrategli  le  esequie^  avvisato 
per  lettere  dal  cardinale  Ferrerò  (^  il  marchese  di  Messerano  loro 
comune  parente  era  mortalmente  ammalato^  colà  pure  si  recò.  YoUe  il 
marchese  avere  almeno  quest'ultima  consolazione^  che  il  Cardinale  gli 
amministrasse  di  sua  mano  la  santissima  Eucaristia.  Annuì  il  Borro- 
meo^ e  gli  tenne  un  parlare  tutto  speranza  e  carità^  sicché  toltagli 
ogni  temenza  dall'animo  il  lasciò  pienamente  disposto  ad  accettare^ 
qual  che  si  fosse^  la  volontà  del  Signore. 

Da  Messerano^  trovandosi  d'essere  a  non  molta  dbtanza  da  Vercelli^ 
quivi  in  compagnia  del  cardinale  Ferrerò  deliberò  di  recarsi  a  ter- 
minarvi l'affare  dei  canonici  che  tentato  indarno  per  altre  vie^  ndia 
speranza  di  venirne  a  capo^  era  slato  alia  benignità  ed  alla  prudenza 
ìk  Carlo  dallo  stesso  Papa  affidato. 

^  212.  Entrava  il  Borromeo  in  Vercelli  a'  24  settembre  sul  far  della 
sera^  ed  ivi  teneasi  fino  a'  4  d'ottobre.  In  que'  dieci  giorni^  mitigati  gli 
animi  dei  canonici  di  quella  cattedrale^  metteva  in  alto  i  decreti  che 
ad  amicarli  fra  loro  avea,  precedentemente  sancito  (<>^  e  condotto  a  buon 
fine  quanto  era  slato  alle  zelanti  sue  cure  dal  santo  Padre  commesso^ 
spegneva  inoltre  le  capitali  inimicizie  ch'erano  fra  i  nobili  di  quella 
città^  e  toglieva  ogni  altro  disordine  che  la  lontananza  del  vescovo 
Bonomia  nominato  dal  Papa  alla  nunziatura  di  Colonia^  avea  lascialo 
in  quella  città  pullulare. 

213.  DaVercellì^  ne' ritagli  di  tempo^  scriveva  di  nuovo  all'oratore 
di  Francia  in  Isvizzera  a  favore  della  Rezia  cisalpma^  e  sullo  slesso 

(1)  Veggasi  nel  I  voluoie  dei  Documenti  al  N.  GXLIV  delb  sene  seconda. 
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argomento  all' mlerauiizio  pontifitto  prèssa  la  repubblica  di  Venezia; 
lodava  il  vescoi^  d'Embran  per  la  premura  eon  la  quale  tentava  di 
sostentare  la  religione  presso  il  re  Enrico  di  Francia;  mandava  in 
Ispagna^  pregatone'  dal  cardinale  di  Toredo>  sei  esemplari  degli  Atti 
deUa  CkieM  HilaneÉ0j  uno  dei  quali  ad  istanza  del  re  Filippo  oude 
fosse  ornamento  alla  reale  biblioteca ^-di  s,  Lorenzo;  gli  venne  pnre 
fallo  a  nome  del  doge  di>  Ven^a  pubblicaf  alto  di  riverenza  da  Oro- 
vanni  Delfino^  ohe  si  crede  fesse  in  que'  giorni  ambasciatore  della 
repubblica  veneta  a  Torino;  e  avuta  notisiia  ebe  i  desiderii  delia  du* 
cheasa  di  Bnmilswfoh  erano  stati  pìenamfente  adempiti^  |;liene  scrisse 
lettera  iì  «onj^atulazione.  Mandò  inoltre  a  Torino  il  Taurusio  per 
congrfatblar^i  cotduda  Carlo  Emanuele  delle  nozze  ornai  stipulate 
con  Caterina  di' Spagna  figKa  diFtHppo  IL  Propose  dll'episco(ialo  di 
Novara  il  padre  Panigarola  e  monsignor  Speciano^  e  in  primo  luogo 
quel  Gaspare  Visconti  '  the  allora  era  a  Malta  e  che  poi  gli  fir  sneces-^ 
sere  neirarcivescovadó  di  Milano;  e  convennero  a  visitarlo  in  Vercelli 
molli  vescovi  deHe  confinanti  diocesi^  fra  i  quali  primamente  il  car- 
dinale Vincenzo  Lanroi  ch'era  vescovo  di  Mondovi. 

Non  era  Vincenzo  Lauro  a  Vercelli  venuto  sempticemenle  per 
faingli  visita;  ma  al  tempo  stesso  per  consultarlo  intorno  ad  alcune 
cose  die  «  lN)rino  erano  in  corte  avvenute:  Gliene  aveva  già  scritto 
qnindiei  giorni  innanzi^  e's'erado  convenuti  fra  loro  che  si  trovereb- 
bero insieme  aFlrassineio  sui  Poy  dove  il  Borromeo  intendeva  re- 
carsi per  la  visita  apostolica;  ma  avvenuta  la*  morte  del  vescovo  Sos^i^ 
Carlo  si  sciolse  dtdla  data  parola,  e  pregò  il  Laim)*  che  in  quella 
vece  lo  attendesse  a  Varallo  o  a  Messerano;  ii  perchè  questi^  come 
lo  seppe  a  Vercelli^  subito  venne  a  trovarlo^  e  sebbene  egli  stesso 
ii  pregasse  di  venire  alla  corte,  pure  non  ne  volle  aver  Tappa-* 
parens^a,  e  ritornalo  a  Torino^  persuase  a  Carlo  Emanuele  che  ot- 
timo eonsì^to  sarebbe  se  in  quella  occasione  invitato  avesse  il  Borro^* 
meo  a  venire.  Acconsend  subito  il  duca,  e  mandando  a  Vercelli  Gian 
Battbta  di  Savoia  suo  gran  maggiordomo,  affine  che  con  ogni  dimo- 
strazione d'onore  il  coddocMse  a  Torino,  professò  nella  sua  lettera 
«  die  non  gli  sarebbe  stato  discaro  di  venire  in  persona  a  prenderlo 
»  in  Yercelli,  se  i  molti  e  gravissimi  afl^i  della  sua  corte  non  lo  aves- 
»  aero  da  qìò  trattenuto  ». 

Sila.  Biografia  di  s.  Carlo.  26 
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214*  L'affello  veramente  palerno  che  il  Borromeo  portava  a  Carlo 
EmaDoele^  il  desiderio  ch'egli  aveva  grandissimo  di  nuovamente  adorare 
la  santa  Sindone^  e  le  cose  discorse  con  Vincenzo  Lauro  fecero  ch'egli 
subilo  s'arrendesse  all'invito.  Ardentissimi  furono  i  sospiri  del  Cardi- 
nale dinanzi  al  sacro  Lenzuolo  intriso  nel  sangue  di  Cristo;  affettuosi 
e  di  grande  interesse  i  discorsi  ch'egli  ebbe  col  duca^  de'  quali  cosi 
scriveva  a  monsignor  Speciano  in  una  sua  lettera  che  fu  del  10  d'oUo- 
bre:  «  Yenni  quindi^  e  quasi  senza  volerlo^  fino  a  Torino^  nella  qoale 
)»  città  stetti  due  giorni.  Vidi  nondimeno  che  la  mia  venuta  fu  som- 
»  mamente  opportuna^  anzi  per  le  molle  circostanze  che  ivi  erano 
»  sopravvenute^  quasi  direi  necessaria;  principalmente  pei  molti  van- 
»  taggi  che  la  Dio  grazia  ne  conseguirono.  Imperciocché  sebbene  que* 
»  sto  principe  sia  d'aureo  carattere  e  sommamente  inchinevole  e 
»  prontissimo  a  tutto  ciò  che  sia  retto^  nulladimeno^  esposto  a  moltis- 
»  simi  pericoli^  spesso  si  vede  opporre  di  quegli  ostacoli^  de'  quali 
»  nelle  corti  non  è  cerio  penuria,  il  perchè  non  è  fuor  di  luogo  che 
»  a  quegli  ottimi  usi  a  cui  s'attiene  sempre  sia  animosamente  slimo- 
»  lato.  Si  sono  adunque  in  questo  mio  arrivo  confermate  alcune  utili 
»  cose^  e  tra  queste^  il  Sommo  Pontefice  udirà  dal. cardinale  di  Mon- 
»  dovi  quale  sia  la  maniera  introdottasi  onde  piamente  e  sautamenlc 
»  amministrar  questo  slato  ^  principalmente  circa  al  moderare  le  vesti 
1»  e  l'usura  ne'  giudei^  e  ad  alcune  altre  cose  colle  quali  si  è  provve- 
1»  dulo  alla  tranquillità  di  questo  principe.  Ma  poiché  di  questo  siain 
»  venuti  parlando^  non  passerò  sotto  silenzio  una  cosa  che  al  Sommo 
)»  Pontefice  riuscirà  giocondissima^  per  la  prova^  cred'  io^  di  solida 
»  pietà  da  Carlo  Emanuele  esibita.  Mentre  io  era  sul  finire  del  nostro 
»  discorso  e  già  m'apparecchiava  a  partire^  il  duca  essendo  solo  eoo 
»  me  senz' altri  testimoni^  d'improvviso  da  religiosi  sensi  profonda- 
li mente  commosso  diede  in  uno  scoppio  di  pianto^  e  con  luminosa 
n  prova  di  pietà  chiamò  in  teslinu)nio  del  suo  buon  volere  la  Yergioe 
»  Madre^  di  cui  avevamo  l'immagine  dinanzi  agli  occhi  ». 

E  alle  parole  corrisposero  i  fallii  imperciocché  partendosi  Carlo  da 
Yarallo  ricevette  lettera  da  Yincenzo  Lauro  nella  quale  erano  queste 
parole:  «  Ho  voluto  con  questo  scritto  metterti  a  parte  del  gaudio 
»  mio^  e  farli  sapere  che  Carlo  Emanuele  ha  messo  fuori  un  severo 
)»  editto  contra  gli  ebrei^  e  finalmente  pose  qualche  limite  alla  inmieasa 
y>  cupidigia  di  quegli  usurai^  e  a  questo  principalmente  si  attende  che 
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»  siano  liquidali  i  credili  e  che  lulle  a  buon  termine  siano  ridotte  le 
»  cose  che  tu  essendo  fra  noi  santamente  e  prudentemente  avvertisti  » . 

E  degno  d'osservazione  ciò  che  di  quest'ultima  loro  conversa- 
zione lo  stesso  duca  ebbe  a  scrivere  negli  atti  della  canonizzazione  di 
8.  Garlo.  Imperciocché^  pregandolo  il  duca  che  al  proprio  ritorno  di 
Spagna^  anch'egli^  il  Cardinale^  volesse  nuovamente  a  Torino  recarsi 
per  benedir  le  sue  nozze;  il  Borromeo  dopo  aver  per  diversi  modi 
tentato  dì  schermirsene^  all'ultimo  liberamente  rispose :.«  che  fuor  di 
»  questa^  forse  non  avrebbe  più  avuto laltra  occasione  di  vederlo  ».  Non 
fece  allora  Carlo  Emanuele  grande  attenzione  alla  risposta;  ma  udita 
dopo  il  4  novembre,  la  morte  di  Carlo^  gli  corsero  alla  mente  quelle 
parole  e  gli  parvero  un  vaticinio. 

2i5.  Lasciata  la  corte  ducale  alli  8  d'ottobre^  fermatosi  il  9  a  Chi- 
vasso^  venne  il  iO  a  Biella  in  sul  far  della  sera.  Ivi  giimto  appena^  con- 
gedato con  molti  ringraziamenti  il  cavalier  Gapra^  che  per  volere  del 
duca  gii  era  stalo  nel  viaggio  compagno  d'onore^  ricevette  da  Mes- 
serano  l'annuncio  che  il  marchese  era  morto.  Il  perchè  subito  la  mat- 
tina appresso^  rimessosi  prima  di  giorno  in  cammino^  colà  si  recò;  e 
celebrategli  le  esequie^  consolata  la  marchesa^  ivi  pranzò  col  cardi- 
nale di  Vercelli;  e  la  mattina  seguente  ripigliato  il  viaggio^  vi  di- 
inenlicò  per  la  fretta  l'anello  pastorale  che  poi  gli  fu  mandato  a  Yarallo 
per  diligenza  del  marchese  Gian  Giorgio  Ferrerò. 

Giunse  a  Yarallo  sull'imbrunire  nell'intenzione  di  farvi  alcuni  giorni 
di  ritiro^  e  di  prepararsi  colla  preghiera  a  compire  la  perlustrazione 
della  Rezia^  secondo  che  avea  scritto  al  d'Aragona.  Per  la  qual  cosa^ 
Keenziata  gran  parte  della  famiglia^  seco  tenendo  alcuni  appena  dei 
suoi  famigliari 3  a  questi  comandò  che  lo  lasciassero  libero  d'ogni  fa- 
stidio o  disturbo^  volendo  in  quel  luogo  rimanersi  tranquillo. 

Slava  quivi  ad  attenderlo  il  padre  Adorno,  al  quale  fino  dal  2  d'ot- 
tobre da  Vercelli  avea  scritto  che  venisse  ad  aspettarlo  in  Yarallo,  vo- 
lendo averlo  guida  e  maestro  ne'  santi  esercizi  che  intendeva  di  fare. 
E  questo  fu  l'ordine  di  vita  che  sul  sacro  Monte  s' impose.  Girava  ogni 
giorno  più  volte  a  determinali  intervalli  tutte  le  cappelle^  fermandosi 
in  ciascuna  a  meditar  qualche  tempo^  in  quelle  principalmente  dell'ora- 
zione all'orto  e  del  santo  Sepolcro^  dalle  quali  pareva  non  si  sapesse 
staccare.  Era  suo  cibo  un  tozzo  di  pane^  sua  bevanda  l'acqua^  suo 
letto  una  tavola  senza  neppur  uno  strato  di  paglia^  e  solo  una  schiavina 
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che  eoprìss^lt  li  corpa;  il  parìare  quasi  nullo^  breve  il  sonno  <^e 
ogni  credere.  Appena  sveglialOi  subilo  colla  sua  lacernella  iù  maao^ 
ripelea  lulto  solo  il  sacro  cammino,  e  quali  penilenze  in  quelle  noir 
turno  visite  imponesse  a  se  slesso,  onde  come  nella  mente  cosi  nelle 
sue  carni  sentire  i  patimenti  di  Cristo,  ben  lo  mostrarono  poi  che  fu 
morto  le  lividure  del  corpo  e  le  camicie  intrise  di  sangue. 

ÀI  quinto  giorno  volle  fare  la  generale  confessione  di  tutta  la  vita, 
e  il  padre  Adorno  attestò  che  non  appena  ebbe  preso  a  parlare  subito 
pel  dolore  cominciò  a  versare  tanta  copia  di  lagrime,  che  non  gli  fa  pia 
possibile  di  ritenersi  dal  piangere.  Vi  si  era  preparato  la  notte  innanzi 
con  otto  ore  di  continua  preghiin-a,  sempre  in  ginocchio,  ritto  sulla 
persona,  sporgente  il  petto,  tesa  la  cervice,  affatto  immobile,  senza  un 
appoggio  che  gli  sostenesse  il  corpo  fiaccato  dalle  frequenti  discipline  e 
dai  lunghi  digiuni. 

S'era  poi  fatta  per  umiltà  questa  legge  di  non  recare  incomodo  a 
quelli  della  famiglia,  senza  un'estrema  necessità,  il  perchè,  fra  le  ahre 
cose,  per  tutta  la  notte  si  teneva  in  camera  la  lucerna  accesa;  e 
quasi  a  dissimularne  la  principale  cagione,  dicea  con  verità  che  questo 
molto  gioyavagli,  perchè  qualunque  volta  gU  avventa  di  svegliarsi^ 
subito  lo  ricreava  la  vista  delle  pie  dipinture  pendenti  dalle  pareli. 
Prima  poi  dell'  albeggiare  entrava  egli  stesso  ogni  mattma  nella  ca** 
mera  del  padre  Adomo  per  accendergli  il  lume,  e  sia  che  svegliato 
sia  che  dormente  il  trovasse,  sempre  gli  facea  per  rispetto  profon- 
dissima riverenza. 

2i6.Scriveagli  intanto  il  cardinale  di  Vercelli  che  di  grandissime  cose 
bramava  con  luì  conferire,  e  che  a  questo  effetto  verrebbe  peH8  a4 
Arena.  Qui  venne  dunque  il  Borromeo,  e  con  lui  trattenutosi  in  lunghi 
ragionamenti  >  a'  i9  scrisse,  come  dicemmo,  al  Taurusio  d'avvisare  il 
conte  d'Allaemps  che  raltendesse  in  Bellinzona,  poi  all'Abbiate  dei 
Foreri  ed  al  Pezzana  che  venissero  a  Luvino  cogli  atti  della  visita 
apostolica  da  esso  in  Bellinzona  con  tanto  frutto  compiuta;  indi  al 
Mora,  al  quale  ordinò  che  gli  rimettesse  gli  atti  della  controversia  fra 
i  terrieri  di  Varallo  e  i  padri  minori  osservanti  intorno  ai  reciproci 
loro  diritti  sid  sacro  Monte  <^);  gli  mandasse  T architetto  Pellegrino 
dei  Pellegrini^  del  quale  contava  servirsi  a  meglio  disporre  alcune 

(i)  Vedasi  nel  I  volume  dei  Documenti  il  N;  GXLI,  della  serie  seconda. 
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eappdle  che  trovava  aon  abbastanza  bene  ordinate^  e  che  col  Pellegrini 
venisse  ancora  il  padre  Panigarola;  ma  che  ravvisasse  di  non  par* 
tire  prima  della  domenica  ónde  il  popolo  non  fosse  privalo  della  pa- 
rob  di'  Dio. 

217.  Pranzò  il  20  a  Romagnano^  e  di  là  scrisse  al  vicario  di  Novara 
che  al  più  presto  sbrigar  facesse  i  livelli  che  da  quei  di  Novara  pagar 
doveansi  alla  chiesa  d'Arena.  Ritornato  quindi  in  sulla  sera  a  Varallo^per 
tre  giorni  ancora  ritornò  alle  usate  sne  penitenze^  quantunque  a'  22 
l'avesse  preso  assai  forte  la  febbre.  Nulla  n'avea  detto  allora  il  Ror- 
romeo^  forse  pensando  che  ne  fosse  cagione  la  fatica  e  il  viaggio  de' 
giwni  innanzi  ;  e  neppure  se  ne  aperse  a'  24  quando  la  febbre  nuova^ 
mente  lo  colse^  perciocché  dopo  sette  ore  l'ardore  febbrile  s'era  fatto 
più  mite.  Ma  avendo  a'  26  ripigliato  la  febbre^,  e  l'accesso  essendo 
stato  più  gagliardo  che  mai^  riconoscendo  all'osservato  periodo  che 
quella  era  la  terzana^  per  la  quale  non  si  sapeva  a  que'  tempi  un 
rimedio  die  fosse  efficace^  pensò  di  doverne  parlare  col  padre  Adorno^ 
il  quale  subito  gl'impose  che  si  ristasse  dalle  usate  astinenze.  E  fu 
aUora  che  il  Cardinale  consenti  dì  sostituire  al  suo  solito  cibo  qualche 
poeo  di  pane  sminuzzato  e  cotto  nell'acqua  pura^  senza  nenmieno  una 
goccia  d'olio  né  un  pezzuol  di  butirro  e  neppure  condito  col  sale.  I 
servi  gli  apposero  anche^  di  loro  moto  proprio^  un  po'  di  pane  abbru- 
stolito e  spruzzato  di  vino^  ch'egli  mangiò  in  piccolissima  dose^  senza 
punto  appetirlo  e  facendo  forza  alla  sua  volontà. 

Stette  cinque  giorni  in  tale  stato;  ma  non  per  questo  cessò  dal  dire 
la  Messa  ogni  dì^  né  dall'amministirare  la  santissima  Comunione  a  quanti 
voùvano  all'altare^  né  dal  pregare  o  dal  commentare  le  sacre  scrit- 
tore; sibbene^  ad  istanza  de'  servi  e  per  comando  dell'Adorno^  per- 
ause  che  gK  stendessero  un  po'  di  paglia  sulla  tavola  dov'egli  dormiva. 
Scriveva  anzi  in  que'  medesimi  giorni  al  cardinale  Paleotto,  che  il 
libro  da  sé  scritto  in  Sabbionetta  sull'arie  di  meditare,  era  cosa  troppo 
disadoiiiae  bisognosa  di  lima^  perché  meritasse  la  pena  di  domandarlo. 

Al  cardinale  Sfoodrato  che  in  affiri  di  gravissimo  momento  gli  do^ 
namUiva  oonsiglio^  rimetteva  con  sue  note  marginali  la  scheda  dei 
dubbi  che  quegli  aveva  mandato^  in  esse  note  indicando  le  cose  che 
^  parevano  ritornar  più  opportune.  E  una  bella  lettera  scrisse  al 
Papa^  raccomandando  alla  liberalità  del  Pontefice  il  collegio  di  Rrera  in 
Milmo^  onde  ivi  si  potesse  mantenere  un  maggior  numero  di  padri 
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gesuili^  e  così  promuovere  i  buoni  sludi  a  maggiore  vantaggio  ddia 
cillà  e  di  luUo  il  territorio*  Infine  scriveva  al  Taurusio  d'avvisare  il 
conte  d'Allaemps^  che  il  più  opportuno  luogo  di  trovarlo  sarebbe  sialo 
in  Milano.  Lo  scrisse  due  giorni  prima  ch'ei  si  partisse  di  Varallo,  e 
pare  che  veramente  ai  27  d'ottobre  egli  abbia  avuto  rivelazione  del 
suo  vicino  trapasso. 

2iS.  Parti  da  Yarallo  a  29^  e  sebbene  non  fosse  il  giorno  della 
febbre^  pure  si  vedea  chiaramenle  eh'  egli  avea  molto  patito.  Discese 
dal  sacro  Monte  a  piedi  ^  e  il  resto  del  viaggio  fino  ad  Arena  lo  fece 
a  cavallo.  Ma  non  è  qui  da  tacersi^  ch'essendo  già  tutto  pronto  per  la 
partenza^  e  non  essendosi  trovato  il  Cardinale  nella  sua  camera  né  in 
alcun'altra  parte  dell'edificio^  né  sapendosi  dov'  egli  fosse^  tutti  i  fami- 
gliari si  mossero  a  cercare  di  lui.  Lo  videro  finalmente  intento  a  pre- 
gare nella  cappella  del  santo  Sepolcro^  dalla  quale  parca  non  si  sa- 
pesse dipartire^  come  se  nella  morte  del  Redentore  si  compiacesse  di 
meditare  la  prossima  fine  della  sua  vita. 

Disceso  ad  Arona^  volle  die  di  fretta  gli  si  allestisse  una  barca, 
onde  senza  indugio  recarsi  a  Gannobbio  e  di  là  ad  Ascona^  premea- 
dogli>  come  dicemmo^  d'istituirvi  il  seminarb^  onde  soddisfare  alle 
condizioni  dal  Pancaldi  proposte.  Ma  essendosi  ormai  fatto  buio,  ed 
osservandosi  da  taluno  che  si  polca  rimettere  ad  altro  tempo  l'andata 
ad  Ascona^  Carlo  ricisamente  rispose  «  che  se  perdeva  quella  occa- 
»  sione,  il  tempo  di  andarvi  non  sarebbe  più  ritornalo  ». 

Entrò  nella  barca  alle  tre  ore  di  notte;  recitò  in  compagnia  de'  suoi 
sacerdoti  l' ilinerario^  le  litanie^  ed  altre  preghiere;  parlò  a  lungo  del 
disprezzo  del  mondo;  diede  molli  salutari  documenti  a'  barcaiuoli,  e 
li  invitò  a  dire  in  sua  compagnia^  a  chiara  voce^  di  parola  in  parola 
le  loro  orazioni;  riposatosi  quindi  alcun  poco^  fatta  un'ora  e  mezza 
d'orazione  mentale,  recitò  mattutino  ;  e  sbarcato  a  Cannobbio  due  ore 
avanti  il  levar  del  sole,  ritiratosi  nella  casa  del  proposto^  ivi  conliauò 
fino  a  giorno  chiaro  a  pregare;  e  di  poi,  confessatosi  di  nuovo,  celebrò 
la  santa  Messa;  finita  la  quale,  reficiatosi  col  suo  pane  colto  nell'ac^ 
qua^  rimontò  nella  barca^  e  con  vento  gagliardo  e  tempo  travaglioso 
navigò  fino  ad  Ascona. 

219.  Era  allora  in  Ascona  la  peste,  né  Carlo  perciò  si  ritenne  d'en- 
trarvi; che  anzi  gli  era  corso  in  mente  di  passar  dopo  a  Ldcarno  dove 
egualmente  la  peste  infieriva,  e  i  morti  erano  tanti  che  il  cimitero  non 
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li  polea  contenere,  il  suo  desiderio  sarebbe  stato  di  consecrarvi  un 
nuovo  cimitero;  ne  ravrebbe»ritenuto  dal  farlo  il  timor  della  pesle^ 
sia  die  non  curasse  il  pericolo  quando  tratlavasi  deirallrui  salute^  sia 
che  ricordasse  il  particolare  favore  del  Cielo  che  sempre  Tavea  pre- 
servato. Ma  trovò  d'aver  lasciato  la  mitra  ad  Arona^  e  non  potendo 
compir  la  funzione  colla  solennità  che  doveva^  ne  dimise  il  pensiero. 
Dispose  dunque  che  celebrata  l'erezione  del  seminario^  subito  si  pre- 
parasse la  partenza^  volendo  egli  trovarsi  in  Milano  per  la  festa  dei 
Santi.  Ma  sta  vasi  ancora  leggendo  l'istromento  della  erezione^  quando 
gli  sopravvenne  il  quarto  accesso  di  febbre  che  fu  più  forte  e  più  ar- 
dente degli  altri.  Aspettò  dunque  che  il  parossismo  si  calmasse^  e  di 
poi  ritornò  a  Cannobbio^  dove  non  gli  bastando  le  forze  per  salire  alla 
prepositura^  cedendo  al  consiglio  de'  suoi^  entrò  nella  casa  del  nobile 
Giacomo  Omacino^  ch'era  lungo  la  riva;  e  ad  istanza  di  monsignor 
Ottaviano  Abbiate  de'  Foreri  e  d'Arcangelo  Maraviglia ^  finalmente 
permise  che  gli  mettessero  sotto  un  materasso. 

Non  potendo  prendere  sonno^  fece  chiamare  due  padri  cappuccini^ 
e  con  loro  parlò  delle  virtù  e  delle  gesta  di  s.  Francesco  d'Assisi^  e 
di  discorso  in  discorso  venendosi  a  dire  di  papa  Pio  Y^  apertamente 
affermò  «  quello  essere  stato  un  degno  successore  di  Pietro^  chia- 
»  rissimo  per  la  somma  santità  ».  Goihe  fu  giorno^  voleano  que'  pa- 
dri dissuaderlo  dal  celebrare  la  Messa^  ma  Carlo  rispose:  «  Eppure 
»  Pio  11^  sommo  pontefice  di  santa  memoria^  quantunque  si  sentisse 
»  vicino  a  morte^  nulladimeno  si  alzò^  e  volle  visitare  le  sette  chiese  di^ 
»  Roma  ».  La  celebrò  dunque  a  buonissim' ora^  dopo  essersi  confessato; 
e  quantunque  fosse  sì  fiacco  da  non  poter  fare  le  genuflessioni  senza  es- 
sare  dagli  assistenti  aiutato  a  rialzarsi^  essendo  la  vigilia  dei  Santi^  non 
volle  tralasciare  il  digiuno.  Prese  nondimeno^  per  obbedire  al  medico^  un 
cucchiaio  d'agro  di  cedro^  e  rimontò  in  barca  per  ritornare  ad  Arona. 

Come  nell'andata  così  ancor  nel  ritorno  recitò  l'itinerario^  le  li- 
tame^  ed  altre  preci;  e  per  comodo  de' barcaiuoli  tornò  a  dire  con 
loro  le  litanie^  l'ecitandole  aUa  loro  maniera^  secondo  il  rito  romano 
osservato  in  Arona.  Parlò  quindi  della  solennità  d'Ognissanti  con  tale 
un'efficacia  che  trasse  a  lutti  le  lagrime;  assegnò  a  ciascuno  i  punti 
da  meditare  intorno  a  questa  solennità^  e  dopo  circa  un'ora  d'orazione 
mentale  si  trattenne  con  loro  in  conferenze  spirituali  con  tanta  carità^ 
che  parca  li  volesse  far  tutti  santi. 
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220.  Arrivò  ad  Arona  due  ore  prkna  di  aere^  e  vi  fu  rieeVuto  dal 
conte  Renato  suo  cugino^  e  fratello  del. eonte  Federico  suo  allievo  e 
di  poi  esso  pure  arcivescovo  di  Milano  e  cardinale.  Voleva  il  togioo 
ch'egli  venisse  al  loro  avito  palazzo;  ma  l'Arcivescovo  preferì  di  al- 
lof^iare  dai  padri  gesuiti^  ch'egli  amò  fioo  iJla  fine^  «  per  avere,  di- 
ceva^ piò  comodi  e  pronti  gli  aiuti  spirituali  »«  Passò  or  dormeodo 
or  meditando  tranquillamente  la  notte^.o  appena  fu  giorno,  eelebrsodo 
il  santo  Sacrifizio,  volle  ancora  amministrare  reucartstieo  Pane  agli 
astanti^  e  questa  fu  l'ultima  episcopab  fazione  ch'egli  facesse. 

Era  il  giorno  in  cui  gli  sarebbe  ritornala  la  febbre;  il  perehè  i 
medici  gli  comandarono  die  non  btasse  a  mieltersi  b  viaggio,  e  nel- 
l'accessione del  male  prendesse  una  oerta  quanlìlA  d'acqua  d'ont 
ben  calda,  e  di  poi  le  dormisse,  appresso  onde  pravo^ire  il  sudore. 
Fece  secondo  die  gli  fu  comandato,  ma  -  h  febbre  gli  venne  ancor  più 
gagliarda,  né  più  l'abbandonò  fiùo  allo  morte. 

22i.  Ija  mattina  seguente,  (^'eta  il  giorno  dei  morti,  boii  essendoci 
possibile  di  celebrare,  volle  almeno  riconeiliarsi  ed  entrare  in  chiesa 
per  ascoltarvi  la  IVIessa  e  larvi  la  santissima  GommiioQe;  le  qoali 
cose  egli  fece  colla  uas^ma  divozione,  stando  sempre  o  giooeebl 
Preso  quindi  un  poco  di  refezione,  messosi  in  barca,  aecompagaalo 
dal  conte  Rmato»  che  non  lo  lasciò  piò  finobè  visse,  in  qaei  aotede- 
simo  giorno  pel  lago,  pel  Ticino  e  pel  navico  venne  fino  a  due 
miglia  da  Milano,  dove  stava  ad  attenderlo  la  sua  lettiga,  nella  q.iQle 
a  passi  lenti  fu  portalo  in  palazzo,  dove  entrò  ch'erano  circa  le  due 
ore  di  notte. 

Gli  erano  venuti  incontro  ^il  eonte  Annibale  d'Altaemps,  suo  eo- 
gnato,  col  figlio  Gaspare  e  con  FaUnrizio  da  Correggio,  che  tuUi  al- 
loggiarono ndl'arcivescovile  pali^zo.  Li  abbracciò,  scambiò  eoo  kro 
podie  parole,  raccomandò  caldamente  al  suo  maggiordomo  ano  dagli 
staffieri  ch'erano  venuti  con  lui  e  ch'egli  sapeva  ammalato,  e  non  si 
pose  a  letto  se  non  dopo  aver  fatto  la  solita  pfe^M^a  nel  suo  ora* 
torio  privato.  Fatti  quindi  chiamare  due  medici,  ^ose  loro  lo  stato 
della  propria  salute. 

Fu  r  imo  d'essi  Bartolomeo  Alessandri  che  gli  stette  a'  iandu 
tutta  la  notte,  tenendosi  in  piedi  per  la  grande  riverenza  che  gli 
professava.  Invitato  questi  più  volte  a  sedere,  sempre  vi  si  rifiulò, 
finché  Carlo,  fatta  avvicinare  una  scranna^  non  glielo  dbbe  comandato. 
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223.  Prese  nella  notte  ima  UiUioa^  daUa  quale  ristorato ,  parve  che 
akpiaiito  si  riposifise.  La  ripeterono  la  mattina  appresso  verso  le  cin- 
que; ed  egli^  presa  che  l'ebbe  j  fece  chiamare  tutti  quelli  di  casa^ 
onde  far  con  essi  le  consuete  preghiere.  Gli  fu  fatto  osservare  che 
lo  sforzo  del  parlare  avrebbe  potuto  esacerbare  la  febbre;  il  perchè 
sarebbe  forse  già  troppo  se  gli  altri  ^  lui  presente^  le  recitassero. 
YoUe  sentire  su  di  ciò  Tavviso  del  padre  Adomo;  e  poiché  questi 
pare  annaiva^  incontanrate  obbedì;  e  il  3  di  novembre  fo  il  primo 
e  forse  Inimico  giorno  in  sua  vita  nel  quale  non  abbia  colla  sua  fa- 
miglia pregato. 

Trattossi  inoltre  di  portargli  il  giorno  dopo  la  santissima  Eucari- 
stia; e  fu  stabilito  che  la  riceverebbe  in  quella  stessa  camera  in  cui 
8Ì  trovava.  Àvrd>be  voluto  il  Cardinale  recarsi  a  quest'uopo  nella  sua 
cappella  privata;  ma  il  padre  Adorno  e  monsignor  Moneta  furono 
(f  avviso  che  questo  sarebbe^  stato  di  troppo  grave  incomodo^  e  gli 
oMseethrcBO  che  in  quel  solenne  momento  ei  fosse  tratto  dal  letto^ 
e  ch'egli  ricevesse  la  santissima  Comunione  inginocchiato  per  terra. 

Propose  inoltre  il  padre  Adorno  eh'  egli  stesso  celebrerebbe  in 
qndla  camera  il  divin  Sacrificio^  per  indi  amministrargli  l'eucaristico 
PMe.  Rispose  il  Cardinale  €  non  parergli  conveniente  che  gli  augusti 
»  misteri  fossero  cd^rati  nella  stessa  sua  camera  »  e  ripigliando  il 
padre  Adomo  che  tutta  è  Mera  la  casa  del  vescovo^  «  Cosi  è^  soggiunse 
»  Carlo^  ma  in  quanto  a  ciò  non  vorrei  essere  citato  in  esempio  ». 

S'era  poco  prima  fatto  erigere  di  fronte  un  altare^  sul  quale  avea 
posto  una  divota  pittura  che  rappresentava  il  santo  sepolcro  di  Cristo 
Signor  nostro.  E  poco  di  poi  fece  portare  altri  due  quadri  che  ora 
si  conservano  nella  Biblioteca  Ambrosiana^  sul  primo  dei  quali  era 
dipinto  il  corpo  esaltile  del  Redentore^  l'altro  esprimeva  l'orazione 
di  Gesù  Cristo  neH'wto.  Volle  che  il  priitao  si  collocasse  in  alto  ira 
ì  cortinaggi^  l'altro  più  basso  a  pie  del  suo  letto;  onde  alzando  ed 
abbassando  lo  sguardo  suIhIo  gli  venisse  veduto  della  passione  di 
Cristo  il  pmcipk)  e  la  fine. 

Poeo  di  poi  Carlo  si  risovvenne  che  in  quel  giorno  medesimo  il 
padre  Panigarok  doveva  tenere  ai  nìagistrati  di  Milano  un  sermone: 
epperò  fottolo  chiamare^  di  quel  discorso  seco  lui  si  trattenne  per  oltre 
àie  ora;  e  mentre  cosi  fra  loro  parlavano^  volle  che  il  padre  Pani*- 
gvda  guardasse  al  quadro  che  s'era  posto  fra  le  cortine^  e  avendo 
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il  Panigarola  fatto  entrare  un  po' di  luce  nella  camera  per  megUo  con- 
siderare la  pittura^  il  Cardinale  soggiunse  «  che  mentre  era  trava- 
»  gliato  dal  male^  nessun  maggior  conforto  provava  che  meditando  il 
»  corpo  morto  di  Cristo  ». 

I  medici  intanto^  sentitogli  il  poko^  giudicarono  esservi  statomi 
di  lunga  e  pericolosa  malattia^  e  proposero  che  si  chiamasse  un  terzo 
medico^  il  quale  pronunziasse  sul  metodo  di  cura  ch'essi  avcdoo 
intrapreso.  Come  dò  gli  venne  annunziato^  stette  Carlo  alcun  ten^ 
sopra  pensiero^  poi  disse  che  nuovamente  si  chiamassero  il  Meoeta  e 
FAdomo^  e  consultatosi  con  loro^  decise  che  il  terzo  medico  fosse 
chiamato.  Ma  pose  questa  condizione,  che  il  consultare  dei  mediei 
non  gì' impedisse  il  tranquillo  meditar  della  mente. 

Indi  a  non  molto  i  tre  medici  d'accordo  opinarono  che  v'era  mollo 
a  sperare^  perciò  che  alla  solita  ora  del  mezzogiorno  non  ^asi  pre* 
sentato  nessun  rincrudimento  di  fd)bre.  Riferirono  la  cosa  a  Gvio 
che  tranquillamente  soggiunse:  «  sia  fetta  la  volontà  di  Dm^.  £  di  fd, 
credendosi  oramai  fuori  di'  pericolo^  comandò  che  si  facessero  venire 
alcuni  suoi  consiglieri^  coi  quali  aveva  a  trattare  di  cose  assai  gravi. 

Ma  la  speranza  e  la  giòia  deT  suoi  furono  di  corta  dwarta;  però  che 
alle  due  e  mezzo  pomeridiane  crebbe  cocente  l'ardore  f(d>brile^  noa 
preceduto  da  nessim  indizio  di  freddo;  a  questo  s'a^onse  im  so- 
pore così  opprimente^  che  l'infermo  a  malo  stènto  poteva  aprir  gli 
occhi.  Lottò  lunga  pezza  colF  importuno  sopore^  avvicinando  dìqaando 
in  quando  un  po'  d'aceto  alle  nari;  e  il  padre  Baseapè  ch'era  pre- 
sente e  che  nulla  sospettava  del  pericolo^  diceva  a  bassa  voce  eoo 
alcuno  de'  famigliari  che  gli  era  vicino  «  quello  essere  il  sonno  del 
»  vescovo  di  Modena  »;  perciò  die  il  Cardmale  era  solito  lodare  io 
quel  vescovo  l'amor  grandissimo  alla  meditazione^  di  lui  ricordando 
che  oppresso  dal  male  tenéasi  cogli  occhi  chiusi  onde  ooo  occuparsi 
più  che  di  Dio. 

L'udì  il  Borromeo  e  ne  fu  visto  sorridere;  ma  ricadde  prosto-noo- 
vamente  in  sopore^  e  fu  questo  sì  grave  ch'egli  non  dava  più  segno 
di  sentimento  o  di  veglia;  il  perchè  gK  astanti  s'affiinnavano  come  me- 
glio potevano  di  scuoterlo  dal  silo  letargo.  I  medici  chiamati  in  fretta^ 
trovando  segni  di  morte  vicina,  disperarono  affatto  di  salvarb.  Quanti 
gli  stavano  dintorno  ne  fbrono  tutti  sturbali  e  si  sciolsero  in  un  mare 
di  pianto;  e  subito  si  mandò  in  totte  le  chiese  delb  eilta  perchè  si 
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esponesse  il  saDlisstmo  Sacramento^  e  innanzi  a  quello  si  facessero 
pubbliche  preci. 

223.  Si  combciò  quindi  a  parlare  del  santo  Viatico  e  della  estrema 
unzione;  e  il  padre  Adomo  accostandosi  a  Gario^  e  annunciatagli  vicina 
la  morte^  gli  domandò  se  bramasse  d'essere  provveduto  del  santo 
Yiatico.  «  Lo  voglio  »^  rispose.  Fecero  dunque  trasferire  il  santissimo 
Sacramento  nell'arcivescovile  cc^^pella^  ed  essendogli  nuovamente  do- 
mandato quando  Volea  che  gKdo  avessero  a  portare^  «  Subilo  »^  disse. 
Finalmente  richiesto  da  chi  volesse  riceverlo^  accennò  l'arciprete^  né 
più  disse  parola.  Avea  poi  preferito  l'arciprete  perchè  dopo  l'arcive- 
scovo  questi  «ra  la  prima  dignità  nella  gerarchia  del  clero  ambrosiano. 

Veniva  intanto  per  fallii  visita  il  capitolo  della  Metropolitana^  ed 
entrando  nella  camera  dell'Arcivescovo  e  vedendolo  cosi  aggravato 
tutti  se  gli  inginocchbrono  intorno  dirottamente  piangendo.  Sorsero 
poeo  di  poi  per  uscire  ad  accompagnare  il  santissimo  Viatico;  e  al- 
lora fra  ì  pianti  e  i  singulti  se  gli  avvicinarono  i  conti  Annibale  e 
Gaspare  d'Altaemps^  e  il  cugino  Renato^  pregando  che  li  benedicesse. 
Volle  Carlo  appagare  i  loro  voti^  e  movendo  la  mano  e  le  dita  faceva 
inutilmente  uno  sfarzo  per  levare  il  braecb.  Gli  venne  dunque  in 
aiulo  uno  de'  famigliari^  ed  egli  impartì  a  tutti  la  sua  benedizione.  Gli 
fu  pinre  domandalo  se>  giusta  i  decffelì^  volea  s'invitassero  a  venire 
i  vescovi  della  provincia^  e  fece  segno  di  volerlo.    . 

li  padre  Baaeapè  vernalo  di  poi  ansiosamente  pregando  che  se- 
guendo il  bell'esempio  di  s.  Martino^  egli  pure  facesse  il  voto  d'ac- 
eettare  da  Dio  che  gii  fossero  prolungati  i  travagli  della  vita;  e  Carlo 
benignamente  in  lui  fissava  lo  sguardo,  senza  far  motto.  L'esortava 
di  poi  il  coi^  Renato  con  umana  dimostrazione  d'affetto  a  non  con- 
turbarsi perchè  gli  avessero  annunciato  vicino  il  morire^  e  Carlo  pien 
di  fiducia  amicamente  sorrise. 

Ma  già  veniva  il  Capitolo^  e  dietro  lui  Tarciprete  col  santissimo 
Saaramento.  Per  la  qual  cosa  il  Cardinale  fé'  cenno  di  voler  uscire  dal 
ktlo^  secondo  ohe  si  era  detto  la  mattina;  ma  sentendo  di  non 
averne  le  forze^  si  lasciò  mettere  il  rocdietto^  e  sopra. quello  la.stola> 
ebe  volle  prima  baciare^  e  ricevette  il  sacro  Corpo  di  Cristo  con  tale 
una  esteriore  dimostratone  di  pietà  che,  sebbene  affatto  sfinito  di 
fin-ze^  chiaro  si  vedea  quanto  in  lui  fosse  l'affetto  dell'interna  sua  di- 
vozione» Come  poi  gli  fu  domandato  se  voleva  l'estrema  unzione^  del 
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capo  fe'  erano  di  si^  ed  anzi  alcuni  affermafoiia  ^'aTerlo  udito  a  ri- 
spondere: Presto. 

.324.  E  Tafiretlarsi  fu  certomenle  ottimo  consiglio.  Impercioediè, 
sforzatosi  egli  mentre  ^  ammiBistravano  la  sacra  unaione  di  rispon- 
dere alle  parole  del  sacerdote^  quasi  subito  dopo  entrò  in  agonb.  Il 
governatore^  dnca  di  TerranmTa^  che  in  qnel  punto  veniva  aprendosi 
il  passo  fra'  circostanti^  a  stenti  p€A4  fungere  fine  al  morente.  Pnase 
il  d'Aragona  al  vederlo  ridotto  agli  eatremi^  e  con  lui  tidti  piansero 
i  senatori  e  i  ma^btpatì  egnabnente  accorsi  intorno  al  Cardinale^  na 
non  poterono  che  accrescere  col  loro  d(dore  la  oomune  mestizia^ 
però  che  nelle  tre  ore  nelle  quali  sbprawisse  il  Borromeo  sempre  fii 
agOBtzsante. 

Partiti  il  duca^  il  senato^  i  magistr8ti>  mentre  nel  eoanun  lotta  hf- 
geasi  la  passion  di  Cristo  secondo  il  santo  Vangelo^  il  padre  Bascapè, 
giusta  un  antico  costumd  della  Chiesa  lodato  assai  dal  Borromeo  ée 
rinseriva  nel  suo  rituale  e  che  più  vdte,  viveniSo^  avea  mostrato  il 
suo  desiderio  di  morire  come  gli  wlichi  santi  vestiovt  eaperlQ  di 
cenere  e  di  cilicio^  gli  pese  indosso  cosperso  di  eeoere  benedetta  ubo 
de'  citici  die  a  lui  erano  appartenuti.  E  poco  di  poi  Garlo>  fissati  ^ 
occhi  soll'inmiagine  di  Gesù  Crocifisso  che  il  padre  Adorno  ^  tenei 
dinanzi  confortandolo^  quasi  ridente  e  in  angelico  sembiante.  Terso  la 
terza  oro  di  notte,  fra  il  pianto  e  le  preghiere  de'  fiMsigltari,  de'.sa- 
cerdoti,  de'  cittadini  ch'ivi  erano  raccolti,  tranquillamente  spirò  in 
età  d'anni  46  e  giorni  21;  levar  dovendosi  <bfta  vita  di  lui  édd 
giorni  per  la  emendatone  del  calendario^  avvenuta  per  decreto  del 
papa  Gregorio  XIU  a' 5  d'ottobre  del  i  583. 

225.  SuGoesse  la  morte  del  Borromeo  a'  3  di  novembre,  in  giorno  di 
sabbato,  e  come  ora  aUmm  detto,  alle  tre  ore  di  notte.  Ne  raceoke 
l'ullimo  fiato  il  padre  Bascapè,  che  insieme  col  cavaliere  Brivio  Sforxa 
compiè  col  santo  arcivescovo  al  pio  uffido  di  chioderglt  gli  occhi. 
Allora  fu  ne'  circostantt  una  gara,  chi  m  baciarne  le  benedette  mani 
od  i  piedi,  chi  in  procurarsi,  e  quasi  diremmo  in  predice  per  averle 
a  ricordo,  alcuna  ^le  cose  ch'erano  state  di  Cario.  Si  dovettero  cUa- 
derele  porte  dell'arcivescovile  palazzo  per  arrestare  l'irruente  vaà- 
titudine,  e  di  poi  mandar  guardie  a  fame  uscire  quanti  già  erano 
entrati.  Furono  questi  in  cosi  gran  numero  che  iacea  meraviglia  come 
mai  la  casa  episcopale  avesse  potuto  capirli. 
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Pia  presto  che  eoU'aoqua^  1  famiglitri  lavarono  l'amato  corpo  colle 
lagrime  loro  proprie;  perocché  il  trovarono  scarno  così^  di'erano 
sole  ossa  di  dura  pelle  coperte*  Livide  avea  le  spalle  per  le  battiture^ 
Imera  la  pelle  pel  rigor  de'  ctlid>  e  diiarameiite  impresso  a  mezzo 
il  dorso  il  segno  della  palla  che  Tempio  Farina  avea  per  occtderlo 
eonUro  lui  scarìoata.  «  Ed  ecco,  dice  il  Bsscapé^  la  fedele  narrazione 
B  deUa  ^asie  nostra  sventmra;  la  quale  non  volle  Iddio  the  fesse  da 
9  noi  preveàtta^  forse  per  non  avere  a  respingere  le  infinite  pre* 
»  ^bÌBte  di  quanti^  avutane  bastante  spasb  di  temps^  gli  avrebbero  la 
»  mano  per  così  dir  tralt(niut«^  onde  non  si  avesse  a  rovesciare  su 
»  di  noi  si  grande  sveotwa  ».  Imperrioechè  nessuno  potea  persua- 
dersi che  r  esimio  propagatore  della  cattolica  fede^  mentre  tutto  avea 
pronto  a  debellar  Teresia^  a  meam  il  corso  detto  sue  più  belle  iis^rese^ 
d'etti^  di  forze  ancor  sì  fiorente^  avesse  mi  essere  così  df  improvviso  al 
loro  amore^  alla  cristiana  repubblica  irrepanèilmente  rapito. 

«  Untosi  appena  Tannunzio  della  imminente  morte  del  Cardinale^ 
»  continua  il  Bascapè^  quanto  non  fu  il  dolore^  quanta  la  deaerazione 
»  intomo  al  letto  di  lui!  Piangevano  ì  canonici^  e  con  luttuose  voci^ 
»  come  ^à  i  discepoli  di  s.  Martino  di  Tours,  lamentavano  che  Fot- 
9  limo  padre  li  aUlNmdonisse  e  li  lasciasse  nd  pericolo  e  netta  tri- 
»  steeza.  Porte  doleasi  b  maggior  parte  de'  fami^mri  che  l'amavano^ 
»  wm  come  aogliooo  gtt  uomini  di  corte^  ma  come  tmerissimi  figli. 
»  Tntti  ^  domandarono  supf^KhevoK  la  sua  benedizicne;  tutti  ambi- 
•  vano  d'averd  qualdbe  anche  piccolissima  cosa  che  fosse  stata  di  lui^ 

>  onde  a  proprio  conforto  e  a  venerazione^  kii  cooservarla  Fu 

>  tanto  il  lutto^  tanta  la  commozioBe^  <^'ìo  non  sapei  se  in  giallo 
»  eccidio  del  Barimrossa  la  desolazione  di  Milmo  fosse  ^ta  madore; 
»  prineipabnente  allora  die  si  udirono  i  fooefari  rintocchi  detta  crai- 

>  pana  detta  idiiesa  maggiore^  poi  dette  altre  diiese  detta  citta.  N'ho 
»  veduto  piangere  di  quelli  éb^  non  aveano  sparso  una  lagrima  per  la 
»  morte  <tel  padre^  detta  madre  o  d'altro  caro  pwente;  e  perfin  di  co- 

>  loro  che  pure*  di  tolt'aKro  godessero  che  deibÌMii  spiritoatt  ed  eterni  ». 
U  ginrecrasubo  Gian  Piebro  Bimno^  patrnio  mUanese^  nel  suo  libro. 

che  mtilela  a  Carlo  df  Aragona  duca  di  TerrancNwa^  dopo  avere  de- 
serillo  la  morte  dei  Borromeo^  c^  dice  grave,  unmensa,  depbrabile 
per£ta  detta  milanese  diocesi  e  di  tutta  la  cristianità,  qoesto  sog- 
giunse: «  Tutto  il  popolo  di  Milano,  al  qoale  sembrava   che  quel 
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I»  ^nmi'iiQBiD  avesse  pd  nostra  Imie  troppo  breve  tempo  vissuto^ 
»  uditane  la  malaltHi^  sobito  eorre  supplichevole  die  diiese^  e  inter- 
»  posto  ii  patrocinio  dell'arcivescovo  Ambrogio  santo  tutelare  di  tutta 
»  la  città  e  diocesi^  caldamente  prega  e  scongiura  che  a  lai  sia  re- 
»  stituita  la  sanità^  e  ch'egli  non  ci  sia  tolto  a  mezzo  l'ordinario 
»  corso  della  vita.  Come  poi  ne  sente  vicina  la  morte^  e  che  in  bre?e 
»  gli  sarebbe  tolta  quella  hice  sì  grande^  quel  chiarissimo  lume  della 
»  nostra  città  e  diocesi^  e  ch'e^  orbato  sarebbe  del  suo  duca^  del 
)»  suo  maestro^  del  padre  suo/  della  sua  gloria  e  dignità^  del  suo  ap- 
»  poggio  e  conforto^  ahi  quante  furono  le  sue  lagrime^  quanta  l'io- 
»  tensità  del  suo  dolore^  quanta  la  pubblica  tristezza^  l'aeerbo  luUo^ 
»  lo  squallore  di  tutta  la  dttàl  Gaso  fu  questo  luttuoso  pe'  suoi^ 
»  acerìK)  per  la  patria^  grave  per  tutti  i  huonil 

Risogna  infine  sentire  quello  che  suor  Agata^  sorella  del  cardinale 
Sfondrato  vescovo  di  Cremona  che  fu  poi  papa  Gregorio  XIY^  scriveva 
dal  monastero  delle  Angeliche  di  s.  Paolo  alle  sue  proprie  sorelle  del 
monastero  di  santa  Marta  in  Cremona:  «  Interrogato^  ella  dice^  il  me- 
)»  dico  Zaccaria  Calmi  ch'era  venuto  da  noi^  come  avesse  lasciato  il 
»  Cardinale^  e  se  vi  fosse  pericolo^  rispose  dolentissimo:  Che  non 
1^  v'era  più  nulla  a  sperare.  Oh!  no^  non  fu  portato  più  tristo  an- 
»  nimzio  al  santo  Giobbe^  né  più  dura  o  più  pungente  saetta  fu  scec- 
»  cata  contro  il  martire  Sebastiano! •«•  Mia  madre  aveva  mandato 
»  poco  prima  a  prender  nottzk^  e  i  messia  trovate  chiuse  le  porte 
»  ddl'arcivescovado^  riferirono  ch'egli  era  agonizzante.  Si  diede  sid)ilo 
»  segno  che  andassimo  in  chiesa...  con  meraviglia  di  quelle  che  nulla  oe 
»  sapeano^  e  cui  nessuna  aveva  osato  dare  la  trista  novella.  Raccolte  che 
»  fummo>  ricevemmo  il  tristissimo  annunzio  dalla  madre  Superiora;  e 
»  mal  si  ponno  riferire  i  sospiri^  le  lagrime^  i  voti^  le  premiere  che  in 
»  quel  punto  innalzammo  all'Altissimo.  Finita  la  preghiera...  ci  fti  per* 
»  messo^  a  dii  lo  voleva^  di  rimaner  nella  chiesa^  e  noi  tentammo 
»  ogni  via  di  far  violenza  all'Altissimo.  Ci  flagellammo  le  terga,  slu- 
»  diammo  ogni  maniera  di  volontario  dolore  perchè  Dio  ci  fosse  pro- 
»  pizio«  Non  potevamo  persuaderci  ch'Egli  volesse  privare  il  mondo 
»  d'un  bene  si  grande,  in  tempi  tanto  calamitosi....  Ma  ecco  dbe  or- 
»  renda  ci  rintrona  all'orecchio  la  maggior  campana  del  Duomo.  Non 
»  ci  parve  all'udirla  che  ci  annunciasse  la  morte  di  Cw lo^  ma  che  il 
»  Giudice  divino  e' intimasse  la  fine  del  mondo. . ..  Ci  stava  fitto  nella 
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mente  il  pensiero  del  sommo  splendore  di  virtù^  dell' altissima  pru- 
denza^ onde  il  carissimo^  il  sapientissimo^  il  santissimo  padre  ci 
aveva  celate  di  benefieii  e  di  consolazioni.  Ci  pareva  d' avere  in- 
nanzi agli  occhi  qael  sno  venerabile  aspetto^  quella  sua  pontificia 
maestà  e  gravita^  congiunta  a  quella  sua  afiabilità  e  soavità  vera- 
m«Ate  celeste;  e  (piel  cuore  paterno^  amantissimo^  di  cui  tutti  spe- 
rìmeotaroDO  la  benevcrfeoza^  trovarono  pronta  la  liberalità^  senti- 
rono il  santo  ardore*  Ci  correva  alla  mente  quella  sua  sollecitudine 
e  vigiismza  previdente^  operosa^  per  la  quale  nulla  era  sì  piccolo  che 
gli  sfoggissey  nulla  che  non  fosse  eolla  maggior  diligenza  compito. 
Quella  sua  fortezza^  che  coll'aiuto  di  Dio  tutto  in  tutti  operava^  e 
tutte  cose  instaurava^  e  con  somma  sapienza  le  disponeva.  Quell'ar- 
dore  nel  combattere  le  batta^ie  del  Signore^  pel  quale  abbatteva 
qualunque  ostacolo^  infervorava  gii  amici  di  Dio^  benignamente  ac- 
coglteva  e  confortava  e  rinfrancava  i  pentiti:  qudlo  zelo  del  culto 
divino ,  quella  sacra  pompa  dei  riti^  quelle  solenni  processioni  ^ 
quelle  splendide  traslazioni  di  sante  reliquie/ quella  sovrumana  sua 
m&tiìe,  cui  nulla  fu  più  noto^  nulla  più  soave^  che  Dio . . .  quella  san- 
tità che  ci  tenne  lontani  i  minacciati  flagdli^  che  la  intentata  morte 
respinse^  alla  cui  fragranza  tutti  correano ,  a  cui  tutte  le  difficili 
etuse  si  eommetteano^  di  cui  tutti  consultavano  l'oracolo  e  riveri- 
vano Fautorilà^  domandandone  a  grandi  istanze  l'appoggio.  Infine 
fiel  gaudio  che  seco  dovunque  portava  e  divideva  con  tutti  ^  spe- 
dalmenle  con  noi.  Oh  dolore  I  Quindi  innanzi  non  più  ci  suonerà 
ali'orecdno  quella  cara  parola^  Oggi  verrà  il  Ckn^itiale  per  impar- 
tirci  il  pane  degli  Àngioli;  parola  piena  di  esultanza  e  di  gaudio^  a 
adir  la  quale  svaniano  le  tenebre^  si  rasserenava  ogni  volto^  si  ral- 
legrava ogni  cuore^  e  tutto  trionfava  il  monastero  nel  plauso  e  nella 
allegrezza!  Dove  andarono  que' giorni  di  salute?  giorni^  il  dirò^  che 
non  avevano  nulla  di  terreno^  e  ne  faceano  pregustare  il  precoce 
frutto  d'una  voluttà  tutta  celeste?  • 

Riferiremo  per  uldmo  le  parole  di  Giambattista  Salvatico^  che  negli 
atti  dcUa  canonizzazione  giurava  :  e  La  costernazione  dei  milanesi  al- 
»  l'udire  la  morie  di  Carlo  essere  stata  maggiore^  che  non  all'annun- 
»  zio  deHa  peste  ratrata  in  città  ^. 

326.  Si  tenne  chinso  l'arcivescovado  tutta  la  domenica  e  il  giorno  ap- 
presso^ e  guardate  le  porte  da  gente  armata^  tanto  era  il  numero  d^li 
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accorsi  anche  dalla  campagna,  ansiosi  di  vedere  per  l'ullioia  volta  le 
venerale  fattezze  dell'amatissimo  padre.  Alla  terza  ora  di  notte  del 
giorno  cin^e,  il  cadavere  dei  Borromeo  fu  imbalsamato  da  Giambat- 
tista Garcano  Leonia  professore  d'anatomia  nella  univwsilà  Ticinesei 
che  ne  pubblicava  colle  stampe  la  descrizione,  e  la  mattina  appresso, 
vestitolo  pontificalmente  con  paramenti  bianchi,  collocatolo  sulla  bara 
nella  cappella  arcivescovile,  e  fattogli  intomo  un  forte  canocdlo  a  di- 
fesa, fu  a  tutti  aperto  Taccesoo. 

«  Fu  tanto  »  continua  a  dire  il  padre  Bascapè  «  il  generale  con- 
»  corso,  quanto  si  può  di  leggeri  immaginarlo  in  qualimque  occaskme 
»  di  grandissima  celebrità^  e  tanto  il  nuoeiero  di  qudli  che  pian- 
»  geano,  che  pon  si  potè  a  meno  di  restane  maravigliati  e  d'averne 
•  conforto.  E  se  l'avessero  tenuto  più  lungo  tempo  esposto,  non  è  a 
»  dubitare  che  non  venissero  a  vederlo  anche  da'  paesi  molto  lon- 
)»  tani.  Questo  solo  dispiaceva  a^i  accorsi,  che  loro  non  si  pennet- 
»  tesse  di  rimanere  per  quanto  tempo  l'avrebbono  desiderato.  Ma 
1»  &mo  impediti  d'arrestarsi  a  contemplare  il  volto  del  loro  santo 
»  pastore  per  la  calca  di  quelli  che  mcessanti  sopravvenivano.  Sli- 
»  pati  d'o^i  parte  dalla  folla  premente  non  poteano  toccarlo  o  ba- 
»  ciarlo,  e  non  vernano  neppure  ricevuti  i  rosari,  die  in  gran  numero 
»  d'ogni  parte  con  ^andi  istanze  sporgeansi  perchò  fossero  al  veoe- 
»  rato  corpo  avvicinati.  E  l'impeto  dell'entrare  fu  tanto,  che  alcuni 
»  perfino  rimasero  morti  ».  Si  è  dovuto  rompere  il  muro  della  cap- 
pdla,  e  farvi  una  porta  più  ampia  per  dare  sfiogo  agli  accorrenti;  e 
per  tre  giorni  continui,  a  tutte  l'ore,  senza  intermissione,  v'ebbe  seoh 
pre  l'ugual  frequenza  di  popolo. 

S27.  Al  quarto  giorno,  per  un  tratto  di  forse  mezzo  miglio,  si  fece 
la  funebre  traslazione  dal  palazzo  alla  cattedrale,  fi*a  una  calca  immeosa 
di  popolo  stipato  per  le  vie,  per  le  piazze,  alle  finestre  e  fio  sui  tetti 
delle  case;  e  tutti  al  passar  della  bara,  considerando  quella  pubblica 
sciagura,  dolenti  gridavano:  Misericordia. 

Benché  fosse  giorno  di  lavoro  tacquero  i  tribunali,  serrate  si  ten- 
nero le  botteghe,  e  la  twba  del  popolo  spontaneamente  cessò  d'ogni 
opera,  d'ogni  industria,  d'ogni  negozio.  Una  oscura  nube  venne  a  co- 
prire la  faccia  del  sole,  e  piovve  sul  funebre  convoglio  un'acqua  minuta 
simile  a  grossa  rugiada;  sicché  tutti  nel  comun  lutto  ebbero  a  dire 
che  anche  il  Cielo  in  quel  giorno  piangeva.  Portavano  il  feretro  i 
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cmoDici  ordinari;  e  quando  il  capitolo  del  daomo  entrò  neHa  cappella 
mortuaria^  fingono  cantati  due  moteUi  in  musica  assai  mesta  e  lagrime- 
vole^  composti  allora  da  Giulio  Cesare  Gabnzio  maestro  di  cappella 
detta  metropolitana.  L^mo  di  essi  diceva:  «  Il  gaudio  del  mio  cuore  è 
»  svanito;  il  nostro  coro  si  converse  in  lutto;  cadde  la  corona  del 
»  nostro  capo.  Guai  a  noi!  però  che  abbiamo  peccato;  perciò  mesto 
»  è  nel  duolo  il  nostro  coore^  perciò  gli  occhi  nostri  furono  ottone- 
»  brali  ».  L'altro  fu  questo:  «  Quegli  che  piaceva  a  Dio  gli  divenne 
»  diletto^  e  perchè  vivea  tr^  i  pecc^atorì  fu  tramutato  di  luogo.  Egli 
»  fa  rapito  affine  che  la  malizia  non  ne  mutasse  la  mente  ^  o  che  la 
»  finzione  l'anima  di  lui  traesse  in  errore;  in  breve  consunto^  adempì 
»  molli  tempi;  però  che  Tanima  di  lui.  era  cara  a  Dio^  e  per  questo 
»  s'aflreltò  a  tirarlo  fuori  di  mezzo  alla  iniquità  ». 

Aprivano  il  ftmebre  convoglio  le  confraternite  e  le  scuole  pie  della 
cifta>  poi  tutti  gli  Ordini  regolari  e  tutto  il  clero  secolare  con  cerei 
accesi;  indi  i  canonici  ordinari  tit'andosi  dietro  lo  strascico  delle  lun- 
ghe ceppe  lugiAri^  subito  dopo  il  eardinule  Sfotìdrato  vescovo  di  Cre- 
mona che  fu  poi  pupa  Gr^orio  XIV,  e  i  tre  vescovi  d'Alessandria,  di 
Vìgevano  e  di  Cstsiro  (lontificalmente  vestiti;  infine  la  bara,  e  die- 
tro qudla  l'abate  Pedwico  Borromeo,  cui  stavano  a'  fianchi  il  fra- 
teUo  Renato  e  il  conte  Annibale  d'Altaemps.  Lo  chiudevano  i  vicari 
del  defunto  Arcivescovo^  e  tutta  la  arcivescovile  famiglia  in  abito  da 
corroceio,  con  larghi  veli  che  loro  pendeano  dal  capo  insino  al  petto; 
il  Governatore,  il  Senato,  e  gK  altri  magistrati  in  gran  lutto,  e  tu  tta  la 
nobfllà  essa  pure  in  gramaglie;  splendida  cosa  a  vedersi,  se  in  tanto 
infortunio  della  città  avesse  potuto  darsi  spettacolo  che  a'  cittadini 
sembrasse  giocondo. 

Gli  fece  i  forieraK  il  cardinale  Sfondrato.  Piangeva  egK  tanto,  che 
pia  voHe  dovette  mutare  il  sudario  inztippato  di  lagrime,  né  meno 
piansero  i  vescovi  che  l'assistevano.  Il  padre  Panigarola  gli  recitò  la 
funebre  orazione,  e  non  potendo  egli  farsi  forza  e  contenere  le  la- 
grime, anche  tutta  l'udienza  si  sciolse  in  dirottissimo  pianto  (^\ 

{i)  I41  àeacmooé  ufficiale  dei  amerali  di  s.  Carb,  quale  fa  bsdata  nei  suoi  Diari  dd 
cerìmooiere  ipaggiore  metropolitano  d'allQFa»  si  può  leg^e  nella  Storia  Jreana  e  Aned- 
dotica d^ Italia  del  valente  signor  cav.  Fabio  Multinelli,  al  quale  mi  son  fatto  un  pregio 
di  comunicarla  io  slesso,  desideroso  di  dimostrargli  in  qualche  modo  Falla  stima  che 
gli  professo. 

Siti.  Biografia  di  s.  Carlo,  28 
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228.  Compiula  la  media  funzione^  per  soddisfare  alla  pielÀ  ddla  mot- 
tiludiDe  che  non  cessava  d'accorrere  neiramplissimo  tempio^  bisognò 
trasferire  il  cadavere  nella  cappella  Medicea^  allora  ottimamenle  di- 
fesa da  forti  cancelli  di  ferro;  ed  in  essa  fu  lasciato  fino  a  cinque  ore  di 
notte.  Terso  il  qual  tempo^  cessato  alquanta  l'affluire  della  moltitudine^ 
si  poterono  finalmente  chiudere  le  porle  del  Duomo^  e  il  corpo  del- 
l'Arcivescovo chiuso  in  una  cassa  di  legno^  poi  in  un'altra  di  piombo 
su  cui  s'erano  scolpili  il  nome^  Tanno  e  il  giorno  della  sua  morie^  fu 
sepolto  nel  luogo  ch'egli  s'era  scelto  d'innanzi  ai  gradini  dell'aitar 
maggiore;  e  gli  fu  posta  questa  iscrizione^  ch'egli  nemicissimo  delt'adu- 
lazione^  lasciò  scritta  nel  suo  testamento: 

CAROLVS 

GARDINALIS  TITVLI  S.  PBAXEDIS 

ARGHIEPISGOPVS  MED10LANI 

PREOVENTIORIBVS  CLEM  POPVLIQTE 

AG  DEVOTI  FOEMINEI  SBXVS 

PREGIBVS  SE  GOMMENDATVM  GVPIENS 

HOG  LOGO  SIRI  HONVMBNTm  VIVBFfS 

ELEOrr. 

229.  Crebbe  la  già  grande  mestizia  de'  cittadini  quando  si  seppm^o  le 
disposizioni  da  lui  fatte  nel  suo  testamento.  Lo  avea  steso  ^  come 
dicemmo^  fino  dai  nove  settembre  del  1576^  quando  entrata  la  peste 
in  Milano  deliberava  di  offerirsi  vittima  di  carità  per  la  salute  del  suo 
popolo.  Legò  1  vasi  d'argento  e  i  paramenti  sac^otali  al  Duomo  di 
Milano  onde  servissero  al  decoro  delle  sacre  funziotii  ;  la ,  sua  biblio- 
teca di  gran  prezzo  ai  canonici  della  cattedrale  per  giovare  alla  loro 
erudizione;  il  resto  alla  Spedale  Maggiore  di  Milano^  che  fece  suo 
erede  universale.  Aveva  inoltre  prescritto  che^  ov'egli  fosse  morto  lon- 
tano dalla  sua  sede^  il  trasportassero  a  Milano;  ma  che  ad  ogni  modo 
affatto  moderati  fossero  i  funerali.  L' avito  suo  patrimonio^  che  per 
fedecommesso  ritornava  a'  suoi  zii  e  cugini^  intatto  a  loro  il  trasmise^ 
imponendo  che  come  egli  sempre  avea  fatto  vivendo^  così  essi  reli- 
giosamente compissero  alle  testamentarie  disposizioni  de' loro  mag- 
giori ;  e  che  circa  duemila  zecchini  pagassero  a'  suoi  famigliari  e  ad 
alcune  altre  persone  da  sé  indicate^  più  cento  zecchini  all'anno  a  Pietro 
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Gallesinì  Oneh'egK  vivesse;  ed  elesse  arbitri  a  dirimere  ogni  controver- 
sia monsignor  arciprete  Giambattista  Fontana  ed  il  regio  Senatore 
dì  Milano  Tommaso  Odescalchi.  Lasciò  inoltre  a  monsignor  Bo- 
nomi  vescovo  di  Vercelli  la  copiosissima  raccolta  de'  suoi  sermoni  e 
dei  manoscritti^  che  furono  poi  a  gran  prezzo  redenti  dal  cardinale 
Federico^  onde  arricchirne  la  biblioteca  Ambrosiana. 

Tutte  queste  cose  si  possono  più  diffusamente  vedere  nell'autografa 
disposizione  di  sua  ultima  volontà^  che  fu  pubblicala  colle  stampe  in 
Ialino  e  in  italiano  ^^K 

230.  Ma  noi  non  taceremo  tre  fatti  che  tennero  dietro  alle  le^ 
slamenlarie  sue  disposizioni^  e  che  ci  sembra  di  non  dover  pre- 
lermetlere.  Avendo  il  Borromeo  legato  al  monastero  di  s.  Paolov, 
ch'egli  distinguea  sopra  tutti^  un  quadro  d'Antonio  Campii  nel  quale 
erano  alcuni  fatti  della  vita  del  Redentore^  le  monache  ricevettero 
qaeireredilario  dono  con  tanto  religioso  rispetto^  che  subito  lo  fecero 
esporre  nella  Chiesa^  come  cosa  consacrata  dalle  contemplazioni  di 
Cario. 

Il  secondo  fatto  ha  del  prodigio^  e  noi  traducendolo  dall'  Oltrocchi 
riferiremo  le  slesse  parole  di  monsignor  Giambattista  Fontana^  che 
promosso  al  vescovado  di  Ferrara^  cosi  depose  negli  atti  della  cano- 
nizzazione di  s.  Carlo:  €  Aveami  il  Cardinale  concesso  nel  suo  te*- 
slamenlo  la  sceka  d'uno  de' suoi  cavalli.  Ricevuto  che  l'ebbi^  io 
f  ho  religiosamente  custodito^  e  non  ho  mai  permesso  ch'altri  ne 
usasse.  Me  ne  sono  poi  felicemente  servito  quando  per  motivo 
di  refigione  volli  fare  una  visita  al  sacro  Monte  di  Varallo.  Poco 
di  poi  5  volendo  con  quel  cavallo  condurmi  a  Genova^  non  vi  fu 
modo  ch'io  potessi  montarlo.  Finalmente  l'anno  1586^  pregatone 
dal  Duca  di  Ferrara^  glielo  cedetti  in  dono^  ed  egli  subito  l'offerse 
al  legalo  dell'  imperatore  Rodolfo.  L'ambasciatore  adunque ,  dopo 
molli  ringraziamenli^  il  menò  seco;  ma  uscito  appena  dalle  porte 
di  F^rrara^  se  lo  vide  d'improvviso  cader  morto  sulla  strada.  Su- 
bito allora  mi  corse  alla  mento^  secondo  che  scrive  s.  Gregorio 
ne' suoi  Dialoghi  al  capo  II  del  libro  III>  che  un  simile  dono  era 
stalo  iàtlo  altra  volta  a  Giovanni  Sommo  Pontefice^  e  che  pari  era 
Malo  il  foror  del  eavatto.  Il  Signore  non  ha  certamente  voluto  ch'io 

(1)  Vorra  inserta  nel  terzo  Tolume  dei  Documenti 
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»  abusassi  del  dono  di  Carlo^  epperò  non  ne  ho  potalo  aver  Fuso  che 

»  nelle  cose  sacre  ». 

Anche  il  terzo  fu  da'  cittadini  stimato  un  fatto  mirabile.  Impercioc- 
ché^ trasportatesi  all'ospedale  le  suppellettili  di  Garlo^  e  particolarmente 
le  vesti  delle  quali  non  v'era  certo  cosa  più  miserabile^  come  queste 
furono  messe  all'incanto^  tal  copia  d'oro  se  ne  ritrasse^  che  maggiore 
non  se  ne  sarebbe  ottenuta  se  fossero  state  vesti  preziosissime  e  d'una 
pompa  fuor  di  misura.  Due  giubbe  di  Carlo^  lacere  tanto  che  a  slento 
cucendole  insieme  se  ne  potè  fare  una  sola  da  porre  indosso  agli  in- 
fermi che  la  chiedeano  come  rimedio  a'  loro  mali^  furono  deliberale  al 
compratore  per  alquanti  scudi^  e  nondimeno  questi  non  credette  di 
aver  mal  collocalo  il  suo  denaro^  essendosi  con  quella  giubba  ricupe- 
rata la  salute  di  molti  infermi. 

231.  Dolenti  d'averlo  cosi  inopinatamente  perduto^  frequentissimi 
conveniano  i  milanesi  al  sepolcro  dell'amato  pastore,  e  vi  faceano  lun- 
ghe e  ripetute  preghiere^  perocché  il  tenevano  in  concetto  di  sanlo^  e 
sebbene  morto  e  sepolto^  pure  sentivano  di  non  averlo  interamente 
perduto.  E  fu  veramente  sì  ferma  in  loro  l'opinione  della  sua  santilà^ 
che  le  persone  più  pie  fin  dal  primo  anniversario  della  sua  morte  co- 
minciarono per  propria  divozione  a  santificare  quel  giorno  col  riposo 
dalle  opere  servili  e  ad  osservarne  la  vigilia^  e  moltissimi  nelle  loro 
famiglie  privatamente  l'invocavano  nelle  litanie  insieme  coi  santi  rico- 
nosciuti dalla  santa  romana  Chiesa.  La  quale  divozione  di  privata  si 
è  poi  fatta  pubblica  sedici  anni  dopo^  quando  nel  1601^  per  lettere 
del  Cardinale  Baronie  confessore  di  papa  Clemente  VHI^  fu  da  Roma 
comandalo  che  l'anniversario  da  morto  lasciato  per  testamento  da 
Carlo^  e  fatto  costantemente  celebrare  dall'amministrazione  dell'ospe- 
dale maggiore  di  Milano^  fosse  mutato  in  una  messa  solenne  del  santo 
che  correrebbe  nel  giorno  in  cui  l'anniversario  sarebbesi  celebrato. 

Non  è  poi  cosa  possibile  l'enumerare  la  quantità  delle  Messe  onde 
subilo  dopo  la  sua  morte  lutti  del  clero  spontaneamente  all'anima  di 
lui  suffragarono^  quantunque  persuasi  che  quell'anima  benedetta  fosse 
già  agli  eterni  gaudi  salita.  In  tutte  le  collegiale  si  fece  a  gara  a  chi 
spiegasse  maggior  pompa  dì  cerei  ardenti^  di  neri  drappi  e  funebri 
apparati^  neironorame  la  memoria  con  sacri  uffici  e  Messe  solenni. 
Ne  emularono  l'esempio  tutte  le  confraternite  della  città  e  diocesi > 
il  femmineo  sesso  principalmente  alle  cui  preghiere  erasi  Carlo  in 
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ispecial  modo  raccomandato^  come  leggemmo  nella  sepolcrale  inscri- 
zione da  lui  stesso  dettata. 

Corrispondendo  al  pio  desiderio  del  santo  Arcivescovo^  donne  e  gio- 
vioelle  in  buon  numero^  già  note  per  singolare  pietà  e  pel  virtuoso  let lor 
della  vila^  datesi  a  guida  alcune  pie  matrone^  mbero  in  comune  una 
buona  somma  di  denaro^  e  gli  fecero  in  Duomo  celebrar  più  volle  con 
magnificenza  grandissima  i  sacriBci  e  le  preghiere  pei  defunti.  Raccoltesi 
quindi  sotto  una  sola  croce^  da  cui  pendeva  il  ritratto  di  Carlo^  intra- 
presero tutte  insieme  la  visita  delle  sette  dijese^  e  seguitando  a  tenersi 
unite  fra  loro  in  pio  consorzio  che  poi  fu  detto  di  santa  Prassede  dal 
titolo  onde  il  Cardinale  era  insignito^  questa  regola  posero  negli  statuti 
della  loro  compagnia^  che  si  facessero  ogni  anno  le  medesime  preghiere 
e  i  medesimi  sacrifici^  onde  impetrare  al  Borromeo  il  sempiterno  riposo^ 
e  che  una  volta  ogni  mese  fosse  ripetuta  la  visita  olle  chiese  stazionali; 
delle  quali  regole  sempre  si  mostrarono  religiosissime  osservatrici. 

Lo  stesso  fecero  le  scuole  della  dottrina  cristiana  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso;  e  vollero  che  ogni  anno^  nella  prima  domenica  dopo  il 
transito  di  s.  Carlo^  si  rinnovasse  la  visita  alle  sette  chiese.  Alle 
quali  supplicazioni  fu  tale  per  oltre  due  secoli  dalla  citta  e  dalla  vi- 
cina campagna  la  frequenza  del  popolo  d'ogni  età^  sesso  e  condizione^ 
che  si  potè  per  esse  facihnente  conoscere  come  dapprima  la  memoria 
delf  amato  pastore^  di  poi  la  gratitudine  al  santo  patrono^  venisse  nei 
milanesi  costantemente  crescendo. 

Ne  solo  nella  sua  diocesi  fu  cosi  profondamente  sentita  la  morte 
dd  Borromeo^  ma  anche  a  Roma^  per  tutta  l'Italia  e  in  tutta  quanta 
la  cristiana  repubblica;  sopratutto  da' buoni  cattolici  della  Svizzera 
e  dei  Grigioni  sì  per  l'amore  grandissimo  che  gli  portavano^  come 
per  r  irreparabile  danno  che  loro  ne  veniva^  perduto  avendo  il  loro 
padre  e  protettore  dal  quale  speravano  ogni  bene  e  salute. 

Il  re  di  Francia  Enrico  III  ne  fu  molto  dolente^  e  più  ancora  Fi- 
lippo II  di  Spagna  che  sempre  volle  averne  il  ritratto  nelle  sue  sale 
d'udienza^  e  che  interrogato  da  monsignore  Spedano^  venuto  nunzio 
del  Papa  alla  sua  corte^  quale  opinione  avesse  del  Borromeo?  non  du- 
bitò di  rispondere  «  d'averlo  sempre  avuto  in  concetto  di  santo^  e  che 
»  beatissimo  sarebbe  a  dirsi  quel  re  delle  Spagne^  il  quale  nelle 
»  numerosissime  città  de'  suoi  vastissimi  dominii^  contar  potesse  pia 
»  vescovi^  che  all'Arcivescovo  di  Milano  si  avessero  a  dir  somiglianti  ». 

Salì.  Biografia  di  s.  Carlo,  28  • 
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Quando  poi  si  conimelo  a  trattar  di  promovere  alla  sede  arcivescovile 
di  Milano  quel  Federico  che  era  stalo  cugino  a  Carlo  Borromeo^  es- 
sendosi da  alcuni  della  corte  osservato  che  una  tale  elezione  riasdr 
potrebbe  molesta^  essendo  Federico  cresciuto  alla  scuola  del  cugino^ 
e  formato  alle  idee  di  lui^  «  Che  monta?  rispose  Filippo^  viva  san- 
»  tamente  come  Carlo^  e  poi  se  come  Carlo  soisterrà  i  dirilli  della 
»  Chiesa^  ci  farà  cosa  gralissima  ». 

232.  Morto  il  Borromeo^  il  tristissimo  annunzio^  qua^  colpo  di 
tuono^  si  diffuse  per  ogni  dovei  eoo  una  rapidità  tanto  più  maravi- 
gliosa^  quanto  maggióre  fu  a  que'  tempi  la  difficoltà  delle  strade  e  la 
penuria  dei  mezzi  di  comunicazione.  Stavasi  tuttora  recitando  in  Mi- 
lano la  funebre  orazione  sulla  morta  salma  del  Borromeo^  e  già  in 
Roma^  nello  stesso  giorno  7  novembre^  il  pontificio  maestro  delle  ce- 
rimonie^ Francesco  Mocante^  così  (ksoriveva  ne'  suoi  diari  il  lutto 
di  Roma  per  la  inopinata  morte  di  luL  e  Tutti  ne  furono  contristali^ 
»  essendo  egli  stalo  per  la  innocenza  della  vita^  per  gli  esemplari 
»  costumi^  pel  suo  studio  indefesso  nel  correggere  i  vizi  de  sudditi 
»  e  nel  rimuovere  gli  abusi^  per  la  non  comune  carità  verso  tutti, 
»  per  l'ammirata  sua  costanza  in  tempi  difficilissimi^  per  la  singolare 
»  pietà  e  per  tutte  le  altre  sue  virtù^  a  tutti  ammirabile  e  caro  >• 

Avutane  la  notizia  papa  Gregorio  XIII^  col  doloroso  accento  della 
più  profonda  convinzione  esdamò:  EjOincta  e$t  lucerna^  in  Israel;  e 
come  prima  tenne  concistoro^  annunziando  la  morte  del  cardinale  di 
santa  Prassede>  latto  un  eloquente  encomio  delle  singolari  virtù  e  dei 
grandi  mmli  di  lui^  affermò  e  quello  essere  stato  il  massimo  orua- 
»  mento  del  sacro  collegio  ».  E  ì  cardinali  fecero  eco  alle  parole  dd 
sommo  Gerarca^  ne  solamente  i  presenti  ma  ancora  i  lontani;  non  solo 
il  Valerio^  il  Paleotto^  il  Bonomi  di'erano  stati  della  sua  scuola;  ma  an- 
cora il  Sirleto  che  ne  intesseva  l'elogio^  il  Baronio  e  Silvio  Aoto- 
niano  e  il  Montalto  e  Felice  Foretti  che  fu  poi  Sisto  Y,  e  il  Barberini 
e  lo  Sfondrato^  TAldobrandini^  il  De  Medici  ed  il  Borghese^  che  Tuno 
dopo  l'altro  si  succedettero  nel  supremo  pontificato  e  presero  i  nomi 
d'Urbano  Vili,  Gregorio  XIV,  Clemente  Vili,  Leone  XI  e  Paolo  Y. 
Tutti  questi  papi,  che  vivo  Faveano  conosciuto,  morto  che  fu,  fec^o 
di  lui,  delle  sue  virtù,  degli  atti  suoi  quell'altissima  stima  che  già  fatto 
n'aveano  Pio  IV,  s.  Pio  V  e  Gregorio  XIII. 

233.  Abbiamo  già  detto  d'una  lettera  del  cardinale  Baronio,  per  la 
quale  si  era  comandata  la  commutazione  del  funebre  anniversario  di 
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Cario  in  una  messa  solenne  di  quel  santo  che  correrebbe  nel  giorno  in 
cui  l'anniversario  sarebbesi  celebrato^  e  che  quella  lettera  fu  da  buon 
numero  di  pii  milanesi  interpretata  quasi  fosse  una  vera  cmionìzza*- 
zione.  Introdussero  essi  adunque  l'usanza  di  solennizzare  quel  giorno 
come  una  delle  principali  feste  dell'anno;  e  questo  si  faceva  per  sem* 
plice  istinto  del  popolo^  passiva  tenendosi  l'autorità  superiore.  Ma  da 
quell'anno  in  poi  la  pompa  dei  sacri  riti^  la  ricchezza  degli  apparati^ 
lo  spontaneo  concorso  d'uomini  e  donne  d'ogni  ordine^  che  per  la 
maggior  parte  riuniti  con  distinzione  di  sesso  in  lunghe  processioni  e 
con  grossi  cerei  in  mano  veniano  al  sepolcro  di  lui  da  tutti  i  paesi 
dello  Stato  e  da  altri  ancor  più  lontani^  andò  cosi  trasmodando^ 
che  Federico  Borromeo  ne'  primi  anni  del  suo  episcopato  si  sforzò 
di  mettervi  ostacolo^  reputando  egli  die  fossero  cose  fuor  di  luogo^ 
però  che  il  beato  Carlo  non  era  ancora  inscritto  fra  i  santi. 

Aia  l'opposizione  fu  vana.  L'autorità  dell'arcivescovo  fu  vinta  dall'u- 
niversale consenlhnento  del  popolo^  che  reclamando  e  pregando  affer- 
mava di  essere  spmto  a  far  quelle  feste  da  un'interna  ispirazione  che 
certamente  veniva  dal  Cielo.  Per  le  quali  unanimi  dichiarazioni  cessò 
Federico  dall'opporsi^  principalmente  quando  fu  rescritto  da  Roma  che 
non  s'impedisse  il  supplichevole  q^nfluire  del  popolo  al  sepolcro  di 
Cario.  Ed  era  veramente  cosa  che  sapea  del  {Nrodigio  il  vedere  una  po- 
polazione di  trecentomila  uomini  sorgere  spontanea^  non  incitata^  non 
persuasa  da  alcuno^  e  con  mirabile  accordo^  anche  allora  che  la  festa 
cadeva  in  giorno  feriale^  cessare  dai  lavori  e  accorrere  devota  alle 
diiese^  accostandosi  ai  santissimi  Sacramenti  come  fosse  una  grande 
solennità  di  precetto.  Ornavano  le  case  con  arazzi  e  pendoni^  erge- 
vano altari  sulle  pubbliche  piazze  e  li  decoravano  delle  immagini  di 
Carlo*  intorno  alle  quali  ardevano  innumerevoli  cerei  in  bel  disegno 
disposti;  e  fra  il  giorno  con  devote  processioni  precedute  da  musici 
cori  al  suon  delle  trombe^  nella  notte  con  ricche  luminarie  e  fuochi 
d'artificio^  plaudenti  significavano  la  pubblica  letizia. 

234.  Intanto  per  tutta  la  terra^  dovunque  suona  adorato  il  nome  di 
Cristo^  colla  fama  delle  gesta  e  delle  virtù  del  beato  Borromeo  crescea 
quella  ancora  dei  frequenti  prodigi  che  per  di  lui  intercessione  tuttodì 
si  operavano.  Per  la  qual  cosa  la  Congregazione  degli  oblati  dallo 
stesso  Carlo  istituita^  per  ogni  buon  fine^  e  specialmente  perchè  non  ne 
andasse  smarrita  la  memoria^  credette  opportuno  di  tutto  raccogliere 
quanto  di  lui  si  dicesse^  e  farne  stendere  atti  giuridici^  onde  ciò  che 
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si  veniva  comunemente  asserendo^  da  pubblico  giudizio  aj^arìsse  le- 
galmente confermato. 

Venuta  in  questa  deliberazione^  la  Congregazione  degli  oblati  a'  26 
febbraio  del  1601  faceane  istanza  a  l^rtolomeo  de' Giorgi^  vicario 
generale  del  cardinale  arcivescovo  Federico  Boirqmeo  che  dicemmo 
essere  stato  cugino  del  beato  Carlo.  Assenti  di  buongrado  il  vicario 
alla  giustissima  preghiera^  ed  affine  di  procedere  colla  piaggic^e  cautela 
e  maturità  di  giudizio  chiamò  a  consiglio  espertissimi  teologi  e  canonisU^ 
e  coU'opera  e  diligenza  loro^  raccolti  non  meno  di  trecentosessanla 
testimonianze  giurate^  fu  la  informazione  interamente  compiuta. 

235.  Mentre  questo  in  Milano  avveniva^  simili  cure  e  fatiche  per 
la  stessa  cagione  s'imprendeano  in  più  altre  regioni  e  provincie;  a 
Pavia^  a  Cremona^  a  Piacenza^  a  Bologna,  a  Pisa;  perocché  ivi  pure 
molti  nuovi  prodigi  si  venivano  tuttodì  riferendo,  che  semprepiù  Te^ 
ficace  intercessione  e  la  potenza  di  Carlo  mostravano,  e  genti  in- 
numerevoli d'ogni  parte  d'Italia  e  d'oltre  monte  al  di  lui  sepolcro 
chiamavano. 

Conveniano  a  torme  ed  appendeano  all'intorno  degli  assiti  che  divi- 
deano  iL Duomo  lampade  e  tavolette  e  statuette  e  cuori  d'argento  e 
voti  di  cera,  infiniti  di  numero.  Maravigliavano  commossa  tutta  quanta 
la  città,  parendole  che  questo  medesimo  cospirare  di  genti  diverse  e 
tra  di  loro  tanto  disgiunte  ad  onorare  la  memoria  del  loro  beato 
Arcivescovo  ascrivere  si  potesse  a  prodigio,  e  eh'  essa  fosse  per  lai 
maniera  divinamente  avvisala  di  promuovere  senza  indugio  la  cano- 
nizzazione dell'ottimo  suo  pastore. 

236.  Di  ciò  persuaso,  sul  principiare  del  maggio  1602,  con  licenza 
del  cardinale  arcivescovo,  tutto  il  clero  in  diocesana  sinodo  si  raccolse, 
e  destinarono  sei  procuratori  con  amplissima  facoltà  di  fare  tutto  che 
tornasse  opportuno  onde  condurre  a  buon  fine  una  causa  di  tanto 
momento.  Questi  poi,  consultatisi  fra  loro,  deputarono  a  Roma  tre 
ambasciatori  che  domandassero  a  papa  Clemente  Vili  la  canonizza- 
zione di  Carlo.  E  i  tre  furono  Ottaviano  Abbiate  de'  Forreri  arci- 
prete del  Duomo,  Gian  Pietro  Barchi  canonico  di  sant'Ambrogio,  e 
Gerolamo  Settata  arciprete  di  Monza.  Fece  lo  stesso  anche  la  città; 
ed  essa  pure,  allo  scopo  medesimo,  col  mezzo  di  procuratori,  tre  altri 
ambasciatori  del  suo  consiglio  nominò,  che  furono  Giambattista  Ga- 
stiglioni  dottor  collegiate  e  vicario  di  provvisione,  ed  i  conti  Otta- 
viano Visconti  e  Giambattista  Serbelloni. 
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237.  Giunsero  gli  ambasciatori  in  Roma  nel  gennaio  del  1604  con 
quello  splendidissimo  corteggio  che  s'addiceva  alia  nobiltà  delie  persone^ 
della  causa  e  della  città  che  aveali  mandati  ;  e  furono  ricevuti  i  legati 
della  città  in  concistoro  secreto  a^4  febbraio^  quelli  del  clero  tre 
giorni  dopo  dal  Papa  in  privata  udienza^  presenti  i  cardinali  milanesi 
Paolo  Camillo  Sfbndrato^  Flaminio  Piatti  e  Alfonso  Visconti;  e  sì  gli 
uni  che  gli  altri  caldamente  pregarono  per  la  canonizzazione  del  beato 
Arcivescovo. 

Crebbero  peso  all'ambasciata  le  istanze  mosse  da  Filippo  lU  re  di 
Spagna^  da  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia^  da  Ranuccio  Farnese  di 
Parma^  e  da  tutta  la  Svizzera  cattolica;  alle  quali  s'aggiunsero  le 
preghiere  della  veneranda  fabbrica  del  Duomo  e  della  Congregazione 
degli  oblati^  il  cui  preposto  generale^  Marco  Aurelio  Grattarola^  umi- 
liava a'  piedi  del  Papa  i  processi  della  vita^  delle  gesta  e  dei  miracoli 
di  Carlo  W. 

238.  La  pia  e  giusta  domanda^  benignamente  accolta  dal  Sommo 
Pontefice^  fu  tosto  rimessa  alla  sacra  Congregazione  dei  Riti^  la  quale^ 
esaminate  bene  le  cose^  riferì  potersi  la  causa  deferire  agli  auditori 
di  Rota  ond'essi  procedessero  a  norma  de'  sacri  Canoni;  e  il  Papa 
elesse  gli  auditori  Francesco  Penìa  decano  di  quel  coj^gio^  Giovanni 
Garzia  Mellino  ed  Alessandro  Litta.  Ma  avendo  questi  osservato  non 
essere  nelle  consuetudini  della  santa  Sede  Apostolica  di  canonizzare  un 
santo^  i  cui  processi  non  fossero  stati  formati  da'  giudici  da  se  me- 
desima delegati^  furono  d'avviso  che  bisognasse  ricQminciare  da  capo 
r  investigazione  ;  e  suddelegarono  a  questo  ufficio  i  due  vescovi  Fi- 
lippo Archinti  di  Como  e  Claudio  Rangone  di  Piacenza. 

239.  A  questa  cagione  di  rilardo  altre  ancora  ne  sopraggiunsero  quasi 
per  mettere  a  prova  la  pietà^  lo  zelo^  la  perseveranza  dei  milanesi^ 
del  sacro  Collegio^  e  dei  potentati  della  cattolica  Europa  nel  promuo- 
vere la  causa  di  questa  canonizzazione.  In  brevissimo  volger  di  tempo 
f un  dopo  l'altro  morivano  Clemente  Yf li  e  Leone  XI  che  fu  papa 
soltanto  venlisei  dì;  e  per  ben  tre  volte  v'ebbero  mutamenti  fra  gli 
auditori  di  Rota  deputati  a  giudicar  questa  causa.  Monsignor  Mollino^ 
mandato  alla  nunziatura  di  Spagna  e  fatto  di  poi  cardinale^  facea 
luogo  alla  elezione  di  Alessandro  Giusti.  Tenuto  a  morte  monsignor 
Litta  ^  ^i  succedea  Bernardino  Scolto   che  poi  moriva  a  Praga  in 

(a)  Veggansi  in  proposito  i  Successi  MaravìgUosi  della  venerazione  di  s,  Carlo  ^  dati 
in  luce  da  M.  Aurelio  Graf tarala^  oblato^  ecc.  Milano^  1612. 
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Boemia^  mentre  vi  traltava  gli  affari  della  Sede  Apostolica  j  ed  alio 
Scolto  sottenlrava  monsignor  Orazio  Laneellotto;  e  cosi  i  processi 
fnrono  ritardati  fino  al  giugno  del  1606. 

240.  Allora^  qi»si  temessero  nuovi  impedimenti^  il  sacro  Collegio  dei 
Cardinali^  il  re  Cattolico^  il  re  di  Peonia  e  di  Svezia  Sigismondo  11  ^ 
la  regina  Gostanza  d'Austria  moglie  di  lui,  e  don  Vincenzo  Gonzaga 
duca  di  Mantova  e  del  Monferrato^  e  molti  altri  principi  mossero 
nuove  istanze  a  papa  Paolo  Y.  E  i  vescovi  della  milanese  proviocia 
congregatisi  a  questo  scopo  nel  VII  provinciale  concilio  decretarono 
che  di  ciò  si  mondassero  ambasciatori  a  Koma  il  vescovo  Gario  Ba- 
seapè  di  Novara  e  Tullio  del  Garretto  vescovo  di  Gasale. 

241 .  A  questo  universale  concorso  <di  voti  così  solennemente  espressi 
corrispose  Paolo  V^  comandando  che  i  tre  auditori  prendessero  la 
causa  in  dUigentissimo  esame.  Questi  adunque^  dopo  lunga  ed  assidua 
fatica^  tenute  fra  loro  otto  congregazioni^  finalmente  oonchiusero 
che  nella  eausa  di  questa  canoniraazione  nulla  pia  restava  a  desiderare. 
Emesso  tale  giudizio^  il  Penia  e  il  Laneellotto^  morto  essendo  in  ^el 
tomo  anche  il  Giusti^  portavano  il  loro  voto  al  SoMmo  Pontefice  a  voce 
e  in  iscritto  ai  7  dicembre  del  4609^  e  di  poi  nuovamente  ei  12  dello 
stesso  mese  eìlg  sacra  Gongregazione  dei  Riti  nel  palazzu  del  cardinale 
Pinelli  decano  del  Gollegio  Apostdico  e  capo  di  quella  Gongregsusione. 

242.  Fattosi  ciò^  sebbene  continue  lettere  da'  principi  e  potentati  ve- 
ntsaero  a  sollecitare  la  spedizione  della  oausa^  ed  ogni  cosa  emergesse 
così  chiara  e  provata  che  tutto  potevasi  in  breve  spazio  di  tempo 
agevolmente  compire;  con  tutto  ciò  volle  il  Papa  che  si  proce- 
desse con  molla  circospezione^  si  per  la  gravità  della  causa^  sì  an- 
cora perchè  trattandosi  d'un  membro  del  sacro  Gollegio  non  si  potesse 
notare  ne' cardinali  una  certa  quale  ambiziosa  precipitazione.  Per  la 
qiial  cosa^  piegando  quasi  al  rigore^  volle  aspettare  che  i  oardìoali 
Domenico  Pinelli^  Antonio  Maria  Galb^  Francesco  Maria  del  Moate^ 
Roberto  Bellarmino^  Girolamo  Pamfilio^  Giovanni  Garzia  MeUioo^ 
Giam-Battista  Leni^  Edoardo  Farnese ,  Andrea  Peretti^  Silvestro 
Aldobrandino^  Ferdinando  Gonzaga  e  Luigi  Gapponi  con  tutto  lo 
studio  e  la  diligenza  la  relazione  rivedessero  degli  auditori. 

Undici  furono  le  congregazioni  tenutesi  da  questi  cardinali  >  da'  26 
gennaio  a'  26  giugno  del  1610^  e  tutti  unanimi  ghidicarono  essere  ben 
fatti  i  processi^  e  indubbia  apparire  la  santità^  la  fedoj  i  miracoli  del 
beato  Garlo.  Faceane  relazione  al  Papa  il  cardinale  Pinelli  ;  e  finalmente 
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Sua  SfffiU^  comandava^  che  €  si  tenessero  i  Ire  concistori  di  pratica 
n  onde  procedere  alla  definitiva  canonizzazione  del  Borromeo  ». 

243.  Il  primo  concistoro  fu  secreto^  ed  ebbe  luogo  ai  30  agosto 
del  1610. 11  cardinale  Pinelli^  con  somma  gravità  e  fede  narrando  in 
breve  la  virtù  e  i  miracoli  di  Garlo^  espose  tutta  la  causa;  e  il  sacro 
GoU^io  approvata  quella  relazione  fu  ddl' unanime  avviso^  «  che  Sua 
»  Santità  poteva  passare  avanti^  se  cosi  gli  pareva  espediente  »• 

11  aeeondó  fu  pubblico^  e  si  tenne  a'  14  settembre.  In  esso  il  mi- 
lanese Giulio  Roma  avvocate  concistoriale^  con  elegante^  orazione  la* 
lina^  con  vera  gloria  magnificò  le  prineipali  gesta  e  i  miracoli  del 
Borromeo^  e  messosi  ginocchioni  a'  pie  del  Papa^  in  nome  del  re  Gat* 
toUeo  e  degli  altri  principi  e  deUa  città  di  Milano^  domandò  che  Carlo 
fosse  santificato.  Rispose  il  Papa^  col  mestzo  del  suo  secretano  Pietro 
Slroszi^  die  e  gratissime  gK  erano  «pielle  preghiere;  essere  la  causa 
»  di  troppo  grave  momento^  e  che  perciò  bisognava  andar  cauti  ed 
»  operar  con  prudenza;  essere  necessario  un  esame  ancor  più  ma^ 
»  tiuro^  e  cfae^  quanti  erano  i  cardinali  e  i  prelati  presenti^  lutti  colle 
»  limosbe^  col  digi«wi>  coU'oreziene  impetrassero^  che  Dio  medesimo 
»  ad  essi  inspirasse  €Ìò=  che  sarebbe  di  maggior  gbria  a  Dio  e  di 
»  maggior  vanteggio'  aUa  Gbiesa  y>. 

11  terzo  concistoro^  semipobblico^  tenutosi  a'  21  settembre^  fu  più 
che  ^i  ahiri  solMne.  Yl  convennero  quanti  cardinali^  patriarchi^  arci- 
veaeovi^  vescovi  erano  in  Roma;  e  k  maggior  parte  de'  protonotari 
partecipanti^  e  gli  auditori  di  Rota^  il  maestro  del  saero  Collegio^  i 
segretari  e  il  procuratore  fiscale;  ed  ebbe  la  forma  di  splendidissimo 
eoncBio.  llisonuno  Gerarca  con  gravissimo  discorso  brevemente  dimo- 
strò «  per  quali  vbtù  e  miracofi  enuoente  apparisse  la  santità  di  que- 
»  sto  beato  cardinale,  die  avea  recato  grandissimo  splendore  al  caUe- 
»  gio  Aposti^co  e  infinito  vantaggio  alla  santa  Ghiesa  di  Dio  ».  Al 
discorso  del  Papa  lemiero  dietro  i  suffiragi;  e  tutti  i  cardiiuili^  patriar- 
chi^ arcivescovi,  vescovi  unanimamente  affermarono  che  «  considerata 
»  la  purità  e  santità  del  beato  Garlo  Borromeo,  e  i  miracoli  per  sua 
»  intercessione  da  Dio  operati,  si  potea  dichiararlo  santo  ».  E  il  Papa, 
tutti  esortando  a  supplicar  vivamente  il  Signore  con  orazioni,  digiuni 
e  limosino,  ond'egli  non  lasciasse  cader  la  soa  Gbiesa  in  errore,  deli- 
berò e  comandò  che  fosse  canonizzato. 

244.  Gonsultava  il  Papa  circa  il  giorno  in  cui  la  canonizzazione  sa- 
rebbesi  celebrata;  e  i  milanesi  intanto  con  grande  cura  attendeano  in 
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Roma  a  fare  gli  apprestamenti  della  pompa  solenne^  cosi  per  gli  appa- 
rati del  vastissimo  tempio  di  s.  Pietro^  come  per  ogni  altro  necessario 
ornamento;  nella  quale  straordinaria  occasione^  come  in  ogni  altra 
simile  circostanza^  la  città  di  Milano^  per  lo  splendore  del  culto  ap- 
pena seconda  a  Roma^  non  fu  minore  di  sé  stessa  e  spiegò  neironorare 
il  suo  santo  concittadino  e  patrono  tanta  grandezza  e  splendore^  che 
la  canonizzazione  di  s.  Carlo  Borromeo  superò  tutte  quante  le  celebri 
canonizzazioni  ch'erano  state  dapprima^  e  fu  per  lunga  pezza  ai  po- 
steri ricordata  in  esempio.  Il  tempio  di  s.  Pietro  in  Vaticano  con  m- 
terna  sontuosa  amplissima  sostruzione  disposto  a  colonnati  ed  archi 
con  una  spesa  di  più  migliaia  di  scudi;  negli  intercolunni  tutto  all' in- 
torno^ di  sotto  agli  archi^  trent'otto  quadri  da  maestra  mano  dipinti  e 
rappresentanti  le  illustri  azioni  e  i  più  clamorosi  miracoli  di  s.  Carlo; 
lavonili  in  Milano  con  preziosissimi  ricami  in  oro  e  in  argento  i  para- 
menti d'altare  e  le  vesti  del  Papa;  messa  mano  ai  più  preziosi  broccati 
e  drappi  d'oro  e  d'argento  pei  baldacchini^  e  in  tutto  il  resto  una  gran- 
dezza e  magnificenza  da  potersi  imitare  ma  sovverchiare  non  mai. 
245.  Decise  il  Papa  che  la  canonizzazione  sarebbe  celebrata  al  primo 
di  novembre^  nel  dì  d'Ognissanti^  onde  in  quel  giorno  medesimo  in  cui 
tutti  i  Santi  si  veneravano^  venisse  al  loro  numero  ascritto  e  per  la 
prima  volta  da  tutta  la  Chiesa  legalmente  venerato  quegli  pure  «  che 
era  stato  il  più  perfetto  imitatore  dei  Santi  ».  Ed  è  mirabile  a  dirsi 
quanto  sia  stato  in  que'  giorni  il  concorso  de'  popoli  che  d'ogni  parte 
d'Italia  affluivano  a  Roma.  —  Gratificò  alla  devota  loro  aspettazione  il 
Sommo  Pontefice^  compiendo  la  solenne  funzione  colla  maggiore 
pompa  che  mai  si  potesse  fra  il  giubilo  e  l'applauso  di  tutti^  piena- 
mente osservate  le  cerimonie  prescritte  dal  rituale  Romano^  per 
istanza  fattane  dal  cardinale  Taverna^  a  cui  principalmente  sì  dovette 
l'esito  felice  di  tutta  la  causa.  E  il  giorno  dedicato  a  festeggiare  la 
memoria  di  s.  Carlo  fu  il  quarto  di  novembre  così  per  quello  come 
per  gli  anni  avvenire^  e  il  cullo  da  tributargli  fu  definito  «  Quello 
essere  che  si  conviene  ad  un  Pontefice  confessore  ». 
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DISSERTAZIONE    PRIMA. 

L8  SCUtll  BSUA  BtTTIIIIl  CMSTIANL 


Allo  scapo  di  far  ben  conoscere  questa  ulilissima  tra  le  istituzioni  di 
5.  Carlo,  credo  che  nulla  possa  meglio^ giovare  che  il  riprodurre  le  seguenti 
RillessBODi  di  un  anonimo^  ma  certamente  dottissimo  e  piissimo  sacerdote 
della  nostra  diocesi  del  secolo  scorso,  e  che  trovo  manoscritte  nell'Archivio 
Areivesfcovile  (^\  Reputo  opportunissima  cosa  il  metterle  in  luce,  anche  per- 
ehè  mi  sembra  che  esse  abbiano  tuttora  vera  importanza  di  attualità. 

RIFLESSIONI 

tchdsuti  ad  una  nuova  sistemazione  dell'instituto  delle  dottrine  cristiane 

DELLA   diocesi  DI   MILANO. 

1789 
DEL  P.  F.  P.  (2). 

Ettkm  Mediolanensis  tot  tantisque  est  aucta  disciplinm  instUutis,  tot 
exeulta  doctrime  omamentis,  ut  nihil  fere  riobis  superesse  videatur^  nist 
ut  qwB  integra  sunty  conservemus,  gtuje  vero  collapsa  reslitmmus,  qum 
demum  minus  temporibus  congruunt,  aut  immutemus  aut  moderemur. 

Ex  Pastorali  praefìxa  Synod.  Dioc.  34,  an.  1650. 


PREFAZIONE. 

Ecco  alcane  riflessioni  dirette  ad  una  nuova  sistemazione  dell'institoto  delle 
dottrine  cristiane,  suggerite  da  uno  schietto  desiderio  della  conservazione  di 
un'opera,  di  cui  a  ragione  si  pregia  la  nostra  Chiesa,  ed  a  cui  non  si  può 
disputare  il  titolo  di  utile  ed  interessante.  Esse  sono  divise  coi^e  in  tre  parli. 

La  prima  mette  sottocchio  lo  stato  attuale  di  questo  instituto,  lo  confronta 
eoiroriginale  da  princìpio  stabilito^  ne  marca  la  deviazione,  e  indagando  le 
cagioni  che  vi  hanno  dato  la  spinta,  e  quelle  nuovamente  aggiunte,  per  le 
ftiali  minaccia  di  anche  più  sfigurarsi,  ne  cava  per  necessaria  conseguenza, 
^  il  mettervi  mano  a  ripararlo,  non  è  un  lasciarsi  trasportare  da  qualche 
genio  di  universal  riforma^  che  tanto  distingue  il  presente  secolo;  ma  un 

(i)  Nel  Tolume  91  della  sez.  XIY,  classe  II  dell'Archivio  detto  Spirituale  o  delle  Fisite, 
(3)  Mi  fu  dello  che  si  deU)ono  interpretare  queste  iniziali  per  Prete  Francesco  Paladini 
g&  famigltaTe  deU^ardvesoovo  Filippo  Yisconli,  e  morto  parroco  di  Yaprìo  nel  1814  circa. 
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pigliarsi  meritamente  a  cuore  quanto  non  soffre  essere  guardato  con  indir- 

ferenza  e  freddezza. 

La  seconda  parte  si  fa  ad  indagare  questo  riparo  già  conosciuto  neces- 
sario. Egli  deve  essere  proporzionato  alle  esigeiizc^  accomodato  alle  circo- 
stanze, il  meno  che  si  possa  esposto  a  contrasti^  il  più  atto  a  sostenere  le 
mire  dell'  importante  instituto.  Tutto  questo  forma  la  materia  che  trattasi  io 
questo  capo,  e  con  libertà  e  schiettezza  si  palesa  intomo  a  tutto  dò  la 
propria  opinione,  senza  arrogarsi  di  aver  dato  nel  segno. 

Nella  terza  parte  prendesi  in  considerazione  il  complesso  tutto  delle 
dottrine;  cercasi  se  questo  ammetta  e  voglia  una  sopraintendenza  m  per- 
sonale che  delegata  per  parte  del  Vescovo:  si  va  più  oltre,  e  si  cerca  qoal 
debba  essere  questa  sopraintendenza  ^  e  di  quali  persone  composta,  ed  t 
quali  atti  ristretta;  e  qui  pure  opinando  liberamente,  si  manifesta  il  ripiego, 
che  pare  a  tutti  preferibile,  qualora  il  corpo  che  costituiva  per  lo  passato 
questa  stessa  sopraintendenza,  non  abbia  a  ritornare  nella  primitiva  attiviti 

Tal  è  in  breve  il  soggetto  di  queste  riflessioni,  le  quali  se  poi  l'abbino 
o  no  bastantemente  esaurito ,  sarà  il  giudicarlo ,  di  chi  avrà  la  pazienza 
d'intraprenderne  la  lettura.  Prima  però  di  entrare  in  materia  gioverà  pre- 
mettere alcune  avvertenze,  le  quali  renderanno  anche  ragione  del  metodo, 
che  nello  stenderle  si  è  creduto  doversi  osservare,  e  di  alcuni  altri  particolari, 
intorno  ai  quali  forse  alcuno  chieder  potrebbe:  perchè  mai  si  è  fatto  cosi? 

E  in  primo  luogo  parrà  forse  o  stranezza  o  superfluità,  che  in  trattando 
le  indicate  materie,  siansi  frammischiati  alcuni  tratti  da  controversista,  pro- 
ponendo obiezioni^  e  facendosi  a  scioglierle,  sino  a  figurarsi  il  nimico,  ove 
nemmen  forse  si  trova.  Ma  prego  a  riflettere^  chiunque  cosi  giudicasse,  come 
il  far  ciò  diveniva  indispensabile,  dacché  preso  t'impegno  d'ingenuamente 
e  individualmente  dettagliare  quanto  pareva  poter  convenire  al  necessario 
riparo^  ragion  voleva,  che  si  ricercasse  insieme  di  liberarlo,  per  quanto 
era  possibile^  da  quelle  opposizioni,  colle  quali,  o  reali  o  chimeriche,  si 
prevedeva  potersi  insorgere  a  combatterne  lo  stabilimento.  Lungi  pertanto 
dal  pentirsi  di  aver  tenuta  si  fatta  strada,  vorrebbesi  anzi  averci  veduto  si 
accuratamente,  come  altri  certo  vedrà;  in  ogni  modo  poi^  ove  manchi  il 
vanto  di  aver  conseguito  l'intento,  non  mancherà  qaetlo  di  nulla  aver  ta- 
ciuto per  attaccamento  alla  propria  opinione,  o  per  colpevole  dissimulazione. 

In  secondo  luogo  si  vedrà,  più  di  una  volta  essersi  fatto  apologista  deDe 
instituzioni  delle  dottrine,  lavorate  già  da  s.  Carlo,  e  dello  spirito  con  coi 
le  ha  animate  (a).  Un  tal  tributo  era  dovuto  alla  verità.  Gli  stabilimenti 
umani^  siano  quanto  si  voglia  formati  a  perfezione,  decfinano  pur  troppo 

(a)  L^instituto  delle  dottrine  ha  il  suo  cominciameiito  dao  dal  i  537,  e  tosto  furoo  &ttf 
regole  pel  loro  buon  governo;  queste  però  non  sì  attendono,  ma  quelle  pubblicate  in  coose- 
segueoza  del  Prov.  TI,  celeb.  il  1569. 
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ioevitabilmeiite  per  quelle  fatali  cagioni^  che  vanno  ognora  indivise  dal  cor-* 
rer  degli  anni.  Potranno  adunque  di  tempo  in  tempo  migliorarsi^  e  ai  me- 
riteranno con  ragione  sì  fatta  attenzione  .da  chi  aver  deve  a  cuore  il  con- 
servarli; ifla  il  farsi  giudice^  ed  il  tacciar  la  mente  di  chi  ne  fu  l'autore^  e 
per  essi  godette  universale  e  costante  approvazione^  è  una  libertà  che  non 
sarà  mai  commendata;  e  se  di  più  si  fa  senza  bastante  fondamento^  è  una 
temerità  insopportabile;  non  diventando  necessario  il  riparo^  perchè  sia 
stato  più  o  meno  illuminato  chi  ha  introdotto  lo  stabilimento^  ma  bensì 
dall'esser  lo  stabilimento  più  o  men  difettoso. 

Né  già  per  questo  intendesi  dichiararsi  di  quanto  hanno  i  maggiori  tra- 
mandato a  segno  patrocinatore^  che  indistintamente  si  disapprovi  il  deviarne 
per  poco^  anche  quando  la  ragione  il  persuade  e  la  necessità  il  richiede; 
questo  solo  anzi^  come  vedrassi^  forma  la  base  dell'ideata  sistemazione,  Tac- 
comodarne  cioè  la  convenienza  alle  correnti  circostanze. 

La  mancanza  di  questa  convenienza  ne  avrebbe  fatta  fino  dal  principio 
difettosa  l'organizzazione^  ne  avrebbe  combattuto  lo  stabiUmento,  non  ne 
avrebbe  comportata  sino  a'  di  nostri  la  durazione;  e  forse  quest'è  il  prin- 
cipale^ anzi  l'unico  de' difetti,  che  ne  ha  ristretto  il  vantaggio. e  ce  la  rende 
meno  pregevole.  Cosi  i  più  giudiziosi  stabilimenti  ecclesiastici  sono  andati 
a  poco  a  poco  mancando  a  segno  ^  che  non  soffrono  tampoco  il  pensiero 
di  ristabilirli.  Tolgasi  adunque,  giacché  si  può^  questa  discrepanza  dall'opera 
di  cui  parliamo,  ed  avrassi  con  ciò  a  lei  reso  il  più  importante  servizio. 

Da  questo  stesso  intenderassi  ancora  il  perchè,  potendo  facilmente  corredare 
la  trattazione  di  varii  punti  con  canoni,  decreti  e  costituzioni  ecclesiastiche, 
siasi  dò  fatto  si  parcamente  e  con  tal  contegno^  che  quasi  mai  si  citino  le 
straniere  cose;  e  delle  nostre  ristringasi  principalmente  alle  comprese  nel- 
VAcia  Mediolanensis  Ecelesim,  e  queste  ancora  più  portandole  in  calce  a  fog« 
già  di  note,  che  nel  corpo  quai  prìncipii  dai  quali  derivarsi  la  sistemazione. 

I  Concilii  si  provinciali  che  diocesani  in  detto  volume  compresi ,  costitui- 
scono senza  dubbio  la  più  preziosa  parte  delle  nostre  ecclesiastiche  leggi: 
leggi  universalmente  conosciute  per  saviissime  e  ripiene  dello  spirito  del- 
l'antica ecclesiastica  disciplina:  leggi  dalle  quali  le  Chiese  anche  da  noi  più 
lontane  credettero  poter  ricopiare  non  piccola  parte  de'  lodati  loro  stabili- 
menti. Oltreché  essendo  leggi  fatte  per  noi^  ci  appartengono  più  stretta- 
mente di  qualunque  altra,  e  deggion  essere  più  al  nostro  dosso.  Ora  non  Sa- 
rebbe stata  stranezza  di  pensare ,  se  trattandosi  di  riformare  un  instituto, 
che  è  tutto  nostro^  dalla  Gallica  Chiesa  o  da  altra  se  ne  fossero  scelte  le 
norme^  ommettendo  quelle  che  famigliari  sono  e  domestiche,  e  da  loro  stesse 
commendate  per  saggie?...  Ma  dirassi:  desse  non  sono  più  a' correnti  tempi 
accomodate....  E  per  questo  motivo  quasi  mai  sou  riportate  nel  decorso 
della  trattazione,  ove  sol  ragionando  si  è  parlato;  ma  sono  aggiunte  in 
margine^  dacché  parve  che  non  si  potesse  più  robustamente  convalidare  il 
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raziocinio^  che  far  in  modo  che  quanto  ragionando  mostraTasi  più  conve- 
nire alle  circostanze  de'  tempi  ^  si  vedesse  combinare  colle  provvidenze  da 
persone  di  ecclesiastica  disciplins^  intendentissime  già  meditate  e  fra  noi 
stessi  stabUite. 

Oltre  a  ciò  un  si  fatto  contegno  tornava  opportuno  ad  addolcire  gli  animi 
di  qoe'  che^  superstiziosi  veneratori  di  quanto  han  trovato  in  uso  a'  loro  di, 
sempre  gridan  piacòlo  ove  alcuna  cosa  se  ne  muti.  La  sobrietà  in  questa 
parte  è  troppo  commendabile  per  potersi  trascurare;  <pindi  non  il  capric- 
cio ed  il  fervore  di  un' immaginosa  fantasia^  ma  il  solo  bisogno  dettar  deve 
le  provvidenze  attemperate  alle  circostanze:  con  tutto  ciò  d'uopo  è  di  con- 
fessare^ che  non  è  tutto  nuovo  quanto  a  talun  pare  che  lo  sia^  e  che  spesso 
ciò  che  dicesi  novità^  non  è  che  il  ritornare  le  cose  all'antica^  cosi  che  meno 
si  crederebbe  per  nuovo,  se  più  si  sapesse  talvolta  di  vecchio. 

Io  mi  fermo  nel  sol  proposito  nostro  ;  e  dalla  esposta  citazione  de'  nostri 
Concilii  e  Sinodi,  più  dali'aver  tratto  tratto  riportate  le  istituzioni  stesse 
della  dottrina,  e  dettagliatane  la  primitiva  sistemazione,  quindi  la  deviazione 
e  gli  accrescimenti,  e  le  mutazioni  fatte  loro  di  mano  in  mano,  avrassi, 
credo,  come  veder  chiaro,  che  quanto  progettasi  di  mutazione  all'attuai  si- 
stema delle  scuole,  spesso  non  discorda  dalle  regole  stesse  più  venerande, 
spesso  non  ne  combatte  la  primitiva  istituzione;  in  una  parola  o  non  è 
novità,  0  se  lo  è,  è  tale  che  corrucciar  non  deve  chi  non  si  ferma  alla  gon 
teccia,  ma  il  midollo  sa  penetrar  delle  cose. 

Ecco  quanto  è  sembrato  doversi  avvertire  a  chiunque  prendesse  questi 
scritti  a  leggere.  Che  se  mai  si  chiedesse  perchè  nulla  aiavisi  frammischiato 
de'  diritti^  che  alla  pubblica  civile  Potestà  competonsi  intorno  a'  catechismii 
e  delle  parti  che  vi  può  e  vi  deve  talvolta  intromettere^  risponderò  schiet- 
tamente che  la  dilicata  trattazione  si  è  giudicata  del  tutto  aliena  dall'as- 
sunto preso. 

La  predicazione  del  Vangelo,  e  per  conseguenza  anche  il  catechismo  che 
ne  costituisce  parte^  è  un  deposito  a'  Vescovi  originariamente  e  principal- 
mente da  Cristo  raccomandato;  a  questi  incumbe  non  solo  l'amministra- 
zione di  un  tal  deposito,  ma  la  retta  e  fruttuosa  anmiinistrazione.  L'estrin- 
seco di  lei  regolamento  pertanto,  dato  pure  che  alla  civile  Potestà  spettar 
possa  ancora,  come  di  fatti  concorrer  vi  deve  e  darvi  mano,  non  dovrà 
mai  per  questo  sottrarsi  dalla  vescovil  vigilanza.  Tanto  persuade  la  buona 
ragione^  tanto  fan  vedere  i  fatti  costantemente  praticati  anche  in  que'  se- 
coli, che  voglionsi  posti  a  modello  de'  nostri  (à);  e  ciò  bastava  a  chi^  ristrettosi 
a  parlare  di  quanto  sul  regolamento  di  questa  cristiana  istruzione  ap- 
partiene alla  sacra  Potestà,  non  ha  mai  pensato  a  portar  oltre  le  sue  ri- 
flessioni. 

(a)  NeUa  terza  palle  di  questi  scrìtti  si  a^Tanno  le  prove  di  questa  asserzione. 
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CAPO    PRIMO. 
Stato  attuale  dell' Institnto  delle  Dottrine. 

Non  crederò  far  oltraggio  alla  grata  memoria  di  obi  ha  architettato  e 
posto  in  corso  Tinstituto  delle  dottrine^  e  di  qaanti  han  sin  ora  contri- 
buito a  sostenerlo^  se  facendomi  ad  esporre  l'attaale  stato  ^  stabilisco  qual 
fondamento^  che  esso  non  è  più  quale  da  principio  era  stato  sistemato. 
Questa  asserzione  di  fatto  vuol  per  altri  fatti  provarsi;  ed  io  mi  accingo 
tosto  a  porre  chicchessia  in  istato  di  giudicare^  se  abbia  o  no  traveduto 
avanzandola. 

L'Imtituto  delle  Dottrine  non  è  al  di  d'oggi 
quale  lo  ha  stabilito  s.  Carlo. 

Di  fatti  prendansi  le  instituzioni  della  dottrina  cristiana  stampate  fra  gli 
Atti  della  nostra  Chiesa,  ed  anche  separatamente,  e  postele  a  confronto  di 
quanto  oggidì  si  pratica  net  far  le  scuole,  si  dica  se  un  tale  instituto  non  è 
notabilmente  variato? 

S.  Carlo,  sistemando  le  compagnie  della  dottrina,  non  solo  si  era  prefisso  di 
rendere  ad  ogni  ceto  di  persone  facile  e  sicura  la  legittima  cristiana  istru- 
zione ;  più  esteso  nelle  sue  mire,  aveva  pensato  a  far  si  che  la  pratica  desse 
mano  agli  insegnamenti,  di  modo  che  di  pari  passo  si  imparassero  dai  fedeli 
i  doveri  di  cristiano,  e  se  ne  esercitassero  le  opere  («). 

Per  questo  le  scuole  della  dottrina  sono^  giusta  le  suddette  instituzioni, 
quasi  a  guisa  di  tante  religiose  comunità:  per  entrarvi  bisogna  esporne 
t'inchiesta  a  chi  ne  è  il  capo  (^)  per  esservi  arruolato,  si  ricercano  infor- 
mazioni intorno  la  qualità  del  personale,  deiruflicio,  della  professione  <<^). 
Ti  deve  precedere  un  noviziato  (d);  l'accettazione  si  ha  da  fare  con  pub- 
t)lica  formalità  <^)  ;  a  regolarle  vi  deve  essere  un  capo  ed  altri  uflSciali ,  gli 
uni  agli  altri  subordinati  (^).  Essendone  poi  lo  scopo,  giusta  il  detto  di  sopra, 

(a)  Le  institozìooi  qai  citate  sono  le  stampate  neWjicta  Medhlanensis  Ecclesics:  trattan- 
dosi di  rilevarne  lo  spinto,  con  cui  da  principio  furono  stabilite  le  scuole,  si  sono  trascelte 
queste  come  le  più  originarie,  li  sentimento  ultimamente  qui  espresso  è  tratto  dal  principio 
dei  cap.  n,  p.  I. 

(b)  Inst  p.  n,  cap.  XVIIL 
(e)  Ivi. 

(d)  Ivi. 

(e)  Ivi,  vedasi  ai^e  p.  I,  cap.  IL 

{J')  Inst.j  p.  I,  cap.  IV  e  Y  al  fine.  Vedi  anche  cap.  II:  //  quinto  meikzo^  ecc. 
Sala.  Dissertazioni,  eco,  2 
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nofi  solo  insegnare^  ma  esercitare  ancora  le  opere  di  buon  cristiano^  quindi 
si  vedono  prescritti  gli  atti  delle  pia  sode  virtù,  e  provveduti  i  mezzi  che 
ne  facilitano  l'esercizio.  Un  direttore  spirituale  che  ordinariamente  ascolti  le 
confessioni  de' componenti  ciascuna  scuola,  che  vi  celebri  la  Messa,  che  yì 
amministri  ne'  dati  giorni  la  comunione,  e  di  tempo  in  tempo  ne  riaccenda 
il  fervore  con  di  voti  ragionamenti  (^);  ufficiali  che  invigilino  a  correggerne 
i  difetti  (^),  alla  cura  degli  infermi  i^\  a  conservar  la  pace  fra'  confratelli 
e  col  prossimo  (^  ;  salutari  penitenze  a  sanamento  della  tiepidezza,  ad  eser- 
cizio di  mortificazione  (^);  in  una  parola  tutto  ciò  che  poteva  formare  uo 
religioso  regolare  instituto,  se  il  convitto  vi  si  eccettui,  ed  il  maggior  vin- 
colo per  le  osservanze. 

Ben  è  vero  che  questa  non  era  che  una  parte  della  grand'opera,  k  quale 
propriamente  non  apparteneva  che  a  quegli ^  che  dato  avevano  il  nome  per 
essere  ascritti  fra'  confratelli  di  tali  adunanze;  l'altra  toccante  l'istruzione 
era  aperta  a  chi  che  sia;  né  per  avervi  parte  vi  abbisognava  di  accettazione. 
Si  voleva,  è  vero^  che  gli  scolari  ripartiti  fossero  per  classi  e  per  mae- 
stri (f>;  che  questi  ne  tenessero  buon  conto  sino  a  notarne  le  mancanze;  e 
quegli  non  potessero  ad  arbitrio  di  una  in  altra  classe  andar  vagando  (s). 
Queste  savie  regole  però  non  tendevano  che  ad  assicurare  il  profitto  di  quanti 
intervenivano  alle  scuole,  ed  erano  più  provvidente  di  buon  governo  che  os- 
servanze d'instituto. 

Ecco  in  brevi  tratti  quell'opera  che  ha  sempre  riscossa  T ammirazione 
di  quanti  l' han  considerata  ;  che  fa  l'encomio  de'  nostri  maggiori  che  V  han 
sostenuta  con  tanto  calore,  e  che  sarà  in  ogni  età  la  misura  della  carità  e  della 
saviezza  di  chi  T  ha  architettata. 

Ora  di  essa  che  resta  a  noi  nel  sistema  corrente  delle  dottrine  ?  A  par- 
lar chiaro^  la  prima  parte  non  dura  più  che  di  apparenza;  il  sacerdote 
non  ha  che  il  peso  del  catechismo,  degli  ufficiali  quegli  soli  agiscono^  che 
servono  al  buon  ordine  dell'  istruzione.  Questa  sola  adunque  dura  presen- 
mente;  qui  si  riduce  il  tutto  del  corrente  sistema,  che  anche  in  questa 
parte  ha  variato  notabilmente. 

L'istruzione^  giusta  le  regole  di  s.  Carlo,  pare  consistesse  principal- 
mente nel  far  imparare  agli  scolari    quanto    contenevasi  nel  catechismo 

(^4)  P.  I,  cap.  in.  Vedi  anche  il  G)nc.  Prov.  Ili,  de  SchoUs  §  eisdem. 
(b)  P.  I,  cap.  VII,  delTjivvisatore. 
(e)  P.  I,  cap.  deWInfermiere,  • 
{d)  P.  I5  cap.  IX,  Jc*  Pacificatori, 

(e)  P.  IV,  cap.  n.  Il  secondo  mez%Oy  eca;  il  terzo  mezzo ^  ecc.;  cap.  FV,  del  Priore:  Fh- 
nito  Vesercizioy  ecc. 

(f)  P.  I5  cap.  X,  de*  Sopramaestri, 

(g)  Sopra  cap.  X:  Distinguano  tutti^  ecc.;  cap.  IV,  dd  Priore:  Seguirà  col  suo  nume" 
ro^  ecc.  5  cap.  X  :  Hahbinò  un  cartone^  ecc.  ;  cap.  XII. 
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stampato  (<>).  Questo  metodo  garantiva  per  una  parte  la  sicurezza  dell'  istru- 
zione^ giacché  comprese  nel  catechismo  materie  adattate  a'  piccoli  ed  a'  più 
grandi  ancora,  somministrava  a  tutti  il  conveniente  pascolo^  senza  lasciar 
adito  a  dottrine  meno  sicure,  arbitrarie  o  sospette;  altronde  dava  il  modo  con 
col  provvedere  tanti  maestri,  quanti  ne  richiedeva  il  numeroso  compartimento 
degli  scolari  in  tante  classi  W.  Anche  il  secolare  poteva  allora  abilmente 
ammaestrare;  e  pare  che  a  questi  principalmente  ne  supponesse  affidata  prin* 
cipalmenle  Tincumbenza,  in  quanto  che  di  sacerdoti  non  ne  ricerca  che  un 
solo,  ed  ove  pure  si  possa  avere  (^),  e  per  gli  ufficii  sopra  indicati. 

Qui  dunque  ancora  ha  variato  notabilmente  il  sistema.  L'insegnare  col 
libro  in  mano  si  è  continuamente  raccomandato,  ma  non  si  è  mai  costan- 
temente praticato.  Ora  il  maestro  spiega,  espone  e  tratta  le  materie  con 
quell'ordine  e  con  quella  estensione  che  più  gli  piace,  o  a  che  meglio  riesce. 
11  ritornar  le  cose  al  primitivo  rigore  nel  piano  delle  correnti  circostanze, 
non  è  si  facile,  dirò  anzi^  può  giudicarsi  impossibile.  Fra  poco  ne  additerò 
le  ragioni,  ove  abbia  io  posto  sott' occhio  le  conseguenze  funeste  di  una 
tal  variazione. 

La  parte  che  (U  tutte  le  altre  più  avesse  durato  nel  rigore  del  primitivo 
instituto,  quella  era  che  ora  solo  del  tutto  è  inoperosa,  quella  cioè  che 
componeva  la  generale  sopraintendenza  di  tutta  l'opera.  La  seconda  e  la 
terza  parte  delle  costituzioni  suddette  somministreranno  in  ogni  tempo 
materia  ad  un  giusto  elogio  di  chi  con  tanta  esattezza  e  zelo  ne  ha  sino 

(a)  Nel  cap.  XI,  p.  I,  si  dice,  spiegando  i  doveri  de'  maestri:  u  Siano  solleciti  in  in- 
n  segnarli  bene,  cioè  distintamente  senza  confondere,  senza  tagliare  o  mutare  le  parole 3 
«)  procorino  che  le  parole  che  insegnano,  siano  bene  intese,  ecc.  i).  Più  abbasso:  u  Procuri 
n  di  aver  sempre  alcuni  de^  suoi  cosi  bene  istrutti,  che  dimandato  da  quello  che  avrà 
1*  la  cura  della  disputa,  sappi  dessignarli . . . .  Babbi  cura  d**  insegnare  non  solamente  la  le- 
«  zione  corrente  nel  libretto  n.  Nel  cap.  Il:  u  Perchè  le  scuole  della  dottrina  cristiana  sono 
f>  iostìtuite  perchè  sUmpari  un  vero  vivere  cristiano,  che  consiste  in  alcune  cose  che  nel 
»  libretto  della  dottrina  cristiana  si  contengono  w.  Nel  cap.  XIV  de' Silenzieri  :  u  Quando 
»  vorranno  i  scolari  andare  fuora  di  scuola  per  qualche  bisogno,  i  silenzieri  abbino  cura  di 
n  ferii  lasciare  il  libretto  n.  Vedi  anche  il  cap.  XVII:  Ordine  di  far  Vopera^ 

(è)  Gli  scolari  y  dicesi  nel  cap.  XVII,  saranno  per  ordinario^  o^e  sia  hen  firmata  la 
scuola^  quattro  o  sei  per  maestro.  Dell'interrogatorio  o  catechbmo  adottato  da  s.  Carlo 
per  le  dotUine,  si  parlerà  di  proposito  nell'appendice  da  aggiungersi  a  questi  scritti. 

(e)  Parte  I,  cap.  IV,  del  Priore  :  **  Procuri  che  nella  scuola  dal  sacerdote,  o  altra  per- 
vi sona  ecclesiastica  approvata ,  sia  ampiamente  esplicata  la  dottrina  cristiana  in  forma  di 
n  esortazione  o  lezione  a  quelli  che  già  sanno  bene  il  libretto,  ecc.  ecc.  n  Vedi  anche  il 
capo  antecedente.  Nel  cap.  XVII  poi,  Moda  difir  Vopera^  dicesi:  uDopo  fatto  un  pezzo 
»  quest'esercizio  d'insegnare...  il  priore  darà  segno  col  campanello...  e  farà  l'orazione 
«  consueta  avanti  la  disputa;  poi  levatosi  col  pigliar  egli  e  gli  scolari  la  benedizione  dal 
9  sacerdote^  se  vi  sarà^  ecc.,  eoe.  1)  e  più  abbasso:  u  Dopo  si  farà  la  congrega  e  si  udirà 
«  l'esortazione,  quando  vi  sia  il  sacerdote  che  laficcta  v>. 
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al  fioe  sostenuta  l'osservanza.  Che  se  non  di  meno  Tinstituto  delle  dot- 
trine ha  si  notabilmente  variato^  come  mostrato  lo  abbiamo^  tanto  è  lungi 
che  ciò  cader  debba  a  rimprovero  di  chi  si  gelosamente  ne  custodiva  il 
deposito^  che  anzi  per  questo  stesso  confessar  devesi  che  la  variazione  fu 
principalmente  opera  del  tempo  e  della  mutazione  delle  circostanze,  onde 
le  cose  piegarono  a  poco  a  poco^  né  fu  sempre^  siccome  dell'umana  fiac- 
chezza il  conservarle  nel  primitivo  stato  ^  cosi  della  più  misurata  pra* 
denza  il  tentare  di  ritornarvele. 

§  2. 

A  quali  cagioni  debbasi  principalmente  attribuire  l*  esposta  mutazione 
neW  Imtituto  delle  Dottrine. 

E  che  debbasi  cosi  giudicare  ^  basta  internarsi  per  poco  nella  natura 
de'  tempi  che  decorsero  dallo  stabilimento  di  lui^  e  far  riflesso  alle  instituzioni 
di  pietà  in  appresso  introdotte,  e  si  vedrà  chiaro,  che  per  una  necessaria 
conseguenza  cessar  doveva  quella  parte  dell' instituto  delle  dottrine,  che 
risguardava  l'esercizio  deUe  opere  di  pietà  e  di  religione.  Queste  instituzioni 
sono:  X.^  gli  oratorii  cosi  detti  segreti,  opera  del  cardinale  arcivescovo 
Federico  Borromeo,  aperti  per  la  gioventù  d'ogni  condizione  in  assai  buon 
numero,  de'  quali  alcuni  furono  destinati  anche  per  gli  ammogliati  (°).  In  se- 
condo luogo  le  varie  congregazioni  e  pie  adunanze  di  uomini  e  di  donne, 
erette  e  moltiplicate  in  seguilo  per  religioso  trattenimento  ne'  giorni  fe- 
stivi. 3.^  Le  confraternite  de'  Disciplini  cresciute  anche  queste  in  seguito 
e  moltiplicate. 

Lo  scopo  di  tutte  queste  instituzioni  era  appunto  l'inteso  già  da  s.  Carlo 
nell'erezione  della  dottrina  cristiana,  in  quella  parte  che  l'esercizio  riguar- 
dava delle  opere  (^).  U  concorso  adunque  che  a  queste  si  fece ,  dovette 
diminuire  quello  alle  dottrine;  e  queste  per  necessità  ebbero  a  restrin- 
gersi all'istruzione,  che  era  la  parte  che  si  lasciava  ancora  intatta,  né  i 
superiori  avevano  motivo  per  opporsi  a  questo  deviamento,  dacché  lo 
stesso  fine  vedevano  ottenersi  per  altri  mezzi  egualmente  plausibili.  Sono 

(a)  Quello  di  Campo  Santo  fu  il  primo  fra  gli  oratorii  segreti:  nel  1607  ne  aperse  al- 
tri sette,  nel  1620  aggiunse  Poratorio  di  s.  Giosefo  pe^  maritati^  nel  1626  quello  de^  gio- 
vani mercanti.  Rivola,  Fìta  del  Card,  Fed. 

(b)  Gli  oratorii  così  detti  segreti  appartenevano  sì  strettamente  alle  dottrine,  che  il  primo 
di  essi  fu  instituito  appunto  per  mettere  in  coi'so  la  dottrina  del  cardinal  Bellarmino.  Rivola, 
lib.  in,  cap.  XX  e  XXXL  F'itOj  ecc.,  ecc.  Gli  esercizii  poi  di  pietà  in  essi  introdotti  avevano 
tutta  la  relazione  agli  intesi  già  da  $.  Carlo  nell^  instituto  delle  dottrine.  Inoltre  tutti  di- 
pendevano dallo  stesso  Prior  Genei*ale;  e  da  essi  principalmente  si  assortivano  gli  opemrii 
delle  slesse  dottrine. 
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persuaso  che  gli  atti  della  dottrina  presenteranno  delle  prove  a  questa  mia 
congettura  («>. 

Ma  e  d'onde  si  deriverà  la  mutazione  che  prese  ^  come  mostrato  abbiamo, 
anche  l'altra  parte  dell' instituto  a  noi  sola  tramandata^  e  che  riguarda  il 
modo  di  fare  il  catechismo?...  La  cosa  va  presa  per  un  altro  verso,  e  l'in- 
dagarne qui  pure  le  cause  non  sarà  superfluo,  poiché  ci  aprirà  la  strada  a 
vedere  se  possa  o  no  sperarsi  di  restituirlo  alla  sua  integrità^  e  quale  sia  il 
riparo  che  più  le  convenga. 

La  divisione  molteplice  delle  classi  quale  volevasi  dall' instituzione^  giusta 
l'età  e  la  capacità  degli  scolari,  era  ottima;  il  ripartire  questi  scolari  in  altre 
minori  divisioni  per  ciascuna  delle  classi  (^\  così  che  non  più  ne  toccasse 
per  maestro^  di  quanti  utilmente  potesse  esercitare,  era  lodevole;  il  fare  che 
il  maestro  avesse  la  nota  degli  scolari  a  lui  affidati ,  e  ne  dovesse  al  fine 
della  scuola  accusare  le  mancanze  a'  superiori,  e  quindi  indagarne  il  motivo 
da'  genitori  e  da'  maggiori  di  casa  (<^);  il  vincolare  gli  scolari  alla  classe  ed 
al  maestro  loro  assegnato^  di  modo  che  non  potessero  variare  a  capriccio  ed 
andare  d'una  in  altra  classe  vagando  <^^  ;  il  far  finalmente  che  lo  scolaro  im- 
parasse la  lezione  a  casa  ed  il  maestro  gliela  facesse  recitare  venuto  alla 
scuola  (0  ^  era  il  tutto  che  far  si  potesse  per  assicurare  la  buona  istru^ 
zìoue;  ma  an  tal  sistema  richiedeva  troppo  per  durar  sempre  egualmente  in 
vigore. 

L'intervento  alla  dottrina^  quantunque  di  necessità  alla  comune  de'  fedeli 
per  erudirsi  nella  religione  che  professa,  sarà  sempre  da  molti  tenuto  come  di 
soprarogazione^  a  cui  si  possa  supplire  per  altra  strada;  non  sarà  sì  facile 
poi^  che  molti  vadin  persuasi  dell'importanza  d'intervenirvi  sempre  nel  luogo 
scelto  una  volta ,  ed  in  quel  compartimento  a  cui  fu  assegnato ,  massime 
nella  città,  ove  la  moltiplicità  delle  dottrine  presenta  maggior  ansa  al  cam- 
biamento. L'insegnare^  benché  opera  di  gran  merito^  é  sempre  un  peso  da 
cai  i  meno  fervorosi  cercheranno  ognora  esimersi ,  e  eh?  se  1'  ha  addos- 
sato^ potrà  sì  con  efficaci  insinuazioni  impegnarsi  a  sostenerlo  costante- 
mente, non  si  potrà  mai  obbligarvelo  ;  e  l'importanza  poi  di  farlo  sotto 
certe  leggi  e  legati  ad  un  determinato  metodo  ^f),  sarà  sempre  difficile  il 

(a)  Una  conferma  di  questa  congettura  può  cavarsi  dal  modo  da  osservcursi  nel  far  la 
fcuoìa^ecc.  colle  aggiunte  del  cardinal  Federico,  che  va  stampato  coìT  Interrogatorio,  Ivi  • 
non  si  parla  più  del  sacerdote  che  confessi,  che  comunichi,  che  dica  la  Messa  pe^  con- 
Stelli  e  che  li  trattenghi  col  discorso  dopo  la  comunione:  cose  tutte  che  costantemente 
si  praticarono  negli  oratorìi  segreti. 

{b)  InsL ,  p.  I,  cap.  X  e  XI. 

(e)  Ivi,  cap.  XIL 

(d)  Ivi,  cap.  X. 

(e)  Ivi,  cap.  XII. 

(/)  Nel  cap.  X,  p.  I,  delTqfficio  de*  Sopramaestri  ^  si  dice:  w  Abbiano  cui-a  che  gli 
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persuaderla  a  segno  a  chi  lo  fa  per  elezione^  che  molti  noi  voglian  fare  di- 
versamente. 

Avute  queste  considerazioni^  chi  mai  non  avrebbe  garantito  stabilmente  il 
concorso  degli  scolari  sotto  i  vincoli  sopra  esposti  ?  il  numero  dei  maestri 
corrispondente  sempre  al  bisogno?  la  costante  osservanza  del  metodo  7  la 
perfetta  subordinazione  alle  leggi?  Il  procurare  queste  ultime  con  troppo 
zelo  in  cambio  di  aiutar  l'opera^  ne  avrebbe  disviato  più  facilmente  i  coo- 
peratori. La  persuasione  e  l'esortazione  anche  più  calorosa  avranno  fona 
presso  molti,  non  l'avranno  mai  presso  tutti.  Ecco  le  strade  per  le  quali  mi 
figuro  ragionando,  siasi  insensibilmente  introdotta  la  varietà  esposta,  essendo 
per  altra  parte  proprio  del  tempo  l'andare  a  poco  a  poco  raffreddando  il 
fervore,  con  cui  certi  stabilimenti  si  sostengono  ne'  loro  cominciamentL 
Come  opporvisi  efficacemente?  Come  impedire  che  prendesse  piede?  L'istru- 
zione del  fedele  è  troppo  importante  per  non  essere  procurata  per  ogni 
modo  possibile;  era  dunque  meglio  aver  concorrenti  alle  scuole  regolati  in 
qualche  maniera,  che  per  soverchio  zelo  di  regola  distornarne  il  concorso; 
e  per  la  stessa  ragione  dovevasi  piuttosto  tollerare  deviazione  dal  metodo 
in  chi  insegnava,  che  mancanza  di  soggetti  che  insegnassero.  Ecco  un  altro 
tratto  di  giusta  apologia  al  corpo  che  ne  formò  per  tanto  tempo  la  so- 
praintendenza. 

Ma  vuoisi  aggiungere  una  parola  sul  particolare  degli  ecclesiastici^  de'  qoali 
se  un  solo  pare  si  ricercasse  in  ciascuna  scuola  dalla  lettera  delle  costitu- 
zioni in  vigore  de'  decreti  anche  di  Concili!  provinciali,  né  pur  uno  doveva 
lasciare  dal  dar  mano  in  questo  esercizio  al  proprio  parroco  <°). 

Questi  decreti  le  tante  volte  replicati  ben  fan  comprendere  il  bisogno, 
che  si  senti  in  ogni  tempo  di  abili  maestri;  se  non  si  volesse  dire,  che  av- 
viatisi anche  gli  adulti  alle  scuole  di  dottrina,  né  convenendo  a  questi, 
massime  se  non  sapevano  leggere,  il  catechismo  col  metodo  di  sopra  esposto, 
si  obbligasse  giustamente  quindi  il  concorso  degli  ecclesiastici,  per  cosi  prov- 
vedere ad  ogni  ceto  di  persone  ^^).  Comunque  però  sia  la  cosa,  parmida 
questo  stesso  un'altra  strada  potere  a  ragione  indicare,  per  la  quale  s'in- 
troducesse la  varietà  di  cui  parliamo^  nel  metodo  prescritto  dell'insegnare 
Gli  ecclesiastici  per  dovere  di  stato  più  avanzati  in  materie  ecclesiastiche, 
introdotti  nelle  classi  a  parlare    a   persone  adulte ,  non   dovevano  certo 

t»  maestri  osservino  un  istesso  modo  d^osegnare,  die  sarà  quello ,  che  tutta  la  cooop- 
t)  gnia  miiversalmente  tiene  in  tutte  le  scuole,  né  introduchino  nuovo  modo  d^ insegnare 
t»  senza  saputa  del  Prior  Grenerale  et  consenso  et  approbazione  del  re  ver.*  Vescovo  ». 

(a)  Prov.  IV,  lit.  De  doctr.  Christiana^  §  CìericL  Dioec.  IV,  Decr.  V,  §  SacerJotet. 
Dioec.  XI,  §  Quicumque  sacerdotes,  ecc.,  ecc. 

(b)  Nel  Prov.  VII,  essendosi  comandata  l'erezione  delle  scuole  di  Bellarmino,  si  aggiunse: 
tt  Ubi  Illa  eadem  capita  ab  alìquo  idoneo  sacerdote  fusius  expUcentur  n.  De  doctr,  Chri- 
stiana. Vedasi  anche  il  cap.  IV  della  p.  I  delle  Instru%\onL 
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restringersi  all'esercizio  di  far  recitare  la  lezione,  dacché  i  loro  scolari  non 
erano  tampoco  alla  portata  di  volerlo^  o  di  poterlo  fare.  Ecco  adunque  in* 
tradotta  una  spiegazione  catechistica  più  libera^  e  che  fuori  usciva  dai 
confini  prescritti  dal  metodo.  Né  dico  già  per  questo  da  riprovarsi;  che 
anzi  fatta  da  soggetti  abili^  e  regolata  con  senno,  costituirà  sempre  il  mezzo 
più  conducente,  perchè  si  penetri  oltre  la  lettera  del  catechismo,  e  Tistru-» 
zione  diventi  pratica  e  profittevole.  Eppure  tosto  che  uno  incominciava  a 
spiegare  con  libertà,  né  più  dietro  la  scorta  del  libro,  qual  cosa  più  facile 
che  da  quelli  ancora  venisse  imitato,  ai  quali  l'attenersi  al  metodo  servil- 
mente del  catechismo  era  di  necessità,  affinché  men  sicura'  e  retta  non 
diventasse  F  istruzione  del  fedele.  Chi  aveva  in  tal  caso  a  farsi  giudice 
dell'altrui  capacità,  sicché  uno  non  battesse  la  strada  tenuta  dall'altro? 
E  se  pur  vi  era,  si  poteva  egli  effettuare  senza  offenderlo,  ed  allonta- 
narlo dal  dar  mano  a  quell'opera,  a  cui  ciò  nondimeno  riusciva  di  gio- 
vamento? Per  poco  che  si  attribuisca  alla  naturale  inclinazione  dell'uomo 
a  figurare,  a  me  pare  di  veder  chiaro,  come  quindi  a  poco  a  poco  non 
solo  agli  ecclesiastici,  ma  ancora  ai  secolari  diventar  dovesse  sì  univer- 
sale il  fare  nelle  classi  il  catechismo  da  cattedratici,  che  si  avesse  a  te- 
nere per  incapacità  ed  ignoranza  U  praticare  diversamente,  come  lo  è  pur 
troppo  a'  giorni  nostri. 

§  3. 
h 
Conseguenze  dell' esposta  mutazione  neW  InsiUuto  delle  DoUrine. 

Ora,  da  tutto  ciò  che  ne  doveva  avvenire?  Egli  é  ben  facile  l'immagi- 
narselo. La  perfezione  di  un  esterna,  se  non  ammette  parte  che  possa  dirsi 
superflua  ed  oziosa,  non  soffre  tampoco  essere  alterata,  senza  che  tutto  se  ne 
risenti  lo  sviluppo  di  sua  organizzazione. 

Già  sopra  si  è  dimostrato  che  le  introdotte  instituzioni  di  pietà,  ed 
il  loro  moltiplicarsi,  dovevano  ristringere  le  dottrine  [alla  sola  parte 
istruttiva;  e  ciò  appunto  é  confermato  dal  fatto,  né  su  d'altro  si  aggirano 
le  dottrine  al  di  d'oggi  Che  se  ancora  conservano  il  numero  stesso  degli 
oflicialij  e  la  stessa  qualità  e  distinzione  di  officii  loro  da  principio  asse- 
gnati, giusta  la  vastità  della  primitiva  sistemazione,  forza  é  del  pari  con- 
fessare, che  di  questi  molti  non  durano  che  di  nome.  A  che  di  fatti  si 
riducono  le  incumbenze  del  cancelliere,  de'  pacificatori,  del  capo  infermiere 
e  loro  compagni?  Se  si  riscontreranno  gli  obblighi  loro,  quali  sono  nelle 
regole  di  s.  Carlo,  con  quanto  si  pratica  in  oggi,  si  vedrà  chiaro  che  la 
parte  che  ancora  ne  adempiono^  è  la  minore  di  quanto  è  prescritto,  e  che 
non  vi  è  nemmen  luogo  a  farsi  di  più,  dacché  la  dottrina  non  ha  ora  altro 
scopo  che  l'istruire  nel  catechismo. 


Digitized  by 


Google 


^6 

Ma  questa  istruzione  come  si  pratica?  su  qual  piede  cammina?  svinco* 
lata  da  quei  ritegni  che  la  facevano  retta  e  sicura^  diventa  per  tutti  libera,  ed 
abbandonata  per  cosi  dire  alla  capacità  di  chicchessia^  può  egli  dirsi  che  si 
eseguisca  in  quella  miglior  maniera  che  pur  si  dovrebbe  fare?  Sarà  sempre 
commendabile  l'operosa  carità  di  tanti  idonei  soggetti  ^  che  con  ogni  lode 
in  essa  si  affaticano;  e  se  tutti  fossero  dello  stesso  calibro^  potrebbesi  ben 
viver  tranquilli  su  questo  particolare.  Ma  il  copioso  numero  delle  classi  ^ 
quale  oggi  ancora  si  osserva^  formerà  in  ogni  tempo  un'  esigenza  di  sog- 
getti per  coprirle^  maggiore  di  quanti  idonei  si  possono  calcolare;  e  qua- 
lunque più  efficace  mezzo  vi  adoperi  la  vigilanza  del  superiore^  non  si  riu- 
scirà mai  a  farveli  tutti  impiegare  o  ad  impegnarveli  costantemente,  li  men 
capace^  il  secolare^  la  femmina  ancora  vi  potevano  aver  luogo  sicuramente^ 
insino  a  tanto  che  il  catechismo  fra  le  mani  somministrava  e  prescriveva  le 
domande  e  le  risposte;,  colle  quali  esercitare  ed  erudire  la  loro  udienza; 
ma  diventato  il  libro  carattere  d'insufficienza^  la  buona  volontà  e  la  pia 
intenzione  non  bastano  più  ad  acquietare  chi  vegliar  deve  alla  sicura  istru- 
zione del  fedele.  Non  è  di  fatti  non  raro  il  caso^  in  cui  il  catechismo  che 
si  fa  nelle  classi^  addossato  ad  un  chierico  non  de'  più  capaci^  ad  un  se- 
colare dabbene,  ad  una  donna  anche  delle  più  esercitate  nell'insegnare^  tutto 
si  aggira  fra  racconti  divoti  e  fra  materie  del  tutto  disparate  da  quanto 
dovrebbesi  trattare  ?  Ma  diasi  che  ciò  non  segua  che  per  difetto  di  pochi  : 
l'esporre  i  dogmi  più  venerandi  di  nostra  religione^  il  parlare  de' più  au- 
gusti misteri^  ed  il  farlo  con  quella  convenienza  e  con  quel  riguardo  che 
ricerca  il  soggetto,  ed  esigono  il  bisogno  e  la  capacità  di  chi  ascolta^  non 
è  certamente  impresa  a  cui  cimentar  si  possa  indistintamente  chicchessia, 
quando  non  soffrasi  tenere  una  strada  che  metta  al  sicuro  di  non  urtare  in  in- 
ciampo. Aggiungasi  la  sposizione  della  legge  e  de'  sacramenti,  che  compongono 
quella  parte  pratica  d'istruzione,  che  è  della  maggior  necessità  ;  potrà  ella 
supporsi  fatta  a  dovere  da  chi  vi  si  impegna  senz'altra  legge  che  la  buona 
sua  intenzione,  e  senz'altro  corredo^  che  di  aver  letto  previamente  qualche 
libro  che  ne  tratta,  e  chi  sa  quale?  e  come  siasi  inteso?  e  se  pur  questo  si  è 
fatto^  e  se  fattosi^  non  se  ne  sfigura  nel  ripeterlo  il  dottrinale?  Voglio  sop- 
porre che  il  fatto  smentisca  questa  apprensione;  almeno  non  mi  si  potrà 
negare  che  l'apprensione  abbia  il  suo  fondamento.  Che  se  poi  fosse  confer- 
mata dall'esperienza^  non  avrassi  in  allora  a  riconoscere  questo  stesso  per 
un  effetto  della  variazione  introdottasi  nel  metodo  d'insegnare  il  catechismo? 

Qui  però  non  finiscono  le  conseguenze  che  derivar  dovevano  da  un  tal  cam- 
biamento. Se  sciolti  i  legami^  che  assicuravano  l'istruzione,  doveva  questa 
diventare  incerta^  rotti  i  vincoli^  che  stringevano  il  maestro  alla  classe  a 
lui  affidata,  e  gli  scolari  al  maestro  assegnato^  si  aveva  a  minorare  altresì  il 
frutto ,  che  da  una  istruzione  anche  saviamente  regolata  ed  eseguita  eoo 
lode  giovava  sperare. 
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Già  si  è  notato  di  sopra  quant'era  diflicile  che  sempre  durasse  Tafflaenza 
de' maestri^  quale  ricbiedevasi  dalla  vastità  dell'idea^  colla  quale  erasi 
sisteoiato  il  [»aao  delle  dottrioe.  Or  posto  che  questo  timore  si  avverasse, 
che  DO  doveva  egli  avvenire?  Che  ritenendosi  cioè  la  distribusione  ed  il 
compartimento  delle  classi,  e  de'  varii  ordini  per  ciascuna  di  esse,  or 
questa,  or  quella  restasse  scoperta;  ed  In  tal  caso,  quando  non  fosse 
pronto  il  supplemento,  o  gli  scolari  rhnanessero  senza  istruzione,  o  si 
dovessero  confondere  con  quelli  della  vicina  classe;  il  primo  ripiego  non 
sarà  mai  giudicato  il  più  espediente,  massime  quando  le  mancanze  del  mae- 
stro si  suppongano  frequenti;  il  secoudo  sarebbe  stato  il  più  opportuno, 
aUorchè,  giusta  il  prescritto  dalle  regole,  in  tutte  le  classi  si  fosse  insegnato 
lo  stesso,  e  collo  stesso  metodo  H  Ma  deviatosi  anche  da  questo,  il  mu* 
tare  firequentemente  la  classe  allo  scolaro  è  un  &r  si,  che  impari  qualche 
cosa,  non  mai  però  con  ordine  e  per  quella  successiva  serie  d'istruzione, 
che  sola  può  formarne  il  sodo  e  vero  profitto. 

Aggiungasi  ora  a  questo  riflesso,  quanto  poi  diventar  doveva  più  fre^ 
qaente  il  mutar  classe  per  parte  dello  scolaro,  tosto  che  anche  questi  si  fosse 
tolto  dai  vincoli  che  lo  stringevano  sempre  allo  stesso  maestro.  Non  diventava 
ovvio  il  caso,  in  cui  un  maestro  costante  a  frequentare  lo  stesso  circolo  si  ve» 
desse  circondato  di  sempre  nuovi  scolari  7  Se  in  questi  tratti  abbia  dipinto'  dò 
che  poteva  avvenire»  o  ciò  che  succede  di  fatti,  altri  il  giudichi;  io  mi  acconten- 
terò di  dire^  che  se  questi  disordini  potevano  una  volta  aversi  come  possibili  ad 
introdursi,  ora  giudicar  devonsi  inevitabili  per  l'aggiunta  di  nuove  cagioni  in 
questi  ultinni  tempi  sopravvenute,  se  pure  loro  non  si  o[^ne  l'opportuno 
riparo. 

§4. 

Nuove  cagioni  che  portano  a  maggior  decadimento 
VIn$tituto  delle  Dottrine. 

Queste  cagioni  sono:  i.^  il  minoramento  dd  clero;  2.^  l'inoperosità  in 
coi  si  trova  il  corpo,  che  costituiva  la  generale  sopraintendenza  dell'insti* 
tato.  Svolgiamo  l'una  e  l'altra. 

Che  il  dero  siasi  in  vigore  delle  recenti  sistemazioni  notabilmente  dimi* 
unito,  è  un  fatto  si  evidente  che  non  ammette  esser  provato.  Quel  che  im«> 
porta  considerare  si  è,  che  questa  diminuzione  procedente  da  uno  stabile 
sistema  dalla  pubblica  autorità  garantito  (*>,  è  di  tal  natura  che  non  lascia 

{a)  Vedi  Modo  da  ossers^arsi  nel  far  la  dottrina  colle  aggiunte  del  card.  ardv.  Fede- 
rico, che  Ya  unito  sSP Interrogatorio^  num.  13. 

(*)  Poco  tempo  prima  che  fossero  scritte  queste  riflessioni,  era  slato  formato  il  seminario  di 
Pavia,  e  qui  sob  residuala  la  casa  d<^i  Ordinandi 
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kMgo  a  formarsene  calcoli  più  vantaggiosi  in  futaro^  che  ne  promettano 
notabile  accrescimento:  il  che  posto^  se  in  passato  fra  fafflaeBza  di  soggetti, 
non  riuscivano  il  rigor  de'  canoni  e  la  vigilanza^  anzi  lo  stimolo  de'  superiori 
a  fornirne  tanti,  quanti  ne  avrebbe  richiesti  il  comodo  e  ben  regolato  ser- 
vizio del  popolo^  che  avrassi  mai  a  congetturare  sia  per  avvenire  in  fatoro 
nella  supposizione  dello  stesso  bisogno  esteso,  vasto,  moltiplicato? 

So  benissimo  la  risposta  che  facilmente  sarà  data:  potersi  cioè  più  cai* 
colare  su  dugento  soggetti  tutti  abili^  tutti  attivi,  tutti  determiuati  per 
ispirito  di  vocazione,  per  legge  d'instituto,  e  per  ogni  altro  efficace  mezzo 
a  dar  mano  al  servizio  della  Chiesa,  per  conseguenza  all'istruzione  del  fe- 
dele, a  formar  i  quali  tendono  i  novelli  stabilimenti;  che  su  qualtroceato 
0  seicento^  de'  quali  una  parte  non  voglia  prestarsi ,  né  possa  ottenersi  che 
il  faccia,  dall'altra  il  minore  numero  sia  de' capaci  a  farlo  qnal  si  conviene. 
Questa  risposta  non  ammette  replica;  ciò  non  di  meno  vuol  farsi  una  ri- 
flessione^ ed  è  che  da  questo  numero  di  capaci  voglionsi  diffalcare  non  so- 
lamente, i  minori  chierici,  che  non  ancor  bastantemente  forniti  di  ecclesia- 
stici studii,  non  sono  proporzionati  a  bene  e  sodamente  istruire  gli  altri; 
mas^me  se  cresciuti  alquanto  in  età;  ma  quegli  ancora^  che  in  vigore  ap- 
punto de'  recenti  stabilimenti^  a  fornirsi  degli  studii  ecclesiastici  passar  de- 
vono a  convivere  altrove.  Eppure  questa  formava  la  porzion  di  clero,  che 
più  di  qualunque  altra  adoperavasi  in  quest'opera. 

Dirassi  avervi  qui  la  casa  degli  Ordinandi.  Verissimo:  e  da  questa  prin- 
cipahnente  aspettar  devonsi  gli  utili  operai.  Ma  che?  Cento  o  centocin- 
quanta Ordinandi^  se  tanti  costantemente  se  ne  vogliono  supporre,  baste- 
ranno eglino  al  bisogno  delle  dottrine  sul  piede  in  cui  si  trovano  oggi- 
giorno? Chi  lo  assicurerà,  qualora  volgendo  uno  sguardo  allo  statola  eoi 
ora  sono  per  difetto  appunto  di  questo  genere  di  operai,  rifletta  insieme 
che  il  clero  è  ancora  copioso,  e  che  la  diminuzione  non  è  che  cominciata? 

Ma  le  dottrine  sono  esse  ancora  minorate  in  numero...  Questa  replica, 
perchè  quadratamente  suffraghi  all'intento,  fa  d'uopo  che  supponga,  che  col 
diminuirsi  il  numero  de' luoghi,  nei  quali  si  fa  la  dottrina,  abbia  a  dimi- 
nuirsi il  concorso  dei  fedeli  per  essere  ammaestrati.  A  che  ben  ciascun  vede, 
se  virilmente  oppor  non  si  debba  la  vigilanza  di  chi  aver  deve  a  cuore 
l'universale  istruzione  del  popolo  nei  doveri  di  religione.  Or,  posto  che  que- 
sta vigilanza  sortisca  il  suo  effetto,  tanto  sarà  aver  il  popolo  in.  più. nu- 
mero di  dottrine  diviso,  che  averlo  ristretto  in  un  numero  minore;  e. però 
conservando  Todierno  sistema,  bisognerà  per  provvedere  a  tutti  crescere 
il  numero  delle  classi  in  ciascuna  delle  dottrine  superstiti  ;  ed  affinchè  a 
queste  non  manchi  chi  faccia  Y  istruzione  adattata ,  sicura  e  soda ,  ricer 
cherassi  (se  si  suppongano  di  persone  già  formate  in  età)  presso  a  poco 
lo  stesso  numero  di  soggetti ,  che  vi  volevano  dapprima.  Eccoci  adunque  di 
nuovo  al  punto,  o  di  permettere  che  il  catechismo  si  spieghi  anche  nelle 
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classi  degli  ad  ohi  dalle  donne  e  dai  secolari^  col  rischio  che  1*  istruzione 
riesca  o  inutile  o  difettosa;  oppure  di  vedere  le  classi  sprovvedute  di  mae- 
stri^ ed  il  popolo  senza  pascolo,  e  senza  la  speranza  di  trovarvi  riparo  ii> 
avvenire. 

Io  non  ho  qui  valutata  l'opera  de'  parrochi^  de'  loro  coadiutori,  de'  re- 
golari, de'  preti  che  vivono  sparsi  nelle  loro  famiglie,  ma  non  ho  tampoco 
considerato  che  il  bisogno  delle  classi,  che  è  il  più  esteso,  giusta  il  piano 
che  sussiste:  aggiungansi  adunque  pur  tutti  i  nominati;  ma  si  avverta  in- 
sieme che  oltre  al  catechismo  minuto,  vi  ha  l'esposizione  dalla  cattedra,  a 
sostener  la  quale  non  son  bastanti  i  nominati  ceti  d'operai  ;  sicché  molte 
volte  anche  questa  al  dì  d'oggi  vien  meno,  perchè  non  trovasi  a  chi  ap- 
poggiarne il  peso.  Eppure  un'istruzione  più  diffusa,  e  che  applichi  ad  una 
soda  moralità  le  verità  esposte  nel  catechismo,  non  vuol  ommettersi.  Eppure 
Taiato  de'  nominati  è  già  in  atto  al  di  d'oggi  a  quel  segno,  oltre  il  quale  non  si 
ha  g^an  luogo  a  sperar  di  portarlo  in  futuro;  e  di  questi  ancora  è  il  nu- 
mero per  minorarsi  piuttosto  che  per  accrescersi.  La  conseguenza  è  per  sé 
slessa  troppo  chiara.  • 

Svolgiam  l'altro  capo,  che  risguarda  le  conseguenze  che  restano  a  temersi 
dall'inoperosità  del  corpo  di  sopraintendenza  alle  dottrine. 

Se  l'esposto  quasi  decadimento  di  disciplina  ecclesiastica  si  é  effettuato, 
Don  ostante  la  vigilanza  di  una  congregazione  che  presiedeva,  che  visitava, 
che  prescriveva  e  garantiva  osservanza  di  leggi,  di  metodo,  di  uniformità, 
e  quant'altro  poteva  conferire  a  tener  vivo  lo  zelo  ed  il  fervore  de'  com* 
ponenti  un  tale  institnto,  che  si  dovrà  giudicare  sia  per  essere,  dacché  que- 
sta  attività  rimane  inoperosa,  qualora  un  compenso  non  si  procuri,  che 
agisca  con  pari  energia?  Ma  vi  è  ancora  di  più:  per  la  cessazione  di  questa 
generale  sopraintendenza  patir  ne  deve  anche  l'utile  sussidio,  che  dai  seco- 
lari può  aversi  in  quest'opera.  II  vantaggio  e  la  sicurezza  di  un  tale  sussidio 
sono  fondati  principalmente  nell'  uniformità  di  metodo  e  nella  giudiziosa 
prescrizione  de'  confini,  entro  i  quali  solamente  il  portino.  Ora  si  potrà  egli 
sperar  tutto  ciò,  quando  tutti  non  concorrino,  come  ad  un  punto  di  os- 
servanza e  di  subordinazione?  Suppongasi  ciascun  parroco  despota  in  que- 
sto particolare  nel  proprio  distretto.  Come  convenir  tutti  nello  stesso  modo 
di  pensare,  nella  stessa  norma  di  regole,  in  un  sol  sistema  di  pratiche?  E 
quando  ciò  non  avvenga,  che  non  si  avrà  a  temere? 

Eppure  quest'è  lo  stato  a  cui  son  ridotte  le  dottrine  al  di  d'oggi.  La  con- 
fusione ed  il  disordine  stanno  per  prendervi  piede  universalmente  ;  e  non 
è  che  l'abito  che  camminar  faccia  ancora  le  cose  con  qualche  sistema  ed 
aniformità.  Facciasi  però  che  vengano  a  mancare  or  questi,  or  quegli  ope- 
rai, ai  quali  é  sacra  l'osservanza  dell'antica  pratica;  facciasi  che  a  questi 
succedano  altri ,  ai  quali  il  genio  di  distinguersi  suggerisca  mutazioni  e 
novità;  che  questa  smania  entri   in  chi   ne  é  capo  nel   distretto  o  nella 
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parrocchia:  ecco  sobito  perir  Tiina  e  l'altra,  ed  ia  conseguenza  venir  toUa  la 
base  fondamentale  del  buon  regolamento.  Che  se  lo  zelo  può  ben  deside- 
rarsi costante  in  tutti^  non  però  sperarsi  che  in  tutti  duri  costantemente; 
e  la  tiepidezza  e  la  negligenza  sono  senza  forse  del  primo  più  naturali  al- 
Fuomo  ;  ciascun  ben  vede  che  in  questa  vista  non  saranno  solo  immaginarii 
e  possibili  i  casi,  nei  quali  o  per  vuoto  di  necessarii  operai,  a  cui  non  ria 
provveduto,  o  per  difetto  di  buon  regolamento,  a  cui  non  sia  dato  rime- 
dio, Topera  non  patisca  |)er  altro  verso.  In  tutte  queste  ipotesi  lo  sviamento 
del  popolo  ad  essere  istruito  non  è  il  solo  male  a  temersi]  F istruzione 
stessa  diventar  deve  non  profittevole,  perchè  non  regolata  e  mancante  di 
metodo  uniforme  e  sicuro. 

A  questi  capi  sinora  considerati  un  altro  se  n'aggiunga,  capace  anch'esso 
a  contribuire  al  deterioramento  delle  dottrine.  Quest'  è  V  irregolare  attuale 
loro  distribuzione  per  la  città,  a  motivo  delle  varie  soppressioni  de'  luoghi^ 
nei  quali  si  facevano. 

Io  non  dirò  già  per  questo  che  tutte  aver  si  dovessero  come  necessarie; 
confesserò  anzi  che  eransi  forse  moltiplicate  di  troppo,  dacché  molte,  qua- 
lunque ne  fosse  il  motivo,  vedevansi  quasi  vuote  e  derelitte.  Ciò  non  di 
meno  convien  concedermi  che  a  tener  animato  e  costante  il  concorso  dei 
fedeli,  moltissimo  contribuisce  certo  scompartimento,  per  cui  rintervenirvi  alla 
piccola  ed  alla  maggiore  età,  all'un  sesso  e  all' altro  non  riesca  di  troppo 
incomodo.  Ciò  posto,  se  delle  superstiti  scuole  alcune  o  troppo  vicine  son 
poste,  le  altre  troppo  discoste  e  lontane  dell'abitato  ;  se  le  une  van  quasi 
vuote  di  concorrenti,  mentre  le  altre  ne  abbondan  di  modo,  che  a  tutti  noa 
può  darsi  utile  trattenimento^  ben  è  chiaro  che  il  loro  buon  essere  ne  deve 
patire  in  progresso. 

Tutto  adunque  pare  che  si  accordi  nel  dimandare  riparo.  Deviazione  dal 
primitivo  instituto;  metodo  d'istruzione  fattosi  irregolare  e  pericoloso;  scar- 
sezza di  soggetti  a  sostenerla  lodevolmente;  difetto  di  sopraintendenza  che 
vegli  alla  conservazione  del  buon  ordine  e  del  necessario  regolamento;  di- 
stribuzione di  scuole  finalmente  irregolare,  e  fors'anche  mancante.  Or  giu- 
dichi chi  vuole,  se  lo  stato  delFinstituto  delle  dottrine  non  trovasi  al  punto, 
in  cui  abbisogna  della  mano  del  ristoratore,  il  qual  ne  ritomi  la  conve- 
nienza alle  correnti  circostanze,  e  togliendolo  a'  difetti  che  lo  sfigurano,  ne 
assicuri  la  durevolezza  in  avvenire. 
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CAPO  SECONDO. 

dui  sia  il  riparo  che  si  convenga  all'esposto  decadimento 
dell' Institnto  delle  Dottrine. 

§  1. 
Se  si  possano  o  no  restUuire  le  Dottrine  al  'primitivo  loro  stato. 

Se  il  decadimento  in  cui  abbiam  mostrato  ritrovarsi  Unstitnto  delle  dot- 
trìoe^  è  Teffetto  principalmente  del  deviamento  da  quel  piano  ^  in  cui  lo 
aveva  stabilito  s.  Carlo;  a  far  si  che  Tinteso  bene  sortisca  di  nuovo^  pare 
non  sarebbe  per  adoperarvisi  più  opportuno  mezzo^  del  restituire  la  gran- 
d'opera  alle  antiche  leggi  ed  alle  primitive  osservanze.  Ma  che?  Questo 
rimedio^  certo  efficace,  sarebbe  del  pari  il  più  adattato  alla  qualità  ed  alle 
circostanze  de' tempi  correnti?  Sarà  egli  a  giudicarsi^  non  dirò  facile,  ma 
ben  anche  possibile  l'applicarvelo,  quando  la  cosa  si  prenda  a  considerare 
in  tutta  quella  estensione,  in  cui  si  è  esaminata  nel  capo  antecedente?  Io 
non  Caurò  qui  che  aggiungere  altre  poche  riflessioni,  le  quali,  come  nell'ai- 
tra  parte,  cosi  in  questa,  metteranno  chiunque  prenda  a  valutarle  in  istato 
di  deddere  la  questione. 

E  in  primo  luogo  mi  sarà  facilmente  accordato,  non  essere  di  quella  parte 
di  secolo  in  cui  viviamo,  il  pensare  a  ristabilire  l'instituto  delle  dottrine 
nella  porzione,  che  del  tutto  abbiam  dimostrato  esser  mancata,  quella  cioè 
che  a  guisa  quasi  di  religiose  comunità  riduceva  le  scuole.  All'altra  sola  vuol 
danqae  portarsi  la  considerazione,  la  conservazione  della  quale  essendo  d'in- 
contrastabile necessità,  ricerca  ogni  premura,  affinchè  duri  nel  miglior  sistema 
possibile;  voglio  dire  alla  parte  istruttiva. 

La  decadenza  di  questa  l'abbiamo  principalmente  derivata  da  trìplice 
sorgente :d.^  dalla  scarsezza  de' maestri  non  più  bastanti  a  ben  coprire  il 
numeroso  compartimento  delle  classi  ;  2.^  dalla  deviazione  del  metodo  d' in- 
segnare; 3.^  dalla  inoperosità  in  cui  si  trova  il    corpo  di  soprintendenza. 

Ora  il  minoramento  del  clero  l'abbiamo  evidentemente  dimostrato  essere 
di  tal  natura,  che  preso  nella  considerazione  più  estesa,  non  è  al  di  d'oggi 
più  bastante  a  coprire  l'istruzione  delle  dottrine  nella  moltiplicata  divisione 
appunto  di  classi,  con  cui  sono  sistemate;  preso  poi  nella  vista  di  que' re- 
golamenti ,  onde  si  intende  un  tal  corpo  circoscritto  anche  in  futurp,  non 
dà  nemmeno  speranza  che  diventar  lo  possa  un  altro  giorno.  Dunque  per 
questa  parte  il  male  non  avrà  rimedio,  qualora  il  piano  non  si  riduca  ad 
essere  proporzionato  nelle  sue  esigenze  alle  provvisioni,  sulle  quali  si  può 
ed  in  presente  ed  in  futuro  calcolare. 
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Ma  l'opera  dei  secolari  si  potrà  animare  di  più^  e  potrà  qaesta  supplire  ove 
è  minore  l'impegno....  Anche  (|uì  abbiam  di  sopra  notato^  sino  a  qual  segno 
sì  possa  valutare  con  sicurezza  questa  cooperazione.  Abbiam  mostrato  di 
pìù^  quanto  men  utile^  dirò  anzi  rischiosa^  sia  diventata^  dacché  si  è  tolta 
ai  ritegni^  fra  i  quali  doveva  camminar  ristretta.  Con  tutto  ciò  ben  mi 
avveggo  cosa  si  replicherà:  questi  ritegni  appunto^  queste  ottime  leggi  una 
volta  stabilite,  e  le  tante  confermate,  siano  quelle  che  si  facciano  rivivere. 
Si  obblighino  i  secolari ,  e  le  donne  principalmente,  a  spiegare  col  libro  in 
mano ,  né  più  si  ammettano  ad  ammaestrare  diversamente.  Gli  ecclesiastici 
basteranno  allora  agli  impegni  maggiori. 

Tutto  bene  :  pure  chi  garantirà  in  avvenire  una  maggior  osservanza  di 
un  tal  metodo,  sol  che  volga  uno  sguardo  all' indietro,  e  vegga  che  questo  si 
è  sempre  raccomandato,  e  mai  universalmente  e  costantemente  praticalo?... 
Via  però,  suppongasi  che  le  cagioni,  alle  quali  si  è  principalmente  attri- 
buita la  deviazione  dalla  regola  d'insegnare  col  libro  in  mano,  non  deb- 
bano agir  più  colla  stessa  forza  in  avvenire.  Suppongasi  che  pel  continno 
vigilare  de' superiori,  ed  il  rigoroso  loro  insistere,  non  sia  per  esservi  più 
in  alcuna  classe  maestro  secolare  senza  fra  le  mani  il  catechismo;  e  se  si 
vuole  ancora,  né  meno  alcun  chierico  minore:  sarà  con  ciò  ritornata  llstro- 
zione  al  primitivo  di  lei  stato?...  S.  Carlo  voleva  che  si  facesse  imparare 
a  memoria  il  libro,  e  che  il  maestro,  parlando  de^  minori,  non  facesse 
che  far  recitare  la  lezione  imparata,  ed  insegnar  quella  per  la  futura  dot- 
trina <^).  Ora,  chi  mai  si  prometterà  di  far  tutto  questo,  si  al  presente  ehe 
in  avvenire,  posto  l'uso  con  cui  si  fa  dottrina  in  oggi?  Chi  di  alterar  que- 
st'oso per  restituirlo  all'antico,  senza  deviarne  il  concorso  ? 

Ma  diasi,  che  il  libro  non  abbia  che  a  servir  di  norma,  giusta  la  quale  fare 
le  interrogazioni,  ed  eccitar  le  risposte  de' componenti  le  classi;  sarebbe 
questo  il  più,  a  cui  poter  con  sicurezza  portare  la  cooperazione  de'  seco- 
lari in  questo  esercizio.  Io  però  vi  faccio  una  considerazione ,  ed  è  che 
in  questa  supposizione,  o  ilmaestro  non  fa  che  leggere  quant'è  stampato, 
e  l'uditorio  si  svia,  si  perché  ama  nella  dottrina  essere  pasciuto  con  qual- 
che diffusione,  si  perché  dice  subito  :  per  leggere  o  sentire  a  leggere,  far 
lo  posso  in  casa  anche  da  me;  o  il  maestro  espone  e  si  diifonde,  e 
quando  non  vi  sia  una  corrispondente  abilità,  si  ricade  negli  inconvenienti 
esposti  di  sopra.  Che  se  si  dicesse  che  l'opera  de'  secolari  suppor  devesi 
adoperata  nelle  classi  minori,  sarà  a  vedersi  in  allora:  i.^  sino  a  qual  età 
s'intendono  collocati  gli  scolari  nelle  minori  classi;  2.^  lascerò  che  si  faccia 
ancora  il  conto,  se  per  le  sole  classi  de'  maggiori,  giusta  l'attuale  divisione, 
possano  assicurarsi  tanti  abili  soggetti,  quanti  se  ne  ricercano  a  coprirle 
sicuramente. 

(a)  Inst  doctr.^  p.  I,  e.  XL 
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Sarebbe  ora  a  cercarsi^  se  sia  sperabile  o  no,  che  la  general  soprioten- 
denza  alle  dottrine  ritomi  all'antica  attività^  e  quindi  Tesposto  pericolo  si 
tolga^  che  mostrammo  aversi  a  temere  dalla  di  lei  inoperosità;  ma  si  fatta 
indagine  vuoisi  riservata  del  tutto  alla  superiore  penetrazione.  Dunque  con- 
cfaiudasi^  che  non  è  delle  presenti  circostanze  il  restituire  l'instìtuto  delle 
dottrine  alle  primitive  osservanze^  o  se  ne  consideri  la  parte^  che  le  modi- 
ficava a  guisa  di  religiose  comunità,  o  quella  ancora,  che  ne  costituiva 
il  magistero;  e  che  quantunque  questo,  ritenuto  l'antico  piano,  farvelo  vi  si 
possa  più  uniforme,  non  è  però  sperabile  che  vi  si  conformi  di  molto,  o 
che  lo  sia  costantemente. 

E  che?  Sarà  dunque  il  decadimento  deU'instituto  delle  dottrine  un  male 
senza  rimedio?  Questa  conseguenza  non  tiene.  Il  riparo  e  lo  esige,  e  lo 
ammette.  Non  devesi  però  perder  di  vista  quanto  si  è  stabilito  al  principio 
di  questi  scritti^  che  cioè  allorquando  per  mutazioni  di  circostanze  vengono 
a  decadere  gli  utili  stabilimenti,  non  basta  custodirne  il  deposito,  biso- 
gna^ a  ripararli,  adattarli  appunto  ai  tempi  che  corrono. 


Modificazioni  e  riforme  all'  Instiiuio  delle  DoUrine, 
.    giusta  quanto  richiede  l'attuale  decadimento. 

Se  non  che  è  ben  facile  a  dirsi  tutto  ciò,  il  farlo  non  lo  è  del  pari,  lo 
lo  confesso  pur  troppo;  quindi  dacché  l'assunto  non  permette  che  prete- 
risca un  tal  punto,  replico  quanto  di  sopra  nella  prefazione  è  già  detto, 
che  cioè  non  intendo  che  liberamente  avanzare  uno  de'  possibili  piani,  che 
si  possano  per  l'indicato  scopo  architettare. 

La  materia  vuol  dividersi  in  due  parti  :  l'una  che  comprenda  il  rimedio  al 
decadimento  delle  dottrine  in  ciò  che  ne  forma  l'essenziale,  ed  è  l'istruzione 
del  fedele;  l'altra  rapporto  alia  sopraintendenza  alle  stesse,  sia  la  particolare 
di  ciascuna  scuola,  sia  la  generale  di  tutto  l'instituto.  Quest'ulthna  ricerca  es- 
sere trattata  distintamente. 

Intorno  la  prima  parte,  è  chiaro  che  il  riparo  consister  principalmente 
deve  nel  restringere  l'esigenza  delle  dottrine  rapporto  a'  soggetti,  che  sostener 
devono  l' istruzione  del  popolo,  in  maniera  che  questa  e  non  sia  maggiore 
del  numero  già  circoscritto  del  clero,  né  più  sperabile  di  accrescimento, 
e  d'altra  parte  non  cada  più  che  in  persone  capaci  a  farla  qual  si  con- 
viene. Ora  ad  ottenere  questo  intento,  non  si  affaccia  più  espediente  mezzo 
della  riduzione  delle  classi:  cioè  le  regole  della  dottrina  stabiliscono  che 
ogni  scuola  divisa  sia  in  cinque  classi,  le  quali  come  in  altrettanti  or* 
dini  di  persone  facciano  diviso  l'uditorio  :  di  queste  la  prima  è  pei  ragazzi, 
che  non  sanno  recitare  l'orazione  domenicale,   la  salutazione  angelica^  il 
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simbolo,  ecc.  ecc.;  la  seconda  di  quegli,  al  quali  si  dovrebbe  far  leggere  il 
libretto^  la  terza  di  que'chc,  sapendo  il  libretto,  sono  atti  alla  disputa;  la 
quarta  de' grandicelli  di  quindici  anni  all' insù;  la  quinta  degli  adulti.  Cia- 
scuna classe  poi  si  vuole  ripartita  in  tanti  quadri,  quanti  ne  ricerca  il  du* 
mero  de'  concorrenti ,  di  modo  che,  divisi  sotto  varii  maestri  in  numero 
piuttosto  ristretto,  ciascuno  aver  possa  la  conveniente  istruzione  i").  Ora 
chi  non  vede  che  da  questa  molteplice  diramazione  di  classi  dipende  ap- 
punto lo  sbilancio ,  per  cui  le  dottrine  o  vanno  in  oggi  scoperte,  o  per 
coprirle  fa  di  mestieri  adoprarvi  chi  forse  è  men  capace  di  farlo?  Chi  noo 
vede  r  impossibilità  dì  riparare  a  questo  inconveniente,  in  vista  della  mi- 
norazione del  clero  e  delle  altre  circostanze  esposte  di  sopra?  Dunqoe  re- 
stringasi questo  numero  di  classi,  e  riducasi  a  tale,  che  sempre  aver  si 
possano  i  soggetti  i  più  opportuni  a  sostenerne  il  peso. 

Per  riuscirvi,  delle  cinque  classi  due  solamente  se  ne  vorrebbero  stabilire. 
La  prima  che  comprendesse  pur  quelli,  che,  giusta  il  metodo,  andrebbero 
divisi  nelle  prime  due  o  tre;  le  altre  formassero  la  seconda. 

Intorno  alla  prima  tengasi  la  norma  prescritta  dalle  costituzioni:  divi- 
dansi  i  ragazzi  a  sci,  ad  otto,  fra  tanti  secolari,  quanti  ne  abbisognano  a 
trattenerli ,  e  a  dare  loro  il  pascolo  conveniente.  L' opera  de'  secolari  o 
de' minori  chierici  in  questa  parte  è  sicura.  Si  deve  loro  solo  raccoman- 
dare che  nelle  formolo  delle  orazioni,  colle  quali  esercitano  i  loro  scolari, 
non  si  dipartano  dalle  contenute  nel  catechismo,  che  si  adopra  nella  dot- 
trina. Questa  cautela  serve  a  più  facilmente  fare  imprimere  in  mente  quanto 
è  necessario  che  s'impari:  altronde  il  mutar  espressioni,  se  è  indifferente 
pe' grandi,  è  importante  co'piccoU. 

L'aver  molti  ragazzi  uniti  sotto  un  sol  maestro,  li  fa  meno  esercitati 
e  meno  quieti.  Il  profitto  che  questi  son  capaci  di  ritrarre  dalla  dottrina, 
consiste  nell'  imparare  a  ben  pronunciare  le  orazioni ,  neir  imprimersi  in 
mente  un  sonunario  delle  principali  cose  che  ogni  cristiano  deve  sapere; 
nell'iniziarli  al  più  pel  sacramento  della  penitenza.  Tosto  che  la  loro  capaeiti 
ammette  pascolo  più  sodo,  possono  aver  luogo  nell'altra  classe. 

La  prima  e  la  seconda  orazione  che  si  dicono  neUe  dottrine,  a  norma 
della  primitiva  loro  istituzione,  tendono  a  questo  scopo.  Van  dunque  rite- 
nute e  spurgate  dai  difetti,  coi  quali  si  è  resa  questa  pratica  men  profit- 
tevole. Uno  di  questi  difetti,  anzi  il  principale,  si  è  il  recitarle,  come 

(a)  Il  rìpartìmeato  della  scuola  in  cinque  classi,  quale  si  è  descritto,  è  quel  che  è  in  uso 
ili  di  d^ogg],  a  nonna  di  quanto  prescrivesi  nel  Modo  ài  far  le  dottrine  ^  ecc.  stampato 
neVCInterrogatorìo  ^  il  che  esser  deve  opera  del  card,  arciv.  Federico  Borromea  S.  Carlo 
nelle  Istruzioni  della  dottrina  non  parla  che  genei-almente:  Distinguano  tutti  nelle  loro 
classi  ed  ordini  secondo  la  capacità  ed  ingegno,  ed  a  ciascun  de"*  maestri  diano  (juel 
numero  di  discepoli  che  gli  parrà.  Inst.  cap.  X.  Voleva  bensì  che  podii  se  ne  assegnas- 
sero per  maestii.  Vedi  cap.  XVII. 
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generalmente  si  fa^  o  quando  la  dottrina  è  ancor  troppo  scarsa  di  persone^  o 
con  una  fretta  sì  eccessiva^  che  quanto  da  uno  si  dice,  non  si  può  replicare 
dagli  altri  Le  regole  prescrivono  che  si  dicano  —  a  parola  per  parola ,  ad 
alta  voce,  distintamente,  rispondendo  e  ripetendo  tutta  la  scuola  insieme  a 
parola  per  parola  —  <").  Le  stesse  regole  dicono,  che  il  tempo  di  recitare 
la  prima  orazione  è  quando  —  sia  convenuta  gran  parte  degli  operai,  fan- 
ciulli e  giovani  —  ^^).  Finalmente  danno  il  carico  di  dire  questa  prima  ora- 
zione al  Priore,  o  altro  di  sua  speciale  delegazione.  Ecco  tre  avvertenze  im- 
portantissime, giusta  le  quali  restituirsi  al  primitivo  rigore  l'uso  di  queste 
orazioni;  tanto  più  che  il  contenuto  in  esse  non  è  solo  al  caso  de'  picco- 
lini,  ma  agli  adulti  ancora  spesso  conviene,  i  quali  o  non  sanno,  o  mai 
hanno  appreso  a  recitare  queste  parti  senza  errori,  e  notabile  alterazione 
di  espressioni. 

Un  altro  difetto  consiste  in  ciò  che  più  non  si  recita,  e  che  giusta  le 
regole  dovebbe  formare  una  parte  di  queste  stesse  orazioni:  portiamo  lo 
stabilimento.  —  La  prima  orazione,  dice  la  regola ,  contener  deve  il  Pcuer 
nesier,  YAve  Maria  ed  il  Credo  ;  —  e  poi,  finita  questa  recita,  —  sì  diranno 
nello  stesso  modo  li  dieci  comandamenti,  e  li  precetti  della  santa  Chiesa, 
ovrero  li  sacramenti,  o  li  peccati  capitali,  o  l'opere  della  misericordia, 
ovvero  il  modo  di  confessarsi  e  comunicarsi^  e  spesso  la  nota  delle  cose 
principali  della  dottrina  cristiana,  che  tutti  i  fedeli  devono  sapere  —  <^). 
Questo  articolo,  che  è  del  tutto  conforme  a  quanto  è  stabilito  dai  nostri 
Conciln  i^),  è  assai  importante  ed  è  ben  poco  osservato  al  di  d'oggi.  Si  re- 
stituisca adunque  in  vigore,  e  la  costante  di  lui  osservanza  produrrà  il  dop- 
pio effetto:  primo  che  i  fanciulli  impareranno  coU'uso  anche  queste  cose,  e  le 
impareranno  a  dovere,  anzi  avranno  sempre  nella  dottrina  quel  pascolo ,  che 
è  latto  principalmente  per  essi;  l'altro  che  molli  degli  adulti,  che  forse 
nulla  sanno  oltre  l'Orazione  domenicale,  YAve  Maria  ed  il  Credo,  impa- 
reranno anche  queste  cose,  che  è  ben  giusto  che  sappiano. 

Con  questa  recita  continuata  si  farà  imparare  a  mente  il  catechismo  anche 
a  chi  non  sa  leggere.  Sarà  bene  che  l'orazione  domenicale,  la  salutazione 
angelica,  ed  il  simbolo  si  dicano  in  volgare  ('').  Sarà  bene  aggiungervi  la 
recita  dei  misteri  principali  di  nostra  santa  fede,  giusta  le  formole  che 
sono  stampate  neìY  IrUerrogatorio ,  che  sono  quelle  che  si  insegnano  dalle 
madri  ai  loro  figliuoli.  Queste  avvertenze  tendono  a  porre  in  islato  quanti 

(a)  Modo  dijàre^  ecc.^  num.  il. 

{h)  Modo  dijhrcy  ecc.^  num.  12. 

(e)  Modo  di  fare y  ecc.y  num.  12. 

(J)  Prov.  V,  QvLm  ad  prcBdxcatvoncm  verbi  Det^  etc, 

(e)  Nette  Congregazioni  de'Vicai-ii  Fot.  an.  1745,  De  doctrina  Christiana^  si  stabilisce: 
Oratìonem  dominicaniy  sàlutationem  angelicam^  et  symbolum  jipostóhrwn  ne  dam  latinoy 
al  etiam  italico  idiomate  doceant. 

Sali.  Dissertazioni ,  ecc,  i 
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iotervengono  alla  dottrìna^  d'ìnteDdere  il  signiflcato^  e  ben  pronunziare  le 
cose  che  tutti  recitano  quotidianamente.  Le  formole  latine  del  Pater  noster 
e  deiri4i;e  Maria  non  vanno  per  questo  dimenticate.  Nel  corso  della  scuola  si 
useranno  forte  ^  e  si  assegneranno  i  tempi  opportuni  per  esercitarle.  Vi  soao 
poi  oltre  a  queste,  altre  orazioni  approvate  dalla  Chiesa^  che  è  bene  che  da 
tutti  si  sappiano.  Queste  sono,  v.  gr.,  le  Litanie^  il  salmo  Miserere,  il  De  pro- 
fundis, la  Salve  Regina,  ecc.  ecc.  Devon  dunque  anche  queste  avere  il  loro 
luogo  nel  corso  della  dottrina;  non  però  tutte  sempre,  come  né  meno  i  co- 
mandamenti, i  sacramenti,  e  le  altre  cose  di  sopra  accennate  si  banoosem- 
pre  a  recitare:  la  scuola  andrebbe  troppo  in  lungo.  Dunque  si  dividano 
in  tante  come  lezioni,  e  se  ne  formi  un  corso  per  più  feste  con  tale  distri- 
buzione, che  le  più  necessarie  a  sapersi  sempre  si  recitino;  le  altre  alter^ 
natìvamente  in  modo,  che  tutte  si  esercitino  per  egual  maniera. 

Ecco  la  parte  de'  piccoli,  che  può  riuscire  anche  buona  per  gli  adulti 
Ecco  ciò  che  anche  senz'altra  classe  potrebbe  bastare,  perchè  i  piccoli  dod 
inutilmente  inten^enìssero  a  dottrina.  Le  classi  ciò  non  di  meno  vogliono 
assegnarsi  loro,  giusta  il  detto  di  sopra,  si  perchè  inutilmente  si  terrebbero 
uniti  co'  maggiori,  si  perchè  abbisognando  di  qualche  particolare  attenzione^ 
sarebbe  impossibile  il  prestarla  loro  facendo  diversamente. 

Le  altre  classi  ne  compongano  una  sola,  né  si  ammetta  più  distinzione 
alcuna  in  più  gradi  di  persone.  Un  maestro  solo  parli  a  tutti,  e  sia  tale  che 
far  lo  possa  con  aggiustatezza  e  convenienza  alla  diversa  capacità  degli  ascol- 
tanti. Questi  esponga,  spieghi,  smidolli  il  catechismo;  ma  si  ricordi  sempre^ 
che  parlar  deve  in  maniera,  che  a  tutti  tocchi  la  parte  sua,  né  alcuno  se 
ne  parta  digiuno. 

A  questo  fine  sarebbe  assai  conducente  che  da  chi  fa  il  catechismo,  an- 
che in  questa  classe  si  tenesse  il  libro  della  dottrina  in  mano,  e  che  questa 
andasse  esponendo  di  mano  in  mano.  Una  tale  osservanza  ha  seco  quattro 
notabilissimi  vantaggi:  il  1.^  che  chi  fa  il  catechismo  ha  la  strada  segnaU,  né 
corre  pericolo  di  perdersi  in  sottigliezze  e  questioni  di  minor  importanza; 
il  2.°  che  ha  come  esercitare  l'uditorio  con  interrogazioni  proporzionate 
alla  capacità  di  lui,  per  rispondere  alle  quali  non  ha  bisogno  esser  teo- 
logo ;  il  3.^  che  chi  ascolta  può  facilmente  dopo  la  scuola  ricapitolare  la  le- 
zione udita,  rileggendo  il  catechismo;  il  i.^  che  cosi  facendo,  s'imparerà 
di  questo  non  solo  la  lettera,  ma  il  midollo  ancora:  e  chi  frequenta  la 
dottrina,  potrà  essere  al  caso  di  esporne  il  catechismo,  se  occorre,  alla  pro- 
pria famiglia  con  sicurezza  e  profitto. 

Mi  si  dirà  che  questo  ripiego  presenta  per  la  pratica  non  poche  difficoltà. 
E  quali  sono?  Forse  che  un  solo  non  debba  bastare  per  parlare  ad  una 
classe  si  numerosa,  quale  potrebbe  supporsi  fosse  per  riuscire  la  testé  de- 
scritta?... Rispondo,  che  un  solo  basta  per  parlare  dalla  cattedra,  quando 
si  fa  il  discorso^  eppure   parla  a  tutta  la  scuola,  e  si  suppone  inteso  da 
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tutti;  dunque  bastar  deve  del  pari  per  la  classe^  massime  se  si  fa  riflesso, 
che  in  questa  ipotesi  non  verrà  sturbato  da  que*^  che^  giusta  il  metodo 
odierno^  gridano  a  fianchi^  e  per  cui  un  maggior  dispendio  di  voce  si  ri- 
cerea di  fatti  per  le  classi ^  che  pel  discorso. 

Si  ag^unga^  che  nell'ipotesi  di  una  sola  classe^  le  panche  si  possono  di- 
sporre a  modo  di  sfera  a  più  giri^  alquanto  ristretta  intomo  a  quello  che 
parlar  deve  a  tutti  ^  sicché  la  voce  sia  da  tutti  più  facilmente  intesa.  Che 
se  eoo  tutto  ciò  suppor  si  volesse  si  numerosa  la  scuola  ^  che  non  si  po- 
tesse da  tulli  un  solo  comodamente  ascoltare^  in  questo  caso^  invece  di 
ooa  sol  classe^  se  ne  formino  due^  o  anche  tre  se  si  vuole;  ma  sarà  sempre 
anche  in  questo  caso  un  gran  risparmio  di  soggetti^  e  sarà  altresì  più  facile 
averne  due  o  tre  capaci  costantemente^  che  sei,  o  otto,  o  fors'anche  più. 

Forse  farà  difficoltà  il  vedere  grandi  e  piccoli  raccolti  nello  stesso  cir- 
colo? Ha  che  male  può  essere  in  questo?  Avvertasi  che  nell'ipotesi  s'in- 
tende, che  nelle  sedute  si  conservi  un  tal  ordine,  per  cui  i  giri  più  in- 
terni siano  occupati  dai  piccoli ,  gli  altri  gradatamente  dai  maggiori.  Ed  in 
tal  caso  qual  espediente  più  efficace  per  fermare  l'inquietudine  de'  ragazzi, 
dd  chiuderli  nel  mezzo  degli  adulti,  e  collocarli  in  modo,  che  abbiano  sem- 
pre alle  spalle  il  padre,  il  parente,  il  conoscente,  e,  se  non  altri,  un  uomo 
di  senno  e  di  carità,  che  si  interessi ,  perchè  stiano  nella  chiesa  con  ri- 
spetto, ed  approfittino  della  caritatevole  istruzione  che  loro  si  fa? 

Ha  nella  classe  si  interroga....  E  questo  far  appunto  si  deve,  e  per 
qaesto  i  figliuoli  di  primo  pelo,  ed  i  più  piccoli  ancora  riuscir  devono  op- 
portanissimi  uniti  a'  grandi.  L'interrogazione  fatta  a  questi,  o  cade  su  cose 
facili,  e  gli  offende,  o  è  di  cose  più  alte,  e  il  timore  di  non  dare  la  buona 
risposta  li  rattiene  si  fattamente  dal  rispondere,  che  molti  non  frequentano 
talvolta  la  scuola  per  non  essere  interrogati.  Or  ecco  il  disimpegno  pron- 
tissimo nel  caso  nostro:  l'interrogazione  si  avrà  sempre  a  chi  potersi  fare 
con  libertà,  facendosi  a' minori.  Questi  avran  sempre  come  poter  rispon- 
dere anche  con  onore,  allorquando  le  interrogazioni  si  desumano  principal- 
mente dal  catechismo,  e  si  facciano  colle  stesse  parole.  Intanto  gli  adulti 
dalle  interrogazioni,  colle  quali  si  esercitano  i  piccoli,  e  dallo  sminuzzar 
loro  il  pane^  affinchè  diventi  a  portata  della  loro  capacità,  avranno  come  a 
risowenirsi  di  ciò,  che  sarà  talvolta  indispensabile  che  sappiano,  ma  per  gli 
anni  è  loro  fuggito  di  mente,  ed  erudirsi  di  ciò,  che  forse  mai  hanno  in- 
teso come  si  deve,  o  mai  si  è  spiegato  loro,  perchè  pareva  il  farlo  non 
convenirsi  alla  loro  età  già  formata. 

Si  dirà  che  questo  è  un  far  comune  a'  grandi  la  parte  de' piccoli,  il  che 
se  può  esser  utile  in  più  di  un  caso ,  costantemente  praticato  fa  correr 
pericolo,  che  a' grandi  poi  manchi  la  parte  che  loro  conviene;  cioè  quel- 
Tistruzione  più  diffusa,  che  è  dovuta  agli  adulti.  Si  rifletta  però  che  già 
di  sopra  è  detto^  che  quegli  che  coprir  deve  questa  classe  ha  da  spiegare. 
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smidollare,  esporre  il  catechbmo^  il  che  noD  vuol  già  dire,  che  esser 
debba  di  modo  legato  al  catechismo  che  tiene  nelle  mani^  che  nessoo' al- 
tra interrogazione^  né  alcuna  diversamento  ne  faccia  di  quel  che  stanno 
sul  libro  disposte.  Il  non  ommetter  queste^  ed  il  farle  ancora  colle  parok 
ivi  adoperate^  ha  seco  que'  vantaggi,  che  di  sopra  abbiamo  annoverati: 
con  tutto  ciò  esser  deve  libero  al  catechista  il  diffondersi  in  quel  modo 
che  più  a  lui  pare  convenirvi ,  perchè  le  cose  siano  bene  intese;  fare  anzi 
Io  deve  senz'alcun  dubbio;  il  che  posto^  e  chi  non  vede  che  il  pascolo  di- 
venta buono  per  tutti?  Non  sono  forse  si  succose  le  dimando  deirin/erro- 
gatoriOy  che  anche  una  sola^  a  bene  svilupparla,  può  dar  materia  di  util- 
mente parlare  per  un'istruzione  anche  di  un'ora,  senza  entrare  in  sotti- 
gliezze e  ricerche  meno  necessarie?  Dal  che  ecco  venirne  un  vantaggio  in- 
contrastabile, ed  è  che  mentre  gli  adulti  hanno  la  parte  che  loro  conviene, 
i  minori,  se  son  capaci  di  un'istruzione  più  avanzata,  già  ne  sono  iniziati; 
e  vengono  in  questa  maniera  ben  compensati  del  servizio,  che  colla  istra- 
zione  loro  propria  rendono  agli  adulti.  Che  se  mai  si  dicesse,  che  ceiti 
punti  tutti  fatti  pe'  maggiori  non  potrebbero  trattarsi,  ove  i  piccoli  vi  fos- 
sero frammischiati  ;  risponderei,  che  una  tal  difficoltà  è  più  di  apprensione 
che  di  sostanza  ;  in  quanto  a  che  in  primo  luogo  nel  discorso  che  si  fa  a 
tutta  la  scuola,  è  pur  dovere  di  chi  lo  fa  il  dare  un  corso  intero  di  catechi- 
stica istruzione ,  eppure  vi  hanno  parte  indistintamente  e  piccoli  e  grandi. 
In  secondo  luogo  poi  vorrei  che  mi  si  dicesse,  qual  è  quella  parte  d'i- 
struzione cristiana,  la  quale  non  si  possa  trattare  con  sicurezza,  ed  in  trat- 
tandola non  si  abbia  ad  osservare  una  certa  giudiziosa  circospezione,  per 
cui  non  si  dica  ciò  che  non  vuol  dirsi  che  nel  confessionale,  né  si  taccia 
quanto  a  tutti  può  egualmente  convenire?  Sarà  anzi  questo  allora  solo  co- 
stantemente sperabile,  quando  la  classe  non  sia  affidata  che  a  persone  capaci 
a  sostenerla  giudiziosamente. 

Altri  vantaggi  però  ha  seco  questo  ripiego  di  restringere  le  classi,  i  qnaii 
non  voglion  esser  passati  in  silenzio;  e  sono:  1.^  l'essere  cosi  assicorata 
llstrozione  del  fedele,  perchè  affidata  a  chi  è  capace  di  farla  senza  pericoli 
Egli  è  chiaro  per  sé  nella  supposizione,  che  per  le  classi  si  trascelgano 
idonei  soggetti;  il  che  dà  ancora  il  sicuro  riparo  al  principale  de'  disor- 
dini, che  sfigurano  l'instituto  delle  dottrine  al  dì  d'oggi,  come  si  è  di 
sopra  accennato  (°).  ^P  L'istruzione  si  farà  con  metodo  e  buon  ordine, 
essendo  sempre  lo  stesso  soggetto,  che  va  continuando  nell' incominciato 
corso  di  catechismo;  altro  riparo  sicuro  ad  altro  de'  disordini  sopra  notati. 
3.^  Anche  gli  scolari  non  avran  più  come  andare  di  una  in  altra  classe 
vagando,  e  in  questa  maniera  si  otterrà  il  fine  a  cui  tendeva  il  metodo 
di  s.  Carlo ,  stabilito  anche  nel  caso  che  questo  metodo   non   si  potesse 

{a)  Gap.  I,  §  3. 
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in  questa  parte  ripristinare  i^).  4.^  Il  numero  de'  catechisti  non  è  più 
sproporzionato  a  qael  delle  classi^  anche  nella  considerazione  della  dimi- 
nuzione del  clero  ^  qaale  si  è  esposta  di  sopra  <^).  Due  soggetti  possono 
bastare  per  una  dottrina  di  mediocre  capacità ,  uno  cioè  per  la  classe , 
l'altro  pel  discorso ,  un  terzo  sarebbe  a  provvederle  oltre  T  ordinaria  esi« 
gonza.  Dato  poi  che  la  dottrina  fosse  cosi  copiosa  che  un  circolo  solo 
non  bastasse,  e  se  ne  dovesse  fare  un  secondo  o  anche  un  terzo  ^  di- 
venterà necessario  il  secondo^  il  terzo  soggetto  ancora,  quando  la  dop- 
pia fatica  della  classe  e  del  discorso  non  si  volesse,  se  non  in  casi  di 
necessità,  caricata  ad  un  solo.  Ora  in  tale  ipotesi,  regolato  il  numero  delle 
dottrine,  cosi  che  né  manchino  al  bisogno,  né  sovrabbondino,  sarà  a  dirsi 
impossibile  il  fornirle  di  soggetti,  quanti  a  sostenerle  se  ne  ricercano?  I 
parrocbi,  i  loro  coadjutori,  il  restante  del  clero,  l'opera  ancora  de'  rego- 
lari, la  casa  io  6ne  degli  ordinandi,  non  presenteranno  in  questa  ipotesi  un 
assortimento  sicuro  e  stabile  per  provvedere  la  pubblica  cristiana  istruzione? 
Hi  riservo  il  dettagliare  in  appresso  più  precisamente  questo  stesso. 

Per  ora  aggiungo  solo  un  riflesso,  che  risguarda  la  casa  degli  ordinandi, 
la  quale  presenta  un  nuovo  vantaggio  in  questa  immaginata  sistemazione  di 
seade  cristiane.  U  riflesso  è  questo. 

La  casa  degli  ordinandi  somministrar  dovrebbe  prindpahnente  il  fondo, 
dal  quale  estrarre  ed  assegnare  ripartitamente  i  catechisti  per  le  rispettive 
dottrine.  Quest'esercizio  di  catechizzare  è  del  tutto  analogo  agli  studii  che 
si  fanno  dai  componenti  una  tal  casa:  la  loro  età,  il  corso  della  teologia 
e  delle  altre  facoltà,  che  si  suppone  abbiano  compito,  li  rende  idonei  a  so- 
stenerlo lodevolmente.  L'essere  poi  un  tal  corpo  subordinato  alla  vigilanza 
del  Superiore  per  la  moltìplicità  de' vincoli,  fra  i  quali  è  ristretto,  fa  in 
primo  luogo,  die  gli  si  possa  prescrìvere  quel  metodo,  che  più  sarà  giu- 
dicato conveniente  ed  utile  circa  l'esercitare  un  tal  officio,  e  che  vi  sia  fon- 
damento a  sperare  che  venga  con  uniformità  ed  esattezza  costantemente 
osservato.  Ecco  adunque  come  assicurare  che  l'istruzione  si  faccia,  v.  gr.,  col 
rdnro  in  mano^  che  si  adoperi  piuttosto  questo  che  quel  catechismo^  che 
si  faccia  interrogando;  che  si  cammini  in  una  parola  quella  strada  che  sarà 
segnata  per  la  migliore.  2.^  Che  la  distribuzione  de'  soggetti  sia  regolata  a 
tenore  del  bisogno,  di  modo  che ,  mentre  una  scuola  ha  un  soprappiù  di 
ecclesiastid  oziosi,  un'altra  non  si  disvii  per  difetto  di  chi  somministri  il 
necessario  pascolo  (^).  5.^  Che  sia  più  raro  il  caso,  in  cui  si  abbia  a  temere, 
che  la  classe  resti  vuota  per  impensata  assenza  di  chi  deve  coprirla;  giacché, 

(a)  Gap.  I,  §35cap.  II,  i. 

ib)  Gap.  I,  4. 

(e)  Analogamente  a  questo  nel  Dice.  lY,  decr.  T,  è  stabilito  che:  Sacerdotes  et  clerici 
in/èriores . . , .  parochumin  doctriruB  christiancB  5cAofo  a<2ìiic^e/tf,  parlando  della  campagna; 
in  urbe  poi  il  facciano  ad  pr(cscnpUtm  eorum  quibiis  id  citrce  ab  Archiepiscopo  dolimi  erit. 
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prevedutasi  questa,  sarà  facilissimo  clie  l*tstessa  casa  somministri  il  sostiloto 
oye  nasce  il  bisogno;  altronde  poi^  svincolati  i  componenti  un  tal  convitto 
da  quegli  imbarazzi  inevitabili  a  quanti  vivono  nelle  private  loro  famiglie, 
sono  meno  d'assai  esposti  a  certi  casi  fortuiti^  che  rendono  alle  volte  chiun- 
que altro  legittimamente  impossibilitato  a  coprire  l'assunto  impegno  (1). 

Né  dico  già  per  questo  che  i  soli  ordinandi  formar  debbono  il  corpo 
de'  catechisti  :  il  restante  del  clero  anche  regolare  può  somministrarne  in 
buon  numero;  né  devono  questi  ommettersi^  anzi  si  cercherà  impegnarli  a 
darvi  mano  per  ogni  più  efficace  maniera.  Or  questo  stesso  parmi  sia  luogo  a 
sperarsi  con  più  fondamento  nel  piano  che  qui  si  espone^  che  nel  corrente;  in 
quanto  che  la  persona  vi  resta  più  impegnata^  dunque  prender  vi  deve  mag- 
gior premura.  Ecco  pertanto  più  raro  il  caso^  in  cui  la  classe  vada  scoperta 
anche  appoggiata  a  persona  che  non  sia  del  corpo  nominato.  Dirò  di  più: 
ecco  facilitata  la  strada  a  rendere  stabile  ed  universale  un  metodo  di  util- 
mente catechizzare;  giacché^  supposto  che  dagli  ordinandi  si  osservi  eoo 
rigore  quello  che  sarà  loro  prescritto  >  é  assai  naturale  che  gli  altri  an- 
cora vi  si  conformino  spontaneamente;  il  che  riuscirebbe  a  riparo  di  quanto 
si  é  di  sopra  indicato  aver  contribuito  al  decadimento  delle  dottrine. 

Potrebbesi  rilevare  un  altro  vantaggio  come  proprio  di  questa  sistmna* 
zione^  ed  é  il  dare  la  maniera  di  ridurre  la  sopraintendenza  alle  dottrine  ad 
un  minor  bisogno  di  operai;  ma  di  questo  nel  seguente  numero.  Chiudasi  il 
presente  con  parlarsi  della  classe  della  dbputa. 

Una  tal  classe  si  ha  essa  da  conservare?  Rispondo:  lo  scopo  a  cui  tende 
e  per  cui  fu  stabilita ,  é  buonissimo.  Qual  cosa  più  utile  e  desiderabile  di 
fare^  che  s'impari  a  mente  il  catechismo^  e  si  sappia  con  tale  franchezza, 
che  se  ne  recitino  le  risposte  alle  interrogazioni  che  vengono  fatte?  Il 
premio  é  un  giusto  allettativo  e  compenso  per  conservarne  ed  incoraggiarne 
la  pratica.  Oltre  che  queste  prove  e  questi  piccoli  cimenti  sono  ottimi  meni 
per  isviluppare  il  talento^  e  cominciare  a  mettere  in  azione  l'abilità  de'  gio- 
vanetti. Pare  adunque  che  non  si  debba  né  si  possa  riprovare  un  tale  eser- 
cìzio. Ma  che?  Dovrà  osservarsi  qual  oggi  si  pratica?  E  conservandosi  nello 
stato  in  cui  si  trova^  come  combinarsi  coU'unicità  della  classe?  Il  quesito  è 
doppio;  vi  abbisogna  pertanto  partitamente  di  risposta. 

Rapporto  al  primo^  dico  che  sarebbe  a  procurarsi  che  si  restituisse  alle 
prime  leggi.  Queste  prescrivevano,  che  la  disputa  durasse  un  quarto  o  un 
quarto  e  mezzo  (°) ,  compresavi  la  dichiarazione  del  sacerdote  ^  e  che  si 

(1)  Ciò  che  qui  si  dice  della  casa  degli  ordinandi,  può  aggiorni  nostri  applicarsi  ai  due 
seminarli  teologici  che  sono  in  Milano.  Anzi  è  da  ricordarsi  come  rarclvescovo  Romilli  od 
primo  anno  del  suo  pontificato  aveva  incominciato  a  mettere  in  pratica  questo  avvedimento, 
ordinando  che  alcuni  chierici  del  seminario  detto  della  Ccmonica  sortbsero  ad  insegnare 
nelle  classi  della  dottrina  cristiana  della  chiesa  di  s.  Bartolommeo. 

(a)  Mefod,^  num,  19.  Inst.  doctr.^  p.  I,  cap.  XVII. 
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facesse  «  disputando  ivi  vicendevolmente  or  molti  contro  uno^  or  molti  con- 
tro molti  »;  il  che  è  ben  lontano  dall'odierna  pratica ,  giusta  la  quale  la 
disputa  non  consiste  per  lo  più^  che  in  quattro  righe  di  catechismo  impa- 
rate a  mente  e  recitate  a  precipìzio.  Intanto  una  dozzina  di  ragazzi  a  questa 
materialità  destinati^  si  hanno  acquistato  per  favorevole  riserva  il  diritto 
a  quel  premio^  che  animar  potrebbe  più  utilmente  la  diligenza  dell'intero 
complesso.  Che  se  una  tal  riforma  non  fosse  sperabile  ad  effettuarsi^  lascerò 
allora  ad  altri  il  decidere^  se  convenga  più  conservare  questo  punto  del- 
Tantico  metodo^  o  provvedere  al  minor  dispendio  di  chi  ha  il  carico  delle 
spese  della  dottrina. 

Circa  poi  il  combinare  la  disputa  colla  riduzione  delle  classi  qui  pro- 
geltata^  non  vi  vedo  alcuna  impossibilità.  Farmi  anzi  che  avrebbesi  la  ma- 
niera facile  di  praticarla  nel  suo  rigore^  qualora^  giusta  il  detto^  si  stabilisse 
di  fare  costantemente  il  catechismo  col  libro  in  mano.  Non  dico  già  tutte 
le  feste^  bensì  di  tempo  in  tempo>  quando  cioè  si  fosse  una  certa  bastante 
quantità  di  catechismo  spiegata.  E  non  sì  potrebbe  in  tal  caso  in  una  festa 
determinata  fare  appunto  disputare  alcuni  de'  ragazzi  a  ciò  fatti  disporre  gli  uni 
contro  gli  altri^  o  esporli  a  subire  le  interrogazioni  di  quella  porzione  di  ca- 
techismo stata  spiegata  sino  a  quel  tempo?  11  premio  sarebbe  utilmente  impie- 
galo, e  si  verrebbero  a  raccogliere  que' vantaggi^  a  cui  tendeva  questo  eser- 
cizio, giusta  lo  stabilito  da  s.  Carlo.  Ma  questo  pensiero  non  si  abbia  che  per 
uu  volo  di  fantasia^  e  sia  d'altri  il  decidere  ciò  che  meglio  convenir  possa. 

§3. 
Della  particolare  sopraintendenza  di  ciascuna  scuola. 

Passiamo  ora  a  parlare  della  sopraintendenza  alle  dottrine^  restringen- 
dosi qui  a  quella^  che  risguarda  il  governo  di  ciascuna  scuola  in  particolare 
formata  dal  corpo  de'  cosi  detti  operarli. 

Che  le  dottrine  una  certa  e  determinata  organizzazione  aver  debbano^ 
perchè  più  fruttuose  riescano,  è  troppo  per  sé  evidente^  come  è  altresì 
evidente,  che  qualunque  metodo  si  fissi  per  farle^  questo  non  si  osserverà 
mai  né  esattamente  né  costantemente^  se  non  vi  sarà  chi  presieda  e  chi 
vegli  affinché  le  cose  non  deviino  dalla  strada  segnata.  Ecco  dunque  la  ne- 
cessità di  certo  numero  di  persone  in  ciascuna  scuola,  particolarmente  de- 
stinate a  cooperare  al  buon  governo  della  medesima;  ed  ecco  ove  mirano 
appunto  gli  operarli,  che,  giusta  il  metodo  da  s.  Carlo  stabilito,  aver  deve 
ogni  scuola.  Contro  la  loro  conservazione  pare  pertanto  che  militar  non 
possa  alcuna  soda  ragione.  Tuttavia^  avendo  di  sopra  notato  <°)  come  molti 

(a)  Cap.  I,  §  3. 
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degli  ufBcii  fissati  pel  buon  regolamento  delle  dottrine,  sono  ora  del  talto 
quasi  di  puro  nome^  ne  viene  di  conseguenza^  che  il  loro  numero  minorar 
si  potrebbe:  il  che>  oltre  a  rendere  più  semplice  il  sistema  delle  scuole,  e 
più  facile  la  provvista  de' soggetti  necessarii,  chiuderebbe  anche  maggior- 
mente la  strada  alle  interne  scissure;  vedendosi  in  pratica,  che  meglio  si 
conserva  la  buona  armonia,  e  lo  zelo  in  maggior  attività,  ove  gì' impegni 
sono  sostenuti  da  pochi,  che  là  dove  molti  vi  hanno  parte. 

La  sistemazione  delle  dottrine  esposta  finora,  pare  tutta  fatta  anch'essa 
per  questa  minorazione  d'officiali.  A  che  in  fatti  la  schiera  de'  maestri  col 
sopra  maestro?  À  che  quella  de'  silenzieri  col  loro  capo?  La  maestranza 
già  si  suppone  raccomandata  per  la  classe  de'  maggiori  ad  un  ecclesiasUco 
di  non  dubbia  capacità;  le  classi  de' ragazzi  non  esigono  destinazioDe  di 
soggetti  particolari,  e  la  carità  farà  trovare  all'uopo  chi  non  ricuserà im- 
piegarsi  in  un  officio,  che  non  ha  fuori  di  lei  altra  attrattiva.  Circa  poi  al 
conservar  la  quiete,  già  sopra  si  notò  (^)  quanto  questa  sia  più  a  sperarsi 
col  tenere  i  piccoli  frammischiati  ai  grandi,  che  in  altra  maniera:  in  ogni 
caso  poi  iin  silenzicro  od  un  regolatore  fornito  di  senno ,  affinchè  edga 
rispetto,  ricco  di  pazienza  e  di  dolcezza,  affinchè  correggendo  non  disafle- 
zioni  ed  esacerbi  gli  animi ,  otterrà  più  di  tutte  le  bacchette  poco  giudi* 
ziosamente  le  molte  volte  adoperate. 

A  questo  scemamento  di  operai  proprio  della  riduzione  delle  classi,  si 
aggiunga  or  quello,  che  risulta  dall'essere  in  oggi  le  scuole  ristrette  aib 
sola  parte  istruttiva  (^).  Quando  queste  erano  montate  a  foggia  di  reiì- 
giose  comunità,  ben  vedo  necessarii  i  discreti,  che  col  priore  e  vice-priore 
consultassero  delle  emergenze;  un  avvisatore  per  l'esercizio  della  fratelle- 
vole  correzione;  un  cancelliere  e  suo  sostituto  per  iscrivere  a  catalogo  i 
nomi  de' confratelli,  e  tener  nota  delle  prese  determinazioni:  lo  stesso  di- 
casi de'  pacificatori,  degli  infermieri,  tutti  gli  ufficii  de*  quali  sono  relativi 
a  quella  più  vasta  destinazione  con  cui  le  dottrine  erano  state  modificate 
da  principio.  Quando  le  cose  non  si  restituiscano  al  primitivo  rigore,  non 
vedo  in  questa  conservazione  di  gerarchia^  se  non  appunto  il  maggior 
pericolo  di  scissure  e  di  contrasti. 

E  ohe?  Si  avranno  dunque  tutti  a  sopprimere?  No:  alcuni  vanno  con- 
servati, o  a  meglio  dire,  non  deve  in  primo  luogo  perdersi  di  vista  lo  scopo 
santissimo  a  cui  erano  indirizzate  cotali  deputazioni;  procurar  anzi  si  deve 
di  ottenerlo  costantemente.  In  fatti  qual  esercizio  più  analogo  ad  un  luogo 
in  cui  si  insegna  una  legge  di  carità,  del  visitare  gl'infeitm,  del  racco- 
mandare al  Signore  la  salute  e  gl'interessi  de' nostri  fratelli^  dell'adoperarsi 
in  fine,  sia  a  correggere  amorosamente  quelli  che  ne  hanno  bisogno,  sia  a 

(a)  Cap.  II,  §  2. 
{b)  Cap.I,pag.l2. 
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sopir  discordie^  riconciliare  gli  animi  e  conservare  in  tutti  la  pace?  U  sa- 
cerdote però  che  alla  dottrina  presiede^  adempisca  egli  il  primo  questi  uf- 
fici!; e  dove  Inopportunità  il  consente,  si  valga  ancora  dell'opera  de'  confra- 
telli^ scegliendone  i  più  acconci  e  destinandoli  a  questo^  come  meglio  gli 
parrà  convenire.  L'ingerirsi  in  riconciliazioni  di  animi  ^  più  nel  correggere 
difetti,  richiede  tutta  la  destrezza  e  la  prudenza;  pare  pertanto  doversi  in 
queste  materie  preferire  una  destinazione  giudiziosa  ed  arbitraria,  ad  una 
stabile  e  legata  a  queste  persone  piuttosto  che  a  quelle. 

Il  visitare  grinfermi,  ed  il  far  presenti  i  bisogni  altrui  sì  temporali  che 
spirituali,  vogliono  essi  ancora  qualche  circospezione  :  sono  con  tutto  ciò 
opere  di  minor  pericolo.  Il  sacerdote  dunque  non  manchi  di  tener  vivo  nella 
sua  scuola  anche  questo  esercizio  di  carità:  faccia  che  si  avvisi  quando  alcuno 
si  trova  ammalato;  vada  e  destini,  e  faccia  che  sia  visitato  ed  aiutato  dagli 
altri;  uè  manchi  di  far  interessare  le  orazioni  comuni,  ove  ne  sia  cercato. 

L'ufficio  del  cancelliere  e  suo  sostituto  vuol  pure  essere  conservato;  co- 
munque sia  che  l'insegnare  a  leggere  ed  a  scrivere  a'  figliuoli  che  vengono 
a  dottrina,  non  si  usi  più  che  nella  sola  Metropolitana,  e  che  andato  sia 
quasi  del  tutto  in  disuso  anche  il  farsi  mettere  a  catalogo,  cosi  che  la  mag- 
gior parte  di  quanti  intervengono  alle  scuole,  non  è  registrata  nelle  ma- 
tricole. Devonsi  ciò  nondimeno  procurare  che  siano  in  ogni  scuola  persone 
che  sappiano  leggere  e  scrivere  bene,  si  per  la  recita  della  prima  e  seconda 
orazione,  si  per  le  attestazioni  d'intervento  alla  dottrina,  che  in  molti  casi 
fanno  di  bisogno,  ed  oltre  a  questo  per  la  ripristinazione  di  un  capo  delle 
Regole  di  s.  Carlo,  che  parrebbe  bene  fosse  messo  in  vigore. 

Quest'è  l'uso  della  lezione  spirituale  (^).  Le  Regole  vi  assegnano  una  mez- 
z'ora Testate;  il  che  però  in  nessun  luogo  si  pratica.  Ora  quest'esercizio,  il 
di  cui  vantaggio  non  ammette  di  essere  dimostrato,  potrebbe  empire  util- 
mente un  vóto  di  tempo,  che  nelle  dottrine  si  perde  inutilmente  in  ciarle; 
ed  è  quello  d'ingresso  che  precede  la  recita  della  prima  orazione  W.  I  di- 
ligenti ad  intervenire  alla  scuola  avrebbero  in  questa  maniera  un  oppor- 
tuno trattenimento,  ed  un  compenso  alla  loro  diligenza,  gli  altri  uno  sti- 
molo ad  imitarli.  La  prima  orazione  altronde  differendosi  a  recitarla  quando 
la  scuola  è  più  popolata,  tornar  deve  a  maggior  profitto,  e  riuscir  meglio 
al  fine  a  cui  è  indirizzata  M.  Quando  questo  pensiero  meritasse  di  essere 
secondato,  farebbe  maggiormente  necessarie  in  ogni  dottrina  persone  bene 
esperte  nel  leggere;  e  quantunque  queste  si  potessero  scegliere  di  volta  in 
volta,  tornerebbe  però  meglio  che  fossero  a  questo  esercizio  particolarmente 
destinate.  Ecco  a  che  rìdur  si  potrebbe  l'ufficio  del  cancelliere  e  suo  sostituto. 

(a)  Modo  dì  far  la  dottrina^  l\^  22. 

(b)  Nella  campagna  T  ingresso  alla  dottrina  si  fa  con  tal  prestezza  che  in  pochi^  minuti 
le  scuole  sono  piene. 

(e)  Sop.  cap.  II,  §  2,  pag.  57. 

Sala.  Dissertazioni  j  ecc,  5 


Digitized  by 


Google 


34 

Gli  altri  ufficii  potrebbonsi  restringere  ad  alquanti  regolatori^  alcuni  dei 
quali  invigilassero  perchè  ciascuno  che  interviene  alla  scuola,  prendesse  il 
luogo  che  a  lui  conviene;  e  ciò  relativamente  alla  descritta  sistemazione 
delle  sedute  nella  classe  si  de'  piccoli  che  de' grandi:  altri  perchè  i  ra- 
gazzi nell'entrare  si  facessero  bene  il  segno  della  santa  croce,  prendessero 
l'acqua  benedetta,  e  prestassero  una  breve  adorazione  all'altare:  dtri  final- 
mente impiegassero  la  loro  assistenza  al  di  fuori  della  chiesa,  impedendo  il 
trattenervisi  in  bagattelle. 

É  chiaro  che  fra  questi  regolatori  uno  ve  ne  vuole,  a  cui  la  conserra- 
zione  del  buon  ordine  sia  principalmente  raccomandata;  sarà  dunque  di 
questo  0  regolatore  primario,  o  priore,  il  destinare  gli  altri  a'  particolari 
ufficii,  e  l'invigilare  che  le  cose  tutte  camminino  ordinatamente,  che  nulla 
si  onunetta  di  quanto  è  stabilito  di  farsi,  e  che  ciascuno  degli  esercizii  abbia 
tutto  il  tempo  loro  assegnato. 

Ma  la  ruota  maestra,  che  il  movimento  comunichi  alle  altre  tutte,  sia  il 
sacerdote  che  presiede  a  ciascuna  dottrina.  In  questa  parte  si  ripristini  pure 
quanto  fu  da  s.  Carlo  stabilito.  Eccone  le  parole:  «  In  ogni  scuola  sia  akoeno 
»  un  sacerdote,  come  padre  spirituale  di  tutti  gli  altri  che  vi  convengono; 
*  ed  esso,  come  principale  operarlo  delle  scuole,  sia]  a  tutti  gli  altri  anti- 
»  posto  ».  E  più  abbasso  descrivendone  le  incombenze:  «  Sia  sollecito  in 
»  visitare  le  scuole,  e  in  vedere  come  va  l'opera,  come  tutti  si  esercitano  nel- 
»  ToARcio  loro,  se  si  osservano  le  regole  ed  ordini  dati,  ecc.,  ecc.  <")  ».  Ecco 
adunque  il  centro  a  cui  tutte  far  devono  capo  le  linee,  e  da  cui  tutte  dipartire. 

Ma  e  chi  sarà  questo  sacerdote?  Chi  forse  non  aveva  mai  lette  le  co- 
stituzioni della  dottrina,  o  non  ne  aveva  abbastanza  ponderato  lo  spìrito, 
non  temette  avanzare,  aver  s.  Carlo  i  diritti  parrocchiali  alquanto  con 
esse  violati,  ed  avere  in  questa  parte  ceduto  all'ignoranza  del  secolo.  Io 
però  senza  entrare  in  disamina  di  questo  articolo,  opporrò  solo  a  qowste 
precipitate  asserzioni:  i.^  Che  s.  Carlo  mai  esclude  i  parrochi  dalla  suprema 
ingerenza  nel  governo  della  rispettiva  dottrina,  e  sfiderò  chiunque  a  ripor- 
tare un  sol  passo  delle  Regole  che  ciò  sembri  indicare.  2.®  Che  loro  anzi 
la  voleva  principalmente  affidata,  e  ne  porterò  in  prova  le  parole  che  im- 
mediatamente succedono  alle  riportate  di  sopra:  «  Sarà  questo  sacerdote 
»  per  l'ordinario  il  parrocchiano  di  quella  parrocchia,  dove  sarà  la  scuola  ». 
Al  che  lascerò  che  si  aggiungano  gli  stabilimenti  del  Provinciale  IV,  tit.  «fe 
Docirina  Christiana;  del  Dioc.  IV,  decr.  V;  dell' XI,  §  Quicumque  saeer- 
do8,  ecc.  ecc.;  ne'  quali  tutti  o  direttamente  o  indirettamente  vedesi  sta- 
bilito Io  stesso  articolo.  3.^  Che  l'incumbenza  dell'ammaestrare  nella  dot** 
trina  cristiana  talmente  a**  parrochi  suppone  incaricata  de  primario,  che 
solo  in  supplemento  ed  in  aiuto  inchiude  l'opera  d'altri  ecclesiastici.  «  Però 

(a)  Inst.  doctr, ,  p.  I,  cap.  III. 
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»  da'  sacri  canoni  e  costituzioni  apostoliche  (cosi  nel  capo  I  della  parte  l( 

•  delle  Cosiiiuzioni  della  DoUrina.  cristiana)  si  ordina  a  tulti  i  parrochi^ 

•  che  insegnino  e  facciano  insegnare  la  dottrina  cristiana  nelle  loro  chiese 
»  parrocchiali  o  in  altre  >  secondo  che  a  loro  ed  a'  suoi  superiori  eccle* 

•  siastici  pareranno  più  comode.  E  perchè  non  è  possibile  che  il  parroco 

•  solo  possa  supplire  a  cosi  gran  bisogno  del  popolo ....  devesi  proemiare 
»  che  sia  aiutato  da  altre  buone  persone  ecclesiastiche  quanto  si  può^  ed 
»  anco  secolari  scritti  nella  compagnia  ». 

Non  entrerò  per  questo  mallevadore  di  particolari  fatti  che  recar  si  possano 
in  contrario 4  ma  rivendicata  la  retta  mente  del  santo  Istitutore^  e  l'aggiu- 
statezza degli  stabilimenti  di  lui^  mi  farò  lecito  sulle  stesse  premesse  fissare 
più  distintamente  le  parti  di  questa  soprintendenza  in  ciascuna   dottrina. 

n  parroco  adunque  sia  quello  che  sopra  gli  altri  tutti  invigili^  e  che  pro- 
euri  per  ogni  più  opportuno  mezzo  di  garantire  l'ordine  stabilito  nel  far 
la  dottrina  À  lui  facciano  capo  tutti  gli  altri  cooperatori,  e  da  lui  priuci- 
pahnente  ricevano  il  moto  e  la  direzione;  di  modo  che  sia  di  fatti  il  prin- 
cèpole  operario  della  scuola  («).  Né  già  soltanto  ciò  faccia  nella  chiesa  sua 
parrocchiale,  ma  in  alire  ancora^  secondo  che  a  loro  ed  a'  suoi  superiori 
eeelesiasiici  pareranno  più  comode  ^^K  cioè  in  tutte  le  chiese  che  sono 
nel  distretto  della  sua  parrocchia^  nelle  quali  sarà  dal  superiore  giudicato 
necessario  o  comodo  che  si  faccia  dottrina.  «  Queste  tutte  sia  solleoito  in 
»  visitare  ed  in  vedere  come  va  l'opera,  come  tutti  si  esercitino  gli  ufGziali 
»  nell'officio  loro,  se  si  osservano  le  regole  ed  ordini  dati  ('')  »;  che  è  quanto 
a  dire:  abbia  di  mira  che  in  tutte  l'uniformità  si  conservi  nell'insegnare  e 
nel  metodo  ancora  di  far  la  dottrina,  non  dipartendosi  dalla  norma  supe- 
riormente stabilita  :  vigilanza  al  presente  tanto  più  necessaria,  dacché  du- 
rante l'inoperosità  della  congregazione  generale  di  s.  Dalmazio,  non  po- 
trebbesi  per  altra  maniera  ottenere  questa  essenziale  uniformità  e  questa 
osservanza  di  regole.  Anzi  per  questa  stessa  ragione  pare  che  a'  rispettivi 
parrochi  accollar  ancora  si  dovrebbe  l'incumbenza  di  scegliere  e  destinare 
in  ciascuna  dottrina  quel  numero  di  officiali,  che  sarà  giudicato  debbano 
avere  pel  loro  governo.  Chi  più  de*  parrochi  in  situazione  di  trovarli  fra' 
loro  stessi  parrocchiani,  e  di  sceglierne  i  più  opportuni,  e  di  afTezìonarveli 
con  maggior  zelo,  anche  a  subire  il  peso  delle  poche  spese  che  occorrer 
possono  per  opera  si  sacrosanta!  Altronde,  scelti  fra'  parrocchiani,  sarebbe 
a  sperarsi  che  le  cose  camminassero  cogli  stessi  parrochi  di  miglior  con- 
certo, e  che  anche  il  concorso  alla  dottrina  aumentasse  di  più. 

La  prineipal  loro  sollecitudine  però  consista  in  questo,  che  insegnino  e 
facciano  insegnare  la  dottrina  cristiana  nelk  dette  loro  chiese  parrocchiali, 

(a)  Inst,  Doctr.j  p.  I,  cap.  in. 

{b)  Sop.  Inst,  p.  n,  cap.  L 

(e)  Ivi,  lue.  ciL  Vedasi  anche  il  cap.  VII  del  Dioc  XXXIV,  de  Parochis  et  eor,  numerib. 
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0  nelle  altre  ancora  del  loro  distrelto  («).  I  parrochi  si  abbiano  pur 
troppo  questo  carico^  quale  uno  de' principali  del  loro  ministero;  si  di- 
vidano la  fatica  co'  loro  coadiutori  ;  scelgano  quella  parte  che  loro  pare 
più  analoga  al  dover  loro^  e  se  non  solo  all'istruzione  più  diffusa  a  foggia 
di  breve  discorso  sono  bastanti^  ma  a  quella  ancora  lo  sono  del  minuto 
catechismo ,  non  sia  chi  vi  si  franmiischi.  Agli  altri  vantaggi  che  sembra 
presentare  la  sistemazione  delle  dottrine,  quale  si  è  esposta,  questo  an- 
cora potrassi  forse  aggiungere:  che  in  essa  il  parroco  co'  suoi  coadiutori 
possono  soli  bastare  all'intero  ammaestramento  delle  sue  pecore  (^),  e  che 
senz'altra  divisione  in  iscuola  per  ragazzi,  per  giovani  e  per  adulti ,  può 
ad  un  sol  tempo  dare  a  tutti  il  conveniente  pascolo ,  anche  in  una  sola 
dottrina  (^). 

Ma  a'  parrochi  vuoisi  anche  più  attribuire  su  questo  particolare  a  te- 
nore delle  costituzioni  stesse  da  s.  Carlo  lavorate,  le  quali,  come  notammo^ 
non  solo  dicono  che  insegnino,  ma  che  facciano  ancora  insegnare.  Se 
pertanto  l'opera  loro,  anche  aiutata  da'  rispettivi  coadiutori  e  preti  sussi- 
diarli, è  ancora  sproporzionata  al  bisogno,  si  procurino  pure  e  cerchino 
fra  il  clero,  che  vive  nella  parrocchia,  chi  sia  al  caso  di  prestar  loro  aiuto. 
Che  se  questi  non  si  hanno,  o  per  altro  motivo  si  avveri  il  caso  contem- 
plato già  da  s.  Carlo,  in  cui  non  sia  «  possibile  che  il  parroco  solo  possa 
supplire  a  così  gran  bisogno  del  popolo  <^)  »,  allora  abbia  ricorso  al  supe- 
riore, affinchè  o  daUa  casa  degli  Ordinandi,  o  in  altra  maniera,  gli  assegni 
quelle  ecclesiastiche  persone  che  abbisognano  per  coprire  e  sostenere  l'i* 
struzione  del  popolo  (*). 

Credo  che  nulla  più  resti  a  desiderarsi,  sia  per  la  sicurezza  dell'istru- 
zione, sia  circa  i  mezzi  onde  provvederla,  sia  finalmente  intorno  alla  siste- 
mazione e  particolar  governo  di  ciascuna  scuola;  credo  ancora  che  i  pa^ 
rochi  non  abbiano  a  dolersi  del  restringimento  o  della  violazione  de'  loro 
diritti.  Che  se  minutamente  si  desiderasse  veder  ridotto  alla  pratica  quanto 
finora  si  è  andato  esponendo  a  parte  a  parte,  potrà  ciò  vedersi  nel  se- 
guente paragrafo. 


(a)  Sop.  Inst.j  p.  II,  cap.  I. 

{b)  Nella  recente  sistemazione  parrocchiale,  in  cui  a  ciascun  parroco  si  assegnano  più 
coadiutori  olire  agli  otto  sacerdoti  sussidiarii  incardinati ,  diventa  anche  più  cerio  questo 
Tantaggio. 

(e)  La  divisione  in  dottrine  di  uomini,  di  giovani  e  di  ragazzi  non  trovasi  nelle  islni- 
zioni  della  dottrina  inserite  negli  Atti  della  Chiesa  nosti*a.  Nel  Prov.  VII,  sotto  Federico 
si  comanda  Perczione  delle  scuole  di  Bellarmino. 

(d)  Inst  Doctr,^  p.  U,  cap.  L 

(e)  Forse  per  questo  nel  Dioc  IV,  dccr.  V,  fu  stabilito  che  in  città  il  clero  si  pre- 
stasse alla  dottrina  cristiana  ad  prwscrìptum  eoruni,  quibus  id  coree  ab  Archiepiscopo 
datum  erlt. 
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§  i. 

Ordine  a  cui  polrebbesi  ridarre  V  esposta  sistemazione 
delle  dottrine. 

Congregati  alcuni  nella  dottrina,  si  comincerà  la  lezione  del  libro  asse- 
gnato <«),  la  quale  durerà  sino  ali*  arrivare  di  quello  che  far  deve  il  mi- 
nuto catechismo,  o  che  sia  formato  un  numero  bastante  di  persone  per 
fare  la  prima  orazione. 

n  priore  allora  farà  terminare  la  lezione,  ed  inginocchiati  tutti,  si  farà  la 
prima  orazione  come  segue  : 

I.  Orazione. 

j^.  Fratelli  cari,  Deo  gratias. 

lj|.  Et  semper  Deo  gr alias. 

«  Essendo  noi  convenuti,  ecc.  ecc.  »,  sino  alle  parole:  «  Faremo  perciò 
»  il  segno  della  santa  croce,  dicendo  anche  col  cuore:  In  nomine  PalriSj  et 
^  Filiij  et  Spiritus  Sanati.  Amen  ('')  ». 

»  Padre  nostro  che  sei  ne'  cieli,  ecc. 

»  Iddio  ti  salvi,  o  Maria,  ecc. 

»  \.^  \o  credo  in  Dio  Padre,  ecc.  » 

«  Aggiungiamo ,  o  fratelli,  la  recita  de'  misteri  principali  della  santa  fede, 
»  i  quali  ogni  cristiano  è  obbligato  credere  esplicitamente,  altrimenti  non 
»  si  può  salvare. 

»  I  misteri  principali  della  santa  fede  sono  due:  \!^  Unità  e  Trinità  di 
»  Dio,  ecc.  »,  sino  alle  parole:  «  E  cosi  è  vero  Dio  e  vero  uomo  W  ». 

Quello  che  far  deve  il  catechismo  potrebbe  aggiungere  : 

«  Preghiamo,  o  fratelli,  il  Signore  che  possiamo  per  la  sua  grazia  appro- 
»  fittare  della  istruzione  che  siamo  per  incominciare,  dicendo:  Illuminate, 
»  0  Signore,  il  nostro  intelletto  e  movete  la  nostra  volontà,  acciocché  at- 
•  tentamente  e  con  diligenza  impariamo  le  cose  che  ci  vengono  insegnate 
»  per  nostro  bene  spirituale.  Amen  (^>  ». 

{a)  Circa  la  scella  del  libro  parrebbero  ottimi  la  F'ita  di  N.  S,  e  della  B.  V.  e  àtì 
Santi  del  Massìnì ,  la  versione  della  S.  Scrittura,  o  il  ristretto  della  stessa  colle  riflessioni  del 
TUlemont,  o  altro  simfle. 

(b)  Questa  indroduzione  è  quella  che  è  attualmente  in  uso  nelle  dottrine. 

(e)  L^  introduzione  Aggiungiamo^  e  la  sposizione  de^  mbteri  è  letteralmente  quella  del- 
V Interrogatorio,  Si  è  scella  questa  perchè  la  più  famigliare,  e  quella  che  s'insegna  ai 
figliuoli.  Tedi  sopra. 

(d)  Quest'orazione  Illuminate  sta  nel  Piccolo  Catechismo  nuovamente  stampato,  il  quale 
adoperandosi  dai  ragazzi  che  vanno  alle  scuole  triviali,  è  giusto  che  somministri  le  formole 
deQe  cose  che  si  recitano  neUe  dottrine. 
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Finita  la  prima  orazione^  che  tutte  le  feste  si  farà  nella  stessa  maniera, 
il  priore  darà  il  segno^  e  tutti  sederanno  a' loro  posti  colla  distribuzione 
indicata^  che  i  piccoli  stiano  nelle  prime  file^  e  gli  altri  gradatameote 
indietro. 

Le  panche  si  disporranno  per  questo^  come  si  è  detto  di  sopra. 

I  figliuoli  che  non  sanno  recitare  l'orazione  domenicale^  la  salutazione 
angelica  e  cose  simili^  si  distribuiranno  nelle  piccole  classi ^  a  norma  di 
quanto  sopra. 

Vicino  a  quello  che  fa  il  catechismo  starà  un  regolatore  ^  il  quale  mi- 
surerà col  polverino  il  tempo  dell'istruzione^  afBnchè  non  duri  meno  delia 
mezz'ora^  né  oltrepassi  di  troppo  il  tempo  stabilito  (°). 

Gli  ufficiali  che  saranno  in  libertà,  avranno  luogo  da  sedere  vicino  a 
quello  che  fa  il  catechismo;  e  sarà  bene  che  alcuni  sempre  ve  ne  siano, 
per  essere  pronti  a  quanto  può  occorrere  pel  buon  regolamento . 

Due  staranno  all'ingresso  del  circolo  o  della  chiesa^  ed  avranno  la  cara 
di  fare  che  dai  figliuoli  che  entrano  in  chiesa^  si  faccia  il  segno  della  santa 
croccisi  pig^i  l'acqua  benedetta,  e  faccia  l'adorazione  all'altare  s  anderanno 
altresì  distribuendoli  o  nelle  classi  piccole,  o  nella  grande,  al  luogo  che 
loro  parrà  conveniente^  osservando  la  possibile  quiete  per  non  disturbare 
l'istruzione. 

Altri  due  staranno  fuori  deUa  porta^  per  impedire  con  buona  maniera 
che  i  figliuoli  non  si  fermino  nel  contorno. 

II  priore  e  vice  priore,  qualora  non  volessero  fermarsi  nella  chiesa  al 
luogo  per  essi  assegnato,  gireranno  or  qua  or  là,  invigilando  che  le  cose 
camminino  con  buon  ordine. 

Passata  la  mezz'ora,  il  regolatore  del  polverino  ne  darà  avviso  al  priore, 
il  quale  farà  cessare  le  minori  classi;  poi  darà  avviso  a  chi  fa  il  cate- 
chismo, perchè  dia  fine  all'istruzione:  se  avrà  avvisi  da  far  leggere,  glieli 
presenterà,  se  no,  fatta  che  abbia  pausa,  darà  segno  d'inginocchiarsi,  ed  il 
catechista,  stando  in  piedi,  conchiuderà  con  questa  orazione: 

«  Vi  rendiamo  grazie,  o  Signore,  di  averci  assistito  coi  vostri  lumi,  e  vi 
•  preghiamo  a  continuarci  il  vostro  divino  aiuto ,  acciocché  le  cose  che 
»  abbiamo  imparate  ci  siano  colla  grazia  vostra  di  vero  profitto  spiritaale. 

»  Ej(.  Amen  W  ». 

Qui  chi  ha  fatto  il  catechismo  si  ritirerà,  quando  non  avesse  ad  aggion- 
gere  egli  stesso  il  discorso;  volendo  fermarsi  ad  udirlo,  sederà  fra  gli 
operai. 

Intanto  che  si  farà  avvisato  quel  del  discorso ,  o  che  questi  prenderà  il 
suo  luogo,  si  farà  la  seconda  orazione  in  questa  maniera: 

(a)  Modo  di  osservarsi  nel  far  dottrina  unito  ^Y Interrogatorio^  nnm.  IO ,  il. 
(}f)  Cavata  dal  Piccolo  Catechismo  da  dirsi  dopo  la  scuola. 
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Uno  di  quelli^  a' quali  sarà  data  rincombenza  della  lezione  spirituale^ 
anderà  nel  mezzo  della  scuola^  ed  a  voce  alta  ed  appostata  dirà: 

IL  Orazione. 

j^.  Fratelli  cari^  stiamo  in  silenzio  con  divozione^  ed  alziamola  nostra 
»  mente  al  Cielo^  perchè  siamo  esauditi  dal  Padre  nostro  Iddio  vivente  i^K  E 
•  in  primo  luogo  reciteremo  più  col  cuore  che  colla  lingua  un  atto ....  » 

Qui  si  reciterà  uno  degli  atti  delle  virtù  teologali ,  giusta  le  formole 
stampate  che  si  adoprano  nelle  dottrine  (^).  Questa  recita  si  farà  per  giro^ 
cosi  che  tutti  vengano  a  recitarsi  successivamente  un  dopo  l'altro. 

Finita  questa  recita,  il  priore  farà  dire  un  Pater  ed  un' Ave j  che  si  dirà  a  vi- 
cenda colle  formole  latine^  raccomandando  a  Dio  i  superiori  ecclesiastici  e  seco- 
lari^ il  buon  progresso  della  dottrina^  i  comuni  bisogni  spirituali  e  temporali. 

Dopo  levati  tutti  in  piedi  ^  si  proseguirà  la  recita  delle  cose  che  de- 
vono sapersi  da  ogni  cristiano^  la  quale  si  farà  in  modo,  che  uno  dica  ad 
aita  voce  e  distintamente  colle  sue  pose,  in  modo  che  il  senso  non  sia  in- 
terrotto^ e  gli  altri  possano  facilmente  ripetere  ciò  che  egli  dice. 

La  divisione  in  lezioni  si  potrà  ordinare  in  questa  maniera. 

Lezione  I. 

j^.  Recitiamo,  o  fratelli,  alcune  delle  cose  che  ogni  cristiano  deve  si^ere  i^)» 
«  I  dieci  comandamenti  del  Decalogo  sono,  ecc. 
»  I  comandamenti  della  santa  madre  Chiesa  sono,  ecc. 
»  I  sacramenti  della  santa  madre  Chiesa  sono,  ecc.  » 

Lezione  IL 

Recita  deW  atto  di  speranza, 

jj.  Recitiamo,  o  fratelli,  ecc. 

«  Vi  sono  due  specie  di  peccati  : 

»  1.^  11  peccato  originale. 

»  2.**  11  peccato  attuale,      'i^-^^/ 
»  Il  peccato  attuale  si  commeUes'fe^  coi  pensieri,  ecc. 
»  Le  varie  specie  di  peccati  attuali  sono: 

»  1  peccati  capitali  cioè,  ecc.    .  ':, 

»  1  peccati  detti  contro  lo  Spirito  Santo,  cioè,  ecc. 

»  I  peccati  de'  quali  è  detto  che  gridano  vendetta  in  cielo,  e  sono,  ecc. 

»  I  varii  modi  di  partecipare  all'altrui  peccato,  e  sono,  ecc.  » 

(a)  Fin  qui  le  parole  sono  le  prescritte  dalle  Regole  della  Dottrina. 

(b)  Si  sceglie  questa  a  preferenza  delle  stampate  nel  Piccolo  Catechismo,  perchè  già  da 
tutti  si  sanno  a  memoria. 

(e)  Le  formole  delle  cose  comprese  in  queste  lezioni  sono  del  Piccolo  Catechismo  per 
le  ragioni  dette  già  sopra. 
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Lezione  IH. 

Atto  d'amor  di  Dio, 

f.  Recitiamo^  o  fratelli,  ecc. 

«  Le  virtù  che  il  cristiano  deve  prìncipalmente  esercitare^  sono:  1.^  le  viltà 
»  teologali,  fede,  speranza  e  carità. 
«  Le  virtù  cardinali,  cioè,  ecc. 
»  Le  beatitudini,  e  sono,  ecc. 
»  Le  opere  della  misericordia,  ecc. 
»  I  consigli  evangelici,  ecc.  » 

Lezione  IV. 
Atto  di  pentimento, 

Hf.  Recitiamo,  o  fratelli,  ecc. 

«  Per  ben  confessarsi  si  richiedono  cinque  cose:  i.®  ecc. 

»  Chi  ha  una  sincera  volontà  di  emendarsi  deve  essere  risoluto:  V  a 
»  fuggire  tutti  i  peccati  e  le  occasioni  di  peccare;  2.**  ad  impiegare  tutti  i 
»  mezzi  necessarii  per  conservarsi  in  grazia  di  Dio  ;  3.^  a  restituire  la  roba 
»  altrui,  e  riparare  i  danni  cagionati  al  suo  prossimo  nell'onore,  nelle 
»  sostanze,  o  in  qualunque  altro  modo  ;  4.®  a  togliere  lo  scandalo  prodotto 
»  da'  suoi  peccati;  5.^  a  perdonare  di  cuore  a  tutti  i  nemici,  ed  a  tutti 
»  quelli  che  lo  hanno  offeso;  6.^  ad  adempire  esattamente  tutti  gli  obbliglìi 
>»  del  suo  stato. 

•  La  confessione  deve  essere  umile,  chiara  ed  intera. 

»  La  soddisfazione  si  deve  fare:  i.^  con  un  cuore  umile;  2.*^  tale  esatta- 
»  mente  quale  fu  imposta;  3.^  senza  dilazione,  quanto  prima  è  possibile.  • 

Dell'Eucaristia. 

«  Le  preparazioni  per  ricevere  degnamente  il  santissimo  Sacramento  dei- 
«  l'Eucaristia  sono,  per  riguardo  all'anima,  la  purità  della  coscienza  e  la  di- 
»  vozione  del  cuore. 

»  La  purità  della  coscienza  significa  essere  privo  almeno  d'ogni  peccato 
»  mortale. 

»  La  divozione  del  cuore  consiste:  i.^  nell'esercizio  degli  atti  di  fede^ 
•  di  speranza  e  di  carità;  2.^  in  una  umile  e  fervorosa  adorazione  del  san- 
»  tissimo  Sacramento;  3.®  nel  ricordarsi  con  sentimenti  di  gratitudine  della 
»  morte  di  Gesù  Cristo ,  in  memoria  della  quale  è  stato  istituito  questo 
»  Sacramento. 

»  La  preparazione  che  riguarda  il  corpo  consiste:  i.°  nel  digiuno  na- 
»  turale  dalla  mezza  notte  antecedente  al  tempo  della  santa  comunione; 
»»  2.**  nel  presentarsi  in  abito  decente  e  con  portamento  modesto ,  ed  ac- 
»  costarsi  alla  mensa  del  Signore  con  grandissima  riverenza. 
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>  Dopa  la  santa  comonione  dobbiamo:  4.^  ringraziar  Gesù  Cristo  deli'in- 

•  finito  beneficio  che  ci  ha  fatto  col  degnarsi   di  venire   dentro  di  noi  ; 

»  2."  adorarlo  con  umiltà;  3.®  offerirsi  a  luì  interamente;  4.®  pregarlo  che 

ì»  voglia  dì  continuo  restare  in  noi  colla  sua  grazia;  5.^  far  atti  di  fede^ 

>  di  speranza  e  di  carità^  e  rinnovare  tutti  i  proponimenti  già  fatti;  6.^  rap- 
»  presentargli  tutti  i  nostri  bisogni  dell'anima  e  del  corpo. 

»  Nel  giorno  della  santa  comunione  dobbiamo:  1.^  fuggir  l'ozio,  e  pas- 

>  sare  il  tempo  coU'esercizìo  di  buone  opere;  2.®  visitar  le  chiese  ed  atten- 

>  dere  all^orazione;  3.®  fuggir  quanto  è  possibile  lo  strepito  del  mondo  i^)  ». 
Finita  la  lezione^  si  comincerà  il  discorso,  durante  il  quale  i  regolatori 

che  invigilavano  fuori  della  porta^  entreranno^  e  sederanno  a  sentire  l'i- 
stmzione. 

Passato  il  quarto  d'ora,  chi  avrà  la  cura  di  misurare  il  tempo,  ne  darà 
qualche  cenno,  perchè  chi  fa  il  discorso  sappia  come  regolarsi. 

Terminata  l'istnizione,  si  reciterà  a  voce  alta  in  ginocchio  un  altro  Pater 
ed  Ave,  pregando  il  Signcnre  che  faccia  riuscire  a  profitto  la  parola  di  Dio 
che  si  è  ascoltata.  Fatto  poi  l'invito  per  la  futura  dottrina,  si  conchìuderà 
con  qualche  orazione  alla  beata  Vergine,  qual  sarebbe:  Maria  Maier  gra* 
tkBy  of^ure  la  Salve  Regina. 

Nelle  feste  deUa  beata  Vergine  vi  si  potranno  aggiungere  le  Litanie;  nella 
quaresima  e  nell'avvento  il  Miterere. 

Finita  l'orazione  alla  beata  Vergine,  il  sacerdote  darà  la  benedizione  colla 
mano,  e  si  comincerà  a  lasciar  partire  i  ragazzi. 

1  regolatori  procureranno  che  si  schivi  più  che  sia  possìbile  lo  strepito  ; 
intanto  si  reciterà  il  salmo  De  profundis  in  suffragio  de'  defunti ,  e  con 
questo  sarà  finita  la  scuola  (^>. 


{a)  Le  cose  comprese  in  queste  lezioni  si  hanno  quelle  della  prima  nella  teria  e  quarta 
p^rte  del  catedusmo  indicato^  quelle  della  terza  nella  quinta  parte  dello  stesso.  La  quarta 
letìooe^che  si  diride  anche  in  due,  è  cavata  anch^essa  ^lasi  colle  stesse  parole  doll'Istru- 
óone  intomo  ai  Sagramenti  della  Confessione  e  delP  Eucaristia,  aggiunte  in  fine  dello  stesso 
catechismo.  "^^Interrogatorio  si  hanno  le  stesse  cose,  ma  meno  ordinatamente. 

Q>)  La  prima  orazione  redtata  appostatamente  dura  otto  minuti,  la  seconda  sei  o  sette,  tre 
0  quattro  Pullima^  se  vi  si  aggiunga  mezz^ora  di  classe,  un  quarto  del  discorso,  restano  ancora 
dieci  minuti  di  tempo  per  arrivare  all^ora  ed  un  quoito  di  durata  di  tutta  la  dottrina. 
Nette  RBgpìt  di  s.  Carlo  e  nel  MoéU^  ecc.  è  fissoto  un^ora  e  mezza  Pinvemo,  e  due  Testate. 
Sala.  Dissertazioni ,  ecc.  6 
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CAPO  TERZO. 
Della  generale  soprintendenza  delle  Dottrine. 

§^. 

Se  questa  generale  soprintendenza  si  aspelli  al  Vescovo. 

Sìan  pure  i  parrochi  ne'  rispettivi  loro  distretti  i  primi  operai^  ai  quali 
si  appoggi  la  catechistica  istruzione  ^  sian  quelli  che  garantire  principal- 
mente debbano  il  buon  ordine  ed  il  prospero  avanzamento  (^>,  e  si  abbiano 
ancora^  se  cosi  a  talun  piace,  abilitati  a  ciò  fare  dall'augusta  destinazione 
di  Cristo  stesso^  il  quale,  costituendoli  successori  de'  suoi  discepoli ,  gli  ha 
per  conseguenza  chiamati  in  parte  della  pastoral  sollecitudine  riguardo 
alla  porzion  di  popolo,  che  sarebbe  stata  alla  loro  cura  conmiessa  i^\  In 
questa  stessa  di  tutte  la  più  vantaggiosa  supposizione,  non  potrà  certo  non 
confessarsi  necessaria  una  superiore  soprintendenza,  sicccmie  al  total  esercizio 
del  loro  ministero,  cosi  a  quello  segnatamente  che  risguarda  la  cristiana 
istruzione;  a  tal  che,  fra'  più  stretti  doveri  di  un  Vescovo,  non  debba  aversi 
l'invigilare  sul  catechismo,  e  sulla  maniera  con  cui  si  fa. 

E  vaglia  il  vero;  se  a  questo  principalmente  si  appartiene  l'amministra- 
zione della  divina  parola  i^)^  per  conseguenza  anche  dell'istruzione  cate- 
chistica che  ne  fa  parte,  e  quindi  il  procurarne  ed  assicurarne  la  retta 
amministrazione  (<'),  chi  non  vede,  che  senza  ridur  le  cose  ad  un  ponto  di 
subordinazione  e  governo,  non  resta  luogo  a  sperarsi  che  le  mani  di  sus- 
sidio dall'odierna  disciplina  della  Chiesa,  pel  comodo  e  suflkiente  servizio 
de'  fedeli,  volute  cooperatrici  in  questo  ministero  (*>,  s'affatichino  con  si 

(a)  Vedi  sop.  cap.  II. 

(h)  Se  i  parrochi  siano  jure  divino  o  jure  humanoy  è  una  questione  che  in  oggi  tona 
ad  agitarsi;  qui  si  accennano  i  fondamenti  sui  quali  la  prima  opinione  si  appoggia»  sema 
però  prendervi  parte. 

(e)  Quai  diritti  abbia  il  Vescovo  sulla  predicazione  del  Vangelo,  i  controversisli  non 
meno  che  i  canonisti  il  dimostrano  sì  ampiamente,  che  parve  Penunciato  proposizione  di- 
mostrata per  se  stessa. 

(d)  Come  si  è  già  avvertito  nella  preOaizione,  qui  non  si  ti*atta  che  di  quanto  paò  ap- 
partenersi alla  vescovile  vigilanza,  senza  entrar  a  cercare  se  la  pubblica  e  civile  potestà  n 
abbia  essa  pure  o  no  qualche  ispezione  che  a  lei  si  convenga. 

(e)  La  predicazione  del  Tangelo  ne'  piimi  sei  secoli  della  Chiesa  si  esercitò  quasi  dai  soli 
Vescovi  Ciò  è  chiaro  ed  incontrastabile  per  quanti  han  trattate  antichità  ecclesiastiche.  Tedaft 
il  solo  Tomassino:  iVw.  et  Vet.  EccL  DisCy  parte  II,  lib.  Ili,  cap.  LXXXIII,  ecc.  ecc. 
L^elezione  de^  diaconi  non  ebbe  per  iscopo  che  alleggerire  il  Vescovo  da  quelle  soUeótadioi, 
che  potevano  distornarlo  dalla  predicazione.  ^c(or.  VI,  2,  3.  Alolliplicatosi  il  niunerode^  fedeli) 
ne  più  fatto  possibile  di  tutti  ladunai-si  a  sentire  la  >ocp  del  Pastore,  diventò  necessario 
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45 
ben  misurato  concerto,  che  F importante  scopo  si  ottenga  indispensabil- 
mente? Di  fatti^  suppongasi  per  un  momento  non  ammessa  questa  subor- 
dinazione: chi  mai  arriverà  a  persuadersi  che  tutti  anche  i  soli  parrochi 
convenir  possano  nel  sistemare  il  più  opportuno  metodo  d'istruire  il  fe- 
dele? Facciasi  combinato:  chi  assicurerà  che  stabilmente  si  osservi  da  tutti? 
Diasi  anche  questo  :  e  la  qualità  del  pascolo  che  si  somministra^  ed  il  co- 
modo^ di  modo  che  a  tutti  sia  dato  di  parteciparne^  e  la  possibile  negli- 
genza degli  uni,  e  i  disordini  che  altronde  possono  intervenirvi,  come  non 
ricercheranno  del  continuo  l'attenzione  di  chi  specialmente  Spiriius  San" 
etus  posuii  regere  Ecclesiam  Dei  (^)? 

Ed  ecco  appunto  perchè,  non  solo  dalle  mani  del  Vescovo  uscivano  da 
principio  i  catechismi  e  gli  autentici  scritti  (^),  che  i  voti  prendevano  a  sup« 
plìre  della  vìva  voce  ;  e  perchè  non  solo  la  destinazione  ed  il  consenso  di 
hii  fa  sempre  mai  voluto  necessario  in  quanti  entrarono  a  parte  della 
predicazione  del  Vangelo  (*^)  j  ma  le  scuole  appunto  di  catechismo  si  celebri 
ne' primi  tempi  della  Chiesa  («O^  furono  dai  Vescovi  dipendenti  sempre,  ed 
dia  loro  vigilanza  interamente  subordinate  <'>. 

rimpiegarri  raltnii  cooperazione.  Come  poi  anche  Pesercizio  di  catechizzare  si  appartenesse 
al  Tescovo,  si  vedrìi  in  seguito. 

(a)  Actor.  XX.  Che  poi  iaoto  da  questo  che  da  altri  teslimonii  delle  Scritture  si  proTÌ 
ne^TescoTi  un  primato  9  non  di  nome  solo  e  di  onore,  ma  di  vera  podestà  e  giurisdizione 
in  tutta  la  Chiesa  loro  commessa,  e  su  tutti  gli  altri  del  clero  anche  parrocchiale,  si  dimostra 
sodamente  da^  cattolici  controversisti  contro  Aerio  e  gli  altri  modeimi  eretici,  che  negano 
non  essere  i  Vescovi  per  divina  istituzione  distinti  dai  semplici  preti. 

(f>)  Più  di  una  volta  i  Vescovi  non  potendo  per  sé  predicare,  usarono  far  leggere  i  propri  i 
soitti  dai  preti  e  dai  diaconi:  cosi  Cesario,  così  Gr^orio  Magno  presso  il  Tomassino,  loc  cit. 
<^  LXXXIX  Innumerabili  poi  sono  quasi  i  trattati  dai  SS.  PP.  scritti  per  un  tal  fine.  Ye- 
dansene  i  cataloghi  nel  iib.  De  optìma  legendorum  Patrum  methodo.  Molti  di  questi  trattati 
arersi possono,  e  sono  di  fetti  veri  catechismi,  altri  per  quei  che  avevano  a  battezzarsi,  altri 
pe' battezzati  di  fresco^  v.  g.  la  Catechesi  di  s.  Cirillo,  il  Trattato  De  mysteriis  di  san- 
t'Ambrogio, ecc.  ecc. 

(e)  DelTapprovazione,  destinazione  e  consenso  del  Vescovo  in  quanti  prendono  parte 
aUa  predicazione,  ne  trattano  tutti  i  canonisti.  In  ogni  tempo  si  è  reclamato  contro  ciò 
che  sembrava  togliere  qnesta  dipendenza.  I  temperamenti  presi  ili  questa  parte  dal  Tri- 
dentino son  troppo  noti. 

(d)  E  incontrastabile  che  esistessero  ne^  piimi  secoli  cristiani  scuole  catechistiche,  sia 
die  queste  si  tenessero  nelle  chiese ,  sia  che  vi  fossero  luoghi  per  esse  particolarmente 
destinati,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Catecumenìo^  sia  finalmente  che  si  facessero  in  case 
priratc.  Vedi  Thomass.,  iVbt^.  et  t^f.,  etc,  Iib.  I,  cap.  XCII  e  segg.  Più  diffusamente  Bingam, 
Origiru  Ecclesiasticar.  voi.  II,  Iib.  Ili,  cap.-  XX,  num.  1,  3,  ecc.  Fleury,  Discorso  in- 
torno  aUa  storia  de*  sei  primi  secoli^  ecc.  Furono  assai  celebri  le  scuole  di  Antiochia ,  di 
Cesarea,  di  Cartajpne. 

.  (e)  Sino  a  qual  segno  presiedesse  il  Vescovo  a  si  fatte  scuole,  si  farà  chiaro  da  quanto  si 
dira  più  abbasso  intomo  a  ciò. 
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Dalle  quali  osservazioni  ben  è  facile  il  rilevarsi  ancora  su  quai  prìn- 
cipii»  e  sotto  quali  viste  siasi  lavorata  già  da  s.  Carlo  quella  parte  delk 
costituzioni  della  dottrina ,  che  risguardavano  per  V  appunto  questi 
stessa  generale  soprintendenza.  Giova  si  il  tratteggiarne  qui  alcun  poco 
lo  spirito. 

Niente  in  esse  più  sacro^  che  di  fare  in  modo  che  il  Vescovo  per  la  pia 
spedita  strada  informato  sia  dello  stato  e  del  bisogno  di  ciascuna  dottrina, 
del  frutto  che  in  quella  si  fa^  dell'osservanza  del  metodo  std)ilito  per  farle, 
e  di  quant'altro  occorre  alla  giornata^  per  quindi  abilitarlo  a  {»*estarvi  la 
sua  vigilanza  9  e  provvedervi  per  ugual  maniera  speditamente  e  sicura- 
mente <<>).  Tutto  a  lui  è  subordinato^  a  segno  che  chi  è  capo  di  questa  so- 
printendenza^ niente  può  indipendentemente  stabilire  j  niente  alterare  del 
già  stabilito^  niente  fare  senza  precedente  partecipazione  (^). 

Il  che  io  non  accenno^  quasi  che  trattar  voglia  la  causa  dell'inoperosa 
congregazione  di  s.  Dalmazio.  So  benissimo  che  altro  è  fine,  altro  è  meno; 
che  quello  sarà  unico,  dal  quale  non  si  potrà  prescindere^  che  questi  esser 
possono  molti  ;  cosi  che^  trascelti  gli  uni,  altri  non  si  escludano  capaci  ad 
agire  colla  stessa  energia^  ed  a  condurre  allo  stesso  fine;  né  io  già  sai 
mezzi  da  s.  Carlo  adoperati  entro  in  disamina:  dico  solo  che  le  viste  del 
santo  Arcivescovo ,  a  chi  ben  le  considera,  sembrar  non  possono  di  corta 
penetrazione,  e  che  lo  spirito  con  cui  ha  lavorata  la  parte  delle  costitu- 
zioni di  cui  parliamo,  somministrerà  sempre  l'indeclinabile  norma,  dalla 
quale  non  si  potrà  discostare  in  qualunque  altra  plausibile  sistemazione. 


(a)  Vedi  Inst,  doctrìnce  christìaruB^  par.  Il,  cap.  L  Per  martore  JermevuMj  cap«  II,  ecc. 

(b)  Nel  cap.  I  della  par.  Il  delle  citate  Institu%ÌQni,  dopo  d^aver  porlato  della  generile  eoo- 
gregazione  e  di  lei  autorità,  <&  dichiarando  però  che  senza  T  intervento  e  consenso  del  Prior 
T»  generale  ninna  autorità  o  facollà  ha  detta  compagnia  in  quakivoglia  cosa;  et  dove  anco 
yi  sia  congiunta  la  presenza  et  consenso  del  Prior  generale,  non  hanno  i  suddetti  neUa  oom- 
»  pagnia  anche  di  fuori  tutte  radunate  insieme,  autorità,  né  facoltà  d^  innovare,  o  mutare,  o 
19  accrescere,  né  alterare  cosa  veruna  di  quello  che  sta  scritto  e  determinato  ndla  Eeg(h^ 
n  sente:  né  dì  finr  altro  fuor  di  quello  che  contiene  essa  Begola^  senza  raotorìlà,  consenso, de- 
»  terminazione  et  approbazione  scrìtta  dal  rev.  Vescovo  proprio  e  superiore  di  essa  compagni! 
99  e  sua  Congregazione  generale  v».  Altrettanto  si  replica  nel  cap.  IV.  Nel  V  poi  de/  Pricf 
generale  dice:  u  Non  introdurrà  cosa  nuova  senza  consenso  del  reverendissimo  Veico- 
li vo...  non  lascerà  proporre  cosa  alcuna  nella  congregazione,  se  altro  non  paresse  ai 
•9  reverendissimo  Vescovo  99.  Yedasi  tutto  il  capo  principalmente  alle  parole:  u  Dia  almeno 
99  una  volta  al  mese,  ecc.  99.  Nell^antlca  Regola  della  Compagnia  stampata  in  Venesia,  ed 
unita  air  interrogatorio  del  1578  niente  vi  ha  di  questa  subordinazione.  È  questo  dunque 
uno  dei  capi,  nei  quali  s.  Carlo  V  ha  riformata. 
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S  3. 

Se  questa  soprintendenza  esercitar  si  possa  dal  Vescovo 
anche  col  mezzo  di  persone  delegate. 

Se  non  che  questa  soprintendenza  a'  catechismi ,  la  cui  necessità  credo 
bastantemente  posta  in  chiaro ,  avrassi  a  dire  ristretta  soltanto  alla 
persona  del  superiore^  oppure  dovrassi  ammettere  anche  esercitata  per 
altri  a  di  lui  nome?  Di  quest'ultimo  genere  è  la  stabilita  già  da  s.  Carlo 
nel  piano  deUe  dottrine;  ma  di  lei  io  ancora,  ben  ne  convengo,  non  è  si 
facile  trovar  vestigio  nelle  ecclesiastiche  memorie.  Che  se  ne  dovrà  dun- 
que dire? 

Prima  di  rispondere  riflettasi  che  le  catechistiche  scuole  nominate  di 
sopra  ben  erano  diverse  da  quelle  che  si  praticano  al  di  d'oggi,  in  quanto 
che  queste  sono  destinate  pei  fedeli  già  battezzati ,  laddove  quelle  lo 
erano  solo  e  principalmente  pei  catecumeni,  e  quelli  tutti  che  ammaestrar 
Tolevansi  per  farsi  cristiani;  quindi  delle  ultime  una  sola,  se  delle  pub- 
bliche si  parla,  era  speria  in  ciascuna  delle  principali  città  i^\  All'incontro 
delle  prime  se  ne  vorrà  sempre  un  tal  numero,  che  atto  sia  a  presentare 
bastante  pascolo  all'intero  copioso  popolo  de'  fedeli;  né  di  quei  soli  che 
▼ivono  nelle  città,  ma  di  quanti  ancora  stanno  sparsi  nella  campagna.  Il 
che  posto,  già  da  sé  stesso  discende,  che  debbasi  dire  al  proposto  que- 
sito: cioè,  che  dato  ancora  non  nnlitasse  a  favore  di  una  delegata  de- 
stinazione a  nome  del  Vescovo,  quanto  prova  incontrastabile  la  perso- 
nale di  lui  soprintendenza  a'  catechismi;  quella  cionondimeno  ammettersi 
deve  assolutamente,  qualora  nell'attuale  stato  di  cose  vogliasi  garantita 
davvero  la  legittima  e  sicura  amministrazione  della  istruzione  cristiana; 
ed  ammettendo  una  superiore  soprintendenza,  non  la  si  voglia  di  nome 
solamente  e  di  apparenza,  ma  pratica  e  capace  ad  ottenere  un  intento 
si  mteressante. 

Di  fatti,  qual  altro  mezzo  ad  ottenerlo  vi  si  potrebbe  mai  adoperare? 
Forse,  durassi,  la  personale  ispezione  del  superiore  stesso?  lo  convengo 
par  troppo  doversi  questa  fra  tutti  giudicare  il  più  efficace;  aggiungerò 
ancora,  aversi  ad  usare  il  più  che  si  può  qua  e  là  ripartitamente.  Ma  che? 
Distratto  dalla  moltiplicità  delle  pastorali  sollecitudini,  potr^  mai  il  supe- 
riore adoprarlo  anche  nelle  sole  scuole  della  città,  con  quella  frequenza, 
che  é  pur  indispensabile,  affinché  le  cose  durino  costantemente  in  osser- 
vanza ed  in  vigore?  Che  dirassi  poi  della  campagna,  e  considerata  la  va- 
stità di  una  diocesi,  in  più  luoghi  della  quale,  appena  nel  corso  di  più  e 
più  anni  arriva  il  Pastore  a  farsi  vedere?  Eppure  il  buon  regolamento  e 
l'assicurazione  della  cristiana  istruzione  é  un  oggetto,  che  non  una  sol  parte, 

(a)  Bingam,  Fleiiry,  Tomassìno,  ecc. 
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ma  tutto  il  gregge  risguarda  dì  ugual  maniera.  La  conseguenza  è  troppo 

chiara  per  trattenervisi  ad  esporla  di  più  («). 

Passiamo  in  cambio  a  vedere  a  chi  più  convenga  appoggiarsi  una  si  fatta 
delegata  soprintendenza. 

Di  quali  persone  prevaler  si  possa  più  opportunamente  il  Vescom 
nella  delegata  soprintendenza  alle  Dottrine. 

Fra  le  possibili  combinazioni ,  la  più  acconcia  che  si  presenti^  sesibra 
quella  de*  prefetti  di  porta  e  de' visitatori  regionarii ,  dacché  ha  seco  d* 
cuni  vantaggi  che  non  cosi  facihnente  concorreranno  in  qualunque  altra. 

E  primieramente  presenta  un  ripiego  prontissimo  per  riparare  al  difetto 
che  risulta  dall'inoperosità  delia  Congregazione  per  tal  fine  stabilita^  e  ri- 
pararvi anche  stabilmente  ogni  qtial  volta  non  abbia  a  terminare  questa 
stessa  inoperosità.  Egli  è  subito  fatto  il  dichiarare  aggregata  alla  prefet- 
tura di  porta^  ed  a  regionarii  visitatori  anche  l'ispezione  delle  dottrine;  ed 
ecco  il  tutto  restituito  a  quell'attività  ed  a  quel  punto  di  subordinazione, 
da  cui  si  è  dimostrato  dipendere  il  buon  sistema  di  questo  istituto. 

Un  prefetto  di  porta  non  è  in  fatti  in  situazione  di  visitare  personal- 
mente^ anche  più  volte  in  un  anno ,  le  scuole  tutte  della  particolar  sua 
prefettura?  Quindi  d'invigilare,  perchè  ogni  cosa  cammini  giusta  l'ordine 
fissato ,  di  sentirne  e  rilevarne  le  occorrenze ,  di  riferirle  al  superiore  e 
facilitarne  le  provvidenze?  Il  visitatore  regionario  non  è  forse  al  di  d'o^ 
il  centro  a  cui  fan  capo  i  parrochi  della  regione  nelle  quotidiane  emer- 
genze? Quegli  a  cui  è  aflSdata  l'osservanza  della  disciplina  ecclesiastica,  e 
la  vigilanza  sulla  porzione  di  diocesi,  della  quale  è  costituito  convisitatoreT 
Perchè  non  potrà  dunque  questi  essere  edotto  per  gli  stessi  mezzi  dello 
stata  delle  dottrine,  e  farne  le  rappresentanze ,  e  rimetterne  le  superiori 
determinazioni? 

Non  è  (il  confesso)  a  questo  si  facile,  come  al  primo,  la  personale  iq)e- 
zione.  Ciò  però  vuol  dire),  che  ammetter  devesi,  rapporto  alla  campagna, 
un  anello  oltre  quelli  che  abbisognano  in  città.  Tant'è:  il  ripiego  è  pron- 
tissimo anche  qui.  Ogni  regione  è  divisa  in  pievi;  il  capo  plebano  sia 
pertanto  il  soprintendente  alle  dottrine  nella  sua  pieve,  come  già  nelle  costi- 
tuzioni è  stabilito  di  farsi,  per  mezzo  delle  congregazioni  e  de'  capi  dio- 
cesani (*).  Questi  visiti,  e  invigili,  e  mandi  al  visitatore  regionario  i  rapporti 

(a)  Analogamente  a  quanto  qui  si  dice,  nel  Prov.  Ili,  De  Scholis  doctrime  Christiana  si 
comanda  che  i  Vescovi  erigano  le  dette  scuole  e  le  facciano  visitare  :  «  ab  earum  Pnefrctis 
w  tum  ah  ìUis^  quìhiis  ìd  negotii  dederint  «.  Nel  Dioc  XI  si  prescrive  che  in  ogni  vicariato 
si  destinino  una  o  due  persone  per  questo  stesso  officio.  Leggasi  ancora  il  proemio  delle  0>- 
stìtu%ioni  della  dottrina  cristiana, 

(b)  Inst,  Doctr.y  p.  II  e  IH. 
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e  gli  statì^  e  da  lui  le  determioaziooì  riceva  del  superiore.  Non  camminan 
forse  d'ordinario  per  questa  strada  gli  affari  tutti  spettanti  al  buon  governo 
della  regione? 

Alla  prontezza  del  ripiego  aggiungasi  il  farsi  in  questa  maniera  più 
semplice  il  piano  dell'universale  regolamento  delle  dottrine.  Ciò  in  parte 
è  già  provato^  in  quanto  che^  essendo  i  prefetti  di  porta  ed  t  visitatori 
deUa  regione ,  attualmente  vicarii  e  coadiutori  del  Vescovo  nella  soprin- 
tendenza loro  commessa  sulle  parrocchie  della  rispettiva  porta  e  regione^ 
eoi  darsi  loro  anche  la  cura  delle  dottrine  non  si  introducono  novelle 
rappresentanze^  si  risparmiano  anzi  le  già  fissate  per  tal  effetto^  e  si  ottiene 
lo  atesso  fine^  col  solo  accrescere  un  nuovo  ramo  di  soprintendenza  a 
qaelle  che  sono  in  corso. 

Oltre  a  questo  però^  ricercandosi^  giusta  la  sistemazione  sin  ora  in  uso, 
un  determinato  luogo  per  le  unioni  di  questa  generale  congregazione,  il 
detto  luogo  non  occorre  più,  tostochè  la  soprintendenza  alle  dottrine 
ai  ripieghi  a  norma  del  detto  sin  qui.  I  visitatori  regionarii  ed  i  prefetti 
di  porta  hanno  una  abitazione  nota  abbastanza  per  potervi  far  capo  in 
ogni  occorrenza  da  chicchessia;  abbisognando  poi  congregarsi  per  qualche 
motivo,  si  potrà  fare  avanti  il  superiore,  o  di  lui  vicario,  come  si  costuma 
ia  altri  affari  relativi  al  buon  governo  della  diocesi 

I  protettori  ancora,  siano  secolari^  siano  ecclesiastici,  non  sono  più  in 
lai  caso  necessarli  all'instituto  delle  dottrine.  Nel  sistema  di  s.  Carlo  l'o- 
pera non  si  supponeva  appoggiata  che  a  persone  distinte  per  cristiana  ca- 
rità; importava  adunque  che  di  queste  alcune  ve  ne  fossero  qualificate 
anche  per  cariche  e  per  autorità,  le  quali  si  prestassero  nei  casi,  nei  quali 
l'opera  ricercava  essere  protetta  dalla  pubblica  potestà,  e  rivendicata  dalle 
diflicoltà  che  si  opponevano  al  prospero  di  lei  avanzamento.  Ora  è  chiaro, 
che  questo  stesso  ben  si  potrà  avere  con  egual  sicurezza  da  questa  nuova 
deputazione,  per  sé  abbastanza  abilitata  a  qualunque  genere  di  officio,  ed 
efficace  mediazione  con  ambedue  le  potestà^ 

Un  terzo  vantaggio  risulta  dall' esser  questo  il  ripiego  meno  di  tutti 
esposto  a  difficoltà  nell'essere  introdotto.  Riconosciuta  la  necessità  di  una 
sofMÌntendenza  alle  dottrine  delegata,  fra  le  possibili  non  trovo  alcun'altra 
cMobinabile,  fuori  delle  seguenti:  o  di  persone  ecclesiastiche  e  secolari,  o 
di  aoli  ecclesiastici,  non  però  distinti  per  grado  o  per  carica,  o  di  ecclesia- 
stici altrimenti  già  qualificati.  Ora  la  prima  non  mi  lascia  vedere  perchè 
non  sia  meglio  restituire  alla  sua  attività  la  già  stabilita  dalle  regole,  piut- 
tosto che  organizzarne  una  nuova.  La  terza  non  presenta  fra  il  numero 
degli  ecclesiastici  per  qualche  maniera  qualificati,  una  più  acconcia  della 
descrìtta  superiormente.  Non  resta  ad  esaminarsi  che  la  seconda,  la  quale 
a  quante  difficoltà  non  va  incontro  nell'introduzione  e  successivo  eserci- 
zio della  data  incumbenza?  Quantunque  fra'  più  circospetti  confini  venisse 
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ristretta^  è  troppo  facile  che  per  qualche  verso  s'imbarazsi  colle  conqieteiize 
de'  parrochi^  e  quindi  si  tolga  quel  buon  concerto  da  cui  principalmeme 
il  fruttuoso  e  prospero  stato  dipende  dell'instituto.  Ma  non  abbiasi  questo 
che  per  un  pericolo  di  apprensione.  Comunque  si  stabilisca  si  fatta  depa- 
tazione,  bisogna  pur  ordinarla  in  modo^  che  agir  possa  ed  ottenere  lo  scopo 
a  cui  è  diretta:  ed  ecco  in  campo  <ti  nuovo  l'articolo  delle  competenze, 
quel  del  luogo  ove  radunarsi^  in  una  parola  quella  moltiplicità  d'oggetti, 
l'organizzazione  ed  il  disimpegno  dei  quali  ^  il  solo  beneficio  del  tempo 
aveva  posti  in  corso^  ed  il  rispetto  pel  santo  Institutore^  e  l'inveterata  con- 
suetudine rendevano  inconcussi  e  sacri. 

Dirassi  che  anche  la  sostituzione  de'  prefetti  di  porta  e  de'  viritatorì 
regionarii  in  soprintendenti  alle  dottrine,  presenta  le  sue  difficoltà.  Per  non 
doverlo  negare^  basta  la  memoria  di  quanto  ne  ha  combattuto  il  primo 
abbozzo  (^);  tuttavia  siami  lecito  in  primo  luogo  di  chiedere^  se  le  diiEcoiti 
si  presentano  forse  minori  in  qualunque  altra  ipotesi?  Ragionando^  pire 
anzi  che  debbano  temersi  tanto  più  gagliarde^  quanto  è  più  pericolosa  cosa 
il  sistemare  e  l'introdurre  un  nuovo  corpo  di  soprintendenza,  di  quel  che 
sia  l'accrescere  ad  un  corpo  già  stabilito  ed  in  esercizio  di  giurisdiaone 
una  data  soprintendenza.  Ma  falli  pure  il  discorso;  queste  difficoltà,  dico 
in  secondo  luogo^  sono  poi  sode  e  fondate  a  segno^  che  di  fatti  oltrepassar 
non  si  possano  senza  violazione  di  duitti  i  più  rispettabili?  Credo  che  U 
nodo  dipenda  principalmente  dal  non  distinguersi  bene  le  cose^  e  che  t 
scioglierlo  basti  appunto  separarle  esattamente.  Sia  pertanto 

%*' 

A  quai  capi  restringer  debbasi  la  generale  soprintendenza 
delle  Dottrine. 

La  soprintendenza  dì  cui  parliamo,  sembra  che  si  riduca:  4.^  a  garan- 
tire la  sicurezza  della  istruzione  cristiana;  2.°  a  farla  estesa  e  ptopùmo- 
nata  ad  ogni  ceto  e  classe  di  persone;  3.^  a  disimpegnarne  l'esercizio  dagli 
ostacoli,  che  o  per  malizia ,  o  per  altro  motivo  atti  sono  ad  impedirlo  e 
renderlo  meno  profittevole.  Ora  nel  procurar  tutto  ciò,  che  mai  può  essere, 
che  o  a  buona  ragione  riconoscer  non  si  debba  appartenersi  alla  vigifauisa 
vescovile,  sia  per  sé,  sia  per  altri  esercitata,  o  conciliar  non  si  possa  colla 
più  scrupolosa  osservanza  anche  de'  parrocchiali  diritti?  Ma  esponiamo 
questo  stesso  a  parte  a  parte. 

La  sicurezza  della  cristiana  istruzione  importa,  come  si  è  fatto  vedere: 
i.^  che  questa  si  faccia  da  persone  capaci,  l'idoneità  delle  quali  riconosciuta 

(a)  Si  allude  alle  note  contenzioni  seguite  nelle  prime  visite  delle  dottrine  (atte  dai 
prefetti  di  porta. 
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sìa  dal  superiore  M;  3.®  che  si  faccia  nella  maniera  che  render  la  possa  più 
proSttevole.  il  che  insorta  metodo  ed  ordine  stabilito^  da  cui  non  si  de- 
clini,  e  sia  da  per  tutto  uniforme  e  lo  stesso.  Ora  rapporto  al  primo  ^  io  non 
dirò  già  che  debbasi  costituire  la  generale  soprintendenza,  universale  e  pri- 
vativamente giudice  dell'idoneità  e  capacità  di  chi  fa  l'istruzione  catechistica; 
se  questa  si  sostiene  dal  parroco  e  suoi  coadiutori  (^)^  la  sicurezza  ne  è  già 
abbastanza  garantita;  se  il  parroco  ha  destinati  egli  stesso  i  cooperatori  i^>, 
questa  scelta  ancora  va  rispettata.  Cionondimeno^  siccome  il  superiore  saper 
deve  da  ehi  si  amministra  l'istruzione  al  popolo  nelle  diverse  scuole^  cosi  re- 
sta ancora  il  carico^  a  chi  in  nome  di  lui  ne  forma  la  generale  soprintendenza^ 
di  sapere  chi  in  ciascuna  scuola  fa  il  catechismo  ed  il  discorso^  di  presentar- 
gliene  le  note,  e  dove  trovi  cosa  che  meriti  in  questa  parte  provvidenza,  di 
farnelo  notizioso,  e  darvi  mano  per  portarvi  il  conveniente  rimedio. 

Riguardo  al  secondo^  è  chiaro  che  lo  scegliere  e  l'appuntare  il  metodo 
che  da  tutti  universalmente  si  osservi  nel  far  le  scuote,  al  giudizio  e  al- 
rautorità  va  riservato  del  superiore.  Niente  di  questo  più  sacro  nelle  co* 
stituzioni  di  s.  Carlo  <<');  niente  altresì  piti  conforme  alla  buona  ragione.  I 
parrochi  adunque,  ne'  rispettivi  loro  distretti,  pigliar  non  devonsi  su  questo 
articolo  il  minimo  arbitrio;  né  lagnar  si  possono,  se  loro  viene  in  ciò  pre- 
scritta una  legge,  da  cui  unicamente  dipende  l'uniformità  d'insegnare.  Ove 
qualdie  cosa  meriti  alterazione  o  cangiamento,  si  dovranno  in  primo  luogo 
valutare  le  loro  rappresentanze;  e  sarà  loro  sempre  libero  T indirizzarle  o 
iinmediatamente  al  superiore,  o  a  chi  ha  nella  porta  la  generale  soprin« 
tendenza  alle  dottrine.  Questi  ancora  niente  di  sostanziale  potrà  alterare 
nello  stabilito  metodo  senza  superiore  partecipazione;  e  sarà  la  regola  di 
s.  Carb  esattamente  osservata  in  questo  particolare  ('^>^  di  modo^  che  a 
chiunque  questa  provincia  venga  delegata,  non  sarà  facoltativo  che  il  por- 
tarvi le  istantanee  provvidenze. 

Siccome  poi  la  sicurezza  dell'istruzione  principalmente  dipende  dalla  qua- 
lità de' libri  che  nelle  scuole  si  adoperano;  e  questa  stessa  attenzione  es- 
senzialmente contribuisce  anche  alla  uniformità  dell'  insegnare ,  ne  viene 
quindi  che,  e  non  deve  esser  lecito  a'  parrochi  scegliere  ad  arbitrio  i  ca- 
tecliismi,  de'  quaU  far  uso  nelle  loro  scuole,  ed  apparterrà  alla  generale 
soprintendenza  U  vegliare,  affinchè  non  si  introducano  altri  libri  fuori  di 
quelli  che  saranno  stati  approvati,  e  prescritti  da  adoprarsi  dal  superiore  (f). 

(a)  Sop.  cap.  I,  §  2  e  3^  cap.  11,  §  2. 
ip)  Cap.  n,  §  3. 
(e)  IvL 

{d)  Cap.  I,  U  e  T  delia  p.  U  deUe  Inst 
(e)  P.  n,  Instj  cap.  I,  IV  e  V. 

C/*)  Nel  modo  da  s.  Carlo  prescrìtto  quesOailicolo  vien  caldamente  raccomandato  (cap.  X, 
P>  I.),  e  ben  eoa  ragione,  giacché,  come  d>biam  dimostrato  di  sopra,  supponendosi  in  esso 
Sali.  Disseriazioni,  ecc,  7 
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Alla  siciirezza  succede  T estensione  dell'istruzione  catechistica^  la  qaale 
ha  pure  due  rapporti^  l'uno  ristretto  a'  particolari  di  una  scuola  ^  l'altro 
esteso  a  quanti  sono  neUa  parrocchia  o  nel  contorno.  Riguarda  al  primo 
procurar  devesi ,  che  a  nessuno  di  quanti  frequentano  una  data  scaola 
manchi  il  conveniente  pascolo.  Ecco  pertanto  le  parti  ben  distinte  anche 
qui^  sia  del  parroco^  sia  di  chi  ha  la  generale  soprintendenza.  Il  primo  pro- 
curerà che  le  classi  coperte  siano  di  opportuni  soggetti  ;  e  qualora  si 
convenisse  nel  progetto  della  riduzione  delle  classi^  sarà  di  lui  lo  scom- 
partire i  piccoli  in  quel  numero  che  gli  parrà  necessario ,  perchè  istrutti 
siano;  circa  la  classe  de'  maggiori^  il  vedere  se  il  numero  degli  uditori 
de'  quali  è  composta,  non  soverchii  a  segno ,  che  necessiti  il  farne  alcona 
di  piùj  come  si  è  detto  di  sopra.  Nel  qual  caso  ne  parlerà  con  chi  ha  la 
generale  soprintendenza  nel  distretto  per  concertame  l'opportuna  proYri- 
denza  («). 

Il  soprintendente  invigilerà  anch'esso  che  a  tutti  sia  dato  conveniente 
pascolo;  e  sarà  di  lui  il  procurare  i  soggetti  per  Tistruzione,  ove  ne  sia  il 
bisogno,  ne  abbia  la  vigilanza  del  parroco  come  provvedervi  ;  ed  il  vedere 
ancora  se  tutte  le  scuole  della  porta  siano  sufficientemente  coperte. 

E  qui  è  ben  facile  il  rilevare  un  nuovo  vantaggio  che  presenta  l'unire  la 
soprintendenza,  di  cui  si  parla,  alla  prefettura  di  porta;  dacché  gl'indicati 
prefetti,  avendo  lo  stato  e  le  note  del  clero  nella  rispettiva  porta  disperso^ 
sono  al  caso  più  di  ogni  altro  di  trovare  le  mani  di  aiuto,  che  possano  ab- 
bisognare, ed  i  parrochi  hanno  ove  addrizzarsi  per  conseguirle  (^). 

Che  se  una  scuola  non  fosse  bastante  a  contenere  tutto  il  popolo,  ed 
un'altra  se  ne  dovesse  perciò  aprire  di  nuovo;  in  tal  caso  è  chiaro  che 
il  parroco  non  avrà  che  far  presente  il  bisogno,  e  prestarsi  per  combi- 
narne la  provvidenza  co'  superiori  (<'). 

che  P istruzione  si  facesse  prìncipaknente  col  libro  in  mano  anche  da^  soli  secolari,  era 
^ppo  necessario  che  non  fosse  libero  a  chicchessia  il  prescindere  daXi'^  Interrogatorio  o 
Catechismo  approvato  e  prescritto  (Yed.  sop.  cap.  I,  §  3).  Nel  piano  qui  esposto  è 
forse  minore  il  pericolo,  dacché  T  istruzione  si  vuol  raccomandata  ad  ecclesiastici  di  ca- 
pacità conosciuta  e  di  non  dubbia  dottrina:  con  tutto  ciò  non  è  men  necessario,  che  qod 
si  permettano  altri  catechismi  fuori  degli  approvati,  sì  per  Funiformità  dell^ insegnare,  à 
per  quegli  alti'i  vantaggi  che  dall'  esporsi  nelle  dottrine  il  catechismo  che  va  per  le  mani 
di  tutti,  abbiam  di  sopra  indicato  (cap.  Il)  esser  luogo  a  compromettersi. 

(a)  Nel  piano  della  riduzione  delle  classi  è  di  grande  importanza  che  non  si  dia  libertà 
di  moltiplicare  la  classe  deiP  istruzione  de'  maggiori  senza  superiore  partecipazione:  ooo 
tanto  cioè  per  la  conservazione  dell'uniformità  delle  scuole,  quanto  perchè  sia  riconosdiita 
la  necessità  della  provvidenza,  e  se  vi  è,  come  portarvela  con  sicurezza.  Richiamisi  il  detto 
sopra,  cap.  II,  §  2.  Circa  poi  la  maniera,  giusta  la  quale  si  abbia  ad  efièttuare,  vedi 
cap.  II,  §  3. 

(b)  Ved.  il  Decr.  V.  del  Dioc.  IV. 

(e)  Tanto  si  stabilisce  anche  nel  Prov.  IV,  de  Docir.^  Can.  Vbìcumque, 
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L*afficio  dì  piantare  coU'autorità  del  superiore  una  nuova  dottrina^  sarà 
risenrato  a'  delegati  in  soprintendenti  di  tutta  l'opera;  e  questi^  come  si 
dice  nelle  Istituzioni  della  dottrina:  «  Non  dovranno  piantare  scuola  senza 
»  |mma  aver  veduto  il  bisogno  del  luogo  dove  si  ha  da  piantare^  e  consi* 
*  derato  bene  il  modo  di  poterla  sostenere  quando  sarà  piantata».. 

Resta  il  terzo  oggetto  che  riguarda  l'avanzamento  dell' instituto^  e  lo 
svincolarlo  dalle  difficoltà  che  gli  si  possono  attraversare;  sul  qual  particolare 
è  ben  chiaro^  che  ove  l'opera  non  arriva  del  parroco,  supplir  vi  deve  la  più 
efficace  di  un  superiore^  sia  immediato,  sia  delegato;  né  qui  corre  rischio  che 
la  soprintendenza  sul  generale  delle  dottrine  offenda  la  particolare  di  una 
scuola,  o  di  quelle  di  un  distretto;  che  anzi  a  questa  tornar  deve  vantaggioso 
l'avere  ove  addrizzarsi  per  essere  sostenuta  nelle  possibili  emergenze. 

Siccome  però  la  parziale  soprintendenza  delle  scuole  di  una  parrocchia 
esige  che  il  parroco  abbia  la  cura  di  tutte  visitarle  di  spesso,  procurando 
che  l'uniformità  in  tutte  vi  regni,  il  buon  ordine  e  l'osservanza  delle  regole 
stabilite;  cosi  è  chiaro  che  tutto  ciò  escluder  non  deve,  che  il  superiore 
anche  esso  per  mezzo  de'  suoi  delegati  visiti  le  singole  dottrine  di  tutta  la 
città  e  di  tutta  la  diocesi,  per  rilevarne  lo  stato,  e  prestarsi  opportuna* 
mente  ai  bisogni  (^). 

Qaai  canoni  adunque  si  avranno  a  prescrivere  a  componenti  questa  de* 
legata  soprintendenza,  sicché  l'indispensabile  atto  di  visitarle  dottrine  non 
offenda  la  delicata  giurisdizione  parrocchiale  ?  S.  Carlo  che  aveva  egli  mai 
stabilito  su  questo  particolare?  Sono  queste  due  dimande  ben  distinte  fra 
loro,  alle  quali  ben  è  dovere  di  soddisfare  partitamente. 

Della  visita  delle  Dottrine. 

Comincio,  dall'ultima,  la  quale  mettendo  in  giusto  aspetto  lo  spirito  delle 
costituzioni  della  Dottrina,  porgerà  in  seguito  non  poco  lume  per  ade- 
quatamente  rispondere  anche  alla  prima. 

Vuol  dunque  in  primo  luogo  s.  Carlo^  che  nella  città  dal  visitatore  ge-^ 
nerale,  almeno  due  volte  l'anno,  siano  visitate  tutte  le  scuole  (^).  Nella 
campagna  poi,  che  questa  visita  si  faccia  ivi  ancora  frequentemente,  sia  per 
mezzo  del  generale  visitatore  della  diocesi  <^),  sia  per  mezzo  degli  altri 

(a)  Nel  Prov.  m,  de  SchóliSy  dicesi:  Episcopus  schólas  praterea  quam  swpissime  visitcuri 
tum  ab  eorum  prafectìs^  tum  ab  aUis  etiani  jubeat^  quibus  id  negotii  dederit.  Nel  Dioc  XI 
aggiongesi,  che  i  Visitatori  singuUs  saltem  mensibus  de  stata  et  progressu  umuscuiusque 
scHoUb  Fìcario  nostro  Generali  scripto  r^krant.  Questo  stesso  è  coafemiato  nel  Prov.  YU 
sotto  Federico. 

{b)  InsL  Doctr.y  p.  II,  cap.  XIO. 

(e)  Ivi,  cap.  XIL 
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visitatori  straordinarii  ('').  Né  su  questo  articolo  mi  pare  che  nascer  possa 
la  menoma  difficoltà^  essendo  giudicata  la  visita  frequente  del  superiore  e 
de'  delegati  di  lui^  anche  negli  stabilimenti  civili^  l'unico  mezzo  per  con- 
servarli nella  loro  attività  ed  osservanza.  Passiamo  al  modo  di  praticarla. 

Di  questo  parlasi  principalmente  nel  cap.  H  della  II  parte  delle  costi- 
tuzioni W^  ed  eccone  il  risultato:  e  In  quanto  appartiene  al  visitare^  do- 
»  vranno  avere  per  scopo  principale  di  vedere  tutti  i  disordini  che  pos- 
»  sono  essere  nelle  scuole^  tanto  circa  le  persone  particolari,  quanto  nel- 

•  l'universale  della  scuola....  Vedano  se  gli  officiali  hanno^  intendono  ed 
»  osservano  le  regole ....  Vedano  se  in  ogni  scuola  vi  siano  tutti  gli  ofli- 
»  ciali  necessarii,  secondo  che  richiedono  gli  ordini ....  Quando  visiteranno 
»  le  scuole^  stiano  dal  principio  sino  al  fine  dell'opera,  e  visitino  tutti  gU 
m  officiali  mentre  si  esercitano  nell'officio ,  e  trovando  che  alcuno  di  essi 
m  mancasse,  l'istruiscano  con  amorevolezza  e  carità  ».  E  perchè  è  ben  giu- 
sto^ che  chi  visita  la  scuola,  prenda  ad  informarsi  dello  stato  universale 
della  stessa  e  del  profitto  che  in  essasi  fa,  però  soggiungesi:  «  Visitando, 

•  s'informino  bene  dello  stato  e  condizione  delle  scuole,  acciocché  compita 

•  relazione  ne  possano  dare  a'  superiori  Veggano  se  tutti  fanno  frutto^ 
»  tanto  nell'imparare  la  dottrina,  quanto  nell'apprendere  buoni  costumi^  e 
m  mettere  in  esecuzione  quel  che  hanno  imparato  a  scuola  ».  Ed  altrove: 
»  Devono  l'uno  e  l'altro  aver  gran  cura  che  si  osservino  le  regole  in  txote 
Il  le  scuole  dentro  e  fuori  (di  città),  e  procedano  con  grande  uniformità, 
»  non  permettendo  novità  alcuna- in  veruna  scuola;  e  dove  trovassero  cosa 
»  dalle  altre  difierente,  procurino  con  diligenza  levarle,  cercando  però  fare 
»  ogni  cosa  con  destrezza  ».  Non  serve  qui  portare  di  più^  essendo  a  questo 
consentaneo  quanto  su  questo  particolare  trovasi  sparso  nel  rimanente 
delle  costituzioni. 

Or  dicasi  in  primo  luogo,  se  in  questa  norma  prescritta  a'  visitatori  delle 
dottrine  s'incontri  cosa  alcuna,  che  loro  attribuir  non  si  debba ^  e  della 
quale  lagnar  si  possa  chiunque  altro  pretenda  aver  ispezione  sul  particolare 
di  una  scuola^  o  di  quelle  di  un  distretto?  Dicasi  se  in  essa  si  può  notare 
confusione  di  giurisdizioni,  ò  poco  estesa  cognizione  di  particolari  diritti? 
Se  finalmente  questo  piano  di  soprintendenza  generale  anche  sul  punto  della 
visita^  non  può  in  tutto  combinarsi  colle  pertinenze  de'  parrochi  nel  go- 
verno   delle   scuole  del   rispettivo   distretto?  (^).  In   verità    non    resta  a 

(a)  Instit.  Doctr.,  cap.  XIV  e  XV. 

(p)  Détte  condizioni  ed  officii  de^  Flsitatori  generali 

(e)  La  naova  sistemazione  della  parrocchialità,  per  cui  ricadde  ne^  capi  de^  ceti  piò  rì- 
giiardevoli,  ùxk  forse  apprendere  sui  particolare  della  visita  e  di  altri  degli  esposti  ponti 
della  generale  soprintendenza  alle  dottrine  una  difficoltà,  che  nel  piano  delle  cose  passate 
non  incontrayasi.  Riflettasi  però  che  questa:  1."  non  milita  per  la  sola  soprìntend^iza  iDe 
dottrine,  ma  per  qualunque  altro  oggeUo  sottoposto  alla  TÌgilanza  del  superiore  per  metto 
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desiderarsi  di  più^  per  potere  dallo  spirito  delle  stesse  costituzioni^  stabilite 
già  da  s.  Carlo^  prescrivere  la  norma  a'  nuovi  componenti  la  generale  so<- 
printendenza  alle  dottrine^  giusta  la  quale  esercitarne  la  visita^  il  che  è 
raltro  punto  de'  proposti  a  svolgere. 

Cioè  la  visita  delle  dottrine  aver  deve  per  primario  scopo  il  rilevare  lo 
stato  generale  e  particolare  di  ciascuna  delle  scuole  per  ragguagliarne  il 
superiore.  Sarà  dunque  del  visitatore  l'informarsi  nel  visitare  le  singole 
dottrine:  4.®  se  vi  sono  tutti  gli  oflkiali  giusta  le  regole^  2,**  se  tutti 
adempiano,  esattamente  gli  oiBcii  loro  commessi;  3.^  se  hanno  le  regole 
a  cadauno  prescritte  da  osservarsi;  4.^  per  vedere  se  ogni  cosa  cam- 
mina con  ordine  e  regolarità^  è  indispensabile  esser  presente  dal  prin- 
cìpio sino  al  fine  della  scuola  che  si  visita^  e  fare  che  ciascuno  operi  ap- 
punto come  porta  l'officio  a  lui  commesso;  5.^  è  ben  giusto  che  vedasi  an- 
cora come  si  pratica  l'istruzione^  e  se  il  metodo  prescritto  circa  il  farla 
vien  eseguito;  6.^  che  s'informi  del  profitto  che  si  fa  nella  scuola,  per 
quindi  conoscere  se  debbasi  in  qualche  parte  migliorare,  o  mutare  la  ma* 
nìera  con  cui  s'insegna; .  7.^  ove  notisi  deviazione  dalle  regole  stabilite,  né 
se  ne  adduca  ragionevole  motivo,  spetterà  al  visitatore  il  restituire  le  cose 
alla  norma  fissata;  8.^  sarà  ugualmente  proprio  di  lui  il  procurare  che  si 
tronchino  e  si  compongano  le  difiereoze,  a  conciliar  le  quali  non  sia  riu- 
scita l'opera  del  parroca  9.^  Ciò  che  si  è  detto  di  una  scuola,  devesi  di 
tutte  intendere  ;  e  però  ciascun  visitatore  riconoscerà  nel  modo  detto  in  fra 
Tanno  le  singole  dottrine  commesse  alla  di  lui  soprintendenza.  10.^  Siccome 
poi  è  scopo  della  visita  il  rilevare  lo  stato  delle  scuole  per  informarne  il 
superiore,  quindi  ne  viene  che  ciascun  visitatore,  o  in  generale  congre- 
gazione o  con  particolare  relazione,  darà  appunto  al  superiore  esatto  conto 
delle  visite  da  lui  fatte,  e  di  quanto  avrà  notato  degno  di  prpwidenza  o 
di  osservazione. 

Ecco  ciò  che  si  è  praticato  sin  ora,  e  che  pare  incontrare  non  possa  dif* 
Scolta  ad  eseguirsi  anche  in  avvenire. 

Se  non  che  la  difficoltà  vedo  bene  ove  si  presenta:  cercasi  cioè,  se  la- 
sciar debbasi  facoltativo  ad  un  visitatore,  che  ecclesiastico  sia,  il  fare  il 
cosi  detto  discorso  dalla  sedia  in  occasione  che  si  porta  a  visitare  una  scuola; 
sul  qual  particolare,  che  a  compimento  di  questa  trattazione  non  mi  parve 
si  potesse  onunettere,  ecco  quanto,  se  non  a  sciogliere  la  questione,  basterà 
almeno  a  farla  minore. 


d'altri  esercitata,  cosi  che  verrebbesi  per  questa  strada  ad  escludere  del  tutto  la  prefet- 
tura di  porta.  2.^  Che  in  qualunque  altra  combinazione  militerà  sempre  la  stessa  diffi- 
colta e  si  ùuA  anzi  maggiore,  e  però  o  bisognerà  ridurre  rbpezione  delle  dottrine  alla 
sola  persona  del  superiore  contro  il  dimostrato  di  sopra;  o  con  un  temperamento  che 
non  mandierà  a^  particolari  casi  condliame  la  pratica. 
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Se  senza  lesione  de'  parrocchiali  diritti  possa  accordarsi  ad  un  sacerdote, 
delegato  dal  superiore  a  soprintendere  alle  dottrine,  il  fare,  visitando 
una  scuola^  il  discorso  dalla  sedia. 

Primieramente  fa  d'uopo  osservare,  che  l'ispezione  delle  dottrine  in- 
chiude  bensì  l'informarsi  esattamente  dello  stato  delle  singole  scuole  nel 
modo  detto  di  sopra,  non  però  l'istruire  il  popolo  e  fare  il  catechismo. 
Onesto  è  tutto  proprio  di  chi  o  partecipa  della  pastorale  sollecitudine  in 
qualità  di  parroco,  o  è  legittimamente  destinato  a  dar  mano  alla  cristiana 
istruzione.  Anzi,  se,  come  si  è  detto  di  sopra,  il  visitare  importa  l'iofor* 
marsi  minutamente  come  camminano  le  cose  sul  particolare  del  metodo, 
dell'ordine,  degli  officii  e  delle  altre  osservanze  e  pratiche  della  dottrina, 
ed  anche  del  profitto  che  in  essa  si  fa;  ne  viene  per  conseguenza, 
che  a  stretto  parlare,  chi  visita  le  dottrine  niente  meno  far  dovrebbe  del 
discorso;  ma^  giusta  lo  spirito  delle  costituzioni,  assistere  bensì  tanto  alla 
classe,  quanto  all'istruzione  più  diffusa,  per  veder  appunto  come  si  adem- 
piono queste  parti  ;  nel  che  non  so  comprendervi  discapito  di  dignità  e  di 
convenienza,  posto  anche  che  questa  soprintendenza  si  esercitasse  da  un 
prefetto  di  porta,  o  da  un  visitatore  regionario. 

Sul  particolare  però  della  classe  non  deve  ommettersi  un'avvertenza.  Il 
catechismo  minuto,  che  si  fa  per  interrogazioni  e  risposte,  è  certamente 
l'unico  mezzo  con  cui  rilevarsi,  se  chi  frequenta  la  dottrina  è  istrutto  o 
no  di  quanto  ivi  si  va  spiegando.  Ecco  impertanto  ciò  che  indispensabil- 
mente accordar  devesi  a  chi,  avendo  la  generale  soprintendenza  delle  dot- 
trine, è  in  dovere  di  ragguagliare  il  superiore  del  profitto  che  in  esse  si  fa. 
Il  veder  dunque  come  si  pratichi  la  minuta  istruzione  catechistica,  ascol- 
tando chi  ordinariamente  la  fa,  è  ben  giusto;  ciò  non  ostante  entri  esso  pure 
nelle  classi  o  nel  circolo,  e  con  interrogazioni  proporzionate  all'età,  capa- 
cità, grado  delle  persone ,  ed  alla  porzione  di  catechismo  già  stata  spie- 
gata, veda  e  riconosca  ciò  che  a  lui  appartiene  di  rilevare.  Che  si  potrà 
mai  a  ciò  opporre?  Si  dirà  forse  che  il  Vescovo  non  possa  per  mezzo  di 
delegati  esercitare  quest'atto  di  soprintendenza?  Già  si  è  mostrato  di  sopra 
che  il  volere  soltanto  personale  al  Vescovo  l'ispezione  delle  dottrine,  è  un 
ammetterne  il  nome ,  senza  accordarne  il  sostanziale  e  possibilitarne  la 
pratica. 

Ma  che?  Qui  tutta  dovrà  ridursi  la  rappresentanza  dì  un  delegato  dal 
superiore  a  visitare  ed  a  soprintendere?  S.  Carlo  niente  più  par^  ^^^ 
Ipro  volesse  concesso;  dacché  in  nissun  luogo  delle  costituzioni  si  stabi- 
lisce, che  chi  visita  far  debba  il  discorso;  anzi  in  qualche  luogo  proibisce 
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che  alcuno  si  avanzi  a  parlare  al  popolo  <<>).  Vero  verissimo;  vuoisi  però 
su -quest'Ultimo  subito  osservare:  i.^  che  i  visitatori  posti  da  s.  Carlo  s'in- 
tendono per  lo  più  secolari;  2.^  che  giusta  il  dimostrato  superiormente  (^)^ 
da  principio  nelle  dottrine  non  si  usava  il  discorso^  come  ora  si  pratica. 

Del  resto,  dail*aver  confessata  tutta  propria  del  parroco  e  de'  legittima* 
mente  a  ciò  destinati  l'istruzione  catechistica,  e  che  l'esercitarla  non  si  ap** 
partien»  all'essenza  della  visita,  non  discende  già  per  conseguenza  che  in 
primo  luogo  esser  debba  del  tutto  interdetto  ad  un  visitatore,  che  sia  sa- 
cerdote e  rivestito  della  vicaria  rappresentanza  del  superiore,  il  parlare 
anche  a  tutta  la  scuola  in  presenza  del  proprio  parroco  o  de'  suoi  coa- 
diutori, per  commendarne  ed  animar  vieppiù  l'impegno  e  lo  zelo  de'  com- 
ponenti, e  persuadergliene  la  frequenza.  Notinsi  le  mie  parole:  «  altro  è  parlare 
»  alla  scuola,  altro  è  istruire;  altro  è  parlare  per  esortare  ed  animare  alla 
»  frequenza  della  dottrina,  altro  spiegar  la  dottrina  cristiana»:  quest'ultimo  è 
veramente  e  strettamente  il  pascere  oves,  il  predicare  verbum  Dei,  che  sia 
per  originaria  potestà ,  sia  per  delegata  si  compete  a'  parrochi,  e  da  cui 
non  vogliono  essere  frastornati  né  impediti  senza  legittima  causa.  11  par- 
lare al  popolo  nell'altro  senso,  è  niente  di  tutto  ciò,  ma  bensì  una  conse- 
guenza di  quella  superiore  rappresentanza,  che  esercita  un  delegato  nel 
visitare  e  riconoscere  lo  stato  di  una  dottrina.  Che  sarà  dunque  ad  op- 
porsi, se  o  fatta  anche  l'istruzione  più  diffusa  giusta  il  solito,  od  ommessa 
questa  per  istrettezza  di  tempo,  da  un  generale  visitatore,  quale  il  più  op- 
portuno l'abbiamo  sinora  provato,  si  faccia  nel  riconoscere  una  dottrina 
una  breve  esortazione,  colla  quale,  come  del  Prior  generale  dice  s.  Carlo, 
«  cerchi  animarli  ed  eccitarli  in  così  perfetto  e  buono  esercizio?  »  (^>.  Ciò 
non  farà  troppo  spesso ,  va  bene,  affinchè  troppo  frequentemente  non  ven- 
ga ad  interrompersi  il  corso  dell'ordinaria  istruzione;  il  farlo  però  di 
tempo  in  tempo  non  deve  allo  stesso  essere  a  buona  ragione  interdetto. 

Per  altro  ciò  sia  detto  per  additare  il  temperamento  atto  a  conciliare 
praticamente  le  competenze  dell'una  parte  e  dell'altra;  giacché  se  si  vo- 
lesse la  questione  trattata  rigorosamente,  giudicando  dall'antica  pratica  della 
Chiesa,  che  si  debba  attribuire  sul  particolare  del  catechismo  al  Vescovo  ed 
a'  suoi  delegati,  non  so  poi  se  si  potrà  sì  facilmente  provare ,  che  l'eser- 
citarla spetti  sì  privativamente  ai  parrochi,  che  il  Vescovo  personahnente  sol- 
tanto far  lo  possa  nelle  particolari  parrocchie  i^). 

(a)  Insty  p.  II,  cap.  XV. 

{b)  Sop.  cap.  I,  §  i. 

(e)  P.  n,  Inst  Doct,y  cap.  Y.  Parlasi  ivi  Teramente  degli  operai:  u  Visitando  alcuna  scaoia 
•»  cerdiera  dì  accarezzare  gli  operai  di  essa  e  dirgli  qualche  parola  per  più  animarli  ed  ain- 
•n  tarli,  cca  « 

(d)  Tale  sembra  essere  la  sentenza  dì  un  libro  stampato  a  Paiigi  1776:  Droits  des 
Curés  et  des  Paroisses  considérés  sou$  leur  doublé  rapport  spiritiiel  et  temporel  N^ 
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Di  fatti  le  memorie  ecclesiastiche  ci  dimostrano  che  le  scuole  catechi- 
stiche^ delle  quali  si  è  |)arlato  di  sopra  ^  che  furono  si  celebri  in  Antio- 
chia^ Alessandria^  Cartagine  ed  altrove^  dal  solo  Vescovo  dipendevano! 
segno  ^  che  a  sostenerle  vi  destinava  chi  più  a  lui  era  in  grado  ^  o  sem- 
brava opportuno  («);  sceg^endoli  non  solo  fra'  sacerdoti^  ma  fra*  diaconi  o 
chierici  ancora^  e  persino  fra' laici  <*).  E  che?  Non  vi  erano  allora  parrochi^ 
ai  quali  questo  officio  si  appartenesse?  (^).  E  se  vi  erano^  come  mai^  senza 
che  riclamassero  ^  commettevano  i  Vescovi  Tistruzione  catechistica  a  per- 
sone^ che  a  questo  numero  certamente  non  appartenevano?  La  risposta  che 

parte  III  dell'art  II  :  Foncttons  propres  aux  CuréSy  dice  in  generale,  che  le  funzioni  ptr- 
rocchìali  u  TEvéque  peat  a  la  Terité  les  exeroer,  quand  il  lui  plait  en  sa  qualité  de  ^t- 
n  mier  Pasteur  des  tous  les  fidèles  de  son  diocese  (qualité  que  lui  est  personeUe^  et  gu^U 
rt  ne  peut  par  conséquent  communiquer  à  persoime)  ».  Lo  stesso  replica  altrove,  pag.  89,  eoe 
Sul  particolare  poi  del  -catechisaio  dice:  u  On  Ut  dans  les  mémoires  du  Qergé,  qae  sì  les 
y>  Gurés  veulent  faire  les  instructions  de  leurs  Eglises  tant  prònes,  que  catechismes  et  sermoos, 
-n  les  marquilliers  et  autres  qui  sont  en  possession  de  nommer  les  Ecclesiastiques  pour  pré- 
■H  cher  ou  catechizer,  ne  peuvent  les  empecher.  Cest  la  disposition  du  Gondle  de  Trentc  «. 

(a)  Non  può  mettersi  in  dubbio  che  si  destinassero  dai  Vescovi  quei  che  sostenevano 
le  scuole  catechistiche.  S.  Cipriano  parlando  di  Optato,  dice:  Optafum  Doctorem  au- 
dientkun  (hoc  est  infimi  ordinis  cathecumenorum,  interprete  Bingam,  Orìg.  Eccles.,  v.  II, 
Kb.  ni,  cap.  X)  constituìmus.  Nella  storia  di  Eusebio,  lib.  XYI,  cap.  Ili,  scrìvesi  di  Ori- 
gene, che  era  in  età  di  diciotto  anni  quando  Cathecumenis  instituendis  prts/èctus  est. 
Stimo  superfluo  il  cercare  ulteriori  testimonii. 

(b)  Il  Fleury,  Discorso  intomo  la  storia  de*  sei  primi  secoli^  scrive  delle  scuole  cate- 
chistiche: tt  Ed  in  alcune  gran  città  era  una  scuola  principalmente  stabilita  per  i  catecù- 
n  meni  dove  un  sacerdote  spiegava  loro  la  religione  che  volevano  abbracciare  ».  Ciò  non 
ostante  sappiamo  che  non  tutti  furono  tali  quei  che  sostennero  si  fatto  ufficio.  Optato, 
di  cui  parla  s.  Cipriano  riportato  di  sopra,  era  semplice  lettore.  Deogratias,  per  cui  san- 
t^ Agostino  scrbse  il  libro  De  catechizandis  rudibus^  e  die  esercitava  \o  stesso  officio  ìa 
Cartagine ,  non  era  che  diacono  :  u  Dixisti  enim  quod  saepe  apud  Cartaginem,  ubi  Dia- 
inconus  e^,  ad  te  adducuntur  qui  fide  Christiana  imbuendi  sunt  )«,  lib.  cit,  cap.  L  Ori- 
gene, di  cui  sopra,  non  era  che  chierico;  anzi  Enrico  Yales,  nelle  note  in  Euseb.,  con- 
gettura che  fosse  semplice  laico.  La  congettura  è  appoggiata  alla  risposta  che  Alessandro 
di  Gerusalemme  e  Teotisto  di  Cesarea  fecero  a  Demetrio  di  Alessandria,  sulla  lagoaioa 
che  questi  aveva  fatta  loro,  perchè  avessero  lasciato  predicare  il  suddetto  Origene  in  loro 
presenza,  quando  non  era  ancor  sacerdote,  m  Ciò  che  voi  dite  nelle  vostre  lettere  (  risponde 
y*  Demetiìo),  che  è  cosa  inusitata  che  i  laici  parìino  innanzi  a^  Vescovi,  eoa  m  Fleury,  lib.  T, 
an.  215,  num.  43.  Se  Origene  non  era  laico,  b  risposta  era  inoondudente.  Osserva  di 
più  il  Bingam,  loc.  cit.,  che  la  lagnanza  era  intomo  alla  predicazione,  non  circa  la  sooob 
catechistica,  che  dallo  stesso  attualmente  ancora  si  sosteneva  in  Alessandria;  dunque,  eoo- 
chiude,  quest^officio  non  avevasi  come  proprio  de^  soli  sacerdoti  Yed.  andie  Bencfd.  XIV, 
de  Syn.^\Sb.  YUI,  cap.  YIU  e  IX,  num.  8. 

(e)  Prendesi  la  voce  parroco  ampiamente,  e  che  importa  il  coadiutore  al  Vescovo  Dei 
pastorali  ufficii,  comunque  sia  che  da  principio  si  chiamassero  con  altro  nome,  o  di  ì 
pud  presbiteri,  o  di  presbiteri  juris^  o  di  cardinali,  o  di  sacerdoti  vicarii,  ecc. 
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tatto  scioglie  è  appunto  la  già  data^  cioè  che  il  catechismo  ed  il  catechiz* 
zare  giudicavasi  in  que'  tempi  appartenere  a'  Vesc4»vi  si  strettamente,  che 
Doo  solo  eglino  stessi  Io  praticavano  (°\  ma  Tesercizio  ne  era  interamente 
alla  vigilanza  riservato ,    e    da'  loro    cenni    unicamente    dipendeva   W. 

(a)  Che  i  Vescovi  per  sé  stessi  istruissero  i  catecumeni,  si  raccoglie  dalPEpist  XX  di 
saof Ambrogio^  dal  libico  de  Symbolo  ad  Cathecunu  di  sant^ Agostino,  dalle  Catecliesl  di 
s.  Cirillo,  e  da  cdtri  fonti  che  stimo  superfluo  qui  riportare. 

(b)  Due  riflessi  potrebbero  indebolire  P  argomento  tratto  dalle  antiche  scuole  catechi- 
stiche sol  pr<^sito  nostro.  D  primo  che  Tuflicio  di  catechista,  quale  esercitavasi  nelle  de- 
scrìtte scuole ,  era  sempre  di  grande  importanza ,  in  quanto  che  concorrevano  spesso  ad 
essere  catechizzate  persone  letteratissime  e  peritissime  in  ogni  genere  di  scienze,  sì  gen- 
tili che  eretiche  ;  quindi  si  ricercava  in  chi  sosteneva  sì  fatte  scuole  un  capitale  non  or- 
dinario di  dottrina  e  di  scienza.  Leggasi  il  solo  libro  De  cathechizandis  rud,  di  sant^Ago* 
stino,  con  cui  istruisce  del  modo  dì  esercitarlo  il  diacono  Deogratias.  Ecco  adunque 
potrà  dirsi,  ciò  posto ,  perchè  la  destinazione  de^  catechisti  si  facesse  dal  Yescovo,  giusta 
che  a  lui  più  pareva  opportuno:  non  tutti  i  sacerdoti,  e  forse  ninno  fra^  sacerdoti  era 
talvolta  in  pari  abilità  a  sostenerle  quale  si  conveniva.  Di  fatti  la  successione  de^  ca- 
techisti neUa  scuola  Alessandrina  a  noi  tramandata  da  s.  Girolamo ,  e  riportata  da 
gravi  autori ,  non  presenta  che  uomini  insigni ,  Pantemo ,  Clemente,  Origene ,  Era- 
cb,  Dionisio ,  Alenodara  (  da  alcuni  aggiunto  ) ,  Melchione ,  Atanasio  ,  Didimo ,  ecc.  ;  né 
diversi  sono  quei  che  lo  stesso  esercizio  sostennero  in  altre  Chiese.  Ted.  Bingam  cit., 
Thomass.,  ecc.    efc 

Il  secondo  riflesso  si  è  che,  giusta  il  detto  dì  sopra,  le  descritte  scuole  non  erano  che 
per  quelli  che  ancora  non  appartenevano  a'  fedeli;  dunque  dalle  stesse  male  si  argomen- 
terebbe sul  particolare  delle  nostre,  le  quali  si  frequentano  da  chi  è  già  nella  Chiesa^ 
listmzioae  dei  quali  si  aspetta  ai  rispettivi  pastori  di  secondo  ordine. 

Rispondo  al  primo,  che  se  T  ufficio  di  catechista  (la  dì  cui  importanza  non  mettesi  in 
questione  )  fosse  stata  proprio  dell^  ordine  sacerdotale,  in  difetto  die  dal  Vescovo  non  si 
esercitasse,  non  si  saprebbe  spiegare:  i°  come  non  fosse  restato  alcun  vestigio  di  questo 
stesso  in  alcuna  regola  ecclesiastica;  2.^  come  si  spesso  non  si  trovasse  fra^  sacerdoti  chi 
fosse  in  istato  di  sostenerlo  almeno  a  sufficienza,  tanto  più  che  de'  nominati  non  sacer-» 
doti,  alcuni  lo  esercitavano  pei*  più  anni  di  seguito ,  v.  gr.  Origene,  che  vi  fu  destinato 
nei  203,  e  nel  215  ancora  lo  professava.  Fleur.,  IsL^  lib.  Y,  num.  20  e  43.  3.°  Perchè, 
piuttosto  che  deviare  dalle  regole  ecclesiastiche ,  dato  che  vi  fossero  su  questo ,  e  nissun 
altro  si  trovasse  in  quel  tempo  atto  a  sostener  questo  impilo  fuori  de'  nominati,  non  s^ 
accelerasse  a  questi  in  cambio  il  tempo  dell'ordinazione.  4."  Dato  che  si  fosse  operato 
inregolarmente,  come  mai  non  si  movesse  alcuna  lagnanza  contro  chi  o  permetteva,  o 
iotrodoceva  sì  fatta  irregolarità,  come  si  è  già  notato  rapporto  ad  Origene. 

Al.  secondo  rispondo ,  aver  l'argomento  pur  troppo  la  sua  forza ,  giacché  le  descritte 
scuole  erano  le  sole  pubbliche  scuole  che  si  tenessero  di  catechismo,  alle  quali  altronde 
non  era  proibito  intervenire  il  fedele,  quantunque  sia  vero  che  fatte  fossero  propria- 
mente par  quelli  che  tali  non  erano. 

I  fedeli  presentavano  i  loro  figliuoli  al  Battesimo  anche  prima  deli'  uso  della  ragione. 
Fleory,  Costumi  de^  Cristi  p.  II,  cap.  II  ;  Tomass.  Bingam,  v.  II,  lib.  Ili,  ecc.  L'istruzione  di 
questi  nel  catechismo  si  faceva  pi'ivatamente  dai  loro  padri,  m  Un  contrassegno  della  gran 
Sala.  Dissertazioni  y  ecc.  8 
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]1  qual  raziocinio^  dato  che  del  tutto  non  sia^  come  pare^  insussistente^  fa 
veder  chiaro^  e  su  quei  principii  s.  Carlo  organizzasse  il  sistema  della 
dottrina  cristiana^  facendolo  da  sé  e  dagli  arcivescovi  interamente  dipen- 
dente i°)j  e  che  non  sarebbe  poi  a  dirsi  tutta  recclesiastica  disciplina  posta 

n  cura  (dice  Fleury ,  loc.  cit.)  che  avevano  i  padri  di  ben  istruire  le  loro  famiglie ,  è  il 
y>  non  vedersi  in  tutta  rantichità  vestigio  alcuno  di  catechismo  in  riguardo  ai  fanciulli ,  né 
'»'>  d^alcuna  istiiizion  pubblica  per  quelli  che  erano  stati  battezzati  prima  dell^età  di  ragione. 
«  Allora,  dice  s.  Gio.  Crisostomo,  le  case  particolari  erano  chiese  n  (cap.  Vili,  Costurnij  ecc.). 
I  guidazzi  ancora  o  padrini  avevano  tal  carico,  riguardo  a  quelli  principalmente,  ai  quali 
la  cura  forse  mancava  de^  loro  genitori  Yedasi  il  solo  Serm.  116  de  Temp,  di  sanfA- 
gostino,  di  cui  ecco  alcune  parole:  u  Non  solum  exempUs,  sed  etiam  verbis  eos  ad  omne 
^  opus  bonum  admonere  debetis....  et  antequam  baptizentur  et  postea  qnam  baptizati 
n  iuerint,  de  castitate,  de  humilitate,  de  sobrietate  eos  admonere  vel  dooere  non  desinaot 
^  et  agnoscant  se  fideiussores  esse  ipsorum  ».  Sant^ Agostino  non  restringesi  a^  piccoli,  ma 
parla  di  tutti  in  generale;  e  cosi  pure  sant^ Ambrogio  ed  altri.  La  predicazione  del  Ve- 
scovo a  cui  intervenivano  i  battezzati  ed  i  non  battezzati  ancora ,  era  Paltro  mezzo  con 
cui  si  istruivano  i  fedeli,  quegli  ancora  che  battezzati  in  fresca  età  non  erano  prima 
stati  sufficientemente  istruiti:  u  I  padri  e  le  madri  tenevano  dinanzi  i  loro  figUuoli  pic- 
cioli, atteso  che  conducevansi  alla  chiesa,  perchè  fossero  battezzati  ».  Così  Fleury,  Co- 
stumij  ecc.,  parte  III,  cap.  T  del  Sermone  suU^autorità  di  sant^Agostino;  e  già  vedemmo 
di  sopra  che  molti  dei  discorsi  e  trattati  dei  ss.  Padri,  dagli  stessi  recitati  nelle  chiese, 
sono  veri  catechismi 

Ora  concludasi,  o  i  fedeli  già  battezzati  inter\'enivano  a^  catecumenii,  e  T argomento 
corre;  o  erano  istrutti  dai  padrini  e  dai  genitori,  e  questa  privata  istruzione  non  suffraga 
punto  air  intento  che  si  vorrebbe  a  favore  de'  parrochi  5  o  avevano  la  necessaria  istru- 
zione nella  chiesa  dal  Vescovo,  e  ricadiamo  nei  diritti  della  predicazione,  i  quali  sono  sì 
plenariamente  privativi  del  Vescovo,  che  i  sacerdoti,  checché  la  potestà  ne  ricevano  Del- 
l' ordinazione ,  solo  per  di  lui  consenso  e  destinazione  la  esercitano.  Ted.  EpisL 
di  sant'Ignazio  M.  ad  Smim.,  Tertulliano,  Cipriano,  i  canoni  apostolici,  Thomas.,  mw.  et 
vettis,^  ecc.  ecc. 

(a)  Ne'  Passeggi  del  Sormano ,  gior.  3.*,  s.  Dalmazio  ,  leggesi  :  «*  S.  Carlo  ndl'istitoire 
1^  questa  che  è  delle  sue  maggiori  imprese,  la  esti-asse  dal  jus  parrocchiale  attivo,  lasciando 
v>  a'  rispettivi  parrochi  il  jus  passivo  di  essere  deputati  a  quella  scuola  che  meglio  piaccia 
•»  al  Prior  generale,  rappresentante  la  persona  dell'Arcivescovo  »  5  porta  in  s^uito  la  serie 
de'  catechisti  della  scuola  Alessandrina  già  da  noi  ripoitata  nella  nota  antecedente ,  qoal 
ti|K)  da  cui  il  Santo  ricopiasse  il  sistema  delle  dottiine,  ed  aggiunge:  u>  Il  perchè  sarebbe 
•»  cosa  utile  se  nell'edizione  dell'^cto  Mediolanensis  Eccìesùe  le  si  notassero  in  maigiiie 
r^  i  luoghi  de'  ss.  Padri,  onde  cavò  egli  i  decreti  e  gli  ordini  a  riformare  la  sua  Chiesa, 
r  sul  metodo  della  primitiva  ecclesiastica  disciplina  n.  Se  quanto  qui  si  dice  principal- 
mente sull'estrazione  del  jus  parrocchiale  attivo  sia  tale  o  no ,  non  entro  ad  esaminarla 
Quest'articolo  è  stato  già  trattato  espressamente  di  sopra  per  quanto  può  abbisognare 
(ved.  cap.  II,  §  3,  cap.  Ili,  §  4  e  5).  Quel  che  è  incontrastabile  si  è,  che  esaminai 
appunto  la  primitiva  ecclesiastica  disciplina  sul  particolare  dei  catechismi,  non  si  potrà  se 
non  a  torlo  caratterizzare  per  effetto  di  un  secolo  Bdebrandesco,  l'aver  s.  Carlo  voluto  l'in- 
siituto  delle  dottrine  da  se  e  dai  successori  unicamente  dipendente. 
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in  disordine^  se  si  permettesse  che  un  prefetto  di  porta^  un  visitatore  regiona*^ 
rio^  0  qual  altro  si  voglia  sacerdote  (^\  in  qualità  di  delegato  dal  superiore  (^)^ 

(a)  Prete  e  parroco  da  principio  era  lo  stesso,  ed  i  parrochi  non  furono  da  prìma  che 
i  presbiteri,  successivamente  distribuiti  nelle  diocesi  ad  esercitarvi  gli  officii  di  pastori  di 
secondo  ordine.  Dunque  radicalmente  i  preti  hanno  le  prerogative  che  a^  parrochi  con- 
vengono. È  inutile  il  poitar  autorità  in  comprova  di  questo. 

(b)  Se  i  preti  sono  radicalmente  abilitati  alle  funzioni  di  pan'oco,  basterà  la  delega- 
zione  del  Vescovo  a  dargliene  l'esercizio.  Ma  che?  Questa  delegazione  potrà  essa  aver  luogo 
in  un  distretto,  in  cui  un  parroco  sia  già  in  diritto  d'esercitarle?  Qui  propriamente  ridu- 
cesi  la  difficoltà.  Il  libro  citato  Droits  ecc.,  pare  negarlo,  e  vi  adduce  in  prova  l'autorità 
(4  des  nos  plus  savants  Joréconsulles  anciens  et  modernes,  des  plusieurs  arréts,  du  diction- 
«»  naire^can.  Y.  Paroisse età,  du  Concile  de  Rouen  1581...,  les  mémoires  du  Glergé  n,  e 
rioterpretazione  stessa  del  G)ncilio  di  Trento. 

Io  non  metto  a  disamina  le  addotte  autorità  ad  una  ad  una;  rifletto  solo:  1.**  che  il 
libro  citato  negli  addotti  luoghi  non  parla  che  in  generale  delle  funzioni  parrocchiali:  ora 
queste,  ancorché  vero  sia  che  anche  la  predicazione  ^i  comprendono,  ciò  nondimeno  in- 
tomo a  quest'ultima  potrebbe  darsi  un'eccezione  a  (avore  del  Vescovo,  che  non  avesse 
luogo  neDe  altre,  in  quanto  che,  come  abbiam  veduto,  ed  è  pur  confessato  dagli  stessi  ca- 
nonisti financesì,  circa  la  predicazione  ha  il  Vescovo  una  specialissima  giurisdizione  a  segno, 
die  andie  al  di  d'oggi  quanti  l'esercitano ,  si  possono  considerare  in  questa  parte  quai 
som  vicarìi  e  rappresentanti ,  come  sarebbe  facile  a  provarsi  dalla  necessità  dell'approva- 
zione e  del  consenso  per  esercitare  tal  ministero.  2.^  In  alcuni  dei  citati  luoghi  si  parla 
di  torbare  ed  impedire  l'esercizio  delle  parrocchiali  funzioni;  così  il  citato  Conc.  di  Rouen: 
<*  Quoniam  ex  Gonciliis  Parochi  habent  praedicandi  munus  in  Ecclesiis ....  non  impedian^ 
n  tìtr  a  Reguìaribus  etìam  ab  Episcopo  mìssts  ^,  e  così  altrove.  Il  che  ben  volentieri  si 
concede  che  non  debba  mai  permettersi  dal  Vescovo;  ma  si  nega  che  avvenga,  o  abbi 
Inogo  a  temersi  per  una  delegazione  giudiziosa,  limitata  e  facoltativa  a  poche  volte,  ed  ac- 
compagnata dalle  circostanze  espresse  di  sopra.  Che  se  si  dicesse  che  il  Gmcilio  di  Trento, 
sess.  XXIV,  cap.  IV,  esprìme  il  solo  caso  di  negligenza  e  di  difetto  per  |)arte  dd  parroco ,  in 
coi  debba  il  Vescovo  sostituire  chi  predichi  in  sua  vece,  e  così  pure  sentirsi  da  autori  gra- 
vissimi, e  stabilirsi  da  altri  Goncilii,  risponderei  che  lasciando  le  sentenze  de'  dottori  come 
forse  loro  particolari,  e  gli  stabilimenti  de'  non  generali  Goncilii,  come  proprii  di  una  tal 
chiesa  e  diocesi,  non  potersi  il  Tridentino  interpretare  sì  strettamente;  ma  doversi  inten- 
dere, che  provvedendo  al  caso  ivi.  espresso,  giusta  l'intento  di  lui  che  era  di  promovere 
la  pre(£cazione  della  parola  di  Dio,  non  deroghi  nel  resto  all'originaria  potestà  dei  Vescovi 
di  dd^;arc  in  qualunque  chiesa  a  predicare,  benché  come  si  è  detto,  fare  il  debba  con 
moderazione,  prudenza  e  giusto  motivo. 

Questa  spiegazione  mi  pare  che  non  si  possa  rivocare  in  dubbio,  se  si  osserva  lo  sta- 
bilito dai  Provinciali  nostri  sotto  s.  Carlo,  che  è  per  noi  decbivo.  Nel  Prov.  V,  tit. 
QiuB  ad  prcBd.'i  si  ha:  u  Episcopi  solum  sit  in  Ecclesia  Cathedrali,  et  in  aliis  non  modo 
n  iurìsdictioni  snae  suliiectis,  sed  etiam  in  exemptis  quw  curata!  sunt^  concionatorem  libere 
1»  deligere  atqae  constituere  «  ;  e  più  a  proposito  nel  Prov.  I ,  De  prcedic,  inerbi  2>er, 
ove  stabilisce  che  i  Vescovi:  u  Extra  urbem  in  universa  dioecesi  praiter  ofiicium  quod 
-)  curati  prsBstabunt,  tam  muUos  'distribuant  concionatores,  ut  in  curatis  Ecdesiis,  quaB  in 
rt  frequentiofibus  locis    sitie    sunt,    caeterisque    omnibas  etiam  non  curatis,  qiiibns    ipsi 
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nel  visitare   una    dottrina  facesse    anche  il  discorso  istruttivo    o  catechi- 
stico W. 

Ciò  nulladimeno  non  si  abbandoni  la  norma  di  sopra  esposta^  e  che  che 
dir  si  possa  in  ragione  di  diritto^  mai  o  assai  di  raro  prenda  il  visitatore 
ad  occupar  un  tal  posto.  Quanto  contribuisce  di  più  alla  buona  armonia^  e 
più  influisce  ad  ottenere  il  fine  principalmente  inteso,  va  cercato  con  mag- 
gior premura  di  ciò  che  non  serve  che  a  mostra  di  potere  e  di  autorità. 

La  questione  mi  sembra  bastantemente  rischiarata^  né  che  più  resti  a 
trattarsi,  sia  per  mostrarsi  necessaria  una  generale  soprintendenza  alle  dot- 
trine, sia  per  conoscersi  non  hnpossibile  il  combinarla^  si  riguardo  alle 
persone  che  agli  ufficii.  Quale  poi  reahnente  più  convenga  pel  maggiore 
prosperamento  e  più  facile  disimpegno  dell'interessante  instituto,  sarà  sempre 
riservato  U  determinarlo  a  chi  solo  colla  compita  cognizione  de' molte- 
plici rapporti,  e  delle  varie  viste  da  valutarsi,  può  a  questa  piuttosto  che 
a  queUa  combinazione  dare  con  fondamento  la  preferenza  e  la  prepon- 
deranza. 

A  vedersi  epilogata  quella  che  in  questi  scritti  si  è  giudicata  pre- 
feribile, servirà  il  seguente  paragrafo,  con  cui  si  darà  fine  a  tutta  la  trat- 
tazione. 


^  opportunum  iudìcaverint,  ÌDtra  cuiusque  mensb  spatium  saltem  semel  in  alìquo  die  festu. 
»  Dei  Terbam  praedicetum.  Ora  chi  non  sa  essere  questo  G)ncilio  il  primo  che  siasi  ce- 
lebrato dopo  il  Tridentino?  che  in  questo  G)ncilio  ebbe  per  iscopo  s.  Carlo  la  pubbli- 
cazione e  Piutroduzione  del  Tridentino  nella  sua  Chiesa?  che  questo  Concilio  fu  appro- 
vato da  Pio  V,  ed  il  V.**  Provinciale  ancora  dal  successivo  Pontefice?  Giossan.,  Fìta  <fiw 
Caroli;  Ripamonu,  Istor.  EccL  MeéL  etc.  ^  che  nulla  più  premeva  al  Santo  dell'esatta 
osservanza  del  Tridentino,  lo  spirito  del  quale  ben  a  fondo  doveva  egli  aver  penetrato ?I4 
conseguenza  è  chiara,  e  conchiude  la  questione  decisivamente. 

(a)  Anche  qui  una  parola.  Si  è  parlato  nella  nota  antecedente  di  predicazione ,  die  è 
Tarticolo  che  può  interessare  maggiormente  il  diritto  parrocdìiale;  ma  il  discorso  catechi- 
stico'od  istruttivo  è  poi  desso,  rigorosamente  parlando,  una  predica?  Presso  il  Fagnano 
lìb.  Ili,  decret,  trovasi  agitata  la  questione,  se  Tobbligo  imposto  a^  parrochi  di  prediore 
importi  il  ùiTÌo  solemni  et  usitata  Jbrma  j  oppur  basii  il  iare  discorsi  famìglìarì  edistrot- 
tivi.  La  risoluzione  si  è,  che  la  congregazione  del  Concilio  su  di  ciò  interrogata,  niente 
decise;  dunque,  dico  io,  la  congregazione  vi  trovò  diversità  tra  Puna  e  Taltra.  Ma  oo- 
meiiso  questo  riflesso,  osservo  che  il  Tridentino  quando  parlò  del  catechismo,  usò  espres- 
sioni ben  pin  generali  di  quando  parlò  della  predicazione.  Eccone  le  parole  (sess.  XXFF, 
cap.  Xiy  ):  u  Idem  Episcopi  saltem  dominicis  et  aliis  festivis  diebus  pueros  in  singdis  pa- 
•n  rochib  fìdei  rudimenta  diligenter  ab  us^  ad  quos  spectabit,  dooeri  curabunt  ^  ;  perche 
non  dire  a  parochis  ifcl  ab  iisdem  delegatis? ....  Aggiungasi  ora  il  detto  sparsamente  sul 
particolare  del  catechismo  e  delle  scuole  ove  s'insegna ,  ed  avrassi  quanto  basta  per  ve- 
dere con  qual  moderazione  intender  si  debba  ciò  àie  il  libro  citato  alia  nota,  che  }» 
dato  motivo  a  queste  discussioni,  stabilisce  illimitatamente  circa  le  fundoni  parrocchiali 
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§7. 

Epilogo  della  generale  soprintendenza  all' Instiluto 
delle  Dolirine. 

L  Ciascun  prefetto  di  porta,  parlando  della  città,  si  suppone  costituito 
soprintendente  alle  dottrine  esistenti  nella  sua  porta,  come  di  tutte  aveva 
la  soprintendenza  il  priore  generale  nel  sistema  da  s.  Carlo  stabilito. 

A  questo  si  aspetterà:  i.°  visitare  le  singole  dottrine;  2.®  invigilare  e 
provvedere,  aflinchè  a  nessuna  manchi  chi  faccia  l'istruzione  ed  il  catechismo, 
5.®  aver  le  note  di  tutti  quei  che  insegnano  la  dottrina  in  ciascuna  scuola 
e  presentarle  al  superiore  ;  A.^  procurare  che  si  osservi  V  ordine  stabilito 
ed  il  metodo  si  neUInsegnare,  che  nel  fare  la  dottrina;  5.**  Che  vi  siano 
in  ciascuna  scuola  gli  operai  necessarii  al  buon  regolamento  dell'opera; 
6.°  aggiustar  le  differenze,  qualora  l'opera  del  parroco  non  fosse  riuscita 
a  farlo;  7.®  informare  il  superiore  dello  stato  di  ciascuna  dottrina,  sì  rap- 
porto all'istruzione,  che  alle  altre  occorrenze;  8.®  l'erigere  ed  il  sopprimere,  o 
il  trasportare  di  uno  in  altro  luogo  una  scuola  coU'approvazione  ed  intel- 
ligenza del  superiore  (<»). 

II.  Per  la  compilazione  delle  note  sopra  indicate,  e  per  le  occorrenze 
nelle  quali  parer  possa  necessaria  l'opera  di  qualche  persona,  come  officiale 
o  cancelliere  in  ciascuna  porta,  sarà  della  superiore  penetrazione  il  vedere, 
se  più  convenga  accollare  questa  provincia  ai  rispettivi  canceUieri  di  porta, 
oppure  destinare  a  ciascun  prefetto  un  ecclesiastico  che  caritatevolmente 
si  presti  a  questo  sussidio  W. 

III.  La  diramazione  degli  avvisi  può  farsi  per  lo  stesso  mezzo,  con  cui 
si  diramano  gli  editti  di  Curia  da  leggersi  al  popolo,  inviandoli  a'  rispettivi 
parrochi,  e  lasciando  a  questi  il  carico  di  derivarli  a  ciascuna  delle  scuole 
del  suo  distretto;  il  che  facendo  risparmiasi  l'opera  dei  così  detti  compagni 
dei  visitatori. 

rV.  Per  la  campagna,  ciascun  capo  di  pieve  o  vicario  foraneo  s'intenderà 
incaricato  di  quanto  in  città  si  è  detto  doversi  attribuire  ai  prefetti  di  porta, 
circa  la  soprintendenza  delle  dottrine  in  generale.  Dovrà  però  ogni  anno 
trasmettere  al  particolare  visitatore  regionario  lo  stato  dettagliato  delle  dot- 
trine tutte  deUa   pieve,  o  vicaria  a    lui   sottoposta;   come    avrà  altresì  a 

(a)  Ved.  il  cap.  IH,  §.  4,  5,  ecc. 

(f>)  D  primo  partito  ha  per  se  b  maggiore  semplicità  del  piano,  ed  altri  ancora  «li 
qnei  vantaggi  che  fanno  sembrar  preferibile  la  scella  de'  prefetti  di  porta  in  soprinfen- 
denti  alle  dottrine. 
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questo  immediato  ricorso  nelle  occorrenze^  che  meritar  possano  l'interpo- 
sizione o  la  provvidenza  del  superiore. 

y.  Si  i  prefetti  di  porta^  che  i  visitatori  regionarii  una  o  due  volte  Faimo 
si  raduneranno  avanti  al  superiore  per  presentargli  lo  stato  delle  dottrine 
in  generale  ed  in  particolare^  e  trattar  seco  lui  di  quanto  può  conferire 
alla  conservazione  ed  al  prosperamento  dell'instituto. 

Questo  stesso  farà  ciascuno  in  particolare^  qualunque  volta  gli  occor- 
rerà farlo. 


e^ 
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DISSERTAZrONE  SECONDA. 

INTORNO   Al    CATECHISMI    PRESCRITTI   AD   ADOPERARSI   NELLE   DOTTRINE   CRISTIANE 
DELLA  CITTÀ  E  DIOCESI  DI  MILANO  DAL  LORO  STABILIMENTO  AL  1789  (i). 


INTRODUZIONE. 


Nell'intraprendere  a  tessere  la  storia  dei  catechismi  prescritti  ad  usarsi 
nelle  scuole  della  dottrina  cristiana  di  questa  diocesi^  giusta  il  titolo  pre- 
messo^ non  si  prendono  queste  che  nel  senso  ristretto  e  determinato  al- 
l'iostituto^  di  cui  si  è  parlato  nelle  antecedenti  riflessioni;  e  che  importa 
metodo  (issato  per  questo  esercizio,  luoghi^  persone  e  tempi  destinati  per 
effettuarlo,  ed  il  tutto  dipendente  da  un  sistema  stabilito ^  al  quale  il  su- 
periore, a  cui  si  aspetta,  non  manca  di  soprintendenza  e  di  governo  (*">. 
Si  fatto  instituto  già  esisteva  in  parte  prima  che  s.  Carlo  venisse  al  go- 
verno di  questa  Chiesa  j  non  monta  però  di  assai  oltre  la  metà  del  XVI  se- 
colo. Le  scuole  di  dottrina  cristiana  ebbero  fra  noi  cominciamento  nel 
4536  (^),  e  quando  il  santo  Pastore  mandò  qui  TOrmaneto  per  suo  vicario 
generale  (<^),  già  erano  nella  città  al  numero  di  quindici,  che  a  lui  racco- 
mandò caldamente,  e  le  quali  questo  nei  successivi  due  anni  portò  al  nu- 
mero di  trenta  (^.  Anzi  al  governo  e  regolamento  di  quest'opera  già  ve- 
gliava una  compagnia  di  persone,  che  si  chiamava  in  allora  :  la  compagnia 

(1)  Questa  fu  scrìtta  dal  medesimo  autore  della  antecedente,  prima  della  promulgazione 
del  QUOTO  catechismo  seguita  nel  settembre  di  quelP  anno,  di  cui  quindi  non  entra  a  parlare. 
Questo  manoscritto  si  conserva  al  num.  214  della  sez.  XIV,  classe  II  delP Archivio  detto 
Spirituale. 

(a)  Gli  ^tti  della  Chiesa  Milanese  parlano  in  yaiii  luoghi  di  catechismi,  e  \ì  danno 
Tarii  regolamenti,  anche  prescindendo  dall'^instituto  delle  dotti'ine,v.  g. ,  ove  trattano  degli 
si  udii  da  farsi  dagli  ecclesiastici,  e  dei  libri  che  a  questi  hanno  a  spiegarsi,  ecc.  Qui  non 
trattasi  dei  catechismi  che  relativamente  alHnstituto  delle  dottrine. 

(()  n  Latluada,  il  Torri,  il  Sormano,  e  quanti  han  lasciata  memoria  delPincomincia- 
mento  delle  dottrine  fra  noi,  ne  fissano  Tepoca  in  detto  anno.  Nel  libro  :  Memorie  e  sue-' 
cessi  della  dottrina  cristiana  d'^IppoUto  Porro,  cap.  I,  si  dice:  «  Si  raccoglie  da  pubbli- 
^  che  scritture,  che  del  1536  ha  principiata  certa  regola  o  modo  da  osservarsi  dagli  operai 
ideila  dottrina....  La  prima  scuola  fu  piantata  in  detto  anno  nella  chiesa  dei  ss.  Giacomo 
^  e  Filippo  n.  Sarebbe  a  desiderai'si  che  vedesse  la  luce  la  storia  della  dottrina,  lasciata  dal 
signor  canonico  Castiglione,  di  felice  memoria. 

(e)  Giussani,  J^ita  di  s,  Carloy  anno  1569. 

(d)  Ivi,  cap.  Vili,  lib.  I. 
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de'  servi  de'  puttini  in  carila  («>,  e  questa  aveva  già  le  sue  regole,  il  Priore 
generale  cogli  altri  officiali,  il  luogo  ove  si  radunava  (^>;  in  una  parola  era 
l'abbozzo  del  più  fattosi  in  seguito. 

Prima  di  un  tal  tempo  l'istruzione  del  fedele  non  si  faceva  che  per 
mezzo  della  predicazione  (^),  la  quale  ben  sappiamo  quanto  scarsamente 
ancora  si  praticasse  in  quei  tempi  infelici.  Intanto  però  dall' aver  fissata 
l'epoca  del  cominciamento  deUe  dottrine  cristiane  fra  noi,  ne  viene  che, 
prendendosi  qui  a  parlare  dei  catechismi  adoperati  in  esse  nella  sola  consi- 
derazione ristretta  all'instituto,  non  devesi  in  tal  ricerca  oltrepassare  que- 
st'  epoca  stessa  del  primo  loro  stabilimento  <*')  ;  che  anzi  limitatisi  a  par- 
lare di  questi  catechismi,  non  tanto  come  adoprati,  ma  come  pre^criiii 
ad  adoprarsi  in  dette  scuole,  l'indagine  a  quel  tempo  deve  propriamente 
portarsi ,  nel  quale  il  superiore  a  cui  si  aspetta  prescrivere  si  fatti 
libri  da  adoprarsi  nella  cristiana  istruzione  del  popolo,  vi  prese  parte  (*), 

(a) .  Il  piimo  titolo  era  :  Compagnia  di  ri/òrma  cristiana ,  il  quale  sembrando  che 
eccitasse  sospetti,  quasi  che  detta  compagnia  coincidesse  colle  intraprese  dei  Novatori, 
nel  1596  fu  mutato  come  segue:  u  La  compagnia  de' servi  de' puttini  in  carità,  cioè  quelli 
^  che  insegnano  la  festa  gratis  per  amor  di  Dio  a'  putti  e  putte  la  vita  crbtiana  y>.  Cosi 
in  capo  alle  Regole  di  detta  compagnia  unite  eXi'^  Interrogatorio  del  1569  ed  a  quelli 
del  1578.  Vedi  anche  Successi  ecc.,  cap.  I.  Dalle  stesse  regole  si  raccoglie  che  gw  vi  fos- 
sero il  Prior  generale  e  gli  altri  officiali,  presso  i  quali  era  il  governo  e  la  soprinten- 
denza a  tutta  Popera,  riportandosi  in  fine  una  deliberazione  fatta  dalla  compagnia  agli  8  di 
luglio  1598,  di  dare  cioè  alle  stampe  il  libretto  per  uso  appunto  delle  dottrine. 

(b)  lì  luogo  delle  radunanze  fu  da  principio  s.  Martino  degli  Orfani,  sotto  i  PP.  So- 
maschi,  presso  il  Giardino.  S.  Carlo  lo  stabilì  a  s.  Dalmazio,  allorché  formò  la  Congr^- 
zione  generale  delle  Dottrine.  Ivi  aveva  fissato  dimorasse  anche  il  Prior  generale  5  ma 
questo  pensiero  non  ebbe  effetto.  Giussani,  F'ita  di  s.  Carlo. 

(e)  Vedi  sotto  cap.  I,  ed  ancora  cap.  I,  §  1. 

(d)  Non  si  nega  che  anche  prima  del  1536  vi  fossero  catechismi  che  girassero  fina  le 
mani  dei  fedeli;  anzi  lo  stesso  che  fu  da  principio  adoperato  nelle  scuole  ddia  dottrina 
cristiana,  si  provera  in  origine  anteriore  alla  loro  introduzione  ;  e  da  più  Goncilii  da  por- 
tarsi in  seguito,  si  farà  vedere  che  anche  altri  ve  n^'erano.  Ma  un  tal  punto  è  del  tutto 
estraneo  allo  scopo  ed  al  soggetto  di  questa  appendice. 

(e)  Spettarsi  ai  Vescovi  il  prescrivere  i  catechismi  da  usarsi  nella  propria  diocesi,  noo 
si  è  nemmeno  negato  dai  signori  Annalisti  di  Firenze,  allorché  nel  numero  15  di  que- 
s  Iranno  1788  intrapresero  a  fere  Tapologia  a  chi  col  fiitto  ha  violato  un  tal  diiìtto  in  fira  di 
noL  Vedasi  il  detto  num.,  di  cui  tornerà  opportunità  di  parlare  altrove.  Qual  fosse  Tantica 
disciplina  della  Chiesa  su  questo  parti(;olare ,  si  è  accennato  sufficientemente  nel  §  1  del 
cap.  ni  delle  Riflessioni^  che  poi  questa  disciplina  nella  stessa  corruttela  del  XV  e  XVI  se- 
colo durasse  ancora  in  vigore,  si  potrà  dedurre  da  questi  pochi  monumenti.  Il  Concìlio  di 
Tortosa  nel  1429  dà  commissione  a'  Vescovi  di  fiir  comporre  il  catechismo,  di  cui  si  ser- 
vano ì  parrochi  nelPistruire  i  fedeli:  uHac  constitutione  dioecesanis  omnibus  et  aliis  Prcelatis 
->'■  super  bis  iurisdictionem  ecclesiasticam  habentibus  districte  praecipiendo  mandamus,  ut  per 
^  viros  litteratos  et  probos  diclari  et  scribi  feciant  aliquod  breve  compendium,  in  quo  prv^ 
r>  dieta  omnia  (cioè  le  cose  necessarie  a  sapersi  dal  cristiano,  già  annoverate  nella  coslituzioDc 
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e  fece,  per  così  dire,  Tinstituto  tutto  suo,- assumendone  la  dovuta  soprin-i 
tendenza. 

Questa  fu  veramente  l'opera  di  s.  Carlo.  Nato  l'instìtuto  dall'aver  comin- 
ciato alcune  persone  dabbene  (^)  a  radunare  i  ragazzi  in  giorno  di  festa,  che 
andavano  vagando  per  la  città,  e  ad  ammaestrarli  nei  prìncipii  della  fede 
e  della  religione,  e  cosi  trarli  dall'ignoranza  delle  cose  di  Dio,  in  cui  vi- 
vevano immersi,  più  per  difetto  di  chi  avesse  cuore  di  istruirli,  che  per 
mala  volontà;  non  ebbe  da  principio  altre  leggi  di  quelle,  che  lo  zelo  vi 
prescrivevano  di  queste  stesse  persone,  che  ne  erano  state   gli  autori  (*). 

«  anlecedente) ,   quantum  populare  est  scire  necesse,  dlstricte  coinprehendanlur  et  dare, 
«  quodque  compendiuìn  sic  commode  dìvidatur  Inter  partes,  ut  per  sex  rei  scptem  lectiones 
■»  valeat  declarari,  et  sic  per  totius  aniii  decurèum  repeti lis  vicibus  percuVatos  diebus  do- 
ri mìnicis  populo...  fòdant  explanarì  r,.  Const  IV,  de  Modo  instruendi  populum  circa  Jìdenu 
PresìedeTa  al  G>QCÌlio  il  cardinal  legato  Pietro  de  Foix.  Labbé,  t.  XXYIIL  -  -  Il  Concilio  di 
Sens,  decreto  XXXIV:  u  Yerum  quia  intelleximus  libros  nonnullos  scriplos  lingua  vemacula, 
<»  et  impìos  et  scandalosos  per  nostrani  provinciam  Encbiridii  nomine  a  quibusdam  circum- 
rt  ferri,  et  a  laicb  puei4s  et  mulieribus  interdum  publice,  aliqùando  occulte  legi ....  prae- 
y*  cipimus ....  ut  sì  quos  habuerint  libros  fìdem  aut  mores  concernentes,  a  viginti  annis  circiter 
r>  in  Tulgari  aut  latino  sermone  editos,  ad  diocesanum  suum  confestim  deferant,  ut  cum  ab 
<»  eo  aut  ejus  vicariis  et  oommbsis  visi'  fuerint  seduto  et  examinati,  eonimdem  librorum  vel 
n  interdìcatar  vel  permiltatur  lecUo  n.  Aggiunge  ai  permessi  da  darsi:  u  Addendum  decretum 
T»  Episcopi  "».  Nel  1536  i  PP.  radunati  nel  Concilio  di  Colonia,  a  cui  presiedeva  T  Arci  vescovo 
Ermanno,  nella  parte  VI,  cap.  XX^I,  stabiliscono:  u  Et  cum  prsecipue  ipsis  (parochis)  in- 
T»  combat  ut  plebem  erudiant  in  praeceptis  decalogi,  articulis  fidei,  etc,  idcirco  ut  imperitio- 
n  ribus  consulatur,  quoddam  Enchiridion  dabimus^  in  quo  brevissime  haec  omnia  secundum 
n  sanam  et  ecclesiasticam  doctrìnam  exponentur  n.  Labbé,  loc.  cit  Come  si  pensasse  fra  noi 
in  questo  stesso  secolo  XVI,  si  può  vedere  nei  Provinciali  nostri  sot^o  s.  Carlo,  i  deci*eti 
dei  quali  tornerà  acconcio  in  seguito  di  esaminare:  per  ora  basti  il  prescritto  dal  Prov.  I, 
p.  n,  c20  iis  gtuQ  ad  sacramentor,  etc,^  ove  si  comanda  che  i  parrochi  istruiscano  i  fedeli 
deQa  virtù  dei  sacramenti:  u  Ea  ratione  et  sententia  quae  in  Catechismo  Romano  praescri- 
betur  (non  era  ancor  pubblicato),  interim  vero  aliquo  catholici   scrìptorìs  catechismo  oò 
Episcopo  deligendo  utantur^. 

(a)  n  sacerdote  Castellino  da  Castello  sarà  sempre  di  graia  ricordanza  in  fra  noi,  per  aver 
da  lui  preso  movimento  quest^opera  salutare  delle  scuole  della  dottrina  cristiana.  Nel  1539 
fu  il  primo  Prior  generale.  Porro,  Origine  e  successi  delle  dottrine,  cap.  I. 

(b)  L'ispezione  di  questa  prima  regola,  che  va  stampata  ed  unita  uìV Interrogatorio 
dei  1567,  ed  anche  dei  1578,  lo  fa  veder  chiaramente.  Eccone  un  pèzzo  con  cui  finisce: 
«Nota  che  volendo  la  Compagnia  nostra  far  stampare  questo  libretto  tanto  utile  e  neces- 
n  sano  e  tanto  desiderato,  nel  1548  addì  8  luglio,  che  fu  la  seconda  domenica,  che  è  il  giorno 
n  della  nostra  solita  comunione  universale,  comunicata  con  divotione  secondo  il  solito  tutta 
9»  la  Compagnia,  e  da  poi  congr^ta,  fu  ventilato  molto  bene  e  ponderato  il  lutto,  e  final- 
ri  mente  fa  concluso  con  voce  da  tutti,  per  grazia  dello  Spirito  Santo,  nel  nome  del  nostro 
^  Signor  Gresù  Christo,  dal  Priore  et  tutta  la  compagnia,  et  fu  confirmata  un'altra  volta 
^  et  stabilito'  quanto  in  questo  si  contiene ordinalo  per  il  Rev.'  Priore  e  servi  dei 

Sala»  Dissertazioni  ^  ecc.  9 
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INè  io  già  con  ciò  intendo  appocgli  nota  di  illegalità.  Gli  atti  di  monsignor 
Tonso,  vicario  generale  di  questa  sede  arcivescovile,  ben  fanno  vedere, 
come  sin  quasi  troppo  severamente  ogni  cosa  da  principio  fu  presa  ad  esa- 
minarsi (").  L' aumento  poi  che  ben  tosto  pigliò  quell'opera,  Tincoraggisanento 
che  a  lei  fu  dato  colle  indulgenze,  e  da  monsignor  Tonso  stesso  nel  1540, 
e  da  altri  successivamente;  la  considerazione  stessa  delle  regde  e  di 
({uel  primitivo  sistema,  che  il  tessuto  forma  ancora  delle  costituzioni 
lavorate  in  seguito  (*),  gli  fanno  un'apologia  che  non  soffre  alcuna  ecce- 
zione. Ciò  nondimeno,  non  temo  il  dirlo,  se  non  vi  era  che  riprendere  nel 
primitivo  stato  dell'instituto,  vi  era  die  aggiungervi:  cioè,  in  fra  gli  altri 
capi,  quel  tutto,  che  come  mostrammo  nei  primi  due  §§  del  cap.  Ili  delle 
Rifkssioni,  collegare  il  doveva  al  Vescovo  e  a'  suoi  delegati,  e  che  analo- 
gamente allo  spirito  dell'antica  ecclesiastica  disciplina  seppe  difatti  il  santo 
Pastore  introdurvi. 

Or  qui  pertanto,  a  rigoroso  parlare,  si  riduce  lo  scopo  di  questa  appen- 
dice: a  cercare  cioè  quali  catechismi  siano  stati  prescritti  ad  adoprarsi 
nelle  scuole  della  dottrina  da  s.  Carlo  al  4789;  indagine  che  inchiuderà 
altresì  il  vedere  quai  catechismi  siano  stati  in  uso  anche  prima,  cioè  sino 
dal  principio  deU'instituto. 

Però  prima  di  entrare  in  materia,  fii  bisogno  premettere  ancora  alcone 
avvertenze;  la  prima  si  è,  che  non  si  perda  di  vista  come  Finstituto  delle 
dottrine  da  principio  aveva  di  mira  il  solo  ammaestramento  de'  figliuoli  II 
tìtolo  della  compagnia,  che,  come  si  è   detto ,   chìamavasi  dei  'puttìni  in 

''  putlini  in  carità,  ecc.  »  S.  Carlo  ridusse  le  cose  ad  alti'o  sistema.  Vedi  cap.  HI,  §  1  ^ 
Riflessioni^  e  le  note  ivi. 

Notisi  incidentemente,  che  Vlnferrogalorio  del  -1578  è  stampato  dal  Ponzio  qoi  in  Mi- 
lano con  data  del  1579,  ed  è  il  riformato  da  s.  Carlo.  La  Regola  che  yì  è  unita  èstam- 
[jata  in  Venezia  nello  stesso  1578. 

(a)  Monsignor  Tonso,  vicario  generale  del  card.  Arcivescovo  Ippolito  d^Este^  diiamòasè 
nelb  stesso  1537  i  primi  motori  di  quest^opera,  e  severamente  loro  proibì  il  continuare 
nella  stessa.  Era  cominciala,  come  si  disse,  senza  alcuna  superiore  partecipazione;  e  la  qua- 
lità dei  tempi  sì  travagliati  dalle  novità  di  Lutero  ^  Calvino  ed  altri  simili,  richiedeTano 
tutta  la  vigilanza  intorno  a  ciò  che  interessava  la  religione.  Da  lì  a  pòco  però  fu  loro  per- 
messo di  ripigliarla,  e  lo  stesso  Tonso  l'incoraggi  con  40  giorni  d^ indulgenza;  anzi  nel 
libro  Successi  ecc.,  dicesi  che  il  1.°  ottobre  del  1539  approvò  la  prima  scuola  eretta  in 
Milano  a  s.  Giacomo,  e  quindi  P  istituto.  In  seguito  si  riportano  le  lettere  di  monsignor 
Caccia  Castiglione ,  vicario  generale  del  card.  Ippolito  d'Este  II ,  Arcivescovo,  con  le 
quali  arricchì  la  compagnia  di  varii  privilegi.  Porro,  Successi  ecc.,  cap.  I,  Memorie  dèh 
dottrina  cristiana, 

{b)  In  fme  delle  costituzioni  stampate  fra  gli  Atti  della  Chiesa  Milanese  vi  è  il  calalo^ 
delle  indulgenze,  colle  quali  di  mano  in  mano  fu  arricchito  Tistituto  delle  dottrine.  Se  poi 
si  farà  il  confronto  della  prima  regola  citata  sopra  con  queste  stesse  costituzioni,  si  tedrà 
come  le  oi-azioni  che  si  dicono  nella  dottrina,  il  modo  di  far  Popera,  molti  degli  ttfBcu  e 
rispettive  incombenze  ed  altiù  capi,  sono  del  tutto  gli  stessi 
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carila^  le  memorie  della  primitiva  sua  introduzione,  la  regola  stessa  in 
allora  stabilita >  ciò  fan  vedere  chiaramente:  anzi  anche  dopo  che  s.  Carlo 
vi  prese  tutto  l'interessamento,  non  per  questo  mutò  tosto  di  aspetto.  Ve- 
dasi il  detto  di  sopra,  cap.  I  delle  Riflessioni,  §§  1  e  2,  a  cui  si  aggiunga 
l'espressione  del  Tridentino,  sess.  XXIX,  cap.  IV,  e  più  al  nostro  proposito 
lo  stabilito  dal.Prov.  I,  tit«  de  Fidei  iniliis^  celebrato  dal  Santo  appena  giunto 
fra  noi  (<»). 

L'intervento  degli  adulti  vi  si  avviò  di  mano  in  mano  per  quel  naturale 
accrescimento,  che  pigliano  gli  stabilimenti  che  riescono  di  vero  vantaggio; 
ed  allora  la  sollecitudine  degli  Arcivescovi  vi  portò  ulteriori  provvidenze 
anche  sul  particolare  del  catechismo,  come  a  suo  luogo  si  indicherà;  pren- 
dendo di  mira  Tistruzione  del  fedele  nella  giusta  sua  estensione,  che  è 
Taltra  avvertenza,  che  somministra  l'adequata  divisione  a  quanto  comprender 
deve  quest'appendice. 

Di  fatti  l'istruzione  del  fedele  è  da  considerarsi  sotto  doppio  rapporto: 
di  quelli  cioè,  ai  quali  è  diretta  e  di  quei  che  la  fanno.  I  primi  non  sono 
gii  i  piccoli  solamente,  od  un  determinato  numero  e  genere  di  persone, 
ma  tutti  indistintamente  i  fedeli  di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  con- 
dizione. Gli  altri  possono  a  due  classi  ridursi,  di  quei  cioè,  ai  quali  un 
tale  ufficio  si  appartiene  per  obbligo  di  professione  o  di  stato,  e  degli  altri 
che  per  solo  impulso  di  carità  l'assumono,  e  si  procura  impegnarveli  per 
render  cosi  proporzionato  il  pascolo  a  tutto  il  numero,  a  tutte  le  classi, 
a  tutte  le  età  dei  fedeli.  Ecco  come  conoscere  nella  giusta  loro  estensione 
le  provvidenze  portate  sul  particolare  dei  catechismi  sì  da  s.  Carlo,  che 
dagli  altri  pastori  che  gli  vennero  appresso ,  e  come  avrassi  a  comporre 
una  certa  quasi  antilogia,  che  pare  si  incontri  neUa  serie  dei  decreti  e 
degli  stabilimenti  intorno  ai  catechismi  in  varii  tempi  emanati. 

Pertanto  nel  farmi  a  trattare  la  materia  di  quest'appendice,  mi  è  parso 
bene  il  dividerla  giusta  la  considerazione  fatta  qui  sopra,  di  modo  che 
cerchisi  partitamente  quai  catechismi  siano  stati  posti  fra  le  mani  del  po- 
polo, sia  minore,  sia  adulto,  e  quali  prescritti  a' maestri  da  usarsi  nell'in- 
segnare:  e  di  questi  ancora,  giusta  la  distinzione  già  fatta,  di  quelli  cioè, 
ai  quali  si  aspetta  per  obbligo  Tistruire  il  fedele  nelle  cose  della  religione, 
c(Mne  lo  sono  i  parrochi  e  gli  altri  del  clero,  e  di  quei  che  utilmente  fu- 
rono associati  negli  impegni  minori  a  coadiuvare  l'opera  della  cristiana 
istruzione,  come  sono  i  secolari  e  le  donne. 

(a)  Ecco  le  parole  del  Tridentino:  u  lidem  (cioè  EpUcopi)  eliam  saltem  dominicis  et 
^  alìis  feslivìs  dìebus  pueros  in  singulls  parochìis  fìdei  rudimenta  et  obedientìam  erga  Deum 
«  et  parentes  diligenter  ab  ib,  ad  qiios  spectabit,  doceri  curabunl  i^.  Quelle  del  nostro  Pro- 
vinciale primo,  sono:  uparochi  singulis  domlnìcis  et  festis  de  praecepto  pueris  inìtia  fidei 
^tradantr».  Questo  decreto  fu  aggiunto  vW Interro^^atorio  del  1569,  di  cui  si  parlerà  a  suo 
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Credo  ora  baslantementc  dichiarato  il  conieuulo  di  quest'appendice,  e 
che  vi  si  possa  metter  mano  eoa  metodo  e  chiarezza;  e  giacché  le  scuole 
della  dottrina  cristiana  sojio  dirette  all'istruzione  del  popolo^  sia^  giusta  la 
fatta  divisione: 

CAPO   PRIMO. 
Dei  Catechismi  assegnati  al  Popolo. 

Due  sono  i  catechismi  introdotti  nelle  dottrine  cristiane  dì  questa  dìo- 
cesi  dalla  loro  fondazione,  al  tempo^  fra  cui  si  è  ristretta  quest'appendice. 
É  il  primo  quello  che  gira  ancora  eoi  titolo:  Interrogatorio  dfiila  Qottrim 
Cristiana  stampato  d'ordine  di  S.  Carlo  in  esecitzione  del  li.  Conc:  Prom- 
ciak  dell'anno  1560  (si  metta  1569).  —  L'altro  è  la  Dottrina  Cristiana 
composta  per  ordine  di  N.  S.  Papa  Clemente  Vili  dal  P.  Roberto  Bellarmino 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù.  —  Su  ciascuno  di  questi  due  catechi- 
smi ci  tratterremo  a  parlare  alcun  poco;  e  dacché  il  più  antico  ed  il  primo, 
che  nelle  dottrine  della  diocesi  di  Milano  avesse,  corso^  fu  V  Interrogatorie, 
di  lui  è  ben  giusto  che  in  primo  luogo  si  parli. 

§  1. 

Deir Interrogatorio.  —  Quando  e  da  chi  abbia  a  dirsi  composto  ed  intro- 
dotto nelle  nostre  dottrine  —  Forma  e  stato  di  lui  prima  di  s.  Carlo  - 
Aggiunte  alla  ristampa  dopo  il  Prov.  I.  —  Mutazioni  e  correzioni  dopo 
il  Prov.  II. 

Noi  siamo  assuefatti  a  risgu^rdare  questo  catechismo  qual  opera  fatta  io 
tutto  lavorare,  da  s.  Carlo  per  servizio,  delle  dottrine  cristiane  ;  né  già 
senza  buon  fondamento:  dacché  per  Tuna  parte  egli  lo  ha  fatto  si  può  dir 
suo  colle  replicate  ristampe,  e  coi  successivi  miglioramenti  a  lui  portati; 
altronde  poi  il  frontispizio  che  allo  stesso  .quindi  fu  posto,  e  che  bene  in 
ogni  sua  parte  gli  conviene,  poteva  introdurre  lo  sbaglio,  tosto  che  la  me- 
moria dell'antico  suo  stato  col  tempo  fosse  svanita.  Eppure  questo  Interro- 
gatorio o  almeno  là  principale  parte  di  lui,  era  già  pubblicata  colle  stampe, 
ed  aveva  corso,  anzi  di  lui  servivansi  le  scuole  della  dottrina  cristiana  fra 
noi  prima  che  s.  Carlo  venisse  al  governo  di  questa  Chiesa. 

Un  manoscritto  graziosamente  prestatomi  a  considerarsi  (°),  che  si  conserva 
fra  le  scritture  appartenenti  già  alla  Congregazione  di  S.  Dalmazio,  mette 

(a)  Ippolito  Pòrro  ne  fa .  menzione  nel  cap.  I,  Origine  e  successi y  ecc.  Il  grazioso  prestilo 
\x}ì  venne  dal  signor  abate  D.  Francesco  Canonico  Borghi,  che  in  allora  conservava  il  pre- 
zioso manoscritto  presso  di  se,  e  che  ha  dato  il  principale  movimento  a  questi  scritti. 
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quest'articolo  in  chiaro  a  segno  che  non  lascia  più  luogo  ad  alcon  dubbio. 
Onesto  ha  per  titolo  :  «  Interrogatorio  del  maestro  (d  dlscipulo  per  instruere 
>  li  fanciulli^  e  quelli  che  non  sanno  nella  via  di  Dio^  visto  e  corecto  no- 

•  vamente  dal  M.  R.  P.  Inquisitor  Generale  de  Milano,  il  Padre  Frate  An- 

•  gelo  Avoguadro  da  Verona  dell'Ordine  di  S«  Dominico  de  osservantia;  si 
»  vendano  alla  libraria  della  Stella.  » 

Pare  il  detto  manoscritto  l'autografo  al  P.  Inquisitore  suddetto  presentato 
per  ottenere  la  licenza  della  stampa;  giacché  in  fine  a  tutto  il  libretto  si 
ha  con  carattere  diverso:  Io  F.  Angelo  soprascritto  Inquisitore  concedo 
che  lo  sudetlo  Interrogatorio  sipuossa  dar  alla  stampa;  le  quali  parole 
fanno  altresì  conoscere  che  il  visto  ed  il  corecto  del  titolo  non  imparta 
appunto  che  il  nominato  P.  Inquisitore  si  abbia  ad  avere  per  autore  del 
catechismo. 

Ha  a  chi  adunque  si  dovrà  ascrivere?  Il  ms.  non  lo  indica;  mostra  però 
essere  opera  di  qualche  privato,  il  quale  per  pubblico  bene  lo  avesse  compo- 
sto^ in  quanto  che  in  un'  esortazione  che  vi  precede,  si  dice:  «  et  pertanto 
»  eshorto  ognuno,  che  voglia  leger  questo  libretto^  nel  qual  si  contiene  in 
»  brevità  tutto  quello  che  debba  saper  ciascuno,  et  quando  vorrano  inse- 
»  gnare  li  padri  delle  anime,  overo  altre  persone,  che  vorran  fare  que- 
»  st'opera  di  carità,'  potrano  tenere  questo  libretto  inanzi.  In  ogni  terra , 
»  ville^  case,  giesie  doveriano  essere  di  questi  libretti  e  legerli  pgni  gior- 
'00...  et  prego  tutti  et  spetialmente  Episcopi  et  parochiani  et  altri  re- 
»  ligiosi,  che  anno  cura  de  anime,  et  maestri  de  schola  che  vogliano  in  cha- 

•  rità  insegnare  et  fare  insegnare  quanto  in  questo  libretto  si  contiene  ». 
Aggiungo  di  più,  che  pare  che  nemmeno  sia  stato  lavorato  in  origine 

per  questa  diocesi,  ed  eccone  le  prove:  ove  parla  dei  digiuni  si  esprime 
così:  —  Maes.  Quali  sono  li  digiuni  comandati  dalla  S.  M.  Giesia?  — 
Disc  Ttuta  la  quaresima,  cioè  dal  cU  de  la  cenere  sino  al  sabato  san- 
do  ^)  — .  Fra  gli  altri  digiuni  poi  non  quelli  delle  litanie,  e  fra  le  feste  di 
precetto  non  mette  quella  di  s.  Ambrogio  (''). 

(a)  l^tìTInterrogatorio  al  presente  sta  cosi:  u  Tutta  la  quaresima ^  cioè  (secondo  il  rito 
ffibrosianoj  dalla  prima  domenica  sino  al  sabato  santOy  eccettuate  le  domeniche  yy.  L^ag- 
giuota  dei  quattro  giorni  delle  ceneri,  di  cni  trattano  Tomassino^  MabiUon,  Bellarmino, 
"Goedetto  XIY  (Synod.  dioces.,  lib  XI,  cap.  I)  ed  altri,  è  troppo  noto  non  essere  mai 
stata  in  oso  presso  di  noi  È  certo  poi  che  quest^aggiunta  era  già  stabilita,  e  si  può  dire 
^  universale  già  da  qualche  secolo  prima  di  s.  Carlo. 

(b)  ^^Interrogatorio  corrente,  dopo  la  dichiarazione  delle  quattro  tempora  si  ha:  u  Si 
«ligianano  ancora  li  tre  giorni  delle  litanie  all^  ambrosiana  secondo  il  nostro  instituto  •», 
Quest^avrertenza  si  legge  anche  méX' Interrogatorio  stampato  il  1578,  di  cui  si  parlerà  a 
wo  luogo,  con  questa  sola  diversità,  che  laddove  nel  corrente  dice:  secondo  il  nostro 
ftstitutoy  il  citato  del  1578  dice:  secondo  il  loro  instituto.  Della  quale  varietà  di  espres- 
sme  mi  nservo  altresì  dar  la  ragione  alla  fine  di  questo  paragrafo.  Del  resto^  del  digiuno 
<Wle  litanie  già  in  uso  presso  di  noi,  ne  parla  fra  gli  altri  Landolfo  il  vecchio,  scrittore 
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Che  poi  questo  catechismo  sia  lavoro  anteriore  ai  tempi  di  s.  Carlo,  ol- 
treché potrebbe  congetturarsi  dal  non  farsi  in  esso  alcun  cenno  delle  scuole 
di  dottrina  cristiana^  ove  sembra  che  l'argomento  il  richiedesse  («),  più  con- 
cludentemente si  prova  dal  seguente  riflesso. 

Dopo  l'esposizione  del  Credo,  che  è  quale  si  trova  quasi  letteralmente  nel 
nostro^  dice  :  —  Maest.  «  Credi  tu  che  si  trovi  purgatorio  dopo  la  presente 
»  vita^  dove  purgano  le  anime,  quali  non  hanno  facto  penitentia  *delli  suoi 
»  peccati  in  questo  mondo?  —  Disc.  Bfisser  si.  — Maest.  Credi  tu  che  quelle 
»  anime  che  sono  nel  purgatorio^  possino  essere  adiutate  con  le  elemosine, 
n  oratioiii^  messe,  offitii  et  altre  opere  bone  dali  vivi  fatte  per  lóro  in  gratia  di 
»  Dio?  —  Disc.  Misser  sì,  chel  credo.  —  Maest.  Che  ne  sai  tu  de  queste  due  co- 
»  se?  —  Disc.  Io  il  ritrovo  determinato  nel  V  Conc.  celebrato  in  Fiorenza  sotto 
»  Eugenio  Papa  IV  et  dalli  ss.  Dottori  della  s.  Giesia  W.  »  Ora  chi  non  sa, 
che  il  Tridentino  Sino  dal  4547  nella  sess.  IV,  De  luslif.  aveva  nel  can.  30 
anatematizzato  chi  avesse  detto:  «post  acceptam  iustificationis  gratiaracui- 
I»  libet  peccatori  poenitenti  ita  cdlpam  remitti^  et  reatum  poenae  étemiB  de- 
»  Ieri,  ut  nuUus  remaneat  reatus  poenas  temporalis  exolvendae  vel  in  hoe  sa*- 
»  culo  vel  in  futuro  in  purgatorio  »  ;  e  del  purgatorio  e  dei  suffragi  paria 
assai  chiaramente  nella  sess.  XXU^  cap.  II,  e  nella  sess.  XXV.  Dunque  il 

deir  XI  seoolO)  ed  è  noto  a  tuUi  averseae  s.  Lazai^o  per  istitutore.  La  festa  poi  di  santUm- 
brogio,  che  s.  Carlo  nel  Prov.  IV  estese  a  tatta  la  provincia ,  nissuno  dubiterà  che  già 
si  osservasse  come  di  precetto  nella  citUi  e  diocesi  di  Milano.  Vedansi  i  soli  Statuti  dì 
Milano,  voi.  II,  cap.  LI  e  LII,  pubblicati  il  1502. 

(a)  Tale  era  Tesortazione  premessa  al  catechismo,  un  pezzo  della  quale  si  è  riportato  di 
sopra ^  e  dove  sarebbe  stalo  naturale  il  nominarsi  le  dottrine,  se  già  fossero  state  intro- 
dotte. Aggiungasi  ove  parla  della  maniera  di  santificare'  la  festa  5  ivi  dopo  varie  cose  il 
discepolo  dice:  u  Quinto,  conviene  orare  et  a  Dio  ricomandarsl ,  udir  la  messa  integra, 
'»  odir  la  predica,  là  quale  è  di  maggiore  obbligazione  a  quelli  che  non  sanno  le  cose  ne- 
t)  cessarle  alla  salute,  quantunque  per  lo  precepto  la  messa  sia  più  necessaria,  et  non  stare 
n  a  giocare,  ballare  et  spendere  il  tempo  invano  per  le  piaze  e  altri  lochi  r.  Qui  dunque 
si  sarebbero  fàcilmente  nominate  le  dottrine,  se  già  fossero  state  introdotte,  come  sta  nd- 
Tedizione  corrente,  cap.  XXm,  §  As^i^ertimentiy  la  quale  è  conforme  a  quella  del  1578. 

Osservisi  ancora  Tespressione  :  u  Udir  la  predica,  la  quale  è  di  maggiore  obbligazione  a 
quelli  die  non  sanno  le  cose  necessarie  alla  salute  -»  \  dunque  di  tal  tempo  Tislruzione  dei 
fedele  non  si  &ceva  che  per  mezzo  della  predicazione,  giusta  Ìl  detto  sopra  nella  intro- 
dozione  di  quest^appendice. 

Q>)  Nella  ristampa  àé^InterrogcUorìo  del  1578,  colla  quale  concorda  queDo  che  ancora 
si  adopera,  si  parla  del  purgatorio  nel  nono  articolo  in  questi  termini:  u  M.  Qie  cosa  è 
Chiesa  cattolica?-»  (spiega  la  distinzione  dei  fedeli  in  militanti,  satisfacienti  e  trionfanti); 
poi:  *4  M.  Quali  sono  i  sati^cienti?  —  D.  Quelli  che  sono  morti  in  grazia  di  Dio  e  non 
hanno  finita  la  sua  penitenza,  e  vanno  a  finirla  nel  purgatorio  con  speranza  di  oscinie 
mediante  la  divina  misericordia,  e  sono  ancora  aiutati  da  messe .  officii,  orazioni,  elemo- 
sine, indulgenze,  ed  altri  beni  che  si  fanno  per  P anime  loro  ^.  D  dottrinale  sì  qui  che 
altrove  fu  ommesso. 
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provarsi  una  tal  verità  colla  sola  autorità  del  Fiorelntino  è  segno^  che  il  Con- 
cilio di  Trento  non  era  per  anco  celebrato^  o  almeno  pubblicato;  e 'quindi 
sapendo  che  la  ì^  sessione  del  Tridentino  si  tenne  nel  iS45^  ne  viene  che 
prima  di  un  tal  tempo  già  debbe  probabilmente  stabilirsi  il  lavoro  del  cate- 
cliismo  di  cui  si  parla. 

A  precisarne  però  anche  maggiormente  la  comparsa,  servirà  il  riportare 
quanto  lia  circa  YAve  Maria,  e  Tuso  di  recitarla  più  volte  al  giorno  :  «  Sappi 
»  (dice)  che  FAvemaria  è  di  consuetudine^  e  la  consuetudine  si  fa  legé,  et 

9  perchè  bisogna  che  tu  la  sappi  et  dirla  spesso  con  divotione,  et  massime 
»  quando  sona  l'Avemaria^  cioè  la  mattina,  da  mezzogiorno  et  la  sera,  etc.  • 
Ora  l'introduzione  di  suonare  TAvemaria  alla  mattina,  alla  sera  ed  al  mez- 
zodì provano  il  Sandini  (<')  e  Mabillon  e  Benedetto  XIV  (^)  non  essere  anteriore 
al  Pontificato  di  Alessandro  VI.  E  però  ecco  assegnati  i  confini,  fra  i  quali 
individuare  il  lavoro  del  catechismo. 

E  qui  se  le  congetture  possono  aver  luogo  ove  mancano  i  fatti,  gioverà 
osservare  per  Tuna  parte,  che  di  questa  trina  salutazione  angelica  si  parla 
come  di  costumanza  già  stabilita;  di  più,  i^he  solamente  ove  parla  del  pur- 
gatorio^ dei  suflragi^  della  intercessione  dei  santi^  della  Chiesa,  deU'Eucari- 
stia  i^),  ammette  una  spiegazione  più  difl^  e  provata  ancora  coll'at^orità; 

(a)  Calisto  III  nel  1456  ad  impetrare  la  divina  protezione  suU^anni  de^  fedeli  contro  il 
Turco,  comandò  il  suono  di  tre  As^e  Maria  e  tre  Pater  al  mezzodì.  Alessandi-o  VI  ri- 
siauro  questa  pratica  per  lo  slesso  motivo  nel  ISOO^  così  il  Cit  in  vita  Alexandri  VI 
et  CaUsti  IIL 

(b)  Benedetto  XIV,  notif.  17,  §  2,  prova  non  anteriore  al  principio  del  secolo  XVI  la 
pratica  deU^^t^e  Maria  mattina,  sei*a  e  mezzodì,  e  dal  testimonio  del  Mabillon  nella  prefaz.  al 
secolo  V  Benedettino,  u.  122,  deduce  che  di  tal  tempo:  m  Hunc  morem  a  Gallia  incoepisse ^. 

(r)  U  testo  del  manoscritto  cii'ca  il  purgatorio  è  riportato  qui  sopra.  Della  intercessione 
de'  santi  neUo  stesso  luogo .  ecco  come  si  esprime:  u  M.  Credi  tu  che  li  santi  che  sono 
in  paradiso  preghino  per  le  anime  che  $ono  nel  purgatorio?  —  I>ìsg.  Misser  si.  —  Mae- 
stro. Perchè  il  credi  tu?  —  Disc.  U  credo  perchè  sant** Angustino  nel  libro  che  si  dimanda: 
delb  Cura  quale  se  debe  avere  de  morti,  et  similmente  s.  Thomaso  nel  4  lib.  de  le  sen- 
tentìe,  me  lo  hano  insegnalo.  —  Maes.  Credi  tu  anche  che  li  medesimi  santi  in  paradiso 
pr^hino  Dio  per  noi  altri-  che  siamo  in  questo  mondo?  —  Discep.  Misser  sì,  che  il 
credo.  —  Maest.  Dove  fondi  tu  questo  tuo  credere?  —  Disc.  Io  lo  fondo  sopra  Fuso  et 
dichiaratione  della  S.  M.  Chiesta  e  nell'autorità  de^  ss.  Dottori  yy.  1^^ Interrogatorio  die 
corre  al  presente,  questi  due  punti  stanno  cosi,  cioì:  ritenute  le  interrogazioni  come  al 
manosGrìttOj  ove  questo  dioe:  u  Disa  //  credo  perchè  sant* Agostino  io  dice  —  Disc  Io 

10  credOf  perchè  la  santa  madre  Chiesa  illttminata  dallo  Spirito  Santo  lo  dice  —  Mae- 
stro (nel  vecchio):  Ove  fondi  tu  questo  tuo  credere.  —  Disc.  Sopra  Puso  della  S.  M.  Chiesia, 
la  quale  non  può  errare  v>.  Questa  risposta  fu  ritenuta  w^ Interrogatorio  stampato  nel  1578, 
ed  aggiunta  airarticolo  IX^  laddove  nel  manoscritto  è  con  Taltra  dopo  u  la  vita  eterna,  -n 

n Concilio  di  Trento  nella  sess.  XXV  tenuta  nel  1565  ha  dichiarato:  >*  Sanctos  una  cum 
Christo  regnantes  orationes  suas  prò  hominibus  Deo  ofienre  »  ;  e  ciò  »  iuxta  catholica  et 
aposlolics  Ecclesiao  usum  e  primasvis  christianae  religionis  temporibus  receptum,  sanctommque 
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il  cbe  soniiiiinistra  campoa  congetturarsi^  che  si  avessero^  da  chi  il  com- 
pose \  in  mira  gli  errori  che  di  un  tal  tempo  si  spargevano  dagli  erelìtì  su 
questi  particolari,  e  perciò  già  bulicassero  le  eresie  di  Lutero  e  di  Calvino. 
Se  pertanto  solo  nel  1517  cominciò  Lutero  a  combattere  le  indulgenze  («), 
né  tosto  l'incendio  si  fece  universale,  sembrerebbe  provato,  che  questo  ca- 
techismo non  sia  comparso  alla  luce  prima  del  tSSO  ò  25  o  30. 

Tutto  ciò  mi  farebbe  quasi  convenire  coll'opinione  di  chi  asserisce  autore 
di  questo  catechismo  lo  stésso  Castellino  ;  e  lo  conferma  con  una  ragione 
di  fatto,  ed  e  che  nel  4537,  primo  anno  delle  dottrine  fra  di  noi,  dice  tro- 
varsi memoria  di  una  deliberazione  della  compagnia  di  provvedere  un  ca- 
techismo per  uso  della  buona  opera  già  cominciata  (*). 

Il  titolo  stesso  del  catechismo  poi  ben  conviene  col  primo  scopo  di  quelle 
scuole  d'istruire  i  fanciulli;  le  altre,  osservazioni  fatte  sopra,  rapporto  al 
Tridentino,'  alla  trina  salutazione  angelica,  ed  alle  circostanze  dei  tempi, 
tutte  meravigliosamente  comprovano  questa  opinione;  né  io  dubito  punto 
che  questo  difatti  non  sia  il  primo  catechismo  introdotto  nelle  dottrine  dì 
questa  città,  ed  adoperato  nel  loro  stesso  cominciamento.  Ciò  non  di  meno, 
se  rifletto  al  tenore  dell'esortazione  premessa  al  manoscritto;  ed  a  quanto  si 
é  esaminato  in  prova,  che  un  tal  libretto  non  sembra  stato  composto  per 
questa  diocesi  (^);  d'altra  parte  se  considero  l'inverisimiglianza,  che  sup- 
ponendosi dal  Castellino  composto  un  catechismo  per  usa  d"*  un*instituto  fra 
noi  cominciato ,  ed  intorno  al  quale  non  vi  ha  fondamento  a  dirsi ,  che  in 


Patrum  consensioDem  et  sacronim  Concilionim  decreta  «.  Circa  poi  i  suffragi,  nel  decrdo 
antecedente  dèi  purgatorio  si  esprime  che ,  avendo  la  Chiesa  Cattolica  **  Spiritu  Sondo 
edocta^  insegnato:  uex  sacrìs  littei4s  et  antiqua  Patrum  traditione  ....  purgatorium  esse, 
animasque  ibi  detentas  fìdelium  snffrdgiis,  potissimum  vero  acceplabili  altaris  sacrificio  io- 
vari...  r>  5  percia  «  curent  Episcopi  ut  fìdelium  vrvorum  suffragia ,  <  missarum  sdlicet  sacri- 
ficia,  orationes,  eleemosinae,  aliaque  pietatis  opera,  quae  a  fìdelibus  prò  alìis  fìdelibus  de- 
functìs  fieri  consneverunt,  secundum  Ecclesi»  instituta  pie  et  devote  fiant  r». 

L^articolo  della  Chiesa  cattolica  è  esposto  quale  ancora  nel  corrente  si  legge  ^  ddl*  Eu- 
caristia ecco  come  parla  il  manoscritto:  u  Maest  Credi  fu  che  nel  hostìa  et  nel  i^mo  ri- 
hmente  dal  sacerdote  consecrati  vi  sii  il  vero  corpo  et  vero  sangue  di  iV.  S.  Jesk 
Christo  Dio  et  homo?  —  Disc.  Misser  sìj  che  io  il  credo ^  perchè  così  detemùna  U 
S.  Maire  Giesia  -n.  ZPInterrogatorto  corrente  ha  al  cap.  XJI:  «  Credi  tu  che  il  pane  et 
il  vino  che  consacra  H  Sacerdote,  si  tramuti  nel  vera  corpo  et  sangue  del  N.  S.  Gesù 
Christo,  dopo  che  il  sacerdote  ha  dette  le  parole  della  consacrazione?^  Concorda  in  tutto 
d\V  Interrogatorio  del  1578. 

(a)  Sandini,  m  Leon,  X;  Palavidn.  Stor.  del  Conc,  Trid.^  lib.  I,  num.  13  e  63. 

(b)  Così  in  un  diario  presso  Tautoi-e  della  Storia  della  Dottrina^  inedita.  H  libro  Ori- 
gine e  successi  della  Dottrina^  di  Ippolito  Porro ,  al  cap.  Vili ,  compendio  della  vita  dd 
Rcv.  Prete  Castellino,  dice:  »-  Fu  il  primo  che  abbracciasse  l'opera  della  dottrina  cristiana 
in  Milano  Tanno  1536.  Compose  V Interrogatorio  e  le  Regole, 

(r)  Vedi  retro  a  pog.  69  e  segg< 
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allora  estendesse  il  pensiero  alia  generalità  del  bisogno^  ed  il  facesse  quindi 
meno  adattato^  e  mancante  quasi  in  ona  parte^  cbe  è  pratica  e  di  precetto^ 
mi  lascia  ancora  in  sospeso^  se  debba  o  no  convenire  in  tal  sentimento. 

In  quanto  a  me  pare,  direi  piuttosto>  che  l'Interrogatorio  nel  suo  primi- 
tivo originale^  o  era  già  lavorato  dal  Castellino^  prima  che  si  incominciasse 
Tinstituto  delle  dottrine,  se  pure  se  ne  vuole  questo  Fautore,  a  che  era 
già  in  corso  e  pubblicato  quando  si  cominciò  ;  cosi  che  di  lui  il  Castellino 
ed  i  compagni  si  prevalessero  pel  bisogno  (^). 

Qualunque  sì  abbracci  di  queste  ipotesi,  dà  ogni  cosa  aggiustata;  giac* 
che  nella  prima  non  fa  più  dissonanza  che  il  catechismo  non  abbia  mar- 
cato ciò  che  è  particolare  a  questa  diocesi,  dacché  lo  scopo  del  Castellino 
in  tal  caso  non  avrebbe  in  allora  avuto  in  mira  che  l'universale  bisogno 
dei  fedeli;  e  per  gli  nsi  in  particolare  di  nn  paese  bastava  l'avvertenza  ag- 
giunta in  fine  alla  dichiarazione  delle  feste  di  precetto,  cioè  le  domeni- 
che et  le  fesle  che  li  Episcopi  particolarmente  hanno  comandato  nelU 
Vescovati  et  diocesi  che  se  osservano  (^).  —  Diffatti  vien  detto,  che  il  bisogno 

(a)  Nella  Yìta  del  B.  Geronimo  Mìani,  scrìtta  dal  P.  Santinelli  e  stampata  a  Venezia 
dalTOochi,  sì  dice  die  questo  santo  nel  1534  e  35  fece  lavorare  dal  P.  Fra  Tommaso 
Regipaldo  Domenicano  un  catechismo  pet  interrogazione  e  risposta , ,  il  primo  che  di  tal 
forma  compaiisse  alla  luce^  di  cui  egli  poi  si  serviva  nelle  sue  missioni ,  e  neir insegnale 
U  dottrina  agli  or&nL  Su  questi  dati,  in  due  lettere  scritte  al  signor  Can.  D.  Francesco 
Borghi,  presso  cui  si  conserva  il  manoscritto  che  qui  si  considera,  e  che  ha  diato  molla 
mano  a  queste  ricerche,  si  è  creduto  potere  avanzare  una  congettura,  che  forse  il  nostro 
htierrogatorio  fosse  nella  sua  prima  origine  quello  fatto  dal  detto  Padre  Reginaldo  pei*  uso 
degli  orfani  e  comandato  dal  Miani,  stato  forse  variato  e  adattato  alPuso  delPistituto  delle 
dottrine  cristiane  dai  primi  cooperatori  di  tal  opera,  e  forse  dallo  stesso  Castellini.  La 
quale  congettura-  pareva  convalidarsi  non  solo  dalla  coincidenza  del  tempo  e  qualità  del- 
Toperetta  del  Reginaldi,  ma  dalPavere  il  Miani  fatte  le  sue  missioni  nei  contomi  anche  di 
Castello  y  patria  del  Castellini ,  e  dall^essere  stata,  ne^  suoi  principii  la  compagnia  presso  i 
PP.  Somaschi  a  s.  Martino  degli  Orfani  in  HUlano,  cosicché  per  Fon  titolo  e  per  Taltro 
non  doveva  essere  il  catechismo  del  Miani  ignoto  ai  primi  operai  delP  istituto  delle  dot- 
trine, e  forse  preso  dagli  stessi  in  considerazione,  allorché  trattarono  ddla  provvista  dei 
catechismo.  Aggiungerò  ancora,  che  avendo  scorso  il  detto  catechismo  del  P.  Reginaldo>, 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Brera,  non  ostante  che  il  Santinelli  dica  smairita  Topera 
da  questo  fatta  pel  Miani,  in  detto  ho  potuto  difatti  riscontrare  dei  pezzi  assai  conformi 
a  quei  che  stanno  nel  manoscritto  e  nell'  Interrogatorio^  comunque  sia  che  T opera  del 
Reginaldo  sia  più  diffusa  e  in  grande.  Ma  la  Storia  della  Dottrina  del  signor  canonico 
Castiglioni ,  qualora  veda  la  luce ,  metterà  in  clùaro  questo  articolo ,  avendo  il  suddetto 
chiaro  autore,  ora  di  felice  memoria,  riprovata  tal  eongettm'a,  stata  allo  stesso  comunicala 
dal  signor  canonico  Borghi  di  lui  collega. 

{b)  Questo  modo  di  esprimersi,  sempre  più  confeima  che  quesCInterrogatorio  non  era 
fatto  in  origine  per  la  città  e  diocesi  di  Mibno.  Yi  si  può  aggiungere  un^altra  interroga- 
zione, espressa  nei  seguenti  teimini^  che  si  ha  in  un  capo  interamente  ommesso  nella 
stampa  del  1578.  h  Maest  Chi  libei'a  la  Signoria  N.  e  tutto  il  populo  di  N.  et  allre 
Sala.  Dissertazioni ,  ecc»  10 
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in  cui  vedeva  i  popoli  di  essere  islruiti  nelle  cose  di  Dio^  gU  l'affiggeva 
da  più  anni^  ed  aveva  quindi  comunicato  ad  alcuni  suoi  penitenti  il  desi- 
derio che  aveva  di  portarvi  rimedio.  Potrà  dunque  essere  anche  per  questo 
riflesso  assai  probabile^  che  antecedentemente  «1  consociarsi  di  quest'epoca 
già  avesse  egli  lavorato  un  libro  di  tal  natura. 

Keir altra  ipotesi,  siccome  da  più  Condili  di  questi  tempi  era  stata 
comandata  a'  Vescovi  la  composizione  di  catechismi  per  uso  delle  loro 
diocesi;  e  molti  di  questi,  opere  di  private  persone,  giravano  diOttti 
nelle  mani  del  popolo,  cosicché  il  Concilio  di  Sens  si  credette  in  dovere 
di  portar\i  regolamento  e  provvidenza:  non  è  quindi  inverisunile,  che  at- 
cuno  di  siffatti  libri,  opere  di  qualche  privato,  girasse  anche  in  queste  parti 
e  che  dì  lui  si  prevalesse  la  compagnia,  tosto  dato  principio  all'instituto. 
11  titolo  del  manoscritto,  che  ha  il  novamenie  corecio^  ben  fa  vedere  che 
il  catechismo  esisteva  prhna  del  4560  o  63,  in  cui  cade  a  sicura  notizia 
rinquisitoriato  del  P.  Fr.  Angelo  Avoguadro,  e  però  in  niente  si  oppone  a 
quanto  fu  stabilito  sin  qui. 

Schiarita  cosi  l'origine  e  Fautore  del  manoscritto,  conviene  ora  provai'e, 
che  lo  stesso  faccia  veramente  lega  col  nostro  Interrogalorio^  di  modo  jche  $1 
possa  aver  per  lo  stesso  di  cui  si  parla,  ma  stampato  e  riveduto  per  <>rdioe 
di  s.  Carlo.  A  provare  il  qual  punto  non  farò  che  portare  un  pezzo  dello 
stesso  manoscritto,  oltre  quanto  già  sparsamente  ne  fu  recato,  che  potrà 
chiunque  confrontare  con  quanto  ancora  si  legge  stampato  nel  corrente 
Interrogatorio, 

Premessa  adunque  1*  esortazione  di  cui  si  è  parlato  sopra  (<'),  quindi  la  di- 
chiarazione <lel  segno  della  s.  croce,  incomincia  (*)  come  da  capo. 

n  Provincie  da  guerra,  peste,  caFestia,  infìrmità,  tribulazioni?  —  Disc.  Jesù,  etc.  n.  Benché  sii 
stato  ommesso  Pintero  capo,  rioterro^ìone  però  e  risposta  sopra  descritta  f«  inserita  let- 
teralmente xkéX'InUrrogatono  del  1578,  stampato  per  ordjuie  di  s.  Cai-b^  né  ivi  pure  od 
catalogo  delle  feste  si  ha  quella  di  sanO Ambrogio.  Ma  questa  non  è  che  una  rìstampa  dd 
pubblicato  dopo  il  Provinciale  II  del  1569,  nel  qual  tempo  non  era  la  fi?sta  disanOAii* 
brogio  stata  estesa  ancora  a  tutta  la  provincia,  come  pel  decreto  del  Provinciale  IT,  c«^ 
lebrato  nel  1576.  La  riproduzione  poi  à^V  Interrogatorio  fatta  nel  1569  sembra  essen 
stata  fatta  con  b  mira  che  servisse  per  tutta  la  provincia,  come  si  proverà  a  suo  loogo 
in  quest^Àppendice. 

(a)  A  questa  esortazione  fu  sostituito  il  prologo,  quale  si  ha  néìì^ Interrogatorio:  u  Per 
esser  secondo  il  detto  del  Savio,  ecc.  n 

(b)  La  dichiarazione  del  segno  della  santa  croce  fu  assai  ritoccata  neUa  revisione  del- 
V Interrogatorio,  Nel  manoscritto  sono  notabili  queste  espressioni:  u  Maest  Et  perchè  si 
1»  trovano  molte  persone  che  variano  nel  faisi  il  segno  deUa  santa  croce,  per  il  che  io  w» 
^^  U  condanno  che  facino  male,  purdiè  sappiano  ben  dire  le  parole,  et  che  fiicciano  beae 
^1  el  segno  della  santa  croce ,  io  per  questo  ho  messo  questo  modo  di  fersi  il  segno  delb 
%)  santa  croce,  parendomi  di  essere  assai  bon  modo  di  signarsi,  et  massime  che  mdti  santi 
^«  homini  die  sono  stati  e  che  sono  al  presente,  V  hanno  descritto  e  predicato  nelli  palpiti- 
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Maestro  al  Discipulo.  Chi  sei  tu? 

Diseipulo:  Son  christiano. 

M.  Che  significa  questo  nome  christiano? 

D.  Tre  cose,  la  prima  essere  figliuolo  di  Dio,  la  seconda  essere  fratello 
dì  Christo,  la  terza  essere  herede  del  cielo  («). 

M.  Oual'  è  il  segno  materiale  (*>  del  christiano? 

D.  La  carità  fraterna,  perchè,  dice  Jesù  Christo,  a  questo  conoseeranno 
che  sarete  miei  discipuli,  se  vi  amerete  insieme  come  io  ho  amato  vdi^  cioè 
sommanìente  et  sanctamente. 

M.  Et  quale  è  il  segno  corporale  del  christiano ?.<*'). 

D.  El  segno  della  s.  croce  ^  et  confidarsi  in  Dio  ('*>. 

JU.  Come  si  fa? 

D.  In  nome  del  Padre,  et  del  Figliuolo  et  del  Spirito  Santo.  Amen. 

M.  Che  cosa  ha  promesso  per  te  il  tuo  giiidazzo,  quando  fosti  battezzato? 

D.  Fede,  renunciare  al  demonio  et  alle  opere  sue,  al  mondo  et  alle 
pompe  sue,  alla  carne  et  alle  sue  concupiscentie. 

JU.  Dichiararne  mo  quello  significa  quel  che  tu  dici? 

D.  Fede,  cioè  esser  fedele  a  Gesù  Christo  ed  alla  santa  madre  Giesia; 
et  renantiare  al  demonio  et  alle  opere  sue,  che  sono  incanti,  stregonerie 
et  altre  simili  cose  diaboliche;  et  al  mondo  et  alle  pompe  sue,  che 
sono  balli,  canti  dishonesti,  feste  lascive,  giochi  prohibitì,  tagliare  le 
vestimente  et  portarle  per  pompa  et  vanagloria,  et  altre  simili  cose  vane 
et  superflue;  et  alla  carne,  cioè  li  vitii,  etc.  »  —  Va  avanti  con  una 
lunga  enumerazione  di  peccati  presa  da  S.  Paolo  a'  Calati^  dopo  la  quale 
seguita  (*>  : 

t*  rìmettendomi  però  sempre  sotto  la  correzione  della  santa  Giosia  e  delli  miei  saperìori  in 
«  tutte  quelle  cose  che  io  fiilla»L  Incomincerai  in  questo  modo  col  braccio  destro  mei-- 
n  tendo  la  mano  alla  fronte,  ecc.  11,  come  nel  coraente. 

Osservisi  che  qoesto  linguaggio  non  conviene  che  a  persona  privata.  ^éV  Inferrc^atorio 
stampato  del  1578  sta  come  nel  corrente,  solamente  accenna  Torigine  di  un  costume  die 
ancora  énm  nel  segnarsi  presso  alcuni  dei  nostri  vecchi.  Ecco  le  parole  :  m  Di  poi  si  dice 
ameriy  giongendo  le  mani  insieme  ovoef-o  hattendosi  il  petto  e  la  hocco, 

(a)  Nel  corrente:  a  Maest  Qie  signiGca  christbno?  —  Disc.  Discepolo  del  N.  S.  G.  C, 
^  cioè  coiai  che  essendo  battezzato  crede  e  fa  professione  di  osservare  la  sua  santa  legge 
^  —  Maest  Quali  sono  le  dignità  del  buon  christiano?  -^  Disc.  La  prima  ecc.  )>,  cercai 
sopra  ed  in  quello  del  1578. 

{b)  Nel  corrente^  cap.  II:  «  QnaTè  il  segno  interiore  del  Cristiano? 

(e)  Nel  ooirente:  «  Qùal'è  il  segno  esteriore? 

(d)  Qfrì  è  aggiunta  nel  nostro  te  descrizione  e  dichiarazione  idei  segno  della  santa  croce 
^  cui  si  è  periato,  e  tutto  ancora  è  conforme  alla  ristampa  del  i  578. 

(e)  NeHa  intauspti  del  1578,  colla  quale  oonoorda  il  corrente,  questo  capo  che  è  il  terzo, 
Ib  corretto  go^:  «  Ma  che  cosa  si  promette  a  Dio  quando  uno  si  fa  christiano^  et  che 
«I  hai  tu  promesso  per  mezzo  del  tuo  guidazzo  quando  fosti  battezzato?  —  Disc.  Fede^^  et 
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M.  Che  cosa  è  fede  ? 

D.  Fede  è  credere  quelle  cose  che  non  si  vedono,  et  credere  et  fare 
tutte  quelle  cose^  che  comanda  «1  nostro  Signor  Jesà  Christo  et  la  sancta 
madre  desia. 

M.  Chi  ha  creato  il  cielo  etja  terra?  (<»). 

D.  11  Signor  Iddio. 

^.  In  quanti  giorni  Thalo  creato? 

D,  In  sei,  il  settimo  si  riposò. 

M.  In  che  modo? 

D.  Con  una  sola  parola^  eioè  fiat  (^>,  et  fu  facto  ogni  cosa. 

M.  Che  ne  sai  tu? 

D.  Io  rho  per  fede. 

itf.  Dov^  il  trovi  tu  ? 

D.  Nel  credo. 

M.  Come  dice  il  credo? 

Z).  Credo  in  Dio  Padfe  onnipotente  creatore  dei  cielo  et  de  la  terra. 
Questo  disse  s.  Pietro  et  è  articolo  primo  <^).  ' 

v>'\ìo,  renontiato  al  demonio,  et  alle  sue  opere  che  sono  tutti  i  peccati,  et  tutte  le  Deca- 
di sionì  di  peccciti  mortali  Et  ho  reauntiato  al  mondo  et  alle  sue  pompe  che  sono  i  pia- 
'»  ceri ,  vatùtà,  superfluità  et  altre  cose  che  ci  distolgono  dal  servitio  di  Dio  et  dafla  tu 
w.  dei  paradiso.  — «-  MaesL  Che  cosa  intendi  per  fede?  —  Disc.  Credere  tutto  quel  che  crede 
^  la  santa  madre  Chiesa  et  che  si  contiene  nel  credo  w. 

(fl)  Nella  ristampa  del  1578,  cap.  IV.  u  Chi  ha  fatto  il  credo?  — *  Disc  I  santi  Apostoli 
quando  si  partirono  per  andare  a  predicare  il  s.  Evangelio  per  el  mondo.  —  M.  Come 
si  dice  il  credo?  (Si  aggiunge  in  latino  ed  in  volgare).  —  M.  Dichiara  il  credo  secondo 
che  io  te  domanderò:  chi  ha  creato  il  cielo  e  la  terra,  ecc.,  come  qui  sopra. 

{b)  1a  InterrogcUorio  corrente  concorda  in  tutto  in  questo  pezzo  con  qudlo  del  1578. 
Solamente  ha  aggiunta  questa  picciola  dichiarazione:  m  Con  questa  sola  parola  ^f  5  ooì* 
col  suo  solo  volere  e  fu  fatto  ogni  cosa. 

(e)  Tanto  quello  del  1578  che  il  corrente,  dice:  u  Maest.  Che  ne  sai  tu?  —  Di^  Io  Tho 
per  fede.  —  QAaest  Dove  il  trovi  tu?  —  Disc.  Nel  credo  nel  primo  articolo.  —  Maest  C«di 
che  Gesù  Cristo  sia  unico  ^gliuolo  di  Dio  et  Signor  nostro  ecc.  y*.  Si  Tede  adunque  ^ 
che  s.  Carlo  nella  revbione  àé^  Interrogatorio  ne  levò  (a  distribuzione  degli  articoli 
assegnati  a  ciascun  degli  Apostoli,  come  ha  il  Df auoscrìtto ,  e  noi  abbiamo  tuttavia  nella 
lezione  III  del  sabato  in  tradUùme  SymbolL  Ìi  vero  -che  jielPabecedario  aggiunto  in  fine 
9l\V Interrogatorio  vi  ha  ancora  il  siinbolo  in  latino  distribuito  come  sopra,  e  the  questo  libretto 
si  trova  col  simbolo  distribuito  di  egual  maniera  unito  anche  tX^ Interrogatorio  del  1578; 
ma  osservisi  che  non  tutti  gli  opuscoli  che  vanno  uniti  2X^ Interrogatorio  '&nno  colpo  col 
catechismo.  Pare  anzi  che  vi  siano  staU  a^unti  arbitrariamente  dalla  conpagpia)  ^ 
successivamente  vi  siano  stati  lasciati  uniti  perchè  in  costume  già  da  molto  tempo  di  anÌT' 
verli.  Quel  che  è  cerio  sì  è,  die  s..  Carlo,  non  ne  prese  il  pensiero  che  pigliossi  dd  ci- 
techismo^  uè  in  tutte  le  regole,  o  costituzioni,  o  decreti  latti  per  regolaiiiento  ddle  dottrine 
si  fa  parola  di  essi.  Anzi  nemmeno  convengono  colPedizione  deir/iiforrogatorìo?  uè  rap- 
porto il  luogo,  ne  rapporto  l'anno.  Per  esemplo,  Y Interrogatorio  del  1578  per  Gottardo 


Digitized  by 


Google 


77 

M,  Credi  la  in  Misser  Jesù  Christo/  chel  sia  Figliolo  de  Dio  et  Signor 
nostro? 

D,  Misser  si  ^  eie.  <**>.  ^ 

Questo  pezzo  è  più  che  bastante  a  provare  la  consonanza  di  ambedue 
questi  catechismi;  eie  note  coHe  quali  ho  marcato  le  variiaioni  che  nel 
manoscritto  si  trovano  in  confronto  del  corrente,  fan  vedere  anche  l'opera, 
che  intorno  ad  esso  fu  successivamente  impiegata. 

Circa  quest'ultima  parte  è  d avvertire:  4.^  Che  nella  revisione  dell7»/er- 
rogalorio  furono  interamente  ommessì  alcuni  capi  che  si  hanno  nel  manor 
scritto;  tali  sono  uno  in  cai  il  maestro  cerca  allo  scolaro  :  Quanle  sono  le  coìi- 
iemplationi  di  vita  eterna?  —  un  secondo,  in  cui  si  cerca:  —  Che  cosa  ha  /'a- 
fiifM  beatificata?  —  un  altro  in  cui  si  dice  :  —  Come  si  fa  a  salutare?  e  si 
propongono  Tarli  saluti  presi  dalle  Scritture  colle  risposte;  —  un  quarto,  in 
cui  con  diverse  interrogazioni  enumerando  tutti  i  beni  spirituali  e  tei]qporali 
che  abbiamo^  si  fa  rispondere  allo  scolaro  :  Che  tutto  abbiamo  da  Gesti.  2.^  U 
itaanoscritto  non  arriva  che  al  capo  XXII  inclusive  del  corrente,  il  XXIII  si 
ha  da  principio,  ma  quasi  interamente  mutato,  il  XXtV  che  ha  per  ti- 
tolo: —  Aggiunta  di  alcune  cose  necessarie  a  sapersi  da  ogni  fedel 
ekristiano  e  Christiana  — ,  manca  interamente  non  solo  nel  manoscritto,  ma 
nell'edizione  anche  del  1578.  Nel  manoscritto  non  vi  è  .altresì  l'esposizione 
dei  comandamenti  del  decalogo^  che  si  ha  nel  corrente  al  cap.  VII  <^),  non 
presentando  il  manoscritto  fuorché  la  nuda  nomenclatura  del  decalogo. 
Le  altre  varietà  qua  e  là  sparse  sono  sul  taglio  delle  notate  nel  pezzo  ripor- 
talo di  sopra. 

PoDzk),  ha  unito  Tabecedario  stampato  lo  stesso  anno  in  Venezia  pei  fratelli  BesozzL  Dì 
^ta  di  Venezia  è  porìmentì  la  regola  della  compagnia  ivi  unita.  La  Regola  di  vita  spi" 
rituale  conipostu  dal  P,  Cherubino  da  ^leti  è  del  1579  per  Michel  Tini,  Milano.  Le 
^^enedìAìoni  e  maledizioni  dei  buoni  e  coltivi  JigUuoU ^  con  alcuni  documenti y  ecc.,  d^l 
R.  P.  Fr.  Gio.  Maria  Verrato  Carmelìta,  ferrarese,  è  del  1572,  Milano  per  Pacifico  Ponzio. 
Del  Ponzio  è  ancora  il  modo  e  forma  di  far  orazioni  nelle  scuole,  ecc.,  ma  del  1578. 
Ecco  d^ondc  risulta  Pinlero  complesso  deìT Interrogatorio  quale  gira  fra  noi,  e  delle  cose 
a  lui  nnìte.  Col  replicarsene  le  edizioni  si  sono  ommesse  le  particolari  indicazioni  di  questi 
<>puscoli,  e  noi  al  di  d^oggi  siamo  accostumati  a  risguardarlo  come  lavoro  tutto  di  un 
getto  e  della  stessa  mano,  quando  in  verità  non  Io  è. 

(a)  n  restante  del  credo  è  espostp  della  ^essa  maniera  del  primo  art  9  né  le  varietà  sono 
notabai.  L'V>ttavo  arL  tanto  del  ms.  che  del  1578  è  in  questi  termini.  —  a  Maestra  Credi 
lu  nello  Spirito  Santo,  e  che  la  santa  Chiesa  sia  retta  e  governata  da  esso.  Spirito  Santo?  — 
Anche  il  nono  art  è  sul  corrente  spiegato  piik  diffusamente  t^  non  ibsse  prima. 

(6)  Circa  fl  numero  dei  capi  si  trova  dissonanza  da  una  ad  altra  edizione,  essendo  in 
nn»  XXIX  quel  che  in  altro  è  capo  XXV  o  altrimenti,  giusta  che  diversamente  furono 
«i^ise  le  materie..  E  da  notarsi,  che  il  catechismo  del  .1578  termina  col  modo  di  esaminare 
^  cosdcDza  ogni  ài;  e  che  quanto  si  è  notata  non  tro^'arsi  in  questa  edizione,  può  aversi 
^^'^njc  aggiunto  posteriormente  a  s.  Gnrio-  v        -     r. 


Digitized  by 


Google 


78 

FinalntenCe  le  mufazioiri  e  gli  accrescimenti  indicati  non  furono  fatti,  ne 
tutti  dallo  stesso^  né  tutti  ad  un  tempo. 

Già  dall'Inquisìtoriato  del  nominato  Fra  Angelo  Avogadro^  che  si  asseri- 
sce compreso  nel  triennio  del  i560  al  63^  abbiamo  onde  fissar  l'epoca  in 
cui  Y interrogatorio  comparve  alla  luce  a  norma  del  manoscritto.  Qual  forma 
avesse  priipa^  ci  è  ignoto;  e  quantunque  dal  nuovamente  visto  e  corec/o t*') ci 
sia  dato  buon  fondamento  a  congetturare^  che  in  qualche  parte  sia  questa 
stata  mutata^  non  ci  è  però  dato  Tindicare  in  che  consistano  le  mutaaoni 
che  il  nominato  P.  Inquisitore  abbia  fatte. 

Il  i866  qui  venne  s.  Carlo,  e  tosto  vi  celebrò  il  Prov.  I,  dopo  il  quale 
fu  riprodotto  V Interrogatorio  per  (H*dine  del  santo.  Un'edizione  del  I567o£8 
me  ne  fu  data  a  vederje,  e  questa  dopo  il  titolo,  quale  sta  letteralmente 
nel  manoscritto,  ha  di  più:  «  Et  di  novo  ristampato  con  certi  aggionti  d'or- 
dine dell' lU."**  e  Rev."**  Card.  Borromeo  Arcivescovo  di  Milano  l'an.  1567 
a  dì  24  Marzo  W  ». 

Gli  aggiunti  che  si  leggono  premessi  a  tutto  V Interrogatorio  sono  lì 
seguènti;  «  i.^  Ogni  curato  cosi  secolare,  come  regolare,  faccia  et  tengalo 
»  loco  commodo  che  possi  esser  veduto,  un  catalogo  di  tutti  i  putti  che 
»  sono  neUa  parrochia,  da  cinque  anni  aUi  quatordici,  che  abbino  ad  im- 
•  parare  la  dottrina  Christiana^  et  faccia  opera  ancora  dì  trovare  nella  par* 
»  ròchia  sua  o  nella  vicinanza,  alcuna  donna  da  bene  et  sufficiente^  che 
9  insegni  questo  medesimo  alle  putte. 

a»  S.^  Tutti  i  giorm  di  festa  dopo  pranzo,  come  dice  il  Prov.  di  Milano  ^^^ 
»  siano  con  proprio  sono  della  campana  chiamati  et  convocati  i  putti  alia 
»  chiesa,  ove  saranno  anunaestrati. 

»  Z.^  In  ogni  chiesa  dove  si  insegna  essa  dottrina,  si  osservi  la  regola 
»  della  compagnia  di  essa  dottrina  circa  agli  officiali  et  regimento  di 
»  esse  scole  ». 

11  restante  del  catechismo  concòrda  a  segno  col  ncianoscritto,  che  ove 
questo  ba  qualche  cancellatura,  la  stampa  concorda  col  cangiamento  fatto  <^. 
Cosi  il  manoscritto  indica  alcune  divote  immagini  da  frammischiare  si  nel 
libro  come  nel  frontispizio,  ove  assegna  tratteggiati  a  penna  un  Calvario 
con  Gesù  Crocifisso  tra  due  ladri,  ed  alcune  sentenze  da  interporvi  <^>,  ed  il 

(a)  Così  nel  titolo  del  ms.  - 

(è)  In  fine'  peiò  a  tutto  V Interrogatorio  si  ha:  —  Io  Milano,  per  Vinceitto  Girardooi. 
ad  istanza  di  Matteo  da  Besozzo,  al*  segno  della  stella,  nell^anno  1568. 
<c)  Goè  il  L%  Ut  de  Ftdei  initiis  iradendis. 

(d)  Un^altra  dirersità  ha  il  ms.  daflo  stampato,  ed  è  che  il  modo  di  insegnare  il  viter^ 
cristiano  ecc.  nel  primo  precede  Pesortazbne,  in  questo  vien  dopo. 

(e)  Nel  ras.  è  &tta  a  penna  una  croce  eoo  abbozzato  di  sotto  il  Calcano,  al  dìNpft 
ddla  croce  è  scrìtto:  Redemptìo^  intomo  alla  croce:  Super  ponatur  Crucifixus;  aHa  destrt  : 
Misericordia  j  dall'altra  banda:  lustitia^  ed  il  tutto  si  vede  pw  eseguito  neUa  staoipt. 
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tulto  si  ve<le  fl|)pui^o  eseguito  nella  stampa.  È  dunque  a  conchiudersi 
che  il  manoscritto  ha  setrito  per  la  stampa  del  4500  o  63^  alla  quale  è 
tuttavia  conforme  questa  del  4567^  se  ne  eccettuiamo  le  piccole  varietà  in- 
dicate K 

L'anno- 1569  si  celebrò  il  secondo  Concilio  Provinciale^  e  fra  i  decreti 
che  stabili^  vi  fu  quello  sul  particolare  del  catechismo  concepito  in  questi 
termini:  Cujus  rei  causa  (cioè  dell'erezione  delle  scuole  di  dottrina  cristiana 
da  farsi  in  ciascuna  diocesi  <^))  libeUus,  quem  unu$qta$que  Epi$eofm$  in 
swB  di(BcesÌ8'8cholis  eo  namine  instUutis  adhibere  poierit,  iu9Si^  nostro  edet. 

L* Interrogatorio,  come  si  è  veduto^  ^à  era  l'adoperato  nelle  dottrine  di 
questa  città  ;  non  si  pensò  adunque  che  a'  riprodurlo  corretto  e  miglio- 
rato^ come  infatti  si  fece:  onde  a  distinguerlo  poi  dalle  antecedenti  edi- 
mni^  invece  del  di  novo  ristampiUo,  gli  si  pose  nel  frontispizio:  Visio 
e  corretto  per  ordine  dell'Ili.'^  e  flctr~  Cardinal  Borromeo  Arcivescovo 
di  Milano  in  esecuzione  del  Conc.  Provinciale  11.^  del  1569. 

Questo  è  veramente  \ Interrogatorio  che  ancora  ha  corso  al  di  d'oggi 
nelle  nostre  dottrine^  e  che  porta  quindi  il  titolo  di:  Stampato  d'ordine 
di  s.  Carlo  in  esecuzione  del  Prov.  1I.°  («).  Diffatti^  postolo  a  confronto  collo 
Campato  il  i578  per  Paolo  Gottardo  Ponzio,  già  nominato  più  volte  sopra^ 
vi  concorda  in  tutto.  In  luogo  dell'antica  introduzione  ,è  posto  il  Pro- 
log): Per  essere,  secondo  il  detto  del  Savio,  il  timor  del  Signore  etc.  (<0. 
La  divisione  dei  capi^  l'ordine  delle  materie,  je  aggiunte  e  le  mutazioni^ 
per  le  quali  è  diverso  dallo  stampato  nel  1567^  sono  in  ambedue  le  stesse, 
cosicché  il  pezzo  del  manoscritto  posto  già  sopra  a  confronto  di  questov, 
^  a  conoscere  per  l'appunto  i  cangiamenti  a^  lui  fatti  da  questa  correzione. 

(fi)  Un  argomento  ne  è  ancora  il  leggersi  in  fine  di  questo  catediisino  del  1567  o  6S: 
Io  Fr,  Angelo  soprascritto  Inquisitore  concedo  che  lo  suddetto  Interrogatorio  si  possa 
dare  alla  stampa^  come  sta  nel  ms. 

(b)  Nel  1567  il  Sommo  Pontefice  Pio  Y,  con  suo.  breve  dato  in  Roma  ai  6  di  otU^>re, 
aveva  a  tutti  e  singoli  i  Patriarchi,  Arcivescovi  e  Vescovi  caldamente  raccomandato  T  erezione 
delle  dottrine  cristiane  e  compagnie  delle  stesse  nelle  rbpettive  diocesi,  accordando  Tindulgenza 
di  40  giorni  a  quanti  vi  avrebbero  dato  mano  o  vi  si  sarebbero  fatti  ascrìvere,  n  breve 
fu  pubblicato  in  Milano  il  marzo  del  156S,  e  si  ha  tradotto  al  principio  òeW  Interrogatorio 
stampato  U  1^78. 

(e)  Ecco  Pioterò  titolo  dell^inlerrogatorio  del  1578:  Interrogatorio  della  dottrina  cristiana, 
visto  e  corretto  per  ordine  ddrill*^  Rev.*^  Cardinale  Rorromeo  Arcivescovo  di  M3ano,  in 
esecuzione  del  Conc  Prov.  dell^anno  1569,  di  nuovo  ristaqipato  Panno  1578.  Si  Tendono 
al  segno  delta  stdku  —  Di  quello  del  1569  ved.  il  tiL  a  pag.  68. 

(d;  In  questo  prologo  fu  fatta  qualche  mutazione  per  adattarlo  alle  nuove  edizioni  fat* 
tene  di  mano  in  mano.  Su  qudlo^di  cui  parliamo,  si  hanno  queste  parole:  ««  Et  perchè 
ciò  si  possa  fare  ,con  più  facilità,  abbiam  per  ordine  deliUlL"  e  Rev:^  Cardinale  Borromeo 
Arcivescovo  di  Milano  fatto  rbtampare  fl  presente  libretto,  visto  e  corretto  da  diversi  no- 
nim  dotti  per  commissiane  di  S.  S.  IlL'  Rev.*  dove,  ecc.  n    • 
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Fu  già  notato  sopra  ^  com^  nella  ripro$lusione  deW  JnterrogfUorio  è  a 
dirsi,  che  si  abbia  avuto  in  mira  di  accomodarlo  in  modo^  che  servir  po- 
tesse alle  dottrine  di  tutta  la  provincia.  Oltre  il  detto  sparsamente  altrove, 
un  nuovo  argomento  se  ne  può  dedurre  dalia  maniera  colla  quale  si  esprime, 
.laddove  parla  del  digiuni  e  del  modo  di  digiunare.  Come  sia  statt)  supplito  io 
questo  catechismo  di  cui  parliamo^  all'ommissione  del  digiuno  delle  litanie, 
si  può  vedere  alla  citata  pagina  69,  ove  pure  si  ha  il  tenore  con  cui  e  nel 
manoscritto  e  nell'/n/erro^o/orio  del  1567  si  parla  della  quaresima. 

In  questo  del  i578  l'articolo  della  quaresima  fu  raggiustato  cosi:  — 
Maest.  Quanti  sono  i  digiuni  comandati  dalla  S.  M.  Chiesa? —  Disc.  TuUa 
la  quaresima  eccetto  le  domeniche —  (^);  più  abbasso  poi  oye  dice:  — 
Maest.  In  che  modQ  si  detxe  digiunare?  — risponde:  Disc.  PrincipalmeiUe 
astenersi  dalli  peccati^  di  poi  dal  mangiar  carncy  ova  et  laUcinUj  el  man- 
giare una  sol  volta  al  giorno  :  avvertendo  che  per  la  consuetudine  del 
Milanese  et  altri  luoghi  si  permette  il  mangiare  ova  et  laticinii  nei  giorni 
del  digiuno,  ma  non  però  la  quaresima  (^K 

Ora  questo  parlare  in.  terza,  persona  degli  usi  a  noi  particolari  >  ed  il 
dargli  accennati  come  avvertenze  che  limitano  il  senso  delle  espressioni 
adoperate  costantemente  in  generale,  ma  insieme  concepite  con  tale  cau- 
tela, che  per  Io  più  non  escludono  queste  particolari  eccezioni,  questo 
contegno,  dico,  ben  dà  luogo  a  congetturare,  che  non  fu  ossei*vato  senza 
ponderazione  e  senza  un  perchè,  e  quello  che  si  allega,  corrisponde 
perfettamente  all'indole  di  quell'attivo  zelo,  per  cui  il  santo  Pastore  ne' suoi 
stabilimenti  mai  non  ommise  di  avere  in  mira  anche  il  bene  di  tutta  la 
provincia.  Difatti  (per  fermarsi  nel  proposito  che  qui  si  tratta)  già  ve- 
demmo come  nel  Prov.  I  aveva  a'  parrochi  tutti,  anche  della  provincia,  rac- 
com$mdato  il  radunare  nei.  di  festivi  col  segno  della  campana  i  fapciuUi  per 
erudirli  neUa  dottrina  cristiana.  Nel  Pròv.  II  prescrisse  a  tutti  i  Vescovi  l'ere- 
zione della  co|npagìiia  della  dottrina  cristiana  in  aiuto  de'parroehi  i^^;  e  nel 
Prov.  Ili  andò  avanti  a  Stabilire,  che  queste  compagnie,  delle  quali  si  racco- 
manda di  nuovo  r  introduzione  in  ciascuna  diocesi,  non  altrimenti  sì  diriges- 
sero, che  a  norma  delle  costituzioni  da  pubblicarsi  per  di  lui  ordine  t*'^. 

(il)  ìieW Interrogatorio  corrente  si  dice:  u  Tutta  la  quaresima  (seconde  il  DostiX>  rito 
ambrosiano)  dalla  prima  domenica  sino  ai  subbato  santo,  eccettoale , le  domeniche. 

(b)  Il  ms.  dice:  u  Che  ne^  giorni  della  quaresima  se  abstenghi  di  alcuni  cibi,  come  ove 
et  latlicinii  ;  ma  nellì  altri  giorni  de  jejunio  se  debba,  ecc.  S) 

(e)  Prov.  n,  dee  II.  u  Quo  studiosius  parochi  in  eam  curam,  quae  conslitutìonc  de  Ft- 
dei  initU$  a  parochis  tradendis  superiori  Concilip  praescripta  est,  inciimbant^  id  etiatn  currt 
EpiscopuS,  ut  in  singulis  dioecesis  sua  oppidis  «t  vicis  doctrinas  christianae  sodalitas  insti* 
tuatuTy  quas  in  eo  munere  ipsos  paròchos  adiuvctn. 

id)  Prov.  HI,  cap.  II.  uQuibus  in  oppidis,  vicis  ac  locis....  Episcopus  has  "necessaria* 
doctrinae  chrblianae  scholas  et  sodalitates^  ut  altera  Prov.  Syoodo  iussum  est,. non  adhm* 
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•  Queste  costituzioni  sono  le  inserite  neH^Atta  Mediolanensis  Ecclesioe,  guaita 
le  quali  le  '  dottrine  da  noi  sino  ai  di  d'oggi  sono  state  tegolate  (f\  Ora  non  è 
egli  connaturale  che  questo  studio  di  untformità  tanto  lodevolmente  prombsso^ 
avesse  luogo  anche  laddove  portò  il  postero  alla  riforma^  revisione  e  ri- 
produzione del  catechismo  che  servir  doveva  per  le  steJsse  dottt^ine  ?  chi 
non  sa  quanto  qui  ancora  sia  interessante  rnniformìtà?  E  quanto  questa^ 
osservata  anche  «nella  materialità  de' catecliisnìi^  sia  valevole  a  conservare 
collegati  in  vincolo  di  caritàed  unióne  i  fedeli? 

Con  tutto  ciò  su  questo'punto  il  Santo  non  portò  alcun  decreto^  e  si  ac- 
contentò nel  Prov.  II  di  aggiùngere  al  riportato  di  sopra  per  l'erezione  ed 
introduzione  delle  compagnie  e  scuole  di  dottrine  in  ciascuna  diocesi:  «  Cuius 
»  rei  causa  libellus^  quem  unùsquisque  Episcopus  in  sués  dioepesis  scholis 
»  eo  nolnine  institutis  adhibere  pòterit^  iusSu  nostro  edet  •.     : 

È  chiaro^  che  Vedei  sì  riferisce  all't^nt^s^urs^u^  Episcopus,  né  so.  su  qual 
fondamento  chi  ha  fatto  il  Repertorio  agli  Aiti  della  Chiesa  Milanese,  veri), 
Docirina  Christiana,  potesse  dedurre  daHe  dette  pu*ole  :  Doctrinm  christiance 
libeUìM  a  Metropolitano  edendus  ad  usura  Provindos.  Nulla  di  tutto  ciò  il 
suddetto  decreto;  ed  a  restarne  convinto  non  si  avrà  che  a  consultarlo  per 
intiero  e  confrontarlo  con  quello  del  Prov.  III^  in  cui  è  prescritta  l'uniformità 
in  tuttala  provincia  delle  compagnie^  rap|)orto  alle  regole  da  pubblicarsi  dal 
Metropolitano^  per -vedere  la  palmare  diversità  nell' esprimersi  di  un  caso 
all'altro. 

Diciaiho  pertanto  Uberamente^  che  s.  €arlo  pur  troppo  desiderava^  che 
il  catechismo  da  lui  riformato  e  rivisto  diventasse  il  catechismo  ben  anche 
di  tutta  la  provincia^  e  che  per  tal  fine  ancora  lo  fece  ritoccare  in  moda, 
che  l'uso  di  lui  a  tutte  egualmente  le  diocesi  piotesse  éonvenire;  ma  che 
si  astenne  dal  comandar  tal  uso^  e  saggiamente  credette  aver  compite  le 
pwti  di  Metropolitano  col  "prescrivere  che  ciasciìn  Vescovo  della  provincia 
ponesse  pensiero^  e  soddiWacesse  a  questo  fra  i  principali  doveri  del  pastora! 
ministero^  di  somministrare  il  cfatechismò,  che  servisse  all'istruzione  del  suo 
popolo,  senza  farsi  privativo  l'esercizio  di  un  diritto  a  ciascun  Vescovo  in- 
trinseco e  proprio. 

Come  siansi  regolati  i  Vescovi  della  provincia  in  conseguenza  del 
decreto  sin    ora  -  esaminato ,   non   interessa   gran    che    il   cercarlo.   Per 

riguardo  a  noi  il  prescritto  nel  Prov.  II  ha  portata  la  riproduzione  del 

• 

ìnstitiiit,  illas.qaam  primum  et  quam  dìligentissinie  institui  caret  Eas  vero  inslilutas  vel 
in  postemm  instituendas  scbolas  et  sodalitates  ad  illàs  (^raescrìptas  regulas  dirigi  curet,  que 
iossu  noctro  ad  communem  eanim  usum  edentur  ia  lucerna. 

(a)  Vedasi  il  titol9  premesso  a  dette  costitwooi  e  tuUo  ancora  il  loro  complesso)  <e  si 
conoscerà  chiaro  che  sono  fatte  per  tutta  la  proviacia. 

Sali.  Dissertaùoni ^  ecc.  \i 
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catechismo  ^  quale  prèsso  a  poco   ancora  abbiamo  ^  che  è .  il  considerdto 

sin  oraH    /   . 

Desso  parerà  a  taluno  troppo  compendioso^  massime  se  si  rìtengay  gissta 
ch(5  fu  avvertito  sqpra,  che  V Interrogatorio  rivisto  per  ordine  dfi  s.  Carlo 
termina  al  capo  XXV.  Ma  conviene  ricordarsi  il  già,  detto  più  volte^  die  le 
scuole  della  dottrina  cristiana  furono  da  j)rincipio  aperte  peiCgliuoli  di 
poca  età;  e  che  in  tale  stato  durarono  anche  dopo  che  s..  Carlo  vi  aveva 
preso  parte;  che  il  catechismo  fu  destinato  per. questi  Ggliuoli(^)^  che 
loro  si  doveva  giusta  la  regola  farlo  imparare  a  mente^  a  ciò  restriogea- 
dosi  da  principio  il  magistero  di  quanti  erano^destinati  aìd  insegnare  <<^.  Ora 
non,  ricercava  tutto  ciò  grande  precisione  e  brevità?  Aggiungasi  la  ìrozzesza 
dei  tempii  e  l'ignoranza  in  cui  non  solo  i  piJL piccioli^  ma  ^  aduki  ancora 
si  trovavano  allora  delle  cose  della  fede  ('^y  e  vedrassi  che  anche  {)er  que- 
sto titolo  bastare  allora  poteva  il' detto  catechismo. 

Comunque  Ma  però^  che  compendioso  troppo  compaia,  ed  in  qoal^ 
parte  anche  digiuno^  non  lascia  don  tutto  questo  di  somministrare  materia^ 
onde  abbondantemente  so(Ìdisfare  chi  è  a  portata  di  una  più  diffusa  istruzione 
sol  che  si  svolga^  giusta  che  notammo  (^)  prescriversi  clKy  si  faccia  ia  tal 
caso  dalle  stesse  regole  dell' instituto;  e  no^  lascia  nel  suo  complesso  di 
èssere  statò  ridotto  a  buon  ordine  ed  a  grande  esattezza;*  cosicché  chi 
si  fora  a  considerarìo  attentamente^  non  avrà  difficoltà  di  accordare  per 
vera  l'espressione  riportata  di  sopra ^  e  'che  si  ha  nel  Prologo  di  questo 

(a)  Questa  riproduzione  deve  essere  stala  fatta  imiìiedialinente  dopo  b  celcbrationc 
del  II  Conc.  Prov.  Il  beato  Alessandro  Salili  fatto  Vescovo  d*Aleria  nd  1570,  inserì  ver- 
baknenle  il  nostro  Interrogatorio  nella  Istruzione  compendiosa  e  brcife  delle  cose  pia  ne* 
cessane  alta  salute^  le  quali  do^rMero  essere  sapute  d^  ognifidel  empiono,  dallo  stesso 
promulgata  appena  iàlta  la  prima  visita  della  diocesi,  che  al  dire  deUo  sCriUore  della  vita  di 
lui,  effettua  tosto  giunto  in  Aleria»  "L*  Interrogatorio  forma  la  I.*  parte  di  delta  Istrozìooe,  ed 
il  Beato  si  dichiara  nella  Pastorale  premessa,  che  non  vi  ha  aggiuntolo  diminuito  cosa  al- 
cun£|,  còrnee  difalli,  poslo  al ,  coilfìxmlo  dell'edizione  del  1578.  Questa  Istruzione  fu  slam- 
pula  a  Pavia  da  Gìo.  Antonio  Bisio  nel  1574. 

(by  Vedi  il  titolo  dell'antico  Interrogatorio. 

(e)  Vedi  Riflessioni  cap.  I^  J  i. 

(d)  u  L^  ignoranza  dèlie  còse  dì  Dìo,  scrìve  il  Giussani,  f^ita  di  s,  Curlo^  lib.  Il,  cap.  Il, 
r>  era  tale,  massime  ne'  plebei,  che  non  avevano  quasi  cognizione  alcuna  de'  fondamenti  e 
r>  principii  della  .fede  cattolica,  non.  sapendo  eglino  recitare  l'orazione  domenicale,  la  sa- 
">  lutazione  angelica ,  nef  appena  farsi  il  segno  della  santa  croce,  e  molto  meno  poi  ave- 
r,  vano  notizia  delli  articoli  della  fede  e  dei  divini  precetti  »  ;  e  più  sopra:  u  Molti  stavano 
r>  i  dieci  e  più  anni  senza  ricevere  i  sacramenli,  anzi  uomini  di  età  grave  e  malora  Bai 
^  si  erano  confessali,  non  sapendo  eglino  manco  che  cosa  fosse  confessione  r^.  Leggasi  tuUo 
il  capo  a  cui  fan  consonanza  gli  scrittori (utli  di  quei  tempi,  anzi  il  ms.  stesso  ne  danna 
jnova^  dpve  parla  del  segno  della  a'occ. 

(e)  JRiflessìoniy  cap.  Ij  §  1.  r 
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istesso  Interrogatorio  dei  1578,  che  cioè  sia  sialo  per  commissione  .del 
Santo  revistù  è  corretto  da  diversi  uomini  dotti. 

Che  se  si  cercasse  perchè  ai  partito  di  sostituire  pel  bisogno  delie  dot- 
trine un  catechismo  del  tutto  nuovo,  quello  sia  stato  preferito  di  riprodur 
corretto^  il  vecchio,  in  quanto  a  me  sembrerebbe  di  poter  soddisfare  al  que- 
sito^ ragionando  cosi  v 

La  totale  mutaziope  dei  catechismi  nel  popolo  è  si^mpre  in  qualche  ma- 
niera rischiosa.  Non  fatto  questo  per  distinguere  in  tutti  J  casi  il  sostan- 
ziale dall'accidentale,  nel  vedersi  cangiare  nelle  mani  i  libri  che  han  dato 
norma  alla  sua  credenza,  e  che  ha  sempre  avuti  per  buoni ,  non  può  non 
risentirsene^  e  talvolta  errare  iiel^  giudicare  circa  il  motivo  di  tal  cangia- 
mento.  Oltre  a  ciò  le  formole  già  apprese  a. memoria,  ed  iin  certo  attacca- 
mento per  tutto  ciò  che  ci  $i  è  reso  famig:liare^  ci  fa  anche  più  sensibili  9I 
di  lui  abbandono.  Nelle  particolari  circostanze  poi  delle  dottrine,  V Interro." 
gatorio  era  Tadottato  e  l'adoperato  dagli  stessi .  autori  e  principali  sosté- 
lùtori  dell'instituto.  Tutto  ciò  dunque  ben  doveva  valutarsi  da  chi  non  cer>> 
ca?a  che  dì  prosperare  un  utile  stabilimento;  ma  valutarsi  però  in  maniera 
che  non  ommettesse  nel  tempo  ste3So  di  portar^  la  necessaria  provvidenza, 
dove  il  fSwrlo  era  di  preciso  dovere. 

Ecco  impertanto  d'onde  direi  preso  il  prudente  temperamento  di  cui 
parliamo,  senza  rigettare  l'antico  catechisnu);  quasi  sostanziahnehte  viziato 
riprende  a  rivederlo,  si  distribuisce  a  miglior  ordine,  se  pe  riseca^il  superfluo, 
ed  ove  si  accresce,  ed  ove  si  rischiara;  quindi,  si  riproduce  più  castigato  e 
c<MTetto  :  si  stabiliace  che  solo  si  adoperi^  ed  abbia  corso  nelle  dottrine  della 
diocesi  («i).  Anzi^  ad  assicurare  anche  più  l'uniformità  degli  insegnamenti^  si 
prescrive  cl|e  i  maestri  di  scuola  di  lui  solo  si  prevalgano  nel  dare  a'  loro 
scohuri  i  rodimenti  della  cristiana  religione  (^.),  e  che  entri  a  lega  e  faccia 
corpo  cogli  elementi  grammaticali  (pX^. In  una  parola  si  compiono  i  dpveri 
pastorali  nella  madore  loro  estensione,  senza  esporsi  alle  pericolose  con- 
seguenze dèlia  mutazione  e  della  novità  C^'). 

(a)  InstUuziani  delta  dottrina  àristiana^  cap.  X,  par.  I.  Vedi  Rjflessiowy  oap.  I9  §  3  ; 
«  cap.  ni,  §  2. 

(^  Prov.  IH,  tìt'  QwB  ad  fid,  tuend  u  lubeat  Epbcopus  Christiana»  reiigionis  pracepta 
et  Bdéì  rodiinenta  pueros  a  lodimagistris  edocert  iis  libris  dumtaxat  adhibitis-,  quos  iUe 
pnescripscrit  «  .       •        . 

(e)  Froy.  Yy  tit  Qiub  ad  prOsdicationem  verbi  Dei  et  doctrinam  christianam  pertinente 
Torb.  ìudimàgistri. 

{à)  Questa  fu  la  stradai  castantemi^té  Ixittuta  da  s.  Carlo  nella  maggior  parte  delle  opere 
sue.  Alziamo  già  di  sopra  notato  nella  introduzione  a  questa  appendice,  che  le  regole 
^tttiche  della  cbttrina  crbttana  formano  il  tessuto  delle  nuove  Instituzioni  emanate  in 
^itò  per  ordine  del  Santo.  Lo  stessa  era  di  quelle  dq^  disciplini ,  le  quali  non  furono 
^  non  migUoraté  ed  emendate  in  quelle  parti  che  esigevano  riforma.  Vedasi  il  Castigliooi, 
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Del  Bellarmino.  —  Seguila  la  storia  dell*  Inlerròffa/orio  da  s.  Carla  in 
avanti.  —.Nuovi  accréscimenli  a  lui  fctfii.  —  Bisogno  dà  non  dimeno 
di  un  più  di/fuso  calechiwio.  —^Introduzione  del  Bellarmino  nelle  nostre 
dottrine,^  quando  e  da  chi  fatta.  —  Autorità  a  lui  data.  —  Se  V Interro^ 
gatorio  venisse  quindi  in  disuso.  — ^  Uso  del  Bellarmino  sempre  conti- 
,  nuato.  —  Confutazione^  deljy.  1 S  degli  Annali  diFirenze  deWanno  1788, 
m  vdrH  articoli  relativi  a  quanto  è  compreso  in  questo  paragrafo. 

Tante,  sollecitudini  da  s.  Carlo  indirizzate  a  dirozzare  i'i^oranza  del 
popolo  nelle  ^cose  della  fede^  e  tanti  mezzi  si  saggiamente  diretti  a  ciò  òU 
tenere^  doveano  certamente  produrre  il  desiderato  effetto  ;  e  che  questo  ab- 
bondantemente seguisse^  lo  attesta  il  Giussani  nella  Vita  di  lai  óve  dice  (<>)^ 
«  che  in  brevissimo  spazio  di  tempp,  ove  gli  uomini  ancor  di  grave  età 
•  non  siqpeyano  recitare  l'orazione  domenicale^  dopo  i  figliuoli  balhuzieiiti 
»  disputavano  fondatamente  delle  cose  deUa  santa  fede^  e  i  figliuoli  inaegna- 
B  vano  poscia  ai  padri  ed  alle  madri  ciò*  che  erano  tenuti  aysq>ere  ». 

Rè  una  tale  asserzione  sembrar  deve  esagerata^  se  si  rifletta  come^  vi- 
vente il  Santo^  4'iAStituto  delle  dòttrii^  giunse  a  tale  proqpagazione^  che  vi 
erano  piantate  ben  270  scuole^  e  iìra^ maestri  e  scolari  in  tutta  la  diocesi  più 
di  qum^antamila  persone  (^). 

Ma  il  dirozzamento  appunto  del  pqpolo^  al  cui  avanzamento  non  man- 
carono con  egual  premura  di  dfir  mano;  anche  gli  Arcivescovi  che  a  $.  Carlo 
succedettero^  ed  il  maggior  accrescimento  a  cui  quindi  fu  portato  l'istituto, 
produr  dovevano  sul  punto. del  catechismo/ di  cui  sin  ora  abbiamo  parlilo, 
ciò  che.  avvenne  diffatti^  cioè  che  non  ostante  lo  stato  a  cui  era  statori- 
dotto  dopo  il  Prov.  11^  si  conoscesse  tuttavia  bisognoso  di  essere  accresciuto. 
Ed  ecco  da  che  nacque  V Aggiunta  compresa  poi  nel  eap.  XXVL 

Memorie  de*  disciplmatL  Ma  sepza  andare  in  U^ccia  di  ulterìon  fiitti,  ad  essere  cooTinti 
ohe  il  non  mutare  V Interrogatorio  fu  Pefietto  di  particolari  considèrazioiiì,  che  in  aUora 
parvero  doversi  valutare ,  servirà  quanto  racconta  il  Giussani ,  lib.  VII ,  defla  Fìta  del 
SanlOy  cap.  Y,  che  cipè  nella  visita  del  contado  di  Bellineona  e  suoi  contomi,  fetta  come 
Legato  Apostolico ,  avendo  trovato  che  in  detti  luoghi  non  aravi  alcun  catedusiM)  per 
ammaestramento  .de^  fedeli,  to^to  fece  lavprare  dal  padre  Achille  Gagliardi  della  Gnopegnia 
di  Gesù  un  Compendio  di  ^ttdna  cristiana^  il  quale  nel  1564  fece  suocessìvameote  a 
proprie  spese  spargere  e  distribuire  in  detti  (uoghL  II  nostro  Interrogatorio  già  era  stato 
riveduto,  ed  era  in  corso  fra  noi.  ... 

..  (a)  Lib.  V,  cap.  TL 

(b)  loSné  s^  jida  Mediolanerisis  EccksiiSy  edizione  del  1605,  sonovi^le  tavole  geoenli 
dello  stato  di  tutta  ììa  diocesi^  e  da  queste  risulta  il  detto  accresdmento  delTinstittilo deHe 
dottrine. 
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Fu  questa  fatta  da)  cardinal  Federico  Borromeo;  il  titolo  stésso  dell7n/er- 
rogfUùrio  corrente  lo  dice  (°)i  le  virtù  teologali^  i  sacramenti  della  santa 
madre  Chiesa  nel  primo  catechismo  appena  enunciati  5  i  peccati  e  le  opere 
imene^  delle  quali,  quasi  nulla  era  detto;  lei  pene  ecclesiastiche^  che  non 
ermo  tampoco  nominate^  ebbero  qui  luogo  con  uóa  trattazione^  che  non  si 
discosta  .^Mdla  precisione  conservata  nel  restante  dall7n/erro^a/orìo« 

Da  dò  dunque  vieae>  ch.é ,  a  questo  catechismo  manca  certo  miglior  or« 
dine^  che  pare  gli  si  sarebbe  facifanente  potuto  dare.  Si  ebbe  di  mira  di 
supplire  al  bisogno  senz^  alterare  i'opera  già  fatta  da  s.  Ciarlo;  e  si  cre- 
dette doversi  perciò  piuttosto  comprendere  gli  accrescimenti  in  un  capo 
tatto  separato  che. a  peaB;zi  nei  rispettivi  luoghi:  e  f|i  questo  anche  il  motivo^ 
per  cui  non  si  progredì  nemmeno  nel  numero  dei  capi^  quantunque  le  varie 
miterie  in  detta  a^unta  comprese  sembrino  quasi  richiederlo^ 

Ciò  non  di  meno  racconta  il  Rivola  neHa  Vita  del  detto  Federigo  Borro- 
meo ^^),  che  arrivato  per  le  soUecitttdini  di  questo  nòstro  Pastore  il  numero 
delle  dottrine  a  ben  479  nella  sola  città^  e  vedevansi  molti  ne' primi  prin- 

•  cipii  della  nostra  fede   già  suflicientemente  ammaestrati  >  sbanditisi  da 

•  quelle^  andare  per  la  città  e  per  le  terre  cagando  »i  Uchoera  ben  na- 
lorale  che  avvenisse.  ' 

11  metodo  stdinlito  per  far  le  scuole^  che  in  quei  tempi  rigorosamente  si 
sarà  pr^cato^  legava  Tistruzione  al.catechismo  (%  e  questo  quantunque^  come 
si  è  detto  sopra  (<0,  potesse  benissimo  svolgersi  con  diflfusione^  né  ai  maggiori 
si  intendesse  spiegato  sotto  quei  vincoli^  che  erano  prescritti  pei  piccioli  e 
per  gli  idioti;  non  porgeva  ciò. non  di  meno  pejr  sé  stesso  suflkiente  pascolo^ 
ad  impegnare  l'attenzione  di  chi  nei  prii^cipii  deUa  fede  era  appunto  ba- 
stantemente immiaestrato. 

U  cardinale  Arcivescovo  Federico  ben  dunque  intese  d'onde  moveva  lo 
sviamento;  né  tardò  guari. a  portarvi  rimedio ^  «  rivolse  Tammo  (seguita  il 

>  Rivola)  ad  una  nuova  ed  utiUssfana  impresa^  la  quale  fu.  d'istituire  in  tutta 

>  la  diocesi  alcune  altre  scuole,  nelle  quali^  con  più  sodo  ed  al  loro  stato 
»più  proporzionato  cibo^  fossero  spiritualmente  pasciuti^  e  di  provvedere 
»  altresì  di  pèrsone^  che  atte  fossero  a  somministrarlo  ».; 

(a)  B'ÌTOQtispIzio  del  corrente  Interrogatorio  è  come  segue:.  Interrogatorio  della  4ottrina 
cristiana  stampato  d^ordine  di  s.  Carlo  in  esècuMone  del  II!*  Conc,  Prov.  delPanno  1509, 
con  tai^aggiimta  dd  sig.  cardinale  Federigo  Borromeo.  Qaesta  non  deve  essere  che  la 
compresa  nel  cap.  XXYI)  che  ha  per  titolo:  jéggianta  di  alcune  còse  necessarie  a  sapern 
^  ognijtdel  xris&mo  e  cristiana. 

(ft)  liib»  ffl,  cap.  XL. 

(e)  Bjflessiani^  cap.  I9  §  1.  ^Om  di  essa,  ec^n 

(d^  ì^é!^  Interrogatorio  óorrente  dopo  il  Catalogo  delle  Indulgen%e  vi  ha  il  Modo  da 
osservarsi  nel  far  la  scuola.  Notisi  che  questo  è  posteriore' air/n^nMliK&ìoite  del  BeOarmino, 
«  fo  appunto  mggiustato  dal  cardinale  Arciyescoyo  Federico. 
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Ed  eccoci  giunti  à  parlare  dell' diro  catechismo  del  popolo^  che  nelle 
dottrine  dì  questa  diocesi  (^  introdotto^  cioè  in  quelle  ^uceessivaménte  fon- 
date per  questa  più .  diffusa  istruzione  del  fedele. 

É  desso  la  dottrina  già  compilata  dal  cardinale  Roberto  Bellarmino,  della 
quale  né  entro  a  sostenere  il  merito  y  né  a  combattere  gli  oppositori  M. 
Io  non  prendo  a  trattare  che  la  parte  storica  risguardante  la  dì  lei  intro- 
duzione.  nelle  dottrine  di  questa  diocesi^  ed  alcuni  altri  articoli  relatii4  a 
questa  appendice.  Ma  dacché  nel  nùmero  15  de^li  Annali  Ecclesiastici  à 
Firenze  del  4788  mohè  cose  si  soAo  avanzate  senza  bastante  ponderazione, 
che  ad  aggravio  <rìcadono  della  Chiesa  di  Milano  òvt  questi  stessi  punti,  che 
il  proposito  di  ^esta  appendice  ci  obbliga  di  rischiarare;  pei*dò  è  che, 
proseguendo  l'intrapreso  viaggio^  mi  è  fonia  il  non  perderle  di  vista,  e 
discuterle  alquanto. 

Sia  pur  dunque  in  primo  luogo  detto  Uberamente  che  la  dottrina  del 
Bellarmino  fu  introdotta  nelle  nostre  dottrine  dal  card.  Arcivescovo  Fede^ 
riéo  Borromeo.  Le  cose  già  dette  sopra  dhnostrano  evidentemente  cheeiò 
non  fu  l'opera  di  s.  Carlo,  e  quanto  in  appresso  si  soggiungerà,  f»à  veder 
chiaro  che  questo  articolo  non  fu  mai  dubbio  o  incognito  a  chiunque  qual- 
che poco  saper  dovesse. dèlie  cose  di  questa  Chiesa (^). 

U  motivo  di  una  tale  hitpoduzione  fu  l'accennato  di  sopra,  cioè  raccre- 
scimenio  dell' instituto  delle  dottrine  pel  concorso  che  vi  si  avviò  degli 
adulti,  al  bisogno  dei  quali  Vlnterf'ogalorio  riusciva  troppo  ristretto,  dopo 
che  erano  stati  bastantemente  ammaestrati  nei  primi  rudimenti  della  reli- 
gione.  11  card.  Arcivescovo  Federico ,  formato  adunque  il  disegno  d'isti- 
tuire perciò  un'altra  classe  di  scuole  più  avanzate,  .pensò  nello  stesso  tempo 
come  provvederle  di  un  catechismp  che  fosse  alla  portata  loro*  11  Bellarmino 

(ci)  Nelh  prefiiiùgne  a^^uQtà  al  picciob  catechisma  dfiU^Ardvèscpyo  di  loone.si  kg- 
gonò  molte  accus^e  date  a*  questa  dottrìnja.  Per  yedere  qual  conto-  se  ne  debba  fare  diHe 
persone  che  pensano  con  moderazione}  basterà  contrapporvi  gli  ^logi  coi  quali  fìi  il  Bel- 
lannino  universalmente  ricevuto,  e  coptinuatone  Fuso  in  tutta  P  Italia  per  quasi  due  se- 
<x>ll  Yedasi  cip  che  sparsamente  se  ne  dice  nel  progresso  di  quest^  appendice.  Nel  1775 
in  occasione  die  avevasi  a  ristampare  in  Pavia ,  il  R.  P.  Natali,  professore  di  dogmatica 
in  quella  regia  Università  e  regio  cemore  di  nuovi  libri  da  stamparsi ,  vi  fece  alcune 
postille  e  motaxìoni,  senza  le  quali  ricusi»  accordarne  la  nuova  stampa.  Fu  una  ooogc- 
guetiza  di  questa  opposizione  la  pubblicazione  del  nUovo  catechismo  ultimatasi  nel  1789. 

(L)  1  signori  estensori  degli  JlrmaU  Eccksiàstici  ài  Fireme  nel  citato  foglio  n.  15, 1788^ 
dopò  aver  detto  die  in  BAilano  da  diversi  ecdésiastìd  si  fece  opposizione  all^introdiàioiie 
del  catechismo  del  Gorlm  nelle  dottrine,  col  suggerire  a  S.  E.  A.  u  die  a  lei  solo  appar- 
teneva il  diritto  di  proporre  i  catechismi  da  usarsi  nella  didcesi  »,  soggiungono:  a  E  per 
n  vieppiù  animarlo  contro  quei  parodii  die  si  servivano  del  Gorlin,  non  mapoò  chi  gli 
i>  ramm^tasse  V  esenipio  dì  s.  Carip  Borromeo ,  xlioendo  che  ji  Santo,  neUa  siia  diocesi 
»  altro  catechismo  non  volle  Fuori  di  quello  del  Bellarmino  t>.  —  Si  vedrà  in  seghilo  qu« 
conto  abbia  a  farsi  di  sì  fatta  asserzione.   , 
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già  era  uscito  alla  luce  per  le  premure  di  Clemente  VIII^  e  meduto  dalla 
Coogr^igazioDe  della  Riforma  ed  approvato  .dal  nominato  Pontéfice^  con 
applauso  si  adoprava  nelle  dottrine  di  Roma^  essendosene  /anche  sparse 
copie  in  varii  luoghi.  Federico  già  lo  conosceva;  pensò  adunque  servirsi  di 
ImH:  tanto  più  che  il  Pontefice  nel  Breve  di. pubblicazione  del  detto  ca- 
teeh^o^  col  quale  fatta  aveva  altresì  privativa  la  stampa  dello  stesso  (^)  alla 
Confraternita  :della  Dottrina  M  Roma^  esortava  tutti  i  Vescovi  e  Patriarchi 
a  prevalersene^  per  cosi  njieglio  ^pertutto  assicurare  T  uniformità  degli 
insegnamenti,  «  L'appo  adunque^  dipe  il  Rivola  citato^  di  nostra  salute  4-603^ 
»  dàndo!  mano  all'opera^  fajtto  a  sé  chiamare  il  Priore  generale  delle  scuole^ 
9  indrea  Qaono^  gli  comunicò  il  pensierose  questi  acoinj^endosi  ad  effettuarlo/ 

•  scelse  primieramente  dalla  sagola  della   dottrina  cilsiiana  eretta  nella 

•  Metropolitana  alquanti  giovanetti  di  anni  iScirca^  i.  quali  trovò  in  se- 

•  parata  cla;sse  radunati  da  un  divoto  e  ^iritoao  chiericQj  Gio.  Meraviglia^ 
>e  ne  trasse  alcuni  della  stessa. età  da  altre  3cuole....^  e  destinò  loro. a 

•  qoesto  effetto  un  luogo  nelle  stanze   dell'Arcivescovato-,   nel   quale  per 

•  qualche  tempo  si  dipdorarone^  attendendo   studiósamente   tutte  le  feste 

•  con  singolare   piacei^e  a  sentire  que'  maestri  »  che  loro  "venivano  asse- 
gnati Questa  adunanza  di  giovani  qualche   tempo  dopo  passò  a  stabilirsi 

(a)  Q.  Rivola  nella  Fita  £^  jFederico,  li^o  citato^  si  esprime  cosi:  u  Gli  venne  perciò 
n  pensalo  di  introdurre  quella  cristians^  dottrioa,  che,  dal  Bdlarmino,  d^ordine  del  Sommo 
^  Pontefice  Qemente  YIII,  a  prò  di  tollq  il  cristiano  popolp  con.  graq  senno  scritta  lìi 
»  e  pubblicata  ^.  .     , 

(&)  Questo  Breve  ài  Clemente  YUl  leggesi  in  fronte  alT edizione  roftiana  del  Bellarmino 
del  1741;  eceone  un  pezzo:  u  Clemens  Vii),  ad  futurani  rei  memoriam.  PastoraDs  Romani 
V  PoDtificis  solìrituda  ip  eam  praecipoe  curam  ineumbere'debet,  ut  Christi  fideles  pneri 
ncathoticam  doctrinam  &cile  edoceantup,  ut  in  -ìllis  uno  eodemque  tempore  •  pietas  ac 
n  divnioruBi  obsenr^nlia  prsoceptorum  in  Sks  ctesoat  Cuiù  itaque,  sicnt  accepiinuS;  plures 
n  doctrins  christianae  libelli  a. Tapis  ^rsonis  compositi  diversum  .ordinem  verbpi-umque 
»  seriem  continentes  hactenus  emanaverint,  ita  ut  in.  docendo  et  discendo  non  modica  sit 
n  orta  dilficultas  atque  vàrìetas;  Nos  buie  malo  occurrere  ctipientes^  novum  eiusdem 
»  doclrinàB  christianae  Ubellum ,  per  dilectum  filium  Robertnm  Béllartninam  presbytérum 
)i  S.  0/  de  mandato  nostro  conscriptum,  ac  in  duas  partes  divisum,  a  dilectis  filiis  reforma- 
^  torìbus  in  Congr^tione  reformationis  nostrse  deputatis  diligenter  examin^rl  mandaviinus. 
^  Cumque  libelliimhuiusmodi-  iam  omnino  absolntum,  et  a  prsedicta' Congnegalìone  compro- 
n  batum  in  luceni  edi  et  typls  tradì  mandaverìmus ,  ut  posthaC^unus  idemqùé  modus  in 
y*  docendo  et  discendo  christianam  doctrinam  ab  omnibus  teneatur,iiìotif  proprio  (concede 
n  il  privilegio,  della  stampa  alla  confraternita) —  Hortamur  autem  in  Domino  Patriardias, 
»  Ardiiepiiscopos,  EpiscopOSj  et  dilectoS  ^ios  eoi*um  .Yicarìos,  necnon  Àbbates,  Parocbos 
n  uoìversos  ubique  locorum  existentes,  et  aUos  ad  quos  spectat^  ut  quadtum  per  eos  fieri 
»  poterti,  in  docendo  diristianam  doctrinam  in  eorum  quisque  ecctesib,  dioecesibus  et  pa<t)diiis 
n  respedive  Ubellum  huiusraodi,  ut  prsefertur,  approbalum,  et  tussu  «nostro  editum  recipiant 
r>  et  adhibeant,  nec  non  recipi  et-.adbiberi  curent  et  fiieiant  —  Dat.  Ferraris^, -^ub  annulo 
n  Piscatorìs,  die  15  iulii  1598,  Pontificatus  Nostri  anno  septimo  n. 
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in  juD  luogo  dietro  ti  coro  deHa  VetropolUaiia^  d^tto  Campa  Santo;  <]puiidi 
nel  1616  fu  trasportata  all'Oratorio  diial  nome  fàbl^ricato  per  questo  effetto 
vicino  at  Capitano  di  Giustiziai  . 

É  dunque  fuor  di  dubbio^  che  il  Bellarmino  cominciò  ad  fiver  còrso  fra 
noi  nel  1603,  Ma  dacché  il  Breve  di  Clemente^  Vili  in  parte  sopra  ripor- 
tato è  in  data  dei  dSJugUo  1598^  é  quindi  evidentemente  dimostrato  die 
questo  catechismo  vide  la  luce'  no|ì  più  di  tredici  o  quattordici  anni  dopo 
la  morte  di  s/  Garlo^  seguita  li  4  nov^nbre  4584<*). 

StabUita  repoca  dell'introduzione  del  Betfarmiho  fra  noi^  vuol  in  secondo 
li|Qgo  osservarsi^  come  questa  fìi  fatta  per  via  legittima» -davchi  cioè  q)punto 
aveva  il  diritto  di  prescrivere  il -càtediismo  da  adoperarsi  nella  dio^!e8LA 
convincersi  però  anche  maggiormente  della,  legalità  di  una  tale  introdu- 
zione^ gioverà  notare^  come  essa  venbe  in  seguito  confermata  ed  estesa  a 
tutta  la  provincia^  nel  Concaio  YH  celebrato  nel  4009  dallo  $iesso  card. 
Arcivescovo  Federico^  ^  cui  ecco  la  costituzione:  «  Pr«ter  scholas^in  qai- 
9  bus  prima  Qdèi  rudimenta  traduntur^-  ali»  etiam  inquaKbet  eivUate  eon- 
»  stituantur^  ubi  illa  eadem  capita  ab  aliquo  idoneo  sacerdote  fìisius  ezpit- 
»  centur^  ad  n.ormam  doctrin»  uberioris  a  cardinali  Bellarmino  aliove  prò- 
9  bato  auctore  ecUte  i^)  ».  Onesto  Concilio  fu-  confermato  da  Paolo  V  W. 

Ora  le  riportate  parole  del  Prov.  VII  mi  fanno  notare  due  cose.  La  {rt-ima 
che  l'introduzione  del  Bellarmino^  comunque  fosse  insinuata  generahnente 
dal  Pontefice^  appare  per  noi  effettuata  dal  card.  Federico»  pei  soli  molivi 
indicati.' La  seconda  che  l'arcivestovo  Federico  introdusse  bensì  nelle  dot- 
trine il  Bellarmino^  ma  non  escluse  VIn$etrega4orio;  anzi  il  primo,  fu  ri- 
stretto alle  stabilite  p^  lapiù  diffusa  istruzione^ degli  adulU^  le  quali  v>- 
yente  il  detto  arcivescovo  arriyarono  al  nùmero  di  dieciotto  (^)^  essendosene 
successivamente  comandata  l'erezione  anche  nei  principali  luoghi  della  dio- 
cesi (/>.  Le  altre  dottrine  durarono  sul  piede' di  prima^  essendo  quindi  nata 
la  distinzione  di  dottrine  altre  dette  di  Bellarmino^  altre  A' Interrogatorio, 
durata  sino  a'  nostri  giorni.  Meritano  pure  osservazione  le  parole  aliove 
probaio  auctore,  d^lle  quali  si  parlerà  nel  seguente  capo.- 

(a)  Bivola,  luogo  citato.' 

(b)  Gome  msli  dunque  i  sig.  annalisti  di  Fiorenza  nel  n.-^  citato  dopo  le  riportate  pa- 
role avran  potuto  soggiungere:  Notisi  che  questo  catechismo  non  oompaàfve  alla  hice  se- 
non  trenta  anni  circa  dopo  la  morte  dd  Santo? 

(t)  Decr.  De  doctrina  Christiana: 

(d)  La  conferma  di  questo  Concilio  h  unita  àgli  Jltti  déÌQ  stessa 

(e)  Rivola,  Fìia  del  cardinale  Federico^  lib.  HI,  cap.  XX« 

(J)  Meli»  Sinodo  XXXI  sotto  lo  stesso  Federica  tenutosi  Tannò  1^27,  cap.  YU,  de  SckoSs 
doctrincB  Christiana  :  u  Quìa  vero^  qui  sdiolas  adolescentum  fre(^entant  ante  aliquos  aonos 
nostra  pastorali  cura  erèctas ,  non  soUun  io  civitate  sed  etiam^  in  aliquibus  insignionbut 
opfttdìs  dicecesis,  compertum  est...  quam  plurìmum  proficere,  mandamus  visitatoribus  no- 
stris,  ut  in  oppidis  salis  insignibus  huiusmodi  scholas  erigedclas  curent  y»» 
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Da  rimesta  epoca  adhuiqiie  ki  poi  fti  foesta  eatecbismo  costanlemante 
adopeMlq  Mlfe  aeuok  p^  eiso  iatitòke  fra  noi;  aè  alcuno  mai  de§^i  m*cì- 
vesooTi  che  vesueFo  in  segvko^  iotrodns8e>  sa  td  partiadare^  camkìaMieato 
di  aorta  akuuu  Ne  è  ima  prova  un  decreto  pubblicato  in  una  congre^a«* 
none  de' Ticarit  f orasei  del  174S<^);  nel  quale  parlandoa  dei  maestri  da 
prefggoDsi  alle  datsi  biette  dottrine^  ai  stabilisce:  «  li  autem  qui  classibus  pr»- 

•  feiuBtur^  adacr4>los  vd  adscriptas  inttrro^abunt  et  instment,  quo  in  mu^ 

•  nere  non  alio  litHro  quam  Compendia  dacirituse  chrisHanas  vei  Interroga- 

•  torio,  ut  ajunt^  iussu  s.'  Caroli  ecUto  (*),  vel  aureo  cardina/is  Bettarmini 
B  Opere  QUndum  e^it  ».  Questo  decreto  fu  confermalo-  in  un'altra  congre- 
gazione parimente  di  viearir  foi^nei  del  477%  nella  quale  si  confermarote  i 
decreti  delte  anteeedenti  congregazioni  deH  742  a  quel  tempo.  Ed  ultima- 
mente  a  parola  per  pwola  fu  coidpreto  nei  pochi  decreti^  che  dal  vi« 
TCnte  Ee^J^  e  Rev.'^  Areivesooi^  si  pnhbfiearonò  colle  stampe  ^dì  Lugvttio 
nefia  ge^Mrale  eMgregasione  del  clero  delle  Tre  Valli^  tenutasi  at  terminare 
deUa  visita  di  detta  ptrte  di  diocesi  nel  ilS&  W. 

(a)  Non  solo  ndle  ikurbe  deUs  diocesi  di  KHano,  ma  m  quelle  nncòra  della  pròcvia- 
da  fu  difiàtU  iutrodotto  il  BeHanniiio,  giusta  lo  stabilito  del  ProT.  YII.  Toito  consta  daUa 
sinodo  TI  di  Ij^  del  16S9  sotto  monsignor  Menali,  da  quella  di  Bobbio  del  172d,  di  Tor- 
tona dd  1659  sotto  monsignor  di  Settata;  nelle  quali  tutte  parlandosi  della  dottrina  cristiana, 
o  si  raccomanda  il  servirsi  de)  Benarmino, ,  o  si  indica  Fuso  che  se  ne  faceva.  Aggiungasi 
la  sinodo  di  Como  del  1633  sotto  monsignor  Caraffa,  quantunque  questa  Chiesa  non  sia  fra 
le  soffbganeé  di  Milano;  ed  altre  se  tic  potrebbero  citare. 

(h)  Die  doctriaa  ehristktna  cap.  XVL  'Notisi  la  menzione  che  in  questo  decreto  si  & 
dd  Comfmitdi^  tkUm  ioUrifia  crutìaitm.  Questo  sulle  prime  dubitai  ohe  avesse  a  prendersi 
oome  fio  equiviAaiba  àèS^  tnierrogedorìo  ^  doè  lo  slesso  caledusmo  soUo  ambedue  i  no- 
mi; ù  perd^è  .questa  restrizione  di  senio  bea  può  adattare  alle  defete  parole,  si  perchè 
non  trovo  memoria  di  una  nuova  introduzipne  di  catechismi  nelle  dottrine -della  diocesi 
dì  Bflilano,  oltre  V Interrogatorio  ed  il  Bellarmino  sin  qui  considerati;  ma  avendo  poi  tro- 
vata menzione  del  Compendio  détta  dottrina  cristiana  in  una  circolare  del  1735  del  car- 
dinale ardvescovo  Erba  Odescalco ,  ed  altresì  nel  cap.  Xl  di  un^  altra  circolare  diramata 
U  1740  dal  cardinale  Arcivescovo  Stampa  a  tutti  i  parrochi  circa  il  promovere  Tinstituto 
delle  dottrine,. dalla  quale  pare  sia  stato  cavato  il  decreto  della  congregazione  dei  vicari! 
foranei  del  1745,  perdo  convengo  che  il  Compendio  sia  un  catechismo  àsXCInterrogatO' 
rio  distinto.  Bisogna  però  dire  che  questo  abbia  cominciato  ad  insinuarsi  insensibilmente 
seqza  una  aperta  diramazione  fiittane  per  .or(}ipe  superiore ,  non  avendo  trovato  iiu  ,ora 
alcun  indizio  di  tale  prima  introduzione.  Non  saprd  nemmeno  indicare  se  questo  Compendio 
sia  qud  del  padre  Pinamonti^  oelebjre  missionario  morto  in  Orta  nd  1703.  Bn|guag>ÌJ  ddla  di 
lui  vita,  o  akro  dd  picdoU  cat^ismi,  che  ^to  il  nome  di  Compendio  han  cor^  fra  noi.... 

(e)  Decreta  generalia  condita  occasione  pastoraljs  visìtatioois  Trium  Yallium  habit^  ab 
ExcdL^  et  Rev.''  D.  D.  Phiiippo  Yicecomit^  Mcd.  Archiepiscopo,  et  promulgata  in  con- 
gregsttione  totius^  cleri  dictarum  vallium,  peracta  die  2.'  augusti  a».  1785.  L^gaoi,  typis 
Agnelli  ^ 

Sala.  Dissertazioni  ^  ecc,  12 
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Ben  coi»^eDgo^  che  quest'ultima  prodazkme  ^1  acereto  dd  1745  mm  sia 
a  vidutarsi  che  per  quella  parte  di  diocesi; -ma  iataato  da  essa  viene  ep- 
portimamente  a  fiu*si  uà'  akra  osservatone  satt'iaooerenza  ed  imposCon 
del  già  nominato  N.  45  de^  Anntdi  di  Firenze  rqxnti^  sopra^  il  qMle 
tentò  dì  fin*  comparire  persuaso  dall'altrui  rappresentanza  che  s,  Mo 
altro  catechismo  non  volesse  nette  dottrine  fuòri  de)  Bellanmno^  quello  Steno 
che  riproduce  cut  verbum  sa  tale  articolo- an  dcireto^el  suo  antecessore, 
in  cui  si  chiaramente  è  spiegato  :  vel  Inierrogaiario  iu$m  s.  CaroU  eifùo, 
\>el  aureo  BeUarmini  Opere. 

Del  resto  la  continuazione  dell'uso  del  BeHarmino  nelle  dottrine  della 
diocesi  di  MHanò^  anche  prescindendo  -dal  decreto  ultimamente  ripeitato^  d 
prova  concludentemente  dal  non  essére  mai  stato  introdotto  e^^  prescriUo 
altro  catechismo  per  uso  delle  destinate  per  la  piA  diflusa  istruzione  deDe 
persone  adulte^  anzi  dall' essersi  difetti  il  Bellarmino  sempre  adqirato  in 
dette  scuole  non  solo  per  le  spiegazioni  e  diqoute  private^  ma  per  lapabbBca 
che  si  faceva  in  s.  Dalmaaio^  solamente  in  questi  ultimi  anni  intennessa, 
alla  quale  intervenivano  l'Arcivescovo  stesso  ed  i  Cavalieri  protettori  defla 
compagnia,  che  dei  principali  erano  della  città,  ed  avevano^  parte  aik  più 
cospicue  cariche  governative. 

Ouest'ultimo  riflesso  diventa  importante  per  provare,  che  accordalo  be- 
nissimo a  chi  ha  esteso  il  citato  numero  degli  Annali  Ecclesiastich  essere 
state  fatte  insinuazioni  agli  Arcivescovi  dì  quest'  ultimi  tempi  dalla  civile 
potestà,  affinclìè  venisse  il  popolo  provveduto  di  un  nuovo  catediismo,  dod 
furono  queste  una  decisa  proibizione,  che  più  aoa  si  adoprasse  il  BellaN 
mino  -nelle  dottrine,  né  diffatti  mai  da  queste  fu  il  BeUarmhiò  es^ftiato  H 

Come  poi,  e  quando  questo  nuovo  catechismo  pel  popolo  venisse  pronml- 
gato,  Pespòrio  oltrepassa  i  confini  propostisi  in  questa  appendice^. 


(a)  L^  estensore  del  citato  num.  ^egU  JlnnaU' JEccIesiasHci  di  Ftrtme  (a  pnrbre  come 
segue  uno  de^  suoi  attori,  die  cerca  difendersi  sulla  introduzione  di  tiudvi  catechisiiii  ndle 
dottrine  fatta  di  propria  autorità:  a  E  perdiè  si  instava  sul  diritto  esdusivo  del  Tesooro 
-»  di  proporre  catechismi,  soggiunse:  che  essendo  da  una  parte  interdetto  per  ordine  sovraDO 
-o  fuso  del  preiiòso  catechismo  del  -Bellarmino,  e  dalFoltra  non  essendo  «n  ora  stato  fissi^ 
»  alcun  altro  catechismo  per  la  diocesi,  non  si  violava  dai  parodii  ^autorità  /dd  primo  iV 
«  store  neU?usare  intanto  di  quei  catediismi,  che  essi  credevano  i  più  écceUenli  e  tantag- 
w  giosi  ai  fedeli  r. 
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CAPO  SECONDO. 


Dd  CìImUmu  [^eMHritti  a'  Haestoi  da  «ani  naif  insegnare 
la  Dottrina  Gristiana^  al  popot». 


Con  guai  liberià  si  regolmse  negU  antichi  tempi  <Mla  Chieda  V istruzione 
catechistica.  —  Vincoli  fra  i  quali  fu  suceessivafnenter^  ristretta,  e  motivi 
che  principalmente  nei  tempi  a  noi  più  vicini  gli  han  resi.necessurii.r- 
Contegno  della  Chiesa  milanese^  su  tal  pariieolare,  riguardo  alle  diverse 
classi  di  persone  che  han  parie  a  questa  istruzione,  dai  principii  del- 
risiitulo  delle  dottrine  al  1789  esclumameme. 

II  detto  ael.capo  ante^c^dQnte  serve  armettere  in  chiaro  quair  siano  styti 
ì  cateehissii  fissati  ed  adoprati.pel  popolo  nelle  dottrine  cristiane»  Tutto, 
come  si  h  veduto^  importa  vincolo  e  limitazione;  né  su  di  dò  giudico  che 
akuno  sarà  per  movere  querela^  dacché  l'uniformità  anche  materiale  degU 
insegnamenti  è  troppo  interessante  il  buon  essere  di  un  sistema  diretto  alla 
poUbliearistruzione;  sul  punto  poi  dei  catechismi  é  impcHrtantissima,  massime 
quando  questi  hanno  a  girare  nelle  mani  di  chi  non  é  fatto  per, andar  jokre 
alla  lettera  deg}i  stessi.  Una  discrepanza  di  espressioni  >  un  diverso  girq  di  pa- 
role è  indifferente  per  chi  sa  e  per  c^  anmiaestra;  non  lo  è  sempi^e  p^r  chi 
imp^a,  la.  maggior  parte  dei  ^  quali  non  è  atta  a  distinguere  ciò  che  é  di  so- 
stanza^ e  ciò  ch^  non. lo  è.^ Anche  il  megUo  può  talvolta  con  senno  sacri- 
ficarsi a  questo  dijicato  riflessp;  e  da  qui  abbiamo  appunto  derivata  l'intrin- 
seca  principal  cagione^  per  cui  si  credette  doversi;  piuttosto  accrescere  con 
aggiunte  e  riadattare  il  catechismo  fra  noi  adoperato^  conservandosene  il 
fondo  originale,  che  siurogam^  un  nuovo  (<>)« 

Quando  però  si  tratta  di  chi  ammaestra^  la  cosa  va  presa  ben  diversamente. 
Non  è  qui  luogo  di  entrare  a  scandagliare  con  minutez2$a  la  disciplina  della 
Chiesa  su  tal  punto  nei  varii  tempi  osservata;  per  dirne  ciò  non  di  meno 
quanto  basta  al  proposito^  é  fuor  di  dubbio  in  primo  luogo^  che  inisino  a 
tanto  che  il  catechizzare  fu  o  proprip  dei  soli.Vescovi  o  esercitato  da  po- 
chi dalla  loro  destinazione  cUpendenti^  uomini  di  dottrina  e  di  grande 
scienza  fomiti^  non  si  praticò  mai  il  prefiggere  per  cosi  dire  le  parole  da 
^negarsi  <^.  Eravi  si  una  strada^  che  si  teneva  come  la  più  (fortuna  per 

rendere  fruttuosa  ristnttione,  diversa"  giusta  A  divèrso  genere  di  scolari , 
r» 

(0)  Sopra,  cap..  15^  §  ^9  ói^  fi°^ 

{h)  Nelle  iZjffef#i9fit ,  cap.  m^  §  1,  tieta  6,  pag»  43,  9i  è  osservato  che  ikiolte  volte  i 
YescOTi  non  potendo  per  sé  predicare,  &oevàao  leggere  i  proprìi  scrìuL  Gò  è  ben  diverso 
da  quanto  qui  sì  dice,  essendo  ben  altro  b  spie^re  dal  semplice  leggere. 
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che  si  presentavano.  Generalinente  ben  d' altra  maniera  si  parlava  ai 
Gentili  di  qpoiel  che  si  facesse  agD  Ebrei  edr  agli  stessi  Cristiani  M.  Tatte 
però  si  ridacevano  le  regole  m  additare  la  norma^  secondo  la  quale  eser- 
citare con  frutto  un  tale  ufficiò;  e  questo  ancora  sèmpre' snl  cttnpo  si 
regolava  giusta  che  esigevano  le  drco^enze,  e  la  prudenza  faceva  giudicare 
più  espediente. 

Ecco  la  sostanza  degli  ammaestramenti  che  su  questo  propòsito  dà  san- 
t'Agostino al  (iBaconO'DeogratiasW.  Ilpicciol  quasi  catechismo^  che  è  inse- 
rito in  quell'opuscolo^  non  è  fatto  che  affinchè  serva  di  esempio  '  onde  ve- 
dere gli  ammaestramenti  stessi  ridotti  alla  pratica.  Tanto  Deogratias  aveva 
chiesto  al  Santo  <«)^  e  questi  nelTatto  stesso  che  si  fa  a  soddisferlo^  non 
lasèia  appunto  di  mettergli  sott'occMò  i  diversi  riguardi  che  aver  poi  de- 
vonsi,  giusta  la  diversità  degli  uditori  <<*>. 

Di  egual  tempra  sono  anche  i  trattati  dei  Padri  ^  che  a  catechismi  si 
possono  ridurre.  A  considerarli  si  conosceranno  tutti  hivorati  con  una  Hberti, 
quale  bene  si  conveniva  a  maestri  nelle  materie  i^arten^nti  all*istrazionf 
del  fe(kle^  non  legata  ad  akuàa  norraa^  ma  regolata  Sitamente- ^dla  ca- 
rità e  dal  sefflfia(*).  Anzi  questa  stessa  libertà  ben  è  a  dirsi  conservata  neBa 
stessa  istrui^lone  catechistica^  iìisino'a  tanto  che  non  andò  questa  ^Usgiuiita 
dalla  predicazione.  I  Goncilir  che  cpneordemente  msistono^  prindpahnenle 
nel  decimoquinto  e  decimosesto  secolo^  sul  dovere  di  chi  ha  cura  d'anime;  fi 
istruire  1  popoli  nelle  cose  della  fede,  non  partan  loro  che  in  generale,  sema 
indicare  tì^nnh  nonna  da  seguitarsi  nel  praticarla:  Pf^sb^teri  paróchiales 
(dice  il  Concilio  di  Sens  del  462S>  decr.  XI),  Curati  per  se  au$  vtcurioi  eonrm 
Clara  voce  et  intelligibili  ac  verbis  maternis  annuncientdeàetn  prcedepta  de- 
calagi et  arHculos  /?rfei.  Non  diversamente  paria  quel  di  Bourges  dello  «tesso 
stmoif),  quel  dì  Treviri  del  1649  to),  dirò  anzi  lo  stesso  Tridentino  W. 

{a)  Fleury,  Costumi  de^  Cristian^  p.  II,  oop.  II,  p.  IH»  cap.  I. 

(p)  Uh,  ée  Càtheckiiondisrudib» 

(e)  Lìb.  cit  de  Caihechhandisy  cap.  XY:  a  Sed  nuno  etiam  ilted...  flagitas  «it  aliqtaod 
sermonìft  exempliun,  tamquam  sì  ego  catechizem^  non  me  pigeat  esplicare  et  intuendanB 
sibi  proponete  «. 

{d)  Vedi  n  cit.  cap.  ,XV,  che  ha  per  r  itolo  :  Pro  personarum  diversitxUe  temperane 
otatio:  multerebbe  essere  qui  riportato  inlieramentej  vedi  ant^e  cap.  seg. 

(€)  n  Pedagogo^  o  gli  Stromaii  S  s.  Clemente^  VE^si%ione  dd  SmAoh  di  smt- 
fjmbrogio^ecc.  .  .   t 

{J)  Cono.  Kfturìcense^  prteude  Francisoo  Tumonio  Aiwhiep.  decret  TI.  Ltftbbc  Cooc 

(g)  Questo  GiociUo  racoQpaanda  risti^uione  catechistica  non  sAo  a^  parochi,  ma  ge- 
neralmente a  tutti  i  predicatori:  uQuare  qui  pasceùdi  gregis  dominici  curam  snsoeperunt, 
ea  potissimum  ^doceant,  quas  ad  -captumrudb  populi  accommodata  esse  coymiglto,  oaias- 
modi  est  simplex  explanado  tymBoU^  dceem  prancptontin^  sacramentomm  et  < 
Eodesise,  oraUonis  domiaiott  eicn.Oip.  XL  apud  Laèeam. 

Qì)  Sess.  V,  cap.  11^  sess.  XXIV,  c^.  IV.        - 
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Ole  sarà  pertanto  a  giudicarsi^  questo  stesso  che  fu  egualmente  pre- 
scritto da  altri  Concilila  ed  hanno  poi  si  spesso  «  sì  forte  inculiaito  e  Bolle 
poBtileie  e  particolari  stabilimenti  ecelesiastici^  di  seguh*e  cioè  anche  neirm* 
segnare  una  tal  data  strada^  un  tsl  determinato  catechismo  ? 

Siffatte  provvidenze  vogliono  essere,  poste  £ira  queUe^  che  ]e  circostanze  dei 
ten^i  ^  le  loro  qualità  fecero  diventare  indispensabili.  Io  non  farò  qui  die 
aBBoverame  alcune^  che  più  proprie  di  ipiem  dei  quali  parliamo^  »>no  anche 
più  convenienti  al  soggetto  di  qisesti  scritti^  e  più  atti  a  rischiarar  Targo* 
mento  che  si  tratta^ 

Sia  la  prima  la  mokiplidtà  deHe  opere  di  «  fatjto  genere^  le  quali  né  tutte 
ttgaahnente  sane>  né  tutte  per  opinioni  coneordi^  portavano  £u»lmente  la  con» 
tendone  fi»  iiedeli^  e  talvolta  inEsinoavano  lo  scisma  e  r^rrore.  In  questa  mol- 
tipttrilà  adunque  di  catechiami  fu  necessario  che  un  giudizio  si  interponesse^ 
il  q«a|e  ifistingaesse  i  buoni  dai  ^^èttìvi^  uè  permettesse  ai  maestri  l'abusare 
éà  loro  Mbertà.  Lo  stalMlito  del  Concilio  di  Sens  del  1528,  t^à  sopra  portato, 
è  mia  prova  di  ^esta  asserzione  i^):  edi  Padri  del  Concilio  di  Trento  per 
questo  stesso  motivo  si  determinarono  X  cmnmettere  la  foramione  di  un 
eateehisBM^  èhe  servisse  per  tutti  <^, 

Una  seconda  ragione  vuol  cavw^i  dal  miglior  servizio vdei  fedeli  ^ssi^  ai 
qudi  nstruatoiie  catechistica  è  diretta.  I  catechismi  sono  fotti  principalmente 
per  questi.  Ora  se  a  prosperare  ristr«done  dei  fedeli  è  indispensabile^  che 
fra  i  molti  catecfaisnii  Asdti  idkh  luce^  i  migliori  ed  i  più  opportuni  si  trascel^ 
gano;  se  per  .questi  sarà  sempre  pmcdosala  dbcrepanza  delle  opinioni^ 
dove  non  è  impegnata  la  fede;  se  è  dovere  del  Pastore  il  pwgere.un  pascolo 
sicuro^  sodo^  prqpprzionajto  al  bisogno^  cosi  che  i  catechismi  empiano  il 
vuoto  deUa  voce-  di  lui;  dn  non  vede  cho  devesi  fra  giusti  confinì  imbri- 
gliare la  liberti  di.  ehi  spiega^  coBìxfae  non  libbandoni  la.  strada  segnata^  né 
con  quella  venga  in  cpntEaoto  ?  GeTtamente  a  nuBa  Bervàrdibero  le  più  ^^avie 
e  mjturate  prowidenie  per  cM  impara  ^  se  queste  non  annessero  poi  ad 
esaere  secondate  da  d|ji -«umaaestra. 

Sotto  questo  iipetto  saranno  sempre  commendabili  te  premure  dei  Tri- 
defntmo  m1  provr^ere  «n  «atecMsmo^  che  essere  potesse  comune  a  tutti 
i  fedeli;  né  potranno  chiamarsi  grarezze  le  soUeciludini,  che  si  sràio  date 
Pio  V  ed  i  seguenti  Pontefici  Dell'insinuarne  e  comandàraie  l'uso  a  chi  ha 
carico  di  cura  d'anime.  La  ^diziune  anzi  del  Bellarmino  procnrata  da  Gie- 
acute  Vm  é  quindi  abbondantemente  |;ittstifioati|;  né  può  che  commen- 
darsi 0  la  caloroaa  ésortaaioaie  ooBa  quale  il  non^inato  Pontefice  ba  cercato 
di  propagarne  rnso^  o  la  buona  aecogKesza  cke  qpii  ed  altrove  ha  avuto  <<^. 

(a)  Sopra  cap.  I. 

(h)  tedi  sess.  XTIII,  decret.5  ses».  XXIV,  cap.  VII  5  e  s<a».  XXV. 

(è)  Vedi  sopni,  Brcv.  di  aemente  VIIL 
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Che  se  anche  prima  del  TrìdenUno  si  desiderasse  vedere  praticato  un  egual 
contegno  intomo  dl'uso  dei  catediismi^  richiamisi  alia  considerazioiie  lo  sta* 
bilitó  del  Concilio  di  Tortosa  già  riportato,  sopra  (^>  «  si  vedrà  appoggiato  die 
sole  circostanze  <iui  da  noi  valutate. 

Dissiperò  che  questa  libertà  va  imbriffiiaia  fra  giusti  confim.  Giacché 
quantunque  runiformità  de^i  insegnamenti  aver  si  deU>a  come  la  base  di 
ogni  buon  regolamento^  non  vimno  con  tutto  ciò  spogliati  quelli  che  am- 
maestrano, di  quella  libertà  si  propria  di  un  tal  esercizio^  senza  la  qude 
diventerebbe,  questo  quasi  infruttuoso.  1  catechismi  prescritti  pel  pq^lo 
sono  sempre  ristretti^  succosi^  atti  a  soddisfere  piuttosto  al.  bisogno^ 
che  al  desiderio  dì  essere  istrutto.  Il  popolo  fermar  si  deve  alla  lettera^ 
dacché  T inoltrarsi  da  sua  posta  è  passo  assai  volte  pericoloso.  Ha  Te* 
sporre  questa  lettera^  il  ^diffondere  l'istruzione^  il  farne  assap<»iire  il 
midollo^  il  pascerio  in  una  parola  nel  vero  e  giusto  senso  ^  si  aspetta 
a  chi-  appunto-  ha  il  dovere  di  ammaestrarlo.  Ecco  il  carico  non  solo 
dei  Vescovi^  .ma  di  quegli  ecclesiastici  tutti  stati  duamatt  e  destiMli  a 
coadiuvare  a  questa  piena  istruzioiM  del  ^iedele.  Or  chi  non*  vede  che 
ad  esercitare  lodevolmente  una  tale  incuìnbenza^  fa  bisogno  di  una  liberti 
non  diversa  da  queUa'che  si  usava  da  quei  grandi  uomini  che  si  degna- 
mente coprirono  l'impiego  di  catechincare?  Anzi,  da  <]pi«tli^  sia  eolla  pre* 
dicazione^  sia  in  altra  maniera  ebbero  parte  a  questo  ministero?  (^).  ¥a 
dunque  regolata  la  libertà  di  chi  ammaestra^  non  vincolata  di  troppo; 
e  la  6ssazione  dei  catechisaM  per  questi  non  deve  aver  altro  scopo^  né 
prodiir  altro  effetto^  che  la  consonanza  de^  insegnamenti  e  Tun^mità 
delia  dottrina.  \ 

Vedremo  a  suo  luogo^  se  giusta  queste  viste  sia  stata  o  no  regolata  Ti*- 
struzione  catechistica  fra-noi^  Intanto  una  terza  cagione^  gioverà  qui  accen* 
nare  tutta  propria  dell' inMìdtà  dei  tempii  dei  (piali' parfiamo^  e  che  non 
mena  delle  altre  ha  dato  la  spinta  ad  pn  si  fatto  genere  di  prowideme;  Fu 
questa  l'ignoranza  e  l'insuflkienza  di  chi  if^mnto  era  in  dovere  di  istruire 
il  popolo  nelle  cpse  della  fede.  È  questo  un  fatto  inccmtra^abile^  a  provare 
ilquale^  ove  mancasse  l'attestazione  della  jstoria  di  quei  tempii  basterebbera 
gli  stabilimenti  daj  Coneilii  d'allora  portati  per  4arvi  riparo.  Yalguno  per 
tutti  i  decreti  già  nominati  del  GoneiUo  di  Sens  del  1£S8^  e  di  quello  di 
Bourges  della  stesso  anno^  i  quali  dopo  aver  racconMmdat»  ii/ quanti .  haa 
<;uBa  d'anime  l'esporre  nel  linguaggio  popolare  «*  decem  priecepta  deedogi 
xt  articulos  fidei  »,  soggiunse:  «  Si  qui  fueriat  presbyteri^  quibus  naa 
^  sufqMtat  doctrina  aut  prà^candi  gratia^  legant  et  deelarent  predkta  die 
9  dominica  unum  capitulum  Ioannis  de  Gerson  », 

(a)  Introduzipne  a  quesf^^Appendìcc. 

(b)  Tedi  anche  sanf Agostino,  De  Catecìd%.  nid. 
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Sotto  questa  'co^iderazione  la  prodàzione  dei  catechismi  per  chi  iiise- 
jpaé  è  un  s^s^UMd^  col  qmte  Si  somministraDO  i  mezzi  più  Ikcilt  e  più  con- 
ducenti per  riuscire'  nel  ministero  che  gii  si  aspetta.  Qui'  decora  mirò  il 
Tridentino  procurando  la  compilazione  del  Catechismo  Romano;  e  le  Bolle 
dei  Pontefici^  che  tanto  insistettero  Boll'nso  di  lui,  ed  i  tanto  replicati  re^ 
giramenti  e  decreti  delle  Chiese  particolari  su  tal  proposito^  vanno  in  g|*an 
porte  interpretati  sotto  tale  vista.  E  qui  pure  han  luogo  le  utili  fatiche  di 
tifili ^  che  si>  occuparono  nella  produzione  di  tal  sorta  di  libri ^  l'uso  dei 
qiMlr  non  può  a  resone  vietarsi  a  chi  è  in  situazione  di  utilmente  prevA- 
lerwne.  * 

Ben  è  vero,  che  siffatto  sussidio  si  giucficherà  men  necessario  nella  migliore 
condizione  dei  .nostri  tempi:  ciò  non  di  meno^  dacché  quella  che  qui  per 
ulUmosi  è  accennata,  non  è  Tunica  cagione  per  cui  è  spediente,  chea  dìi 
inseg<ia/tma  stradasi  preigga da  battersi  di'oonfonnftà  e  di  éonsommza,  per* 
dò,  quando  non  si  restrìnga  di  troppo,  avrà  a  dirsi  '(opportuno  ancora  un 
tal  vincolo;  dirò  uzi  che  la  natura  ed  il  piede  dell'istruzione  del  popolo, 
^Sfnsoy  esteso>  e  quale 'dalfinstituto  delle  dottrine  ancora  si  pratica.  Io  rende 
indispensaMle.  Richhuarisi  alk  memoria  il  detto  nella  introduzione  di  que* 
st'af^ndice,  sul  dovere  del  Vescovo  di  tutto  comprendere  il  ceto  dei  fe- 
deli nei  piano  di  sua  istru^ne,  quindi  si  veda  wi  tat  piano  eseguito  per 
mezzo  dell'instituto  nella  moMplieftà  <fi  tante  scuole  per  tal  fine  erette,  nella 
infinita  <fivirione  delle  ^classi,  e  nel  si  minuto  compartànento"  de^scolarf, 
quale  a'  suoi  luoghi  si  sono  descrìtti  <^),  e  poi  si  dica  se  ad  assicurare  l'uni- 
formità degli  insegnamenti^  e  ad  ovviare  ancora  la  discordia  fra  g^i  stessi 
maestri,  altro  mezzo  può  adòprarsi  fuori  di 'quello  di  cui  si  paria. 

Ma  è  tempo  che  ritornando  in  proposito  vecBamo  quale  in  tutte  queste 
viste  sia  stato  il  contegno  (fella  Chiesa  nostra  di  Milano  nei  vari  staMli- 
menti  intorno  a  ciò  portati.  "^    , 

Ritengasi  adunque  la  distinzione  ^à  data  sopra  W,  di  quei  cioè,  che  ad 
amasaestrare  sono  associati  ne^  inqpegni  minori,  per  contendere  colla 
estensione  def  magistero  la  minuta  distribuzione  degli  scolari,  o  di  quegli, 
di  quali  un  tal  officio  incombe  di  primario,  o  pei'chè  parrochi,  o  perchè 
ecclesiastici.  L' instituto,  come  abbiam  veduto,  inehiude  l'opera  di  ambedue 
questi  generi  di  operai.   Ha  di^ypoiehè  è  l>en  diversa  la  condizione  degli 

(a)  M^kssioniy  cap.  Q,  §'2.  £liusta  il  detto  qui  sopra,  ai  tempi  dei  oerdipaie  ardre- 
sooTo  Federìoo,  prima  ddi^erezione  delle  scuole  di  Bellarmino,  erano  nella  sola  città  174 
scuole,  ciascuna  deUe  quali  a  tenore  del  sistema  dell^  ki^tituto  Ta  divisa  in  cinque  classi: 
ecco  pertanto  in  opera  per  coprirle  ottoeeatosettanta  maestri.  E  vero  che  le  daseì  minori 
non  esigono  molla  considerazióne  |  ma  quelle  dei  maggiori  vanno  suddivise  in  moke^  m 
perciò  ricercasi  sempre  in  attitudine  un  -grosso  nunsero  di  maestri,  fra^  gitali  è  ht^e  aver 
luogo  r  indicato  disordine,  qualora  non  vi  si  tenga  chiusa  la  strada. 

(b)  y.  Introducane, 
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uni  da  queUfi  degH  altri/sì  vede  qiimdi  i>eA  tosto  uba  diversa  strada  teMU 
da  s.  Carlo  e  <^a'  sudi  successori  net  loro  regoUmonto,  Sono  i  primi  as^or* 
titi  generabnente  fra  secolari^  uomini  e  donne  «  ebe  si  di^iuuio  alle  pie» 
cìole  àen^iy  alle  squali  è  raecolnamiata  l'istruEione  dei  minori  e  delle  per- 
sone più  idiote.  Ora  siccome  non  può  generalmente  supporsl  in  im  tal 
ordine  di  operai  un  fondo  di  cogaìziénie  di  dottrini^  da  permetterai  laro 
nell'istruzione  rmdare  oltre  alla  lettera  del  cateebifiaiM>>  cosi  -non  va  nem- 
meno loro  accordata  quella  libertà»  ebe  all'altro  godere  di  maestri  è  dowta; 
libertà  ebe  nemmeno  è  necessaria  per  Tesereizi^,  della  loro  incoiBbensa, 
e  che  data  diventerebbe  spesso  nociva.  Vedasi  pertanto  quanto  saggiamente 
s.  Carlo  ruiBciò  loro  restringesse  fra  qujbt  vtoeoli^  ebe  abbiam  già  descritti 
neUe  Riflessioni  (<')^  di  fu*  leggere  cioè  ed  imparare  a  mente  il  libretto-  a'  ami 
scolali^  di  servirsi  tutti  della  stesso  cateebismo^  odi  guardar  bene  die  diro 
se  m  introduca  e  si  adopri;  raccomandando  (Hrineipalmente  al  sopra  buns 
stro  r  invigilare  s<^a  di  ciò. 

U  BeUarmino  introdotto  sticcessivam^Dte.  allargò  901^  ^oeo  questo  siste- 
ma^ in  quanto  ebe  destinato  un  tal  catechismo  per  una  più  diffusa  istriutoBe 
del  fedele^  si  supponer  adoprato  da  persone  éi  maggior  capacitè.  Sino  da 
quando  cominciò  ad  avere  corso  fra  noi  ^  si  fissarono  ecdesiastici  per  la 
spiegazione  di  lui  (^>.  Quindi  è  che  non  è  più  prescritto  a  questi  il  aeguirlii 
Sila  lettera  e  con  quella  scrupolosità,  con  cui  si  parìa  dell' Jiilérrop>aiOfia. 
Si  dà  piuttosto  come  una  nonw,  dalla  qmle  non  abbiano  a  diaeeatarsi:  od 
normam  aberioris  doeirinm  a  Cardinali  BtUarmino  edda  t"^);  e  ciò  affinchè 
l'istruzione  non  vada  discorde  da  quanto  /dice  un  catechismo  posto. a  girare 
nelle  mani  del  popolo^  làa  serra  anzi  a  £K*gUese  meglio  penetrare  gli  in- 
segnamenti. Del  reysto  si  lascia  loro  libero  il  servirsi  ancora  di  altri  autori^ 
quando  siano  provati  e  sicuri:  àUove  prodtr/o  atie/ore.  Aggiungo  che  il 
contesto  di  un  tal  decreto  fa  vedere  chiaramente  che  il  ConcilÌQ  pensò  (m 
a  stabilire  e  regolare  la  più  diffusa  istruzione  del  fedele,  che. a  determinare 
la  precisa  norma,  giusta  la  quale  eflefctuairia.  Vedansi  le  p«r<de  del  decr^o 
già  riportate  sopra. 

Ha  questa  libertà  ben  diventa  maggióre,  ove  propriamente  si  tratta  del- 
l'altra classe  di  maestri  da  noi  in  secondo  luogo  indicati.  Con  questi,  come  * 
si  disse,  la  soia  uniformità  di  dottrina  deve  assicurarsi;  ogni  altro  vincolo 
sarebbe  un  aggravio  a  chi  è  destinato  cooperatore  nelle  pastorali  sollecitudini; 
al  più  se  mai  restasse  luogo  a  temersi  in  alcuno  <li  questi  poco  corredo  di 


(a)  Gap.  I,  §  I.  Vedi  le  C^^fìtes.  deMa  doétriàa.  Modo  dijtr  Vopcra:  deWufich  dd 
sopra  maestro, 

(h)  n  decreto  del  Prov.  ¥11,  riportato  aopra  ^dke:  «Ubieadem  capita -ab  aKqoo  idoneo 
sacerdote  fusius  explioentor  n. 

(e)  Dccr.  Prov.  VII,  sopra  cil. 
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sdeaza  proponùonata  all'esercizio  di  tal  mioistero^  il  superiore  avrà  tutte 
adefl^pite  le  parti  sue^  quaado  i  fonti  avrà  a  lui  iiuUcati^  dai  cfuali  attingere 
la  neeeasaria  prjoYrìgione. 

Avute  queste  viste^  diventerà  a  chicchessia  plausibile  la  condottasi  da 
s.  Garlo^  che  dagli  altri  Arcivescovi  osservata  nel  governo  di  questa  Chiesa 
su  tale  articolo. 

Cpqie  parla  diffatti  il  Santo  ^  purrochi  sul  particolare  del  catechismo  7 
Vuol  si  che  tutte  le  feste  Tadunind  il  popolo  col  suono  deUa  campana  a  questa 
istruzione^  e  che  a^  fanciulli  inifi^  fi4ei  tradant  ('') j  ma  non  parla  di  libro 
in  ciò^da  adoperarsi.  Eppure  V Interrogatorio  già  era  in  usò  ^  e  nelle  dot- 
trine già  aveva  corso.    -  , 

Nel  Prov.  V  {)rescrive  che  a  tutto  il  popolo  «  parochi  nunc  unam^  nunc 
idteram  eommdem  quatuor,  illius  dectrinie  (^)  capitum  partem  studiose 
ei^cent;  b  ma  in  far  tciò  ^  Caiechismi  Romani  cUiorumque^  probatorum 
audorun^  qui  in  hoc  genere  pie  diHgeniissimeque  versati  sunt^  doctrindm 
polimmum  $equantur  ». 

Notisi  che  s.  Carlo  (coQie  ciascuno  ben  sa)-  ebbe  gran  parte  anche  nella 
compilazione  del  Catechismo  Romano;  e  quantunque  quando  venne  a  Milano 
e  vi  celebrò  il  primo  Concilio  Provinciale,  non  fosse  questa  ancor  ultimata  (<">, 
dò  non  di  BOteno  non  lasciò  fra  gli  atti  del  detto  Concilio  di  prescrivere  > 
che  ciascuno  del  clero^  ti$^to  che  il  detto  catechismo  uscito  fosse  alla  luce, 
ne  facesse  provvista;  con  tutto-  ciò  allorché  ne  prescrive  l' uso  ai  parrocM 
per  r istruzione  del  popolo^  ^  eselude  il  servirsi  ancora  di  altri  autori, 
né  li  vincola  oltre  a  quanto  si  ricerca  per  assicurare  la  tanto  necessaria 
ua^rmità  di  insegnamento.  Anzi,  quasi  temesse  che  il  decreto  portato  nel 
detto  Prov.  V  per  facilitare  la^  detta  istruzione  del  popolo ,  potesse  per 
mala  intei^retazione  diventare  un  ritegno,  che  ne  impedisse  invece  quel 
|nà  utile  esercizio,  che^  come  detto  abbiamo,  non  va  regolato  che  dalla 
pi^denza  e  capacità  di  chi  ne  ha  il  carico,  aggiunse  alle  parole  già  ri- 
portate :  «  Ne  véro  proptef  ea,  qu»  nunc  decernimus,  quidquam  detra<itum 

(a)  Prov.  I,  tit  Defidd  init. 

(b)  Non  iacda  difficoltà  VpUus  doctHrìle,  quasi  si  rifiorisca  ad  uo  determinato  catechbuio. 
Le  parole  che  precedono,  tolgono  o^  ambiguità.  Eccole:  Et  vero  quo  populus^doctrince 
christìanm  prcsceptU  instructior  fiali  uiiem  parochi^  ecc. 

(e)  Le  parole  del  Prov.  I,  tit  Qui  libri  potissimwn  a  clericis  ìegendL,  sono:  u Clerici 
postquam  decimum  quartum  annujn  altigerint,  ut  legem  Ekmiini,  in  cuìus  sorte  sunt,  dies 
Doctesque  meditaci  possint,  habeant  sacrorum  librorum  si, non  copbm^ certe  necessarium 
deieo^om:  omnino  vero  Tesiamentuip  vetus  et  novom,  Catcchismum  RomcB  edendum^  cum 
prinuun  in  lucetn  prodicrit^  Tridentioum  Conciiium;  -n  elc«  Era  per  altro  in  quest^anno  già 
finito  an^l  lavoro,  ciò  ricavandosi  da  una  lettera  del  Santo  scritta  in  Portogallo  nel  1565, 
circa.  Taver  traUenuto  in  Italia  il  padre  Francesco  Forrerio  domenicano,  afiìnchè  vi  desse 
PultiiDa  mano.  Giuss.  Vita  di  ^.  Carlo^  lib.  I,  cap.  YHl. 

Sala.  Dissertazioni  ^  ecc,        ^    '  13 
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»  derogatumque  sit^  quomious  tum  qui  prò  €aptu  suo  apU  siut  maiori  erudi- 
M  tione^  aut  prò  ratione  status  sui  explicatius  et  plenius  iiniversam  doctrìnam 
»  christianam  dìscere  debent^  prsstent  qu^cumque  in  hoc  genere  olim  de- 
»  cretum  est  ab  illìs  prxstari  debere^  et  reliquas  prsterea  omnes  sui  mu- 
»  neris  partes  ». 

Dopo  un  regolamento  si  ben  misurato  e  copioso,  non  parrà  assai  ^  che 
nei  Goncilii  provinciali  e  nelle  Sinodi  iliocesane^  che  ^i  tennero  dopo^  nulla 
"più^  sia  stato  detto  su  questo  articolo.  DifTatti  non  lo  trovo  ritoccato  che  nei 
decreti  delle  congregazioni  dei  vicari!  foranei  di  questi  ultimi  tempi;  cioè 
in  quella  tenuta  nel  1745^  non  fu  ricapitolato^  a  rigoroso  parlare,  se  noD 
quanto  nei  Goncilii  nostri  sì  provinciali  che  diocesani  stava  stabilito  sul 
particolare  delle  dottrine^  e  della  maniera  dì  regolare  in  esse  l'istnizioDe 
del  fedele  («).  Ma  in  quella  del  4761  fu  portato  un  decreto,  che  in  realtà  fa 
più  ristretta  di  quel  che  fosse  la  libertà  de'parrochi  e  sacerdoti  nell' inse- 
gnare la  dottrina.  Eccone  le  parole:  «  Parochis  omnibus  ac  sacerdotibus io 
»  Christiana  catechesi  debitam  operara  navantibus  mandamu^,  ut  in  tradendis 
»  ac  expllcandis  Christiana^  doctrinae  rudimentis  rationem,  senieniiain  oc  mo- 
»dum  ineaAt  a  Catechismo  Romano  prsscriptam  (^>  ». 
.  Non  vi  è  qui  Taliorum  probaiorum  ùuctorum  del  Prov.  V;  e  laddove  là 
si  diceva  che  di  questi  e  del  Romano  Catechismo  (hcirinam  péUssknum 
sequantur^  qui  sì  vuole  che  del  dcftto  Catechismo  Romano  neirinsegfoare 
incant  rationem^  senientiamac  modum. 

.  Per  veder  però  d'onde  sia  stata  causata  e  quale  stato  sia  lo  scopo  di 
questa  Ifanitazione,  povera  osservare,  che  nel  giugno  dello  stesso  anno  era 
stata  mandata  da  Clemente  XIII  un'epciclica  a  tutti  i  Vescovi,  qui  pure 
pubblicata  nel  mese  di  luglio  <<'>,  in  cui  il  Catechismo  Romano  era  ^etiiA 
eaiholicce  fidei  ac  Christiane^  disciptince  narmam  proposto  a  tutta  la  Chiesa 
«da   seguitarsi,  per  cosi  unire  tutti  in   uniformità  d' insegnamenti  ;  come 

(a)  Decreta  condita  in  Coogr^tiooihus,  ecc.  cap.  XYI  De  doctrma  Christiana,  H  decreto 
che  qui  si  cita  del  1745,  comincia  così:  u  In  ampUssima  hac  dioecesi  perltistranda  ani- 
madrertimus  alicubi  in  sacrosancto  doctrìn»  chrìstiansB  instituto  exercendo  eas  rationes 
iniri,  qu9  regulis  hac  in  re  a  s.  Carolo  tradiUs,  et  clars  memorìae  card.  Fed  Borromeo 
caeterisque  praedecessoribus  nostris  confìrmatis,  adversantur;  quo  fit  «,  etc.  Per  metterri 
rioìedio  fira  le  altre  cose  comanda  ai  parrochi  il  convocare  il  popolo  col  suono  della  campéma 
nei  dì  festivi,  ed  ivi  :  u  Precibus  de  more  peractis,  ipsi  per  se  j^yraeciptie  super  fidei  mysterìb, 
r»  de  modo  rìte  et  recte  sacramenta  susdpiendi. . . .  aliisque  ad  salutem  scitu  necessarus 
•»)  interrogent ....  instruant,  doceant  et  erudiant  n ,  né  qui  prescrìve  alcuna  norma  da 
seguitarsi  ;  in  appresso  poi  comat^da  la  distribuzione  delle  classi  giusta  le  regole,  alle  qaaK 
principalmente  si  destinino  saccrdotes  et  clericas:  e  questi  poi  nello  interrogare  ed  istruire 
si  serviranno  :  vel  Interrogatorio  iussu  s.  Caroli  edito ,  vel  cardinalis  BeUàmum  opere. 

{b)  Decreta  condita,  etc,  loc.  cit 

(e)  Breve  Clement.  XHl  ad  omnes  Episcopos,  il  giugno  1761,  inserito  nella  pastorale: 
V.  AUi  RR.  Parrochi  della  nostra  città  e  diocesi,  22  luglio  176!  n. 
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appunto  è  detto  nel  principio  del  riportato  decreto  della  congregazione  dei 
vicari!  foranei  colle  espressioni  tratte  dall'Apostolo^  e  che  si  leggono  anclie 
nell'  enciclica  («).  , 

Anche  Benedetto  XIV  colla  sua  Costituzione:  «  Et  si  minime.».^  che  è 
la  XLII  del  di  lui  Bollario  pubblicala  il  .4743^  aveva  precedentemente 
insìstito  con  tutta  T  energia  pc^  questa  uniformità  di  jnsegnamenti  nelle 
dottrine^  precisando  anche.'  i  libri  da  adope,rai:si  <^).  Bisogna  adunque 
conchiudere ^  che  di  tal  tempo  se  ne. sentisse  assai  il  bisogno;  e  chi  si 
farà  a  considerare  con  attenzione  le  qualità  dei  detti  tempii  avrà  a 
confessare^  che  questa^  e  qon  dti:a  cagione ^  ha  persuasa. e  fatta  espe- 
diente questa  maggior  limitazione  della  libertà  nell' insegnare  il  cate- 
chismo (^). 

Dal  complesso  però  dei  riportati  regolamenti^  che  i  éqU  sono  presso  noi 
fatti  su  tal  materia^  bastantemente^  credo^  compare^  com^  ben  diversamente 
siano  stati  considerati  i  parrochi  e. gli  ecclesiastici^  ai  quali  si  appartiene  la 
diffusa  istruzione  dei  fedeli  nella  dottrina  cristiana^  dagli  altri^  ai  quali  que- 
sta istruzione  è  affidata  per  semplice  cooperazione  e  supplemento^  e  come 
coi  primi  non  si  pensò  che  ad  assicurare  l'uniformità  degli  insegnamenti 
eoli' insistere  principalmente  sull'uso  del  Catechismo  Romano^,  laddove  cogli 
altri  tutto  è  vincolo  e  dipjendenza. 

Ma  che?  si  potrà  quindi  inferire^  chjs  ai  primi  resti  libero  e  facoltativo 
il  proporre  ed  introdurrle  a  talento  nelle  scuole  nuovi,  catechismi  4a  segui- 
tarsi ?  Rispondo  che  né  la  lettera  o  lo  spirito  dei  riportati  decreti ,  né  il 

(a)  Ut  idem  sapìamus  unanintes  ad  ipsum  sentientes  (ad  Thessal);  Idipsum  dicamus 

omnes ,  et  sitis  perfedi  in  eodem  sensu  et  eadem  sctentia  (ad  Cor.  I,  I,  10).  a  Paix>chis 

omnihns,  etc  n  :  così  cominda  il  cit  decreto  del  Ì761.  L^eDcicUca  nomitiata  poi  fu  pubblicata 
ìq  occasione  che  demente  XIII  fece  iàre  la  traduzione  e  pubblicazione  in  volgare  del  Catechi- 
smo Romano.  Dice  in  essa,  che  l^uso  di  questo  catechismo  si  era  ristretto;  però  raccomanda 
a^YescpTi  il  farlo  adoperare  in  quanto  che  uhunc  librum,  quem  veluti  catholicae  fidei  et 
y*  dirìstiane  discipline  normam,  ut  etiam  in  tradendae  doctrìnae  ratìone  constaret,  omnium 
»  consensio  Romani  Pontifices  Pastoribus  propositum  yoluerunt  n. 

(b)  L^uso  del  Bellarmino  fu  ^ssai  persuaso  in  questa  Costituzione,  aggiungendo  però, 
die  se  in  qualche  luogo  per  particolari  motivi  debbasi  adoperar  altro  catechismo,  si  debba 
iDTigyare  sòpratutto,  che  ilon  contenga  e  che  non  vi  si  introduca  cosa  alcuna  contraria 
aBa  verità  cattolica;  e  che  di  più  siano  in  esso  spiegati  con  chiarezza  i  dogmi  delia  fede, 
tt  additis  si  qoffi  desint  necessariis,  et  sublatis  qus  redundant:  brevb  enim  et  univoca 
n  docendi  methodus  multum  prodesse  solet  ad  (aciliorem  injterrogationem,  cum  quis  peri- 
n  Golnm  iàcit  progressui  puerorum:  n  (Dieta  Enc).  Una  seconda  enciclica  raccomandando 
di  nuovo  r  istruzione  dei  (edeli  nella  dottrina  cristiana,  fu  dallo  stesso  Pontefice  pubblicata 
li  26  giugno  1784. 

(e), Non  giudicherebbe  del  tutto  senza  fondamento  chi  ali* opinioni  de^  giansenisti  si 
studiosamente  sparse  nei  catechismi  di  questi  stessi  tempi  prese  a  divulgarsi,  attribuisse  Taver 
date  motivo  a  sifiatti  regolamenti  che  vincolano  la  liberai  di  catediizzare. 
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fatto  con  franchezza  asserito  nel  nominato  foglio  degli  Annali  di  Firenze 

danno  luogo  a  questa  illazione  (^). 

I  decreti  (se  ne  eccettuiamo  Tultimamente  portato^  che  però  non  gli 
esclude)  lasciano  libero^  è  vero^  a  siflbtto  ordine  di  maestri  nella  diffusa  spie- 
gazione della  dottrina  il  seguire  le  tracce  del  Catechismo  Romano^  del  Bel- 
larmino^ 0  di  altri  provati  autori;  ma'  non  dicono  già  che  questi  proyati 
autori  sf  introducano  nelle  scuole  o  si  mettano  fra  le  mani  del  popolo.  Qui 
tutto  è  vincolo  ;  e  ne  abbiamo  esaminati  di  sopra  i  ben  giusti  lìiotivi. 
L'altra  parte  può  bene  eseguirsi ,  e  torna  spesso  in  acconcio  il  praticarla 
per  trarre  dagli  altri  autori  quei  sussidila  che  possono  migliorar  l'opera  su 
tal  punto  adopratas  il  farlo  poi  ove  sianvi  le  condizioni^  (5he  i  decreti  Sup- 
pongono e  prescrivono^  niente  arrischia^  né  sul  particolare  dell'uniformità, 
né  su  quello  della  sicurezza  degli  insegnamenti. 

Questo  fu  il  praticato  in  ogni  tempo;  ed  in  questo  senso  il  Vanìii/il 
Ferreria  e  qualunque  altro  provato  autore,  non  fu  mai  interdetto  da  ado- 
perarsi ad  alcuno  che  appartenga  alla  suddetta  clasise  di  maestri.  Ma  qui  ^ 
poi  dove  il  fatto  osta  e  distrugge  anzi  l'asserzione  avanzata  negli  Annali 
citati,  in  quanto  che  altro  é  adoprare  i  maestri  per  sé,  altro  proporre  agli 
scolari;  e  siccome  non  si  potrà  far  vedere  che  il  Vanni,  il  Ferreri  e  gli 
altri  siano  stati  in  alcuna  dottrina  di  questa  diocesi  proposti  a  seguu'si  nelle 
spiegazioni,  con  esclusione  dei  catechismi  stabiUti  e  fissati  per  le  stesse, 
quindi  nemmeno  si  potrà  inferire,  che  questo  possa  farsi  in  avvenire ,  sema 
che  abbia  ad  opporvisi  ghistamente  l'autorità  del  Superiore,  anche  quando 
i  catechismi,  che  si  volessero  introdurre,  non  fossero  soggetti  ad  alcuna 
eccezione,  ed  aver  si  potessero  per  approvati  non  meno  di  quelli  del  Ferreri, 
del  Vanni  e  di  altri ,  il  che  sarà  a  giudicarsi  nei  particolari  casi  da  chi 
sopra  ciò  deve  vigilare-. 


(a)  Il  cilalo  num.  degli  Annali  di  Firenze  a  giustificare  chi  senza  saputa  del  priiiio  Pa- 
store introdusse  neHe  dottrine  nuovi  catechismi,  così  si  esprìme:  uNon  si  violava  Taulonta 
«  del  prìmo  Pastore  nell'  usare  di  quei  catechismi ,  che  essi  credevano  i  più  eccdlenli  e 
n  vantaggiosi  a'  fedeli;  e  che  di  questa  libertà  altri  si  servi^^mo  per  proporre  i  catecnwni 
r>  del  Ferreri  e  del  Vanni,  eccw. 
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DISSERTAZIONE  TERZA. 

PELL' ORIGINE  y  SCOPO   ED  ECCELLENZA   DELLA   DIVOZIONE 
DELLE  SANTISSIME   QUARANT' ORE. 


Correrà  l'atmo  A  537  quando  la  città  dì  Milano  intristita  ancora  per  ia 
peste  desolatrice^  che  dodici  anni  prima'  l'aveva  poco  meno  che^  desertata  (^)^ 
togliendo  crudelmente  di  vita  centoquarantamila  de'  suoi,  abitatori^  stanca 
ed  abbattuta  dalle  civili  discordie  e  da  sanguinose  guerre  tiranneggiata,  ^idesi 
per  sopraccarico  di  tante  sciagure  nell'imminente  pericolo  di  un  formida^ 
bile  assedio^  e  forse  del  più  orribil  saccheggio.  Gessato  il  doininio  del  du- 
calo di  Milano  nei  duchi  Sforza,  colla  morte  di  Francesco  Sforza  di  questo 
nome  secondò,  che  mancò  senza  successione  sugli  ultimi  di  ottobre-  dell'an- 
no iSSUy  ì  Milanesi,  spedito  a  Carlo  V  Imperatore  il  conte  Massimiliano  Stampa 
(che  in  questa  occasione, fu  onorato  da  Cesare  del  marchesato  di  Soncino) 
con  altl*i  ambasciatori,  si  dedicarono  idla  sua  ubbidienza  col  dargli  volente- 
rosamente  lo  Stato  di  Infilano,  che  era  a  luì  devoluto  si  per  le  antiche  ragioni 
imperiali  W,  che  per  disposizione  dello  stesso  duca  Francesco  ultima  signor 
loro.  Lo  che  seppesì  appena  da  Francesco  I  re  di  Francia,  che  determinò  di 
farsene  egli  pacU*one>  siccome  quegli  a  cui  pretendeva  egli,  competere  il  du- 
cato di  Milano  per  ragione  di  eredità  di  Valentina  figliuola  a  Giovan  Galeazzo 
Visconti,  e  già  moglie  a  Lodovico  duca  d'Orleans,  dal  cui  secondogenito 
Giovanni  proveniva  Carlo  padre  dì  Francesco  l^^h  Unito  perciò  un  potentis- 
sime esercito,  mosse  tantosto  alla  conquista  del  ducato  di  Milano,  e  già  ca- 
lata in  Piemonte  la  grande  armata  avente  alla  testa  il  proprio  figlio  Enrico  il 
Delfino,  era  in  procinto,  come  correva  voce,  d'investire  a  viva  forza  il 
Milanese,  e  ciò  con  tanto  maggior  furore,  quanto  che  dia  domanda  fattane 

.(a)  Morìgia,  Storia  deWantìchità  <U  Milano^  lìb.  I,  cap.  XXXV. 

(b)  Sfbrtia  deinde  ipse  moritur  facto  testamento  quo  Casari  legabat  imperium^  et 
missa  in  regiam  legatione^  Medioìanenses  Et  urbeìhqué  ei  et  sua  omnia  Ulico  permiserCy 
petentes  simvX^  ut  quanta  fide  et  cdacritate  ipsi  \^enUrent  in  dUionem  imperìumque  eius^ 
ianta  clementia  eé  henignitate  regum  fnaxinute  ci^ltatem  populumque^  et  JScclesiam  Ita- 
U<B  tnaximam  suscipere  oc  tueri  sentper  veUet^  etc,  etc.  Ripamonti  Joseph!,  Hist,  Patr,^ 
Decad.  Ili,  lib.  X,.pag.  697. 

u  In  questo  mentre  avvenne  la  morte  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano^  che  diede 
y*  incentivo  a  nuovi  inoendii  di  guerra.  Dopo  avere  Io  sfortunato  principe  sofferta  una 
n  lunga  e  molesta  infermità,  finalmente  gli  convenne  succumberé  alla  legge  universale  del- 
9)  Pumanità  nel  dì  24.  di  ottobre  deiranno  1535  senza  dopo  di  sé  prole  alcuna,  e  con 
«  dichianir  erede  f  Imperatore  )9.  Muratori  Lodovico,  AnncM  d^ttcdia^  tom.  X,  pag.  267. 

{e)  Morìgia,  StcS'ia  deWantichità  di  Modano,  tib.  IB,  cap.  XXXYI,  pag.  207. 
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per  un  araldo,  il  Senato  di  RRIno  svera  reMftilo  eoa  fierauTÌprist,  spie- 
gando immantinente  gH  stendardi  imperiali. 

In  questo  stato  deplorabile  di  cose  incominciar  doveva  Tapostolica  sua  pre- 
dicazione quaresimale  nel  gran  Duomo  della  città  un  religioso  del  serafico 
Ordine  de'  Cappuccini  per  dottrina,  zelo  e  santità  di  vita  celebratissimo , 
il  Padre  Giuseppe  nativo  di  Perno,  terra  della  diocesi  di  Milano.  Ma  qual 
mai  frutto  poteva  egli  promettersi  nel  disordine  e  nello  scompiglio  di  una 
città  agitata  dallo  spavento  per  la  vicina  irruzione  di  un  possente  nemico; 
che  minacciavala  di  esterminio?  Non  si  smarrì  per  tutto  ciò  Tuom  di  Dio, 
e  salito  in  pulpito  diede  cominciamento  alle  sue  prediche  con  quella  enei^a 
e  coA  quella  unzione  di  spirito,  che  è  tutta  propria  de'  banditori  ferventi 
della  parola  di  Dio.  Ma  intenti  i  cittadini,  chi  alle  militari  disposizioni,  chi 
a  mettere  in  salvo  le  sue  sostanze,  chi  a  procurarsi  colla  emigrazione  e  colia 
fuga  uno  scampo^  non  si  curarono  sulle  prime  di  profittare  della  bella  occa- 
sione, che  Iddio  pietoso  offeriva  loro  opportunamente  di  placarlo  colla  ora- 
zione, alla  quale  era  per  disporli  l'evangelico  coltivatore.  Ma,  o  fosse  il  grido 
della  maschia  eloquenza,  o  più  veramente  la  fama  delle  rare  virtù  del  mini- 
stro del  Signore,  che  gli  aumentasse  il  concorso  degli  uditori,  il  fatto  fu,  che 
nel  termine  di  pochi  di  crebbe  esso  al  segno,  che  superò  di  gran  lunga  nella 
frequenza  e  nel  numero  la  sua  aspettazione.  Il  Padre  Giuseppe  da  Perno, 
che  divotissimo  come  egli  era  della  passione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  no- 
.driva  da  lunga  stagione  in  cuore  il  più  ardente  desiderio  di  propagar  na  fe* 
deli  una  divozione  si  utile  e  si  doverosa,  e  segnatamente  la  contemplazione 
del  mistero  della  morte  e  della  sepoltura  del  Signor  nostro,  presagi  che  le 
affannose  circostanze,  nelle  quali  trovavasi  a  que!  giorni  la  città  di  Milano, 
e  il  terrore  e  lo  sbigottimento  medesimo,  ch'^i  vedeva  dipinto  in  volto  ai 
suoi  uditori,  li  disporrebbero  viemmeglio  ad  abbracciare  l'orazione  da  lui 
già  ideati^  o  a  dir  più  giusto,  da  Ùio  a  lui  particolarmente  inspirata  delle 
Quarant'Ore.  Né  andò  errato  il  buon  predicatore  nelle  sue  speranze;  im- 
perciocché rappresentati  con  enfatiche  immagini  gli  inuninenti  pericoli^  e 
pinti  al  vivo  i  flagelli  di  Dio,  che  lor  sovrastavano  si  da  vicino,  li  animò 
con  gran  frutto  alla  detestazione  dei  peccati  e  al  cangiamento  del  reo  co- 
stume; indi  osservata  e  l'attenzione  pieghevole^  e  la  non  dubbia  commo- 
zione de'  cuori  ne' suoi  ascoltatori,  propose  loro  siccome  efficacissimo  mezzo 
a  disarmare  la  destra  di  un  Dio  vendicatore  la  sua  favorita  orazione  delle 
Quarant'Ore,  spiegando  ad  essi  distintamente  ciò  ch'ella  fosse,  quale  il 
suo  fine  primario,  quale  il  modo  di  degnamente  praticarla,  e  quanto  rioscv 
dovesse  grata  a  Dio,  ed  atta  a  temperarne  lo  sdegno.  Ascoltava  quel  folto 
popolo  con  regnali  del  più  grande  interessamento  le  parole  del  ministro 
evangelico,  quando . . .  interrotto  per  brevi  istanti  il  suo  dire^  e  fatto  come 
maggior  di  sé,  affennò  con  aria  la  più  decisa,  qual  chi  leggesse  un  fatto 
di  già  avvenuto,  anzi  impegnò  la  sua  fede,  che  qualora  vcfbisse  la  proposta 
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orazione  accettata  e  solennizzata  da'  Milanesi  con  quel  fervore  di  pietà  che 
si  conveniva ,  Iddio  Signore  li  avrebbe  infallibilmente  scampati  dal  furor 
dei  Francesi^  da' quali  poco  mancava  che  non  venissero  sopraflattL 

Accolto  con  generale  ed  unanime  gradimento  il  divisato  metodo  della 
non  prima  usata  preghiera^  tal  si  fu  l'impazienza^  onde  arsero  allora  i 
Milanesi  per  cominciarla  solennemente^  che  non  si  ristettero  dal  darsi 
iBoto^  finche  col  consentimento  e  colla  approvazione  di  tutta  la  città  fa 
stabilito  di  Celebrare  nelle  debite  forme ^  e  a  norma  dell'indizio  e  dei 
suggerimenti  del  Padre  Giuseppe  da  Perno ,  -  per  lo  spazio  di  un  anno 
intero  ^  lar  raccomandata  orazione  delle  Quarant'  Ore  colla  '  esposizione 
del  santissimo  Sacramento  da  farsi  seguitamente  ^  e  in  giro  per  ie  di- 
verse cbiese  della  città.  E  cominciatasi  senza  ritardo  nel  Duomo  stesso^ 
ove  con  magnifico  apparato  e  con  segni  di  gran  religione  fu  esposto  alla 
pubblica  adorazione  l'augustissimo  Sacramento  per  ore  qnarantfi  conse- 
cutive^ non  è  dicibile  con  quale  e  quanto  frutto  di  vero  compungimento 
r  affollato  popolo  quivi  in  distinte  processioni  accorresse  ed  assistesse  ai 
sermoni ,  che  l' instancabile  operaio  apostolico  veniva  di  mano  in  mano 
reiterando  ad  ogni  ora^  e  prostrato  innanzi  al  Sacramentato  Signore  orasse 
piangendo  e  implorando  misericordia  e  perdono.  Terminatasi  quella  prima 
stazione  in  Duomo^  si  proseguì  collo  stesso  metodo  l'esposizione  delle  Qua- 
rant'Ore  in  giro  per  le  altre  cliiese  della  città  ^  e  fti  maravìgliosa  cosa 
vedere  il  Padre  Giuseppe  precedere  immancabilmente  la  fitta  calca  del  po- 
polo di  chiesa  in  chiesa^  e  l'udirlo  dovunque  tuonar  dal  pergamo  con 
sempre  nuova  facondia  contro  lo  scorretto  costume^  ed  eccitare  il  ben 
disposto  uditorio  al  pentimento  dei  commessi  peccati  e  alla  filiale  con- 
fidenza in  quel  Dio^  che  non  la  morte  del  peccatore^  ma  vuol  sibbene  <he 
e'  si  converta  e  viva,  in  quel  Dio  di  misericordia  che  esaudisce  i  gemiti  dei 
cuori  umiliati  e  contriti  (<>). 

Mentre  ondeggiava  l' angustiata  Milano  fra  il  timore  dell'  invasione  dei 
Francesi,  e  la  speranza  del  divino  soccorso  coA  tanta  asseveranza  profetiz- 
zato dal  buon  servo  di  Dio,  né  si  restava- dalla  diyota  frequentazione  della 
stabilita  preghiera  pubblica,  quantunque  non  apparisse  alcun  raggio  della 
si  sospirata  pace,  volle  Iddio  che  negli  inaspriti  animi  dei  due  possenti  Mo- 
narchi, Carlo  V  e  Francesco  I,  sottenU*assero  ai  sentimenti  di  nimicizia  e 
dispetto  pensieri  di  concordia  e  miti  affetti  di  unione  fra  loro  :  al  che  con- 
tribuirono con  iscambievoli  ufBcii  mirabilmente  le  due  insigni  regine  Maria 
d'Ungheria  vedova  di  Lodovico  II,  già  re  d'Ungheria,  ed  Eleonora  attuai 


(a)  Primo  quìdem  in  cathedraU  ecclesia^  tum  etiam  in  alOs  urbis  ecclesiis  instituta 
fuit  ìusc  oratìoy  in  qua  cum  populus  ad  sacram  Eucharistiam  et  orationem  con/lueret, 
Josephy  Dei  verbum  per  tinguJas  eccìesias  ministrans,  universos  ad  poenitentiam  oc  me- 
ìiorem  vitm  frug^m  hortabaiur,  Bover.,  in  vita  p,  Josephi  Femensis^  num.  5. 
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moglie  di  Francesco  I  regina  di  Francia^  sorelle  infra  ioro^  e  Tuna  e  l'altra 
di  sommi  encomii  degnissime.  Queste  due  austriache  Principesse^  come  ne 
fa  fede  Lodovico  Dolce  nella  vita  di  Carlo  V^  penetrate  di  dolore  per  lo 
spargimento  di  tanto  sangue^  che  per  arrabjiiate  guerre  facevasi  da  lungo 
tempo^  cosi  si  adoperarono  Tuna  e  l'altra  di  concerta  presso  il  coauine 
fratello  Carlo  V^  e  presso  il.  rispettivo  consorte  e  cognato  Francesco  1, 
che  riusci  loro  di  ottenere.una  tregua  di  mesi  $ei,  lo. che  avvenne  io  que- 
st'anno medesimo  1537.  Concertata  la  sofif>ensione  d'armi^  il  Delfino^  che, 
come  già  dicemmo^  sceso  era  in  Piemonte^  e  stava  per  pionabare  con  tatto 
il  suo  esercito  nello  Stato  di  HiUmo^  amò  meglio  die  restarsi  colà  inope- 
roso di  dar  volta^  e  rivalicati  tostamente  i  monti  si  ricondusse  di  bel  nuovo 
con  tutta  la  sua  armata  in  Francia. 

L' inaspettata  nuova  di  questa  tregua^  e  del  ritorno  nelle  Gallie  di  Enrico 
col  minaccioso  suo  esercito^  rincorò  gli  animi  de'  già  abbattuti  Milanesi 
per  modo^  che  altro  non  si  udivano  che  pianti  di  tenerezza  e  voci  di  gio- 
bilo  sia  nelle  case^  sia  ne'  sacri  templi^  sia  nelle  contrade  della  città^  né 
non  sapevano  rifinire  di  pregar  benedizioni  al  loro  amatissimo  Padre  Cio- 
seppe^  le  promesse  del  quale  vedevano  di  già  avverarsi  con  sì  bei  preludii 
di  pace  :  lo  che  accenna  anche  il  citato  scrittore  della  sua  vita  (<>)  laddove 
dice  :  Vix  enim  oraiio  inslUuta  fuù  cum  paulUuim  òellorum  tumultui  cosfii 
mitescerCy  sedatus  nrmorum  tumultui,  etc.  E  crescendo  ognor  più  nel  pub- 
blico le  concepite  speranze  di  vedersi  tutti  per  ispeciale  favor  divina  sot- 
tratti alle  sciagure  della  guerra  si  accalorarono  maggiormente  a  gara  e 
nobili  e  cittadini  nel  proseguimento  dell'orazione  cosi  patentemente  bene- 
de^tta  da  Dio^  finché  nel  seguente  anno  i538  col  favor  della  tregua^  e  piò 
per  l'efficace  mediazione  di  Paolo  III  sommo  Pontefice  abboccatisi  alle  acqae 
morte  in  Provenza  i  due  bellicosi  Monarchi^  si  conchiuse  la  bramata  pace 
universale^  che  fu  poi  nel  mese  di  giugno  dello  stesso  anno  pubblicata  for- 
malmente in  Milano. 

Un  cosi  fausto  avvenimento  non  solamente  produsse, una  gioia  nel  pubblico 
uiag^ore  assai  d'ogni  passata  inquietudine^  ma  eccitò  ne^  animi  dei  pii 
Milanesi  i  più  vivaci  sentimenti  di  pietà  e  di  riconoscenza  verso  Dio^  che  scamr 
pati  avevali  col  favor  del  suo  braccio  pietosamente  dalla  imminente  irreparabil 
rovina.  In  prova  di  che  basti  il  dire^  che  non  compiuto  ancor  l'anno  dall'epoca 
dello  stabilito  decreto^  di  celebrare  cioè  pel  corso  di  un  anno  intero  l'adottata 
orazione  delle  Quarant'Ore^  di  comune  consenso  della  città  fu  decretato^  cbe 
in  memoria  della  prodigiosa  liberazione  dalle  armi  nemiche^  e  in  testimonio 
di  divota  riconoscenza  all'Altissimo  celebrar  si  dovesse  in  perpetuo  la  prefata 
preghiera  pubblica  innanzi  ai  santissimo  Sacramento  da  esporsi  in  giro  per 
ore  quaranta  continuale  nelle  diverse  chiese  della  città  di  Milano. 

(a)  Bover. ,  num.  5. 
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Cosi  aduu  giovine  patrizio  iiiilaBe3e>  con  lettera  34  febbrajo  1794^  rif^ 
stampata  da  Pirotta  nel  1816^  narrava  un  anonimo  Pàrroco  Vicentino  l'oH^ 
gine  delle  santissime  Quarant'Ore^  facendone  autore  il  padre  Giuseppe  da 
Eemo;  ma  il  MaEzncehelli  nelle  sue  Osservazioni  sul  Rito  Àqabresiano  (Mv- 
laBo>  1S28^  pagj.  834)  avverte  che  esso^  rigorosamente  parlando,  deve  «dir- 
sene piuttosto  il  promotore;  poiché  tal  divozione  esisteva  qui  già  invparte 
akiihi  anni  prima  ch'ei  la  raccomandasse  e  la  facesse  rivivere  nel  i536^  o 
forse  meglio  nel  iS37. 

-  H  MazzQCchelfi  cita  divisi  autori  che  attribuirono  l'istituzione .  delle 
Qaarant'Ore  al  veneratole  servo  di  Dio  Antonio  Maria  Zaccaria^  fondatore* 
de'  GMerici  Regolari  dr  s.  Paolo^  il  quale  deve  esso  pure  ritenersi  piuttosto 
semplice  promotore^  giusta  TAlpnini  y  che  nella  vila  del  Zaccaria  scrisse 
che  si  die  premura  che  s'introducesse  in  .  Vicmza  la  divozione  delle  Quc^ 
rantOre  in  venerazione  dell'Augusiissimo  Sacrafnenta  dalf aliare ^  in  i^e- 
maria  del  tempo  che  6esé  Cristo  dimorò  nel f  oscurila  del  sepolcro ^  divo^ 
zione  da  esso  lui  già  promossa  in  Cremona  ed  in  Milano  cól  mezzo  del- 
l'eremilà  Fra  Bono  cremonese y  suo  figKo  spirituale  (Alpruni^  Vita  dei 
Zaccaria,  Roma  ISléj  lib.  11^  cap-  XVI). 

IMfiatti  Io  stesso  Mazz^cchelli,  proseguendo^  reca  una  supplica  presentata 
aU'Arciv.  Arciodimldo  fiel  4&iO^  nella  quale  è  detto  che  nel  1527ne//e9 
chiesa  di  s.  Sepolcro  era  stata  istituita  una  confraternita,  la  quale  tra  le, 
altre  opere  >  pie  anche  questa  aveva  per  istituto,  di  celebrare  in  quella 
chiesa  quattro  volte  l'anno  fonazione  delle  QùarantOre.  Di  tal  confra* 
tenuta  era  stato  fondatore  certo  Gio.  Antonio  Belletto^  commendatore  di 
sant'Antonio  in  Grazianopoli^  di  nazione  ravenn^se^  maestro  ^i  teologia^ 
ed  in  quei  tempi  predicatore  ih  Milano^ , ove  mori  nel  i528;  e  fu  .sepolto 
nel  monastero  di  santa  Marta  da  lui  istituito  suo  erede.  <    "'    '  ' 

n  Burigozzo  poi  (nel  libro  terzo)  narra  di  un  certo  frate  Tomaso  Nieto,  spa- 
gnuolo^  d(»nemcano  di  sant'Eùstòrgio^  iKquale  predicando  ili  Duomo  nel  4529 
fu  emisa  colle  sue  esortazioni^  che  il  Vicario  generale  introducesse  in  Duomo 
e  iir  tutte  le  chiese  parrocchiali  la  divozione  delle  Quarant'Ore. 

Nel  mio  volume,  primo  Documenti  circa  là  vita  e  le  gesta  di  s.  Carlo 
Borromeo  ho  riportato^  a  pag.  447,  per  intiero  il  Breve  24  ottobre  4551, 
con  cui  Giulio  111,  ad  istanza  dell'Arcivescovo  nostro  Giovanni  Angelo  Ar- 
cimboldo,  confermò  ad  altri  venti  mesi  le  indulgenze  concesse  già  da 
Paolo  HI  per  la  divozione 'deHe  santissime  Quarant'Ore  in  Milano.  In  ^sso 
Breve  è  detto  che  il  Vicario  generale  di  Milano,  ch'era  ai  tempi  di  Paolo  III, 
ad  istanza  della  comunità  di  Milano,  per  placar  l'ira  di  Dio  copcitata  dai 
peccati'  degli  uomini^  e  ad  attutare  i  tentativi  dei  Turchi  bramosi  delia 
strage  dei  cristiani^  inter  costerà  pia  opera  certas  diumas  ac  nocturnas 
orationes  ac  preces,  in  omnibus  ecclesiis  civitatis  Mediolani  ante  Sacra- 
tissimum  Christi  Corpus  ab  omnibus  Chrisdfìdetibus  fieri  institueral,  ita  ut 

Sala.  Dissertazioni j  ecc.  H 
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oraiiones  et  preces  huiusmùdi  in  qtmUbet  eccteàia  dicice  civUaU*  perip$am 

Viearium  prcesighatida  per  quadraginta  horas  conUnua$  eh  ipsis  Christh 

fidelibus  fierenl,  donec  omnium  ecdesiarum  dicim  civiialis  numerus  cm- 

pleretur. 

Or  ora  poi  ho  rinvenuto  nell'Archivio  Arcivescovile  tre  Brevi  di  Paolo  IH 
sville  Quarant'Ore^  Tuno  del  28  marzo  i5S9,  Taltro  del  26  agosto  4540, 
il  terzo  del  26  gennaio  1642^  che  pubblicherò  ntl  terzo  volume  Docu- 
menti; nel  primo  dei  quali  si  leggono  le  seguenti  espressioni^  che  si  ripe- 
tono presso  a  poco  le  stesse  negli  altri  due:  Cum  itaque,  sictU exUttms 
'dilecti  fila  nobili»  Domini  Alphomi  D'Avalos-  de  Aquino^  Marchimi 
Vusti,  serenissimi  Ccesarié  in  Italia  eapitanei  generalis  et  civitatis  Medio- 
tdni  prò  €0  GubematoriSy  ac  exrelatione  dilecti  filii  Philippi  ArddnH 
Prothonotarii  Apostolici,  intelleximm  dilectus  filius'  veneraòiUs  fratris  Ar^ 
ehiepiscopi  Mediolani  in  spiritualibus.  Vtcarius  generalis,  ad  intereesm- 
nem  òivium  dictce  civitatis  adplacandum  Dei  tram  ih  christianos  ob  eonm 
delieta  concitdtam,  el  ad  frangendo^  turcharum  ad  chrisHanorwfn  noem 
properantium  conatus  et  apparatus,  inter  conterà  opera  pia  diumas  et  tuh 
cturnas  ofationes  et  preces  in  omnibus  eeclesiis  dictce  dviiatis,  ante  Su- 
cratissimwn  Jesu  Christi  Corpus  ab  omnibus  ChristifidelibUs  fieri  ùistitueni, 
ita  ut  orationes  et  preces  huiusmodi  in  qualibel  ecclesia  dictce  civitatis  per 
ipsum  Viearium  prcèsignanda,  per  quadraginta  horas  continuas  ab  ipm 
Christi/idelibus  altermtis  viàibus  mutatis  fiant,  donec  omnium  ecclesiarum 
diete:  ciDitatis  numerus  compleatur,  Nos  tam  piam  institutionem  in  Domino 
lauiiantes  et  nostra  àuetoritate  confirmantes,  etc.  etc.  E  a  tergo  di  questo 
Breve  si  trova  scritta  Tannotazione  :  Prima  concessio  indulgentiarum ,  eie. 

Dal  che  tutto  conchiudo  che  se  anche  già  da  altri  fin  dal  Ì3S9^  o  vo- 
gliasi pure  fin  dal  1537^  erasi  data  l'idea  d'una  tal  divozione^  non  si 
può  togliere  per  questo  al  Padre  GiuseJ>pe  da  Femo  il  merito  d'aver 
approfittato  opportunamente  delle  prenarrate  circostanze  luttuose  della 
città  nostra^  onde  generalizzarne  l'uso^  renderlo  costante^  metterlo  in  tanti 
stima  che  i  milanesi  non  l'abbandonarono  più  mai^  iinzi  ad  una  Cai  divo- 
zione  sì  raccomandarono  nelle  susseguenti  calamità^  come  dai  Brevi  Pon- 
tificii succitati^  e  ne  domandarono  ed  ottennero  l'apostolica  conferma  ed 
approvazione,  e  il  lucro  delle  sante  indulgenze^ 

La  prefata  divozione^  continua  l'erudito'  Parroco  Vicentino^  dalla  patria 
vostra  ove  nacque  si  andò  propagando  con  immènso  frutto  ben  presta  per 
tutta  Italia^  e  oltrepassati  mari  e  monti^  fu  accolta  in  Francia^  nelle  Spagne, 
nelle  Fiandre^  in  Lamagna^  in  tutto  il  mondo  cattolico*  L'approvarono! 
sommi  Pontefici,  e  segnatamente  colle  bolle  di  Pio  IV  ('»),  di  Clemente  Vili  W, 

(a)  Divina  inspirante^  eie. 
(h)  Gras^cs  €l  diuttirn(p,  etc. 
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di  Paolo  V  (°\  di  Uibatio  Vili,  che  assunto  al  Sommo  PontiCcato,  variò 
l'osato,  costume^  e  invece  del  giubileo  ad  oggetto  di  implorare  4a  Dio  la 
gruzift  di  santamente  reggere  e  governare  l'ovile  di  Gesù  Cristo^  ordinò ^ 
che  in  tutto  il  cristianesimo  si  celebrasse  l'orazione  delle  Quarant'Ore,  dal  Va- 
ticimo.  arricchita  di  moUeplici  indfdgenze'  (*).  In  particolare  poi  l'immortale 
Arcivescovo  s.  Carlo  Borromeo,  fin  dal  suo  p^ìmo  Concilio  provinciale  decretò, 
che  non  solo  nfella  sua  diocesi^  ma  in  tutte  le  altre  della  sua  vasta  provincia 
si  mantenesse  perpetuamente  in  vigote,  e  s\  frequentasse  la  benemerita  ora- 
zione^ delia  quale  parKamo^  col  fervor  primo^  o  sia  con  quello  spirito  di  pietà 
e  di  religione  (*>,  con  cui  era  ella  stata  non  molto  prima  instituita  iV, 

E,  la  stima  e  l'amore  per  un  tal  g'enere  di  divozione  si  è  diflatto  per  tal 
modo  radicato  ed  accresciuto  <5he  ormai  non  v'  ha  parrocchia  o  sahtuai^io  ove 
una  volta  almeno  in  ogni  anno  mn  si  esponga  l'augustissimo  Sacramento 
alla  adorazione  dei  fedeli  per  le  prescritte-  Quarant'Ore$  non  .v'ha  popo- 
lazione la  quale  non  reputi  il  tempo  delle  santissime  Quarant'Ore  siccome, 
tempo  d'ineffabili  grazie»  di  santa  letizia^  di  più  splendida  festività^  di  ge- 
nerale compunzione;  e  proprio  allora  che  una  grande  disgrazia  minaccia 
o  colpisce^  allora  che  si  fa  sentire  il  bisogno  di  qualche  speciale  [miseri- 
cordia od  aiuto  di  Dio^  allora  finalmente  che  l'abbondanza  delle  celesti  be- 
nedizioni obbliga,  ad  una  più  fervorosa  e  più  distinta  manifestazione  di  ri- 
conoscenza; in  ogni  caso  insomma  in  cui  il  popolo  di  Dio  voglia  indiriz- 
zare al  Signore  una  preghiera  più  accetta,  suole  rivolgersi  alla  divozione 
delle  santìssime  Quarant'Ore;  appunto  perchè  universale  è  il  convincimento 
che  tal  divozione  riesce  a  Dio.  graditissima,  alle  amme  fruttuosa,  e  quindi 
anco  feconda  de' nu^giori  beni.  ^ 

Disfatti,  qual'è  mai  l'oggetto  di  una  tal  devozione?  La, persona  adorabile 
di  Gesù  Cristo.  Qual'è  mai  lo  scopo?  L'infervoramento  oel  di  lui  amore. 
Quale  il  modo?  «  Per  meglio  fissare  la  mente  de'  suoi  divoti  adoratori  pigFia 
»  essa  di  mira  quello  spazio  di  tempo  nel  quale  il  divin  Redentore  stette 
»  veramente  morto,  dal  momento  cioè  che  spirò  l'anima  sua  confitto  in  croce, 
»  insino  a  quello  del  suo  glorioso  risorgimento  i^K 


(a)  Romamis  Ponti/ex^  etc.  '  •       . 

(1)  Circa  le  indalgetize  concesse  per  la  divozione  delle  sante  Quaranl'*Ore  vedasi  dunque 
anche  0  Breve  2i  ottobre  1551  di. Giulio  III,  pubblicalo  a  pag.  117-118  del  voi.  I, 
JOoeumenti;  la  Bolla  30  ottobre  1560  del  cardinale  Morohe,  a  pag.  131  del  succitato  yolume^ 
e  i  Brevi  di  Paolo  III  che  pubblicherò  nel  terza  \o\ume .  Documenti ^  ecc,  , 

(b)  Oratìo  quadraginta  horarum  coram  Sanctissimo  Sacramentò,  quo  Jrequentlus  pò- 
pulus  convenire  solety  qua  pietate  et  religione  instituta  est,  eadem  retineafur  et  propO" 
getuK-  jicta  Med  Eccly  fol.  Vili,  e.  p. 

(2)  Fin  qui  il  Pan'oco  Vicentino. 

(3)  jib  hora  mortis  usque  ad  dilMuUun  resurrectionis  liorce  sunt  quadraginta  ut 
etiam  hora  nona*connumeretur,  August,  De  Trini f,^  Uh.  IV,  cap.  VI. 
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»  D'onde  si  vede  la  congruenza  di  praticare  questa  di  vota  contemplazione 
»  o  preghiera^  siccome  è  Tuso^  innanzi  all'augustissimo  Sacramento  che  Gesù 
»  Cristo  medesimo  ci  ha  lanciato,  e  come  pegno  di  amore^  e  come  iBemo- 
»  riale  della  sua  dolorosissima  passione  a  morte.  Sacramento  ineffabile  eon 
»  cui  il  divino  nostro  Riparatore  Volle  estendere,  moltiplicare  e  protrarre 
»  la  sua  passione  e  la  sua  morte  con  una  durazione  che  sarà  infallibihnente 
»  costante  fino  alla  constunazione  dei  aecoli,  rappresentandosi  in  esso^  come- 
»  che  in  ìnoda  incruento,  la  morte  ignominiosa  che  tra  lo  spargimento  del 
»  prezioso  suo  sangue  ha  subito  per  noi  sul  Calvario  il  nostro  amantissimo 
»  Salvatore  »  ^*). 

Ora  se  Gesù  Cristo  ci  ha  lasciato  promessa  che  qualunque  cosa  doman- 
deremo al  Padre  che  sta  nei  Cieli  in  di  Lui  nome,  quella  qualunque  cosaci 
verrà  concessa;  quanto  maggiormente  dobbiam  credere  che  tornerà  a  Dio 
gradita  la  nostra  orazione  allora  che  preghiamo  onorando  e  rappresentando 
in  modo  cosi  speciale,  come  nelle  santissime  Quarant'Ore,  al  divin  Padre  la 
passione  e  morte  per  noi  sofferta  dall'unigenito  Figlio  suo.    *  ' 

Gesù  in  Sacramento  è  come  in  istato  di  vittima  che  continuamente  si  ofre 
aUa  Maestà  divina  per  noi;  epperò  la  preghiera,  che  si  fa  innanzi  all'ado- 
rabile Eucaristia,  s'unisce  a  quella  incesswte  preghiera  che  il  FigUo  di  Dio 
innalza  all'eterno  suo  Padre;  acquista  il  valore  del  prezioso  sacrificio  per- 
petuo dell'Agnello  Immacolato.  Onde  la  voce  che  parte  da  un  cuore  ocea- 
pato  nell'adorazione  del  santissimo  Sacramento  è  voce  potente  che  penetra 
i  Cieli,  e  sale  direttamente  fino  al  trono  dell'Altissimo,  voce  che  non  pai 
a  meno  di  far  gradita  violenza  al  cuor  di  Dio. 

D'altra  parte,  non  possiamo  meglio  mostrare  a  Gesù  la  nostra  ricpnoscenn 
per  l'inestimabile  dono  ohe  ci  ha  fatto  di  sé  medesimo  nella  sacrosanta  Eu- 
caristia, che  appunto  esponendo  solennemente  Tostia  consacrata  come  in 
trionfo,  e  trattenendoci  divotamente  innanzi  ad  ^%^. 

Nulla  certamente  di  più  atto  a  risvegliare  ed  aumentare  negli  animi  no- 
stri la  cristiana  pietà,  di  questo  intimo  trattenimento  con  Gesù  Dio. 

Nulla  finalmente  di  più  meritorfo  di  quest'atto  sublime  di  fede  e  di  ado- 
razione che  formiamo  raccogliendoci  riverenti  innanzi  aU'azimo  consecrato. 
Poiché  mentre  il  mondo  corre  dietro  a  ciò  solo  che  i  sensi  tocca  e  rapisce, 
noi  invece,  senz'altro'  appoggio  che  la  nostra  fede  nella  verità  e  nella  po- 
tenza di  Dio,  ci  eleviamo  al  disopra  della  sfera  dei  sensi  e  crediamo  che 
sotto  le  apparenze  di  poco  pane  abbiamo  Colui  che  solo,  si  merita  la  nostra 
servitù,  l'amor  nostro;  Quegli  che  è  il  nostro  Signore,  il  nostro  Dio,  il  no- 
stro Tutto;  Quegli  da  cui  ci  può  venire  ogni  bene  pel  tempo  e  per  l'eter- 
nità. «  Non  solo  crediamo  quello  che  non  vediamo,  ciò  che  forma  il  carat- 
»  tere  della  fede;  ma  crediamo  in  contrario  della  testimonianza  dei  nòstri 

(1)  Dalla  retrocitala  lettera  de!  Parroco  Vicentino. 
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»oediJ^  Cloche  costituisce  la  fede  perfetta^  ossia  la  compiuta  immolazione 
»  della  nostra  vita  esteriore  e  sensuale  alla  vita  dello  spirito  che  Gesù  Cristo 
>ci  comunica  colla  parola  e  col  dono  realissimo^  sebbene  invisibile^  deUa  sua 
•  Carne  e  del  Sangue  suo.  iMediante  questo  sacrificio  che  noi  facciamo  della 
»  testimonianza  dei  nostri  sensi  all'autorità  di  quelle  parole:  questo  è  il  fnio 
»  Carpo,  questo  è  il  mio  Sangue^  noi^  diventiamo  i  veri  figli  della  fede^  gli 

>  imitatori  di  Abramo  che.  credette  e  sperò  contro  ogni  speranza,  ed  adem- 

>  piamo  interamente  il  dovere  dell'adorazione  m  ispirito  e  verità  »  0). 


(!)  Martmet,  V Emnianuele.  Napoli,  1850. 
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DISSERTAZIONE  aUARTA, 


DELLA   DIVOZIONE   DEI   MILANESI   ALLA   BEATISSIMA   VERGINE. 


In  un  argomento  che  a  tanta  lode  ridonda  dei  niilanes} ,  preferisco  di 
lasciar  parlare  in  mia  vece  quello  stesso  erudito  Parroco  Vicentino  dal 
quale  ho  preso  buona  parte  della  precedente  Dissertazione.  Questi  dun- 
que^ in  una  secónda  lettera  diretta  al  medesimo  patrizio  milanese  ai  26 
Luglio  1794^  e  ristampata^  in  un  colla  prima^  dal  Pirotta  nel  1816^  scrisse 
quanto  segue: 

Come  si  distinse  mai  sempre  lo  attaccamento  alla  cattolica  fede  del  po- 
polo milanese^  cosi  andò  in  lui  del  pari  la  pietà  e  il  fervore  di  divozione 
verso  la  gran  Madre  di  Dio  Maria  sempre  Vergine  :  che  tal  fu  ognora  il 
distintivo^  e  il  carattere  dei  veri  credenti^  lo  accoppiare  cioè  a  una  vivi 
fede  lo  zelo  di  onorare  con  filiale  affetto  la  beatissima  Vergine  Maria, 
come  per  contrario  è  osservazione  costante  de'  santi  Padri^  che  i  più  fa- 
mosi eresiarchi^  e  i  novatori  d'ogni  secolo  naufagarono  nella  fede  col  pe^ 
dere  di  veduta  questa  fida  Stella  del  mare,  che  cosi  è  chiamata  dalla  Chiesa 
la  Vergine  Madre,  e  indi  qual  più,  qual  meno  se  le  dichiararono  aperta- 
mente nemici. 

L'Ughelli  neHa  sua  llaiia  sacra  (<>)  parlando  del  popolo  milanese,  popolo, 
come  egli  dice,  in  ogni  parie  caUolico,  e  alla  pietà  dedicato,  fa  espressa 
menzione  della  divozion  sua  specialissima  verso  la  santissima  Vergine  Ma- 
ria W,  ad  onor  della  quale  veggonsi  erette,  egli  aggiunge,  nella  sola  eitth 
di  MilanOf  e  al  santo  suo  nome  intitolate  trentadue  chiese^  oltre  cenio- 
trenta  confraternite  ^  e  piti  di  dugento  chiese  nel  giro  della  diocesi,  e  il 
Buonvicino  francamente  asserisce,  che  unendo  le  chiese  della  città  con 
quelle  del  contado,  delle  sole  dedicate  alla  Beata  Vergine  Maria  se  ne  con- 
tavano, nell'anno  1288,  duecentonovantaquattro.  Scorrete  la  storie  patria, 
e  troverete,  che  delle  due  maggiori  Basiliche  la  vera  e  primaria  Metro- 
politana fu  sempre  quella  di  Santa  Maria,  così  Faccuratissimo  ed  egregio 
illustratore  dell'istoria  di  Milano  (^)  il  conte  Giorgio  Giulini.  La  chiesa 
maggiore  era  dedicata  alla  Beatissima  Vergine:  così  fra  Galvagno  daDa 
Fiamma  (<0^  il  qual  dice,  che  il  re  Attila  distrusse  in  Milano  la  chiesa  mag- 
giore della  Beata  Vergine  Tanno  462. 

(a)  Ughelli,  Italia  Sacra^  tona.  IV,  pag.  34. 

(6)  Idem,  pag.  37. 

{e)  GiuL,  Mem.^  tom.  I,  pag.  106. 

{d)  Fiamma,  Cron.  magg.^  lib.  VII,  cap.  CDXX. 
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£  perchè  la  sincera  divoaione  non  può  non  essere  operosa^  né  si  ap-» 
paga  del  solo  interno  culto  dello  spirito^  tanto  magnificato  a  questi  giorni^ 
e  ben  sq)piamo  da  chi  specialmente,  e  perchè;  ma  l'esteriore  addomanda 
insieme^,  ed  apprezza;  ornarono  per  si  latto  modo  i  milanesi  la  chiesa 
maggiore  alla  Beatissima  Vergine  dedicata^  che  Arnolfo  scrittore  dell'un- 
dedmo  secolo  (^  nella  sua  storia  di  Milano  parlando  di  un  terribile  incen- 
dio seguito  nel  1075^  per  lo  quale  con  molte  altre  chiese  rovinò  ancor 
essa  la  primaria  e  maggiore^  fino  a  vedersene  atterrati  i  muri,  dopo  avei*e 
accennata  la  distruzione  del  ricco  altare,  e  le  lamine  d'oro  dal  fuoco  «trug* 
gitore  liquefatte^  deplora  l'immenso  danno  da  quell'incendio  recato  alla 
primaria  basilica  di  santa  Maria  non  altriménti  compensabile,  che  con  gran^ 
diosissime  somme  d' oro.  Né  venne  meno  perciò  il  coraggio  a'  pii  vostri 
maggiori,  che  non  pensassero  a  edificar  di  bel  nuovo,  ed  a  restituire  al 
primiero  decoro  e  all'antica  magnificenza  il  sacro  tempio  a  Maria  Vergine 
intitolato. 

Ma  un  esempio  assai  luntìnoso  di  generosa  pietà  e  di  fervida  divozione 
alla  santissima  Madre  di  Dio,  come  concordemente  affermano  W  il  Fiamma, 
Ambrogio  Bosso  i^')  e  Pietro  Azario(^),  diedero  le  dame  milanesi,  non  an- 
cora scorsa  un  secolo  dopo  il  fatale  incendio  or  ora  rammemorato,  quando 
cioè  diroccata  in  gran  parte  per  furore  dei  pavesi,  se  crediamo  al  Fiam- 
ma^ ma  più  veramente  per  comando  del  feroce  devastator  Barbàrossa,^  la 
chiesa  Metropolitana  di  Santa  Maria,  lo  che  avvenne  nell'anno  ii62,  vol- 
lero le  dame  stesse  tutta  per  sé  avere  la  gloria  di  ripararla.  Quindi  offe- 
rendo ciascuna  a  gara  collane  e  smaniglici  anelli  e  genune,  e  ì  tesori  più 
cari  del  mendo  donnesco,  e  posta  ogni  cosa  in  vendita,  col  prezzo  riguar- 
devolissimo  che  se  ne  trasse  rimisero  nel  primiero  stato  quella  Basìlica  (^). 
Bella  testimonianza  di  operosa  pietà,  e  di  verace  affetto  verso  la  Regina 
dei  Santi  delle  nobili  matrone  milanesi  del  secolo  dodicesimo,  e  troppo 
degna  di  essere  ricordata,  e  proposta  alla  imitazione  delle  illustri  dame 
dei  nostri  giorni,  se  non  per  lo  ristoramento  di  abbattute  chiese,  per 
eccitamento   almeno   di  lodevole  impegno    a   procurare    con    ispontanee 

(a)  Inter  qnas  (Ecclesias  eombustas)  aìiarum  Mater  Sanctcs  Dei  Genitrtcis  hyemaUs 
BasiUcOy  o  dolor^  iterwn,  iterumque  dolor  ì  exuri  permittitur  ooUapsis  JundUus  parieti-' 
bus,  cujus  saeroscmcium  altare  non  apparet  quantum  Juerit^  aut  quale:  lamin(B  v.ero 
awrete  Uquefiwtté  sunt  mndo  prce  caumaUy  sed  rmOe  talenti  auri  librarum  domito  ne- 
queunt  comparari  Àrmilph.,  Sist.  Med.,  lib.  lY,  cap.  Vili.  Rerunu  Ital.y  tom.  IV. 

(b)  Fiamma,  Chron*  ^f^^^  cap^  GGXGII. 
(e)  Chran,  Histj  num  150. 

(di  Petrus  A^zarkis  ad  annwn  1175. 

(e)  In  ndUesimo  centesimo  sexagesimo  nono  nobiles  matrona  ex  devotione  ad  B.  P^ir- 
ginem  qufg  ipsas  in  suam  civitatem  reduxerat^  Ecclesiam  B,  Firginis  majorem^  venditis 
annuUs  et  ornamentisi  retedificare  Jecerunt.  Flatu.,  Cfiron.  ^  cap.  CGXGIII. 
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largizioni  il  maggior  decoro  dei  templi  di  Dio»  e  dei  samuari  di  ittaria 

santissima^  che  pur  sussistono. 

Finalmente  cotesto  gran  tempio»  cbe  doveva  torreggiare  fra  le  più  in* 
signi  basiliche  del  mondo  cattolico»  fu  riedificato  per  opera  di  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  signor  di  Milano»  ritenendo  l'antica  dedicazione  al  nome 
della  Beatissima  Vergine.  N^U*anno  del  Signore  1386  fkeldUò  di  marzo, 
cosi  attesta  nella  sua  cronaca  Donato  Bosso»  si  cominciò  a  costruire  con 
indicibile  spe^a,  e  pel  lusso  de'  sodi  marmi,  e  per  la  squisita  eleganza  del- 
l'arlCy  il  tempio  massimo  di  Milano  ad  onore  di  Maria  Vergine. 

Ora  in  si  fatta  deliberazione  (cosi  Carlo  Bescapè  nell'opera  intitolata: 
Antichità  di  alcune  chiese  di  Milano)  di  edificar  si  gran  chiesa,  taimenle 
si  fermò  la  città  di  Milano,  che  fu  mirabil  cosa  it  vedere  il  Principe 
stesso  (Giovan  Galeazzo  signor  di  Blilano)  e  molti  nobili  milanesi  ctMe 
proprie  braccia  faticarsi  nel  dare  principio  a  questo  augusto  e  religioso 
tempio.  Concorrevano  lavoratori  da  ogni  parte,  che  spontaneamesUe,  et 
senza  loro  mercede  prestavano  V opera  loro,  si  vedevano  portare  da  tutti 
i  lati  offerte  ricchissime  et  di  danari,  et  di  altre  robe:  infino  le  donne  (ecco 
novello  esempio  di  generosa  pietà  del  divoto  femminil  sesso)  andare  piene 
di  tanto  zelo  ad  offerire  le  proprie  collane,  anella,  e  fermagli  per  la  spesa 
ilei  santo  tempio,  e  ciò  tanto  maggiormente  quanto  era  dedicato  alla  Bea- 
tissima Vergine  Madre  di  Dio,  siccome  era  l'antico,  della  quale  questo 
popolo  è  stato  sempre  divotissimo...  essendo  che  ancora  essa  benignimma 
avvocata  di  tutti  i  fedeli  è  stata  sempre  gloriosa  protettrice  di  questo  po^ 
polo...  Laonde  dobbiamo  procurare  con  ogni  maniera  di  divozione  di 
conservare  ed  accrescere  quanto  potiamo  il  più  questo  gran  privilegio,  e 
desiderabilissima  protetione. 

E  Paolo  Morigia»  per  tacer  d'altri»  nel  libro  II  al  capo  XVI  ove  parla 
della  costruzione  del  Duomo  incominciata  da  Giovan  Galeazzo  Visconti  si 
esprime  a  un  di  presso  per  egual'  modo  affermando  a  questo  luogo  mede- 
simo che  il  popolo  milanese  è  sempre  stato  divoto  alla  Madre  di  Dio  <«). 

(a)  Della  divozione  di  Gian  Galeazzo  Yiscooli  verso  la  beata  Vergine  Maria  ne  fanno 
menzione  e  il  G>rìo  e  il  Ripamonti  nelle  loro  Storie  di  Bfilano,  né  sarà  fuor  di  luogo  il 
riportarne  qui  due  brevi  tratti 

jil  septimo  di  settembre  (così  il  primo  sotto  Tanno  1388,  e  notbi,  che  do  fu  due  anni 
dopo  la  commciata  costruzione  del  Duono)  in  jàbbiate  Giovanne  Croìetno  hebhe  da 
Caterina  sua  muglere  unjigliolo  a  haptesmo  nominato  Griovanne  Marita  olkiuqtMale  ab^ 
himdantissima  Jònte  di  gratia  sera  invotato  potendo  avere  Jig&>U  insignirli  del  suo  ce^ 
lebralissimo  nopie^  e  per  questo  a  gli  altri  descendenti  JU  dato  il  nome  di  Maria.  Coiio, 
all'anno  1388. 

Jo,  Galeat,  Ficecom^  Mediolani  Dux  prò  Victoria  conerà  Carrarenses  capta  Pàta- 
vio  etCy  ordinò  processioni  per  tre  giorni  in  ringraziamento  a  Dkh  ed  alla  B.  F. ,  W- 
culi  concia  prospera  ad  Deum ,  Firginemque  Deiparam  referre  soUtus  erat,  Bipoun. , 
Hist.  urh.  Med. ,  Ub.  ili. 
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Ma  per  citare  al  mio  proposito  un'autorità  di  molto  maggior  peso^  ec- 
covi parole  di  s.  Carlo  Borromeo^  gran  promotore  della  divozione  verso 
la  Vergine  Madre^  tratte  da  una  sua  lettera  sulla  instituzione  d'una  com« 
pagaia  del  santissimo  Rosario  in  Duomo  :  In  oltre  nella  chiesa  Mclropo- 
Ulana,  essendo  ella  come  madre,  alla  quale  più  sovenie  e  frequenlemenle 
devono  ricorrere  i  suoi  figliuoli^  conviene  che  sia  questa  divozione  religiosa 
del  Rosàrio  verso  la  madre  di  Dio,  della  quale,  come  attesta  Gregorio  VÌI 
gran  Pontefice  ^^\  essendo  stalo  sempre  questo  clero  e  popolo  divotìssimo, 
ha  ottenuto  in  varii  tempi  per  intercessione  di  sì  grande  e  singolare  Av-^ 
locata  infinite  grazie  da  Dio,  onde  ne  è  poi  seguito,  che  tante  chiese  in 
questa  città  e  diocesi,  forse  più  che  in  molte  altre,  sìeno  state  erette  a  onore 
di  quella  per  la  fervente  divozione  che  diciamo  di  questo  nostro  gregge. 
Noi  dunque  desiderosi,  anco  di  eccitare  con  maggior  ardore  di  spirito 
ogni  giorno  più  l'antica,  santa  e  candida  pietà  de'  nostri  dilettissimi 
figliuoli,  ecc.  con  quel  che  segue. 

Che  il  grande  vostro  Arcivescovo  s.  Carlo  Borromeo  abbia  a  tutto  pò- 
tere  ravvivata  nel  popolo  milanese  la  devozione  verso  la  santissima  Ver- 
gine, divozione  che,  a  detta  di  lui,  e  per  attestato  del  Pontefice  s.  Gre- 
gorio, aveva  fiorito  in  esso  mai  sempre,  non  ha  alcuno  per  poco  instruito 
delle  sue  geste,  che  possa  metterne  dubbio.  Si  dia  un'occhiata  a^i  Atti 
della  Chiesa  milanese,  e  troverassi  quando  un  decreto  (")  del  santo  Pastore, 
che  ordina  doversi  collocare  sulla  porta  principale  delle  chiese  e  segnata- 
mente delle  parrocchiali  la  statua,  o  veramente  dipingere  l'immagine  di  Maiia 
Vergine  unitamente  a  quella  del  Santo  o  della  Santa  titolare  della  chiesa 
medesima;  quando  un  altro  decreto  che  prescrive  di  esortare  il  popolo 
nelle  feste  principali  di  Maria  santissima  all'eucaristica  comunione  <^),  (^).  E 

(1)  Yeggasi  il  mio  Primo  Volarne  Documenti  circa  la  Fifa  e  le  Gesta  di  s,  Carlo 
Borromeo^  a  pag.  298,  ove  è  riportato  un  Breve  di  Gregorio  XIII  nel  -  quale  sono  le 
precise  parole  :  Cisfitas  Mediolanensis  per  iUius  (Beatm  Morite  f^irginis)  intercessionem , 
quemadmodum  folicis  memoria  Gregorius  FU  Prcedècessor  noster  scribit,  a  Deo  tot 
iantisque  beneficiis  cumulata. 

(a)  //.  Conc,  Prov,  IV,  de  Sacr.  hoc,  §  Uniuscuiusq.,  etc,  Acta  MedioL  JScclj 
pag.  112,  404. 

(b)  Jcta  Mediai  Eccl,  pag.  512. 

(2)  Qui  mi  piace  di  aggiungere  quel  cbe  troyo  registrato  in  altro  dei  volumi  delle 
manoscritte  Miscellanee  del  Canonico  Como  (Voi.  162,  sez.  'XIV,  classe  2.**  deir Archivio 
detto  Spirituale  o  delle  Visite), 

tt  S.  Cario  come  visitatore  apostolico^  visitando  la  città,  et  diocesi  di  Bergomo,  havendo 
•»  determinato  di  venire  a  Milano  per  celebrare  la  festa  pontificale  di  sant^Àmbrogio,  come 
r>  io  credo,  scrisse  da  fiergoma  al  suo  popolo  di  Milano  nna  lettera,  quale  fu  stampala,  et 
w  è  della  data  23  novembre  1575,  et  in  essa  vi  è  un  capitolo  del  tenor  seguente,  cioè: 

^invitiamo  tuUi  alla  sacra  mensa  della  santissima  Communione,  la  quale  noi  mini- 
straremo  nella  chiesa  nostra  Metropolitana  il  giorno  della  festa  della  Concessione  della 
Sala,   Dissertazioni y  ecc.  15 
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perchè  nessun  ceto  di  persone^  nessuna  straordinaria  circostanza  sfuggiva 

all'occhio   del  vegliente  Pastore^   ora  veggo  raccomandata  dal  medesimo 

Madonna^  che  sarà  olii  8  del  mese  che  vìene^  la  quale  festa  sapete ^  di  quanto  partico- 
lare diifouone  sia  a  tutta  la  cittày  e  nella  quale  molti  senza  altra  nuova  occasione  in 
ogni  modo  desiderano  cibarsi^  et  gustare  di  questo  santissimo  ciho^  et  vita  delPanime; 
oltre  che  il  giorno  seguita  immediatamente  alla  festa  del  glorioso  sarU^ Ambrogio  Padre^ 
e  Protettor  noslroy  nel  quale  tempo  dovete  per  tanti  rispetti  essere  con  particolare  dm- 
gema  preparati^  et  santificati, 

E  se  il  tempo  e  le  forze  fossero  pari  alla  moUiplicità  dei  desideri! ,  quanto  volontierì  mi  fàfei 
a  raccogliere,  dai  soli  Atti  che  conservo  negli  archivi  arcivescovili,  le  copiose  etoquentissime 
testimonianze  che  vi  si  trovano  della  fede  e  singoiar  divozione  che  nel  mistero  della  Immacolata 
Concezione  di  BAaria  santissima  i  milanesi  ebbero  fin  dai  tempi  più  remoti ,  e  conserrarono 
ed  accrebbero  sempre.  Ciò  che  sarebbe  la  migliore  risposta  a  quelli  che  d  ttccasarono 
cjome  di  mezzo  eretici  perche  nelP  occasione  delta  promulgazione  di  questo  dogma  non 
si  fecero  dai  milanesi  tutte  quelle  clamorose  dimostrazioni  che  avvennero  in  qualche  altro 
sito.  Su  di  che  mi  permetterò  almeno  di  far  notare,  come  essendo  piaciuto  all^ Eccel- 
lentissimo Arcivescovo  di  non  ritardare  la  festa  della  dogmatica  definizione  per  attendere 
ima  stagione  più  propizia  alle  esteme  manifestazioni  di  giubilo,  ed  avendo  anzi  voluto  che 
la.  festa  medesima  si  celebrasse  contemporaneamente  nello  stesso  giorno,  4  febbraio  1855, 
in  tuUe  le  parrocchie  della  vasta  città  ed  arcidiocesi  ,  non  sarebbe  stato  nemmen  possi- 
bile aver  dappertutto  né  quelb  musica  che  è  consentita  dal  rito  nostro ,  né  abbondanza 
di  apparati 

Però,  Pintiero  Episcopato  lombardo ,  raccolto  a  particobre  conCerenza  in  Crtoppello,  sotto 
la  presidenza  del  Metropolita,  nella  risposta  24  maggio  1849  alla  Lettera  apostolica  d^  2 
febbraio  di  quelPanno,  così  scriveva  informando  il  Santo  Padre:  m  Tanto  dal  clero  quanto 
yy  dal  popolo  afiìdato  alle  cure  dei  sottoscritti  si  professa  tenera  e  sincera  venerazione  verso 
VI  rimmacolata  Concezione  della  Vergine  Maria.  Le  chiese,  i  molti  altari  dedicati  a  Maria 
>i  Immacolata  Concetta,  i  sodalizi  d^ambedue  i  sessi  soUo  cosi  glorioso  titolo,  le  novene  che 
•»  si  premeUono  alla  festa,  la  quale  viene  solennizzata  anche  con  orazioni  panegiriche,  fanno 
•n  fede  di  detta  divozione  del  popolo.  Il  clero  poi  di  buon  animo  la  colti\*a  e  la  aumenta 
vt  e  coU^esempio  e  colla  parola.  Questo  medesimo  padfìco  possesso  di  tale  divozione  radi-  . 
n  cata  e  diffusa,  è  forse  una  ragione  perchè  il  nostro  dero  e  il  nostro  popolo  non  possano 
^  spiegare  apertamente  il  desiderio  per  Tadempimento  di  un  voto  che  nelPabbondanza 
n  della  loro  pietà  tengono  come  soddisfatto  yy  (Pareri  delV EfHSCopato  Cattolico^  ecc.  sulla 
Definizione  dpgmatica  dell'Immacolato  Concepimento  della  B,  V,  Maria*  Parte  I,  voi  I, 
[)ag.  222,  num.  XCIII.  Roma,  1851,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica), 

Del  resto  il  medesimo  eccellentissimo  nostro  arcivescovo  conte  Romilli,  levandosi  in 
mezzo  al  venerabilissimo  Consesso  dei  Vescovi  raccolti  nel  Vaticano  a  conferire  intomo 
ul  grande  argomento,  pptè  fidatamente  sdamare:  Questa  era  la  credenza  di  Jimhrogip, 
Maria  santissima  essere  stata  concepita  senza  labe  originale^  questa  la  credenza  di  Carlo, 
questa  la  credenza  tramandata  dai  suoi  antecessori  alV attuale  Arcivescovo  di  Milano y 
questa  la  credenza  generale  e  costante  del  clero  e  popolo  della  Chiesa  ambrosiana. 
Veggasi  la  Circolare  Arcivescovile,  datata  da  Milano  il  dì  deirEpifania  del  1855,  che  in- 
comincia: In  mezzo  alle  straordinarie  consolaziomiy  ecc^  e  termina  :  Così  questa  nobOis- 
sima  Chiesa  (milanese)  non  verrà  meno  anche  nelle  attuali  circostanze^  a  queila  teneris- 
sima affezione  verso  la  Madre  del  Signore^  di  cui  fv  ì.v  ocyt  tempo  esempio  lUMiifOSO. 
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a'  Vescovi  la  cura  di  far  che  i  soldati  (^)  onoriao  colla  recitazione  del 
santo  Rosario  l'augusta  Madre  di  Dio ,  e  venerino  esposta  nei  quartieri  ove 
stanno  iP)  la  sacra  immagine  di  lei^  ora  trovo  per  il  tempo  al  flagello  della 
peste  da  Dio  segnato  nell'  ira  sua  ('')  instituita  la  recita  dell*  UOieiuolo  di 
Maria  Vergine^  con  cui  onorarla  in  certe  ore  del  di^  ed  implorarne  la  va- 
lida protezione  per  tutti  quelli^  che  tocchi  dal  letal  morbo  fossero  per  tro- 
varsi segregati  dal  libero  commercio  de*  proprii  concittadini^  e  insiem  rac- 
cofci  nelle  case  dalla  pubblica  carità  destinate  a  spedali  e  a  ricovero  degli 
appestati.  Ricorrete  le  eccellenti  regole  da  lui  date  ai  sacerdoti  Qblati  nella 
fondazione  della  tanto  benemerita  Congregazion  loro^  e  sono  queste  regi- 
strate nei  citati  Atti  della  Chiesa  milanese^  e  ravviserete  a  colpo  d'occhio 
quanto  traluce  in  esse  il  pio  affetto  del  santo  Arcivescovo  verso  la  beatis- 
sima Vergine^  e  la  fiducia  di  tutto  ottenere  mercè  la  sua  valevolissima  pro- 
tezione. Onorino  essi  (gli  Oblati)  con  singolare  sentimento  di  pietà  la  san- 
issima Vergine  e  Madre  di  Dio  Maria,  avvocata  perpetua,  e  interceditrice 
di  grazie  per  Cuman  genere,  non  che  speciale  protettrice  di  questa  santa 
Chiesa  milanese,  al  servigio  della  quale  si  sono  eglino  dedicati.  Né  pago  il 
fervoroso  Pastore  di  avere  cosi  raccomandato  a'  fidi  suoi  cooperatori  un 
colto  affettuoso  e  speciale  alla  divina  Madre  Maria,  per  eccitare  maggior- 
mente in  essi  la  più  viva  confidenza  nel  materno  suo  cuore,  aggiunge  que- 
ste memorande  parole:  E  siccome  essa  (la  beatissima  Vergine)  ha  impe^ 
iraii  già  molte  e  molte  volte  dal  suo  divin  Figliuolo  e  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  diversi  benefica  al  popolo  milanese^  al  patrocinio  di  lei  confiden- 
temente  ricorrano  sia  nei  pericoli  e  nelle  sciagure  di  tutta  la  Chiesa,  sia 
nei  bisogni  della  Congregazione  lorOj  e  segnatamente  in  occasione  delle 
missioni,  alle  quali  verranno  dall'Arcivescovo  destinati^  e  nella  trattazione 
de'  più  scrii  e  difficili  affari.  E  ciò  basti  ad  autenticare  lo  zelo  ardentis- 
simo  di  s.  Carlo  per  promovere  ognor  più  nel  milanese  suo  gregge  la  con- 
fidenzial  divozione  verso  la  regina  del  cielo  Maria  santissima.  Ritorniamo 
in  carriera. 

Ma  come  tener  dietro  alla  nuvola  dei  testimonii,  che  del  singolare  culto 
e  del  divoto  affetto  professato  in  ogni  tempo  da'  milanesi  a  Maria  Vergine 
ci  presenta  la  storia,  se  ogni  secolo,  sto  per  dire,  ce  ne  offre  i  più  lumi- 
nosi monumenti?  Trattengo  a  bello  studio  la  penna,  che  ben  m'avveggo 
d'essermi  innoltrato  in  un  campo  di  soverchio  spazioso,  e  ricordando  a  me 
stesso  lo  stabilito  proponimento  -di  darvi  una  lettera  soddisfacente  bensì  la 


(a)  Bpsarium  B,  M,  Fìrgmis  a  niiUtibus  qttotidie  recitandum  Episcopi  cura.  Ada 
Mediai  Eccl,  peg.  317. 

Qj)  Eiusdem  imago  in  loco  stationis  eonimdem  habenda,  Ibid. 

(e)  Tempore  pestìlentics  statis  horis  y  in  locis  pubìiccB  curationis  domibusque  oecluslsy 
hor£B  B,  M.  Firgìnis  recitandce,  Acta^  pag.  245. 
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vostra  cristiana  pietas  non  di  tessere  una  lunga  storia  erudita^  altro  più 
non  farò  che  toccar  di  volo  le  cose  ed  i  fatti  più  concludenti^  onde  ri- 
sulta la  verità  del  mio  assunto  che  tanto  onora  la  patria  vostra  :  la  diro- 
zione  della  beatissima  Vergine  cioè  essere  stata  sempre  il  distintivo  carat- 
teristico de'  milanesi  <*). 

Dopo  avere  accennato  il  gran  numero  delle  chiese  innalzate  ad  onore 
di  Maria  Vergine  nella  città  e  diocesi  di  Milano  (e  ve  n'ha  quali  intito* 
late  all'immacolato  suo  concepimento^  quali  alla  sua  natività^  queste  aHa 
presentazione^  quelle  alla  visitazione^  altre  alla  annunziata^  altre  al  parto, 
altre  alla  purificazione^  alcune  alla  Vergine  addolorata^  non  poche  a  Maria 
assunta  in  cielo)  non  posso  ommettere  una  riflessione  per  me  fatta,  son 
già  molti  anni^  quando  cioè  mi  trattenni  per  lunga  pezza  in  Milano,  ed 
ebbi  la  soddisfazione  di  vedere  cogli  occhi  miei  i  tanti  monnmeoti 
dell'avita  religione  e  della  costante  divozione  a  Maria  santissima  dei  padri 
vostri.  Ecco^  diceva  io  tra  me^  tanto  è  ingegnosa  la  piet^  dei  Milane» 
nella  dedicazione  delle  chiese  medesime^  che  oltre  ai  misteri  proprìi  della 
gran  Madre  di  Dio^  e  tanto  acconci  a  risvegliar  nei  fedeli  sentimenti  di 
viva  e  tenera  divozione  verso  di  lei^  ricordano  esse  nella  propria  loro  de- 
nominazione la  benefica  indole  della  comune  avvocata  e  clementissima  ri- 
paratrice dell'uman  genere  Maria  santissima., E  voi  sapete ,  mio  buon  si- 
gnore ed  amico^  dove  è  che  l'amorosa  Vergine  invita  i  tribolati  a  ricever 
conforto  nelle  angustie  loro^  dove  i  tentati  a  implorare  soccorso,  dove 
i  dubbiosi  .a  cercar  consiglio^  dove  i  peccatori  ad  implorar  la  pace  con 
Dio^  ed  ha  in  Milano  non  solamente  la  Vergine  della  consolaziane,  santa 
Maria  delV aiuto,  la  Madanna  del  buon  constgliOy  santa  Maria  della  jmtj 
ma  mi  sovviene  ben  anche  e  di  Nostra  Signora  della  sanità  per  gli  infer- 
mi^ e  di  santa  Maria  della  vittoria  pei  pusillanimi^  e  del  Sanluario  deUi 
Grazie,  e  di  santa  Maria  detta  dei  miracoli  per  ogni  classe  e  condision 
di  pèrsone^  per  ogni  maniera  di  divoti^  che  facciano  a  lei  ricorso. 

Taccio  i  santuarii  più  insigni  che  sono  in  grande  venerazione  non  tanto 
in  Milano^  come  quello  della  beata  Vergine  Maria  presso  s.  Gebo^  quello 
di  santa  Maria  delle  Grazie  in  Porta  Vercellina^  quello  della  Scala  in  s.  Fe« 
dele^  e  santa  Maria  Beltrade^  e  l'antica  Madonna  del  Castello^  e  santa  Maria 
in  Monforte^  e  santa  Maria  alla  Porta^.  ed  altri  parecchi^  quantp  quelli  che 
esistono  per  fama  di  gran  miracoli  celebratissimi  nel  vasto  territorio  mila- 
nese^ come  per  esempio  i  santuarii  di  Ro,  di  Gorbetta^  di  Saronno,  di  Ca- 
ravaggio, di  Goncesa^  del  sacro  monte  presso  Varese;  e  dirò  solamente  non 
vi  essere  forse  chiesa,  sia  nella  città>  sia  nella  diocesi  di  Milano^  ove  non 
veggasi,  0  un  altare    all'augusta   Madre  di  Dio  dedicato^  oper  Io  meno 

(1)  Distintivo  caratteristico  veramente  glorioso,  e  che  basta  per  se  solo  a  (ar  nlontfre 
in  gola  a  chi  ce  la  getla  in  farcia  la  nota  di  giansenisti. 
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esposta  alla  pubblica  venerazione  una  divota  immagine  di  lei.  Quante  volte 
passeggiando  io  per  le  vostre  contrade  al  mirare  dipinta  da  antichi  non 
meno^  che  da  moderni  pennelli^  e  sulle  sacre  mura  de'  templi^  e  su  Te- 
sterna  fronte  d' innumerabili  case  la  divina  effigie  della  santissima  Vergine;, 
dovetti  dir  tra  me  stesso  essere  la  città  vostra  in  singoiar  custodia  a 
Haria^  né  mi  fé'  poi  maraviglia  il  leggere  indi  a  non  molto  in  un  vostro 
screditato  storico  una  più  forte  («),  ma  non  men  vera  espressione^  essere 
cioè  Milano  la  città  di  Maria^  ed  il  popolo  milanese  il  popol  suo.  E  come 
no,  se  vicendevole  fu  mai  sempre  la  gara,  e  de'  pii  vostri  maggiori  di 
onorare  Maria  santissima,  e  della  Vergine  eccelsa  di  ricolmarli  di  bene- 
fizii  e  favori?  Arcivescovi  e  clero,  duchi,  principi  e  signori  di  Milano, 
come  ne  fa  fede  tra  gli  altri  molti  il  Marracci  (*),  e  nei  tempi  più  a  noi 
Ticini  monarchi  di  Spagna  e  augusti  principi  Austriaci,,  come  a  tutti  è 
notissimo,,  civici  tribunali,  rappresentanti  del  pubblico,  nobili  e  plebei, 
come  tutte  attestano  le  storie  vostre,  diedero  mai  sempre  in  cotcsta  av- 
Tentorosa  metropoli  le  più.  autentiche  prove  dell'ereditaria  divozione  e 
del  fidnciale  affetto  loro  verso  la  gran  Madre  di  Dio.  E  i  magnifici  templi, 
e  i  ricchi  altari  eretti  ad  onore  di  Maria  Vergine,  e  i  molti  monìsteri 
fondati  sotto  gli  auspicii  di  lei,  e  tanti  oratorii  di  gioventù  sotto  varii 
titoli  deUa  Beata  Vergine  Maria,  e  tante  confraternite  di  devota  gente 
instìtoite  a  celebrar  le  sue  lodi,  e  il  gran  numero  di  pie  case  di  educa- 
zione e  ricovero  per  le  zitelle  orfane,  povere  e  percolanti,  e  i  grandi 
assegnamenti  e  legati  a  dotazione  in  perpetuo  di  fanciulle  d'ogni  condi- 
aooe,  sono  altrettanti  monumenti  tuttor  parlanti  a  convincere  persino  il 
semplice  e  l'idiota,  non  che  il  colto  osservatore  straniero,  la  città  vostra 
essere  stata  in  ogni  tempo  sopra  qualunque  altra  a  Maria  sempre  Vergine 
devotissima. 

E  notissima  cosa^  ed  i  civici  registri,  che  io  pure  ho  veduti,  ne  per- 
petueranno nei  posteri  la  memoria,  che  la  città  di  Milano  in  occasione  or 
di  guerre,  or  di  paci,  or  di  nascita  di  principi,  or  di  ottenute  vittorie, 
quando  per  inondazioni  e  per  allagamento  rovinoso  delle  campagne,  quando 
nel  timor  della  fame,  o  sotto  il  flagello  della  peste  disertatrice,  fece  sem- 
pre pubblico  e  solenne  ricorso  a  Dio,  interponendo  la  mediazione  effica- 
cissima della  Beata  Vergine  anche  con  voti,  e  non  rade  volte  perpetui,  di 
annue,  offerte  e  di  sacri  tributi  di  riconoscenza  a'  piedi  de'  suoi  altari  (^). 

(a)  Rarum  divìnarum  in  primis  hahita  cura^  et  supplicatum  ad  prcecipua  tempia  Dea 
OpL  Max.  F'irginìq,  Deipara^  ut  suam  haiic  uhbbm  sudmq.  populum  sospitare  semper 
vdtt.  Ripamonti,  Hist  pat.y  lìb.  VII,  pag.  237. 

(b)  jlniistites  Mariani.  Marracci,  Principe  Mariani  Lo  stesso, 
(e)  Yalgane  in  prova  alcun  esempio. 

Decreto  dei  Consiglio    generale  2  luglio  1536.  u  Che  per  invocare  in   quez^ti   sì    ra- 
iempi  di  guerra  la  protezione  del   santissimo    Rosario,   e    la   protezione   del 
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Perfino  negli  Statuii  di  Milano  trovo  sparsi  i  semi  di  cosi  bella  divozione 
radicata  ne*  cuori  de'  padri  vostri,  e  per  additarne  uno  solo,  vi  ha  quello 
singolarissimo,  che  vieta  il  decìder  cause  nelle  vigilie  di  Maria  santissima  (''>. 
Nulla  dirò  del  rito  Ambrosiano^  che  tanto  favorisce  il  culto  speciale  di 
Maria  fino  a  vedersi  prescritta  in  quel  breviario  per  tutti  i  giorni,  ne' 
quali  non  si  faccia  Santo  solenne  la  commemorazione  della  Beatissima  Ver- 
gine (*)  (*),  e  mi  ristringerò  a  farvi  soltanto  avvertire  come  nel  terzo  giorno 
delle  Litanie  Ambrosiane  le  preghiere  sono  in  modo  particolare  indirette  alia 
Vergine  sacratissima,  lo  che  appare  dalla  prima  antifona  e  dall' orazione , 
ambedue  di  data  antichissime,  e,  come  vogliono  dotti  ed  oculati  crìtici  e 
conoscitori  dello  stile  dei  primi  tempi,  composte  e  messe  in  uso  nel  quinto 
secolo. 

^  patriama  s.  Domenioo  che  ne  fa  Tiiistitatore,  si  festeggi  il  giorno  dedicato  al  med«ùaio 
11  santo  come  si  serva  coUe  altre  feste  di  precetto  per  tre  aaoi  avrèoire,  e  che  TisCesso 
n  giorno  sì  focci  una  solenne  obblazione  con  tutti  li  paratici  delle  arti  alla  Madocma  del 
n  Rosario  della  chiesa  delle  Grazie  per  li  detti  tre  anni  Ripam.,  Hist  paLy  lib.  VII, 
«  pag.  237,  238  y^. 

Dìem  vìsitationìs  B,  V,  Maria;  sacrwn  populus  Mediolanensis  ad  triennìum  projcimwn 
inviolàbili  legejestuni  religiosumque  habebit  Eitts  dici  privilegium  servabit  Triennio 
elapso  libera  et  soluta  relìgio  fuec  uniusemusque  pietati  relinquetur,  ncque  ultra  tene- 
bitur  populus  hoc  votiva  lege. 

Eo  visitationis  die  quotannis  in  perpetuami  od  Deipara^  tedem ,  qu€B  juxta  Divi  Cdsi 
templum  esty  dona  portabuntur  a  Tribunali  provisUmunt,  procedentque  opifices  cum  insi* 
gnibus  suis  sicut  moris  est.  Solemni  ritu  res  diifina  sii  prcebente  Tribunali  sumptum^ 
interenintque  omnes  oc  primo  voti  hujus  anno  Decuriones  ipsi  invitabuntur  a  Tribu- 
nali ad  solemne  hoc:  singuli  fonale  portabunt  a  se  ccemptum^  offerentque  Fìrgini  libe- 
ratrici, Ripamonti,  De peste^  pag.  Ili,  ano.  1619. 

Dea*eto  del  Consiglio  generale  26  settembre  1653.  u  Che  si  conceda  qnalche  demo- 
-n  Sina  per  la  fabbrica  della  chiesa  e  capp^  di  Nostra  Signora  miracolosa  presso  santa 
y%  Maria  Porta.  Che  stando  il  debito  di  lire  mille  die  tiene  la  detta  fiibbrìca  eoo  la  ciltà* 
t»  se  gli  condoni  in  elemosina. 

m  Solamente  dal  1761  al  1777  consta  che  undici  fiinzioni  solenni  si  fecero  alla  B.  Ver- 
y%  gine  delle  Grazie  d^ordine  della  città  per  tacer  di  altre  molte  celebrate  per  pubblici 
n  decreti  in  altre  chiese  dedicate  a  Maria  Tergine,  e  specialmente  in  quella  di  santa  Ma- 
il ria  dei  miracoli  presso  s.  Celso  •». 

(a)  In  vigiUis  Beatce  Marits  Fìrginis  ius  non  reddatur  non  habito  respectu  ad  nu- 
merum  dierum  apposito  ad  siatutum  dejeriis,  Statut.  Mediol,  voi  XI,  cap.  CXCOL 

(b)  TottM  sabbati  feriali,  eccettuati  i  tempi  privilegiati,  si  celebra  la  messa  della  Beata 
Tergine,  e  se  nel  sabbato  si  fe  rofiSzio  di  un  Santo  non  solenne,  sebbene  Santo  privi- 
l^iato,  si  fa  la  commemorazione  detta  B.  Y.  Calend.  Jmbros. 

NelPuifizio  sJle  laudi  ed  al  vespero  quando  sia  uffizio  di  Santo  non  solenne  si  fii  sem- 
pre la  commemorazione  della  B.  Y.  Breviar,  Jmbros.  in  rubrìca  Ubi  de  commemoraL 

(1)  Yeggasi  a  questo  proposito  il  decreto  di  s.  Carlo  che  riporto  per  intiero  nella  Noia  I  ' 
in  fine  del  Tolume  ]  e  si  aggiunga  la  pratica  del  dero  metropolitano  di  Milano,  tuttogiomu 
in  vigore,  di  recitare  nei  giorni  non  solenni,  oltre  l'ufficio  divino^  anche  quello  della  Madonna. 
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Pochi  cenni  della  costante  benefica  protezione  della  Beata  Vergine  verso 
i  Milanesi^  e  raccogliamo  le  vele. 

£  percossa  la.  città  di  Milano  da  un  terribile  flagello^  e  vanno  general- 
mente a  male  neUe  donne  i  part^  maschili^  cosicché  vedesi  minacciata 
d'irreparabil  rovinala  più  gran  parte  delle  famiglie.  Ma  non  si  to$to  eln 
bero  i  Milanesi  con  divote  e  calde  preghiere  unitamente  ricorso  a  lei  (  alla 
Beata  Vergine)  che  furono  da  tal  pericolo  preservate,  coìiservandosi  nel- 
f  avvenire  vivi  e  sani  detti  parti.  Laonde  per  riconoscimento  di  si  gran 
benefizio  fu  conchiuso^  che  ogn'anng  ne'  tempi  futuri  si  solennizzasse  in 
tot  giorno  (8  settembre)  la  Naiivilà  di  quella  sovrana  imperatrice  de' 
cieli  Maria  nel  metropolitano  tempio  ecc.  («). 

Spargesi  la  pestilenza  in  Milano  nel  i485^  si  diflbnde  nella  Lombardia^ 
e  tal  fa  scempio  nelle  vostre  contrade^  che  ne  muojono  in  men  di  due 
anni  centomila  persone.  In  tanta  calamità  si  ha  ricorso  alla  Madre  di  mi- 
sericordia Maria:  si  fanno  per  tre  giorni  consecutivi  solenni  processioni  di 
penitenza  con  intervento  di  Lodovico  il  Moro  e  del  giovinetto  Duca  suo 
figlio^  accompagnati  da  tutti  gli  ordini  della  città ^  all'insigne  tempio  di 
santa  Maria  presso  s.  Gelso;  e  come  fosse  la  cosa  stessa  il  confidare  pre- 
gando nella  possente  intercessione  di  cosi  eccelsa  Benefattrice^  ed  ottenere 
la  sospirata  cessazione  del  morbo  devastatore^  ripurgatasi  fra  breve  l'aria^ 
ridonata  è  all'Insubria  la  prima  salubrità  (^). 

Che  più?  Quante  volte  impugnò  Iddio  un  cosi  tremendo  flagello  a  ca- 
stigo e  ad  emendazione  de'  popoli  tralignanti^  altrettante  volte  ne  disarmò 
con  supplici  preghiere  la  destra  vendicatrice  Maria  santissima^  sotto  il  cui 
possentissimo  patrocinio  si  rifugiarono  umiliati  i  padri  vostri. 

Cosi  avvenne  nella  successiva  pestilenza^  che  afflisse  la  vostra  metropoli 
nell'anno  i576^  mentre  governava  con  instancabile  zelo  la  Chiesa  milanese 
l'immortale  s.  Carlo,  di  cui  racconta  lo  scrittore  accuratissimo  della  sua  vita  {^)y 
che  per  placare  lo  sdegno  di  Dio  ordinò  tre  pubbliche  processioni  di  penitenza^ 
la  prima  alla  basilica  di  sant'Ambrogio^  la  seconda  a  quella  del  martire  s.  Lo- 
renzo, la  terza  all'insigne  tempio  della  santissima  Vergine  Maria  presso  s.  Cel- 
so, nella  cui  pietosa  intercessione  tutta  aveva  egli  riposta  la  sua  fiducia.  E  qui 
fu  dove  con  universale  commozione  recò  egli  stesso  a  pie'  scalzi  con  grossa 
fune  al  collo  e  in  abito  di  penitenza  la  sacra  reliquia  deli'un,  dei  chiodi,  con 
cui  fu  confitto  in  Croce  il  nostro  Redentore  Gesù  Cristo  ('').  Nò  tardò  la 

(a)  Rivela,  Fila  del  cardinal  Federico  Borromeo^  iib.  II,  cap.  Ili,  pag^203.  —  Lattuada, 
lom.  I,  pag.  4. 

(h)  Notiue  istoriche  intorno  alla  miracolosa  immagine  ed  insigne  tempio  della  B,  Ver- 
gine Maria  presso  s,  Celso,  cap.  IV,  pag»  25. 

(e)  Giussani,  Fìta  di  s.  Carlo. 

(d)  Su  Carlo  portò  il  santo  Chiodo  a  s.  Celso  Panno  1576  processionalmenle ,  ed  in 
quella  chiesa  fece  una  predica,  nella  quale  diede  gran  confidenza  ai  peccatori,    massime 
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benignissìma  Sovrana  del  jcielo  ad  esaudire  i  gemiti  del  santo  Pastore  e 
del  contrito  popolo  nìilanese^  ottenendogli  Ella  dal  pietoso  |ddio  entro 
quell'anno  stesso  la  liberazione  dal  micidiale  malore.  Cui  (B.  Virgini) 
popuhis  Médiùlanemis  vota  fecit  ad  depellendam  peslUeniiam  anno  1576, 
ac  quod  optavit  ex  animi  sententia  successil  eodem  anno  1 576,  come  con 
altri  storici  registrò  il  Puccinelli  («). 

Cosi  per  ricordar  di  volo  6  i  replicati  castighi  ^  onde  percosse  Iddio  in 
appresso  la  patria  vostra^  e  le  replicate  grazie  compartite  ai  preghi  e  alle 
lagrime  de' Milanesi  dalla  clementissiipa  divina  Ma€U*e  Ilaria  ^  accadde  del 
pari  nella  pestifera  tabe  che  desolò  nuovamente  la  patria  vostra  nell'an- 
no 1630^  governando  la  Chiesa  milanese  il  Cardinal  Federigo  Borromeo, 
degno  successore  ed  erede  delle  virtù  del  santo  Arcivescovo  Carlo  di  lai 
cugino^  e  i  pubblici  monumenti  e  le  storie  vostre  ci  insegnano  che  dal- 
l'implorata  parzral  protezione  di  Maria  Vergine  dovettero  gli  avi  vostri 
riconoscerne  la  cessazione.  E  in  prova  della  verità  leggasi  il  qui  citato 
decreto  (**)  dove  sono  registrati  i  tributi  di  riconoscenza  per  la  grazia 
medesima  da  Dio  Signore^  mercè  l' mtercessione  della  benefica  Vergine, 
ottenuta. 

Per  ultimo  non  ha  santuario  in  Milano  dedicato  alla  gran  Madre  di  Dio^ 
che  non  sia,  per  liberal  concessione  di  singolari  grazie  e  favori  dalla  divina 
Avvocata  compartiti  a'  suoi  divoti^  celebrato  e  distinto,  come  ne  fanno  te- 
stimonianza le  pinte  tavole  e  i  ricchi  doni  di  fuso  argento  quivi  collocati, 
e  pendenti.  E  siccome  uno  de'  più  insigni ,  o  si  riguardi  la  lunga  serie 
degli  anni,  ne'  quali  la  instancabile  di  lei  clemenza  prosegui  sempre  a  colà 
raccogliere  ed  esaudire  le  suppliche  dei  Milanesi^  o  la  grandezza  si  con- 
sideri dei  prodigi  da  lei  operati  a  prò  loro,  gli  è  il  santuario  della  B.  V. 
Maria  presso  s.  Celso,  alla  storia  di  questo  (^)  da  erudita  penna  compilata 

se  con  vera  divozioiie  invoca^'ano  riotercessipne  dì  Maria  Vergine,  avvocata  de^  peccatori 
e  madre  di  misericordia.  ^  si  stese  alquanto  a  persuadere  la  divozione  di  questa  de-* 
mentissima  regina  del  cielo  per  essere  a  lei  quel  tempio ,  dedicato,  ed  in  massima  vene- 
razione appresso  il  popolo  Milanese.  Giussani,  P^ita  di  5.  Carloy  lib.  lY. 

(a)  Lattuada,  Descrizione  di  Milano^  tom.  IV,  pag.  246. 

(b)  Ventisette  maggio  1631.  Del  Consìglio  generale  dei  signori  sessanta  Decurioni  delb 
città  di  Milano,  decreto. 

Che  per  rendimento  di  grazie  del  benefizio  ricevuto  dal  nostro  Signor  Iddio  in  occa- 
sion  del  contagio  si  instituiscano  le  seguenti  divozioni: 

Un  donativo  a^ostiti  Signora  del  santissimo  Ro^rìo  nella  chiesa  delle  Grazie  d'Anna  lam- 
[)ada  d^argento  del  valore  di  500  a  600  scudi  con  tanto  reddito  annuale  che  basti  a 
comperar  Polio  per  tenerla  continuamente  accesa. 

Un  donativo  a  Nostra  Signora  presso  s.  Celso  di  scutli  500  per  (m*  un  paramento^  o 
altiTi  cosa  più  a  proposito  si  giudicasse. 

(e)  Veggansi  le  già  citate  notizie  istoriche  intorno  alla  mii*acolosa  immagine  delb  B.  V. 
>]VÌaria  presso  s.  Celso.  Milano,  presso  Gio.  Battista  Biandii,  1765. 
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amo  meglio  di  rimandarvi  ^  che  qui  ripetere  inutilmente^  quanto  a  prova  di 
autentici  documenti  sta  in .  quella  registrato^  e  quanto  giova  a  convalidare 
il  mio  assunto. 

Cosi  scriveva,  il  Parroco  Vicentino.  E  mi  è  di  vera  compiacenza  recare 
in  mezzo  cosi  cospicua  testimonianza  della  divozione  a  Maria  professata 
mai  sempre  dai  miei  concittadini  j  come  mi  è  di  non  minore  compia- 
cenza il  mostrare  all'evidenza  del  fatto  che  una  tale  divozione^  non  sola- 
mente dura  anche  ai  dì  nostri^  ma  s'è  andata  sempre  aumentando^  a 
confusione  di  chi  s'è  messo  nel  tristo  impegno  di  sparlare  di  noi  e  di  far 
credere  che  Milano  sia  quasi  la  tana  del  giansenismo. 

Al  mio  scopo  basterà  l'accennare  come  attualmente  nella  sola  città  e 
Corpi  Santi  di  Milano  si  contino  sessantatre  tra  chiese  ed  oratorii  dedicati 
a  Maria  santissima^  e  più  di  venti  confraternite  erette  sotto  la  sua  in- 
vocazione^ le  quali  fanno  solennemente  celebrare  nelle  rispettive  chiese, 
le  novene,  le  feste  della  Vergine,  e  la  frequentatissima  divozione  del  Mese 
di  Maria.  Nella  diocesi  poi  si  contano  più  di  cinquecento  tra  chiese  par- 
rocchiali, sussidiarie  ed  oratorii  dedicati  alla  Vergine,  e  centocinquanta 
consorzii  posti  sotto  la  sua  specialissima  protezione  ed  a  Lei  intitolati  (0. 

Anche  l'Arciconfraternita  del  Sacro  ed  Immacolato  Cuor  di  Maria  per 
la  conversione  dei  peccatori,  dalla  Francia  s'è  qui  trapiantata;  ed  è  vera- 
mente consolante  il  modo  con  cui  prospera,  e  meravigliosi  sono  i  frutti 
di  cui  è  feconda  in  santa  Maria  della  Vittoria  a  Milano ,  in  santa  Maria  di 
Carrobiolo  a  Mpnza,  nella  prepositurale  di  Seveso,  nella  parrocchiale  di 
Verderio,  ed  altrove. 

Non  v'  ha  assolutamente  nella  città,  o  nella  campagna,  una  chiesa  in 
cui  non  vi  sia  almeno  un  altare  più  distinto  consacrato  alla  Vergine,  e 
nella  quale  non  si  celebrino  tra  l'anno  sontuose  festività  in  di  Lei  onore; 
non  v'  ha  parrocchia  in  cui  ogni  sera  non  si  reciti  il  santo  Rosario,  invi- 
tandovisi  il  popolo  con  apposito  segno  delle  campane;  le  vigìlie  e  le 
feste  deUa  Immacolata  Concezione,  della  Natività,  dell'Assunta  e  degli 
altri  principali  misteri  della  Madonna,  sono  particolarmente  onorate  con 
straordinario  concorso  ai  santi  Sacramenti.  Moltissimi  i  -sacerdoti  che  met- 
tono uno  studio  speciale  nella  predicazione  sulla  divozione  a  Maria;  fre- 
quente nelle  famiglie  e  negli  stabilimenti  o  collegi  d'ogni  genere  l'uso 
di  distinguere  il  sabato  come  giorno  più  precisamente  destinato  al  culto 
della  Madonna;  generale  nel  Clero  e  nel  popolo  l'ambizione  santa  di  por- 
tare la  santa  Cintura^  l'abitino  del  Carmine,  o  la  medaglia  miracolosa  della 
Immacolata. 


(t)  Mi  sono  senilo,  a  far  questo  compulo,  del  così  deUo  Milano  Sacro,  ossia    Sche- 
inatisma  del   Clero  della  arcìdiocesi  mibnese  pel  1857.  In  quello  del  1858  è    a    deplo- 
rare che  si  sia  comincialo  ad  ommeltere  Findicatione  delle  Pie  Confi-atemile. 
Sala.  Dissertazioni  j  ecc.  (6 
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Girando  pel  milanese^  se  penetrate  nel  lurido^  maldifeso  tugurio  d'ùo 
povero>  voi  l'udirete  interrompere  cento  volte  il  racconto  dei  suoi  patimenti 
e  delle  sue  privazioni  con  espressioni  di  riconoscenza  e  d' abbandono  in 
Maria^  e  rimarrete  edificato  in  vedere  come  là  dove  manca  bene  spesso 
l'obolo  pel  pane  quotidiano^  si  seppe  nondimeno  trovare  un  soldo  da  spen- 
dere per  ardere  un  lumicino  di  fede^  di  confidenza  e  d'amore  innanzi  alia 
immagine  della  Madonna. 

£  se  domandate  a  chi  vive  nelle  angosciose  strette  della  tribolazione 
dove  mai  attinga  il  coraggio  e  la  rassegnazione  per  reggersi  in  tanto  sof- 
frire^ vi  sentirete  rispondere:  ch'esso  pure,  lo  sventurato,  ha  il  sollievo 
d'un  momento  felice,  quando  prosteso  innanzi  ad  un  aitar  della  Yiergioe 
depone  nel  suo  materno  seno  il  peso  del  dolore. 

Se  interrogate  i  preti  come  mai  anhne  poste  dì  mezlso  alla  burra- 
sca di  fiere  tentazioni  conservino  l'innocenza  dei  costumi  e  la  parità 
del  cuore;  come  mai  peccatori  indurati  nella  colpa,  abbandonati  al  loro 
reprobo  senso,  risorgano  alla  vita  del  ^usto;  vi  risponderanno  che  questi 
portenti  della  grazia  11  viddero  operarsi  per  un  evidente  special  protesone 
di  Maria. 

Perfino  nei  covili  del  libertinaggio  e  della  iniquità,  se  \i  fosse  dato  tro^ 
var  qualche  traccia  d'un  rimasuglio  di  fede,  lo  trovereste  attaccato  a  an 
resto  di  divozione  per  Maria  santissima. 

Né  queste  sono  rettoriche  amplificazioni,  ma  veri  fatti.  Ed  io  ricordo 
con  gratitudine  gli  anni  fervidi  del  mio  chiericato,  allora  che  cresceva 
sotto  la  guida  d'illuminati  e  sa^i  superiori  di  {seminario,  i  quali  giudi* 
cavano  di  non  poter  meglio  far  rivivere  lo  spirito  di  s,  Carlo  quanto  col- 
l'educare  gli  allievi  del  santuario  ad  una  tenera,  espansa^  caldissima  di- 
vozione a  Maria,  fomentata  con  pie  e  salutari  industrie,  e  eoi  reciproci 
coUoquii  sulla  Madonna. 

Io  ricordo  con  gioia  che  ogni  qualvolta  nei  pochi  anni  di  mia  vita 
viddi  la  mia  patria  minacciata  di  sventura,  la  cittadinanza  unanime  die 
segno  di  porre  la  sua  principal  fidanza  in  Maria. 

E  la  Vergine  santissima,  non  men  che  nei  secoli  trascorsi,  si  mostre 
particolarmente  impegnate  a  favorire  il  prediletto  suo  popolo  milanese; 
e  dobbiam  confessarlo,  a  di  Lei  gloria  ed  a  nostro  conforto,  che  tra  le 
grandi  disgrazie  e  flagelli  che  afflissero  l'Europa,  massime  in  questi  ultimi 
nostri  tempi,  Milano,  a  confronto  d'altre  città  e  provincie,  fu  ancora 
delle  meglio  risparmiate. 

Certo  che  non  inutilmente  i  padri  nostri  dedicarono  fin  da  principio 
alla  Vergine  santa  il  maggior  tempio;  non  inutilmente  collocarono  sul 
più  alto  pinnacolo  di  esso,  il  simulacro  della  Madonna,  quasi  ad  esprimere 
la  protezion  specialissima  in  cui  speravano  avrebbe  Maria  tenuta  questa 
città  col  circostante  contado. 
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Per  me^  fioche  vedrò  nei  mìei  concittadini  tanta  convinzione  nell'effica- 
cia della  divozione  a  Maria^  finché  li  vedrò  cosi  zelanti  in  decorare  i  templi 
e  gli  altari  della  Vergine^  cosi  fervorósi  nel  solennizzarne  il  mese  e  le 
feste,  cosi  premurosi  di  ascriversi  alle  confraternite  della  Madonna>  così 
frequenti  e  devoti  stiparsi  intorno  a  chi  predica  le  lodi  della  Madre  del 
Salvatore,  alzerò  sempre  fiduciosi  gli  sguardi  al  cielo,  e  per  quanto  ve- 
dessi oscuro  l'orizzonte,  per  quanto  sentissi  mugghiare  il  tuono,  scorgessi 
guizzare  i  lampi  forieri  di  rovinosa  tempesta,  ancora  direi  a  me  stesso  : 
oh  !  la  mia  patria  non  avrà  molto  a  soflrirne,  perchè  la  mia  patria  è  sin^ 
golarmente  divota  a  Maria,  e  non  ho  mai  sentito  dire  che  chi  ripose  la 
sua  fiducia  in  Maria  ne  sia  rimasto  deluso. 
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DISSERTAZIONE  QUINTA. 


DEL    RITO    AMBROSIANO. 


Una  Dissertazione  sul  Rito  Ambrosiano  reputo  indispensabile  a  corredo 
d'una  Biografia  di  s.  Carlo  che  di  esso  rito  fu  si  caldo  difensore^  e  della 
di  cui  esatta  osservanza  fu  si  zelante  promotore. 

Però,  se  l'eruditissimo  sacerdote  D.  Giovanni  Dozio,  dottore  e  vice-pre- 
fetto della  Biblioteca  Ambrosiana,  che  sulla  nostra  antica  e  venerabile  li- 
turgia ha  latto  si  lungo  ed  accurato  studio,  ebbe  a  scrivere:  «  che  lo 
»  esporre  ed  illustrare  in  degno,  modo  si  nobile  ai^omento,  tutta  tessen- 
»  done  la  storia  dal  principio  fino  ai  di  nostri,  è  opera  più  vasta  ed  ardua 
j»  che  altri  non  crede,  e  tale  da  sgomentare  qualunque  più  pertinace  volontà 
»  in  uomo  d'ingegno  »  tantoché,  dichiarandosi  consapevole  di  troppo  deboli 
forze,  non  si  propose  nei  suoi  Opuscoli  Liturgici  (*)  che  di  dare  un  tenue 
saggio  di  tal  lavoro;  tanto  meno  potrei  aver  io  il  coraggio  di  tentare  an- 
che soltanto  la  difficile  impresa. 

E  non  pertanto  volendo  pur  dare^  miei  lettori  la  più  completa  idea 
che  mi  è  possibile  sul  rito  speciale  della  Chiesa  milanese,  credo  conse- 
guire a  sufficieùza  l'intento  offrendo  in  un  primo  capo  il  panegirico  che 
del  rito  ambrosiano  fu  recitato  nel  i64i  alla  mensa  del  cardinal  Monti 
nel  giorno  della  Congregazione  dei  t^icari  Foranei,  da  Francesco  Rusca 
chiérico  studente  di  teologia  nel  Seminario  di  Milano;  panegirico  che 
tanto  piacque  a  quell'  ottimo  Arcivescovo ,  che  lo  volle  pubblicato  per 
le  stampe  (Voi.  i49,  sez.  XIV,  classe  I.*  dell'archivio  arcivescovile  detto 
Spirituale). 

In  un  secondo  capo  offro  alcune  principali  differenze  tra  il  rito  ambro- 
siano ed  il  romano  con  alcuni  confronti  col  mozarabico;  e  nei  cinque 
capi  susseguenti  ravvicino  quel  che  il  dottor  Dozìo  ha  della  storia  del 
rito  ambrosiano  sparso  qua  e  là  nei  suoi  Opuscoli  Liturgici  succitati. 

Finalmente  ritorno  sull'argomento  del  rito  da  seguirsi  dai  Regolari  nella 
diocesi  ambrosiana,  per  necessaria  risposta  alle  osservazioni  che  mi  furono 
fatte  circa  quanto  già  ne  dissi  nel  mio  secondo  volume  di  Documenti. 


(1)  l\tibno.  Tipografia  ArciTescovile  di  Giacomo  Agnelli.  1853-56. 


Digitized  by 


Google 


425 
CAPO   PRIMO. 
Il  sacro  Rito  Ambrosiano  grandeua  della  Chiesa  milanese. 


Alla  presenza  dell'Eminenza  vostra^  vigilantissimo  nostro  Pastore  ed  Àrci^ 
vescovo^  al  cospetto  di  questa  sacerdotale  raunanza^  debole  ed  inesperto 
dicitore  deve  ragionare  deMe  grandezze  ^  dignità  e  prerogative  della  sua 
Chiesa  milanese.  Della  sua  Chiesa  milanese  dico^  grande  nello  stesso  suo 
nascimento^  accresciuta  in  ogni  etade^  maestosa  in  ogni  secolo^  sempre 
stimata  idea  d'ogni  buona  disciplina  ecclesiastica^  teatro  del  vero  culto  di 
Dio^  nido  di  pietas  casa  di  religione^  e  stanza *di  santità:  Domicilium  satin 
elHalk  già  gliene  fu  dato  V  attributo.  Dovrei  per  certo  restare  atterrito , 
e  giustamente  commosso  dal  solo  pensiere^  che  nella  presente  annuale 
giornata^  nella  quale  da  questo  ecclesiastico  Gpnsìglio^  e  religioso  Senato 
piamente  si  consulta  quanto  a  beneficio^  splendore  e  maestà  della  nostra 
ambrosiana  Chiesa  conferir  paia^  di  soggetto  tale^  io  di  tenera  età  e  poca 
esperienza^  abbi  .a  ragionare  questa  volta.  Conciossiacosaché^  se  vogliamo 
ponderare  tutto  ciò  che  si  deve  attentamente  considerare  da  chi  sostiene  il 
carico  del  dire^  l'argomento^  di  che  si  deve  favellare^  lo  stato  e  qualità  dei 
personaggi^  che  ascoltano^  e  la  condizione  di  chi  ragiona^  di  tutti  questi 
capi^  quelle  medesime  circostanze^  quali  pare  agevolino  la  strada  e  facilitino 
l'impresa^  me  la  rendono  ardua  e  difficile.  Quanto  al  discorrere  della  luce 
e  dignità  della  Chiesa  milanese^  se  vi  è  chi  dica  essere  questa  cosa  facile 
per  essere  tanto  si  note  e  gloriose  le  di  lei  grandezze;  anzi^  dico  io^  la  co- 
pia^ moltitudine  ed  eccellenza  di  quelle  m'impoverisce^  ed  a  quale  d'esse 
m'accinga,  irresoluto  mi  rende.  Se  l'aspetto  e  maestà  di  questa  sacra  au- 
dienza  s'attende,  quale  per  aver  ottima  cognizione  di  tutte  queste  prero- 
gative/ pare  faccia  si,  che  l'accennarle  sii  a  me  bastevole;  anzi  questo, 
dico  io,  paleserà  maggiormente  li  difetti  e  mancamenti  del  mio  dire.  Se 
poi  dirizzo  l'occhio  a  chi  tiene  il  scettro  pontificale  di  questa  stessa  Chiesa, 
abbenchè  abbino  i  benignissimi  raggi  tramandati  da  quel  venerabile  e 
maestoso  aspetto  quasi  forza  e  virtù^  per  cosi  dire,  di  dar  le  voci  anche 
a'  muti  marmi,  la  raccordanza  però,  che  peritissimo  arciero,  quale  con 
franca  e  sicura  mano  a  certo  e  destinato  luogo  dirizzava  ogni  saetta,  non 
osò  alla  presenza  di  un  re  (^) ,  col  scoccar  d' un  dardo  far  prova  del  suo 
valore,  mi  ammonisce,  che  non  scordato  di  me  stesso,  quasi  novello  Ar- 
pocrate,  dovrei  piuttosto  in  questo  luogo  riverire  col  silenzio  siffatte  me- 
raviglie, che  predicarne  lo  stupore.  Posciache,  qual  cosa  posso  io  dire, 

ia)  Alessandro. 
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che  nuova  sii  di  questa  gran  Chiesa  milanese  appresso  di  chi^  essendone 
prudentissinìo  e  sanissimo  governatore  ^  non  solo  ha  compiuta  notizia  di 
quanto  si  può  da  qual  si  sia  lingua  spiegare^  ma  egli  stesso  n'è  parte 
lodevollsslma?  A  che  con  artiGcio  di  parole  adombrare  il  sole  di  quelle 
prerogative,  di  quelle  glorie  e  di  quei  pregi  appresso  di  chi  le  maneg^a 
a  tutte  Tore,  ed  è  sempre  intento  all'accrescimento  loro  ?  A  che  predicare 
lo  stupore  e  meraviglie  di  quelle  grandezse  a  chi  n'è  diligenlissimo  osser- 
vatore, adopraodosi  senza  risparmio  nella  cura  d'esse,  e  conoscendo  di  pre- 
senza  anche  qualsivoglia  cappelletta,  abbenchè  posta  nei  più  remoti  paesi 
e  sopra  i  più  scoscesi  monti  del  suo  pastorale  governo?  È  però  vero,  che 
non  senza  ragione  a  povero  d'arte  e  privo  d'ogni  rettorico  lume,  è  «tato 
imposto  il  discorrere  di  questo  eroico  argomento,  sendo  che  le  cose  grandi 
apportate  con  simplicità  e  t)overtà  di  dire,  maggiormente  compariscono, 
ed  alla  vera  lode  più  si  confanno^  e  si  adattano  le  voci  naturali,  abben- 
chè imperfette  e  tronche,  che  V  esquisite  e  peregrine.  Non  fa  bisogno  di 
rettorico  splendore,  per  mostrare  la  chiara  luce  dell'ambrosiana  Chiesa, 
la  quale  non  cura  alcun  fregio  peregrino  per  abbellirsi,  né  fa  conto  di 
pompa  forastiera,  per  apparere  maestosa.  E  tanto  meno  quivi  non  bbo- 
gna  esquisitezza  d' arte ,  o  grande  fiume  d'eloquenza,  ove  di  una  sola 
sua  prerogativa ,  quantunque  la  più  nobile  e  riguardevole ,  penso  di  ra- 
gionare. 

Dico  della  singolarità  ed  eccellenza  dell' ambrosiano  rito,  da  tutte  l'al- 
tre Chiese  differente,  nato  ai  nascere  della  stessa  cristiana  fede,  e  nsan- 
tenutosi  sempre ,  ed  ampliatosi.  Particolare  dono ,  singolare  privilegio , 
propria  ed  ampia  dote  di  questa  Chiesa;  che  perciò,  tacerò,  e  col  velo 
del  silenzio  coprirò  tutti  li  altri  vanti  e  meraviglie.  E  perchè  da  qne- 
sto  capo  la  sua  maggioranza  e  dignità  più  si  conosca,  devo,  signor 
Eminentissimo ,  alquanto  da  noi  scostarmi ,  e  ritorcendo  l' occhio  della 
mente  a'  tempi  andati ,  ed  altre  Chiese  dell'  universo ,  cosi  divisare.  Non 
è  vero,  che  nei  primi  secoli  erano  molto  differenti  quasi  universalmente 
le  Chiese  dei  fedeli  ne'  sacri  riti  ed  ordini  di  celebrare  li  divini  of- 
fici, e  particolarmente  nell'  offerire  all'eterno  Padre  l'ostia  salutare,  quasi 
in  ogni  nazione,  in  ogni  provincia,  e  che  spesse  fiate  nella  stessa  dio- 
cesi e  città  molto  e  disconv^nientemente  si  variava?  Anzi  dalla  ste^ 
santa  e  cattolica  romana  Chiesa,  maestra  di  tutte  l'altre,  tanto  discor- 
davano ,  che  quasi  non  vi  appariva  vestigio  di  communanza.  Dicanlo 
le  antichissime  Liturgie ,  quali  ancora  oggidì  legger  possiamo  di  Pie- 
tro, di  Giacomo,  di  Marco,  d'Apollinare,  di  Blunaba,  di  Dionisio,  di 
Basilio,  di  Gregorio,  di  Giovanni  Crisostomo,  e  d'altri.  Dicanlo  le  gra- 
vissime contese  e  dissensioni  fra  la  greca  e  la  romana  Chiesa.  L'Africa, 
quantunque  alcun  tempo  convenisse  colla  romana,  non  è  egli  vero,  che 
fu  poi  anche  molto  diversa   da  quella  nel   modo   del   culto   divino,  per 
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testimonio  d'Innocenzo  primo?  (<>).  Quanto  furono  differenti  li  Gretensi^  li  Bri* 
tanni^  quelli  di  Cipro^  e  della  Scbiavonia^  lo  dimostrano  gravissimi  scrittori^ 
Gerolamo^  Gregorio^  Amalario  Fortunato^  Giovanni  Diacono  e  Niceforo 
Calisto  W.  Le  Chiese  d'Alessandria^  d'Egitto^  della  Libia^  della  Palestina, 
della  Fenicia/  della  Tessalia^  d'Antiochia^  di  Gerusalemme^  di  Cesarea,  di 
Cappadocia^  della  Seizia,  dell'Arabia,  e  della  Sicilia,  quanto  e  fra  loro,  e  dalla 
Romana  discordarono  ne^  sacri  riti^  anche  ne'  tempi  ne'  queii  con  essa  conve- 
nivano nella  somma  e  sostanza  della  fede?  Lo  dicano  l'istesso  Niceforo  (<'), 
Innocenzo  e  Leone  di  questo  nome  li  primis  e  Gregorio  Magno  ^^.  Li  Padri 
del  Concilio  Bracanense  primo  coi  suoi  decreti  deliberarono,  che  la  Gal-* 
lizia  seguisse  l'ordine  della  romana  Chiesa  nel  celebrare  il  tremendo  sa- 
crifiziOj  perchè  da  quella  in  tal  rito  si  era  scostata:  Innocenzo  di  questo 
nome  il  settimo  lungamente  ed  eruditamente  scrisse  ad  Alfonso  e  Sanzio 
Regi  di  Castella;  ed  ai  vescovi  della  Spagna^  acciò  Romance  Ecclesia  or-^ 
dinem  et  officium  reciperent;  poiché  di  sua  posta  si  erano  appi^iati  a 
modo  differente  ne'  divini  uffici.  Intendere  ancora  possiamo  da  Pelagio  se- 
condo (')^  e  Fortunato  Amalario,  della  cui  erudita  penna  si  gloria  la  Ger-^ 
mania^  quale  fosse  la  differenza  di  quelle  Chiese  nei  sacri  riti  dalla  ro- 
mana. £  per  accostarsi  a  noi^  nelle  nostre  italiche  contrade.  Rimini,  Pavia 
e  Ravenna,  non  ebbero  loro  certi  particolari  instituti,  quali  alla  romana 
Chiesa  non  si  conformavano?  Testimonio  ne  sono  Gregorio  il  magno  pon- 
tefice^  scrivendo  a  Castorio  vescovo  di  Rimini;  ed  Agostino  nei  suoi  ser- 
moni a' frati  dell'eremo  (Z").  Anche  la  nostra  milanese  Chiesa,  non  fu  ella 
eretta  da'  suoi  fondamenti  con  modello  ed  esemplare  mica  comune  all'al- 
tre; ma  da  quei  suoi  primi  e  divini  architetti  con  molto  studio  e  sapere 
aggiustato  ad  un  raro  ed  esquisito  edi6cio^  a  cui  altro  non  si  vedeva 
pari?  Essendo  ciò  vero,  o  Padri  saputi,  fra  tanta  varietà  di  riti,  fra  tanta 
discrepanza  di  cerimonie,  fra  tanta  diversità  ne'  divini  uffici,  a  quale  si 
devono  concedere  le  prime?  Quale  stimaremmo  il  più  celebre  e  maestoso? 
0  quale  possiamo  dire  essere  il  più  grato  ed  accetto  alli  occhi  dell'Altis- 
simo? Certamente  quello,  che  nell'antichità  ogni  altro  avanza;  quello,  che 
dai  migliori  e  più  periti  artefici  fu  piantato;  quello,  che  in  ogni  secolo 
intiero  si  è  mantenuto;  quello,  che  in  ogni  etade  si  è  aggradito  sempre  ; 
quello^  al  cui  splendore  mai  ha  potuto  nuocere  forza  mortale  ;  quello  che 

(a)  Innoa  I,  Epist  ad  Dec^n.  Eug.  Episc 

(b)  Hieron.,  Respon,  ad  Narhon,  Gr^or.,  Resp.  ad  Àug.  Au^.y  Episc,  inter.  3.  Amai. 
Fort ,  de  ord,  Antìph,  Jo.  Diac. ,  lib.  II ,  e.  Vili ,  Pìt.  s.  Greg.  Niceph. ,    lib.   XII , 

XXXIV,  Hist.  Eccl 
(e)  Niwph.  supra, 

(d)  Innoc  supra,  Leo.  I,  Epist.  ad  iinwers.  Episc.  Greg.  Maga.,  Episf.   6i. 

(e)  Epist.  ad  Gali  et  Gen.  Epts, 
{/)  Capo  XXV. 
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da' primi  capi  deirecciesiastica  gerarchia  è  stato  celebrato^  ed  approvato; 
quello  finalmente^  che  da  celesti  testimoni!  e  miracolosi  successi  è  stato 
confermato.  0  privilegiata  dunque  la  nostra  Chiesa^  il  cui  rito  sacrosanto 
e  particolare  per  tutte  queste  cagioni  ogni  altro  precede!  Quale  altra  Chiesa 
(della  romana  non  ragiono^  alla  quale^  come  capo  e  maestra  di  tutte  Taltre, 
si  deve  il  primato)^  quale  altra  Chiesa^  dico^  sebbene  all'universo  tutto  ri- 
guardiamo^ si  può  con  maggior  ragione  pregiai*e  dell'antichità  dei  rito? 
Non  pensino^  che  solo  nei  tempi  del  nostro  padre  Ambrosio  cominciasse; 
conciossiache  l'istesso  beatissimo  Arcivescovo^  parlando  di  certo  rito  par- 
ticolare (^^  lo  riconobbe  da'  suoi  antecessori  j  Maiores  nobis  iradidere  Pen- 
iecostes  omnes  quinquaginia  dies^  ut  Pasquce^  celebravi.  E  quali  erano  li 
maggiori  di  Ambrosio^  se  non  quelli  arcivescovi^  quali  avevano  già  tenuto 
l'ecclesiastico  governo  della  nostra  Chiesa?  Li  Anataloni^  li  Mirodeti,  il 
Eusebii^  ed  avanti  ogni  altro  il  grande  apostolo^  e  primo  nostro  arcivescovo 
Barnaba^  dai  quali  ebbe  la  Chiesa  milanese  la  forma  particolare^  ed  il 
proprio  modo  ne' suoi  divini  uffici.  Ne  si  pregiudica  a  quest'antichità  dei 
nostri  riti^  perchè  ambrosiani  s'appellino^  e  quindi  paiano  solo  d'Ambrosio 
derivati.  Imperciocché^  sebbene  tal  nome  glorioso  acquistarono  solo  poco 
dopo  li  tempi  del  medesimo  arcivescovo^  non  perciò  a  quel  tempo  si  deve 
attribuire  Torigine  lor^j  ma  dir  conviene^  che  ciò  avvenne  perchè  da  quel 
nostro  padre  e  pastore  si  mantennero^  s'accrebbero,  s'aggrandirono,  e 
s'illustrarono  in  modo,  che  le  penne  de'  scrittori  cominciarono  a  celebrare 
hymnos  ambrosianos,  ambrosiana  officia.  Come  intender  possiamo  dal- 
l'Ordine Romano,  dal  Concilio  Turonense  secondo  C»),  e  da  Valfrido  Stra- 
bone  (<^).  Ed  ecco  con  questo  stesso  argomento  dell'antichità  del  rito,  pro- 
vata la  sua  grandezza  dalla  nobiltà  de'  genitori.  Se  Barnaba,  se  Anatalone, 
se  Calimero,  se  Miroclele,  se  Euslorgio,  se  Ambrosio,  se  Simpliciano,  se 
tanti  altri  santi  ed  ottimi  arcivescovi  fnron  li  padri  dei  nostri  riti,  li  mae- 
stri delle  nostre  cerimonie,  li  istitutori  dei  nostri  divini  uffici;  quale  dob- 
biamo stimare  esser  la  nobiltà  di  si  raro  parto,  uscito  da  genitori  tanlo 
illustri?  Parto  il  quale  si  abbondanti  ricchezze,  e  si  ampii  poteri  ereditò 
dai  padri  dell'ecclesiastico  regno,  che  puote  non  solo  molto  bene  mante- 
nersi nel  suo  grande  stato,  ma  amplificare  ancora  il  suo  pontificale  pa- 
trimonio. Volgino  per  grazia,  o  padri,  lo  sguardo  alla  varietà  grande  de' 
sacri  riti,  che  poco  avanti  dicessimo  esser  stata  nei  primi  tempi  della  no- 
stra fede  cattolica  universalmente  nelle  Chiese  d'ogni  nazione,  d'ogni  pro- 
vincia, d'ogni  regno,  e  quasi  d'ogni  cittade,  non  solamente  fra  loro,  ma 
dalla  Madre  comune  la  romana.  E,  se  non  gli  è  grave,    quindi  prendine 

(a)  Tract  in  Lucam, 

(h)  Capo  XXL 

(f)  De  Reh.  Eccl,  Gip.  XXV. 
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rargomento  della  fermezza^  della  stabilità^  e  della  grandezza  del  nostro 
rito^  cosi  divisando.  Chi  non  sa^  che  le  sacre  cerimonie^  quasi  da  ogni 
altra  Chiesa  osservate  differentemente  dalla  romana^  o  furono  introdotte 
da  vani  e  privati  sentimenti^  senza  l'opera  di  vero  maestro^  senza  fon- 
damento di  ragione^  o  poco  tempo  durarono^  o  degenerarono  in  sozze 
eresie?  Di  molte' della  greca  e  della  latina^  Valfrido  Strabone^  diligentìs- 
Simo  indagatore  detriti  ecclesiastici^  così  favella:  Multi  apud  grecos  et 
laiinos  Misscs  orcUnemy  ut  sivi  visum  est,  statuerunt:  e  solamente  della 
romana  dice,  romani  quidem  unum  observationum  a  beato  Petro  acci- 
pienies  9ui$  quoque  temporibus,  quw  congrue  iudicata  sunt  statuérunt  (^). 
La  Chiesa  africana,  per  autorità  di  Tertulliano  (^>,  non  fu  a  principio  nelle 
cose  attinenti  al  culto  di  Dio  quasi  uniforme  colla  romana?  Sono  chiare 
le  parole  dell'  eruditissimo  scrittore ,  Videamus  romana  ecclesia  quid  do^ 
cuerity  quid  cum  africanis  ecclesOs  contesser arit.  Ma  quando  volle  da  quella 
discordare,  e  formarsi  li  suoi  riti  particolari,  non  v'  è  già  dubbio  che  mi- 
seramente cadette  in  gravi  errori,  e  non  solo  deviò  dalle  cerimonie  ro- 
mane, ma  dalla  cattolica  verità.  Innocenzo  primo  si  duole,  perchè  nei  sacri 
riti  unusquisque  in  suis  ecclesiis,  non  quod  traditum  est,  sed  quod  sibi 
visum  fuerat,  hoc  existimabat  tenendum.  E  pare  particolarmente  di  ciò  ne 
accusi  la  Gallia,  la  Spagna,  TAfrica  e  la  Sicilia,  avvisando  gli  ecclesiastici  di 
queUe  nazioni,  che  oportet  eos  sequi,  quos  romana  ecclesia  custodii,  ne 
dum  peregrinis  assertionibus  student,  caput  institutionum  videantur  om- 
mitiere.  La  varietà  de'  riti  nella  Spagna  e  nella  Gallizia  fu  levata  dal  Con- 
cilio Toletano  quarto,  ne  qualibet  diversitas  apud  ignotos,  seu  carnales, 
scìnsmatis  errorem  videretur  inducere.  Ed  inoltre  sappiamo,  che  la  stessa 
Spagna,  lasciati  i  patri!  riti,  abbracciò  nel  culto  di  Dio  li  romani,  a  per-* 
suasione  di  foegorio  settimo,  circa  l'anno  mille  e  sessantatre,  tenendosi 
il  scettro  di  quei  regni  Alfonso  e  Sanzio,  ai  quali  scrisse  il  medesimo 
Gregorio  pontefice,  commendando  lo  studio  e  sforzo  loro,  perchè  avessero 
introdotto  nell'Ispano  impero  romani  ordinis  officium:  avvegnaché  in  ciò 
fosse  privilegiata  la  Chiesa  toletana  <«),  alla  quale  si  permise,  da  Gregorio 
pure  il  setthno,  continuare  nel  suo  rito  particolare,  approvato  poi  anche  da 
Gregorio  decimoterzo,  e  confermato,  per  quello  che  ne  scrive  un  dottissima 
arcivescovo  di  quella  Chiesa  («'),  con  miracoloso  avvenimento,  non  avehdo 
ardito  le  fiamme  offendere  il  sacro  volume  de'  suoi  divini  oflScìi.  La  parti-^ 
colarità  de'  riti  nella  Gallia,  come  poco  ben  fondata,  cessò  intomo  Tanna 
ottocento,  e  si  accostò  ai  romani  per  opera  di  Carlo  il  magno  imperadore. 


(a)  Val£  Strab.,  V,  e.  XXII. 

(b)  De  Pnescrip.  Hceret 

{e)  Ex  Joan.  Grers.,  iii  notìs  ad  ConciL  X  Toìct, 
(d)  Roderle,  De  Hisp,,  I,c.  XLI. 
Sala.  Disserlazionì j  ecc.  17 
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essendo  capo  universale  della  Chiesa  Adriano  pontefice.    Diciamo  di  latte 
le  Chiese  dei  latini^  per  testimonio  dì  Giovanni  diacono  (^)y  e    nelli  stessi 
tempii  come  attesta  Yalfrido  Strabone^  In  omnibus  pène  laiinorum  ecde- 
siis  comuetudo ,  et  Romance  Sedis  magislerìum  prwvaluU  <*).  Ora  se  al 
nostro  misterioso  rito  ambrosiano  accostandosi^  vogliamo  d'esso  ragionare, 
potremo  forse  dire    che  in  alcun    tempo  mai  la  nostra  Chiesa  l'abbi  ab- 
bandonato? Che  unqua  sii  stato  riprovato?  Che  tutta  la  Chiesa  di  Dio  non 
l'abbi  sempre  venerato  ed  ammirato?  Che  vacillasse  mai  appresso  di  noi? 
Troppo  sodo  fu  il  fondamento^  troppo  ferma  la  pietra   sopra  la  quale  k 
fondato^  troppo  sicura  la  mano  de'  maestri  che  lo  fabbricarono.  Il  primo 
che  ce  lo  portò  fu  Barnaba  l'apostolo;  Anatalone  il  greco  lo  conservò  ed 
amplificò;  Eusebio  rinnovò  i  libri  dei  divini  uffici  dalle  fiamme  della  guerra 
quasi    inceneriti;    Miroclete  ci   diede    certe    forme   delle    sacre  preci;  da 
Simpliciano  li  nostri  misteri  ebbero  molta  luce  ;  Ambrosio  il  nostro  padre 
più  d'ogni  altro  li  illustrò  ed  aggrandii  e  ne  fu  si  forte    difensore^  che 
quando  l'istesso  romano  pontefice  mostrò  di  non  aggradirne  alcuno^  rive- 
rente ma  intrepido  rispose  (^)  :  In  omnibus  cupio  sequi  ecelesiam  roma- 
nani,  sed  tamen  et  nos  homines  sensum  habemus,  ideo  quod  alibi  reclius 
servatur ,  et  nos  recte  custsdimus.  Insomma   niente   più    hanno  studiato 
tutti  li  nostri  arcivescovi,  che  di  conservare  intiera  quell'opulenta  eredità 
che  da'  suoi   antecessori  li  fu  lasciata.  Ed  oggidì  ancora  l'Eminenza,  che 
si  compiace  udirmi,  l'ha  dato  a  divedere  nel  sacro  libro  della  Messa  W  stam- 
pato di  nuovo  con  tanta  sua  cura,  e  sollecitudine,  (he  più?    Certi  anti- 
chissimi riti  della  primitiva  Chiesa,  mancati  in  ogni  altra,  non  n'ha  sem- 
pre trattenuto  alcuno  vestigio  la  nostra   ambrosiana?   Con   qual  mistero 
offeriscono  le  ostie,  ed  il  vino  quei  vecchioni,  e  quelle  vecchie  coperte  di 
bianco-lino,  mentre  si  celebra  solennemente  nella  metropolitana?  Per  adom- 
brare queir  antico  costume  delle  oblazioni  del  pane  e  del  vino  che  dalli 
uomini  e  dalle  donne,  si   facevano    anticamente    all'altare;  del  qual  rito 
parlano  la  Sinodo    Matisc.  ed  il  concilio  Cartaginese;  e  l'autore  dell'Or- 
dine Romano  cosi   scrive:  Populus  dat   oblationes  stMS,  idesi  panem  et 
vinum,  et  offerunt  cum  fanonibus  candidis,  primo  maresy  deinde  fomina. 
Furono  levati  li  riti  proprii  di  molte  Chiese,  perchè,    come    ricordassimo 
con  la  testimonianza   d'Innocenzo  primo:  Unùsquisque  in   suis  EcclesOs 
non  quod  traditum  est,  sed  quod  sibi  visum  fuerat,  hoc  existimabat  tenen- 
dum:  Dimque  essendosi  sempre  conservate  intiere  ed  illese  le  sacre  nostre 
cerimonie  e  li   divini  officii,  né  essendo  nata  fra   noi  varietà  o  diversità 

(a)  De  ru.  S.  Greg,,  lib.  II,  e  IX. 

ib)  De  reb.  Eccl,  e.  XXV. 

(e)  Lib.  in  De  Sacram,,  ci. 

(d)  Missale  editum  diligenti  studio  iussu  Emìnentissimi  Caitd.  Mootìi  Archiep. 
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uA  caiift  iK  Bia^  mem  pnMìmi»  qiiu»fi  argomentare  la  maggioranza,  Tal^ 
tezza^  e  la  somma  delle  meraviglie  della  nostra  Chiesa  t  Né  solo  si  è  man- 
tenuto fra'  suoi  confini  questo  misterioso  e  s^cro  rito  della  Chiesa  mila- 
nese nel  «uo  primo  stato,  e  nelle  sue  native  grandezze;  ma  trapassò  anche 
il  suo  splendore  ad  illustrare^  volsi  dire^  quasi  tutto  l'ecclesiastico  impero. 
Da  chi  riconoscono  tante  Chiese  occidentali  li  sacri  inni?  Le  ricono- 
scono da  Ambrosio^  quale  ad  imitazione  delle  orientali  li  compo^e^  e  col 
suo  popolo  incominciò  a  cantarli^  stando  quasi  assediati  nella  basilica  pòr- 
ziana  in  queUa  terribile  persecuzione  di  Theodosio  e  Giustina  Imperatrice^ 
del  qual  tempo  dice  Agostino:  lune  hymni  et  psalmi,  ut  cantar entur  se* 
eundum  tnorem  orientalium  partium,  institutum  est,  et  ex  ilio  in  ocUemum 
retentum  (<>)  e  lo  confermano  Paolino  Nolano^  e  Yalfrido  Strabone.  E  quindi 
protesta  la  Chiesa  gallicana  particolarmente:  hymnos  ambrosianos  habe- 
mm  in  canone.  Quella  parte  principale  della  nostra  Italia^  dai  latini 
appellata  Ligurie^  posta  fra  il  fiume  Varo  e  la  Magra^  da  un  lato  spalleg- 
giata dall'Apennino  e  dall'altro  dal  Po^  d'onde  ebbe  l'ordine  di  celebrare  |1 
divino  sacrificio  e  delli  altri  uffici!  ecclesiastici?  Dall'ambrosiano  rito;  Am- 
br$sius  quoque  Mediolanemis  Episcopus,  dice  Yalfrido  Strabone  (^) ,  toni 
Miim  quam  caeterorum  cUspositianem  officiorum  suce  ecclesia,  et  aliis  Lù 
gvr^ms  ordinavit.  Chi  introdusse  l'uso  delle  antifone  in  tutta  la  Chiesa 
oecidentale?  Lo  introdusse  il  gran  pastore  e  nostro  padre  Ambrosio^  quale 
lo  apprese  dai  greci;  Antiphonas  primi  groeci  compomerunty  dice  Rabano 
Mauro  (^\  apuà  latinos  autem  primus  beatus  AmbrositM  antiphonas  insti- 
(uit,  grmcorum  exemplum  imitatus,  ex  hinc  in  cunctis  occiduis  regionibus 
eerum  usm  increbuit.  Passò  in  altre  terre  ancora  il  nostro  ambrosiano 
uido,  come  attesta  certa  cronaca  di  Guglielmo^  riferita  da  Galvagno  W,  dalla 
quale  abbiamo^  che  seguito  quel  miracolo  dal  quale  alla  presenza  d'Adriano 
pontefice  fu  approvato  il  libro  della  nostra  Messa  ambrosiana^  come  io  son 
p^  dire^  Mediolanenses,  UH  de  Vergolio^  et  obliqui  de  Anglia,  et  multi  alH 
aeeeperunt  officium  ambrosianum.  Li  medemi  autori  ed  illustratori  del- 
l'oScio  romano  di  qual'esemplare  si  valsero  per  il  compimento  dell'opera? 
De'  riti  ambrosiani.  Di  Gelasio  papa  afferma  Yalfrido  Strabone  (^)^  che  tra- 
etatus  et  hymnos  in  morem  beati  Ambrosii  composuit.h'istesso  Gregorio  il 
magno  (/)  protesta  che  nel  prescivere  la  forma  dei  divini  ufficila  alios  com-- 
probatur  imitasi,  intendendosi  d'Ambrosio  santo^  e  de'  riti  della  sua  Chiesa. 


(a)  Lib.  IX,  Confess.  —  Paul,  Vita  S,  Amhros.  —  Walf.,  De  rebus  Eccles.^  e  XXV, 

ih)  De  reb.  Eccl,  e  XXH. 

(e)  lib.  n,  Dt  IstiL  Cler.y  e.  L. 

(d)  Ms.  in  Bibliot  Ambros.,  e  605,  Hist 

W  De  rebus  eccles,^  cap.  XXV. 

(/)  Grfg.  Magli.,  Reg's.y  e.  LXffl. 
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La  cronaca  di  Dazio^  riferita  da  Galvagno  della  Fiamma  (^),  scrittore  antico 
delle  cose  nostre  dì  Milano^  non  è  chiaro  testimonio^  che  Tistesso  Grego- 
rio mulia  ex  officio  ambrosiano  extraxity  et  officio  suo  romano  adjurmlì 
Alla  presenza  d'Adriano  pontefice^  ove  gagliardamente  difese  li  nostri  sacri 
ufficii  e  patrizii  riti  Eugenio^  quel  vescovo  della  Gallia  eoa  ragione  dìia- 
mato  Pater  ambrosiani  misterii  (*>,  non  fu  l'ambrosiano  nostro  ufficio  preéi- 
cato  dottrina  dell'universo^  onore  della  Chiesa  greca  e  latina^  e  coIonBadd 
tempio  dì  Dìo^   fondamento    della  fede^  fiore  di  tutti  li  uffici!^  e  gemma 
particolare  del  gregoriano?  Gie  più?  Non  fu  determinato    con   apostolico 
decreto^  che  il  rito  nostro    ambrosiano  da   qualunque   Chiesa  si  potesse 
lodevolmente  iJ>bracciare  ?  Cosi  afferma  lo  stesso  Galvagno^  dopo  aver  ^tto 
di  quel  miracolo^  tunc  aliqui  dixerunty  quod  ambo  officia,  scilicet  Ambre- 
sianum  et  Gregorianum^  per  lotum  mundum  cantar entur,  et  diuersi  di- 
uersa  dixerunt.  Tandem  papa  de  consensu  Synodi^  et  Caroli  magni,  Uà- 
tuit,  ut  unusquisque  quod  sibi  magis  piacerei  acciperet  officium  <*).  Dunque 
possiamo  conchiudere  in  una  parola  e  dire^  che  l'universo  tutto  partecipi 
dello  splendore   de'  nostri    p^ticolari   misteri.  Ma  se  tant' oltre  si  stende 
questa  luce  de'  nostri  rìti^  come  non  è  ricevuta  almeno  da  tutte  le  Chiese 
di  questa  ambrosiana  diocesi?  Non  è  egli  vero^  o  padri  che  mi  odono^che 
Chiese  nobili  dell'arcivescovile  giurisdizione  non  sieguono  li  nostri  ambro- 
siani riti?  Monza^  Arona^  Varenna,  Treviglio^  Verdello  maggiore^  Treno, 
Frasineto^  Valmacca  e  Chignolo.  Al  certo  questo  può  cagionare  non  mez- 
zana meraviglia.  Come  quel  rito  tanto  celebre  al  mondo^    quasi  nel  sno 
suolo  nativo  non  sii  generalmente  abbracciato?   Come  quelle  sacre  car^ 
monie  ambrosiane  tanto  illustri  e  celebri  nell'universo^  non   siino  com- 
muni a  chi  è  governato  dall'ambrosiano  pastorale?  Come  quei  divini ofSci, 
che  ebbero  lo  stupore  de'  primi  e  più  intelligenti  maestri   delle  cose  di 
Dio^  abbracciati  da  straniere  nazioni^  da'  suoi  più  propinqui,  e  voki  dire 
concittadini^  non  siino  usati?  Che  dicono,  o  spirituali  governatori  e  capi 
di  queste  Chiese?  Se  a  me  conviene  il  rispondere,  potrei  facilmente  spe- 
dirìnene  dicendo,  esser  questa  cosa  commune  e  quasi  naturale.  Che  non 
v'  babbi  il  grande  e  spazioso  circuito  del  mondo  tra  l' ampiezza  de'  suoi 
termini  cosa  né  tanto  illustre,  né  tanto  gloriosa,  che  l'opposto  anche  d« 
altri  non  sia  aggradito.  Se  vogliamo  però  intimamente   ricercarne  k  ca- 
gione, direi  in  quanto  alla  Chiesa  di  Monza,  della  quale  fondatrice  ne  fo 
la  gran  Teodolinda  regina  de'  longobardi,  già  mille  e  trenta   anni  sono^ 
essersi  Aa'  suoi  principii  accostata  ai  riti   romani   per    opera  della  stessa 
regina,  o  per   compiacere  a  Gregorio   il   magno  pontefice,   al  quale  era 


(a)  Gip.  DII. ,  Hisf. 

(b)  Berold.,  Ms.  m  C<sremonìaìi, 
(e)  Cap.  DCV.,  Hist. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


133 
quella  signora  molto -cara;  o  per  eerta  poca  inteVigenza^  che  passava  tra 
la  medesima  regina  e  Lorenzo  arcivescovo  di  Milano  (<>).  Ricercano  di  Arona, 
borgo  illustre  e  famoso?  Mi  do'  a  credere^  che  ella  segua  li  riti  romani  perchè 
in  altri  tempi  alla  diocesi  di  Novara  s'apparteneva^  come  attestò  un  erudito 
vescovo  di  quella  città  C^);  la  qual  cagione  fa  che  Yarenna^  quale  fu  altre  volte 
parte  del  dtnninio  di  Gomo^  abbi  trattenuto  li  suoi  riti  sen^a  variarli^  quan-' 
tunque  abbi  mutata  la  giurisdizione;  se  pur  dire  non  vogliamo^  che  siegua 
quella  CSiiesa  le  cerimonie  romane  nel  culto  di  Dio^  perchè  vogU  convenire 
con  luoghi  più  vicini.  Dicono  parimente  che  Treviglio^  Verdello  maggiore^ 
e  Trezzo  convenghi  nei  riti  con  li  romani^  perchè  queste  chiese  appartenes- 
sero alla  prepositurale  di  Pontirolo^  la  cui  giurisdizione  quasi  episcopale 
stendevi^i  nel  nostro  milanese  dominio^  ed  a  quelle  Chiese  comandava;  per 
la  qiial  causa  erano  nel  rito  uniformi  alla  prepositura  stessa^  quale  quantun-* 
que  fosse  da  Carlo  santo  trasportata  altrove^  hanno  però  sempre  le  medesime 
Qiiese  trattenuto  l'antico  suo  uso  ne'  suoi  divini  uffici?  Qie  diremo  della 
Chiesa  di  Frasineto?  Stimo  usare  le  romane  funzioni^  perchè  avendoci 
ragione  certi  marchesi  di  Monferrato^  da'  quali  sempre  si  eleggevano  a 
questo  sacerdozio  sudditi  suoi  ammaestrati  nei  riti  romani^  non  volevano 
cangiare  le  antiche  loro  cerimonie.  Il  che  possiamo  ancora  ragionevole 
aiente  affermare  di  Valmacca  per  la  stessa  ragione.  Vogliono  finalmente^ 
che  alcuna  congruenza  aiq>orti  del  vicariato  di  Chignolo^  e  delle  sei  p»*- 
rocehiali  che  gli  soggiacciono?  Forse  si  servono  de'  romani  riti^  avvegna- 
ché dell'ambrosiana  diocesi^  per  conformarsi  a  Lodi^  Piacenza  e  Pavia^  del  ' 
eui  vicinato  queste  Chiese  partecipano^  o  perchè  altre  volte  fossero  mem- 
bra di  quella  insigne  Abbazia  di  santa  Cristina^  quale  essendo  tenuta  da 
Monaci  di  santo  Benedetto^  ci  possiwno  persuadere  che  non  volessero  altro 
rito  in  quelle  Chiese  che  il  romano.  Ma  quale  si  sia  il  privato  sentimento 
di  queste  terre  de'  nostri  contorni;  resterà  forse  oscurato^  ovvero  abba- 
gliato il  lume  della  nostra  Chiesa?  Divina  luce  lo  renderà  più  chiaro. 
L'istesso  cielo  concorrerà  a  celebrare  la  sua  grandezza;  successi  miraco- 
losi è  necessttio  che  io  aggiunga  ai^  gravissimi  testimonii  umani  ^  acciò 
t^mini  questo  mio  dire^  se  non  con  lode  dei  rettorie!  ornamenti^  afaneno 
eoi  vanto  di  prove  certe  e  indubitata  fede.  Studiosissimo  fu  sempre  Gre- 
gorio U  magno  pontefice^  già  più  volte  mentovato^  dei  romani  riti^  quale 
in  modo  li  illustrò^  che  quell'  ufllcio  di  gregoriano  ebbe  il  nome.  Tanto 
studioso^  dicò^  fti  questo  gran  pontefice  dei  riti  romani^  che  tentò  ogni 
strada  per  accomuninoli  a  tutte  le  Chiese  dell'universo.  Penetrò  lo  sforzo 
del  pontefice  all'arcivescovo  nostro  Costanzo^  dal  quale  dnbitossi  molto  che 
le  ambrosiane  ceremonie  e  sacri  nostri  uffici  si  dovessero  annullare;  tanto 

(a)  Joseph.  Vicec.,  De  antìq,  Mis,  rit,^  L  II,  e.  XIV. 
(i^)  Bescapè  Pietro. 
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più  che  in  altre  Chiese^  qaali  con  forma  differente  dalla  romana  usavano 
li  riti  e  sacrificavano^  di  ciò  se  n'era  già  veduta  la  prova.  In  caso  tale,  chi 
fece  U  zelantissimo  Arcivescovo?  Quai  mezzi  adoprò  per  aaitaMnl  nel- 
r  intiero  possesso  di  quella  eredità  eiie:  i  moi  maggiori  gli  consegnarono? 
Accompagnato  dai  YeacMé  svflhiganei^  e  seguito  anche^  conforme  ai  biso* 
gai  di  ^pMi  tempi  ed  all'  autorità  dell'  arcivescovo ,  da  numerosa  sdiieri 
di  soldati^  ebbe  ricorso  dallo  stesso  Gregorio^  appo  il  quale  però  né  più 
forte>  né  più  valevole  intercessore  volle  ^  che  li  medesimi  sacri  libri  am- 
brosianij  quali  presentò  in  pubblico  concistoro  al  porporato  collegio^  raih 
natosi  per  sentire  l'Arcivescovo.  C3ie  aspettano  ^  o  signori?  Forse  che  il 
beatissimo  Padre  la  memoria  di  quelli  estinguesse?  Forse  che  quel  sacro- 
santo Senato  deliberasse  ^  che  le  nostre  milanesi  Chiese  j|  abbandonati  i 
proprii  riti^  alli  romani  s' aggiugnessero?  A  si  fatta  deliberazione  si 
oppose  il  cielo.  Imperocché  ianta  lux  iuper  Ubros  ambro9Ìano$  ajrpi- 
ruii,  quod  omnes  cardinates  et  eterici  qu(m  mortui  ceciderunt  (<>).  E  che 
opraste >  o  luce  celeste?  Quali  effetti  cagionarono  li  tuoi  splendori?  Lesse 
il  santissimo  pontefice  molto  attentamente  quei  divini  volumi^  nei  qaali 
tanta  luce  di  verità  riconobbe^  e  tanti  misteriosi  lumi^  che  per  omnia  ofj^ 
cium  nmbrosianum  laudavit  et  approbavit,  oc  multa  inde  extrahens  o§m 
9U0  romano  adjunxit.  Da  questo  non  scorgono^  o  padri^  che  non  solo 
illesi  ed  intieri  furono  lasciati  li  nostri  riti;  ma  che  dal  loro  splendorCi 
luce  ne  trassero  li  stessi  romani  uffici?  Non  veggono^  che  mentre  quaggiù 
*  in  terra  si  cercò  spiantarli^  favoriti  divinamente  più  gloriosi  risorgono? 
Né  solo  questa  fiata  si  dichiarò  il  cielo  d'approvare  li  nostri  riti  ^  e  le 
ecclesiastiche  nostre  cerimcmie;  ma  l'istesso  dito  della  destra  dell'Eccelso, 
la  mano  dell'Onnipotenza  sua  si  mosse  a  fame  chiara  difesa^  qualnnqae 
volta  opera  mortale  procurò  scemarli  la  luce>  o  seppellirli  neUe  tenebre  (^). 
Sovvengali,  o  padri,  il  potente  sforzo,  poco  dissimile  dal  già  raccontato, 
che  fece  l'imperiale  autorità  di  Carlo  il  magno  con  Adriano  sommo  pon- 
tefice, acciò  pure  nella  Chiesa  universale  altro  rito  sacro  non  vi  fosse  che 
il  romano,  comunemente  chiamato  ^egoriano;  ed  acciò  particolarmente 
si  cancellasse  l' ambrosiano.  L'istesso  pontefice  volle  maneggiare  questo  ne- 
gozio; l'istesso  imperatore,  quale  ciò  sommamente  desiderava,  vi  concorse. 
Si  radunò  un  concìlio  per  tale  determinazione;  e  v'intervenne  grandissimo 
numero  de'  vescovi  dà  diverse  parti,  ed  in  questo  concilio  indirecte  erga^ 
mysterium  Dei,  et  beati  doctoris  Ambrom,  se  intulerunt,  dice  chi  rac- 
conta il  fatto,  Beroldo  Mastro  che  fu  delle  sacre  cerimonie  in  qaesta 
metropolitana,  quale,  quantunque  con  simplicità  di  stile,  scrisse  però 
esattamente   delle  nostre   cose,  ed  il   suo   volume  si  legge  manoscritto 

(a)  Ex  Galvan.  ms.  in  Bibliot  Ambros. ,  cap.  DIL  Hist. 

(b)  Ex  Berol.  Mag.  Caerem.  in  Metr.  Mediol  ms.^  in  suo  deremomàli  in  Ribliot  Rcver.'"'  Ca- 
pit.  Metrop. 
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nella  libreria  lasciata  da  Carlo  santo  al  Capitolo  della  stessa  metropo- 
litana, che  sta  nel  palagio  dell' Em."^y.  Che  più?  Carlo  l'imperadore, 
quale  sapeva  molto  bene  quanto  alla  nostra  XlMesa  fosse  caro  il  sua  rito^ 
e  le  difficoltà  che  poteva  incontrare,  venne  egli  stesso  a  Milano,  ci  per- 
suase abbandonare  il  rito  ambrosiano,  usò  ogni  arte  per  aver  nelle,  sue 
mani  li  nostri  messali  e  sacri  volumi  de' divini  uffici;  n'ebbe  buona  parte, 
e  con  l'autorità,  e  con  la  forza,  e  con  il  prezzo,  e  con  doni,  e  con  prie« 
ghi.  Altri  ne  iliede  alle  fiamme,  e  li  ridusse  in  cenere.  Altri  seco  li  porti 
ne'  paesi  della  Gallia.  In  quale  stato  di  perderti  ti  trovasti,  o  celebre  rito 
ambrosiano!  La  suprema  autorità  pontificale  inclina  che  s'introduca  l'uso 
romano,  un  intiero  concilio  pensa  alla  tua  estin2ioiie,  il  braccio  imperiale 
si  sforza  cancellarne  la  memoria  stessa.  Altro  che  forza  divina  non  ti  può 
difendere.  E  questa  non  mancò,  o  padri  venerandi.  Conciossiacosaché  in 
tanto  pericolo,  solo  quell'Eugenio  vescovo  francese  a  favore  della  nostra 
causa  sì  mosse,  e  tanto  disse,  che  si  determinò  aspettarne  sentenza  dalla 
bocca  di  Dio  con  miracoloso  avvenimento.  Si  chiudono  pertanto  con  due 
stretti  legami  li  due  sacri  volumi,  il  romano  o  gregoriano,  e  l'am- 
brosiano; si  suggellano  con  l'apostolico  impronto;  si  pongono  sopra  l'al- 
tare del  principe  delli  Apostoli  Pietro;  si  chiudono  anche  le  porte  con 
forti  ripari.  Tre  giorni  continui  con  elemosine,  digiuni,  penitenze,  ed  ora- 
zioni s'implora  il  lume  dello  Spirito  Santo,  e  dal  cielo  s'attende  alcun  se- 
gnale del  divino  volere.  Che  determinerai  o  Padre  dei  lumi?  S'accosta  il 
sommo  pontefice  alle  porte  del  tempio,  accompagnato  da  tutta  la  sacra 
raunanza  dei  prelati;  ed  ecco  incontanente,  al  comparire  dell'apostolico 
Padre,  aprirsi  da  sé  stessa  la  basilica  delli  Apostoli,  e  spalancarsi  le  porte 
senza  opera  umana.  Ala  che  sarà  delli  sacri  libri,  il  romano  e  l'ambrosiano 
riposti  sopra  il  sacrosanto  altare?  Alcuna  mutazione  al  primo  ingresso  non 
vi  si  scorge,  o  padri,  e  veggonsi  nel  loro  primiero  stato  chiusi  e  suggel- 
lati ancora.  Divina  disposizione  a  mio  credere,  acciò  più  chiaro  apparisse 
il  miracolo,  e  tutti  di  veduta  potessero  testimoniare,  che  solo  la  mano 
dell'Onnipotente  al  fatto  concorresse.  Conciossiacosaché,  mentre  tutti  ri- 
guardano quei  divini  libri,  si  sciogliono  da  sé  stessi  i  lacci,  si  rompono  i 
legami,  s'aprono  i  suggelli,  si  ode  un  tuono  di  paradiso,  un  tremuoto 
per  co^  dire  celeste,  un  grave  rimbombo.  Si  veggono  mira^colosamente 
alzarsi  le  pagine  del  nostro  ambrosiano  libro,  e  del  romano,  e  da  divina 
forza  sostenersi  in  aria  uguafanente  pendenti.  Chi  può  dubitare,  che  questi 
non  siino  chiari  testimonii  del  divino  volere  approvante  i  nostri  riti?  Chi 
non  conosce  quanto  gradisca  il  sommo  Iddio  quel  culto  particolare,  con  il 
quale  la  nostra  ambrosiana  Chiesa  gli  dà  il  tributo  delle  dovute  lodi  ?  Chi 
non  prende  quindi  argomento  della  maestà  ed  eccellenza  de',  nostri  parti- 
colari uffici?  Sicché  a  ragione,  vista  la  meraviglia,  gridarono  li  padri 
di  quel  concilio,  gregorianum  ei  ambrosianum  mysterium   laude(urj  et 
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confirtneiur.  E  con  iterate  voci  replicavano  ^  ut  gregoriana  a  ambrotiana 
myHeria  laudentwTj  firmUerque  ieneaniur.  Dei  OmnipoienUsj  H  beaU  ?tfn 
apoUoli  cemiiur  e$se  volunias.  Maggiore  argomento  addurre  non  posso, 
Em.*^  signore^  in  prova  della  grandezza  della  sua  Chiesa  da  questa  parte; 
avendo  dimostrato^  che  fra  l'altre  si  può  dire  unica  e  singolare  per  l'os- 
servanza di  un  tale  e  suo  proprio  rito.  E  per  tal  causa  porrò  fine  al  mio 
dire.  Vorrei  però  prima  mi  si  concedesse^  fatta  quindi  congettura  deUi 
grandezza  dell'Arcivescovo^  poter  con  quell'affetto  di  riverenza  che  richiede 
la  picciolezza  mia^  V  età  e  povero  mio  stato^  cosi  favellare.  Goda  per  moki 
anni,  o  grande  Arcivescovo  della  sua  ambrosiana  Chiesa^  grande  per  tanti 
altri  titoli^  oltre  questa  prerogativa  del  rito^  che  la  rende  massima.  Graade 
per  Tantichiti  de'  suoi  fondamenti^  per  la  santità  dei  fondatori^  per  la  felidU 
del  clima  ove  è  fondata^  per  la  nobiltà  del  paese  ove  ha  il  suo  s^o. 
Grande  per  la  docilità  e  ndl>iltà  dei  popoli  ai  quali  signoreggia.  Grande  per 
l'ampiezza  della  giurisdizione^  stendencb)  il  braccio  arcivescovile  a  vasta  dio* 
cesi  e  sedici  eittadi^  avendo  anche  a  molte  altre  già  comandato.  Grande  perii 
grande  autorità  che  tiene  ^  e  per  altra  maggiore  che  già  tenne  >  quando 
l'arcivescovo  l'uno  e  l'altro  coltello  maneggiava^  e  ricevevano  dalle  sue  mani 
gli  imperatori  e  regi  le  corone.  Grande  per  la  ma^ficenza  delle  chiese 
che  in  ogni  parte  risplendono^  e  per  le  preziose  e  sacre  suppellettili  che 
le  arricchiscono.  Grande  per  il  gran  numero  dei  tempii^  accresciuto  anche 
dopo  i  tempi  di  s.  Garlo^  nei  quali  si  contavano  <°).  quarantasei  collegiate, 
settecentocinquantatre  parrocchiali^  settecentottantatre  semplici  chiese^  sei- 
centotrent'uno  oratori]^  oltre  a  tanti  monasteri  di  regolari^  di  saere  vergini,  e 
coUegi  de'  chierici.  Grande  per  tante  ecclesiastiche  dignità  che  la  servono,  set^ 
tantaquattro  prepositure^  sette  arcipretatl^  due  arcidiaconati^  un  primiceriato, 
un  decanato^  sei  priorati.  Molto  più  grande  f  nabnente  per  la  rara  disciplini 
del  dero^  e  per  la  maestà  e  decoro  con  il  quale  celebra  li  suoi  divini  uffici,  e 
per  resquisitezza  delle  sacre  ceremonie.  Goda^  replico^  o  grande  Arcivescovo 
di  queste  ed  altre  grandezze  della  sua  Chiesa,  come  eUa  mirabilmente  gode 
d'esser  dalla  porporata  V.  Em."*  governata;  e^  ciò  che  gli  è  di  sommo  con- 
tento^ con  tal  governo  che  si  mantiene  il  suo  splendore^  crescono  le  sne 
dignità^  s'amplificano  le  sue  ricchezze^  s'aggrmdiscono  le  sue  grandezze.  E 
voi;,  o  padri  venerabili,  quali  siete  braccio  di  questo  grande  Arcivescovo,  se- 
guite la  direzione  di  chi  vi  muove,  l'esempio  di  chi  v'insegna,  l'orme  di  che 
vi  precede.  Promovete  i  suoi  studii,  eseguite  li  suoi  ordini,  imitate  la  sua  vi- 
gilanza, con  ogni  vostro  potere  conservando  intiera  la  disciplina  nei  vostri 
popoli,  il  decoro  dei  nostri  riti  nelle  vostre  chiese;  che  questa  sarà  la  mag- 
giore gloria,  e  della  stessa  nostra  and>rosiana  Chiesa,  e  dei  Pastore  che  b 
governa,  e  di  voi  tutti  che  ne  siete  ministri.  Ho  detto. 

{a)  Acta  Mediai  £ccf.<f  in  fine,  in  Tabula. 
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CAPO  SECOiNDO. 


Delle  differenze  del  rito  ambrosiano  dal  romano, 
e  delle  sne  rassomiglianze  col  mozarabico. 


Come  ogni  antica  liturgia^  cosi  l'ambrosiana  in  tutto  ciò  clie  riguarda 
i  dogmi  cattolici  cospira  perfettamente  colla  romana.  Né  poteva  essere 
altrimenti;  essendo  ogni  primitiva  liturgia  derivata  da  fonte  apostolico. 
E  per  questo  y  il  canone  della  Messa ,  a  modo  di  esempio  y  e  la  forma 
neir amministrazione  de'  Sacramenti  sono  i  medesimi  cosi  nell'uno  che 
nell'altro  rito. 

Ha  in  più  cose  accidentali  e  puramente  ceremoniali  l'ambrosiano  diffe- 
risce dal  romano;  e  le  principali  differenze  son  queste: 

La  Chiesa  ambrosiana  ha  sei  Domeniche  d'Avvento^  che  han  capo  a  quella 
che  segue  subito  dopo  il  s.  Martino^  e  nella  sesta  ricorda  e  solennizza  la  in- 
carnazione di  nostro  Signore.  Dà  principio  alla  Quaresima  non  dal  mercoledì 
delle  Ceneri^  ma  sìbbene  dalia  domenica  seguente^  che  è  detta  in  capite  quon 
dragesimcBy  e  digiuna  invece  nei  tre  giorni  delle  Litanie  Minori  che  si  cele- 
brano il  lunedi^  martedì  e  mercoledì  dopo  l'Ascensione  di  nostro  Signore^ 
a  differenza  del  rito  romano  che  le  celebra  nei  tre  giorni  immediatamente 
precedenti  questa  solennità.  Per  tutta  la  Quaresima  fa  tacere  gli  organi^ 
e  non  celebra  alcuna  festività  di  santi^  le  immagini  dei  quali  fin  da  prin- 
cipio sono  perciò  coperte  con  veli  di  color  morello ,  eh*  è  alquanto  di- 
verso dal  molaceo.  Non  celebra  Messa  nei  venerdì  di  Quaresima,  anche 
quando  vi  coincide  il  25  marzo  che  è  pur  festa  di  precetto  anche  per  gli 
ambrosiani.  Non  permette  musica  istrumentale  in  chiesa;  ed  usa  del  color 
rosso  nel  culto  del  santissimo  Sacramento;  come  pure  usa  del  color  rosso 
nella  settimana  Santa,  in  luogo  del  nero  usato  nella  liturgia  romana. 

Nella  Messa  usa  tre  lezioni,  la  profetica,  l'^ostolica  e  l'evangelica  :  prima 
che  si  legga  il  Vangelo,  il  diacono  intima  ad  alta  voce  il  silenzio.  Parciie  fa-- 
bulis;  cui  viene  risposto  silentium  habete^  habete  silentium,  e  dopo  l'Evan- 
gelo, prima  dell'oblazione,  avvisa  la  pace,  Pacem  habete.  L'oblazione  si  fa 
anche  da  alcuni  laici  rappresentanti  il  popolo,  e  son  detti  la  scuola  o  fratria 
di  sant'Ambrogio;  in  parte  maschi,  che  per  questa  offerta  si  presentano  ai 
cancelli  del  coro  anteriore  ;  in  parte  femmine,  che  si  presentano  più  ab- 
basso ai  x^ancelli  del  coro  senatorio;  e  tutti  han  abito  simile  di  costume, 
nero  e  di  antichissima  foggia.  Tra  l' Offertorio  ed  il  Prefazio;  recita  il 
Simbolo  Costantinopolitano;  ed  ha  prefazi  tutti  di  proprio ^  molti  dei 
quali  veramente  magnifici.  Nel  Canone,  alla  Commemorazione  de*  vivi^  fa 
espressa  menzione  del  Papa,  dell'Arcivescovo,  deirimperatorc.  E  terminala 
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appena  Telcvazione  del  calice^  il  sacerdote  protende  le  braccia  in  forma  di 

croce,  mentre  recita  una  breve  formola  segreta. 

La  Chiesa  milanese  nella  liturgia  salmodica  recita  ogni  due  settimane 
tutto  per  ordine  il  Salterio;  e  conferisce  il  Battesimo  colla  trina  immersione. 

Tutti  questi  riti  hanno  riscontri  nelle  liturgie  gallicana  e  mozardrica 
ed  in  altre  antichisshne,  come  può  vedersi  presso  i  Trattatisti,  e  in  più 
luoghi  degli  Opuscoli  liturgici-ambrosiani  del  dottor  Dozio. 

In  particolare,  per  quanto  spetta  la  liturgia  mozarabica,  credo  prezw 
dell'opera  riportar  qui  il  cenno  storico  e  descrittivo  che  ne  fa  il  dottor 
Hefelè,  professore  di  teologia  nell'università  di  Tubinga,  nella  Vita  del  car- 
dinal Ximenès  {farigi  1856,  libreria  Poussielgue-ftusand). 

L'antica  liturgia  spagnuola  che  si  crede  esservi  stata  introdotta  dagli 
apostoli  della  Spagna,  s.  Torquato  ed  i  suoi  sei  compagni,  chiamali  «(- 
iemviri  apostolici,  era,  come  l' ha  dimostrato  Flores  nella  sua  Espana  Sa- 
grada  y  somigliante  in  tutti  i  punti  essenziali  alla  liturgia  romana.  Mi 
questa  rassomiglianza  disparve  bentosto  poiché  in  Roma  medesima  più 
cangiamenti  furono  introdotti  nel  sacramentario  da  diversi  papi,  tra  gli 
altri,  nel  V  e  VI  secolo,  da  Leone  il  grande,  Gelasio  I  e  Gregorio  Magno. 
Aggiungasi  che  press'a  poco  al  medesimo  tempo  gli  Alani,  gli  Svevi,  i  Van- 
dali ed  i  Visigoti,  ariani  tutti,  entrarono  in  Spagna  e  vi  importarooo  con 
essi  la  loro  propria  liturgia,  modellata  alla  liturgia  greco-ariana,  ma  scritta 
in  latino.  Il  rito  ariano  e  l'antico  rito  spagnuolo  sussistettero  cosi  Tono  a 
fianco  dell'altro,  ma  la  Chiesa  ortodossa  cadde  presto,  per  T intoUeranxa 
dei  barbari  ariani ,  a  tale  estremo  che  ciò  solo  sarebbe  bastato  per  intro- 
durre nel  culto  il  disordine  e  la  confusione.  Ben  più  il  violento  proseli- 
tismo degli  ariani  lascia  congetturare  eh'  essi  cercarono  far  prevalere  io 
I^pagna  colla  loro  religione  anche  la  lor  liturgia  che  ne  era  l'espressione, 
e  che  il  rito  cattolico  fu  per  questo  modo  alterato  in  più  cose  per  cle- 
menti, se  non  al  tutto  ariani,  ahneno  stranieri,  che  diventarono  ancor  più 
numerosi  a  motivo  della  immigrazione  di  molti  preti  greci  in  Ispagna.  Già 
sul  principiare  del  quarto  secolo  la  Chiesa  di  Spagna  aveva  intimi  rapporti 
colla  Chiesa  grecai  ma,  al  cominciar  del  quinto,  papa  Ormisda  si  credette  in 
dovere  d'avvertir  Giovanni  arcivescovo  di  Taragona  di  non  fidarsi  de'  preti 
greci.  Così  probabilmente  il  priscilianismo ,  che  ancor  non  era  del  tutto 
annientato,  contribuì  ad  aumentare  il  disordine  liturgico  in  Ispagna.  E 
nel  1537  l'arcivescovo  di  s.  Giacomo  di  Galizia  Profiituro  consultava  su 
questo  rapporto  papa  Vigilio,  che  gli  mandò  un  canone  romano  <Wla 
Messa,  coU'intiera  Messa  di  Pasqua,  quasi  modello  che  gli  poteva  servire 
pel  ristabilimento  della  liturgia  spagnuola  (Flores,  Espana  Sagrada,tonioìii> 
pag.  492-222). 

Questa  subì  nuove  alterazioni,  allorché  verso  la  fine  del  VI  secolo 
i   principi  Visigoti  si  convertirono  al   cattolicismo.    Nel   quarto  concilio 
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toletano^  tenuto  nel  633^  i  vescovi  di  Spagna >  presieduti  da  sant'Isidoro 
di  Siviglia^  risolvettero  di  metter  fine  ai  disordini  conseguenti  dalle  tante 
varietà  introdottesi  nel  culto^  e  di  stabilire  per  tutto  il  regno  una  medesima 
salmodìa.  Fu  dunque  determinato  che  i  vescovi  in  avvenire  nelle  sacre 
ordinazioni  consegnerebbero  a  ciaschedun  prete  un  rituale^  facendogli  ob- 
bligo d'esattamente  osservarlo  in  tutte  le  ecclesiastiche  funzioni.  Probabil-» 
mente  fu  lo  stesso  sant'Isidoro  T incaricato  di  redigere  questa  liturgìa^ 
usando  all'uopo  degli  antichi  libri  liturgici  che  ancor  sussistevano^  aggiun-^ 
gendo,  ritagliando  e  cangiando  come  avrebbe  giudicato  conveniente.  D'onde 
viene  che  quest'  opera  si  trova  spesso  indicata  col  di  lui  nome^  e  da  qui 
l'errore^  già  per  altro  confutato  dal  Bona^  che  Isidoro  abbia  composto  da 
sé  medesimo  un  Messale  affatto  nuovo  (Hdrdouin^  tomo  III^  pag.  579-586  -^ 
Flores,  pag.  234.  —  Stolberg,  Storia  della  religione  continuata  da  Brischar, 
Tubinga,  tom.  XLVI,  pag.  402). 

<}uesta  liturgia  gotica,  col  suo  carattere  in  parte  greco,  e  la  sua  lingua 
latina,  fu  ben  tosto  esclusivamente  adottata  da  tutta  la  Spagna,  e  postasi 
a  fianco  della  liturgia  gregoriana,  che  si  stabili  verso  Tepoca  stessa,  re- 
gnava d'un  modo  assoluto,  allorché  i  Mori,  al  principiar  dell'ottavo  se- 
colo, conquistarono  la  maggior  parte  della  penisola.  Si  sa  che  una  parte 
degli  Spagnuoli  perì  sul  campo  di  battaglia,  mentre  l'altra  parte  si  ritirò 
nelle  montagne  del  Nord  per  mettere  in  salvo  la  propria  libertà.  Nono- 
stante coloro  che  si  sottomisero  ai  Morì  poterono  osservare  senza  pericolo 
la  religion  cristiana.  Ma  come  gli  Spagnoli,  vivendo  sotto  l'araba  domina- 
zione, presero  il  nome  di  Mostarabuna^  participio  della  decima  eonjuga- 
zione  araba,  e  che  significa  letteralmente  arabizzati  o  misturati,  così  la 
loro  liturgia  prese  il  nome  di  mostarabica,  muzarabica,  mozarabìca  o  mi- 
starabica.  Elipando,  arcivescovo  di  Toledo  e  capo  della  setta  degli  ado- 
ziani,  i  quali  insegnavano  essere  Gesù  Cristo  solamente  figlio  adottivo  di 
Dio,  avendo  citato,  per  confermare  i  suoi  errori,  alcun  passo  di  questa 
liturgia,  entrò  il  sospetto  che  fosse  stata  dagli  adoziani  adulterata.  Il  con- 
cilio di  Francoforte,  nel  794,  prestando  fede  a  tale  accusa,  si  pronunciò  se- 
verissimamente contro  di  quella  liturgia.  Flores  cerca  dimostrare  che  i  passi 
della  liturgia  mozarabìca  recati  in  mezzo  della  liturgia  adoziana  non  sono 
autentici,  ma  da  costoro  falsificati  «  Si  è  preteso  che  papa  Giovanni  X,  in 
opposizione  al  concilio  di  Francoforte,  abbia,  130  anni  dopo  dì  questo, 
cioè  nel  924,  formalmente  approvata  la  liturgìa  mozarabìca;  ma  questa 
opinione  s'appoggia  ad  un  solo  documento,  di  cui  non  è  certa  Tauten- 
ticità  (Hardouin,  tom.  IV,  pag.  885.  —  Flores,  pag.  270,  appendice 
pag.  29.  —  Stolberg,  pag.  405). 

Mentre  i  Mozarabi  gemevano  sotto  il  giogo  dei  Mori,  i  loro  fratelli  ri- 
masti liberi  conquistarono  poco  a  poco  molte  parti  della  antica  patria;  e 
la  città  di  Toledo,  antica  residenza  dei  re,  cadde  in  poter  loro  nel  1084. 
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Ora  verso  l'epoca  stessa  un  importante  cangiamento  liturgico  ebbe  luogo 
presso  i  liberi  spagnuoli;  poiché  Alessandro  II  e  Gregorio  Vn^  a  mezzo 
dei  loro  legati  Ugo  Candido  e  cardinale  Richard  ^  riuscirono  a  sostitoire 
in  Castiglia  e  in  Aragona  il  rito  gregoriano  all'antico  rito  gotico. 

Alcuni  anni  dopo  si  tentò  l'eguale  sostituzione  anche  nella  città  di  To- 
ledo novellamente  conquistata^  e  diventata  parte  del  regno  di  Castig^a. 
Un  concilio  tenuto  nel  4088  in  questa  antica  residenza  dei  re,  onorala 
di  nuovo  come  sede  primaziale  di  Spagna,  ordinò  tal  cangiamento.  Ma  in- 
contrò si  violenta  opposizione  per  parte  dei  Mozarabi,  che  s'ebbe  ricorso 
al  giudizio  di  Dio.  Fu  gettato  iu  un  rogo  ardente  un  esemplare  di  cia- 
scheduna liturgia.  Il  libro  gregoriano  saltò  fuor  di  rimbalzo  dal  rogo; 
mentre  il  mozarabico  restò  intatto  in  mezzo  alle  fiamme.  Il  popolo  di 
Toledo  già  si  abbandonava  all'allegrezza;  ma  il  re  decise  che  le  due  litui^e, 
sendo  state  egualmente  dal  fuoco  risparmiate,  sarebbero  anche  state  egual- 
mente tollerate  nel  suo  regno.  Dicesi  che  da  una  tal  decisione  sia  nato 
quel  proverbio  :  le  leggi  valgono  dove  vogliono  i  re  <")  (Flores,  pag.  333. 
—  Marilena,  lib.  IX,  pag.  377.— Robies,  pag.  235.  —  Stolberg,  pag.  414). 

Non  pertanto  non  fu  conservato  nemmeno  l'egual  diritto  alle  due  litur- 
gie. L'officio  mozarabico  non  fu  permesso  che  a  Toledo,  e  solamente  nelle 
sei  parrocchie  di  s.  Giusto,  s.  Luca,  sant' Eulalia,  s.  Marco,  s.  Torquato  e 
s.  Sebastiano  che  esistevano  già  sotto  la  dominazion  de'  Mori;  mentre  il 
rito  gregoriano  si  dovette  introdurre  in  tutte  le  altre  chiese  di  Toledo  e 
in  tutti  gli  altri  luoghi.  Ma  le  famiglie  mozarabiche  essendo  a  poco  a  poco 
scomparse,  o  mischiatesi  colle  altre,  la  loro  antica  liturgia  venne  a  man- 
care di  partigiani,  di  modo  che  la  gregoriana  fu  introdotta  anche  nelle  sei 
parrocchie  succitate,  ove  la  mozarabica  non  fu  più  usata  che  in  un  picciol 
numero  di  feste. 

A  tale  eran  le  cose,  allor  che  Ximenès  sali  sulla  cattedra  di  Toledo. 
Già  il  suo  predecessore,  il  cardinal  Mendoza,  aveva  concepito  il  disegno 
di  rialzare  la  liturgia  mozarabica ,  ma  sendone  stato  da  morte  impedito, 
fu  Ximenès  che  lo  ridusse  ad  effetto.  Raccolse  egli  tutti  i  buoni  mano- 
scritti di  questa  liturgia,  scelse  il  canonico  Ostiz  e  tre  curati  delle  par- 
rocchie mozarabiche  per  la  loro  revisione,  sostituì  i  caratteri  castigUani 
agli  antichi  caratteri  gotici,  ed  impiegò  una  somma  considerevole  per  far 
stampare  a  Toledo  da  Melchiorre  Gurriz,  genovese,  un  gran  numero  d'e- 
semplari del  Messale  e  del  Breviario  mozarabico. 

Inoltre  Ximenès,  volendo  accertare  l'avvenire  della  liturgia  mozarabica, 
costruì  una  magnifica  cappella  chiamata  ad  Corpus  Chrisii,  nella  sua  chiesa 
primaziale,  fondando  per  servirla  un  collegio  di  tredici  preti  detti  unoza- 
rabes  sodales  o  Cappellani ,  con   un  primo  cappellano ,  i  quali  dovevano 

{a)  Secondo  Rodrigo  il  Rituale  gregoriano  sarebbe  rimasto  consumato  dalle  fiamme. 
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celebrar  tutti  i  giorni  i  divini  officii^  e  recitare  le  ore  canoniche  in  questa 
liturgia^  ed  avere  il  diritto  di  presentazione  agli  ufBcii  ecclesiastici  nelle 
sei  parrocchie  mozarabiche.  Egli  affidò  al  capitolo  di  Toledo  il  protettorato 
di  questa  religiosa  fondazione.  Altri  vescovi  seguirono  l'esempio  di  Xime- 
nès^  e  somiglianti  istituzidhi  furon  fondate  ancora  nel  XVI  secolo  a 
Salamanca  da  Maldonato  di  Talavera^  ed  a  Yalladolid  dal  vescovo  P.  Gasca. 
É  adunque  a  Ximenès  che  ancor  dobbiamo  al  di  d'oggi  la  conoscenza  di 
questa  venerabile  liturgia  d'un  carattere  tutto  pio  ed  edificante^  di  cui 
però  una  descrizione  cosi  estesa  come  la  si  trova  in  Robles^  Pini^  Tornasi , 
Bona^  Martène,  Aguirre,  ecc.  sarebbe  qui  fuor  di  proposito.  Sarà  utile 
per  altro  dare  almeno  una  breve  descrizione  della  Messa  mozarabica. 

Comincia  essa  con  una  preghiera  poco  diversa  da  quella  in  uso  nella 
liturgia  romana^  e  col  salmo  ludica;  cosicché  la  confession  generale  dei 
peccati  forma  la  parte  principale^  cui  sussegue  un  Introito  che  cangia  a 
seconda  delle  feste;  indi  il  Gloria  in  excelsiSy  o,  in  certi  giorni^  il  can- 
tico dei  tre  fanciulli  nella  fornace;  poi  un  orazione  ed  una  Lezione  dell'an- 
tico Testamento.  Di  mezzo  a  queste  preghiere  si  trovano  diversi  versetti 
affatto  stranieri  al  Messale  romano.  Dopo  il  graduale^  detto  Psalendum, 
vien  l'Epistola  propriamente  detta  ^  che  differisce  dalla  Lezione  (proprio 
come  nel  rito  and>rosiano)  ed  è  presa  dal  nuovo  Testamento^  e  quasi 
sempre  dalle  lettere  degli  Apostoli.  Il  sacerdote  od  il  diacono  l'annuncia 
con  queste  parole  Silentium  facile,  e  comincia^  come  il  Vangelo  alla  ro- 
mana^  colle  parole  Sequeniia  Epi&tolm,  cui  il  coro  risponde  Deo  gratias^ 
ed  alla  fine  dell'Epistola  Amen.  In  certi  giorni^  come  l'Ascensione^  la  Pen- 
tecoste^ ecc.:,  in  luogo  dell'Epistola  si  legge  un  capitolo  degli  Atti  degli 
Apostoli  con  questa  formola  d'introduzione:  Ptincipium  libri  Actuum , 
ovvero  Lectio  libri  Actuum.  Il  Vangelo  poi  comincia  (come  all'ambrosiana) 
colle  parole  Lectio  sancii  EvangelU,  cui  il  coro  risponde  Gloria  libi  Do- 
mini. In  luogo  però  deU'/n  ilio  tempore,  si  legge  :  In  itlis  diebm;  ed  alla 
fine  il  popolo  risponde  ancora  Amen. 

Si  colloca  allora  sopra  l'altare^  dal  lato  dell'Epistola^  un  secondo  libro  detto 
Liber  omnium  offerenlium,  che  è  sèmpre  il  medesimo  per  tutte  le  Messe^  ed 
è  indispensabile  neUa  Messa  mozarabica  ;  e  l'offertorio  incomincia  con  delle 
preghiere  somiglianti  ma  non  identiche  a  quelle  del  rito  romano.  Succede 
quindi  un  seguito  d'orazioni^  come  nell'antica  liturgia  greca  e  nella  ambro- 
siana. La  terza  richiama  col  suo  nome  Post  nomina  i  dittici  che  altre  volte  si 
leggevano.  La  quarta  detta  ad  pacem  è  accompagnata  dal  bacio  di  pace^  che 
ha  luogo^  come  presso  i  greci  e  gli  ambrosiani  i^),  prima  della  consecrazionei 


(1)  L^aatore  sbaglia;  perchè  nella  Messa  ambrosiana  si  avvisa  la  pace  {Pacem  habete) 
sabito  dopo  il  Vangelo;  ma  il  bacìo  di  pace  non  si  dà  che  poco  prima  della  consuma- 
zìone,  airinvito  del  diacono  Offèrte  vobìs  pacem. 
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Il  sacerdote  bacia  la  patena^  come  per  prendervi  la  paee^  eh'  ei  dà  in  se- 
guito al  diacono^  e  questi  dà  il  bacio  di  pace  a  quegli  tra  il  popolo  che 
gli  è  più  vicino.  Dopo  di  che  viene  il  Prefazio  detto  lUaiio  o  conclusione 
della  prima  parte  della  Messa.  Il  Prefazio  cangia  spessissimo^  ed  è  prece* 
duto  dalla  seguente  introduzione:  * 

Sac.  Inlroibo  ad  Aliare. 

€h.  Ad  Deum  qui  Iceiifical  iuveniulem  meam? 

vSac.  Aures  ad  Dominum. 

Gh.  Habemus  ad  Dominum* 

Sac.  Sursum  corda. 

Ch.  Levemus  ad  Dominum. 

Sac.  Deo  ac  Domino  nostro  Jesu  Chriséo  Filio  Dei^  qui  est  in  calit, 
dignas  laudesy  dignasque  gratias  referamus. 

Ch.  Dignum  et  iustum  est. 

Sac.  Dignum  et  iustum  est,  ecc.  ecc. 

E  finisce  col  trisagio;  il  quale  è  immediatamente  sussegaito  dalla  con- 
sacrazione^ dalla  quale  non  è  separato  che  per  una  piccola  preghiera 
detta  Post  Sanctus.  Dopo  la  consacrazione  si  mostra  V  ostia  ed  il  calice 
al  popolo^  come  nei  riti  romano  ed  ambrosiano;  mentrechè  nella  Messa 
greca  non  si  fa  l'elevazione  che  poco  innanzi  la  comunione.  Ed  ecco  la 
formola  di  consacrazione  della  Messa  mozaraba:  AdèstOj  adesto  Jesu,  b<me 
Ponti fex,  in  medio  nostri:  sicut  fuisti  in  medio  discipulorum  tuarm: 
sanctifica  f  hanc  oblationem:  f  ut  sanctificat  f  sumamus  per  manus  ianeH 
Angeli  tui,  sancte  Domine  ac  Redemptor  eteme.  DonUnus  iioster  Jesus  Chri^ 
stus,  in  qua  nocte  tradebatur  accepit  panem:  et  gratias  agens,  benedixU^ 
ac  fregiti  dedique  discipulis  suis  dicens:  Acdpite  et  manducate.  UocieU: 
corpus:  meum:  quod:  prò:  vobis:  tradeturi^).  Il  sacerdote  innalza Tostìa 
santa^  poi  continua:  Qv^tiescumque  manducaveritis  hoc  facUe  in  menimi 
commemorationem.  Indi  passando  alla  consacrazione  del  calice  dice:  Si- 
militer  et  calicem  postquam  cenavit  dicens:  Hicf  est:  calix:  novi:  Testa- 
menti: in:  meo:  sanguine:  qui:  prò:  vobis:  et:  prò:  multis:  e/fundeiur: 
in:  remissionem:  peccatorum.  Il  sacerdote  copre  allora  il  calice  colla  pala 
detta  filiolay  poi  lo  mostra  al  popolo  dicendo:  Quotiescumque  biberitk, 
hoc  facite  in  meam  f  commemorationem.  Il  coro  risponde.  Amen. 

Dopo  alcune  piccole  preghiere,  ed  una  nuova  elevazione  dell'ostia,  si  re- 
cita il  Simbolo  Costantinopolitano  coir  aggiunta  Filioque,  ma  in  una  tra- 
duzione affatto  diversa  dalla  romana.  Paragonando  questo  simbolo  moia- 
rabico  con  quello  ^contenuto  negli  atti  del  terzo  concilio  tenuto  a  Toledo 
nel  589,  allora  che  i  Visigoti  si  fecero    cattolici,  mi  sono   convinto  che 

(a)  Questa  forinola  di  coasacrauone  è  presa  dalla  prima  epbtola  ai  Corinti,  XI,  2f:  « 
ìì  Pabbiamo  letteralmente  copiata^  colla  punteggiatura  del  Messale  mozarabico. 
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ambedue  si  accordano  perfettaineate  ^  ed  eccezione  di  un  piccol  numero 
di  varianti  non  inqp^rtaiitij  e  clie  il  simbolo  mozarabico  non  è  che  la  tra- 
diuioiie  deH'antico  simbolo  spagnuolo  o  toletano  reso  più  conforme  al  Credo 
romano.  Fu  questo  stesso  concilio  di  Toledo  che  diede  al  Credo  il  posto 
che  occupa  nella  liturgia-  mozarabìca  (Hardouin^  tomo  ni^  pag.  419.  — 
Aguirre,  Condì.  Hispan,^  tom.  U^  pag.  349). 

La  frazione  dell'ostia^  ha  in  questa  liturgia  qualche  cosa  di  ben  parti- 
colare. Il  sacerdote  rompe  Tostia  in  due  parti  ;  poi  divide  Tuna  in  cinque 
pezzi^  l'altra  in  quattro^  e  li  colloca  sulla  patena^  sulla  quale  è  incisa  una 
croce  con4)osta  di  cerchi ^  dimodoché  le  sette  prime  palati  dell'ostia  sono 
collocate  in  questi  sette  cerchi.  Indi  colloca  le  due  rimanenti  parti  sulla 
patena  a  fianco  della  croce  a  diritta.  Gascheduna  deUe  nove  particole  ha 
il  suo  proprio  nome^  corrispondente  ad  uno  de'  misteri  della  vita  di  Cri- 
sto^ sicché  formano  sulla  patena  la  seguente  figura: 

INGARIHAZIONE 
MORTE  NiTIYlTi  RISURREZIONE 

CIRCONCISIONE  GLORIA 

EPIFANIA  REGNO 

PASSIONE 

La  frazione  del  pane  é  susseguita  dal  Paler  con  assai  lunga  introdu- 
zione, n  coro  risponde  Amen  a  ciascheduna  dimanda.  Dopo  un'altra  pre- 
ghiera per  gli  afflitti^  i  prigioni^  i  malati^  i  defunti^  durante  la  quale  il 
sacerdote  si  batte  il  petto^  come  il  romano  e  l'ambrosiano  al  Nobis  quo^ 
que  peceaioribus,  prende  la  particella  dell'ostia  corrispondente  alla  parola 
AECNo^  e  la  lascia  cader  nel  calice  pronunciando  una  formola  appropriata  a 
quest'atto;  poi  benedice  il  popolo^  e  comunica  mentre  il  coro  canta 
Gusiaie  ei  videle  quam  mavis  est  Dominus,  ecc.  Prende  quindi  la  parti- 
cella dell'ostia  che  corrisponde  alla  parola  gloria  ^  dicendo  Panem  coste- 
siem  de  mensa  Domini  accipiam^  ei  nomen  Domini  invocato.  Recita  di 
poi  una  preghiera  pei  defunti^  dice  il  Domine  non  sum  dignus^  batten- 
dosi tre  volte  il  petto,  e  comunica  colla  parte  d'ostia  di  cui  parliamo; 
poi  successivamente  con  tutte  le  altre;  poi  vuota  il  calice,  prende  le  obla- 
zioni, e  recita  ancora  una  preghiera.  Il  diacono  allora  leva  dall'altare  il 
Liber  offerentium  sostituendovi,  dal  lato  dell'Epistola,  il  Messale  propria- 
mente detto ,  in  cui  il  sacerdote  legge  il  Postcomunio  ed  in  luogo  del- 
17/e  missa  e$lj  dice  Solemnia  completa  mnt  in  nomine  Domini  nostri 
Je$u  Christi:  votum  nostrum  sii  acceptum  cum  pace;  ovvero  nei  giorni 
ordinari  :  Missa  acta  est,  ecc.,  cui  il  popolo  risponde  Deo  gratias.  Dopo  la 
«a/i?e  Regina,  il  sacerdote  si  volge  verso  il  popolo  dicendo:  In  unitale 
Sancii  Spiritus  benedicai  vos  Pater  et  Filius,  amen;  e  lascia  l'altare. 
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CAPO  TERZO. 


Storia  delle  sacre  oerimonie,  specialmeate  del  rito  ankesiaMi 
dai  prìndpii  ino  al  cadere  del  secolo  XVI. 


Come  non  sì  può  concepire  liturgia  senza  quegli  atti  esterni  che  ac- 
compagnano le  preci  e  l'esercizio  del  culto  ^  e  sono  dimostrazione  degli 
interni  sentimenti  ed  affetti;  cosi  le  cerimonie  sono  antiche  e  primitive 
come  la  liturgia^  di  cui  sono  parte  essenziale.  Ma  quali  e  quante  fossero 
a  tempi  in  cui  la  Chiesa  di  Cristo  era  perseguitata^  credo  sia  impossibile 
il  determinarlo. 

Data  poi  la  pace  alla  Chiesa  da  Costantino^  le  oflSciature^  il  divin  sacri- 
ficio ed  altrettali  atti  del  culto  cominciarono  a  compiersi  con  grave  ap- 
parato di  cerimonie  e  con  viva  commozione  e  pia  esultazione  degli  aoimi, 
nelle  basiliche  cristiane^  edificate  allora  con  magnificenza:  furono  conser- 
vate le  cerimonie  di  tradizione  apostolica^  ed  aggiunte  mano  mano  più 
altre  dalla  sapienza  e  pietà  dei  vescovi  ^  a  crescere  la  maestà  dei  riti  e  ad 
imprimere  negli  animi  de'  fedeli  riverenza  e  divozione  alla  santità  dei 
divini  misteri.  Questo  si  raccoglie  dalle  antiche  liturgie^  dalle  opere  dei 
santi  Padri  e  da  altri  storici  documenti.  E  comechè  quelle  antiche  litui^e, 
quali  son  giunte  fino  a  noi,  non  sieno  a  dirsi  opere  genuine  di  quegli 
autori  cui  sono  attribuite;  pure  è  probabilissimo  che^  almeno  alcune, 
sieno  state  in  buona  parte  non  dirò  scritte  ma  ordinate  e  poste  in  uso 
nelle  chiese  da  quei  medesimi^  e  ampliate  poi  e  redatte,  quali  or  sono, 
in  tempi  posteriori. 

Pare  che  sul  finire  del  secolo  quarto  la  liturgia,  diversa  in  diverse 
chiese  quanto  a  punti  accidentali,  identica  e  perfettamente  uniforme  negli 
essenziali  e  dogmatici,  fosse  pervenuta  al  suo  maggiore  splendore. 

Almen  questo  credo  che  avvenisse  alla  liturgia  della  Chiesa  milanese,  la 
quale  composta  anche  di  elementi  orientali  sia  per  l'opera  di  qualcuno  dei 
nostri  vescovi  venuti  di  colà,  sia  per  l'opera  di  sant'Ambrogio  che  pare 
abbia  imitate  più  cose  da  s.  Basilio  («>,  fu  appunto  specialmente  da  lui 
cresciuta  ed  ordinata  sul  finire  del  secolo  quarto,  ed  anche,  come  fon- 
datamente stimano  più  eruditi,  da'  suoi  immediati  successori.  Fu  poi  delta 

(a)  L^iadagare  quanto  possa  aver  fatto  sanf  Ambrogio  per  la  liturgìa  milanese  è  lavoro 
(li  accurati  studii  e  riscontri  nelle  opere  di  lui,  ed  anche  nelle  opere  di  s.  Basilio  ed  in 
alcune  liturgie  orientali.  Il  beato  Tornasi,  eruditissimo  e  di  fino  giudizio  in  tali  materie, 
lasciò  scritto  nelle  note  ad  un  antichissimo  Lezionario  della  Chiesa  milanese:  Hunc  heaiian 
Marlyrem  (Mammetem)  suirums  laudibiis  céUhras^it  s.  Basilhis  magnus^  a  gito  bealus  Jin- 
brosiiis  comphires  ecclesiasticos  ritus  hausisse  %^ide(ur  (Op.,  lom.V,  pag.  426,  cdit  Veoosi). 
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ambrosiana,  sia  perchè  saot'Auibrogio  v'  ebbe  posta  mano^  specialmente 
coll'.averia  arricchita  d' inni  sull'  esempio  degli  orientali ,  di  prefazìi  «d 
altre  preci  da  lui  composte^  sia  avuto  riguardo  ai  meriti  ed  all'  autorità 
di  cosi  grand'  uomo  che  di  quella  aveva  usato,  NuUamcno  né  di  lui , 
né  di  alcun  altro  di  quegli  illustri  vescovi^  che  lo  hanno^preceduto  o  se- 
guito sulla  sede  di  Milano^  a  noi  giunse  un'opera  strettamente  liturgica^ 
né  s'ha  memoria  che  fosse  scritta.  Alcuni  tratti^  che  accennano  a  riti  e 
ceremonie  della  nostra  liturgia^  abbiamo  sparsi  qua  e  colà  nelle  opere  di 
lai,  ed  altri  in  maggior  numero  negli  aurei  libri  de  Sacramentis ,  attri- 
buiti da  alcuni  a  s.  Senatore  (°)^  ma  certo  opera  di  un  vescovo  milanese^ 
vissuto  tra  il  declinare  del  quarto  e  il  principiare  del  sesto  secolo. 

Nel  principio  del  dodicesimo^  come  sanno  gli  eruditi^  Beroldo  nel  pre- 
gevole suo  codice  o  raccolta  di  Opuscoli  ecclesiasiico-milanesi,  anziché  le 
mioute  cerimonie  della  messa  privata^  descrisse  i  riti  della  liturgia  ambro- 
siaoa,  quali  erano  specialmente  praticati  a  quei  tempi  dal  clero  metropo- 
litano. E  perciò  que'.  suoi  scritti^  pubblicati  dal  Muratori  nella  cinquan- 
tesima settima  deUe  dissertazioni  8u4  medio  em,  mentre  giovan  molto  ad 
iUustrare  la  storia  del  nostro  rito  e  le  cerimonie  della  messa  solenne^, 
servon  poco  alla  storia  del  semplice  cerimoniale  della  messa  privata.  E 
questo  è  da  dire  anche  degli  altri  codici  liturgici  scritti  a  mano  dal  se- 
colo decimo  ia  poi  e  pervenuti  fino  a  noi:  perché  in  essi  non  son  rare 
le  note  o  rubriche  rituali^  ma  rarissime  le  , note  strettamente  ceremoniali. 

Del  resto  non  si  conoscono^  ch'io  sappia^  vecchi  codici  nei  quali  sieno 
descritte  per  minuto  e  con  ordine  le  cerimonie  della  messa  ambrosiana. 
Solo  mi  è  avvenuto  di  trovare  un  notevole  frammento  di  un  codice-ceri- 
moniale col  titolo  Liber  celebraiionis  misse  ambrosiane^  che  fu  scritto  verso 
il  12S0  da  Giovanni  Bartolomeo  de'  Guerci  da  Melegnano  rettore  della 
chiesa  di  s.  Vittore  in  porta  romana.  Desso  è  inedito^  avendone  il  Mura- 
lori  pubblicato  appena  un  piccolo  brano  nella  già  detta  dissertaaxone  :  e 
siccome  può  far  qualche  luce  alla  storia  del  rito  e  delle  cerimonie  am- 
brosiane nel  medio  evo;  cosi  ho  creduto  di  far  cosa  utile  il  pubblicarlo^ 
corredato  di  alcune  osservazioni^  in  appendice  alla  prima  parte  del  Ce- 
rimoniale  ambrosiano  (*). 

Verso  il  1355  un  Demetrio  Cidonio^  venuto  a  Milano^  avrebbe^  secondo 
il  Fumagalli^   tradotta  di   latino  in  greco    una  Esposizione  della  (terza) 

{a)  li  MazzucchelU  nelle  sue  Ossen^azioni  al  Fumagalli,  pag.  13,  sente  colPerudito  dollor 
Branca,  che  quei  libri  sieno  da  attribuire  a  s.  Senaloie^  il  quale  governò  la  Chiesa  mila- 
nese sul  ca<icre  del  secolo  quinto:  ma  la  ragione  che  ne  adduce,  per  sé  sola  non  persuade 
abbastanza:  sicché  Pindagare  il  probabile  autore  di  quei  libri  credo  sia  argomento  di  nuovi 
studii. 

(1)  E  il  dottor  Dozio  che  parla;  veggansi  quindi  i  suoi  Opuscoli  LUurgicO'Onibroslani 
\m  Tolte  citati. 
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messa  cantata  nel  Natale  del  Signore  giusta  il  rito  ambrosiano:  U  Fu- 
magalli la  stampò  nel  1757  nella  Raccolta  milanese,  con  a  fianca  la  ver- 
sione^ in  parte  latina  e  in  parte  italiana^  e  la  corredò  di  copiose  note 
storiche  e  critiche  :  ma  a  dir  vero  in  quelle  note  egli  non  si  mostra  ab- 
bastanza erudito  né  della  storia  del  nostro  rito  né  dei  documenti  che  lo 
riguardano;  e.  quel  ch'é  più^  egli  si  appoggia  sulle  asserzioni  del  Gidonio 
come  su  testimonianze  in  tutto  certe  e  sicure^  e  tali  da  presentare  in 
modo  esclusivo  la  liturgia  ambrosiana  nel  secolo  decimoquarto:  le  quai 
cose  non  son  vere  in  tutto  :  sia  perché  quel  secolo  fu  tempo  di  molti  ar- 
bitrii e  libertà  in  fatto  di  liturgia^  come  si  vedrà  più  innanzi  ;  sia  perchè 
nel  caso  il  Cidonio  era  forastiero  in  Milano^  e^  se  quella  Esposizione  fu 
lavoro  genuino  d'allora^  è  da  tenersi  piuttosto  come  una  compilaziooe  del 
Gidonio^  che  come  una  mera  traduzione  dal  latino  in  greco  di  un  opu- 
scolo preesistentente  :  perchè  non  é  verisimile  che  presso  gli  ambrosiani 
esistesse  allora  esposta  a  quel  modo  la  terza  messa  del  Natale  e  con  quel 
corredo  di  minute  cerimonie  con  cui  ce  la  presenterebbe  il  Cidonio.  Era 
poi  bene^  che  il  Fumagalli^  a  togliere  ogni  sospetto^  avesse  indicato  a^ 
studiosi  dove  stava  il  codice^  dal  quale  ha  tratto  quell'opuscolo  litur^co^ 
che  insomma  non  sarebbe  altro  che  un  opuscolo  di  uno  straniero^  benché 
dotto^  sui  riti  della  Messa  ambrosiana  nel  secolo  decimoquarto  ^  e  da  va- 
lutare assai  meno  di  un  buon  codice-messale  di  quell'epoca. 

Nel  d499^  come  san  tutti^  Pietro  Gasola^  canonico  ordinario  della  nostra 
Metropolitana^  ^e' stampare  il  suo  Rationale  Cerimoniarum  missm  ambro- 
siana:, dopo  aver  già  pubblicato  nel  1490  YOfficium  ambrosianum,  eh' è 
libro  rarissimo  e  di  molta  in^ortanza.  Questo  Razionale^  comeché  vi  sieno 
omesse  le  più  solenni  dei  pontificali^  presenta  una  collezione  di  cerimo- 
nie minuta  e  copiosa^  talvolta  anche  più  del  bisogno^  perchè  alle  necea- 
sarie  od  opportune  sono  talvolta  aggiunte  altre  diverse,  e  rimesse  all'ar- 
bitrio del  celebrante.  Pare  che  questo  compilatore  dalla  sua.  molta  pietà  e 
da  un  vivo  zelo  del  bene  sia  stato  condotto* ad  inserire  improvvidamente 
nel  suo  libro  qualche  elemento  o  soverchio  (^)  o  straniero  all'  indole  ed 
alla  buona  pratica  della  nostra  liturgia:  sicché  il  libro  stesso  vuol  essere 
adoperato  con  buona  critica,  mentre  può  essere  tuttavia  di  grand'uso  ed 
autorità  per  la  storia  del  rito  e  delle  cerimonie  ambrosiane. 

Seguono  i  messali  stampati  dal  1475  fino  al  1560,  undici  edizioni  io 
meno  d'un  secolo:  nessun   d'essi  ha  rubriche    raccolte  in  un  corpo,  ma 


(o)  Per  un  esempio,  il  Muratori  nella  citala  dissertazione,  col.  838,  fa  qualche  rumore, 
perchè  il  Confiteor  della  messa  ambrosiana  nel  Rationale  del  Casola  sia  più  prolisso  del 
presente:  ma  è  da  sapere  che  in  codici  e  messali  nostri  stampati  prima  del  1499  si  legge 
un  conjiteor  quasi  simile  in  lutto  al  presente.  Pare  che  il  Casola  in  più  d'un  caso  abbia 
scelle  e  inserite  nel  suo  libro  le  formole  più  prolisse. 
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qaal  più  qual  meno  è  sparso  qua  e  colà  dì  noie  rituali  e  cerimoniali^ 
massime  nell'ordinario  della  messa.  Tutte  queste  edizioni  furon  fatte  di 
privata  autorità^  e  per  la  storia  del  rito  han  pregio  qual  più  qual  meno^ 
a  norma  della  bontà  de'  codici  che  rappresentano  e  della  erudizione  o 
diligenza  degli  editori^  nessun  de'  quali  par  che  fosse  ^  non  dirò  distinto^ 
ma  nemmeno  oltre  i  lio^ti  della  mediocrità.  Tuttavia  in  mano  della  critica 
spn  tutte  da  valutare  come  buoni  testimonii  in  que'  punti  ne'  quali  con- 
sentono con  maggioranza  di  numero  o  di  qualità^  e^  dove  dissentono  fra 
loro^  è  da  farne  conto  secondo  le  regole  della  critica  stessa. 

Quei  messali-  e^  più  altri  monumenti  della  nostra  liturgia  o  scritti  o 
stampati  dal  secolo  XII  fino  al  4560^  mentre  dall'un  lato  nell'accordo  loro 
fan  buona  testimonianza  dell'  antichità  ed  integrità  dei  riti  e  delle  ceri- 
monie ambrosiane^  dall'altro  nella  loro  varietà  e  discrepanza  fan  prova  dei 
privati  arbitrii  in  esse  introdotti  in  quel  lungo  periodo  di  tempo.  E  questi 
arbitrii  invalsero  da  per  tutto^  come  abbiamo  da  innumerevoli  documei^i. 
Giovanni  de'  Giovanni  nell'erudito  libro  De  divinis  Siculorum  OfficiiSy  par- 
lando dei  riti  gallicano-siculi  portati  dai  Normanni  in  Sicilia  sul  finire  del 
secolo  XI,  ed  ivi  diversamente  osservati  fino  alla  bolla  di  s.  Pio  V,  scrive  : 
«  Non  unis  id  in  tota  Sicilia  absolvebatur  ceremoniis,  sed  prò  ecclesiarum 
diversìtate  adeo  diversis,  ut /si  eas  vellem  cunctas  referre,  nimis  in  lon- 
gum  protraheretur  oratio(^)».  Lo  stesso  è  a  dire  dei  riti  patriarcbini^ 
tenuti  ad  Aquilea  e  in  altri  luoghi,  fra  i  quali  Como  e  Monza;  del  qual 
ultimo  fatto  cosi  scrive  il  Frisi:  «Scorrendo  per  poco  i  codici  rimasti 
nella  monzese  biblioteca  (capitolare),  vedremo  in  essi  divisate  le  sacre 
funzioni  del  clero  monzese  con  sì  strana  e  molteplice  mischianza  di  riti 
particolari,  specialmente  di  varie  chiese  della  Francia  e  monastici,  che 
sarebbe  a  noi  più  facile  l'accennare  i  riti  che  Monza  non  si  appropriò,  che 
il  tessere  una  semplice  nomenclatura  delle  parziali  sue  liturgie:  in  mezzo 
ad  Una  faraggine  di  riti  così  eccedente,  non  è  però  difficile  il  compren- 
dere che  il  rito  ivi  dominante  fu  Vaquileiese  o  palriarchino  »  <*>.  —  II  car- 
dinal Bona,  il  Martene,  il  Muratori  e  più  altri,  che  scrissero  delle  cose 
liturgiche,  attestano  questi  arbitrii  del  medio  evo  invalsi  da  per  tutto:  ma 
valga  per  molte  questa  sola  testimonianza  che  leggesi  nella  bolla  con  cui 
s.  Pio  y  accompagnò  la  pubblicazione  del  Breviario  romano  riformato  :  For-- 
ma  divini  o/ficii  ab  antiqtta  imlilutione  deflexerat...  privatum  sibi  quisque 
Breviarium  confecerai:  hinc  iUa  iam  mutiis  in  locis  divini  cultus  pertur-- 
balio,  hinc  summa  in  clero  ignoralo  ceremoniarum  ac  rituum  ecclesia- 
slicorum. 

(a)  JoADncs  De  Joaone,  Oper,  cit.  <f  pag.  105:  itera  pag.  101.  —  Vedasi  anche  G)co 
Vilus,  I}e  vet.  Catinw  ri/n  circa  Missam^  ins.  in  Optisc.  Sìcily  loro.  XVI. 
{Jb)  Frisi,  Memorie  di  Monza^  lom.  I»,  pag.  66. 
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Alcuni  di  quegli  arbitrii  derivarono  forse  da  ignoranza,  ma  i  più  son 
da  dire  indotti  piuttosto  da  semplice  e  poco  illuminata  pietà.  Esaminando 
i  codici  (che  poi  furono  stampati)  e  gli  antichi  messali  di  più  riti  e  dì 
più  chiese ,  se  ne  raccoglie  ad  evidenza  che  nel  medio  evo  fu  quest'uso^ 
comune  a  molti^  di  frammettere  alle  antiche  preci  liturgiche^  allungandole^ 
nuovi  concetti  e  locuzioni^  di  rado  opportune;  di  introdurre  ritmi ^  se- 
quenze^ orazioni^  collette  ed  altrettali  composizioni  di  pia  e  divota  in- 
tenzione^ ma  sovente  meschine  nel  dettato  ed  aliene  dallo  stile  litur- 
gico de'  primi  sei  secoli;  anzi  di  comporre  nuovi  of^i  e  nuove  me^e 
di  privata  autorità  (").  Ecco  un  esemplò  a  soddisfazione  del  lettore,  che 
non  ha  alla  mano  né  codice  né  vecchie  edizioni  liturgiche,  e  scelgo  VAve 
Marìa^  perchè  breve,  e  di  più  vale  a  mostrare  come  alcuni  di  quegli  in- 
nesti eran  anche  rimati.  Ave  maria,  gratia  piena.  -  Dominus  tecum:  Virgo 
serena,  -  Benedicta  tu  in  mulieribus,  -  quce  peperisii  pacem  homimbus^  - 
Amgelis  gloriam,  -  Et  benedictus  fructus  ventris  tui,  -  qui  cohceredes  ut 
essemus  sui  -  nos  fedi  per  graiiam  (^>.  Ai  singoli  Kf/rie  elei$on  nella 
messa  di  rito  romano  furono  aggiunti  versi  elegiaci,  che  cantavansi  dai 
coro:  nello  stesso  inno  angelico  furono  inserite  qua  e  colà  locuzioni  pie 
ma  inopportune  ed  alquanto  aliene  dalla  grave  maestà  della  liturgia  i^)  :  sopra 
tutto  furono  composti  più  inni  e  prefazii  secondo  il  gusto  di  quei  tempi  : 
nel  ehe  a  Milano,  non  per  merito  di  composizioni,  ma  per  numero  si  distinse 
nel  secolo  XllI  Tarciprete  della  Metropolitana  Olrico  Scaccabarozzi. 

iHulIadimeno  fra  quegli  arbitrii  e  quelle  nuove  intromissioni,  delle  quali 
v'ebbe  pure  una  parte  buona  e  commehdevole,  è  da  anìmirare  un  per- 
petuo e  religioso  rispetto  alle  parti  principali  e  sostanziali  della  Messa,  e 
del  Canone  sopra  tutto,  le  quali  non  furono  mai  né  variate  né  interpo- 
late. E  fra  tanta  diversità  di  riti  e  di  cerimonie,  una  sola  fu  sempre  la 
fede.  «  Religiosos  viros  non  olTendebat  ceremoniarum  imparilitas,  ubi  non 
dubium  erat  fide!  conservari  unitateuì:  et  Ecclesia  ipsffi  contermin»^  etsi 

(a)  Fra  queste,  per  un  esempio,  sono  le  messe  Judicil  aquce  firigidce  :  Judicii  acquee  fer- 
ventis;  Judicii Jhr ri  calidi^  eie  :  v.  Joannes  de  Johanne,  De  div.  SicuL  Officiisy  pag.  88.  — 
E  nella  liturgia  ambrosiana  vuol  essere  specialmente  ricordata  la  messa  per  la  Tiltoria  rìpor* 
lata  a  Parabiago  dai  milanesi  nel  21  febbrajo  1339. 

(b)  Jean,  de  Johanne,  Oper.  cit,^  pag.  12i. 

(e)  tt  Huiusmodi  Kyrie^  addìtis  postea  ad  invocatìones  singolas  quibusdam  ineptis  et  ab 
ecclesiastica  gravitate  alienis  clausulis,  alteravit  majorum  simplicitas . . .  Ipsum  Kyrie  (cosi 
interpolato)  exhibetur  in  Missali  romano.  Pontifice  Paulo  III  Lugduni  edito,  in  El4tetda- 
rio  Ecclesiastico  Jodoci  Clictovaoi,  etc  n  —  w  Huic  hymno  (Gloria  in  excelsxs)  quasdam 
clausulas,  quae  ecclesiasticam  gravitatem  non  redolent,  inseruit  majorum  devolio  t».  De  Jo- 
hanne, Oper,  cit.y  pag.  110,  114,  e  182.  —  u  Non  dubitabant  in  ipsam  Missam  inferre 
novas  Sequentias,  ex  quibus  complures  sane  elegantes  et  piae,  sed  nonnullae  etiam  ineptib 
constabant,  utpote  simplicitatis  fnetus  ^.  Muratori,  lAturg,  rvm.  fef.,  cap.  VII. 
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de  ecclesiastico  disconveniebant  ritu^  de  Sacrificii  tamen  substantia  onuies 
simili  conveniebant  (^)  ».  Nel  qual  fatto  risplendono  manifeste  sia  una  prò- 
vìdenzialc  assistenza  di  Dio  alla  conservazione  dei  dogmi  nella  Chiesa  cat- 
tolica^ sia  una  fermezza  di  fede  sempre  eguale  nei  cattolici  a  quei  dogmi 
medesimi^  espressi  dalle  antichissime  formole  e  dalla  pratica  tradizionale 
della  sacra  liturgia:  sicché  questa  è  un  luminoso  testimonio  della  perpe- 
tuità di  nostra  fede^  il  quale  dal  tempi  apostolici  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  ripete  ogni  giorno  le  stesse  verità  colle  stesse  formole,  e  compie 
ogni  giorno  le  stesse  azioni  e  gli  stessi  sacrosanti  misteri. 

Ho  voluto  far  questi  cenni  intorno  agli  arbitrii  invalsi  universalmente 
nella  sacra  liturgia  nel  medio  evo,  anche  per  ciò,  che  su  di  essi  princi- 
palmente si  appoggia  una  parte  delle  accuse,  che  il  nostro  Fumagalli  per 
uno  strano  capriccio  mosse  ai  venerandi  riti  della  sua  patria  W,  senza 
commendare  pur  uno  solo  dei  molti  loro  pregi.  S'egli  avesse  studiato  più 
in  là  dei  pochi  codici  che  ha  veduti,  se  avesse  approfondita  meglio^  la 
storia  generale  della  liturgia  nel  medio  evo  ed  avesse  adoperato  maggior 
buona  fede,  si  sarebbe  eerto  temperato  in  parte  da  quelle  futili  ed  ingiuste 
accuse  che  fece,  e  gli  furon  poi  gettate  in  sul  viso  dall'  erudito  e  dili- 
gente Mazzucchelli  nelle  sue  Osservazioni. 

Massime  che  i  codici  metropolitani,  oltre  qualche  altro  che  fu  ad  uso 
di  insigne  basilica  milanese,  sono  quasi  affatto  immacolati  da  quegli  ar- 
bitrii e  da  quelle  forastiere  intrusioni.  I  prefazi  e  le  collette  conservan 
sempre  le' stesse  forme  e  lo  stesso  tenore  cosi  nei  messali  del  secolo  de- 
cimo^ come  in  quelli  del  decimoquinto:  e  per  citare  un  esen4)io,  le  preci 
recitate  dal  sacerdote  nel  vestire  i  sacri  paramenti,  cosi  variate  negli  Or- 
dini pubblicati  dal  Martene  e  da  altri,  nel  codice  di  Beroldo  conservato 
nella  libreria  metropolitana  e  trascritto  da  vecchi  codici  verso  il  i!270, 
sono  precisamente  eguali  alle  preci  che  recitiamo  oggidì,  senza  pure  la 
diversità  di  una  sillaba,  tranne  l'orazione  al  mettere  il  manipolo.  I  quali 
fatti  mostrano  la  costante  tenacità  del  clero  metropolitano  e  massime  di 
quel  Capitolo  nel  conservare  l'integrità  dei  riti  ambrosiani.  E  se,  dopo 
introdotta  la  stampa,  messali  «impressi  in  Milano,  nei  quali  pur  sono  di 
quegli  abitrii,  furon  anche  ad  uso  della  metropolitana,  non  ne  consegue 
che  questa  adottasse  e  ponesse  in  uso  della  liturgia  tutto  ciò  che  di  pri- 
vato arbitrio  era  introdotto  in  €[ueì  messali  :  il  clero  metropolitano  teneva  la 
sua  solita  via,  fedele  alle  antiche  pratiche  e  consuetudini  rituali,  fedele  a 
quella  parola  d'ordine  Serveiur  solilum.  Non  so  però  dire,  per  mancanza 
di  docunienti ,  se  andasse  di  simil  modo  la  cosa  nelle  nostre  pievi ,  ed 
anche  in  alcune  parrochie  della  nostra  città  nei  secoli  XIV  e  XV:  certo 

(a)  De  Johanne,  Oper,  cit^  pog.  404. 

(h)  Dissert.  XXV  ndle  Antichità  long,  miì. 


Digitized  by' 


Google 


150  i 

poi  furono  allora  moltissimi  gli  arbitrii  in  tutta   la   diocesi   nostra  nelle 
private  officiature. 

Intanto  in  quella  generale  turbazione  delle  cose  liturgiche  fu  saggio  di- 
Tisamento  del  concilio  di  Trento  e  de'  pontefici  Paolo  IV  e  Pio  IV  come 
la  compilazione  di  un  catechismo  universale  cosi  la  riforma  o  ristorazione 
della  sacra  liturgia.  Ài  tempi  di  Paolo  IV  furono  incominciati,  poi  pro- 
mossi con  grande  alacrità  sotto  Pio  IV  questi  lavori^  che  erano  di  suprema 
importanza  per  la  Chiesa:  e  nella  storia  loro  anche  la  figura  di  s.  Cario, 
nipote^  ministro  e  quasi  anima  del  pontificato  di  Pio  IV^  splende  di  bella 
luce  :  siccome  consta  da  più  documenti  ed  attesta  ampiamente  il  Bascapè, 
scrittore  non  solo  contemporaneo  e  dotto  e  coscienzioso^  ma  spettatore  ] 
sovente  delle  azioni  di  s.  Carlo  e  .consapevole  de'  suoi  pensieri  (<»). 

La  romana  congregazione  dei  sacri  riti,  stabilita  poi  formahnente  con 
altre  quattordici  congregazioni  da  Sisto  V  nel  i  587  con  bolla  del  32  gen- 
naio, fu  da  prima  pensiero  e  provvedimento  di  s.  Carlo^  che  con  occhio 
discernitore  del  merito  raccolse  presso  lo  zio  Pontefice  dotti  uomini  che 
attendessero  a  quegli  studii  del  catechismo  e  della  romana  liturgia:  «Ro- 
maa  idem  studium  sacrarum  ceremoniarum  iuvit  consultationemque  cardi- 
nalium  ad  id  constitui  curavitC'').  Per  tal  modo  fu  egli  che  concepì  la 
prima  idea  di  quelle  varie  Congregazioni^  che  furon  poi  saggiamente  in- 
stituite^  perchè  sedute  a  fianco  al  Pontefice^  gli  prestino  consiglio  e  mano 
nel  governo  della  Chiesa  universale. 

Nessuno^  ch'io  sappia,  nemmen  lo  stesso  Gueranger^  nell'ampia  sua  opera 
delle  Instituzioni  Liturgiche  <^\  ha  indicati  al  pubblico  i  principali  nomi  di 
coloro  che  attesero  alla  correzione  dei  libri  liturgico-romani.  Questi  fe- 
rono  :  Egidio  Foscherario  bolognese ,  domenicano ,  poi  vescovo  di  Mo- 
dena^ .morto  nel  i564:  Leonardo  Marino,  arcivescovo  lancianense,  e 
Francesco  Forerio  portoghese,  ambedue  domenicani  <^)  :  Bernardino  Scoto, 
nato  in  Sabina^  cardinale^  morto  nel  4568,  e  Tomaso  Golduelli  vescovo 
d'Asaf^  ambidue  teatini  ('):  Guglielmo  Sirleto  napoletano,  uomo  dottissimo  e 

(a)  lalorao  agli  studii  ed  alle  curo  di  s.  Cario  circa  il  rito  ambrosiano  vogliono  esser 
letti  attentamente  i  capi  26  e  27  del  libro  VII  nella  vita  di  lui  frìtta  dai  Bascapè;  h 
anche  da  leggere,  specialmente  nel  cap.  IV  del  Mbro  YIII,  fl  Giussani,  che  ampliò  e  rese 
popolare,  avendola  scrìtta  in  italiano  e  con  molta  semplicità  di  stile,  la  vita  del  Santo: 
alcune  altre  notizie  son  recate  dairOltrocchi  nelle  note  a  quella  vita  del  Giussani,  tradotta 
in  latino  dal  Rossi:  senonchè  come  il  Rossi  per  troppa  cura  di  latine  eleganze  alterò  tal- 
volta il  vero  e  nativo  aspetto  delle  cose,  cosi  POltrocchi,  avendo  tradotti  in  elegante  la* 
tino  i  documenti,  lascia  incerto  il  lettore  sul  genuino  e  preciso  senso  dei  medesimi. 

(b)  Bascapè^  Oper.  cit.^  cap.  XXVI. 

(«)  InstUutions  LiturgiqueSy  par  Dom.  Prosper  Gueranger.  Paris,  1840,  etc 

(d)  y.  Ughelli,  Italia  sacra^  nella  serie  dei  vescovi  di  Modena. 

(e)  Giaconius,  nella  Biografia  del  card.  Giovanni  Bernardino  Scoto. 
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specchio  d'ingenua  probità^  alla  cui  speciale  direzione  Pio  IV  avea  affidato 
il  giovane  nipote  Cario  Borromeo^  che^  anunirando  altamente  i  meriti  del 
grand'uomo  datogli  a  consigliere^  persuase  poi  lo  zio  a  farlo  cardinale  (^). 
Gabriele  Paleotto^,  bolognese^  addetto  poi  da  Sisto  V  alla  congregazione 
dei  sacri  riti  (^):  Giulio  Foggiani;,  nato  a  Suna  presso  Arona^  nella  diocesi 
di  Novara^  educato  a  MUano^  ricevuto  fra  i  suoi  famigliari  a  Roma  dal 
cardinal  Borromeo  e  tenuto  carissimo^  ricco  di  dottrina  ed  elegante  lati- 
nista^ morto  poi  a  Milano  di  soli  46  anni  nel  5  novembre  del  4568: 
Giovan  Paolo  Clerici  milanese^  del  quale  il  Puricelli  (<^)  così  scriveva,  sa- 
eerdetis  eius,  sacrarum  proBserlitn  ceremoniarum  ac  rituum  peritia  cele- 
berrimi, fama  etiamnum  durai;  mori  verso  il  4605:  finalmente  Pietro 
Galesino,  anconitano,  cplto  ed  assai  versato  nella  sacra  erudizione,  morto 
verso  il  4590. 

Questi,  i  cui  nomi  ho  qui  voluto  ricordar  per  onore,  e  forse  altri,  come 
è  a  credere,  de'  quali  io  non  so,  attesero  a  quei  lavori,  non  simultanea- 
meote,  ma  ^  uni  dopo  gli  altri,  sotto  i  Pontefici  Pio  IV  e  Pio  V:  e  per 
l'opera  loro  furono  successivamente  pubblicati,  nel  4566  il  catechismo  ro- 
mano (<0  per  norma  de'  parrochi  nell'istruzione  pel  popolo,  nel  4568  U  bre- 
viario romano,  e  nel  4  570  il  messale,  nei  quali  per  la  prima  volta  comparvero 
redatte  e  raccolte  in  un  corpo  le  rubriche  cerimoniali.  Vedansi  nel  Bullarium 
romanum  le  bolle  con  cui  furono  accompi^ate  quelle  pubblicazioni  («). 

Or  dirò  di  quanto  ha  fatto  s.  Carlo  per  la  difesa  e  per  la  ristorazione 
dei  riti  e  delle  cerimonie  ambrosiane. 

Se  no  uomo  di  debole  tempra  avesse  a  quei  tempi  tenuta  la  sede  arcive- 
scovile di  Milano,  l'antichissima  nostra  liturgia,  espressione  e  conservazione 

(a)  Ciaconius,  nella  Biografia  del  card.  Sirlefo, 

{b)  Vedasi  il  Caconio  nella  vita  di  questo  Cardinale.  Ne  dal  Ciaconio,  né  delP  ddoino 
^  detto  che  il  cardinal  Paleolto  fosse  in  quella  Consulta  dei  sacri  riti  ai  tempi  di  Pio  I?, 
poi  di  Pio  V,  ma  che  lo  fosse  si  raccoglie  da  più  luoghi  della  corrisponderti^  epistolare 
di  8.  Carla 

(e)  Puricelli,  Mon.  Bas.  amhros.^  pag.  336. 

(d)  Fu  asserito  che  Paolo  Manuzio  ebbe  parte  nella  compilazione  od  almeno  nella  ele- 
9Hite  latinità  del  Catechismo  romano 3  ma  una  tale  asserzione  non  è  appoggiata  ad  alcun 
documento:  Tuoki  piuttosto  che  Tultima  mano  alle  forme  latine  di  qud  Catechismo,  com- 
pflato  da  Tarìi,  fosse  data  dal  Foggiani  (0. 

{e)  Idcirco  (Fius  T)  ordinem  ritumque  BrcTiarii  romani,  magno  studio  tunc  emendati, 
ad  omnibus  Christifidelibus  observari  praecepit,  quaecumque  abrogans  parlicularia  Brc- 
diaria  edita  simul  ac  manu  exarata ^  iis  dumtaxat  exceptis,  quie  vel  apostolicso  Sedis  ap- 
probatione  Tel  ducentoi*um  annorum  antiquitate  gauderent:  qute  et  in  noTum  romanum 
etiam  immutar!  posse  permisit,  modo,  consentiente  Capitulo,  id  lacere  vellent  Episcopi. 
De  Joìuuìnej  op.  cit,  pag.  406. 

{^)  Vc|g«ti  11  DUfcrtaziooe  VII  del  presente  \oluine. 
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dì  più  riti  priuiìtivi^  era  forse  per  subire  quelle  sortii  che  toccarono ^ 
già  soD  più  secoli^  alla  gaUicao^^  poi  alla  mozarabica.  Vive  presso  di 
noi  una  vecchia  tradizione^  che  s.  Garlo^  dopo*  la  morte  dello  zio  Pio  IV^ 
conoscendo  i  tempi  e  temendo  della  conservazione  del  rito  ambrosiano^ 
nel  conclave  si  adoperasse  a  far  eleggere  in  pontefice  il  cardinal  Horone, 
del  quale  sarebbe  stato  in  ogni  modo  sicuro^  essendo  quei  milanese.  Ma 
una  tal  tradizione  è  affatto  da  ripudiare^  sia  perchè  manca  d'ogni  storico 
fondamento^  sia  perchè  suppon  cosa  che  è  in  tutto  aliena  dal  carattere 
del  Borromeo.  Ben  par  vero  che  questi  consigliasse  la  elezione  del  Mo- 
roue^  ma  solo  per  un'intima  persuasione^  che  quelFillustre  cardinale  mi- 
lanese^ come  uomo  integerrimo  e  di  grande  ingegno  ed  esperienza  negli 
affari  della  Chiesa^  fosse  per  governarla  sapientemente  («).  Del  resto  è  cer- 
tissimo che  sotto  il  pontificato  di  s.  Pio  Y^  successo  a  Pio  IV  nel  i566^ 
il  rito  ambrosiano  non  corse  pericolo  alcuno. 

I  pericoli  sorsero  nel  d578  sotto  Gregorio  XIII,  pontefice  buono^  sa- 
piente e  di  generosa  carità.  Pubblicate  le  edizioni  dei  libri  liturgico-romani 
e  le  bolle,  di  cui  ho  detto,  l'esecuzione  andava  a  rilento  in  diversi  luoghi 
e  per  cause  diverse.  Là  doleva  di  dover  disimettere  riti  e  consuetudini 
avite;  qua  increscevano  le  nuove  spese;  in  più  diocesi  si  volea  salva  qual- 
che festa  speciale,  sopra  tutto  si  volevano  distinti  i  Santi  patroni  e  tito- 
lari in  ciascuna:  i  vescovi,  sovente  forastieri  alle  sedi  occupate,  volevano 
i  riti  romani;  i  capitoli,  composti  d'uomini  cittadini,  discordavano  'in  più 
d'un  luogo  dal  vescovo:  il  ripurgare  i  libri  ed  i  riti  antichi  di  oltre  due 
secoli,  era  impresa  ardua  e  lunga,  né  facile  il  sostenere  le  spese  delle 
nuove  e  purgate  edizioni.  Prevalse  dunque  in  ultimo  il  rito  romano,  sia 
pel  comodo  di  avere  le  romane  edizioni  ristampate  altrove,  sia  perchè  a 
più  diocesi  furono  concessi  alcuni  privilegi,  come  appare  da  bolle  e  da 
Scrittori  che  ne  fanno  testimonianza  C^K 

(a)  Trattandosi  d^un  illustre  pei'sonaggio  che  fa  onore  a  Milano,  mi  piace  qui  recare  il 
seguente  passo  del  Giaconio.  u  In  comitiis,  in  quibus  adlectus  est  Plus  Y,  Gii*oli  <»rdìnalis 
Borromaei  sanclitate  clarissimi,  cujus  iudiciuin  plures  Cardinales  sequebanlur,  studium  in 
Moronum,  ut  in  romanum  pontifìcem  delìgeretur,  Tersum  erat:  et  certe  sapientissimo  iadi- 
catu,  ut  suprema  ìnfula  dignus  pntaretur  ille,  quem  pater  (//  celebre  cancelliere  Gerolamo 
Moroni)  ad  publicorum  munerum  administrationem^ erudi verat,  quemque  Paulus  III  magnis  | 
negotiis  saepe  praefecerat:  et  ipso  acri  vir  iudicio    pluribus    legationibus  egr^e    functus,  j 

sìngularem  publicarum  rerum  administrandarum  perìtiam  sibi  comparaverat,  CoDciltum  tri- 
dentinum  prudenter  felicìterque  absolverat,  bense  actas  vitae  laude  Celebris  :  quem  (poslea) 
Pius  Y  insigni  prudentia  et  magnarum  rerum  usu  praestanlem  diligebat,  faciebat  maximi, 
sapientique  eius  Consilio  ad  gi*aviora  nogotia  coniìcienda  uti  consueverat;  agnovci'at   euim  | 

ilhim  integeiTÌmum  in  rebus  omnibus  ministrum  n  Giaconio,    lom.   IH,  cpl.  682.   Yedasi  | 

anche  nella  f^ita  del  cardinal  Sirleto.  i 

(ft)  Si  vedano  fra  gli  altri  il  De  Rub?is,  De  sac.  Fornjuliensium  r/7. ,  e   il   citalo  De  | 

Johanne.  I 
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Intanto^  mentre  queste  cose  si  trattavano^  in  alcune  menti  delle  Curia 
romana  era  fisso  immobilmente  che  in  tutta  la  Chiesa  latina  si  avessero 
ad  abbracciare  i  riti  romani:  e  per  questo  l'eccezione  di  Milano^  forse 
addotta  in  esempio  da  altri  un  po'  riluttanti  e  da  qualche  ordine  mona- 
stieo^  dispiaceva  e  non  si  voleva:  e  pare  che  in  proposito  ne  fosser  fatte 
vive  istanze  al  savio  Pontefice.  Certo  è  che  non  solo  il  cardinal  Morone^ 
ma  lo  stesso  Cesare  Speziano^  uomo  destro  ma  integerrimo^  che  in  quel- 
l'anno risiedeva  a  Roma  procuratore  di  s.  Carlo^,  erano  venuti  in  questa 
(^inìone,  che  a  Milano^  invece  di  attender  più  oltre  alla  revisione  dei 
libri  liturgiCo-ambrosiani^  si  ricevessero  i  riti  romani.  £  lo  Speziano  ne 
scrisse^  almen  due  volte,  con  tale  intenzione  all'arcivescovo,  che,  dolen- 
tissimo per  questo,  ai  28  luglio  indirizzò  al  suo  procuratore  una  lettera 
assai  rispettosa,  ma  energica  per  sentimento  e  per  salde  ragioni  in  difesa 
del  rito  ambrosiano,  perchè  la  mostrasse  al  pontefice  od  a  chi  avea  mano 
in  quell'afiare.  Questa  fermezza  del  santo  ed  illuminato  arcivescovo  bastò 
per  sé  sola  a  dissipar  quelle  nubi. 

Ma  due  mesi  dopo  sorse  pericolo  di  nuovi  scandali  a  Milano.  Il  Gover- 
natore, i  cui  pensieri  dovean  esser  rivolti  non  ad  altro  che  alla  tranquil- 
lità ed  al  pubblico  bene,  d'improvviso  fattosi  pazzamente  ostile  al  rito  am- 
brosiano ed  all'Arcivescovo,  domandò  a  Roma  ed  ottenne  un  Breve  che 
gli  dava  facoltà  di  far  celebrare  per  sé  la  Messa  ogni  di  giusta  il  rito 
romano  in  qualunque  chiesa  della  città  gli  piacesse  ascoltarla.  Quel  Breve, 
come  ognun  vede,  era  staio  estorto  al  Pontefice y  poco  sinceramente^  da 
ehi  vi  avea  dentro  fini  poco  conformi  alla  buona  volontà  di  sua  Santità  <°>. 
Lo  Speziano,  appena  n'ebbe  sentore,  ne  die  avviso  all'Arcivescovo,  ch'era 
allora  nella  valle  di  Hercù,  e  per  quel  fatto  provò  nello  spirito  uno  de*  mag- 
giuri  travagli  ch'avesse  in  vita  sua:  di  là  scrisse  subito  a  Roma  allo  Speziano, 
che,  mostrata  quella  lettera,  ottenne  che  il  Breve  fosse  tosto  rivocato. 
Queste  due  lettere,  note  agli  studiosi  del  nostro  rito,  furon  pubblicate 
più  volte  (^),  e  son  tali  che  ogni  ambrosiano  le  debba  leggere  e  meditare 
come  uno  de'  più  bei  monumenti  della  mente  e  der cuore  di  s.  Carlo  ^*)" 
Perocché  desse  fanno  luminosa  testimonianza  del  suo  ingegno,  e  della  sua 
mnUe  divozione  alla  santa  Sede  romana,  ed  insieme  dello  zelo  grandis- 
simo nel  conservare  il  rito  ambrosiano  :  in  esse,  a  ben  ponderarne  le  sin- 
gole sentenze,  sono  accennate  in  nucleo  la  storia  del  medesimo  e  le  più 
solide  ragioni  di  sua  difesa. 

(a)  San  parole  di  s.  Carlo  nella  seconda  leUera  scrìtta  a  Roma. 

(b)  Yedansi  fi-a  i  Documenti  recati  dal  Mazzucchelli  nelle  Osseìvaj^ìoni  sul  rito  ambros.y 
pag.  392  e  seg.:  -vedami  anche  la  Prefazione  di  quel  libro  a  pag.  xvi,  e  il  Sassi  nella 
BìogTitfia  di  8.  Carlo, 

(1)  Y^gasi  anche  il  mio  IL*  volume  dei  Documenti  circa  la  \fita  e  le  gesta  di  s.  Carlo 
Borromeo^  pag.  184.  • 
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Ora  non  è  più  a  temersi  alcun  pericolo  per  la  continuità  del  rito  am- 
brosiano^ immobilmente  stabilito  sul  possesso  e  sulla  pratica  di  presso  a 
diciotto  secoli  j  e  tenuto  in  conto  di  caro  e  prezioso  deposito  che  i  presenti 
han  ricevuto  dai  maggiori  e  devono  tramandare  ai  posteri  intatto  ed  illibato. 
V  ha  però  un  pericolo^  che  può  minacciarne  l'interezza^  e  questo  sta  solo 
nella  noncuranza^  nella  negligenza  di  studiarìo^  e  nella  improvida  facilità 
di  introdurvi  ed  applicarvi  elementi  romanr  che  gli  sieno  stranieri  e  discordi. 

Fu  gran  merito  di  s.  Carlo  non  solo  la  difesa  dei  riti  ambrosiani^  ma 
anche  Taverne  promosso  e  in  certo  modo  perpetuato  gii  .studiti  e  riveduti 
i  libri  y  e  restituitili  ^  come  meglio  si  poteva  ^  all'  antica  ìndole  e  forma. 
Quando  egli  venne  alla  sua  sede^  il  da  fare  per  la  riforma  della  diocesi 
era  immenso^  ma  pari  la  sua  volontà  e  la  sua  attività^  e  questa  moltiplicata 
anche  mercè  i  distinti  uomini  dei  quaU  si  seppe  circondare.  I  lavori  per 
la  ristorazione  della  liturgìa  da  princìpio  andavano  lentia  siccome  attesta 
egli  medesimo  al  clero  nella  prefazione  del  Rituale^  per  la  moltitudine  e 
varietà  delle  cose^  tutte  gravi  ed  urgenti,  aUe  quali  era  d'uopo  atten- 
dere (<>).  Ma  pare  che  dal  1578  in  poi  gli  uomini,  de'  quali  era  conaposta 
la  Congregazione  dei  riti  e  delle  cerimonie,  raddoppiassero  di  studii  e  di 
energia.  Fra  quei  dotti  uomini,  che  furono  per  ciò  adoperati,  di  tre  soli 
io  ho  trovato  notìzie:  e  furono  Pietro  Galesini  e  Giovan  Paolo  Clerici 
maestro  delle  cerimonie,  ambìdue  già  noti  al  lettore:  era  terzo  il  Bascapè^ 
del  quale  attesta  il  Barelli,  «  che  fu  di  grande  aiuto  a  s.  Carlo  nella  ri- 
forma dei  Messale  e  d'altri  libri  del  rito  ambrosiano;  e  presso  di  noi  (i 
Barnabiti)  si  conservano  molti  manoscritti  del  Bascapè  sopra  questa  ma- 
teria, ripieni  di  sacra  erudizione  delle  liturgie,  che  già  furono  permesse 
nella  Chiesa  universale  W  ».  Fu  anche  talvolta  consultato  per  lettere  il 
cardinal  Paleotto  W.  D'altri ,  che  verosimilmente  appartennero  a  questa 
Congregazione,  non  so. 

Oltre  questa  Congregazione,  a  tener  vivi  e  in  fiore  gli  studii  della  sa- 
cra liturgia,  queste  furono  principalmente  le  cose  da  lui  ordinate.  Agii 
Oblati,  posti  ad  esempio  e  specchio  di  tutto  il  clero  diocesano,  racco- 
mandò caldissimamente  nelle  loro  regole  lo  studio  e  l'esatta  osservanza 
dei  riti  e  delle  cerimonie;  volle  che  nei  Seminarli  ne  fossero  con  dili- 
genza istruiti  i  cherici  W;  costituì  con  apposita  prebenda  nella  Metropolitana 

(a)  Vedasi  nel  Sacramentale  ambrosianum  staiD[)ato  poi  nel^589:  da  quello  si  comprende 
come  s.  Carlo  voleva  esaminare  egli  stesso  e  conoscere  i  lavori  intorno  alla  liturgia  ambrosiana. 
{h)  Memorie  della  Congr,  dei  Barnabiti^  tom.  I,  ediz.  di  Bologna,  1703,  pag.  680. 

(1)  Veggansi  le  risposte  del  Paleotto  nel  mio  II.®  volume  succitato,  nella  Serie  Quinta. 

(2)  Ciò  che  al  dì  d'oggi  pre  essere  interamente  trascurato,  non  sappiamo  par  colpa  di 
«hi,  ma  certamente  con  grave  scapilo  del  decoro  delle  saa'e  funziom.  Chi  fi^quenta  b 
Metropolitana,  segnatamente  in  occasione  de^  pontificali,  ben  se  ne  avvede  ^  e  deplora  con 
noi  la  mancanza  di  una  cattedra  d'istruzione  liturgica. 
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il  maestro  maggiore  delle  cerimonie^  ed  un  simil  maestro  volle  che 
fosse  in  ciaseima  pieve  diocesana. 

Questi   poi   furono  i  libri  liturgki  compiuti  sotto  il  suo  pontificato: 

Nel  i574  Camillo  Perego^  uno  de'  notari  delia  metropolitana^  per  com- 
missione di  s.  Carlo  condusse  a  termine  un  pregiato  lavoro  col  titolo; 
Teorica  ei  Pratica  del  Canio  fermo  ecc.  ei  molle  altre  cose  appartenenti 
al  rito  della  Chiesa  ambrosiana,  che  però  rimase  inedito  fino  al  i622^ 
nel  qual  anno  fu  stampato  per  ordine  dell'arcivescovo  Federico  Borromeo^ 
con  questo  titolo:  La  Regola  del  Canto  fermo  ambrosiano  (°). 

Nel  1579  uscirono  alla  luce  le  Istruzioni  cerimoniali  e  rituali  at  Sacar- 
doti  per  celebrare  la  santa  Messa  secondo  il  rito  ambrosiano  :  il  qual 
libro  fu  subito  ristampato  nel  i580^  poi  di  nuovo  nel  1582  negli  Ada 
Ecclesice  mediai.  (^\  poi  ancora  nel  i586^  e  più  volte  nei  secoli  seguenti. 

Neiristesso   anno  1579  fu  pure  pubblicato  il  Liber  Litaniarum  maio- 
rum  die  s.  Marci  et  triduanarum  solemnium  ritu  ambrosiano:  e  furono 
allora   introdotte    la   prima    volta   nella    nostra    liturgia   le   Litanie    nel  ' 
giorno  di  s.  Marco. 

Da  ultimo  nel  1582  fu  pubblicato  il  Breviarium  ambrosianum  con  pre^ 
messe  le  rubriche^  del  quale  cosi  diceva  poi  s.  Cario ^  nella  gii  citata 
prefazione  del  Rituale^  «  Superioribus  annis  Breviarium^  quod  opus  fuit 
diuturni  temporis  magnseque  diligenti®^  ita  restituendum  curavimus^  ut 
antiqua  huius  nostrse  Ecclesia  monumenta  veteresque  concelebrandis  di- 
vinis  laudibus  ambrosianos  ritus  iam  plano  integre  liceat  agnoscere  ». 

Restavano  a  compiersi  i  lavori  del  Rituale  e  del  Messale^  quando  s.  Carlo 
mori  ai  4  novembre  del  d584.  Succeduto  a  lui  nella  sede  di  Milano  Ga- 
spare Visconti  y  ci  si  fa  innanzi  una  lacuna  nella  storia  della  nostra  Liturgia^ 
per  mancanza  di  documenti.  Nulla  ne  dice  il  Bosca  nel  suo  povero  opu- 
scolo De  pontificatu  Gasparis  Vicecomitis ,  nel  quale  per  altro  si  occupa 
di  parecchie  futilità:  il  Sassi  ha  questo  solo  cenno  inesatto^  Liturgicum 
Ubrum,  a  s.  Carolo  inchoatum^  sed  mancum  relictum,  perfecit,  evulgavit- 
que.  Quell'impulso  energico  ed  universale^  che  s.  Carlo  avea  dato  alle  cose 
ecclesiastiche^  non  si  arrestò  d' improvviso^  che  era  impossibile ,  ma  sibbene 
a  lenti  gradi  sotto  il  Visconti.  Nondimeno  nellSSQ  fu  pubblicato  il  Sacramen- 
tale ambrosianum,  o  Rituale^  con  copiose  rubriche  per  la  amministrazione 
di  ciascun  Sacramento:  nel  quale  son  da  leggere  le  due  prefazioni^  la  prima 
a  nome  del  Visconti^  la  seconda  di  s.  Carlo.  Poi  nel  4594  fu  pubblicato 
il  Missale  ambrosianum,  edizione  bella  per  quei  tempi  e  di  merito  arti- 
stico^ nella  quale^  sulle  norme  del  messale  romano^  furono  la  prima  volta 

(a)  n  cpdice  manuscrìtto  del  Perego  si  conserva  nella  libreria  del  Capitolo  metropolitano. 

(b)  La  prima  edizione  degli  ^cta  EccL  Mediai,  fu  redaUa  e  pubblicata  dal  Galesìno 
nel  1582:  la  seconda  ediùone,  più  compiuta,  fu  curata  dalla  Congregazione  degli  Oblali 
e  stampata  nel  1599. 
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presentate  in  un  sol  corpo  ]e  rubriche  cerimoniali^  ripetute  poi  in  Cotte 
le  posteriori  edizioni.  Forse  nella  pubblicazione  di  questi  due  libri  Utui^ci 
ebbe  mano  principale  il  Gerici^  allora  maestro  delle  cerimonie. 

Io  qui  fo  fine.  Sarebbe^  è  vero^  a  dire  di  quelle  rubriche  de'  noatri 
libri  liturgici  stabilite  allora  la  prima  volta^  e  molto  più  sarebbe  a  dire 
delle  innovazioni  fatte  dal  cardinal  Federico^  succeduto  al  Visconti^  il  quale 
variò  in  qualche  parte  l'ordine  dell'officiatura^  espunse  dal  calendario  la 
festività  di  qualche  santo^  più  altre  ne  introdusse^  altre  ne  variò,  pubblicò 
più  edizioni  di  varii  libri  liturgici,  in  una  parola  fece  cose  che  in  parte  ebber 
iode^  e  in  parte  qualche  biasimo.  Ma  un  cenno  storico  che  dia  luce  a  quei 
fatti  ed  agli  uomini  d'allora  o  sarà  d'altro  tempo  o  d'altra  persona. 

CAPO  QUARTO. 

Della  restituione  in  prìstino  degli  antichi  riti  e  cerìmcnie  ambnsiaii 
operata  dai  nostri  ArdyescoYi. 

.  Il  Mabillon,  venuto  a  Milano  nel  i685,  e  fatti  alcuni  studii  sul  rito  am- 
brosiano^ e  consultatine  diversi  libri  manoscritti  e  stampati^  fu  d'avviso 
che  il  rito  medesimo  siasi  conservato  sempre  uniforme  dai  tempi  di  Carlo 
Magno  in  poi.  «  Certe  ab  eo  tempore  (Caroli  Magni  et  Adriani  primi) 
ritus  ambrosianus  semper  mansit  uniformisi  ut  ex  relictis  antiquis  libris 
deprehendimus  :  nisi  quod  subinde  facta  est  novorum  festorum^  ut  morìs 
est^  accessio  (^)  ».  Questo  giudizio  d'un  grand'uomo^  fornito  di  squisito 
senso  e  di  profonda  dottrina  in  liturgia^  è  certo  da  accogliere  con  rispetto 
e  da  valutare  assai,  comechè  non  sia  da  tenere  definitivo,  in  quest'am- 
pia e  difficile  questione. 

Ma  diversamente  ne  giudicò  il  Muratori,  che  ancor  giovane,  essendo 
dottore  nell'Ambrosiana,  s'era  accinto  a  simili  studii  sulla  liturgia  mila- 
nese, ed  avea  a  quest'uopo  raccolti  alcuni  materiali:  stando  egli  poi  a 
Modena,  nella  sua  dissertazione  57.*,  condotta  a  dir  vero  sopra  studii  insuf- 
ficienti, cosi  scrisse:  «  Sed  animadvertendum  est,  ex  ritibus  iis  (ambro- 
sianis)  non  paucos,  minoris  tamen  momenti,  subsequentibus  seculis  (post 

(a)  Iter  Italicum ,  parte  II,  pag.  107,  edit  1724.  Per  le  ricerche  e  gli  studii  da  me 
fiitti  finora  sulla  storia  del  nostro  rito,  io  son  venuto  in  questa  opinione,  che,  difetti,  Terso 
i  tempi  di  Carlo  Magno,  e  dopo  che  da  Adriano  I  fu  appro\^to  e  conservato  il  rito  ambro- 
siano, siasi  operata  una  specie  di  ristorazione  del  medesimo,  ma  in  gran  parte  sui  primitivi  ele- 
menti dei  quarto  e  del  quinto  secolo,  e  che  quella  ristorazione,  rappresentata  ipecialmente 
ne^  codid  metropolitani  e  in  qualche  altro  del  decimo  secolo,  sia  giunta  fino  ai  nostri  tempi, 
purgata  però  mano  mano  mercè  Topera  di  s.  Carlo  e  de"*  suoi  successori;  talché  in  ultima 
analisi  sia  in  gran  parte  vera  Tusserzione  del  Mabillon.  In  questo  ed  in  altro  opuscolo 
confido  di  poterne  recare  alcune  prove. 
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sanctum  Ambrosium)  fuisse  aut  immutatos  aut  imminutos^  ut  proinde  con- 
cedere nequeam  in  dar.  Habiflonii  sententiam  ("^  ». 

Questa  sentenza  del  Muratori^  come  proferita  da  uomo  di  si  alta  ripu- 
tazione^ fu  seguita  senza  esame  da  altri  che  scrissero  o  fecer  cenno  dei 
riti  ambrosiani  :  fra  i  quali  mi  basta  citarne  due^  commendevoli  assai  per 
erudizione  e  dottrina.  H  primo  è  Roberto  Sala  che  verso  il  d740  nelle 
note,  all'opera  liturgica  del  Bona  non  solo  ripete  le  parole  stesse  del  Mu- 
ratori (pag.  185>  col.  2.)^  ma  aggiunge^  Multi  ritus  (romance  liturgia^) 
posi  seeulum  XV  in  ordinem  ambrosianum  inducti  $uni  (t.  I,  p.  d89, 
col.  i.).  L'altro  è  Alessio  Pelliccia^  che  verso  il  1760  cosi  scrisse  della 
liturgia  milanese  :  «  Haec  Liturgia  in  dies  novis  ritibus  aucta  est^  adeo  ut 
pene  altera  sit  ab  illa  qu«  Ambrosii  mvo  erat  (^)  ».  Con  costoro  pare  a 
me  che  cospiri  chi  ha  messa  in  campo  quella  distinzione  tra  lamico  ed 
il  moderno  rito  ambrosiano. 

Intanto  a  condurre  entro  i  termini  del  vero  quelle  troppo  larghe  ed 
esagerate  asserzioni  sarebbe  d'uopo  di  una  vasta  e  molteplice  trattazione  ; 
fors'anche  sarebbe  d'uopo  tessere  fin  da  principio  la  intera  storia  del  no- 
stro rito.  Ma  a  me  basterà  toccarne^  come  per  saggio^  due  punti:  voglio 
dire^  esporrò  da  prima  l'amore  e  Io  zelo  vivissimo  e  costante  dei  no- 
stri arcivescovi  nel  ripulire  e  conservare  come  preziosa  eredità  l'antica 
liturgia  milanese^  poi  accennerò^  tra  i  molti^  alcuni  riti  antichissimi  con- 
servati tuttora.  E  ciò  perchè  valga  a  farci  stimare  ed  amare  il  nostro  rito^ 
e  sentire  il  bisogno  che  cessi  oramai  quell' improvido  innesto  d'elementi 
romani  che  in  esso  si  va  facendo  incautamente  da  qualche  anno  in  qua^ 
con  vivissimo  dispiacere  dei  buoni  preti  ambrosiani. 

Quando  s.  Carlo^  mercè  l'opera  d'uomini  distintissimi  per  pietas  per  dot- 
trina e  per  istudio  e  cognizione  de'  sacri  riti  i^)y  s'accinse  a  purgare  l'ambro- 
siano dai  guasti  e  dagli  abusi  introdottivi  nel  medio  evo  (^),  volle  stabilita 

(a)  Jntig.  Med.  M^i,  IV,  837. 

ifi)  De  Eccles,  PolU.<,  tomo  I,  pag.  261.  È  però  da  notare  che  quésto  scrittore 
in  più  luoghi  eli  quelPopera  loda  la  Chiesa  milanese  siccome  tenace  più  d^ogni  altra  e  rì- 
gida conservatrice  degli  antichi  rìtL  G>sì  dice  per  esempio  a  pag.  283  :  k  Quare  in  am- 
brosiana liturgia,  quffi  antiquiorum  rituum  tenax  merito  habetur,  oratio  qu»  secreta  appel- 
latnr,  adhuc  elata  voce  recìtatur  ». 

(e)  tt  Ab  iis  ecclesiastici  ordinb  Yirìs,  quos  et  pietatb  studio  flagrantes  et  dootrìnn  laude, 
daros  et  rituum  sacrorum  nsu  lìtterate  perito  ad  opus  delegimus».  Cosi  nella  lettera  di 
s.  Carlo  premessa  al  Rituale, 

(d)  n  Maratorì  (die  talvolta  si  appoggiò  anche  a  dati  erronei),  il  Roberto  Sala,  e  con  ostile 
animo  il  Fumagalli,  ragionando  de'  rìti  ambrosiani,  hanno  dato  un'importanza  soverchia 
agli  arbitrii  liturgia  dd  medio  evo,  fondandosi  sui  medesimi  per  dedurne  le  mutate  condì- 
zìoni  dd  nostro  rìto.  Quegli  arbitrìi,  oltreché  furon  pochi  e  non  ebbero  assai  lunga  vita, 
più  che  proprii  della  liturgia  milanese,  fìiron  proprìi  degli  individui.  Così  per  esempio ,  i 
tropi,   le  sequenze,  i  ritmi  e  gli  innesti  ai  versetti  del  Gloria  in  excelsiSy  non  sì  incontrano 
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per  norma  di  qaei  lavoro  la  massima  di  richiamare  l'antica.  E  questa  norma 
fu  seguita  ed  osservata  religiosamente  da  quei  valentuomini  nel  consentire 
il  testo  per. le  nuove  edizioni  del  Breviario^  del  Rituale  e  del  Messale. 

Da  prima  nel  1583^  ancor  vivo  s.  Carlo^  fu  stampata  la  edizione  del 
Breviario  in  8.^  della  quale  si  conservano  ancora  più  esemplari^  stati  d'uso, 
nella  biblioteca  ambrosiana  ed  in  altre:  poi^  già  morto  il  santo  Arcive* 
scovo^  fu  pubblicata  nel  i  588  la  edizione  in  4.^  per  uso  del  coro  (<>).  Alle 
due  edizioni  è  premessa  una  lettera  di  s.  Carlo^  in  cui  dice:  «  Ecclesìa 
mediolanensis^  cum  multis  aliis  ornamentis  exculta  sit^  tum  hoc  uno  etiam 
quod  divinorum  oOiciorum  ritum  prffcipuum  atque  eum  quìdem  àntiquis- 
siMUii  habet:  quem  ab  sancto  Ambrosio  patre  patronoque  nostro  institu- 
tum  et  a  beato  Simpliciano  auctum^  detnceps  Archiepiscopi  ^  qui  ordine 
successerunt^  tamquam  ampiam  sibi  haereditatem  relictam^  religiose  con- 
servarunt.  Itaque  nos...^  in  ìd  quoque  maxime  incumbere  opera  pretium 
ess^  censuimus^  ut  antiqua  Ecclesia  hujus  irstituta  veteresque  ritus  recte 
TUEREMUR^  ct^  ubi  opus  t^^iy  ifiSTAURAREMUS.  »  Parlando  poi  del  Rituale^  nel 
decreto  XV  del  secondo  Sinodo  diocesano  lo  stesso  santo  Arcivescovo  dice: 
«  Librum  de  Sacramentorum  ritibus  auctoritate  nostra  a  viris  gravibus  et 
earum  rerum  usu  peritis  e  mendatum  ac  REsrrruTUM  ».  Cotanto  era  fissa  nella 
mente  di  lui  l'idea  di  ripristinare  e  restituire  gli  antichi  riti  ambrosiani. 

Anzi  non  solo  nei  riti^  ma  in  tutta  l'opera  della  riforma^  egli  ebbe  di 
continuo  rivolto  l'occhio  a  richiamare  in  uso  le  antiche  instituzioni^  dovun- 
que tornavano  opportune  :  perocché  al  pari  di  qualsiasi  altro  più  sapiente 
vescovo  ei  sapeva  che  lo  spirito  della  Chiesa  cattolica  è  spirito  essenzial- 
mente conservatore;  ed  era  conservazione  il  ripristino  delle  antiche  institu- 
zioni.  E  perciò  in  più  pagine  degli  Atti  della  Chiesa  milanese  si  incontran 

mai  nei  codici  liturgìco-ambrosiani.  Le  collette  poi  di  singoiar  conio^  le  addizioni  ai  Sanli 
del  canone,  le  antifone  rimate  o  strane,  ed  altrettali  novità  si  incontrano  solo  in  qualche 
codice.  Del  tanto  e  del  quanto  fu  introdotto  di  nuovo  nella  liturgia  milanese  in  que^  se- 
coli era  da  ragionare  dalla  somma  e  dal  consenso  dei  codici  stessi  e  degli  stampati,  e  spe- 
cidmenle  di  quelli  che  furono  ad  uso  della  nostra  metropolitana,  non  già  da  qualche  co- 
dice o  libro  isolato. 

(a)  U  Fumagalli  nella  sua  dissertazione-  sul  Rito  ambrosiano^  pag.  98,  dice  che  il  Bre- 
viario uneiranno  1582  era  stato  da  s.  Carlo  disposto  per  essere  pubblicato;  ma  che  non 
uscì  alla  pubblica  luce  se  non,  dopo  la  sua  morte,  nel  1588  n.  Finche  non  si  mostra  un 
positivo  documento  che  provi  Tasserzione  del  Fumagalli,  v'  ha  ragione  di  credere  che  quell'e- 
dizione in  8.**  fosse  anche  pubblicata  prima  del  1588:  sia  perchè  la  edizione  eorale  in  l.*lu 
stampata  con  notabili  correzioni  e  diversità,  sicché  nel  caso  tornava  opportuno  il  sopprìmere 
quella  prima  del  1582,  od  almeno  era  opportono  e  fors^  andie  necessario  il  ristampare  in- 
die per  Tedizione  in  8/  le  rubriche,  die,  quali  furono  stampate,  soa  diverse  in  più  luoghi  dal 
tenore  delle  rubriche  dell^  edizione  in  4.**;  sia  perchè  negli  atlij  o  piuttosto  nelle  minute  delle 
congregazioni  del  nostro  rito  tenute  nd  1586  per  la  revisione^l  Breviario  ambrosiano^ 
vi  han  cenni  che  £in  supporre  già  pubblicata  e  messa  in  uso  T  edizione  del  1582. 
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queste  o  simili  frasi^  in  usum,  ubi  iniermksa  est,  revocetur  (pi^ina  lì  A, 
col.  2.^  edizione  di  Padova);  prò  veieris  insiituti  usu  (pag.  115,  coi.  i  *). 

Il  Rituale,  di  cui  diceva.  Sacramentale  amhronanum^  fu  poi  pubblicato 
nel  1589,  essendo  arcivescovo  Gaspare  Visconti.  jStanno  a  capo  di  quel 
libro  due  lettere  pastorali.  La  prima  è  del  Visconti,  che  accenna  come 
rillustre  suo  Predecessore  avea  già  intrapresa  l'opera  di  restituire  giusta 
i  primitivi  riti  il  modo  di  amministrare  i  Sacramenti:  aggiunge  che  questo 
libro  era  bensì  stato  scritto  per  intero,  ma  non  ancora  ridotto  a  perfezione, 
e  che  esso,  U  Visconti,  mercè  l'opera  di  dotti  uomini  lo  recò  a  buon  fine, 
e  cosi  restituito  sulle  norme  già  stabilite  dal  Predecessore,  ora  lo  pubblica. 
Ermo  infatti  gli  uomini  di  s.  Carlo,  che,  eredi  del  suo  spirito  e  delle  sue 
intenzioni,  conq)ivano  felicemente  un  lavoro  già  stato  intrapreso  $otto  il  suo 
glorioso  pontificato:  il  Visconti  lasciava  fare,  perchè  affidato  ad  uomini  ma^ 
turi  e  forniti  di  scienza  e  di  valore.  L'altra  lettera  è  dello  stesso  s.  Carlo, 
ristampata  poi  anche  in  posteriori  edizioni  del  Rituale.  Io  prego  il  lettore 
a  darle  un'attenta  occhiata:  vedrà  questo  essere  stato  il  fermo  proposito 
di  quel  grande  arcivescovo  di  richiamare  in  uso  quasi  nella  loro  integrità 
gli  antichi  riti  della  Chiesa  milanese,  veteres  ambrosianos  ritus  iam  piane 
iniegros:  avere  a  questo  fine  i  dotti  uomini,  da  lui  scelti,  esaminato  i  co- 
dici più  antichi  esistenti  allora  in  Milano  o  nelle  chiese  plebane  della 
diocesi,  ed  i  libri  liturgici  di  prima  stampa,  ed  i  vecchi  Scrittori  di  liturgia. 

L'opera  adunque  di  s.  Carlo  e  del  Visconti,  specialmente  nei  rapporti 
della  liturgia  ambrosiana,  fu  ima  ristaurazione  od  una  restituzione  del^ 
l'antico.  E  difatti  il  Visconti,  nella  sua  lettera  premessa  al  Messale  del  4594, 
preparato  e  compiuto  similmente  dagli  uomini  di  s.  Carlo,  cosi  scrive: 
«  Hoc  demum  a  nobis  expectari  videbatur,  ut,  editis  iam  ceteris  libris,  qui 
ad  msTÀURANDOS  ET  coNSERYANDOS  hujus  Ecclesis  ritus  necessarii  videban- 
tur,  Missale  etiam  ederemus.  Movit  nos  ad  hoc  inprimis  quod  quidam,  pu- 
Umtes  sibi  licere  quidquid  libuisset,  sine  eorum  ad  quos  spectabat  aneto- 
ritate,  omnes  fere  legitimos  veteresque  ritus  e  medio  sustulerunt....  Itaque 
conquisitis  ex  omni  loco  vetusUoribus  libris  et  mamiscriptis  codicibus....  ,* 
viros  adhibuimus  doctrina  et  pietate  prxstantes,  qui  Missale  VETUsin  pri- 
stinum  decorem,  quantum  fieri  posset,  restituerent  ». 

Ma  quell'opera,  intrapresa  da  s.  Carlo,  di  restituire  al  pristino  stato  i 
riti  ambrosiani,  purgandoli  dagli  arbitrii  e  dagli  abusi  del  medio  evo,  non 
fu  compiuta  da  lui  né  dal  suo  immediato  successore.  Non  era  possibile  il 
compierla  in  cosi  breve  spazio:  e  d'altronde  il  tempo  fa  discoprire  di 
quando  in  quando  e  conoscere  vecchi  documenti.  Fu  dunque  continuata 
dai  successori.  Il  cardinal  Federico,  immortai  fondatore  del  Collegio 
ambrosiano  anche  a  tutela  della  liturgia  e  delle  altre  instituzioni  speciali 
alla  Chiesa  milanese,  rivolse  le  sue  cure  anche  al  rito,  e  nel  suo  lungo 
pontificato  pubblicò,  forse  più  che  ogn'altro,  parecchie  edizioni  de'  nostri 
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libri  lilurgici:  ma  pare  che  sia  stato  talvolta  mal  servito  dagli  uomini  del 
suo  tempo  j  e  quand'anche  egli  fosse  uomo  di  aka  e  nobil  mente^  e  di 
studii  e  d'opere  generose^  pure  la  sua  epoca^  mi  duole  il  dirlo^  paragonata  a 
quella  di  s.  Carlo^  fu  un'epoca  di  decadenza.  NeUa  liturgia  ambrosiana  egli 
introdusse  alcune  innovazioni  :  qualcuna  fu  conunendevole^  perchè  conforme 
all'antica  pratica;  ma  qualche  altra  non  fu  in  armonia  coU'indole  del  nostro 
rito  :  al  grand'uomo  fallì  non  il  disegno^  ma^  e  solo  in  qualche  parte^  l'esecu- 
zione. Vedasi  in  proposito  la  lettera  premessa  da  Federico  al  Messale  anh 
brosiano  stampato  a  Venezia  nel  i609^  e  ripetuta  nell'edizione  del  1618  (°). 

Il  cardinal  Monti  fece  anch'egli  rivedere  i  nostri  libri  liturgici^  e  nelle 
edizioni  loro  pubblicate  a  quel  tempo  furono  richiamate  in  uso  alcune 
cose  praticate  in  antico  per  testimonianza  de'  vecchi  codici^  e  sfuggite  in. 
esami  e  studii  anteriori.  Che  questo  è  detto  nella  lettera  pastorale  pre- 
messa all'edizione  del  Messale  del  1640:  «  Duximus  itaque  partes  esse 
nostri  muneris  animadvertere  diligenti  cura^  si  quid  erui  ex  antiquitate 
posset^  quod  ambrosiani  ritus  yetustatem  ipsam  dignitatemque  illustraret.... 
Nec  defuere  aliqua^  ut  usus  ipse  docebit^  qu»  vetustissimi  manuscripti  co- 
dices^  ecclesiasticorum  rituum  Scriptores  et  huius  Ecclesia^  monumenta  sup- 
peditarunt^  ac  eruditi  praeterea  ex  nostro  Clero  sacerdotes^  quos  adhibere 
libuit  in  consilium^  subministrarunt.  Hxc  igitur^  ea  qua  decet  maturìtate, 
discussa^  Àntecessorum  nostrorum  -in  hac  ipsa  re  piis  studiis  et  sanctìs  co- 
natibus  adiunximus  ». 

In  questa  via  della  ristorazione  liturgica  si  mise  del  pari  il  cardinale 
Alfonso  Litta^  siccome  dichiara  egli  stesso  nella  lettera  premessa  all'edi- 
zione del  Messale  del  4669^  cosi  scrivendo:  «  Placuit  in  hac  editione  ca- 
stigare nonnulla....  ambrosiani  ritus  ceremonias  retinuimus  ubique^  eum 
(ritus  idem)  mediolanensis  Ecclesiae  sit  praecipuum  decus  atque  non  uno 
miraculo  confirmatum.  Hos  ritus  et  preces  vobis  accurate  servandas  pro- 
ponimus^  quas  a  nostro  parente  Ambrosio  profectas  etiam  Gregorius  Ma- 
gnus  in  romanum  officium  derìvavit  ».  Tanta  era  nelle  menti  di  quell'Ar- 
civescovo e  dei  dotti  uomini  d'allora  la  persuasione  che  i  riti  ambrosiani 
sono  conservazione  d'un'antìca  eredità  a  noi  tramandata^  e  tale  da  essere 
da  noi  custodita  religiosamente. 

Ma  l'uomo  che  dopo  s.  Carlo  è  da  annoverare  tra  i  più  saviamente  ope- 
rosi e  benemeriti  del  nostro  rito  è  certo  il  cardinal  Pozzobonelli^  di  cara 

(a)  Terrà  forse  occasione  di  far  conoscere  altra  volta ,  quali  innovazioni  fossero  introdotte 
nella  nostra  liturgia  a^  tempi  del  cardinal  Federico.  Alcune  furono  già  notate  dal  Como 
nelle  sue  Miscellanee:  ma  ad  averne  compiuta  notizia  sarà  forse  opportuno  lo  esplorare 
anche  i  molti  volumi  della  Corrispondenza  epistolare  di  Federico  conservali  in  questa  bi- 
blioteca (cioè  nelPAmbrosiana)^  la  qual  cosa  finora  io  non  ebbi  agio  di  fare.  Del  resto 
sappia  il  lettore  che  alcune  di  quelle  innovazioni,  non  però  di  gran  momento,  duran  tut- 
tora j  ma  altre  ebbero  breve  vita,  essendo  subito  state  tolte  dal  cardinal  Monti 
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ed  eterna  memoria  per  le  sue  splendide  virtù  episcopali.  Può  dirsi  ch'e- 
gli abbia  come  posta  l'ultima  mano  a  ristorare  e  rabbellire  l'augusto  an- 
tico edificio.  A  quest'uopo  si  valse  del  consiglio  dei  più  eruditi  uomini 
che  fiorissero  allora  in  diocesi^  alcuni  dei  quali  interrogò^  com'era  solito 
fare  in  gravi  argomenti^  con  lettere  loro  indirizzate^  altri  chiamò  presso 
di  sé  a  sedere  in  quelle  consulte^  siccome  dichiara  egli  stesso  nella  lettera 
premessa  al  Messale  del  i75i  e  del  i768(<').  U  testo  delle  sue  edizioni  cosi 
del  Messale  come  del  Breviario  ha  da  esser  tenuto  in  gran  conto  (^),  e  come 
per  massima  conservato  inalterabile  in  tutte  le  posteriori  edizioni:  solo 
potrebbe  per  ventura  farsi  qualche  leggerissima  eccezione  sia  rispetto  al 
chiarire  qualche  rubrica^  sia  rispetto  a  qualche  pratica  rituale^  che^  matu- 
rata dal  tempo^  aspetta  forse  la  sanzione  della  legittima  Autorità. 

Tanto  hanno  fatto  i  nostri  arcivescovi^  mirando  a  ricondurre  il  rito  ai 
suoi  principila  a  frenare  quell'irrequieta  tendenza  alla  novità^  che  è  pro- 
pria dell'uomo^  a  togliere  quegli  abusi  che  sogliono  lentamente  insinuarsi 
nelle  più  sante  instituzioni.  E  l'han  fatto  con  quella  saviezza  e  maturità 
di  esame  e  con  quella  prudente  parsimonia^  di  cui  era  d'uopo  in  affare  di 
tanta  rilevanza.  Finahnente  lo  han  fatto  sull'esempio  dei  romani  pontefici^ 
8.  Pio  V,  Sisto  \y  Clemente  VHT  e  Benedetto  XIV,  i  quali,  siccome  è  noto,  rivol- 
sero simihnente  le  cure  loro  alla  ristorazione  della  romana  liturgia,  acco- 
gliendo le  proposte  d'uomini  dottissimi,  quali  per  esempio  un  Gavanto,  un  To- 
rnasi^ un  Bona  e  più  altri  dotti  consultori  della  Congregazione  dei  sacri  riti. 

(a)  M  Riibricas  in  (nìmis,  deinde  celere  aocuratbsimo  studio  expendimus,  litteris  eiiain  ad 
prìmOTes  deli  nostri  etc. . . .  severìssimi  jadicii  Yiros  sacroramque  rìtuum  et  ceremonìarum 
opprime  peritos  frequentius  coram  nobis  evocayimus,  quorum  cohsiuo  aliqua  addidìmus, 
nonnulla  quas  ab  antiquo  usu  et  ritu  aliquantulum  recesserunt,  in  pristinum  rbstituimus  . . . 
ut  siogula  ad  antiquos  ambrosianos  codices...  accomodarentur.  »  Lettera  succitata. 

Così  quella  lettera  premessa  al  Messale  come  Paltra  premessa  al  Breviario,  breve  ma 
tutta  sugo,  furono  scritte  da  Carlo  Rosa,  nato  a  Careuno  in  Tabanmartino  nel  1707,  sa- 
cerdote oblato,  autore  di  lodatissime  orazioni  latine,  ed  uno  dei  più  splendidi  lumi  delb 
sua  oongr^azione:  ebbe  mano  nella  ristorazione  liturgico-ambrosiana  di  quel  tempo,  e  com- 
pose i  due  inni  Dum  vUom  in  ara  Golgota!  per  la  festa  delP Addolorata,  e  jiudi  beata 
Seraphim  per  la  festività  di  s.  Giovanni  evangelista. 

(]b)  Fra  le  iscrizioni  funebri,  composte  a  commendare  le  virtù  del  cardinal  Pozzobondli, 
era  la  s^uente,  che  ricordava  le  studiate,  corrette  ed  eleganti  edizioni  dei  libri  liturgici 
eseguite  per  suo  ordine,  né  mai  più  emulate  dappoi. 
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.  Mi  pare  dunque  manifesto^  anche  solo  per  le  cose  fin  qui  esposte^  che 
quella  distinzione  tra  V antico  ed  il  moderno  rito  "  ambrosiano  ^  e  quelle 
asserzioni  del  Muratori  e  degli  altri^  che  io  accennava^  sieno  troppo  larghe 
e  lanciate^  quasi  a  ventura^  oltre  i  confini  del  vero. 

Questi  concetti  io  ho  formato  della  storia  del  nostro  rito^  per  gli  studi! 
che  fioora  ne  ho  fatto.  Sant'Ambrogio  trovò  una  liturgia  già  stabilita  nella 
Chiesa  milanese  e  credo  anche  scritta  (»>  :  ei  l'ampliò  ed  airicchi  certo  d'al- 
cune parti:  ma  di  più  io  ho  per  cosa  probabilissima^  che  s.  Simpliciano, 
poi  qualche  altro  de'  nostri  vescovi  fin  verso  la  metà  del  quinto  secolo, 
abbiamo  aggiunti  nuovi  e  più  maestosi  riti  ai  precedenti:  perocché  così 
abbiamo  da  antichissime  tradizioni  conservate  nella  Chiesa  milanese,  e 
d'altronde  la  storia  ci  insegna^  che  appunto  in  quel  giro  di  tempi,  anzi 
anche  dappoi  nel  sesto  secolo  le  liturgie  di  più  Chiese  latine  furono  am- 
pliate e  meglio  costituite:  di  che  fan  prova^  a  tacer  d'altro,  i  Sacramen- 
tarìi  gelasiano  e  gregoriano.  E  fu  a  quei  tempii  io  credo^  che  il  nostro 
rito  cominciò  ad  esser  detto  ambrosiano^  mentre^  a  cagion  d'esempio,  il 
pairiarchino  fu  chiamato  tale  più  tardi^  dopo  lo  scisma  dei  tre  capitoli. 
Sopravvennero  gravi  e  luttuose  a  Milano  le  guerre  degli  Unni,  degli  Eruli 
e  dei  Goti  (an.  452-489),  e  lo  sterminio  dell'ampia  e  popolosa  città  ope- 
rato da  Uraja  (an.  539),  indi  la  venuta  dei  Longobardi  e  l' andata  ed  il 
lungo  soggiorno  de'  nostri  vescovi  col  clero  e  con  molti  dei  nobili  a 
Genova  (an.  569-650).  In  quei  due  secoli  (450-650)  e  nel  seguente  sotto 
il  domìnio  longobardo  (se  ne  eccettui  le  litanie  triduane,  e  verosunibnente 
altre  simili  preci  recitate  nell'officiatura,  solo  pubblica  allora,  di  quaresima, 
che  mostrano  una  certa  impronta  di  quegli  eventi  e  disastri  straordmarii 
del  quinto  secolo,  singolari  nella  storia  milanese  ),  nulla  è  da  credere  che 
fosse  aggiunto  o  variato  nella  nostra  liturgia:  perocché  il  senno  e  lo  zelo 
di  alcuni  insigni  nostri  vescovi  vissuti  allora,  ebbe  a  far  ben  altro  e 
grandi  piaghe  a  curare;  e  d'  altronde  la  milanese  liturgia  era  già  stata 
per  intero  ed  assai  nobilmente  costituita.  Ha  verso  il  principio  del  nono 

(a)  D  Lebrun  ebbe  un  gran  torto  in  asserire  che  le  liturgie  furono  scritte  assai  tardi. 
Cristo  istituì  egli  stesso  il  sacrificio  eucarbtico,  perchè  fosse  offerto  in  perpetuo  dai  soli 
sacerdoti  :  gli  apostoli  insegnarono  aDe  Chiese  da  essi  fondate  ed  ai  nuovi  sacerdoti  da  essi 
ordinati  le  formole  essenziali  alPofferta  di  quel  sacrificio,  com^H'ese  nel  canone:  quelle  for- 
mole  sono  sostanzialmente  uniformi  in  tutte  le  liturgìe,  he  liturgie  di  s.  Pietro,  di  s.  Gia- 
como, di  s.  Gemente  ecc.,  non  provano  che  ciascun  di  loro  abbia  scritta  quella  liturgia  che 
da  poi  fu  segnata  col  suo  nome  ;  ma  provano  bensì  che  dascun  di  loro  ha  insegnato  on 
ordine  di  preci  e  di  riti  da  osserv^i^i  nella  celebrazione  di  quel  sacrificio  eucarìstico.  E 
già  nel  secondo  secolo,  come  si  trovò  necessario  consegnare  scritte  alle  Chiese  le  versioDi 
della  Bibbia,  così  si  trovò  necessario  scrìsfere  e  consegnare  scrìtte  alle  Chiese  quell^ordÌDe 
di  preci  e  di  riti ,  ossia  le  liturgie,  le  quali  siccome  in  tutto  ciò  che  vi  ha  d'essenziale  al 
sacrificio  sono  pienamente  uniformi,  così  son  da  dire  derivate  nel  sostanziale  da  un  istesso  fonte, 
voglio  dire,  non  dall'uomo,  ma  sibbene  dalla  divina  missione  ed  ispirazione  degli  apostoli. 
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secolo^  essendo^  per  molti  indizi!  e  documeiiti  che  se  ne  banno^  avvenuta 
una  specie  di  ristorazione  o  di  arricchimento  nelle  liturgie  di  più  Chiese^ 
pare  che  ciò  avvenisse^  in  qualche  parte^  anche  alla  milaaese^  special- 
mente rispetto  alle  officiature^  allargate  forse  e  cresciute  d'alcuni  dettagli. 
É  però  a  dire  che  ad  essa  restassero  le  più  delle  sue  specialità^  il  suo 
primitivo  carattere,  e  l'antico  ordine  e  tenore  delle  parti.  Che  certo  al- 
lora non  le  furono  tolti  o  mutati  né  i  prefazii,  né  gli  inni,  né  le  messe 
festive  e  feriali  di  quaresima,  né  altre  messe  proprie  delle  grandi  solen- 
nità, delle  domeniche  e  delle  festività  dei  martiri,  né,  a  dir  breve,  altre 
preci  parecchie,  composte  da  sant'Ambrogio  o  da'  suoi  immediati  succes- 
sori, né  più  altri  elementi  rituali  di  primitiva  istituzione,  discesi  per  lunga 
tratta  di  secoli  fino  a  noi.  Gli  arbitrii  poi  e  gli  awentizii  innesti  del  me- 
dio evo,  che,  sull'esempio  generale,  eransi  mano  mano  insinuati  anche  in 
akani  codici  e  stampati  del  rito  nostro,  furon  tolti  da  s.  Carlo  e  da  altri 
snoi  successori;  é  però  vero  che  dal  4579  fino  a'  di  nostri  alcun  che  del 
romano,  come  per  filtro,  s'è  introdotto  incautamente  nell'ambrosiana  liturgia. 

CAPO  QUINTO. 

M  pregio  e  dell'amore  in  che  s' hanno  da  avere  le  antiche  parti 
della  liturgia  milanese. 

Or  vengo  a  dire  di  quell'amor  nostro  per  gli  usi  della  veneranda  an- 
tichità nello  scrivere  intorno  ai  riti  ed  alle  cerimonie  ambrosiane.  A  chi 
sìa  alquanto  versato  nella  storia  di  certe  questioni  teologiche ,  state  agi- 
late  nel  secolo  scorso  e  un  pò  anche  nel  principio  del  presente,  non  può 
esser  ignoto  qual  senso  si  asconda  sotto  il  velo  di  quella  perìfrasi  :  dessa, 
a  dirlo  nettamente,  equivale  all'accusa  fattaci  d'esser  noi  tanto  o  quanto 
giansenisti,  od  almeno  alla  intenzione  di  dire  che  nel  nostro  libro  spiri 
qaa  e  colà  alcun  lieve  soffio  di  quell'  aura.  Se  una  tale  accusa  s' intende 
fatta  a  noi,  noi  la  accogliamo  con  sorriso,  e  la  perdoniamo  col  miglior 
cuore  che  mai ,  ma  insieme  V  abbiamo  per  cosi  stolta  da  non  meritare 
risposta. 

Qui  piuttosto,  ad  istruzione  di  chi  si  inizia  a  questi  studii,  porrò  in- 
nanzi alcune  riflessioni,  a  provar  brevemente  come  sian  da  avere  in  grande 
stima  ed  amore  le  antiche  parti  della  liturgia. 

4.^  Certo  non  é  da  biasimare,  ma  sibbene  da  commendare  in  liturgìa 
quest'amore  per  gli  usi  della  veneranda  antichità,  se  lo  ebbero  nel  più  alto 
grado  8.  Carlo  e  gli  illustri  suoi  successori  nella  cattedra  di  sant'Ambro- 
gio, i  quali  rivolsero  le  cure  loro  e  gli  studii  di  dotti  uomini  a  resti- 
tuire specialmente  l'antico  nella  venerabile  liturgia  della  Chiesa  mila- 
i^^se.  La  quale,  quanto  più  si  studia  al  liune  della  storia  e  dei  più  antichi 
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monumenti^  tanto  più  si  vede  mmiifestamente  aver  conservato  usi  e 
riti  instituiti  fino  ne'  primi  secoli  e  praticati  in  più  Chiese  anche  d'oc- 
cidente. 

2.^  Questo  amore  agli  usi  ed  alle  antiche  parti  della  liturgia  l'eUbero 
anche  i  più  grandi  uomini  che  ne  scrissero^  quali  un  Bona^  un  beato  To- 
rnasi, un  Gerbert^  e  più  altri^,  insigni  veramente  per  dottrina^  per  pietà  e 
per  intera  devozione  alla  Sede  apostolica.  Le  fatiche  loro  diuturne  nello 
studiare  gli  antichi  codici  delle  varie  liturgie^  i  viaggi  intrapresi  per  con- 
sultarli, la  pazienza  longanime  durata  nel  copiarli,  fornirli  di  note  e  prò* 
durli  alle  stampe,  son  qose  che  tutti  sanno  ed  ammirano,  né  occorre  che 
io  vi  spenda  intorno  più  parole.  Cosi  avessero  gli  ambrosiani,  condotti  da 
questo  amore,  studiato  più  addentro  nella  storia  del  nostro  rito.  Sul  qual 
proposito  mi  giova  qui  recar  due  fatti.  In  un  Lezionario  ambrosiano,  scritto 
certamente  prima  dell'ottavo  secolo  ("),  è  ricordata,  e  stesa  poi  per  intero 
nei  Messali  del  decimo  e  negli  stampati  fino  al  i548,  una  messa  col  titolo 
In  mediante  die  festo,  assegnata  alla  feria  IV  dopo  la. domenica  III  dopo 
Pasqua  (*).  Questa  fu  poi  omessa  neiredlzione  del  i694  ed  in  tutti  i  mes- 
sali posteriori.  Il  Tomasi,  assai  buon  giudice  in  tale  materia,  si  dolse  di 
questa  omissione,  ma  con  quel  modestissimo  modo  che  soleva  usare:  Hanc 
veiustisiimam  miMsam  in  recentìori  3ti$8ali  non  video:  et  cawam  ignoro  ('). 
Non  credo  sia  temerità  il  dire,  che  fu  danno  per  la  nostra  antichissima 
liturgia,  che  gli  uomini  di  s.  Carlo ,  comechè  dottissimi,  non  abbiano  con- 
servata quella  messa  d'un'alta  antichità,  il  cui  prefazio  e  le  collette  con- 
tengono formole  preziose  per  la  loro  dogmatica  significazione:  tale  per 
esempio  è  l'orazione  super  obhta:  JUunera  tibi,  Domine^  oblata  sancti/ica, 
ut  tui  nobis  Unigeniti  corpus  et  sanguis  fiani.  E  fu  danno,  io  credo,  un'al- 
tra improvvida  innovazione  fatta  dal  cardinal  Federico.  Fu  antichissimo  uso 
liturgico  il  celebrare  la  memoria  dell'ordinazione  di  alcuni  vescovi  insigni 
di  insigni  Chiese.  Cosi  nella  milanese  fino  dai  primi  secoli  era  festeggiata 

(a)  Questo  preziosissimo  codice  è  conservato  a  Roma  nella  Vaticana  :  fu  pubblicalo^ 
Tornasi,  net  tomo  Y  delle  Opere  edite  dal  Vezzosi,  pag.  424,  e  da  Domenico  Giorgi,  Jk 
Liturgia  rom.  Pont,^  tom.  IH,  pag.  227.  Il  Gerbert  vide  a  Roma  quel  codice,  e  così  ne 
scrìve:  Autographum  mihi  haudmuUum  ab  avo  s,  Gregorii  magni  renwtwn  est  inswn 
ifetiistate.  Il  Tomasi  e  il  Gerbert  sono  tali  uomini,  che  ogni  più  diflBeile  critico  può  ri- 
posare sul  loro  giudizio.  Quel  codice  adunque  è  d^un^alta  importanza;  perocché,  per  ciò 
ch^io  dissi  nella  pagina  precedente,  rappresenta  la  liturgia  milanese  già  costituita  nel  se- 
colo quinto  :  massime  che  vi  manca  la  festa  di  sant^ Ambrogio,  la  quale  è  da  credere  che 
fosse  celebrata  a  Genova  dai  milanesi  ivi  rifugiati  a^  tempi  longobardi  nella  chiesa  da  essi 
colà  eretta  al  grande  loro  vescovo  e  patrono. 

(b)  tji  là  est,  die  xxv  post  Pasdia>  qui  inter  Pascha  et  Pentecosten  est  medios.  «  Ow 
nota  il  Pamelio,  lAlurgica  Lot.^  I,  368,  edit  1571. 

(r)  Op.  cit.,  pag.  425. 
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la  ordinazione  dì  s.  Giacomo  (^)  primo  veseovo  di  Gerusalemme;  e  ciò  per 
un  riguardo  come  a  quella  Sede^  cosi  a  quell'illustre  apostolo  e  martire. 
Questa  festività^  ch'è  da  credere  qui  recata  dall'oriente^  è  ricordata  nel  Lezio- 
nario  suddetto;  e  nei  Messali  nostri  scritti  a  mano  e  stampati  fino  al  i619  ne 
sta  distesa  la  messa  propria:  ma  fu  poi  espunta  nel  i625  per  ordine  del 
cardinal  Federico,  che  volle  inserita  a  quel  luogo  (29  dicembre)  la  festi- 
vità di  s.  Tomaso  di  Cantorberi,  la  quale  per  altro  poteva  bene  asse- 
gnarsi ad  altro  giorno.  Così  per  poco  studio  degli  intendimenti  e  degli 
usi  antichi  scomparvero  due  belle  e  significanti  specialità  della  milanese 
liturgia. 

3.^  L'antichità  è  ciò  che  rende  specialmente  venerabile  la  liturgia  e  le 
dà  un  alto  carattere  d'autorità.  Le  primitive  formole  delle  preci  e  gli  usi 
primitivi  presentano  ed  esprimono  la  fede  della  Chiesa,  ohe  fin  da  prin- 
cipio ebbe  formole  ed  usi  rituali  stabiliti,  come  attestano  gli  Atti  dei  Sfar- 
tiri  e  gli  scritti  dei  Padri  che  non  di  rado  le  citano.  Di  qui  il  notissimo 
assioma  di  s.  Celestino  papa,  Legem  credendi  lex  slatuU  supplicando  San- 
t'Agostino stesso  già  sul  finire  del  quarto  secolo  opponeva  ai  pelagiani  il 
senso  e  il  valore  delle  preci  liturgiche  a  confermare  e  chiarire  i  dogmi 
cattolici.  Altri  padri  e  i  più  insigni  teologi,  quali  ad  esempio  il  Petavio  e 
il  Morino,  dalle  antichissime  liturgie,  come  da  ricco  fonte,  hanno  deri- 
vato argomenti  chiari  ed  irrepugnabili  a  difendere  ed  illustrare  le  catto- 
liche dottrine  intorno  ai  Sacramenti ,  specialmente  della  Penitenza  e  del- 
l' Eucaristia  (*). 

4.^  Nd  liturgisti  di  alto  nome,  che  a  lunghi  studii  ed  ampia  dottrina 
congiunsero  una  eminente  pietà,  fu  sempre  questa  massima,  che  in  litur- 
gia sono  da  richiamare  e  tenere  i  principii  :  perocché  ciò  costituisce  quello 
che  anco  nella  liturgia  dicesi  cattolicità  di  tempo.  «  Omnia  ad  sua  prin-- 
cipia  revocanda  sunt,  ut  certa  rerum  notitia  habeatur.  —  Si  quid  vero 
innovatum,  si  quid  perperam  immutatum,  id  expungendum  et  corrigendum 


(a)  Messo  a  riscontro  quelP  antichissimo  Lewmario  milanese  coi  nostri  codici  liturgici 
del  nono  e  decimo  secolo,  si  rilevano  queste  diversità:  1.^  le  festività  dopo  3  Natale  sono 
ooà  s^;nate  nd  Lezionarìo^  In  sancii  Slephani.  Innocentorum.  In  sancii  JacóbL  In 
sancii  Joharmis  JEuangel}  ma  nei  codici  è  quest^ordine,  In  sci  Stephani,  In  sci  Jokan^ 
ms  JEuangs,  In  scorum  Innocentum^  In  orcHnatìone  sci  Jacobi:  2.*^  le  lezioni  delPE^MStola 
assegnate  in  quel  Lezionario  alla  messa  per  Tordinazione  di  s.  Giacomo  ed  alla  messa  in 
mediante  sono  supplite  da  due  altre  nei  codici  suddetti.  E  questo  è  uno  degli  indizii, 
pei  quali  io  sospetto  avvenuta  una  specie  di  Hstoravone  neDa  liturgia  milanese  verso  i 
tempi  di  Carlo  magno,  della  quale  ho  già  fotto  cenno. 

{b)  tt  Obsecrationum  qooqne  sacerdotalìnm  sacramenta  respiciamus,  quaB  ab  apostolis  tra- 
dita, in  toto  mundo  atque  in  omni  ecclesìa  cathotica  nniformiter  celd>rantur,  ut  legem 
credendi  lex  statuat  supplicandL  n  Così  scriveva  nel  431  ai  vescovi  delle  Grallie  il  papa 
Celestino  T.  Conc,  CoUect^  Labbè-Mansi,  IT,  461. 
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est  (<')  ».  Così  scriveva  il  cardinal  Bona.  Né  vale  che  in  co$a  al  tutto  evi- 
dente io  addaca  altre  testimonianze. 

Egli  è  adunque  manifesto  come  debbasì  un'alta  venerazione  alle  anti- 
che partì  ed  usanze  liturgidie;  come  sia  da  conservare  intatto  tutto  ciò 
che  nell'ambrosiana  liturgia  fu  scritto  fino  a  tutto  il  secolo  quinto  ;  come 
infine  sia  giusto  e  generoso  il  desiderio  che  venga  ridonato  all'antica  le- 
zione tutto  ciò  che  fu  variato  di  privata  autorità  in  tempi  moderni  nel 
testo  di  quelle  antichissime  composizioni^  per  esempio^  negli  inni  di  san- 
t'Ambrogio ed  in  alcune  antichissime  collette^  nelle  quali  fu  posta  mano 
temeraria  senza  conoscerne  l'importanza  e  storica  e  dogmatica. 

Se  il  proclamare  questi  principii ,  se  1'  aver  amore  agli  usi  della  ve- 
neranda antichità^  e  dichiararli^  e  raccomandarli  fin  dove  lo  permettono 
le  attuali  condizioni  dei  tempi  ^  sia  opera  di  giansenista  ^  o  piuttosto  di 
buon  cattolico^  lo  dica  il  lettore. 

CAPO  SESTO. 
Della  oongregarione  milanese  dei  sacri  riti. 

Origine  e  scopo  di  questa  Congregazione. 

Perchè  il  passato  sia  lezione  all'avvenire,  e  si  cessino  di  fermo  propo- 
sito le  arbitrarie  innovazioni  nella  nostra  liturgia,  e,  quando  alcuna  sia 
imperiosamente  richiesta  dalle  nuove  condizioni  dei  tempi,  questa  si  fac- 
cia^ non  per  arbitrio,  ma  dietro  il  morale  consenso  del  clero  ambrosiano 
da  prima  esplorato  e  conosciuto^  io  ho  deliberato  di  pubblicare  i  seguenti 
cenni  storici,  desunti  dagli  Atti  delle  nostre  Congregazioni  del  rito  e  da 
altri  documenti.  Di  qui  si  vedrà  per  quali  vie  sia  da  procedere  in  slmili 
casi,  dietro  gli  esempi  che  ci  lasciarono  i  più  illustri  de'  nostri  arcive- 
scovi. E  li  pubblico  anche  perchè  siano  freno  all'amore  di  novità,  che, 
irrequieto  sempre  e  vivissimo  nel  cuore  dell'uomo  come  l'amor  proprio 
di  cui  è  figlio,  suole  annidarsi  anche  nelle  persone  più  pie  :  ed  è  dovere 
de'  vescovi  il  combatterlo  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  Chiesa  e  le  cose 
sue.  E  d'altronde,  quando  le  novità,  che  si  vorrebbon  fare,  son  da  fare 
per  consenso  di  più  savii,  allora  o  le  novità  non  sono  consentite,  o,  se 
lo  sono,  tornano  veramente  opportune  e  legittime. 

Quando  s.  Carlo  poneva  mano  a  pulire  dalla  ruggine  del  medio  evo  e  ritor- 
nare all'antico  splendore  i  riti  ambrosiani,  institui  a  Milano,  con  approvazione 

(a)  iZen  Litui^,y  lib.  I,  cap.  XYIII^  n.  1.  Lib.  I,  cap.  TI,  n.  3. 
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di  Gregorio  XIII^  una  Congregazione  sulle  norme  di  quella  ch'egli  stesso 
a'  tempi  di  Pio  IV  area  eonsigliato  e  quasi  piantato  a  Roma  pei  riti  della 
Chiesa  romana  («).  Né  poteva  essere  altrimenti:  perocché  non  a  Roma  né  al- 
trove^ ma  si  a  Milano  era  da  stabilire  una  cosiffatta  Congregazione^  maestra 
e  custode  dei  riti  dell^  Chiesa  milanese^  composta  d'uomini  che  di  quelli^ 
come  di  patrio  vanto  e  ricchezza^  avessero  e  piena  notizia  e  vero  amore. 

Ei  volle  adunque  che  a  questa  Congregazione^  rappresentativa  del  clero 
ambrosiano,  appartenessero  alcuni  de'  canonici  metropolitani,  il  maestro 
delle  sacre  cerimonie,  ed  altri  del  clero,  scelti  dall'arcivescovo;^  ne*  quali 
fosse  cospicua  la  scienza  de' riti  e  delle  cerimonie  medesime,  e  profonda 
quella  coscienza  e  stima  de'proprii  obblighi,  cui  sogliono  avere  gli  uo- 
mini gravi  e  di  alto  pensare.  Volle  anche  che  a  questa  Congregazione 
presiedesse  lo  stesso  Arcivescovo  od  il  Vicario  generale  (*). 

Oltre  la  Congregazione  milanese  del  rito,  a  tener  vivi  e  in  fiore  gli 
studii  della  liturgia  ambrosiana  quest'altre  furono  provvidenze  di  s.  Carlo. 
Agli  Oblati,  posti  ad  esempio  dell'antica  vita  canonica  in  comune  ed  a  spec- 
chio del  clero  diocesano,  raccomandò  caldissimamente  lo  studio  e  l'esatta 
osservanza  dei  riti  e  delle  cerimonie  i^):  volle  che  nei  seminarli  ne  fossero 
con  diligenza  istruiti  i  chierici  ;  costituì  dn'  apposita  prebenda  al  Maestro 
delle  cerimonie  nella  metropolitana,  perché  avesse  tutto  Tagio  di  approfon- 
dire la  scienza  de' sacri  riti;  e  di  più  volle  che  un  simil  Maestro  fosse  in 
ciascuna  pieve  della  diocesi. 

§2. 

La  Congregazione  del  Rito  sotto  il  pontificato  di  s.  Carlo 
e  di  Gaspare  Visconti. 

I  più  diligenti  biografi  di  s.  Carlo,  il  Bascapé,  il  Giussani,  il  Sassi  e 
rOltrocchi,  0  poco  o  nulla  han  detto  de'  meriti  grandissimi  df  lui  nella 
intrapresa  riforma  della  nostra  liturgia  e  degli  uomini  da  esso  scelti  a 
quest'uopo.  Per  molte  testimonianze  sappiamo,  che  Pietro  Galesino,  anco- 
nitano di  patria  e  vissuto  gran  tempo  a  Roma,  scrittore  indefesso  e  di 
molta  abilità,  ma  non  pari  nella  critica,  fu  anche  a  Milano  ed  ebbe  parte 
ne' lavori  di  que' tempi  intorno  alla  nostra  liturgia  (<0.  D'altri  io  non  so; 

(a)  V.  (Ntrocchì,  Flta  s.  Caroli^  eie.,  pag.  645,  nota  (6). 

(b)  tt  In  reliquis  vero  congregatìonibus  (prcesit)  idem  Archiepisoopus  vel  Yicarius  gene- 
ralis...  Gaeremonianmi  ac  rìtuum,  et  renim  hujosmodi,  congr^tioni  (iniersint)  aliqnì  ex 
Ganonicìs  cathedralis,  Magister  caBremonìaram,  et  alii,  arbitrio  Archiepiscopi,  n  Acta 
EccL  Medìoly  edit  1599,  pag.  657,  col.  1. 

(e)  Instit  ad  Oblatos,  lib.  Ili,  cap.  I,  Jcta  Eccl  Medioly  pag.  837,  col.  1. 
(dj  Nella  Biblioteca   ambrosiana,  con  altri  molti  spettanti  alla  nostra  liturgia,  sta  il  se- 
guente Énanoscrìtto  :  MissàU  amlrosianum  ex  attero  ms,  perantìquo   iranscrìpiwn  y  cum 
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ma  a'  que'  tempi  medesimi  di  s.  Cario  certo  ebber  mano  in  que'  lavori 
alcuni^  die  poi  appartennero  alla  Congregazione  del  rito  stata  a'  giorni  di 
Gaspare  Visconti^  della  quale  or  vengo  a  dire. 

Nella  biblioteca  Trivulzio  a  Milano,  ricca  anche  di  codici  liturgici  e  di 
altri  ricordi  attinenti  al  rito  ambrosiano^  sta  un  libro  manoscritto  col  ti- 
tolo, Liber  Congregatìonum  super  ediiione  Breviarii  ambrosiani  an,  1588, 
et  prò  editione  missalis  an.  1S94:  sedente  archiepiscopo  Gaspare  Viceco- 
mite.  Fu  scritto  di  mano  di  Giovan-Paolo  Clerici^  maestro  delle  sacre  ce- 
rimonie sotto  il  pontificato  di  s.  Carlo  e  di  Gaspare  Visconti^  e  contiene 
le  minute  di  quelle  congrega2ioni ,  tenute  dal  principio  del  1686  fino  al 
principio  della  stampa  del  Messale,  che  fu  pubblicato  nel  i594. 

Presiedeva  a  quelle  congregazioni,  Carlo  Bascapè,  allora  barnabita,  in- 
signe per  pietà,  per  energia  d'animo,  per  copia  di  dottrina  e  pei  profondi 
studii  fatti  sul  rito  ambrosiano^  come  ben  si  rileva  dal  suo  opuscolo  ancora 
inedito  de  Ritibus  Ecclesia  mediolanensis  <f^).  Solevano  sedervi  membri  e 
consultori  Antonio  Seneca ,  Fabricio  Castelfranco ,  Ottaviano  Forerio,  ca- 
nonici ordinarli j  Giovan-Paolo  Clerici,  maestro  dellcN  cerimonie;...  Quinto, 
maestro  del  coro;....  Rasini,  canonico  di  sant'Ambrogio;  Gerolamo  Casti- 
glioni,  canonico  di  s.  Nazaro;  Celare  Porro^  canonico  di  s.  Stefano;  Battista 
Mariani^  canonico  della  Scala;  Giuseppe  Reina,  canonico  di  s.  Tomaso; 
Baldassare  Fontana,  canonico  di  s.  Lorenzo;  i  preti  Lodovico  Moneta, 
Alessandro  Palazzi,  Giulio  Omati,  Primo  Del  Conte;  ed  un  padre  Rafaele, 
barnabita  milanese ,  assai  dotto  ne'  riti  ambrosiani.  Alcuni  di  questi  uo- 
mini, voglio  dire  il  Seneca,  che  fu  poi  vescovo  di  Agnanì,  il  Forerio, 
il  Moneta  e  Priiho  Del  Conte,  sono  ricordati  con  onore  nei  documenti  di 
quel  tempo  come  famigliari  di  s.  Carlo,  educati  alla  sua  scuola  e  molto 
commendevoli  per  sapere  e  per  egregie  virtù  (*). 

Da  quelle  minute  appare  ad  ogni  tratto  lo  studio  fatto  da  quei  consul- 
tori sui  codici  e  sui  vecchi  stampati  della  liturgia  ambrosiana,  sugli  scritti 
di  Beroldo,  allora  inediti^  e  sulle  opere  di  Amalario,  di  Rodolfo  Tungren^ 
e  del  Micrologo  :  appare  anche  un'alta  e  ben  dovuta  venerazione  per  le 
cerimonie  e  rubriche  romane,  che  talvolta  han  voluto  introdurre  nel  no- 
stro rito,  ma  non  sempre  in  piena  armonia  coli'  indole  sua.  Tale,  a  cagion 

additìonìbus  manu  s.  Caroli,  Petti  Galesinii  et  aliorum^  prò  emendatìone  Missalis  am- 
brosiani. Che  poi  questo  abbia  veramente  servito  per  la  edizione  del  1594,  io  non  lo  so. 

(a)  Pubblicherò,  quando  die  sia,  questo  opuscolo,  che  a  mìo  giudizio  riassume  gli  studii 
(alti  a  quelTepoca  dal  clero  milanese  sui  riti  ambrosiani:  soUo  questo  aapeUo  è  docomeoto 
di  molta  importanza  per  la  storia  del  rito  nostro. 

(b)  V.  Oltrocchi,  Fila  s.  Caroli,  col.  8Ì-85.  Lettor  mio,  non  avere  a  fastidio  questa  ed 
altrettali  litanie  di  nomi:  a  me  è  necessario  Pesporle  a  questi  dì,  perchè  se  ne  prenà» 
esempio  e  si  valuti  Talta  importanza  dell^eseguir  bene  e  saviamente ,  col  concorso  di  fone 
unite^  le  edizioni  de'  nostri  libri  liturgici. 
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d'esempio^  fu  la  recita  del  salmo  ludica  introdotta  nella  messa  già  fino 
dal  1579^  contro  l'antica  pratica  della  Chiesa  milanese  (^).  -^  In  quelle 
minule  trovo  scritto  anche  questo:  Congregano  habiia  die  9januariH592„.. 
In  benedictione  Fontium  introducantut  Cerimonioe  romance  halituSy  divi^ 
fionis  aqum,  divisionis  et  sparsionis  aquw,  et  impositionis  Cerei  in  fonie; 
quod  fieri  poterit  accomodatissime.  —  Trovo  anche  discusso  il  quesito  : 
QwB  missw  diceridai  sint  in  feriis  paschalibus?  Conclusum,  de  Dominica 
precedenti,  ut  habent  rubricoe  MisnaUum  antiquorum, 

§3. 

La  Congregazione  del  Rito  sotto  il  pontificato  di  Federico  Borromeo 

e  di  Cesare  Monti. 

Sotto  nessun  altro  de'  nostri  arcivescovi  furono  eseguite  tante  edizioni 
de' libri  liturgico-ambrosiani^  quante  uscirono  alia  luce  nel  lungo  ponti- 
ficato del  cardinal  Federico  Borromeo ,  di  cara  ed  eterna  memoria.  Ma 
quali  fossero  gli  uomini^  ch'ebber  cura  o  mano  a  quelle  edizioni^  a  me  è 
ancora  ignoto;  che  né  il  Basciqpè^  né  il  Ripamonti^  né  il  Rivola^  né  altri 
scrittori  della  vita  di  lui^  qual  più  qual  meno  largo  e  diligente^  lo  dicono;  né 
a  me  fu  possibile  conoscerlo  da  altri  ricordi  di  quei  tempi.  Stanno^  ancora 
da  me  inesplorati^  in  questa  Biblioteca  ambrosiana  fondata  da  lui^  parecchi 
volami  di  epistole  a  lui  dirette;  ed  é  verosimile  che  da  più  di  una  di 
quelle  alcun  lume  possa  aversi  intorno  a  ciò  che  fu  fatto  a'  quei  tempi 
sul  proposito  del  nostro  rito  e  di  quelle  edizioni.  A  far  però  conto  sui 
libri  liturgici  allora  usciti  in  luce^  é  da  credere  che  i  maggiori  studii  e 
lavori  si  facessero  verso  il  4648  e  verso  il  4625^  perché  in  quell'anno  fu 
stanqmto  il  messale  con  alcuni  cambiamenti^  poi  in  questo  il  Breviario 
con  più  aggiunte  e  mutazioni^  che  posson  vedersi^  come  in  un  solo  pro- 
vetto^ nell'Addizione  al  Breviario  pubblicata  nel  4626^  della  quale  ho 
già  altrove  parlato  (^).  Maestri  delle  sacre  cerimonie  a'  tempi  del  cardinal 
Federico  furono  Orazio  Casati^  poi  Francesco  suo  nipote  :  uomini  di  me- 
diocre ingegno  ambidue^  e  più  il  secondo^  per  alcuni  scritti  loro  da  me 

{a)  Chi  scrìsse,  die  sant^Àinhrogio  suppone  recitato  il  salmo  Judica  nella  messa  citando 
i  Tersetto  introSbo^  ragionò  male:  perchè  sant'Ambrogio  cita  il  versetto  di  quel  salmo  e 
non  il  salmo:  e  qud  versetto,  come  appare  dai  più  vecchi  nostri  codici,  fu  sempre  reci- 
tito,  come  lo  è  oggidì  dagli  ambrosiani,  prima  della  confessione.  E  chi  faccia  accurati 
stndii  ed  indagini,  vedrà  che  prìma  del  decimo  secolo  la  recita  di  quel  salmo  non  fu  d^uso 
Demmeno  nella  Chiesa  romana:  e  il  cenno  di  qael  salmo  citato  da  Benedetto  XIY,  come 
trovato  io  un  antichissimo  codice-messale,  può  esservi  stato  inserito  da  seconda  mano  in 
<!poca  posteriore,  se  quel  codice  era  veramente  anterìore  al  secolo  decimo. 

{h)  Cerim.  jimbros^  par.  I,  pag.  121. 
Sala,  Disseriaùoni y  ecc.  22 
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veduti  nella  Colkziane  liturgica  del  Como  :  comecbè  TÀrgelati  encomii 
il  sapere  d'ambidue  in  litui^ia  (<>).  Nella  quale  furon  dotti  a  quell'epoca 
il  Collio  ed  il  buon  Puricelli^  e  più  d'essi,  per  lunghi  studii  che  ne  fece, 
Giuseppe  Visconti.  Di  questi  soli,  come  d'uomini  studiosi  del  nostro  rito 
a'  tempi  del  cardinal  Federico ,  io  ho  trovato  notizia;  né  so  d'altri  che 
per  ventura  siano  stati  consultori  in  questa  Congregazione  ;  ma  ho  per 
fermo  che  vi  potessero  appartenere  alcuni  che  ne  furon  membri  dipoi  attempi 
del  cardinal  Monti.  Le  nuove  giunte,  fatte  dallo  stesso  Federico  ai  Bre* 
viario  nel  i625,  richiedevano  che  vi  si  mettesse  in  armonia  il  Messale;  e 
questo  fu  fatto^  già  morto  lui,  dal  suo  successore  poco  innanzi  al  1640, 
dietro  studii  e  lavori  della  Congregazione  del  rito.  Eccone  un  cenno. 

Nella  Biblioteca  Trivulzio  sta  pure  un  altro  manoscritto  con  questo  ti- 
tolo, Ada  Congregaiionis  sub  cardinali  MonUo  prò  edilione  JUissali$  anir 
brosiani.  Giusta  quello  scrìtto  sedevano  in  quella  Congregazione,  eletti  dal 
cardinal  Monti  nel  d638,  i  seguenti:  Costanzo  Biagi,  vicario  generale; 
Evangelista  Cittadini,  arciprete j  Giulio  Cesare  Visconti,  primicerio;  Anto- 
nio Busca,  teologo;  Francesco  Collio,  penitenzier  maggiore  ;  Gabriele  Pioiù, 
Francesco  Casati,  Giovanbattista  Calmi,  tutti  canonici  ordinarli  neUa  me- 
tropolitana; Maurizio  Biumi,  arciprete  in  sant'Ambrogio;  Carlo  Ghioldi, 
teologo  in  s.  Nazaro  ;  Giovan  Pietro  Puricelli ,  arciprete  in  s.  Lorenzo  ; 
Giuseppe  Rasio,  cerimoniere  maggiore;  Francesco  lettoni,  maestro  di  coro; 
Gerolamo  Reggi,  sacrista;  tutti  e  tre  nella  metropolitana  :  a  questi  tre  ul- 
timi fu  dato  incarico  di  proporre  di  volta  in  volta  ai  consultori  le  cose  da 
studiare,  per  poi  discuterle  nella  prossima  tornata  in  congregazione:  re- 
dattore poi  di  tutti  gli  atti  fu  posto  il  Reggi. 

Parecchi  punti,  di  certo  interesse  per  la  storia  della  nostra  liturgia; 
furono  discussi,  poi  decisi  in  quelle  consulte:  io  accenno  solo  le  cose  se- 
guenti. Al  Collio  ed  al  Puricelli  sovente  commesso  l'esame  e  lo  studio  dei 
dubbii  più  gravi,  purché  poi  tutto  riferissero  alla  Congegrazione  ^^:  il 

(a)  L^Argelalì,  ch^è  però  troppo  facile  lodatore,  nella  sua  Bibl  al  titolo  Casatus  Bora- 
titts  scrive  che  nella  Biblioteca  ambrosiana  si  conservano  molte  lettere  di  Orazio  Casati 
scritte  al  cardinal  Federico^  piene  di  sacra  erudizione  specialmente  intorno  d  riti  m- 
brosiani,  lo  non  ho  ancor  veduto  quelle  lettere. 

L'Argelati  s'ingauna  anche  in  dire  che  Orazio  munus  Pnsfiscti  Ceremoniarum  pressala 
vigilantissime  sub  eodem  s.  Carolo  et  Gaspare  Flcecoimte:  la  qual  cosa,  oltreché  è  so- 
spetta in  cronologia,  essendo  Orazio  morto  nel  1629,  è  apertamente  contradelta  àà  do- 
cumenti che  ricordano  maestro  delle  Cerimonie  a'  tempi  di  s.  Carlo  e  del  Visconti  fl  Cle- 
rici: v.  Bosca,  De  pontificalu  Gasparis  Fìcecomitisy  pag.  122.  Forse  allora  Orazio  Casali 
era  Vice-<!ei*imoniere  nella  mctropolilana. 

Vedasi  TArgelati  anche  negli  articoli  che  riguardano  il  Collio,  il  Puricelli  ed  il  Visconti. 

Qf)  Nella  libreria  Trivulzio-Belgiojoso  a  Locate  sta,  con  altri  codici  Utwgici  di  vario 
rito  che  già  eran  parte  della  Biblioteca  Trivulzio  in.IVlilano,  im  manoscritto  autografo  «W 
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Puricelli  affidato  l'assistere  alia  stampa  del  Messale^  con  facoltà  di  scegliersi 
un  coadjutore^  che  fosse  però  beneviso  alla  stessa  Congregazione  :  alcune 
rubriche  generali  o  corrette  o  meglio  chiaì*ite:  al  CoUio  dato  Tincaricodi 
scrivere  la  messa  prò  doclore  ponlifèce^  colle  collette  modificate  prò  dol- 
ciore sacerdote^  e  difatti  la  prima  orazione  di  quella  messa  ed  il  prefozio 
ci  danno  odore  dello  stile  di  que'  tempi:  a  più  dubbii  proposti  data  la  rl-^ 
sposta  nihil  esse  innovandum:  finalmente  ^  stabilito  di  dichiarar  solenne  , 
col  consenso  però  dell'arcivescovo  e  dei  Capitolo  metropolitano ,  la  festi- 
vità di  sant'Aquilino^  ob  mulias  raliones,  et  prossertim  ob  devoiionem  io- 
iius  cleri  et  populi  eam  (solemnem  declarari)  acctamantis  <°).  ^ 

Da  ultimo^  compiuti  que'  lavori  e  quelle  consulte^  a'  di  4  luglio  del  i639^ 
in  una  pienissima  adunata  dei  predetti  Consultori  della  Congregazione  e 
di  tutti  i  Prevosti  della  città  e  dei  Sindachi  delle  porte^  rappresentanti  il 
ven.  Gero  uì*bano^  a  ciò  convocati^  presiedendo  lo  stesso  Arcivescovo^  fu- 
ron  letti  in  sommario  quegli  atti^  ossia  tutti  i  dubbii  proposti  e  le  relative 
decisioni^  ut,  si  quis  aUquid  hàberet  ad  stiggerendum,  diceret.  E  difatti 
forono  mutate  tre  decisioni:  in  reliquis  prmfata  Congregatio,  habita  coram 
Efnif$eniissimo  ut  supra^  respondit:  Placet.  Veda  e  ponderi  ben  bene  il 
lettore  con  che  saviezza  e  riserbo  e  con  che  solennità  quegli  uomini  di 
antico  senno  procedessero  nelle  cose  del  rito  :  ben  comprendevano  essi  che 
questo  è  patrimonio  comune^  e,  dove  valesser  gli  arbitrii^  sarebbe  nel  pro- 
cesso de'  tempi  troppo  agevolmente  guasto  e  condotto  a  mal  termine. 

Nel  4647  con  egual  modo  e  tenore  si  die  poi  mano  al  Breviario^  che 
fu  ptòblicato  nel  4649^  dietro  studii  e  consulte  della  Congregazione  del 
rito;  i  cui  membri  furono  i  seguenti^  Francesco  Torre^  vicario  generale^ 
presidente;  Antonio  Rusca>  Antonio  Bussola^  Gabriele  Pioni  e  Francesco^ 
Dardanoni  W,  canonici  ordinarii;  Giovan  Paolo  Huzzucchelli  curato  nella 
metropolitana;  Gaspare  Gatti^  canonico  in  sant'Ambrogio;  Cario  Ghioldi^ 
canonico  in  s.  Nazaro;  Giovan  Pietro  Puricelli,  arciprete  in  s.  Lorenzo; 
Giovan  Pietro  Quadrio,  prevosto  degli  Oblati;  Giuseppe  Rasio,  maestro  delle 
cerimonie;  Giovanbattista  Corno,  maestro  di  coro  nella  metropolitana  M. 


PurioeUi'  eoa  questo  tìtolo:  MissaUs  ambrosiani  vel  errata  vél  obscura  sfel  cacophona  vel 
alUer  incommoda^  qms  in  superiori  edìHone  anni  1618  extabantj  qiicsque  in  prcesentiy 
editione  1640  emendala  fiierimt.  Ma  io  fìaora  non  ho  potato  vedere  quei  codici. 

(a)  Vedi  un  mio  Cenno  Storico  intorno  al  culto  di  sant^ Aquilino. 

Q))  NelFa  Colle%ione  liturgica  del  Corno  trovo  che  il  Dardanoni  era  dotto  uomo  e  di 
molta  coltura:  fu  scrìtta  da  lui  la  lezione  del  nostro  Breviario  per  s.  Frane  Saverio. 

(e)  Vedasi  TArgelati,  BiU.  Scrip.  Med.^  alfarticolo  Masius  Joseph, 


Digitized  by 


Google 


172 

La  Congregazione  del  rito  soiio  il  pontificato  di  Giuseppe  PozzoboneUi. 

Come  ho  già  accennato^  il  Cardinal  PozzoboneUi^  inaugurando  il  suo 
lungo  e  glorioso  pontificato  col  promovere  nel  clero  la  pietà  ed  ogni  raoìo 
di  studii  ecclesiastici^  ordinava  anche  una  savia  ed  accurata  revisione  del 
Messale  e  del  Breviario  per  una  nuova  edizione  dei  medesimi.  Sull'esem- 
pio adunque  de'  suoi  predecessori  scelse  egli  a  quest'uopo  e  costituì  in  con- 
gr^azione  del  rito^  invitati  anche  con  lettere,  gli  uomini  allora  più  ver- 
sati nella  liturgia  e  nelle  sacre  cerimonie.  I  quali,  coadiuvati  più  volte  di 
consiglio  e  d'opera  anche  dai  Dottori  dell'Ambrosiana,  riusciron  poi  a  dar 
ftiori  tali  edizioni  del  Messale  e  del  Breviario,  che  per  la  somma  dei  pregi 
loro  e  intrinseci  ed  artistici  non  furono  nemmeno  eguagliate  finora  da 
nessuna  posteriore  edizione.  Gli  atti  per  la  revisione  e  stampa  del  Mes- 
sale, scritti  in  doppio  esemplare>  furono  deposti,  l'uno  nell'archivio  arci- 
vescovile, l'altro  nella  Biblioteca  ambrosiana,  a  perenne  testimonianza  c(Nne 
dello  zelo  e  del  senno  dell'  arcivescovo  che  li  ordinava,  cosi  del  senno  e 
della  dottrina  dei  consultori  da  esso  adoperati  (^), 

Finora,  né  lo  debbo  dissimulare,  a  me  non  fu  dato  trovar  quegli  atti 
per  esaminarli;  ma,  giovandomi  d'altri  documenti,  accennerò  dell'operato 
d'allora,  e  ricorderò  anche  alcuni  uomini  ch'ebbero  parte  a  que'  lavori,  e 
son  meritevoli  che  il  loro  nome  sia  registrato  in  queste  carte  alla  rive- 
renza dei  lettori.  La  lettera  pa^storale  premessa  al  Messale  del  1761  di- 
chiara con  quale  prudenza  e  dilicato  riserbo  fosse  condotta  quella  revi- 
sione, ed  il  Supplementum  Breviarii  ambros.^  pubblicato  nel  i  760  in  dop- 
pio formato  di  8.*^  e  di  16.**,  presenta  in  breve  prospetto  le  correzioni  e 
le  giunte  allora  fatte  al  Breviario  nelle  rubriche,  nelle  lezioni,  nelle  col- 
lette ^  negli  inni,  e  le  nuove  feste  introdotte^  non  per  arbitrio,  ma  dietro 
il  morale  consenso  del  clero.  Quella  memorabil'epoca  liturgica  del  Pozzo- 
boneUi s'apriva  agli  ultimi  anni  deU'iUustre  Sassi,  prefetto  deU'ambrosiana, 
il  difensore  deUa  formola  Corpus  tuum  frangitura  che  moriva  nel  1751, 
dopo  aver  data  mano  ausUiare  nella  revisione  del  Messale,  e  si  chiu- 
deva poi  a'  tempi  del  Bugati,  che,  eletto  a  dottore  deU'Ambrosiana  nel  1774, 
e  valente  per  ingegno  e  per  severa  critica,  iniziava  i  suoi  studii  di  litur- 
gia collo  stupendo  saggio  che  ne  diede  neUe  sue  Memorie  di  s.  Cdso, 
dedicate  appunto  al  PozzoboneUi.  Nel  giugno  1749  ServUiano  Lattuada  (^> 
e  Matteo  Robecco,  sacerdoti  milanesi,  presentavano  alla  Congregazione  del 

(a)  Tedasi  la  lettera  pastorale  del  PozzoboDelli  premessa  al  Messale  del  1751. 
(&)  Lo  scrittore  della  Fìta  deirillustre  nostro  arcivescovo  s.  Galdino,  e  della  Descriùcne 
di  Milano^  opera  scritta  con  buona  critica  e  con  molla  accuratezza  e  pazienza  di  ncerdie. 
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rito,  di  cui  erano  membri,  le  Correzioni  proposte  pel  Messale  ambro- 
siano  (<»)  riguardanti  però  solo  le  lezioni  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
mento, collazionate  da  loro  cogli  antichi  codici  manoscritti  del  messale  e 
del  lezionario  ambrosiano^  colla  Vulgata  di  Sisto  V,  colle  versioni  pubbli- 
cale da  Walton  e  da  Sabatier,  e  con  altre  fonti  di  grande  autorità:  la- 
voro assai  pregevole,  che^  eseguito  con  critica  e  con  longanime  pazienza, 
riuscì  a  mostrare  l'alta  antichità  della  versione  biblica  conservata  nella 
litai^a  ambrosiana^  ed  insieme  a  purgarla  da  alcuni  errori  incorsi  in  ad- 
dietro per  rincuria  de' vecchi  copisti  e  dei  tipografi.  Infine  Cario  Ròsa, 
già  scrittore  terso ,  elegante  e  facondo  dì  latine  orazioni,  dettava  le  due 
lettere  pastorali  premesse  al  Messale  ed  al  Breviario,  alcune  lezioni  di 
Santi,  ed  i  due  inni  per  Tofficiatura  di  s.  Giovanni  Evangelista  e  dell'Ad- 
dolorata. 

§6.   * 
Coneltmone  speciale  di  questo  capo. 

Qaesta  storia  minuta,  da  me  compilata  all'appoggio  di  irrepugnabili  do- 
cumenti, dimostra  ad  evidenza,  che  le  decisioni  liturgiche  non  son  da  fare 
per  arbitrio^  né  con  leggerezza,  né  quasi  improvvisando,  ma  con  maturità 
e  con  grande  riserbo,  dopo  premessi  i  necessarii  studii,  e  da  chi  ne  sa.  Pe- 
rocché le  improvvide  decisioni,  o  gli  spurii  innesti,  o  le  violazioni  dell^an- 
tico,  vengono  poi  alla  lor  volta  prese  in  esame  dagli  studiosi  e  dai  dotti, 
che  ne  mostrano  la  loro  inopportunità  e  fan  lamenti  di  quell'ofiesa  litur- 
^a;  mentre  gli  indotti,  rinchiusi  in  quell'arbitrario  fatto  o  decisione  come 
io  una  rócca,  ne  gridan  alto  l'osservanza:  sicché  ne  nascon  poi  dissensi 
e  controversie^  le  quali  il  senno  della  legittima  Autorità  deve  prevedere, 
ed  impedire  che  sorgano. 

E  di  qui  si  vede,  che  alto  e  grave  e  santissimo  compito  incombe  a  que- 
sta nostra  Congregazione  dei  riti  e  delle  cerimonie  ambrosiane.  Ella  non 
dev'essere  di  puro  nome.  Non  ventura,  né  riguardo  a  titoli,  ma  una  illu- 
minata e  coscienziosa  persuasione  del  merito  deve  esser  guida  nella  scelta. 
E  negli  uomini  eletti  devon  risplendere  tali  qualità  e  tale  studio  e  scienza 
delle  cose  rituali  da  inspirare  ad  altrui  una  piena  fiducia  nelle  loro  deci- 
sioni. Fu  questo  Io  spirito,  questo  l' intendimento  di  s.  Carlo  in  una  cosi 
fatta  instituzione. 

Col  succedersi  incessante  dei  tempi,  anche  i  sacri  riti  e  le  cerunonie, 
massime  per  quell'amore  di  novità  di  cui  io  diceva,  patiscono  alterazioni 
e  corruttele.  Essi  son  dunque  da  richiamare  ai  principii.  Fra  la  moltitu- 
dine grande  delle  liturgie  occidentali  diverse  dalla  romana,  quasi  sola  la 

(a)  Tale  è  il  tìtolo  dì  questo  libro  manoscritto ,  consertalo  anch^esso  nella  Bibt.  Tri- 
^uUo  in  Milano. 
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milanese^  ben  conosciuta  soltanto  da  chi  ne  studia  l'indole  e  la  stona, 
ancor  sopravvive:  quasi  solq^  come  un'augusta  basilica  del  secolo  qaarto 
in  un  deserto  sparso  di  ruine^  sta  ancor  salda  ed  alta^  tutta  beila  dell'an- 
tica sua  gloria.  11  rito  patriarcale  d'Aquileja^  già  esteso  nell'alta  Italia 
orientale  e  nell'  Illirico^  i  riti  siciliani^  i  riti  delle  Chiese  di  Gapua^  di  Ra- 
venna^ di  Vercelli  e  di  più  altre  Chiese  d' Italia^  i  riti  diversi  di  più  Chiese 
di  Germania^  delle  Gallie  e  delle  Spagne^  scomparvero^  rimastine  d'aleuni 
i  ricordi  e  l'uso  in  pochissimi  luoghi:  l'ambrosiano  solo  ha  resistito  fin 
qui  all'urto  degli  uomini  ed  alla  potenza  dei  tempi.  É  nostro  debito  adonqae 
studiarlo^  conoscerlo  e  conservarlo  intemerato^  per  tramandarlo^  come  un  sa- 
cro deposito  affidato  all'amore  ed  onor  nostro  e  come  reliquia  deU'antica 
grandezza  milanese^  ai  posteri^  quale  dai  maggiori  lo  abbiam  ricevuto.  Co» 
han  fatto  i  passati  per  lunga  serie  di  secoli  :  cosi  abbiamo  a  far  nei. 

CAPO  SETTIMO. 
Scrittori  ed  opere  spettanti  alla  liturgia  ambrMiana  <^>. 

i ,  Speculum,  seu  Eocpositio  Maluiini  officii  ambrosiani  (secolo  IX  o  X) 
stampato  da  Pietro  Gasola  in  calce  dia  edizione  in  4.^  del  Breviario  Ani* 
brosiano  del  4490. 

2.  Beroldo  (1126  circa)  manoscritto^  nella  Biblioteca  ambrosiana. 

3.  EpiUolcB  Pauli  et  Gebehardi^  (1132  circa)  nella  Biblioteca  ambrosiana. 

4.  De-Guerci  Giovan  Bartolammeo^  Liber  celébraiionis  Missm  ambrosiana, 
nell'archivio  arcivescovile  tra  le  miscellanee  del  Como  (1120  circa). 

5.  Jacopo  da  Varagine,  Vii(B  sanctorumyO  Legenda  aurea  (1230  circa). 

6.  Reformaiio  et  instaurano  Missce  ambrosiani^  faeta  tempore  domini 
Francisci  de  Parma  archiepiscopi,  anno.  1304. 

7.  Demetrio  Qdonio  (1355  circa).  Messa  terza  del  Natale  colla  giunU 
delle  relative  cerimonie  secondo  il  rito  ambrosiano,  pubblicata  dal  Fu- 
magalli. 

8.  Francesco  Pizzolpazzo  arcivescovo  di  Milano  (1440),  Costituzione  sulla 
riformai  dell'officio  ambrosiano,  stampata  dal  Mazzucchelli. 

9.  Francesco  della  Croc^  (1476);  De  festis;  nella  Biblioteca  ambfosiana. 

10.  Gasola  Pietro  (1490).  —  Speculum  matutinalis  officii  ambrosiani, 
conservatoci  dal  Beroldo  col  titolo  Expomtio  matutini  officii,  —  Offkium 
Ambrosianum  stampato  nel  1490  in  4.%  e  nel  1492  in  8.^  —  Librò  delle 
Litanie  Triduane  stampato  nel  1494.  —  RationaU  Ceremoniarum  Miss^ 
ambrosiano^,  stan4>ato  nel  1499. 

(1)  Per  una  più  completa  notizia  rimando  il  lettore  amante  di  questi  studìi  agli  Opuscoli 
Liturgici  del  Dozlo,  dal  quale  ho  cavato  solo  in  ristretto  la  materia  dì  questo  Capo. 
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41.  Glichtoveus  Jodocus  (<516)^  Elucidaiorium  ecclesiaàiicum,  ristampato 
più  volte  nel  secolo  decimosesto. 

42.  Gassandro  Giorgio  (15S8)^  Gollezione  liturgica. 

43.  Pamelio  Giacomo  (1571)^  Liturgia  Latinorum,  Goloniae, 

44.  S.  Carlo  (1579).  —  Istruzioni  ai  sacerdoti  per  celebrare  la  santa 
Messa  secondo  il  rito  ambrosiano.  Milano^  4579.  —  Liber  Litaniarum , 
riiu  ambrosiano.  Mediol.  4579.  —  Liber  suppUcationis  solemnis  in  celebri* 
tate  translationis  sacri  corporis  s.  Simpliciani  et  Reliquiarum  beatissimo- 
rum  martirum  SisinH,  eie.  Mediol.  4682. 

46.  Sacramentale  ambrosianum,  ossia  Rituale  Sacramentorum,  Mil.  4689. 

46.  Missale  ambrosianum.  4594. 

47.  Bescapè  Carlo  (1600).  —  Libro  delle  antichità  di  alcune  chiese  di 
Milano.  —  De  Ritibus  Ecclesias  MediolanensiSj  pubblicato  dal  dottor  Dozio 
nei  suoi  Opuscoli  Liturgico-Ambrosiani. 

48.  Visconti  Giuseppe  (1615)  Observationes  Ecclesiastica  in  quattro  tomi. 

19.  Terrario  Francesco  Bernardino  (1634).  —  De  ritu  sacrarum  Eccle- 
siw  catholicoe  Concionum,  ristampato  più  volte. 

20.  Card.  Federico  Borromeo.  —  Messale  ambrosiano,  due  edizioni.  — 
Breviario  Ambrosiano  — Regole  per  l'osservanza  delle  sacre  cerimonie  e 
del  Canto- fermo  ambrosiano.  Milano^  4622.  —  Rituale  Sacramentorum. 
Milano^  1613.  —  Litanice  Modoetiensis  Ecclesias  reformaUSy  Milano^  4643. 

—  Institutio  ad  Ordines  sacros  suscipiendos.  Milano^  4602.  —  Cceremo- 
niate  Ambrosianum.  Uilano^  4619.  —  De  Episcopo  Concionante.  Mil.^  1632. 

21.  Perego  Camillo  (1622)j  La  regola  del  Canto- fermo  ambrosiano. 

22.  Puricelli  Giovan  Pietro  (4630).  —  Confutazione  d'una  Memoria 
di  Gerolamo  Corti  col  titolo  :  Ragioni  per  le  quali  le  monache  Umiliate, 
lasciato  l'antica  loro  Breviario  (monastico-ambrosiano)  devono  pigliare  il 
romano.  —  Missalis  ambrosiani  vel  errata  vel  obscura  vel  cacophona  vel 
aliter  incommoda,  qum  in  superiore  editione  anni  1618  extaòantj  quceque 
in  presenti  editione  1740  emendata  fuerunt,  manoscritto  neUa  Biblioteca 
Belgioioso  a  Locate  —  Dissertazione  Nazariana. 

23.  Como  Giovan  Battista  (4646).  —  De  s.  Biasio  episcopo  et  martyre, 
et  de  candelis  in  eius  honorem  etc,  stampato.  —  De  s.  Mauricillo  Me- 
diolani  archiepiscopo,  siwapàio.  —  Commemorano  anniversaria  (in  Missa) 
coronationis  summi  Pontificis,  consecrationis  episcoporum,  etc.  Med.  4645. 

—  Miscellanee  diverse  manoscritte^  nell'archivio  arcivescovile  di  Milano. 

24.  Bona  Card.  Giovanni  (1671).  —  De  divina  Psalmodia.  —  Rerum 
Lilurgicarum,  Libro  duo.  Rom«^  4674. 

25.  Settala  Carlo  (1672).  Misterii  e  sensi  mistici  della  Messa  (romana) 
col  significato  dei  riti  ambrosiani.  Tortona^  4672. 

26.  Tornasi  Giuseppe  Rfaria  (4680).  Lectionarius  Missm  ecclesi(e  medio- 
lanensis. 
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27.  Mabiilon  (1685).  —  De  liturgia  gallicana.  —  lUuseum  italieum, 

28.  Eustachio  da  sant'Ubaldo  (1695).  —  De  metropoli  mediolanensi  -: 
De  Dei  benedictione  etc. 

29.  Bosca  Pietro  Paolo  (1695).  Martyrologium  mediolanensis  EccMat 
cum  notationibus^  Milano^  4695. 

30.  Grancolas  Giovanni  (1699). -Les  ancienne^  liturgies,  Parigi^  1699.- 
Commentaire  sur  le  Bréoiaire  romain,  pubblicato  poi  in  latino  a  Venezia  1734. 

31.  Martene  Edmondo  De  antiquis  ecclesia  ritibus,  Rotomagi,  1700. 

32.  Lebrum  Pietro  (1716).  Spiegazione  delle  preci  e  cerimonie  ddla 
Messa. 

33.  Biumi  Paolo  Gerolamo.  Hecatumbes  Lyrica  qua  divina  mysteria  et 
sanctorum  merita  recoluniur^  ftliiano^  i722. 

34.  Sassi  Giuseppe  Antonio  (1731).  —  Epistola  prò  vindicanda  formula 
in  ambrosiano  canone  CORPUS  TUUM  FRANGITUR.  —  Historia  typog. 
litter.  mede  —  Series  archiepiscoporum  mediol. 

35.  Muratori  Lodovico  Antonio  (1756).  Antiquitates  medii  em. 

36.  Giorgi  Domenico  (-1745).  De  liturgia  rom.  Pont.  —  Martyrologium 
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CAPO  OTTAVO. 
Del  rito  ambrosiano  nelle  chiese  dei  R^olari. 

SI. 

Fonii  e  molivi  di  quanto  ho  già  delio  su  questo  argomento^ 
nel  volume  secondo  dei  Documenti. 

Di  tale  argomento  si  è  già  parlato  nel  voi.  U  dei  miei  Documenti  circa 
la  vita  e  le  gesta  di  s.  Carlo  Borromeo  ;  e  precisamente  nella  Nota  VII 
intitolata  il  Monastero  di  Morimondo.  Ivi  ^  in  calce  della  pag.  511;»  fu 
anche  inserita  una  Nota  subalterna^  in  cui^  usando  di  notizie  fornitemi  da 
una  privata  sì^  e  quindi  non  pubblicabile^  ma  pure  autorevole  corrispon- 
denza di  Roma^  alludeva  aUa  peijidenza  allora  vigente  circa  il  passaggio 
dal  rito  ambrosiano  al  rito  romano  operatosi  nella  barnabitica  chiesa  par- 
rochiale  di  sant'Alessandro  in  Milano.  Mio  scopo^  con  tale  allusione^  era 
di  cavarne  argomento  per  conciliare  T  apparente  contraddizione  tra  il 
Breve  25  gennaio  1676  <*>,  con  cui  Gregorio  XIII ^  dichiarata  L'antichità 
remotissima  della  liturgia  ambrosiana  perpetuo  catholicce  romance  ecclesice 
firmata^,  consensUy  lodava  la  premura  di  s.  Carlo  in  procurarne  l'uniforme 
esatta  osservanza  in  tutta  la  diocesi  milanese^  espressamente  autorizzandolo 
ad  introdurlo  e  ristabUirlo  in  tutte  le  chiese  e  monasteri  soggetti  alla 
sua  giurisdizione;  e  l'avvenuto  nei  casi  pratici^  di  Monza  e  di  Morimondo^ 
ove  avendo  voluto  s.  Carlo  introdurre  il  rito  ambrosiano  ^  ed  avendo 
trovato  della  resistenza^  s'  ebbe  in  risposta  da  Roma  che  non  mancasse 
di  consolare  li  huomini  di  Monza  sendo  la  Santità  Sua  venuta  in  risolu- 
iione  che  sia  bene  di  restituirli  al  loro  antico  rito  romano  Wj  e  in  quanto 
ai  monaci  di  Morimondo  che  si  attendesse  alla  consuetudine  particolare  di 
Morimondo  et  non  delle  altre  parrocchie  della  diocese^  perchè  se  in  Mo^ 
rimondo  da  quel  frate  eh'  ha  fatto  la  cura  non  si  è  accostumato  di  offi^ 
dare  aiP ambrosiana,  non  possono  li  frati  mutar  rito,  etiam  che  voglino, 
senza  espressa  licenza  di  Sua  Santità  (^). 

Ecco  infatti  qual'era  il  mio  interno  ragionamento  :  S.  Carlo  aveva  il  di* 
ritto  d'introdurre  in  tutte  le  parrochle  della  diocesi  l'uniformità  del  rito 

(i)  Vedi  Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  s,  Catloy  voi  I,  pag.  296. 

(2)  /w,  voL  II,  pg.  450. 

(3)  luij  pag.  162. 

Sala.  Disseriazioni)  ecc.  '^à 
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ambrosiano j  e  procurò  di  farlo;  ma  questo  tentativo  induceva  il  perìcolo  di 
scandalo^  e  di  allontanamento  fors'anche  dalle  pratiche  religiose,  in  coloro 
che  erano  già  in  possesso  dell'uso  dèi  rito  romano,  cui  si  trovavano  quindi 
naturalmente  affezionati;  epperò  la  santa  romana  Sede,  giudicando  meno 
opportuno  che  si  incontrassero  tali  pericoli  per  uno  scopo  a[^na  disciplinare, 
fece  capire  a  s.  Carlo  ch'era  meglio  si  rimettesse.  Al  di  d'oggi  i  Barnabiti 
giudicano  di  potere  e  dovere ,  nella  parrochia  di  sant'  Alessandro  da  loro 
amministrata,  richiamare  in  vigore  il  rito  romano  proprio  della  loro  (Con- 
gregazione, rispettando  insieme  il  privilegio  della  diocesi  milanese  d'aver 
almeno  le  funzioni  strettamente  parrochiali  condotte  nel  patrio  rito  ambro- 
siano anche  nelle  chiese  de'  Regolari;  ma  la  grossa  popolazione  di  questa 
parrochia,  assuefatta  già  da  tempo  a  veder  la  propria  chiesa  pareggiata, 
anche  in  quanto  al  rito,  a  tutte  l'altre  parrochie  della  città,  mal  sa  sop- 
portare di  veder  ora  la  sua  chiesa  parrochiale,  a  cui  è  esemplarmente 
affezionata ,  quando  officiata  in  un  rito  quando  in  un'  altro  ;  ed  eccoci  il 
Sommo  Pontefice  inclinato  ad  usare  a  favore  della  liturgia  ambrosiana  la 
stessa  condescendenza  usata  già  dai  suoi  gloriosi  antecessori  in  favore  della 
romana;  certo  di  trovare  nei  Barnabiti  quella  medesima  prontezza  di  vo- 
lonterosa adesione  che  mostrò  nell'opposto  caso  s.  Carlo.  Ecco  opporto- 
nissima  conciliazione  tra  il  diritto  e  la  convenienza  I  Ecco  spirito  di  materna 
benignità  da  cui  è  sempre  guidata  la  Santa  Sedei  Ecco  come  Roma  è 
sempre  consentanea  a  sé  medesima  I 

Ma  il  non  aver  io  forse  abbastanza  bene  spiegato  questo  mio  scopo,  fa 
causa  che  quella  mia  Nota  venisse  a  torto  interpretata  da  taluni ,  che  si 
presero  perciò  la  cura  di  farvi,  per  organo  pubblico.  Una  Rettipicazione.  A 
questa  non  volli  rispondere,  non  piacendomi  di  entrare  in  polemiche  di 
giornali.  Af  di  d'oggi,  sendo  già  quella  «particolare  vertenza  del  rito  in 
sant'Alessandro,  soppressa  per  Pontificia  decisione,  mi  limito  a  qui  pro- 
durne gli  Atti  ufficiali,  sia  perchè  in  essi  trova  conferma  il  mio  pensiero, 
sia  perchè  potrebbero  in  casi  futuri  servir  di  norma  agli  studiosi,  sia 
perchè  finalmente  corrispondono  allo  scopo  speciale  di  questa  Quinta  Dis- 
sertazione, che  è  quello  di  presentare  ai  miei  lettori  le  più  complete  no- 
tizie sul  RUo  Ambrosiano. 


Digitized  by 


Google 


179 


§2. 


Voto  presentato  dal  /?.*•  Ceremoniere  Pontificio  Giovanni  Corazza  agli 
EminenlisBimi  Membri  della  sacra  particolare  Congregazione  dei  Riti, 
delegata  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX  per  decidere  la  vertenza .  circa 
la  riassunzione  del  rito  romano  nella  chiesa  parrochiale  di  sant* Ales- 
sandro in  Milano  (^\ 


Mediolanen.  Super  reassutnplione  ritus 
romani  in  ecclesia  parochiali  sancii 
Alexandria 

Emin."'  et  Rev>  Prlncipes. 

Jam  inde  a  mense  septembri  4857 
proposita  fuerunt,  per  supplicem  libel- 
ium  sacrs  rìtuum  Congregationi  a  P. 
Prsposito  Generali  Barnabitarum  obla- 
tum,  nonnulla  dubia  que  dicebantur 
exorta  esse ,  cani  Mediolani  in  paro- 
cfaiaH  ecclesia  s.  Alexandri  denuo  in- 
stauratus  fuit  rìttis  sancts  Roman» 
Eeclesi»^  quem  Barnabiti  ipsi^  quibus 
coocreditum  est  tum  ecclesise  eiasdem 
senritium,  tam  animarum  cura  inibì 
imieta^  per  duorum  ssaculorum^  nun- 
qaam  interruptam  seriem  usque  ad  in- 
noTatorlas  le^^  Josephi  II  Imp.  rite 
serrayerant  (  Stimm.^  N.  I).  Qu«  qui- 
dem  dubia,  eo  spectabant,  ut  ab  eadem 
sacra  Congregatione  limites  prsfini- 
rentor,  inter  functiones  strlctè  paro- 
diiales  qu»  ritn  ambrosiano^  in  altero 
ex  minorìbus  ecclesiae  altaribus  ad  hoc 
adsignato^  a  parocho  eiusque  adiutori- 
bus  prò  parochianis  celebrentuo  et  in- 
ter reliquas  qus  a  tota  Barnabitarum 
CiMuilia  peragantur  romano  ritu,  qui 
proprius  est  Congregationìs.  Comper- 
lam  autem  est,  Em."»^  et  Rev.""  Princi- 
pes,  ea  dubia  esse  tantum,  ut  ita  dicam, 
occasionalia,  cum  revera  descendant  ex 
tita*a  controversia,  que  maioris  quidem 
momenti  est,  quam  dubia  ipsa  prffise- 
ferre  vldeantur,  quod  ex  nonnullorum 
factonun  serie,  quam  breviter  exponam. 
dtre,  ut  arbitror,  patebit. 


Circa  la  riassunzione  del  rito  romano 
nella  chiesa  parrocchiale  di  sant^À- 
tessandro  di  Milano. 

Emin.™  e  Rev.™*  Principi. 

Già  fino  dal  settembre  del  i857  il 
P.  Proposto  Generale  dei  Barnabiti,  con 
una  sua  supplica  alla  sacra  Congre- 
gazione dei  riti,  proponeva  alcuni  dubbii, 
che  si  dicevano  insorti,  quando  in  Mi- 
lano nella  chiesa  parrocchiale  di  san- 
ti^ Alessandro  nuovamente  instauravasi  il 
rito  della  santa  Romana  Chiesa,  che 
i  Barnabiti,  a'  quali  è  affidato  così  il 
servizio  delia  chiesa  di  sant'Alessandro 
come  la  cura  delle  anime  ad  esso  unita 
per  la  non  interrotta  serie  di  due  secoli 
e  sino  alle  innovatorie  leggi  delF  impe- 
ratore Giuseppe  II  sempre  avevano  for- 
malmente osservato  {Sommario j  N.  I).  E 
questi  dubbii  miravano  a  ciò,  che  dalla 
medesima  sacra  Congregazione  i  limiti 
si  definissero  tra  le  funzioni  stretta- 
mente parrochiali,  che  dal  parroco  e 
da'  suoi  coadiutori  celebrar  si  devono 
pe'  suoi  parrochiani  col  rito  ambrosiano 
ad  altro  degli  altari  minori  di  essa  chiesa 
assegnato  a  quest'uopa,  e  le  altre  fun- 
zioni che  rintera  famiglia  dei  Barna- 
biti ha  da  compiere  col  rito  romano, 
che  è  il  rito  proprio  della  loro  Congre- 
gazione. Si  è  poi  trovato,  Eminenlissi- 
mi  e  Reverendissimi  Principi,  che  quei 
dubbii  sono,  dirò  così,  soltanto  occasio- 
nali, e  che  in  realtà  discendono  da  un'al- 
tra controversia  certo  più  importante 
di  quello,  che  noi  sembrano  mostrare 
a  tutta  prima  i  dubbii  proposti ,  sicco- 
me credo  apparirà  chiaramente  dalla 
serie  di  alcuni  fatti  che  verrò  breve- 
mente esponendo. 

(i)  Rom»,  lypis  Josephi  Salviucci  et  Francisci  filiij  1858.  —  Al  lesto  latino  metto  a 
ftwte  una  traduzione  italiana,  per  essere  fedele  alla  promessa  che  il  presente  volume  sa- 
"^ebbe  lutto  in  volgare. 
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Inclita  Clericoriim  Regularium  s.  Pauli 
doctoris  gentium ,  qui  etinin  Barnabite 
a  s.  Barnaba  apostolo  nuncupantur^ 
Congregatio  in  prsclarissima  Mediolani 
urbe  duxit  ortum  stium^  ibique  prima 
ipsius  iacta  sunt  fiindamenta.  Clemens 
numque  VII  per  Utteras  in  forma  Bre- 
vis  —  Vota  per  qUìB  —  expeditas,  die 
48  februarii  an.  4533 ,  Bartholomieo 
Ferrari  et  Antonio  Mari»  de  Zaccariis 
presbyteris  alteri  Mediolanensi  et  alteri 
Cremonensi  coneessit  et  indulsiti  ut  ipsi 
cum  tribus  aliis  eorum  sociis  professio- 
nem  trium  votorum  substantialium  re- 
ligionis  «  emittere,  et  insimul,  sub  obe- 
m  dientta  tamen  ordinarli  loci ,  in  ipso 
»  loco  civitatis  seu  dioecesis  Mediolanensis 
»  per  eos  eligendo  cohabitare;  nec  non 
m  prò  vestro  et  rerum  vestrarum  sa- 
»  iubri  statu  et  directione  quiecumque 
»  statuta  et  ordinationes  rationabilia  et 
9  honesta,  ac  sacris  canonibus  non  con- 
9  trarla  condere  et  facere ,  illaque  ut 
9  vobis  prò  temporum  qualitate  expedire 
9  videbitur^  mutare  et  In  totum  tollere, 
»  aliaque  illorura  loco  de  novo  facere 
9  libere  et  licite  valeatis^  etc.  ». 


Paulus  Ill^per  apostolica»  Lltteras  sub 
plumbo  expeditas— DuDUM  felicis  —,  vui 
kal.  augusti  an.  4535^  Congregationem 
jam  inslitutam  confirmat^  pluribusque 
juribus  ac  privilegiis  auget,  inter  qutt, 
ut  «  horas  canonicas  diurnas  pariter  et 
9  nocturnas,  nec  non  raissas  et  alia  di- 
9  TINA  OFFICIA,  simul  et  dìvisim,  secundum 
9  usiDi  ET  MORE»  RoNANiE  EcclesIìE,  ctiam 
9  iuxta  Breviarium  noviter  compilatum, 
9  ita  tamen  quod  cum  publice  ea  reci- 
9  tavcritis,  vos  invicem  conformetis^  in 

9  ecclesia  dicere  et  recitare  ; et 

1»  ad  alium  usum  super  huiusmodi  horis, 
j»  missis  et  ofiiciis  dicendis  observandum 
9  minime  teneamini^  nec  ad  id  a  quo- 
9  quam  inviti  compelli  valeatis  ». 

Idem  Siimmus  Pontifex  Paulus  III,  per 
alias  simìles  litteras  —  Pastoralis  of- 
Ficii —  datas  kal.  decembrls  4543  prece- 
dentium  litterarum  concessiones  confir- 
mat,  et  in  perpetuum  extendit,  ita  ut, 
«  de  cetero  perpetuis  futuris  tehpo- 
9  RiBUS  sub    solito  et  communi  habitu 


L'inclita  Congregazione  dei  Chierici 
Regolari  di  s.  Paolo  dottore  delle  genti, 
che  sono  pure  chiamati  Barnabiti  dallV 
postolo  s.  Barnaba  (^)^  trasse  la  sua  ori- 
gine nella  nobilissima  citta  di  Milano, 
nella  quale  se  ne  gettarono  le  prime 
fondamenta.  Imperocché  Clemente  VII 
colla  sua  lettera  in  forma  di  Breve  —  Vo- 
ta per  qoìE  — ^  spedita  a  18  febbraio 
del  4533  a  Bartolomeo  Ferrari,  ed  An- 
tonio Maria  de  Zaccaria  sacerdoti  Tii- 
no  di  Milano,  l'altro  di  Cremona,  con- 
cesse ed  accordò  «che  con  tre  altri  loro 
compagni  «  abbiate  facoltà  di  emettere 
9  la  professione  dei  tre  voti  sostanziali 
9  della  Religione,  ed  insieme  di  coabi- 
9  tare,  sotto  però  l'obbedienza  del  locale 
9  Ordinario ,  nel  luogo  che  per  loro 
9  medesimi  si  sceglierebbe  ;  ed  ancora 
9  di  compilare  e  fare,  pel  vostro  miglior 
9  stato  e  salutare  direzione  delle  cose 
9  vostre ,  tutti  quegli  statuti  e  ordina- 
9  zioni  che  saranno  ragionevoli  ed  one- 
9  sti,  e  non  contrarli  ai  sacri  canoni. 
9  e  siccome  vi  sembrerà  tornarvi  utile 
»  secondo  le  circostanze  de'  tempi  libe- 
9  ramente  e  lecitamente  mutarli  e  to- 
9  glierli  affatto,  e  in  luogo  loro  fame 
9  di  nuovi  ». 

Paolo  III  coll'apostolica  Bolla  —  Du- 
DUM  PELiois  —  de'  25  luglio  4535,  con- 
ferma la  già  instituita  Congregazione, 
e  Torna  di  molti  diritti  e  privilegi,  tra 
i  quali  «  che  possiate  dire  e  recitare  le 
9  ore  canoniche,  così  diurne  che  nottor- 
9  ne,  ed  anche  le  messe  e  gii  altri  divini 
9  ìifftcii  unitamente  e  disgiuntamente  se- 
9  condo  l'uso  e  il  costume  della  Roi4- 
9  NA  Chiesa,  anche  secondo  il  Breviario 
9  di  recente  compilato ,  In  guisa  però 
9  che  quando  le  reciterete,  vi  mettiate 
9  vicendevolmente  d'accordo;  né  altro 
»  uso  nel  dire  le  accennate  ore,  messe, 
9  ed  offici i  non  siate  obbligati  ad  osser- 
9  vare,  né  esservi  forzati  da  chicchessia 
9  vostro  malgrado  ». 

Il  medesimo  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo III,  coll'altra  simile  Bolla  —  Pasto- 
ralis oFFicii  — ,  data  al  4.®  dicembre 
del  4543,  conferma  le  concessioni  della 
precedente  Bolla,  ed  in  perpetuo  cosi  le 
estende  che  «  del  resto  per  tutti  i  teìpi 
9  AVVENIRE    potessero    abitare    insieme 


(1)  Cui  è  dedicata  la  ciùesa  annessa  alla  loro  casa  madre  dì  Mibno. 
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9  clericali,  subque  nomine  et  nnncnpa- 
»  tione  Cierlcorum  Regularium  in  com- 
»  munì  9  et  de  communi  viventes  snb 
»  nostra,  et  eiusdem  Sedisi,  humili  et  de- 
»  Tota  subiectione,  ac  speciali  protectione 
»  in  imum  habitare,  etc.  »  possent. 

Cum  autem  morte  prereptus  novissi- 
mas  litteras  privilegia  ìam  concessa  am- 
pllantes  Paulus  III  expedire  non  potuis- 
set;,  Julius  item  III  per  apostolicas  litte- 
ras—  Rationi  congeuit — ^datasTiii  kal. 
marti!  4550 ,  apostolica  auctorltate  de- 
crevit,  quod  absolutio,  extensio,  amplin- 
tlo,  posteriora  concessio  et  indultum  hu- 
ìnsmodl,  a  die  vili  Idus  raartii^  suum 
«  sortlantur  eflfectum,  perinde  ac  si  super 
»  illfs  ipsìus  Pauli  prsedecessoris  litterse 
9  sub  eadera  die  dat«e  confectie  fuis- 
9  sent,  prout  superins  enarratur,  quod- 
9  que,  etc.  ». 

Sic  institutffi  familieeClericorum  Regu- 
larium s.  Pauli  MediolanensiSixtusY,  per 
litteras  in  forma  Brevis  expeditas  —  Pus 
FiDELiUM  TOTis  —  idibus  februaHi  4588, 
quarum  per  PP.  Barnabitas  exhibitum 
est  exemplar,  quod  trascriptum  fideliter 
dìcitnr  ex  simplici  exemplari  existenti 
In  tabularlo  provincialitio  Longobardiae, 
concessit   «  dietam  ecclesiam   (s.  Ale- 

»  xandri) nomine^  titulo  et  deno- 

9  minatione  Rectoris  in  ea  perpetuo  sup- 
9  pressis  et  extinctis,  cum  illius  dpmibus, 
t9  sdificlls,  adheerenttis^  luribus  et  perti- 
9  nentiìs  suis  universìs  Congregationl 
9  prsedictffi  prò  usu  et  habitatione  unius 
9  prsepositi  et  octo  ad  minus  cierlcorum  et 
»  pre«tbyterorum  ac  trium  conversorum 
9  dlctffi  Congregationis^  ita  quod  liceat 
9  ìlfls  corporalem ,  realem  et  actualem 
9  ipsius  ecclesiae  s.  Alexandrl  turlumque 
9  adnexorum  et  pertinentiarum  suarum 
9  quorumcumque  possesslonem  per  se, 
9  per  allum  seu  alios  eorum  ac  etiam  Con- 
9  gregationis  buiusmodi  nomine  propria 
9  auctorltate,  libere  apprehendere  et  per- 
9  petno  retlnere  curamque  animarum  pa- 
9  rochianoì^im  diclos  ecclesicB  s,  Àlexaìi' 
9  dri  per  unum  ex  pfeshyteris  reyulari- 
9  bus  CongregalionU  hujusmodi  prò  il* 
9  Hu9  svperiorum  arbitrio  deputandum 
9  et  amovendum  ac  ab  eisdem  superiori-^ 
9  btis  et  loci  Ordinario  approbatum  et 
9  idoneum  reperlum  exercere,  et  alias 
»  EroEM  ECCLESiiE  s.  Àlexandri  in  divinis 
9  deservircy  nec  non  fructus  redditus.... 
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»  sotto  il  solito  e  comune  abito  clericale, 
»  e  sotto  il  nomee  l'appellazione  di  Gbie- 
I»  rici  Regolari  In  comune  e  del  comune 
9  rivendo,  sotto  Tumile  e  devota  sog- 
9  gezlone  nostra,  e  la  speciale  protezione 
9  della  medesima  santa  Sede  ». 

E  siccome  Paolo  III  dalla  morte  ra- 
pito non  aveva  potuto  spedire  le  più 
recenti  sue  lettere  che  ampliavano  i  già 
concessi  privilegi,  Giulio  III  coll'aposto- 
llca  lettera  —  Rationi  congruit  — ,  in 
data  33  febbraio  4550,  con  apostolica 
autorità  decretò  che  cotall  assoluzione, 
estensione,  ampllazione,  e  posteriore  con- 
cessione ed  indulto  dal  gioiMio  40  marzo 
di  queir  anno  «  sortano  il  loro  pieno 
9  effetto,  come  se  le  lettere  di  esso  Paolo, 
9  suo  predecessore ,  sotto  la  medesima 
9  data,  avessero,  siccome  è  detto  di  so- 
9  pra,  avuto  compimento,  e  che  etc.  ». 

Alla  milanese  famiglia  de'  Chierici  Re- 
golar! di  s.  Paolo  per  tal  modo  Instituita, 
Sisto  y  col  suo  Breve  —  Pus  fidelium 
voTis  —  del  46  febbraio  4588,  del  quale 
i  PP.  Barnabiti  esibiscono  una  copia  che 
dicono  fedelmente  trascritta  dal  sem- 
plice esemplare  esistente  neir  archivio 
provinciale  di  Lombardia  « .  .  .  .  per- 
»  petuamente  soppressi  ed  estinti  in  essa 
»  chiesa  (di  sant'Alessandro)  il  nome,  Il  ti- 
»  tolo  e  la  denominazione  di  Rettore,  con- 
»  cesse  alla  predetta  Congregazione  la 
»  detta  chiesa,  insieme  con  tutte  le  case, 
»  fabbricati,  aderenze,  diritti  e  pertinen- 
»  ze  per  l'uso  ed  abitazione  di  un  propo- 
»  sto  e  di  otto  almeno  chierici  o  sacer- 
»  doti  e  di  tre  conversi  di  essa  Coii- 
»  gregazione ,  sicché  loro  sia  dato  di 
»  prendere  e  liberamente  ritenere  di 
»  propria  autorità,  per  sé,  o  per  altro 
»  o  altri  di  essa  Congregazione,  Il  cor- 
»  porale  reale  e  attuale  possesso  d!  essa 
»  chiesa  d!  sant'Alessandro,  e  degli  an- 
»  nessi  diritti,  sue  pertinenze  di  qualun- 
»  que  sorta ,  e  di  esercitare  tutte  le 
»  DIVINE  FUNZIONI  6  ìa  cura  delle  anime 
9  dei  parrochiani  di  detta  chiesa  di 
9  sant'Alessandro  a  metzo  di  uno  dei 
9  sacerdoti  regolari  della  prefata  Con' 
9  gregasione  da  deputarsi  o  da  potersi 
9  rimooere  ad  arbitrio  de*  superiori 
9  della  medesima 3  approvato  e  trovato 
9  idoneo  dai  medesimi  superiori  e  dal- 
»  r  Ordinario  locale  ^  e  di  convertire 
»  in  proprio  uso   ed  utile  i  frulli  della 
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»  in  8U0S  usas  et  utilitatem  eonvertere^ 
»  dioecesani  loci^  vel  cuiasvis  aUerius 
»  licentia  desuper  minime  requisita:  cum 
»  onere    piledigtìE   cuRìE  AucroarrATB 

»  NOSTRA  PERPETUO  UNIAS^  AlflfECTAS  ET 

»  IRC0RP0RE8  (Litterce  directae  sunt  Vi- 
m  eario  Archiep.  Mediolanensis  in  spi- 
»  ritnalibus),  ag  in  ecclesia  predigta 
9  8.  Alexandria  eiusque  domibus  ac  edi- 
9  ficiis  et  adlierentiis  predictis  unam  do- 
»  mum  formatam  dictìB  Congreoatio- 

9  NIS    lUXTA    ILLIU8    RFFUS    ET    INSTITUTA 

9  regendam,  eie.  ». 

Super  quibus  litteris  id  obiter  notan- 
dum  occnrrit  ritum  et  ìnstituta  Congre- 
gationis  ita  generaliter  obserranda  prs- 
scribi^  ut  ne  prò  functionibus  quidem 
ad  curam  animarura  pertinentibus^  de 
qua  tam  frequenter  in  bis  litteris  Sixti  \ 
sermo  est^  exeeptio  fiat. 

Praemissa  hae  factorum  historia»  re- 
deundum  nnnc  est  ad  supradicta  dubia 
P.  Priepositi  generalis  Clericorum  Re- 
gularium  s.  Pauli»  super  quibus ,  si 
qufleratur,  quaenam  fuerit  causa  occa- 
sionalis  ut  proponerentur ,  scire  ju- 
Tat  Pnepositum  provincialem  Bamabi- 
tarum,  ineunte  anno  4866^  preees  exbi- 
buisse  III.™»  et  Rev.»«  Medioianen.  Ar- 
chiepiscopo, in  quibus,  gratiis  eidem  ex 
corde  actis^  quod  Vicario  suo  in  spiri- 
tnalibus  generali  in  mandatis  dedisset, 
ut  Barnabitis  concederetur  canonica  in- 
stauratio  in  ecclesia  et  parcecia  ad 
s.  Alexandri  Mediolani,  quae  post  restitu- 
tionem  Ordinum  Regularium  data  ipsis 
adhuc  non  fuerat,  nonnulla  decerni  ab 
ipso  humiliter  postulabat,  Inter  qus 
Num.  II,  «  che  questa  cessione  della 
«  chiesa  e  parrochia  di  sant'Alessandro 
»  si  intende  fatta  conforme  a  ciò  che  i 
9  sacri  canoni  prescrivono  intorno  alle 
9  chiese  dei  Regolari  con  cura  di  ani- 
9  me,  e  quindi  gli  oggetti  e  le  funzioni 
9  parrochiali  avranno  la  proporzione 
9  che  ebbero  sempre  sotto  i  Barnabiti 
9  in  quella  chiesa  dal  i589,  sino  alle 
9  innorazioni  di  Giuseppe  11^  ed  hanno 
9  tuttora  nella  loro  chiesa  parrochiale  di 
9  Roma,  in  piena  conformità  alla  Bolla 
9  —  FiRMANDis  —  di  Benedetto  XIV  ». 
Qns  postulata  cum  benigne  excepisset, 
III."»*  et  Rev."»"  D.  Archiepiscopus  annuit, 
quoad  omnia  per  amplissima  verba  re- 
scripti:  Milano  i6  gennaio    1856.   Si 


9  rendita....  senza  bisogno  di  chiederne 
»  dal  diocesano  del  luogo,  o  da  ehiun- 
9  que  altro,  licenza;  coirincarico  a  Te 
9  (cioè  al  Vicario  Arcivescovile  di  Mi- 
9  lano,  cui  era  diretto  il  Breve)  di  uni- 
9  re,  congiungere  ed  incorporare  per 
9  autorità'  nostra  alla  predetta  PAR- 
9  rochia  e  nella  predetta  chiesa  di 
9  sant'Alessandro,  e  delie  predette  case, 
9  fabbricati  ed  aderenze,  formata  una 
9  sola  casa  di  detta  Congregazione  da 
9  reggersi  secondo  i  riti  e  le  cosn- 

•  TUZIONI  DI  ESSA,   CCC.  ». 

Sul  qua!  Breve  per  incidenza  ci  av- 
vien  di  notare,  che  vi  si  prescrive  di 
osservare  il  rito  e  gli  statuti  della  Con- 
gregazione cosi  in  generale,  che  non  \ì 
si  fa  neppure  eccezione  per  le  funzioni 
spettanti  alla  cura  delle  anime,  della 
quale  è  pur  fatta  nel  Breve  di  Sisto  V 
frequente  parola. 

Premessa  questa  storia  dei  folti  bi- 
sogna adesso  ritornare  ai  suddetti  dubbii 
del  P.  Proposto  generale  dei  Chierici  Re- 
golari di  s.  Paolo,  sui  quali,  se  si  do- 
mandi ,  quale  sia  stata  la  causa  occa- 
sionale delr  proporli,  convien  sapere  che 
il  Prevosto  provinciale  dei  Barnabiti, 
sul  principiare  dell'anno  f856,  umUiò 
preghiera  all'  ili."»  e  R.""  Arcivescovo 
di  Milano,  in  cui,  ringraziatolo  di  tutto 
cuore  perchè  avesse  dato  incarico  ai  suo 
Vicario  generale  di  concedere  ai  Bar- 
nabiti la  canonica  instaurazione  della 
chiesa  e  parrochia  di  sant'Alessandro 
in  Milano,  che  dopo  restituiti  gli  Ordini 
Regolari,  non  ancora  era  stato  loro  con- 
ferita, umilmente  gli  domandava  che 
alcune  cose  si  decretassero,  e  tra  esse 
al  N.  II ,  «  che  questa  cessione  della 
»  chiesa  e  parrochia  di  sant'Alessandro 
9  si  intende  fatta  conforme  a  ciò  che  i 
»  sacri  canoni  prescrivono  intomo  alle 
9  chiese  dei  Regolari  con  cura  di  ani- 
9  me,  e  quindi  gii  oggetti  e  le  funzioni 
9  parrochiali  avranno  la  proporzione 
9  che  ebbero  sempre  sotto  i  Barnabiti 
»  in  quella  chiesa  dal  4589  sino  alle 
9  innovazioni  di  Giuseppe  II,  ed  hanno 
9  tuttora  nella  loro  chiesa  parrochiale 
9  di  Roma,  in  piena  conformità  alla  Bolla 
9  —  FiRHANDis  —  di  Benedetto  XIV  ».  E 
r  111."*®  e  Rev."»®  Nonsignor  Arcivescovo, 
benignamente  accolta  l'istanza,  annui  sa 
tutte  coile  amplissime    parole  del    suo 
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oùcorda  quanto  ventie  domandato,  Bar- 
tolomeo Carlo  Aroi?escoto  di  Milano 
(Sunm.^  W-  II). 

Interea^  dam  Pater  PrspositHS  Gene- 
ralìs  Congregationis  sacram^  ut  sui  ma- 
neris  est^  perageret  familiarum  sìbì  su- 
biectarom  ▼isitationem,  in  Collegio  Me- 
dìolanensi  degens,  décretum  concinnavit 
die  SO  augusti  4857^  quo  vartis  dedu- 
c(b  rationum  momentis  et  prssertìm  ul- 
timo loco^  declaratoria  sentenlia  seti 
concessione  ab  III.^  ac  Rev.^  D,  Ar» 
chiepiscopo  Mediolanensi  emissaj  die 
16  ianaurii  4856^  declaravit^  ritum 
S.  R.  Ecd.  iam  tum  instauratuin  in  ea 
s.  Alexandri  ecclesia  intelllgi  debere , 
qui  propterea  semper^  ait>  etiam  impo» 
tlerum  a  sodaiibus  nostris  adfUbendus 
eril  tam  prò  missarum  celebrationej  et 
canonicarum  horarum  publica ,  cum 
patj  reeiialionej  quam  prò  aliis  omni" 
bus  sacris  obeundis  functionibuSj  exce- 
ptis  dumiaxat  mere  parochulibus,  qua 
iuxla  communiorem  hujus  diacesis  ri" 
tumj  quem  ambrorìanum  dicuntj  fieri 
de  more  pergent.  Pro  qnibus  parociìiia- 
lilitis  functionibus;  ambrosiano  ritn  pe- 
ragendis^  illod  ipsum  altare  assignayit^ 
qaod  alias  ad  eas  destinatum  fuisse 
constare  aflBrmabat ,  et  designandum 
insuper  iussit  alterum  ex  sodaiibus  sa- 
cerdotibus,  qui  csremoniis^  choro  et 
sacrario  prieficeretur  {Sumtn.j  N.  III)« 


Edito  haiosmodi  decreto,  Priepositus 
Generalis^  nihil  profecto  dubitans,  quin 
deeretum  idem  executioni  mandar!  pos- 
set,  quia  prssertim  Archiepiscopi  Me- 
diolanensis,  per  annnnciatum  rescriptum 
16  ianuarìi  1866,  auctoritas  accesserat; 
de  functionibus  mere  et  stride  paro- 
chìalibus  definiendls  precipue  sollieitus 
fuit.  Atqne  bine  factum  esse  arbitror  ut 
ipse,  seu  quod  difficultates  et  contrarias 
opinlones  inde  orituras  prcevideret,  seu 
qnod  necessarium  revera  duceret  sa- 
cre Rituun  Congregationis  interventum 
ne  iusti  limìtes  excederentur^  supplìcem 
lil>eUnm^  Ineunte  mense  septembri^  de 
quo  ìnitio  facta  est  mentio  {Summarium, 
N.  I),  exibuit;  quo  practicum  earumdem 
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Rescritto:  Milano  i6  gennaio  4856. 
•Si  accorda  quanto  venne  domandato. 
Bartolomeo  Carlo  Arci?esgo?o  m  Mi- 
lano (Sommario j  N.  II). 

Intanto^  mentre  il  padre  Proposto 
Generale  della  Congregazione  faceva^ 
com'è  suo  dovere^  la  sacra  visita  delle 
famiglie  che  gli  sono  soggette^  essendo 
nel  Collegio  di  Milano^  a  dì  30  agosto 
1857  formulò  un  decreto  ^  in  cui^  de- 
dotte varie  importanti  ragioni^  e  prin- 
cipalmente in  ultimo  luogo  la  declara- 
toria senteììza  o  concessione  emessa 
daltllL^  e  Rev.^  Mons.  Arcivescovo 
di  Milano  a  di  46  gennaio  4856^  di- 
chiarò che  il  rito  della  santa  Romana 
Chiesa  debbasi  intendere  già  fin  d*al- 
lt>ra  instaurato  in  essa  chiesa  di  sant'A- 
lessandro; che  perciò^  sempre j  dice  egll^ 
anche  in  avvenire  sarà  esso  ad  usarsi 
dai  confratelli  nostri  tanto  nella  cele- 
brazione  della  messa  e  nella  pubblica 
recita  delle  ore,  quando  si  farày  come 
per  tutte  le  altre  sacre  finizioni ,  ec- 
cettuate  soltanto  #  merametUe  parrò- 
chialij  che  continueranno  a  farsi^  come 
si  usa,  aiusta  il  rito  più  comune  in 
questa  diocesi,  che  dicono  ambrosiano. 
Per  le  quali  parrochiall  funzioni^  da 
compiersi  giusta  il  rito  ambrosiano, 
assegnò  quel  medesimo  altare^  che  af- 
fermava constargli  essere  stato  altre 
volte  per  quelle  assegnato ,  e  inoltre 
comandò  di  designare  uno  de'  sacerdoti 
confratelli ,  che  presiedesse  alle  ceri- 
monie^ al  coro  ed  alla  sagrestia  (iSom- 
mario,  N.  lU). 

Pubblicatosi  siffatto  decreto,  il  Pro- 
posto Generale,  certo  nulla  dubitando 
che  il  medesimo  decreto  potesse  man- 
darsi ad  esecuzione,  principalmente  per- 
chè per  l'enunciato  rescritto  de'  46  gen- 
naio 4856  vi  si  era  aggiunta  l'autorità 
dell'Arcivescovo  di  Milano,  fu  precipua- 
mente sollecito  di  definire  le  funzioni 
meramente  e  strettamente  parrochiall. 
E  stimo  essere  di  qui  avvenuto,  ch'egli, 
sia  che  ne  prevedesse  le  ^fficoltà  e  le  con- 
trarie opinioni,  che  ne  poteano  nascere, 
sia  che  realmente  giudicasse  necessario 
l'intervento  della  sacra  Congregazione  dei 
Riti,  per  non  oltrepassare  i  giusti  limiti, 
sul  principiar  del  settembre  presentò  la 
supplica ,  dì  cut  sul  princìpio   è   fatta 
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sacrarum  ruocUoiiuni  exercitium  definire 
petiit. 

IVon  ita  aulem^  ut  erat  in  votis  P.  Prae* 
positi  Generalis,  gesta  res  est.  Duin 
enim  Romse  consulebatur^  Mediolani  dìf« 
ficultates  parabantur.  Et  dum  propositis 
dubiis  soivendis  manus  admovebatur^ 
in  medium  prodiit  libellus  sub  die  45 
octobris  4857,  quo  Archiepiscopus  Ne- 
dioianensis  querìmonias,  scandalorum 
pericula^  aliaque  religionis  damna,  quae 
sequerentur  si  a  Barnabitis  ritus  ro- 
manus  in  ecclesia  parochiali  s.  Ale- 
xandri  reassumerelur ,  longa  oratione 
exponens,  supplex  sanctissimum  Dorai- 
num  nostrum  Pium  PP.  IX  rogat  obte- 
staturque,  «  ut  indulgere  dìgnetur,  quch' 
»  tenus  opus  silj  ut  in  praedicta  Bar- 
»  nabitica  ecclesia  parochiales  omnes 
»  functiones  ambrosiano  ritu  ab  ipsis 
»  religiose  familie  sodalibus  celebrar! 
»  adhuc  possint;  et  illse  prò  parochia- 
»  iibus  functionibus  inteliigantur,  quae, 
»  exceptis  horis  canj^nicis,  in  aliis  quo- 
»  que  parochialibus  Mediolani  ecclesiis 
»  habentur  prò  generali  paroecianorum 
w  bono,  et  ili®  praeterea  quae  fiunt,  ero- 
»  gata  a  paroecianis  elecmosyna ,  com- 
»  prehensis  anniversariis  prò  defunctis». 
(Summ.^  N.  IV). 


]\ec  multum  ioterfuit,  ut  parochia- 
norum  querele  quae  Archiepiscopus  prae- 
nuntiabat,  proferrentur.  Supplex  nam- 
que  libellus,  a  nonnullis  tum  foeminis, 
tum  viris,  spectatissimi  quìdem  nominis 
et  professionis,  obsignatus  sub  die3mar^ 
tii  mox  clapsi,  exhibitus  est,  quo  variis 
deductls  argumentis  declaratur,  paro- 
chianorum,  qui  numerum  octo  mil- 
lium  hodie  exiequant,  iuri,  devotionl, 
quieti,  paci,  atque  ipsorum  Barnabita- 
rum  tum  publicae  tum  private  esti- 
mationi  non  aliter  prospici  posse,  quam 
si  functiones  sacre  in  ecclesia  s.  Ale- 
xandria ambrosiano  penitus  ritu,  quem- 
admodum  in  reliquìs  Mediolani  paroeciis, 
peragantur  etiam  a  Barnabitis.  Quod 
iaciendum  esse  aflfirmant  si  ve  ex  con- 
suetudine pluribus  ab  bine  annis  in  ipsa 
Barnabitarum  ecclesia  iam  inducla,  ex 
qua    fidelium    oculi    ambrosiano    ritui 


menzione  (Soimihj  N.  I),  e  colla  quale 
domandò  che  fosse  definito  il  pratico 
esercizio  delle  medesime  sacre  funzioni 

La  cosa  nondimeno  non  andò,  secoado 
che  bramava  il  P.  Proposto  Generale. 
Imperciocché,  mentre  in  Roma  consulta- 
vasi,  in  xMilano  difficoltà  si  apprestavano. 
E  quando  già  metteasi  mano  a  sciogliere 
i  proposti  dubbii,  pervenne  a*  45  di  ot- 
tobre der4857  una  supplica  colla  quale 
TArcivescovo  di  Milano  con  lungo  ra- 
gionamento, esponendo  le  lagnanze,  pe- 
ricoli di  scandali,  ed  altri  danni  della 
religione,  che  seguirebbero,  se  dai  Bar- 
nabiti si  riassumesse  il  rito  romano 
nella  chiesa  parrochiale  di  stnt*  Ales- 
sandro, prega  e  scongiura  il  santissi- 
mo Signor  nostro  Papa  Pio  IX,  «  che 
»  si  degni  permettere,  in  quatUo  ve  ne 
m  sia  il  bisogno ,  che  nella  predetta 
»  chiesa  dei  Barnabiti  tutte  le  funzioni 
9  parrochiali  dagli  stessi  confratelli  di 
»  essa  religiosa  famiglia  si  possano  an- 
»  Cora  celebrare  col  rito  ambrosiano,  e 
»  che  per  funzioni  parrochiali  quelle 
9  s'intendano,  che^  eccettuate  le  ore  ca- 
»  n<{niche,  sogliono  anche^  nelle  altre 
»  chiese  parrochiali  di  Milano  aver 
9  luogo  pel  bene  generale  dei  parro- 
»  chianl,  e  quelle  Inoltre  che  si  (anno 
»  con  elemosina  erogata  da  parrochìani 
»  compresi  gli  anniversarii  pei  defunti  » 
(Somm.j  N.  IV). 

]\è  passò  gran  tempo,  che  le  querele 
dei  parrochiani,  dall'  Arcivescovo  preve- 
dute, si  suscitarono,  imperciocché  fu  pre- 
sentata un'istanza  sottoscritta  ai  3  del 
marzo  ult.  se.  da  alcune  donne  ed  nomini 
di  rispettabilissimo  nome  e  professione,  in 
cui  con  varii  argomenti  dichiaravasi  che 
non  altrimenti  si  può  provvedere  al  di- 
ritto, alla  divozione,  alla  quiete,  alla 
pace  dei  parrochiani*  che  ora  salgono 
ad  ottomila  di  numero,  e  alla  stima  e 
venerazione  si  pubblica  che  privata  de- 
gli stessi  Padri  Barnabiti,  se,  come  in 
tutte  le  altre  parrochie  così  anche  nella 
chiesa  di  sant'Alessandro,  le  parro- 
chiali funzioni  non  siano  tutte  fatte  an- 
che dai  Barnabiti  strettamente  secondo 
il  rito  ambrosiano.  La  qual  cosa  affer- 
mano doversi  fare,  sia  per  la  consue- 
tudine già  da  più  e  più  anni  in  ^*^ 
chiesa    dei  Barnabiti  introdotta,  e  P^** 
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aasneli  mmi,  nìve  ex  apostoUea^  qaam  ora- 
tores  Ipsi  Yehemenler  exopIaD^  ihfei^ 
salioD«.  Ciyus  libeUi,  folìorunque  inibì 
adnexor«intfiiorìnsplcUur(<St<mm.^  N.V). 
Ex  qoibus  probe  ìntelligitis^  £m>  el 
Rev."^  Prinetpes^  qasstionis  faeieotiìm* 
DMitftlain  meidìho  esse^  neqiie  ampliua 
hic  kieiun  esse  pnefiniendi^  quaenam  siri- 
cte  el  MibetaitliaUter^  qusnam  late  el  Te- 
lati ace^seorie  paroehiales  fancUones» 
prout  initio  exponebatur  »  habend»  ae 
repQtandce  sint.  Hodierna  quiesUo  iq 
loage  maioresy  ut  dicunt,  proportiones 
exereyity  et  sub  alio  prorsus  aspeetu  est 
respicienda^  ut  judicìuiu  de  ea  feratur. 
Ex  iia  enim  qu»  fuso  calamo  a  Rer."^  Ar- 
chiepiseopo  exponuntur  et  ex  alìls  pe- 
titionìbus^  quas  modo  exposui»  td  con- 
seqoeretur»  ut  in  ecclesia  s.  Alexandri 
paroebiales  functiones  ambrosiano  ritu 
celebrandaB,  non  iis  amplius  possint  con- 
cludi limitibus  qui  in  archiepiscopali  re- 
scriplo  diei  i6  ianuarii  1856  et  in  suc- 
cessivo decreto  in  actu  s.  Visitatlonis  a 
P.  Proposito  Generali  edito  die  30  augu- 
sti 4867  priefiniuntur^  quemadmodum  in 
ipso  primo  Bamabitarum  in  eam  paro- 
i^alem  ecclesiam  ingressn  servaban- 
tor^  sed  ad  omnes  omnino  functiones  ex- 
tendantur>  romano  rito  intra  canceU 
loM  barnabiticfl»^  domus  relegato.  Sane 
Rev."*»  Arehiepiscopus,  multis  deductis 
rationum  momentis  qu®  recensentur 
Summ.  N.  IT»  qusstionem  uno  veluti  ictu 
e  radieibas  evellere  satagìt,  dum  e  medio 
sublatis;  per  apostolicam  quam  petit» 
si  opus  est^  ut  ipse  ait^  dispen«ationem^ 
qott  Bamabits  proferunt  juribus  ro- 
mani ritus  adhibendi;  ecclesiam  s.  Ale- 
xandri non  alilo  ritu  uti  debere  postulai 
nisi  ambrosiano,  ita  ut  Barnabitis  aut 
nuUus  pene  ritus  romanus  supersit,  aut 
intra  eorum  solnmraodo  domum  arctk 
profeete  finibus  coerceatur.  Bine  pro- 
dit  qusstionis  status,  an  scilicet  ritus 
ambrodanus  in  ecclesia  s.  Alexandri 
limitari  debeat  in  functionibus  mere  pa- 
rocblalibus,  ut  ante  annum  1789,  a  Pa- 
rodio eiusque  in  cura  animarum  coad** 
iotoribus  in  altero  ex  minoribps  al- 
taribus  ad  id  designato  peragebantur; 
an  potius  idem  ritus,  relieto  romano, 
sii  exclusive  adhibendus,  ex  apostoliciEi 
saltem  dispensatione  »  ab  omnibus  Bar- 
nabitis in  ecclesia  publìcas  functiones 

Sala.  Dissertazioni,  ecc. 
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la  quale  gli  occbi  dei  fedeli  sono  già 
avvezzi  al  rito  ambrosiano,  sia  per  l'a- 
postolica dispensa  che  i  petenti  arden- 
temente desiderano  {Samm.,  N.  V). 

Dalle  quali  cose  bea  comprendete, 
Em>»*  e  Rev.""  Principi,  essere  T  aspetto 
della  quistione  onninamente  mutato,  né 
più  essere  questo  il  luogo  di  prefinire  quali 
siano  strettamente  e  sostanzialmente,  e 
quali  in  generale  e  quasi  accessoriamente 
le  funzioni,  che,  siccome  da  principio 
esponevasi,  sono  da  stimarsi  e  reputarsi 
parrochiali.  L'odierna  quistione  crebbe, 
come  suol  dirsi,  in  proporzioni  di  gran 
lunga  maggiori,  e  sotto  tutt'altro  aspetto 
convìeu  riguardarla,  onde  pronunciarne 
un  giudizio.  Imperciocché  dalle  cose  che 
diffusamente  si  espongono  dal  Rev."^<^  Ar- 
civescovo, e  dalie  altre  petizioni  esposte 
ognora,  ne  verrebbe  di  conseguenza, 
che  nella  chiesa  di  sant'Alessandro  le 
parroehiaK  funzioni  da  celebrarsi  giu- 
sta il  rito  ambrosiano,  non  possono  piìi 
contenersi  in  quei  limiti  che  sono  pre- 
finite nell'arcivescovile  rescritto  del  16 
gennaio  1866,  e  nel  successivo  decreto 
del  Padre  Proposto  Generale  pubblicato 
nell'atto  della  sacra  visita  ai  30  ago- 
sto 1857 ,  e*  in  quel  modo  in  cui  fin 
dallo  stesso  primo  entrare  dei  Barna- 
biti in  quella  chiesa  venivano  osservati, 
ma  che  si  estendevano  a  tutte  onnina- 
mente le  funzioni,  relegando  il  rito  ro- 
mano entro  i  cancelli  della  bamabitica 
casa.  Certamente  il  Rev.™>  Arcivescovo, 
coi  molti  ed  importanti  argomenti  che  si 
enumerano  al  Sommario  N.  IV,  procura 
di  svellere  dalle  radici  quasi  d'un  colpo 
tutta  la  quistione,  mentre  tolti  di  mezzo 
anche  tutti  quei  diritti  che  i  Barnabiti 
mettono  in  campo  onde  far  uso  del  rito 
romano  anche  per  mezzo  d'apostolica 
dispensa,  ch'egli  domanda  se,  come  dice, 
ve  n'  è  bisogno,  fa  istanza  che  la  chiesa 
di  sant'Alessandro  di  nessun  altro  rito 
abbia  ad  usare,  che  del  jito  ambrosiano, 
di  maniera  che  ai  Barnabiti  nulla  più 
resti  quasi  del  rito  romano,  o  questo 
sia  ristretto  soltanto  entro  ai  loro  cer- 
tamente angusti  confini.  Di  qui  emerge 
lo  stato  della  questione,  se  cioè  il  rito 
ambrosiano  nella  chiesa  di  sant'Alessan- 
dro debbasi  limitare  alle  funzioni  mera- 
mente parrochiali,  che  prima  dell'an- 
no 1780,  ad  uno  degli  altari  minori  a 
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exercentibus.  Primum  sibi  tuentur  Bar- 
nabiti; alterum  postulai  metropolitanus 
Antistes  piuribus  ac  gravìssimis  dedu- 
ctis  rationum  momentis,  et  enixe  pa- 
rocbìani  efflagitant. 


Non  parvi  cejcte  momenti  est  huius- 
modi  quaestio  9  in  qua  certant  bine  ex 
parte  Barnabitarum  lus^  priTìlegia^  oblF- 
gatio,  et  recentissima  quoque  arebie- 
piscopalis  concessio ,  et  inde  ex  paro- 
chianorum  parte  obstacula  quie  ad  im- 
pediendum  rerum  praedictarum  effectum 
profertintur.  Pro  ea  idclrco  solvenda, 
qtmndoquidem  mibi  demandatum  est 
meam  proferre  seiitentiam^  duo  Investi- 
ganda  esse  videntor;  alterom  scilieet^ 
quid  iuris  slmul  et  facti  circa  rìtnm 
romanum  in  parocbiali  ecclesia  s.  Ale- 
xandri  Medìolani  sibl  vindicare  Barna- 
bltie  possint;  alterum^  quantum  et  quo- 
modo  Rev.™'  Archiepiscopi  et  specta- 
tissimorum  Civinm  sub  ea  paroecia 
commorantium  postulationibus  sit  Indiil- 
gendum.  Sinlte  itaque^  Em>  et  Rev.™ 
Principes,  ut  nonnulla  super  utroque^ 
summis  veluti  labiis  attingam  ^  panca 
quidem^  quia  quae  Barnabitas  respiciunt, 
magna  ex  parte  ex  lls  descendunt^  qiìte 
paulo  ante  exposuì. 

Et  primo  nonnulla  dicam  de  bono  jure 
quo  substentarl  se  dictint  Barnabitse  Gol* 
legii  Medìolanensis^  ut  ipsi  non  alium^ 
quam  romanum  ritum,  tam  in  publlcis 
quam  in  privatis  functionibus^  exceptis 
tamen  mere  parochialibus ,  adblbeant. 
In  quo  quidem  parum  certe  adlaboranr 
dum  mihi  est^  si  ea  recolantur,  quie 
paulo  ante  per  istoricam  factorum  se- 
riem  In  medio!  attuli.  De  qaibus  id 
unum  dicendum  restai^  quod^  sire  spe- 
ctentur  apostolicee  Constitutiones^  unde 
ea  hausta  sunt,  sive  clarissima  et  aper- 
tissima verba  et  formule^  quibus  decla- 
rantur^  tanquam  Indubia  documenta  ha- 
benda  sunt.  Novi  quidem  ea  lion  modo 
non  impugnar!,  sed  etiam  apertis  ulnis 
admitti,  iisque  satis  consullum  iri  per 
apostolicam^  quee  petìlur^dispensationem. 


ciò  designato  compir  solevansì  dal  par- 
roco e  da*  suoi  coadiutori  in  cura  d'a- 
nime; 0  se  piuttosto  il  medesimo  rito, 
omesso  11  romano^  sia  quello  da  esclo- 
sìvamente  adottarsi,  almeno  dietro  apo- 
stolica dispensa,  da  tatti  i  Barnabiti 
esercitanti  in  chiesa  pubbliche  funzioni. 
Difendono  il  primo  punto  i  Barnabiti, 
sostiene  l'altra  11  metropolitano  Antiste 
con  moltissimi  e  gravissimi  argomenti,  e 
ne  fanno  vivissima  istanza  i  parrocliianL 

Non  è  certo  di  poco  momento  siffatta 
qnistione,  nella  quale  militano  di  qui 
per  parte  dei  Barnabiti  il  diritto,  i  pri- 
vilegi, r  obbligazione,  ed  anche  la  re- 
centissima arcivescovile  concessione,  dì 
là  per  parte  dei  parrochiani  gli  ostacoli 
che  sorgono  delle  predette  cose  ad  im- 
pedire Tefletto.  Per  scioglierla  adunque, 
poichd  mi  fu  domandato  di  proferire  il 
mio  voto,  parmi  che  due  cose  abbiano 
ad  investigarsi  ;  Tuna  cioè,  che  eosa  di 
diritto  insieme  e  di  fatto  netta  ehiem 
di  sant'Alessandro  possano.  I  Barnabiti 
pretendere  circa  il  rito  romano;  l'altra, 
quanto  e  in  che  modo  abbiasi  ad  an- 
nuire al  postulati  del  Rev."  Arcive- 
scovo, e  degli  spettabilissimi  Cittadini 
abitanti  sotto  quella  parrochia.  Permet- 
tete, pertanto  Em."»*  e  Rev>  Prìncipi, 
che  suir  una  cosa  e  sull'altra  io  venga 
leggermente  alcuni  punti  toccando,  po- 
chi però,  giacché  le  cose  che  ai  Bar- 
nabiti riguardano  in  gran  parte  dipen- 
dono da  quelle  che  sono  venato  poco 
prima  esponendo. 

E  primamente  dirò  qualche  cosa  in- 
tomo al  buon  diritto,  a  cui  i  Barnabiti 
del  milanese  Collegio  si  dicono  appog^ 
giatl,  onde  usare  non  altro  rito  ebe  il 
romano,  nelle  funzioni  così  pabbliche 
che  private,  eccettuate  naila  di  meno 
ìe  ineramente  parrochialL  Nel  che  cer- 
tamente poco  mi  resta  a  fare,  ove  si 
rammentino  le  cose  che  poco  prima  bo 
ricordato  colla  storica  enumerazione  dei 
fatti.  Intorno  ai  quali  questo  solo  mi 
resta  a  dire,  che  o  si  riguardi  alle  apo- 
stoliche Costituzioni  onde  essi  ebbero 
origine,  o  alle  chiarissime  ed  apertissime 
parole  e  formole,  con  cui  sono  dichia- 
rati, essi  sono  da  ritenersi  come  docu- 
menti che  non  ammettono  dubbio.  Ho  poi 
veduto,  che  queste  non  solo  non  vengono 
impugnate,  ma  sono  anzi  apertamente 
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Sed  adamussim  in  dìspensaUonibus  lar- 
giendis  maior  certe  ae  minor  difficuUas 
plerumqoe  obvenit  ex  maiori  vel  minori 
obligatione  a  qua  est  dispensandum^  et  a 
gravioribus  vel  lerioribas  momentis^  qus 
ad  dispensationem  inducere  possunt. 


Ex  apostolicis  ièaque  Constitutioni- 
bos  constat:  Primo  »  Congregationem 
Clericorum  Regularium  s.  Pauli  in  ci- 
ritate  et  diceeesi  Nediolanensi  legitime 
iam  ab  anno  d533  institutam  fuisse  (ex 
Brevi  Clbheiitis  VII).  Secundo,  eam 
in  anam  habitare  sub  sanctee  Sedis  Apo- 
stolies  humili  et  devota  subiectione  ac 
speciali  protectione  (ex  litteris  Pauli 
IH).  Terlio,  usum  et  morem  Roman® 
Eedesi»  in  horis  canonicis,  in  missis, 
et  aliis  divini»  officiis  ita  proprium  esse 
Barnabitarum,  ut  ad  aiium  usum  ob- 
serrandum  nec  teneantur^  nec  inviti  ad 
id  a  qaoquam  compelli  possint  (ex  aliis 
eiosdem  Pìuli  IU  litteris).  Quarto, 
eisdeDi  perpetuo  concessam  eeclesiam 
8.  Alexandrl  cum  illius  domibus,  ledi- 
Mk,  nec  non  animarum  cupam  in  ea- 
dem  ecclesia^  per  unum  ex  presbyteris 
Begolaribus  exercendam;  et  in  ea,  eiufr- 
qae  domibus  ac  «dificiis  etc.^  unam  do- 
nnm  formatam  dicts  Congregationis 
inxta  illius  ritus  et  institnta  regendam 
(ex  litteris  Sixti  V).  Quis  autem  sit  ri- 
tos,  quamam  sint  institnta  Clericorum 
Regularium  é.  Pauli ,  aperte  indicant 
eemm  Constitutiones,  a  quibus  absolute 
preelpitur  ut  ipsi,  nulla  adbibita  loeo- 
nu  vel  temporum  distinctione^  mUsam 
celebrentj  et  horas  canonicas^  recileni 
AD  PUsscaiPTin  hissalis  et  breviàbu 
Pn  y  rosso  som.  Dignum  autem  notatu 
cst,vidm  qaidem^  praedìctos  Pontifices 
ideo  In  sub  litteris  institisse  Bamabt- 
tis  prò  ritn  romano,  ne,  ex  co  quod 
MeÀolani  prìmum  erecti  et  instiluti 
nnt,  suspicio  alieni  suborìri  posset, 
CI  loco  eorum  institutionis  et  mansio- 
nia  eos  ad  ritum  ambroslanum  sequen- 
dom  toierl. 


Ex  quibus  omnibus  dubitari  non  posse 
^etor  de  bono  iure  quod  suffragatur 


U7 
ammesse;  e  che  verrebbe  ad  essi  baste- 
volmente  provveduto,  colFapostolica  di- 
spensa che  si  domanda.  Ma  appunto  nel- 
Telargire  le  dispense,  il  più  delle  volte  si 
incontrano  difficoltà  maggiori  o  minori 
secondo  che  maggiore  o  minore  è  Tobbli- 
gazione  da  cui  si  deve  dispensare,  e  se- 
condo che  più  gravi  o  più  leggieri  sono 
i  motivi  che  possono  indur  la  dispensa. 

Consta  adunque  dalle  apostoliche  Co- 
stituzioni: Primo,  che  la  Congregazione 
dei  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo  fu  nella 
città  e  diocesi  di  Milano  legittimamente 
instituita  (pel  Breve  di  Clemente  VII) 
fin  dall'anno  4533.  Secondo,  ch'essa  (per 
la  Bolla  di  Paolo  III)  abita  insieme  sotto 
l'umile  e   devota  soggezione  e  la  spe- 
ciale protezione  della  santa  Sede  Apo- 
stolica.  Terzo-,  che  l'uso  e  il  costume 
della  Romana  Chiesa  nelle  ore  cano- 
niche, nelle  messe,  e  negli  altri  divini 
uffici!  è  cosi  proprio  dei  Barnabiti,  che 
non  sono  tenuti,  né  possono  loro  mal- 
grado essere  da  chicchessia  obbligati  ad 
osservarne  un  altro  (per  altre  Bolle  dello 
stesso  Paolo  III).  Quarto,  che  fu  loro 
in  perpetuo  concessa  la  chiesa  di  san* 
t'Alessandro  colle  sue  case  e  suoi  fab- 
bricati, come  pure  la  cura  delle  anime 
da  esercitarsi  nella  medesima  chiesa  da 
uno   dei  regolari  sacerdoti,  e   che  in 
essa  delle  sue  case  e  fabbricati  veniva 
formata  di  detta  Congregazione  una  sola 
casa,  da  reggersi   secondo   i  riti  e  gli 
istituti  di  essa   (pel  Breve  di  Sisto  Y). 
Quale  poi  sia  il  rito,  quali  gli  istituti 
dei  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo  aper- 
tamente lo  indicano  le  loro  Costituzioni, 
daUe  quali   assolutamente   si  prescrive 
che  essi,  senza  fare  alcuna  distinzione 
di  luoghi  o  di  tempi,  celebrino  la  messoj, 
e  recitino  le  ore  canoniche  secondo  il 
prescritto  del  messale  e  del  brevia- 
rio pubblicato  d'ordine  di  Pio  V.  Vuoisi 
poi  osservare  che,  a  quanto  sembra,  i 
predetti  Pontefici  nelle  loro  lettere  in- 
sistevano coi  Barnabiti  pel  rito  romano 
appunto  perciò,  che  essendo  i  medesimi 
stati  primamente  eretti  ed  instituìti  in 
Milano,  poteva  in  alcuni  suscitarsi   il 
sospetto,  che  dal  luogo  della  loro  isti- 
tuzione e  mansione  fossero  tenuti  a  se- 
guire il  rito  ambrosiano. 

Per  tutte  queste  cose,  pare  che  du- 
bitar non  sì  possa  del  buon  diritto  che 
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Barnabttis  CoUegiI  s.  Alexandri  adU- 
benéi  ritnin  romanum  in  ipsa  jxrhe  Me- 
dietani^  imo  in  ipsa  paroehiati  eedesia 
s.  Alexandri. 

Neque  est  sileiitio  preCereundom^  al- 
iata documenta  non  ius  et  privilegiam 
modo^  sed  et  obligationem»  qno  ad  ri- 
tam  romanura  sequendum,  Barnabitte  in 
civitate  ant  dieecesi  Mediolanensidegenti- 
bus,  neque  ipsa  parochiali  ecclesia  exclo- 
sa^  qnodammodo  indacere. 

Neqne  minas  ipsis  snffragatur  iactom 
seu  practicum  pacificam  eiosdem  boni 
iuris  exercitium.  Coropertee  enim  et  ex- 
ploratffi  rei  loco  est,  Clericos  Regrulares 
8.  Pauli,  iam  tom  ab  ipso  pese  eornm 
fundatiottis  initio,  tnm  in  primeva,  qne 
ipsis  concessa  fuit,  tara  in  altera  quam 
ipsi  ampltori  forma,  ut  nane  visitor, 
sois  sibi  sumptibus  edificamnt,  ecclesia 
8.  Alexandri,  in  recitatione  <tìvinl  of- 
fici!, in  celebrandis  divinis  mysteriis,  et 
in  allis  omnibus  ecdesiasticis  fonctio- 
nibus  ami  romano,  qui  proprins  est 
eorum  Congrega tionis,  nemine  oontra- 
dieente,  usos  esse,  praecipuis  anni  fe- 
stivitatibus  minime  exeeptis,  neque  be- 
nedictione  candelarum,  ant  cinerum, 
aut  palmarum,  neque  nocte  Natlvitatls 
D.  N.  J.  C,  neque  festo  ecclesie  titu- 
lari,  neque  feriis  Y,  TI,  et  sabbato 
hebdomade  maioris,  in  qnibus  snperior 
prò  tempore,  sen  alter  ex  clericis  rite 
ab  eo  depntatus^  solemnes  exercebat 
functiones.  Dixi,  nemitie  contradiccìUej 
neque  ipso  soilìcet  parocbo  ad  coram 
animarum  deputato,  qui  Rituali  am- 
brosiano in  Sacramentornm  tantum  ad- 
ministratione,  aliisque  mtre  et  de  jtire 
parochialibui  fùnctionibus  in  peculiari 
ad  ìd  destinato  altari  utebatun 


Qutt  quidem  praxis  per  ducentorum 
annorum  non  interruptam  seriem  vignit, 
ab  anno  scilicet  1588,  quo.  Presule  Ga- 
spare Visconti  immediato  s.  Caroli  Bor- 
romei  in  Arcbiep.  Mediolanensi  succes- 
sore, benigne  amanterque  ìuvante,  in 
perpetua  possessione  panBcie«.  Alexan- 
dri Barnabite  immissi  sunt  per  aposto- 
licas  litteras  Sixti  \  supra  enunciatas. 


suffraga  i  Barnabiti  dèi  CoHegio  di  san- 
t'Aleauindro  di  far  uso  del  rito  roMino 
nella  stessa  città  di  Milano,  mmù  nella 
stessa  chiesa  parrochiale  di  sant'Ales- 
sandro. 

E  non  è  da  passar  sotto  silenzio  che, 
circa  al  seguir  II  rito  romano,  i  pre- 
dotti documenti,  non  che  un  diritto  e  un 
privilegio  pei  Barnabiti  dimoranti  nella 
«Ittà  e  diocesi  di  Milano ,  non  esdosa 
aeppore  la  stessa  chiesa  pairochlale, 
indttcono  in  certo  qual  modo  anche  un 
obUigo. 

Né  meno  sufiraga  loro  il  fatto,  onia 
il  pratico  tranquillo  esercizio  di  esso 
buon  diritto.  Impercic^ohè  si  ha  per  ri- 
conosciuto e  provato  che  i  Chierici  Re- 
golari di  8.  Paolo ,  già  fino  quasi  dillo 
stesso  principio  della  loro  fendazioDe 
così  nella  primitiva  cliiesa  di  sant'Ales- 
sandro, che  fu  loro  concessa,  come  nel- 
l'altra che  essi  medesimi  in  pia  anpia 
forma,  quale  ora  si  vede,  a  loro  proprie 
spese  edificarono,  neUa  recita  dell'ofcio 
divino,  nella  celebrazione  dei  divini  ai- 
steri  e  in  tutte  le  altre  funzbni,  sen- 
pre,  e  senza  che  vi  fesse  chi  loro  con- 
traddicesse,  fecero  uso  dd  rito  romaro, 
che  ^  il  proprio  della  loro  Congregfa- 
zinne;  non  eccettnate  neppure  le  prin- 
cipali feste  dell'anno,  né  la  benediaioie 
delle  candele,  delle  ceneri  e  delle  pal- 
me, e  neppure  nella  notte  del  Natale 
di  N.  8.  G.  C. ,  nella  festa  titolare  deUa 
chiesa,  e  nelle  ferie  Y  e  VI,  e  nel  sab- 
bato della  settimana  santa,  nelle  qaali 
il  superiore  prò  tempore  o  altro  de'ebie- 
■rici  formalmente  a  ciò  deputato ,  eser- 
citava le  solenni  fananoni.  Ho  dette  senn 
vi  fbsie  ehi  loro  c&ntraddiceìiej  nep- 
pure lo  stesso  parroco  deputato  alla  eora 
deHe  anime,  che  nell' amministraEiooe 
soltanto  de'  Sacramenti  e  nelle  altre  ftm- 
zioni  meramenie  e  di  dhitio  parro' 
ehialij  usava  il  Rituale  ambrosiano  al- 
l'altare  particolare  a  cid  desinato. 

E  questa  pratica  stette  in  vigore  po' 
la  non  interrotta  serie  di  duecento  anni; 
cioè  a  dire,  dall'anno  4588  in  coi  amo- 
revolmente e  benignamente  soffrag^^i 
dall'  arcivescovo  Gaspare  Visconti,  im- 
mediato successore  di  s.  Carlo  Borro- 
meo nell'  arcidiocesi  di  Milano,  i  Bar- 
nabiti furono  messi  nel  perpetuo  pos- 
sesso della  parrochia  di  sant'Alessandro 
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tnque  ad  an.  1788^  seu  ttsque  ad  lano- 
vatumes  iadueiaB  in  rem  eedesiaaticam 
a  J06EPHO  II. 

Tane  primum  ab  exeretCio  rltus  ro- 
mani Bafoabilie   torbari  aliqnaalaliiBi 
esperanto  qitia  comimlsi  sont  ambrcH 
nano  rìtu  peragere  nonnnllas  alias  fon- 
etiones ,  qiue  paroqhiales  striete  non 
mini,  qaod  faeCam  est  vaque  ad  annoMi 
1810  9  tfoo  per  Regidariun   Ordlaun 
sai^ressionem  Bamabh»  exturbati  eum 
aliìsy  ab  inslitato  et  famiiia  prtyatam  Ti- 
tani ,  non  In  eommimi  et  de  eonununi, 
nt   apostoiictt  Constitutiones  itdbebant^ 
dneere  eoacti  snnt.  Nìhilo  tamen  minns 
eo  etian  tempore  a  Gmia  arehiepiseo- 
paH  ini  animanun  cane  ppovisùm  est 
per  sodales  Barnabitas  a  vita  religiosa 
aTolsoe.  Rebos  eomposHis  anno  1825  » 
ipsi  quoque  BamaUts  tam  in  communi 
Clerle<nram  Regnlarium  vita,  tum  In  pa- 
rochia  s.  Alexandrì  regenda,  tamquam 
fomilia  regnlaris,  restitoti  fuerunt,  com 
•eadem  limitatone  tamen  quoad   rltum 
romanum»   qu»  post  innovationes  Jo- 
8BPHI  II  illis  iam  obtigerat.  Atque  uti- 
nam  intra  hes   limites  sesé  res  conti- 
nuissetl  Nam  anno  4880^  iubente  car- 
dinali arcUepiscopo  Carolo  Ci^etaao  de 
•Gaysrack^  factum  est  at  mniES  PRoasos 
puBLioi  GCLTU8  FURCTioiiES  nomùst  am- 
trottano  ritUj  quemadmodum  in  alm 
paroehmiibut  eccktiis  j    hahendm   et^ 
gentj  atque  ila  Regularibus  eam  (ec- 
eleriun    s.   Alexanwi)    deèervientibus 
miss<B  itmtum  prù>at(B^  et  choralis  eth 
noniearum  horatutn  reciiatio  iuxia  ro^ 
manum  rilwnpermUterehir^wmnu,  N.  I, 
9  2).  Cttius   mandati   arcbieplscopalis 
eam  «ausam  faisse  ferunt>  quod  cum 
€0   anno  4830  festum  Annunciationis 
B.  M.  V.  inciderit  in  una  ex  feriis  yi 
Qaadragesimffi,  quibus  iuxta  ambrosia- 
nom  ritum  toto  quadragesimali  tanpore 
misss  non  celdirantur;  Curia  archiepi- 
scopalis  egre  tulerit^  phires  missas  ce- 
lebrarti proat  romanus  ritus  ferebat,  in 
ecclesia  s*  Alexandria  ad  easque  audien- 
das  maximum   afflìixisse   fidelium   nu- 
merom. 
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pel  suenunciato  apostolico  Breve  di  Si- 
sto \,  fina  air  anno  4788^  vale  .a  dire 
fiaa  alle  innovazioni  introdotte  negli  af- 
fari ecclesiastici  da  Giuseppe  IL 

Allora  per  la  prima  volta  comincia- 
rono i  Barnabiti  ad  essere  disturbati  al- 
quanto dall'esercizio  del  rito  romano, 
essendo  stati  costretti  a  compire  secondo 
il  rito  ambrosiano  alcune  altre  funzioni 
che  non  sono  strettamente  pìjuìochial^ 
U  che  fa  £ittto  fino  all'anno  4840,  nel 
quale  per  la  soppressione  degli  Ordini 
Regolari,  i  Barnabiti  esturbati,  cogli  al- 
tri, dall'Istituto  e  dalla  famiglia  loro, 
furono  costretti  a  condurre  vita  priva- 
ta, e  non  in  comunw  e  del  comune  se- 
condo che  comandavano  le  Costituzioni 
apostoliche.  Nulladimeno  anche  in  quel 
tempo  fu  dalla  Curia  arcivescovile  prov- 
veduto a  qoéila  cura  d'anime  coU'opera 
de'  Padri  Barnabiti  ch'erano  stati  a  forza 
■strappati  dalla  vita  religiosa.  Riordinatesi 
le  cose  nell'anno  48^,  anche  i  Barna- 
biti vennero  come  famiglia  regolare  ri- 
stabBUi,  cosi  nella  comune  vita  de'Chie- 
rici  Regolari,  come  nel  reggimento  della 
parrochia  di  sant'Alessandro ,  ma  colla 
medesima  limitazione  quanto  al  rito 
romano,  che  dopo  le  innovazioid  di 
GtsUEPPE  II  era  loro  toccata.  E  si  fos- 
sero almeno  le  cose  entro  quei  limiti 
contenute  I  Imperciocché  nell'anno  4830, 
per  ordine  del  cardinale  arcivescovo 
Carlo  Craetano  de  Gaisruck,  si  fece,  che 

TUTTE  OUiRTE  LE  PUIfZIONI  DEL  PUBBLICO 

cui/ro  non  altrimenti  si  facesBero  the 
eoi  rito  ambrosiano j  come  in  UtUe  le 
altre  chiete  parrochialij  e  cori  ai  Ae- 
golari  che  servivano  quella  chiesa  (di 
sant'Alessandro)  non  si  pennetieano  in 
rito  romano  the  le  messe  private  e 
la  recita  corale  delle  ore  canoniche. 
{Somm.9  N.  l,  %  9).  Del  quale  arcive- 
scovile mandato  dicono  questa  essere 
stata  la  cagione,  che  in  quell'anno  48d0, 
essendo  caduta  la  festa  dell'Annunciazio- 
ne della  B.  V.  H.  in  uno  dei  venerdì  di 
Quaresima,  nei  quali,  giusta  il  rito  anv- 
broslano,  per  tutto  il  tempo  quadragesi- 
male non  si  celebrano  messe,  la  Curia  ar- 
civescovile mal  comportò  che  più  messe 
nella  chiesa  di  sant'Alessandro  fossero 
celebrate,  secondo  che  il  rito  romanocom- 
poptava,  e  che  grandissimo  numero  di 
fedeli  fosse  ad  ascoltarle  concorso. 
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Qùidqaid  auiem  de  hoc  sit,  eaque  mox 
enunciata  sunt  lum  circa  pacificum  ro- 
mani ritns  exercitiam  in  ecclesia  s.  Ale- 
xandri  prò  parte  Barnabitarum ,  per 
daeentos  inte§T08  annos»  tum  cipca  immi- 
DQtionem,  ac  postremo  circa  cessatio- 
nem  eiusdem^  tamqaam  explorata  me- 
rito habenda  sunt,  prffisertim  cum  de 
iis  non  modo  nihil  in  contrarìum  affé- 
ratar  in  folio  DI."*  et  Rev>  D.  Archie- 
piscopi Mediolanensis,  sed  etiam  luculcn- 
tissims  asserantur:  Quare  licet  admih 
tatti  ^  negandam  non  esse  BamabiticcB 
Congregationi  facuUatem  celebrandi  in 
s.  Alexandri  ecclesia  solemnes  quoque 
functiones  aomìfto  &rru,  etc.  {Summ., 
IV.  IV,  S  4). 

Quffi  cum  ita  sint ,  Prspositus  Genera- 
iis  Clericorum  Regularium  s.  Pauli  secum 
animo  reputans  familiam  mediolanensem 
a  pacifica  possessione  exercitii  ritus  ro- 
mani per  vim  exturbatam  esse  primo,  ali- 
qua  in  parte,  anna4788,  ac  deinde  omnì 
ex  parte  anno  i830,  nulla  intercedente, 
qnod  ipse  sciat,  apostolica  facultate, 
quie  necessaria  omnino  fuisset,  ratus  est 
eamdem  familiam,  cum  primum  sibi  li- 
cuit,  anno  1857,  ipsa  Archiepiscopi  Me- 
diolanensis  auctoritate  et  placito  scri- 
•ptis  intercedente,  in  nativum  atque  ori- 
ginarium  ritum  romanum  restitùi  ac 
reintegrari ,  non  solum  potuisse  iure, 
pene  dicam ,  postilimini ,  sed  et  stride 
debuisse^  ob  iniunctam  eidem  hanc  obli-  , 
gationem  a  litteris  apostolicis  nuper 
enuneiatis  Summorum  Pontificum  Pau- 
li III,  Julii  III  et  Sixti  V,  et  a  pro- 
priis  Constitutlonibus.  Quod  necessario 
etiam  faciendum  esse  centendit,  quia  si 
Clericis  iHius  familiae  ecclesiam  s.  Ale- 
xandri servieniibus  misscB  tantum  priva' 
tm  et  eoralis  canonicarum  horarum  reci- 
tatio  iuxta  romanum  ritum  permitteniur, 
ut  factum  est  ab  anno  4830,  vitari  non 
•posset  ea  rituum  promiscui tas ,  qnam 
ait  a  Sancta  Sede,  in  Orientalibus  prffi- 
sertim, reprobar!  per  Litteras  Enciclicas 
lapientissimiPontificisBenedicti  XIV  — 
AlLATìE  supit.  — 


Et  hffic  sufficiant  quoad  ius,  quoad 
exercitium,  et  quoad  obligationem  Cle- 
ricorum Regularium  s.  Pauli   GoUegii 


Ma  sia  comunque  di  ciò,  le  cose  teslè 
annunciate,  sia  circa  il  pacifico  eserci- 
zio del  rito  romano  nella  chiesa  di 
sant'Alessandro  per  parte  dei  Barnabiti 
e  per  duecento  interi  anni,  sia  circa  la 
limitazione,  e  in  seguito  circa  la  ces- 
sazione del  medesimo,  sono  meritamente 
a  reputarsi  provate,  principalmente  per- 
ciò che  di  esse  nulla  si  reca  in  contrario 
nel  foglio  deiriU.""»  e  Rev."«  Monsignor 
ArciTCsco  vo  di  Milano,  ma  vi  vengono  an- 
zi apertissimamente  asserite:  Ilperthès 
sebbene  io  ammetta  non  doversi  negare 
alla  Congregazione  dei  Barnabiti  b  fa- 
coltà di  celebrare  nella  chiesa  di  taih 
f  Alessandro  funzioni  anche  solentd  col 
RITO  ROMANO,  ecc.  {Somm.  N.  IV,  $  4). 

Le  quali  cose  cosi  essendo,  il  Pre- 
posto Generale  dei  Chierici  Regolari 
di  s.  Paolo,  seco  stesso  considerando  che 
la  milanese  famiglia  era  stata  per  foru 
impedita  dal  pacifico  esercizio  del  rito 
romano  primamente  in  alcune  sue  parti 
nell'anno  4788,  e  di  poi  interamale 
nell'anno  1830,  senza  che  vi  si  fram- 
mettesse, per  quanto  si  sappia,  nessuna 
apostolica  facoltà,  che  pure  sarebbe  stata 
onninamente  necessaria^  giudicò  cbe  la 
medesima  famiglia,  come  prima  le  fa 
permesso  di  farlo  nell'anno  4857,  an- 
che per  r  autorità  e  lo  scrìtto  con- 
senso dello  stesso  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, venisse  restituita  e  reintegrata  nel 
nativo  ed  originario  rito  romano,  e  che 
non  solo  il  potesse  per  diritto,  quasi 
direi,  di  restituzione,  ma  che  anzi  il 
dovesse  appunto  per  questa  obbligazione 
ingiuntale  dai  Rrevi  e  dalle  BoHe  soc- 
citàte  dei  Sommi  Pontefici  Paolo  m, 
Giulio  III  e  Sisto  y,  e  dalle  proprie  Co- 
stituzioni. E  sostiene  che  di  necessitò  éo- 
vea  farlo,  perchè  se  ai  Chierici  di  quella 
famiglia,  che  servono  alla  chiesa  di  san- 
t'Alessandro, si  permetteranno  soUatdo 
le  messe  private  e  la  recita  corale  Mk 
ore  canoniche  giusta  il  rito  romano^  8i^ 
come  si  è  fatto  dall'anno  1830,  evitar 
non  potrebbesi  quella  promiscuità  di  riti 
che  dice  dalla  santa  Sede,  specialinenl^ 
nelle  Orientali,  riprovata,  per  l'Enci- 
clica del  sapientissimo  Pontefice  Bene- 
detto XIV  —  Allato  sunt.  — 

E  queste  cose  bastino  in  quanto  al 
diritto,  all'  esercìzio  e  all'  obbligo  dei 
Chierici  Regolari  di  s.  Paolo  del  Collegio 
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Mediolanensis ,  prò  non  alio  ritu,  quaiu 
romano  in  ecclesia  s.  Alexandri  in  fun- 
ctionibos^  quee  parochiales  non  sint^  ad- 
hibendo.  Dicam  nane  de  altero  ^  quod 
prq»osoÌ9  jén,  seilicet,  et  quantum,  et 
quomodo  in  partes  111."'  e  Rev>  Metro- 
politani Antistitis  sit  hac  in  re  abeun- 
dunt  ìs,  sappliei  dato  libello^  nonnal- 
lonim  factorum  seriem  exponit^  ac  dein- 
de alt ,  paroeciam  a  Bamabitis  admini- 
stratam  qa«e  ante  Josephum  II  vix  mille 
animas  complectabatur  in  oeto  millia , 
eoque  ampiios^  modo  excrevisse  {Summ. 
N.  lY^  S  ^)-  Quee  circomstantia  ideo 
ab  Archiepiscopo^  ut  arbitror^  exponi- 
lur^  at  nimirum  patescat^  n^ultos  offen- 
smn  iri  in  reassnmptione  ritns  romani 
la  parochiali  eorom  ecclesia;  alt  in- 
soper  paroeeiiB  einsdem  adeo  nnmeros» 
et  extens»  servitio,  ob  exiguum  reli- 
giosoram  numeram»  Bamabitas  auxi- 
lio  indigere  predl>yterorum  secularium 
^  profecto  ambrosiano  ritu  functiones 
perago^  debent;  ritum  ambrosianum 
ab  instaurata  rdigiosa  familia  in  ea 
parcecia  adbibitam  fuisse  primum  prò 
iis  tantom  functionibus ,  qu»  religiosi 
sodaiitii  propri»  non  essente  ac  deinceps 
prò  omnibus,  qu»  public!  essent  cuitus, 
mìssis  tantum  privatis,  et  chorali  canoni- 
caram  horarum  recitatione  exceptis  {Ib. 
$  2).  Vix  autem  e  suggesto  >  vertente 
id  fiaem  anno  4957  .  proclamatum  est 
generalitinoi  decretum  dici  30  augusti 
(quo  romanus  ritus  instauratus  in  ea 
ecclesia  dennnciabatur),  significat  ma- 
limas  excitatas  esse  querelasi  magnam 
anifflorum  concitationem  in  universa  pa- 
rceeia  exortaro ,  ingentes  numero  tum 
Terbales,  tum  scriptas  reclamationes  Vi- 
cario Generali,  metropolitano  Capitulo, 
sibique  ipsìy  e  parte  etiam  omnium,  tam 
generis  nobilitate,  quam  censu  et  mune- 
ribus,  prieeipuarum  familiarum  obiatas 
esse,  et  ad  nonnulla  etiam  facta  vel  ven- 
tum  esse,  vel  timendum  ne  procedatur, 
qiue  ab  eddem  exponuntur  (/fr.  $3). 
«  Qaare,  suhfungii,  cum  Prspositus  Ge- 

>  aeralis  barnabitic»  Congregationis  Me- 
»  diolano  iam  diseessisset,  dorous  Pr«e- 
»  posito  ad  s.  Alexandrum  notum  feci, 

•  menm  esse  animi  consili  um,  ne  paro- 

>  chiides  omnes  functiones  ambrosiano 
»  ritu  abolend»  essent ,  atque  eas  esse 

•  intelligendas  parochiales    functiones , 
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di  Milano,  onde  non  usare  nella  chie- 
sa di  sant'Alessandro  altro  rito  che  il 
romano  nelle  funzioni  che  non  9iano 
parrocliiali.  Ora  dirò  dell'altro  punto 
che  ho  proposto.  Se  cioè,  e  quanto^  e 
in  che  modo  si  debba  in  questa  cosa 
entrare  nelle  parti  dell' IlL"*  e  Rev.™> 
Metropolitano  di  Milano.  Questi  nella 
sua  supplica  espone  la  serie  di  alcuni 
fatti,  e  di  poi  dice,  che  la  parrochia 
amministrata  dai  Barnabiti,  la  quale 
prima  di  Giuseppe  II  appena  contava 
mille  anime,  ora  crebbe  ad  ottomila  e 
più  {Somm.  N.  IV,  $  i).  La  quale  cur- 
costanza  credo  si  esponga  dall^Arcive- 
scovo  a  questo  fine,  che  per  appunto 
chiaramente  apparisca,  che  molti  si  of- 
fenderd)bero  se  si  riassumesse  il  rito 
romano  nella  loro  chiesa  parrochiale; 
dice  inoltre,  che  ai  servizio  di  cosi  nu- 
merosa ed  estesa  parrochia,  per  lo  scarso 
numero  dei  religiosi,  1  Barnabiti  han 
bisogno  deli'  ajuto  di  sacerdoti  secolari 
che  certamente  debbono  compir  le  fun- 
zioni in  rito  ambrosiano;  che  il  rito 
ambrosiano  dopo  instaurata  la  religiosa 
famiglia  fu  in  quella  parrochia  adope- 
rato da  principio  per  quelle  funzioni 
soltanto  che  proprie  non  erano  del  re- 
ligioso consorzio,  e  di  poi  per  tutte 
quelle  che  erauo  del  culto  pubblico,  ec- 
cettuate le  sole  messe  private,  e  la  re- 
cita corale  delle  ore  canoniche  (Ib.  %  i). 
Significa,  che  appena  fu  dal  pulpito,  in 
sul  finir  deir  anno  1857,  proclamato  il 
generalizio  decreto  del  30  agosto  (nel 
quale  annunciavasi  instaurato  in  quella 
chiesa  il  rito  romano),  grandissime  que- 
rele si  suscitarono,  sorse  una  grande 
concitazione  di  animi  in  tutta  quanta 
la  parrochia,  si  presentarono  numero- 
sissimi riclami  cosi  verbali  che  in  iscritto 
al  Vicario  Generale,  al  metropolitano 
CSapitolo,  ed  a  lui  stesso  da  parte  an- 
che di  tutte  le  famiglie  distinte,  cosi 
per  la  nobiltà  del  casato  come  per  censo 
e  cariche  pubbliche,  e  che  anche  si 
venne,  e  v'è  da  temer  che  procedasi, 
ad  alcuni  fatti,  che  si  vengono  da  esso  lui 
esponendo  {Ib.  %  3).  «  Il  perchè,  sog- 
»  giunge^  essendo  già  partito  di  Milano 
»  il  Preposto  Generale  della  bamabi- 
»  tica  Congregazione,  feci  nolo  al  Pre- 
»  posto  della  casa  di  sant'Alessandro 
»  esser   mia  intenzione,  che  tutte    le 
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»  qac  aliis  ommbits  parodiUlibus  nr- 
»  bis  ecclesiis  ad  comeuineoi  edificatio- 
»  nem^  9ive  ex  lege^  sire  e  probata  con- 
»  suetudine  eelebrentiir^  curandum  tase, 
»  ut  ad  quasyis  Uirbos  TÌtandas  Uà  fie- 
»  rent  interdum^  meque  Apostolicani  Se- 
»  dem  humiliter  rogaturum ,  ut  buie 
»  agendi  rationi  yeuia  sua  tribueret  (a- 
»  cultatem  ».  (Huiusmodi  forsan  episto- 
la a  Vicario  Generali,  nomine  Archiqii- 
seopi»  conscript»  extat  exemplar  Summ^ 
N.  V,  alL  3).  «  Quare,  licet  admittam 
»  negandam  non  esse  bamabitic®  Con- 
»  gregationi  facultatem  eelebrandi  in 
»  8,  Alexandri  ecclesia  soleunes  quo- 
»  que  funetìones  romano  ritu,  tamen 
»  nomine  omnium  paroecianorum,  atque 
»  ut  ferventibus  eorum  votis  satbfiat,  eo- 
»  rum  querimonlffi  sqiiantur,  scandalo- 
»  rum  removeantur  perieula,  aliaque  re- 
»  ligionis  damna  vitentur,  supplex  a  San- 
»  etitate  Tua  rogo  obtestorque ,  ut  in- 
»  dulgere  dignetur>  quatenus  opus  sit, 
»  ut  in  praedicta  Barnabitica  ecclesia 
»  parochiales  omnes  functiones  ambro- 
m  siano  ritu  ab  ipsis  religiose  familiee 
»  sodalibus  celebrar!  adhuc  possint ,  et 
»  ili»  prò  parochialibus  functionibus  in- 
»  telligantur,  qu»,  exceptis  horis  cano- 
»  nicis ,  in  aliis  quoque  parochialibus 
»  Mediolani  ecclesiis  habentur  prò  ge- 
»  nerali  paroecianprum  -bono,  et  ìììft  pr®- 
»  terea  quee  fiunt,  erogata  elemosina, 
»  comprehensis  anniversariis  prò  de- 
»  functis  ». 


Gravissima  sane,  ac  maxima  sunt, 
qus  exponuntur,  ac  talia,  ut  vehemen- 
ter  ab  iis  commoverl  opus  sit.  Hirum 
tamen  videri  potest,  tales  ac  tantas  tur- 
bas  excitari  potuisse  apud  Mediolanen- 
ses,  quibus  novum  jion  est,  romanum 
ritum  non  multis  abbine  annis  partia- 
liter  adhitum  fuisse  in  ecclesia  s.  Ale- 
xandri. Mirum,  quod  e»  reclamationes 
a  parochianis  oblat»  etiam  sint,  ut  di- 
citura Gapitulo  metropolitano. 


»  funzioni  parrochiaU  di  rito  anbroat- 
»  no  non  si  avessero  ad  abolire,  e  che  per 
»  funzioni  parroctiiaU  s'intendessero 
»  quelle  cbe  da  tutte  le  abre  eUeie 
»  parrocbiaU  della  citta,  sia  per  legge, 
»  sia  per  provata  consuetudine  a  co- 
»  mune  edifficaaione  vengono  celdmte; 
»  doversi  aver  cura  che,  ad  evitare  ogni 
»  maniera  di  turbolenze,  interinalmcàóte 
»  cosi  si  facessero;  e  che  io  umibnente 
»  pregherei  rApostolica  Sede  di  aeeor- 
»  dare  per  sua  grazia  la  facoltà  di  ope- 
»  rare  in  tal  modo.  (Di  siffatta  lettert 
»  scritta  fiMTse  dal  Vicario  Generale  io 
»  nome  dell'  Arcivescovo  esiste  copia 
»  nel  Sonm.,  N.  V,  alL  3).  Il  percbè, 
»  seUbene  io  ammetta,  che  non  si  ab- 
»  bla  da  negare  alla  CongregazioDC 
»  barnabitica  la  facoltà  di  celebrare 
»  nella  chiesa  di  sant'Alessandro  fon- 
»  zioni  anche  solenni  con  rito  romano, 
»  pure  in  nome  di  tutti  i  parrochianì, 
»  e  per  soddisfare  ai  ferventi  loro  roti, 
»  sopime  le  lagnanze,  rimuovere  1  pe- 
»  ricoli  di  scandali,  ed  altri  danni  della 
»  religione  evitare,  con  questa  suppUea 
»  prego  e  scongiuro  la  Santità  Vostra 
»  a  degnarsi  di  permettere,  in  quanto 
»  ve  ne  sia  il  bisogno,  che  nella  pre- 
»  detta  chiesa  dei  Barnabiti  tutte  le 
»  funzioni  parrochiali  dagli  stessi  eon- 
»  fratelli  di  essa  religiosa  famiglia  à 
»  possano  ancora  celebrare  secondo  il 
»  rito  ambrosiano,  e  che  per  funzioni 
»  parrochiali  quelle  si  intendano  che» 
»  eccettuate  le  ore  canoniche,  sogliono 
»  anche  nelle  altre  chiese  parrochiali 
»  di  Milano  aver  luogo  pel  bene  gene- 
»  rale  dei  parrochiani,  e  quelle  inoltre 
»  che  si  fanno  per  elemosina  erogata 
»  dai  parrochiani,  compresi  gli  anni- 
»  versarli  pei  defunti  ». 

Gravissime,  per  verità,  e  grandissine 
sono  le  cose  esposte,  e  tali  che  bisogM 
restarne  fortemente  sorpresi.  E  nondì- 
meno  sembra  cosa  da  far  meraviglist 
c)ie  tali  e  tante  tttrì[M)lenze  siansi  po^ 
tute  suscitare  fra  i  Milanesi,  ai  quali 
nuovo  non  riusciva,  che  il  rito  romano 
non  molti  anni  prima  era  stato  parzial- 
mente adoperato  nella  chiesa  di  san- 
t'Alessandro. E  più  ancora,  che  dai  pai^ 
rochiani,  per  quanto  si  dice,  siansi  qoe> 
riclami  anche  al  metropolitano  Capitolo 
presentati. 


Digitized  by 


Google 


Lieet  autem  ea  sìt  ccyusquc  popali 
eondlUo^  ut  ex  ipsa  specie  aljcujus  circa 
res  sacras  innovationis  facile  common 
veatar  ae  perturbetur  ^  ea  lamen  mihi 
arridet  circa  mediolanensem  populiim 
quaio^  ut,  euin  sit  ipse  ad  omnem  ani- 
mi cultaram  optime  informaius,  spe- 
randum  firmiter  sit ^. ut  ipse  i*ein  hanc, 
ratìone  potius  duce,  quam  yehementiori 
animi  ardore  consideret.  In  quam  spem 
eo  firmius  adduoor^  qaod  dum  Prsepo- 
situs  provincialis  Barnabitarum  Archie- 
piscopum  rogabat,  anno  1856,  che  que- 
sta  cessione  della  chiesa  e  parrochia 
di  sant'Alessaìidro  s*inlende  fatta  coti' 
forme  a  ciòj  che  i  sacri  Canoni  pre* 
scrivono  intorno  alle  chiese  dei  Rego^ 
lari  con  cura  d^anime,  e  quiìidi  gli  og^ 
getti  e  le  funzioni  parrochiali  avranno 
le  proporzioni  che  ebbero  sempre  sotto 
i  Barnabiti  in  quella  chiesa  dal  4589 
sino  alle  innovazioni  di  Giuseppe  IIj 
ed  hanno  tuttora  nella  loro, chiesa  par- 
rochiaie  di  Romay  in  piena  conformità 
alla  Bolla  — Firmatidis — di  Benedet- 
to XIV.  Che  peb.  oonsecuente  riguardo 

AL  rito  s'  ffrrENDE  RISTABILITA  LA  PRATICA 

sBGunrA  IN  sant'Alessandro  nei^sdddetto 

INTERVALLO  DI  TEMPO  SINO  ALLE  NOVITÀ*  DI 

Giuseppe  II;  Arehiepiscopus  ipse,  qui 
suarum  ovium  indokm  rooresque  optime 
perspectos  habebat,  firmissime  retinebat 
eas  petitam  romani  rìtus  instaurationem 
acquo  Animo  accepturas  fuisse ,,  secus 
enim  nanqiiam  rescripsisset ,  ut  fecit, 
die  .46  ianuarìt  supradicti  anni  nulla 
interiecta  restrictiene,  Si  accorda  quanto 
VENNE  dimandato  (Summ.,  N.  II). 


Optandum  nihilominus  fìiisset,  ut  de- 
creta per  Archiepiseopum  romani  ritus 
reintegratione ,  prìusquam  eidem  facto 
inducendie  manos  admoveretur^  tum  per 
Curiam  archiepiscopalem,  tum  per  cle- 
riun  incdl»  illius  paroeciffi  aptis  verbis 
admonerentur,  tum  de  ecclesiastic»  Au- 
ctoritatis  interventu,  tum  de  nulla  qus 
per  eam  patrio  ritui  trrogaretur  iniuria. 

Quod  cum  fortasse  factum    non  sìt^ 
mirandum  mìnime  est  quod  turbai,  que- 
rimonia; et   clan^ores   sint    excìtaii ,  et 
SalA|   Disseriazioni  y   ecc. 
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Ha  sebbene  tale  sia  la  condizione  di 
ogni  popolo,  che  alla  sola  apparenza  di 
qualche  innovazione  intorno  alle  cose 
saere^  subito  si  commuova  e  si  turbi, 
nulla  di  meno  m'  an*ide  circa  al  po- 
polo milanese  questa  opinione,  che>  es- 
sendo egli  benissimo  formato  ad  ogni 
maniera  di  civil  cultura,  abbiasi  ferma- 
mente a  sperare,  ch'egli  medesimo  coiir 
Sideri  questa  cosa,  guidata  dalla  ragione 
piuttosto  che  da  un  troppo  veemente  ar- 
dore dell' animo.  Nella  quale  speranza 
tanto  più  fermamente  sentomi  indotto» 
perchè  mentre  il  Preposto  provineiale 
dei  Barnabiti  nell'anno  1856  pregava 
l'Arcivescovo,  che  questa  cessione  della 
chiesa  e  parrochia  di  santf  Alessandro 
s^ intende  fòlla  conforme  a  ciò,  che  i 
sacri  Canoni  prescrivono  intomo  alle 
chiese  dei  Regolari  con  cura  d^anime, 
e  quindi  gli  oggetti  e  le  futizioni  par^^ 
rodìiali  avranno  le  proporzioni  che  eb- 
bero  sempre  sotto  i  Barnabiti  in  quella 
chiesa  dal  1589  sino  alle  innovazioni  di 
Giuseppe  U,  ed  hanno  tuttora  nella  loro 
chiesa  parroehiale  di  Roma ,  in  piena 
conformità  alla  Bollg  — Firmanois  — 
di  Benedetto  XIV.  Che  per  conseguente 
riguardo  al  Rito,  s'intende  ristabilita 
la  pratica  seguita  in  sant'alessandro 
nel  suddetto  intervallo  di  tempo  sino 
ALLE  novità'  m  Giuseppe  II;  l'Arcive- 
9C0V0  stesso^  che  benissimo  conosce-va 
l'indole  ed  i  costumi  delle  'Sue  pecore» 
fermissimamente  riteneva,  che-  «queste 
avrebbono  di  buon  animo  ricevuta  la 
domandata  ristaurazione  del  rito-  roma- 
no» imperciocché  altrimenti  non  avrebbe 
mai»  siccome  fece  ai  16  gennaio  del  sud- 
detto anno,  senza  alcuna  restrizione  re- 
scritto» St  ACCORDA  OUANTO  VENNE  DI- 
MANDATO (Somm.j  W.  II). 

Sarebbe  stato  nondimeno  desiderabile 
che  prima  di  metter  mano  alla  reinte- 
grazione del  rito  romano  decretata  dal- 
l'Arcivescovo »  gli  abitanti  della  parro- 
chia fossero  stati,  così  per  mezzo  della 
Curia  arcivescovile  come  per  mezzo  del 
clero»  con  acconcie  parole  avvisati  sia 
deirinterveuto  dell'Autorità  ecclesiastica, 
sia  del  nessun  torto  che  con  questo  re- 
cavasi al  patrio  rito. 

La  qual  cosa  per  avventura  non  es- 
sendosi fatta»  non  è  da  meravigliare  che 
torbidi,  lagnanze  e  clamori  sorgessero, 
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aaimorum  ooulentiu  eo  processarle ,  ut 
res  erulgarì  ita  c^eperit  ìb  urb«  Me- 
diolani  per  ephemerides.  Siquìdem  la 
Bilmma  IV.  13  diei  0  februarii  anni 
currentis  edidìt  una  rettificazione^  qua 
alcuni  sacerdoti  secolari  di  rito  am^» 
brotiano  miranlur  primo»  quod  Auctori 
alioquin  clarlssimo  prteelari  operis^  Do- 
cumenti circa  LA  VITA  e  le  gesta  DI 
s.  Carlo  Borromeo^  in  adnotatione  ad 
calcem  p.  Mi,  II  vol.^  fit  ubi  sermo  de 
solliciludine  s.  Caroli  prò  eonservatio- 
ne  ritus  ambrosiani,  exciderint  verba: 
Egualmente  or  ora  quando  furono  unti* 
liati  a  S.  Santità  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX  reclami  dei  parrochiani  di 
sant^ Alessandro  in  Zebcdia  cotUro  /^tii- 
no  Dazione  ordinalam  dal  Padre  CrenC' 
rale  dei  Barnabiti,  che  si  futmonasse 
in  tilo  romano  j  i  parrochiani  furono 
assicurati  che  S.  Santità  nulla  sapeva 
dell^ operato  del  Generale;  aver  egli 
piacere  che  si  propaghi  la  liturgia 
romana  j  giammai  però  contro  il  volo 
delle  popolazioni;  ac  deinde  afierentes 
in  medium  deerelum  Generalis,  quod 
retulimtis  (Sunttn,^  IV.  III)  eiusdem  agen- 
di  rntionem  iuenlur. 


>EgTe  id  lulerunt  alcmii  parrochiani 
di sant^ Alessandro y^và  in  Officiali  Ephe- 
merideMedialanefuiéìeìi7  eiusdem  men- 
sis  abetini  in  partes  eitati  Auctoris,  af- 
flrmantquf»  che  la  parola  innovazione 
venisse  usata  da  lui  per  rapporto  al* 
l^ultima  pratica  vigente  in  satU' Àlessan* 
dro  da  circa  trent^anni,  eosque  minime 
sibi  proposubse  per  supplicem  exhibi- 
tum  libellum  ut  de  Barnabitarum  iure 
disquirant^  ma  solo  d'implorare  dal  san* 
to  Padre  la  grazia  di  conservare  nella 
loro  chiesa  parrochiale  quel  rito  che 
è  una  delle  più  care  loro  tradizioni^ 
ed  a  cui  non  saprebbero  rinuttziare 
seìtza  gravissima  peiia. 

Non  vos  latet,  Eni."*  et  Rev.**  Princi- 
pes,  ritus,  eaeremonias,  atque  solemnem 
omnem  apparatum  externum  qui  in  sa- 
cris  funetionibus^  atque  in  ipsis  divinis 
mysteriis  rìte  peragendis  adhibenlur, 
habendas  esse  tamquain  eloqiienlissimam 
vocem,  qua  filios  siios  tacite  sed  poten- 
ter  alloquitur  sancta    Mater   Ecclesia, 


e  che  l'inasprimento  degli  «nimi  a  tulo 
venisse,  che  la  cosa  cominciasse  ancora 
a  divulgarsi  nella  città  di  Mikao  a 
mezzo  dei  giornali.  Imperciocché  la 
Bilancia  nel  suo  numero  \^  de'  6  feb* 
braio  corrente  anno,  pubblicò  una  izt- 
TiPiCAZiONB»  nella  quale  alcuni  sactr* 
doti  secolari  di  rito  ambrosiano,  pri- 
mamente meravigliano,  che  all'Autore 
d'altronde  chiarissimo  deillllustre  opera, 
Documenti  circa  la  hta  e  le  gesta  01 
8.  Carlo  Borromeo,  nella  nota  in  calce 
alla  pag.  511  del  secondo  volume,  dorè 
si  fa  menzione  della  sollecitudine  di 
8.  Carlo  per  la  conservazione  del  rito 
ambrosiano,8Ìano  dalla  penna  caduteqiK- 
ste  parole  :  Egualmente  or  ora  qmndo 
furono  umiliati  a  S.  Santità  il  Smmo 
Pontefice  Pio  IX  rodami  dei  parro- 
chiani di  sant^Jlessasuiro  in  Z^iedia 
contro  rinnovazione  ordinatavi  dal  Pa- 
dre Generale  dei  Barnabiti,  che  sifmt- 
zionasse  in  rito  romano  ,  i  parrochiani 
furono  assicurati  che  S.  SaiUilà  nulla 
sapeva  del f  operato  del  Generale;  aver 
egli  piacere  che  si  propaghi  la  litur- 
gia romatut ,  giammai  però  contro  il 
voto  della  popolazione;  e  quindi  produ- 
oendo  il  decreto  dei  Generale  che  abbiam 
riferito  («Somm.^  IV.  Ili),  ne  difendono 
l'operato. 

Mal  comportarono  questa  cosa  alcuni 
parrochiani  di  sant*  Messatidro ,  che 
nella  pazzetta  Ufficiale  di  Milano  del  )7 
di  esso  mese  difendono  le  parti  del  citato 
Autore,  ed  affermano  che  la  parola  in- 
novazione venisse  usala  da  lui  per  rap- 
porto aWultima  pratica  vigente  in  sau- 
t^Messandro  da  circa  trent'anni,  e  che 
essi  colla  loro  supplica  non  si  erano  gii 
proposto  di  discutere  circa  il  dhilto  dei 
Barnabiti,  ma  solo  d^ implorare  dal 
santo  Padre  la  grazia  di  conservare 
nella  loro  chiesa  parrochiale  quel  rito 
che  è  una  delle  più  care  loro  tradi- 
zionij  ed  a  cui  non  saprebbero  rinun- 
ziare senso  gravissima  pena. 

Non  ignorate,  Em."»  e  Rev."»*  Principi 
che  i  riti,  le  cerimonie,  ed  ogni  altro  so- 
lenne apparato  esterno  che  si  usa  nelle  sa- 
cre funzioni  e  nella  formale  celebrazione 
degli  stessi  divini  misteri!  sono  da  repu- 
tarsi come  reloqucntissima  voce,  con  cui 
la  santa  Madre  Chiesa  tacitamente  ma  po- 
tentemente parla  ai  suoi  figli,  onde  per 
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qua  iMem  Adem^  amorem,  ac  reveren- 
tiam  qaodammodo  insiiuiat;  seu  tam* 
quam  splendidissimam  Testem  varietale 
chrf  nmdatam ,  qua  se  sponsam  Agni , 
et  ornatam  viro  suo  intuentium  oculis 
con^iciendam  exhibet.  Ex  quo  fit^  ut  ìis 
videndisy  eolendis,  ac  religiose  ofoser- 
▼andls  assueti  fideles^  eorumdem  mata- 
tionem^  precipue  si  ea  notabilis  sit,  eequo 
animo  ferre  non  possint.  Hine  scimus 
ex  eeelesiastica  bistoria,  Ecclesia m  Ro- 
manam^  utpote  amantfssinittmi  tottai  «*> 
tfc^liei  ariis  wmànm,  ìlfod  senper  in 
more  babuisse^  ut  nullara  unquam  ob- 
seqaentibus  iSllìs  suis  molestlam  inferret 
si  qai  allum  ritum  a  romano  discor- 
dem  profiterentnr,  dummodo  tamen  is  le- 
gitime  sit  inductus^  nen  errorem  con- 
tineaty  ant  ad  errorem  ìndncere  facile 
possil.  UnaqucBque  provincia  y  aiebat 
8.  Hieronymus  ad  Licinium  de  inyete* 
ratis  bniusmodi  consnetudinibus  et  tra- 
dltionibus,  qns  fidem  non  Isdunt»  abtm^ 
dei  in  sensu  iuo  j  et  prwcepta  maio^ 
rum  leges  apoitolicas  arbitrentur.  Hinc 
Eugenius  lY  Eplseopis  graecis,  qui  Fio- 
rentls  ad  conciliam  convenerant^  ut 
greeco  rìtn  celebrarent  benigne  permisit. 
Et  ut  alios  omittam^  Clemens  YIIl,  Epi- 
seopos  rulbeuos  et  clerum  In  sinum 
8.  R.  Ecclesiee  recìpiens  permisit  ut  suos 
antìqnos  ritus  observarent. 


Stientlo  antem  prsterirì  non  debet.« 
qood  licet  antiqnos  buìusmodi  ritus  Ee» 
desia  Romana  tanta  prosequatur  mo- 
deratione  ac  ienitate,  attàmen  multo  ma- 
gis  cordi  babet^  ac  fervidissime  exoptat^ 
ut  ritns  romani  iintformitas^  in  Occi- 
dentalibus  pr«esertim  Ecclesiis^  custo- 
diatur,  et  si  fieri  potest,  ubi  non  est^ 
indacatur  Hine  ab  eadem  ecclesiastica 
historia  edocemur,  ipsam  Romanam  Ec- 
elesiam  nuUam  unquam  effugere  sibl 
passam  esse  occasionem^  qua  sapienter 
et  fortiter,  «eque  ac  prudenter  ac  sua- 
viter  vari»  ex  Occìdeiìtalibus  Ecclesiis^ 
sponte  ac  libenter  romanum  ritum,  pro- 
prio relieto,  amplecterentur.  Sic  Ale- 
xander II  et  Gregorius  VII,  omnem 
adbibuerunt  operam>  ut  e®  Hispaniarum 
Ecdesiffi  in  quas  ritus,  qaem  mozara^- 
bum  dicunt>  invectus  ab  Eplseopis  fue- 
ral,  ad  Ecclesie  Ronaan»  uniforroitatem^ 


A9S 
essa  insinuar  loro  in  certo  quai  modo  la 
fede,  l'amore  e  la  reverenza,  o  come  splen- 
didissima veste  d'ornamenti  circondata 
con  cui  si  fa  conoscere  sposa  deirAgnelIp, 
e  ornata  presentasi  al  marito  suo,  spet- 
tabile agli  occhi  dei  riguardanti.  Dal 
cbe  ne  viene  che  a  vederli,  a  Venerarli, 
a  religiosamente  osservarli  accostumati 
i  fedeli,  non  sanno  di  buon  animo  com- 
portarne il  mnlaaiento,  specialmente  se 
questo  tim  aolevole.  Sappiamo  quindi 
éMtL  storia  eoelesìastica,  che  la  Chiesa 
Romana,  siccome  quella  che  è  madre 
amantissima  ^i  tutto  V  orbe  cattolico , 
sanpre  osservò  qu^to  costume  di  non 
recar  mai  agli  ossequiosi  suoi  figli  alcuna 
molestia,  se  alcun  di  loro  professava  uìi 
altro  rito,  che  dal  romano  discordasse, 
quando  però  sia  stato  legittimamente  in* 
trodotto,  né  errore  contenga,  né  di  leg- 
gieri possa  condurre  in  errore.  Ciascuna 
prooincia,  diceva  s»  Girolama  a  Licinio 
intorno  a  siffatte  inveterate  c<>nsuetudini 
e  tradizioni,  che  non  ledono  la  fede, 
abbondi  nel  tuo  semo,  e  gli  anliehi. statuii 
abbiano  in  conto  di  leggi  aposlolidie, 
Ond'è  che  Eugenio  lY  ai  Vescovi  greci, 
che  in  Firenze  erano  venuti  al  eoncUio> 
che  in  rito  greco  celebrassero  benigna- 
mente permise.  E  per  tacere  degli  altri. 
Clemente  Vni,  accogliendo  i  Vescovi 
ruteni  e  il  loro  clero  nella  8.  R.  Chiesa, 
permise  che  I  loro,  antichi  riti  osservas- 
sero. 

Ha  non  si  deve  neppure  passar  sotto 
silenzio,  che  sebbene  la  Chiesa  Romana 
tratti  con  tanta  benignità  e  moderazione 
gli  antichi  riti  di  tal  fatta,  pure  ha 
molto  più  a  cuore,  e  ferventissimamente 
desidera,  che  V  uniformità  del  rito  ro- 
mano, principalmente  nelle  Chiese  Occi« 
dentali,  si  custodisca,  e  se  si  può,  dove 
non  è  s'introduca.  Apprendiam  quindi 
dalla  medesima  storia  ecclesiastica,  che  la 
stessa  Romana  Chiesa  non  mai  si  lasciò 
sfuggire  alcuna  occasione,  per  la  quale 
con  sapienza  e  con  forza,  ma  con  pru- 
denza e  soavità  varie  delle  Chiese  Occi- 
dentali, lasciato  il  proprio  rito,  sponta- 
neamente e  volenterosamente  il  rito  ro- 
mano abbracciassero.  Così  Alessandro  II 
e  Gregorio  VII  a  tutto  potere  adópe- 
raronsi,  perchè  quelle  Chiese  delle  Spa- 
gne, nelle  quali  crasi  dai  Vescovi  intro- 
dotto quel  rito  che  dicono  mozarabieo. 
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reducerenUir.  Et  quoniam  sermo  de  Me- 
diolanensìbiis  est>  sic  s.  Pelrus  Damiani^ 
et  cardinal is  S.  R.  E.  Branca  Castilio- 
nttus  legati  apostolici,  alter  Nicolai  II, 
alter  Eugenii  IV,  prò  ambrosiano  ritu 
tolìeudo,  eiqae  romano  substituendo  più- 
rimura,  irrito  licet  conatu,  adiabocarunt. 
Qu»  ideo  dieta  esse  volo  ut  intelligatur 
magis  magisque  :  Primo ,  «gre  divelli 
homines  a  consuetudinibus ,  quas  a 
maioribus  acceperunt ,  ncque  mirum 
esse ,  si  quando  id  tentatur ,  turbae 
excitentur  et  ad  incredibilia  pene  rapian- 
tur,  ita  ut  in  eis  tractaudis  ac  frsaandis 
summa  prndentia  item  et  charilate  opus 
sit«  Et  quoniam  de  cardinali  Branca 
CastiKonieo  paulo  ante  sermo  incldit, 
notabile  est,  quod  Bernardinus  Corlus 
hist.  Mediolan.  part.  Y  Hediolani  con* 
Ugisse  refert  an.  i440,  nimirum  cives 
ad  Cardinalls  «des  cum  facibus  advo- 
lasse,  minas  incendii  iùgeminasse,  nisi 
oodex  redderetur,  quem  Ipsemet  a.  Am- 
brosius  composuisse  et  scripsisse  fertur, 
et  quem  Gardinalis  acceperat  a  Praepo^ 
sito  8.  Thecls,  cutus  custodis  concredi- 
tus  erat  (0.  Secundo,  Romanos  Pontifi- 
ces,  si  res  cspta  ad  felicem  exitum  per- 
duci  non  potuisset,  quin  Ecdetia  pax 
et  concordia^  atque  Christiana  eharitaSj 
cui  ovmes  ritus  cedere  et  iv/fragari 
necesse  est  (Mabillonius,  Cotntnent.  in 
Ord'.  Rom,,  g  21),  turbaretur,  ab  incttpto 
eonsuevisse  desl^ere,  et  illud  ad  magls 
opportuntmi  tempus  reservare. 


IVolit  autem  aliquis  putare  accom- 
modanda'  hffic  esse  In  tota  extensione 
pnesentis,  in  qua  versaraur,  contro- 
versi». Non  enìm  htc  agitur  de  tollendo 


ridotte  fossero  airuniformita  stella  Ro- 
mana Chiesa.  E  poiché  ora  si  parla  del 
Milanesi,  s.  Pier  Damiani  e  il  cardinale 
della  S.  R.  C.  Branca  Castiglioni  nanzii 
e  legati  apostolici,  l'ano  di  Nicolò  fi, 
l'altro  di  Eugenio  IV,  moUissImo,  seb- 
bene con  inutili  sforzi,  adoperaronsi  onde 
togliere  il  rito  ambrosiano  e  sostituirgli 
il  romano.  Le  quali  cose  ho  voluto  dbx; 
affinchè  sempre  meglio  s'Intenda:  Primo, 
che  gli  uomini  a  malo  stento  si  distol- 
gono dalle  consuetudini  che  ereditarono 
dai  loro  maggiori,  e  non  esser  da  stu- 
pire, se  quando  ciò  ai  tenti,  si  susci- 
tano turbolenze  e  trascendisi  a  cose 
quasi  incredibili ,  sicciiè  nel  trattar  di 
esse  ed  in  frenarle  fa  d'uopo  di  molla  in- 
sieme e  carità  e  prudenza.  E  polche  ci 
avvenne  poc'anzi  di  parlare  del  cardi- 
nale Branca  Castiglioni,  è  da  notarsi 
che  lo  storico  milanese  Bernardino  Cono 
nella  parte  V  riferisce  essere  per  ap- 
punto nell'anno  1440  avvenuto  In  Mi- 
lano, che  i  cittadini  con  ardenti  fiaccole 
corressero  alla  casa  del  Cardinale,  e  ri- 
petutamente lo  minaclassero  d'incendio 
se  non  restituivasi  il  codice,  che  lo  stesso 
sant'Ambrogio  dlcesi  avesse  composto  e 
scritto,  il  quale  codice  aveva  il  Cardi- 
nale ricevuto  dal  Preposto  di  santa  Te- 
cla, al  quale  erane  stata  la  custodia  af- 
fidata (0.  Secondo j  che  i  Romani  Ponte- 
fici, ove  la  cosa  potuto  non  avesse  a  felice 
esito  condursi,  senza  che  ne  fosse  tur- 
bata la  pace  e  la  concordia  ddla 
Chtesuj  e  la  carità  crisiiana  (Mabillon, 
Comment  in  Ord.  Rom.,  %  ^i),  ^rono 
usi  desistere  dall'intrapresa,  e  a  più  op- 
portuno tempo  riservarla. 

Che  nessuno  per  altro  si  creda  di  po- 
ter applicare,  in  tutta  la  loro  estensio- 
ne, questi  esempi  alla  controversia  pre- 
sente. Imperciocché  non  si  tratta  qui  di 


(!)  Così  trovo  che  quando  i  RR.  PP.  Gesuiti  di  fresco  venuti  in  Milano,  ebbero  casa 
e  collegio  nella  contrada  di  s.  Vito,  il  Reltore  di  quella  chiesa  parrochiale  si  aSrellò  di 
presentare  airOrmaneto,  a  nome  anche  di  tulli  gli  altri  parroci  della  città,  una  pelaiooe, 
che  fu  poi  trasmessa  a  s.  Carlo  e  si  conserva  nel  voi.  159,  sez.  XIV,  classe  2/  dell'ar- 
chivio arcivescovile- detto  delle  Fìsite^  diretta  ad  impedire  che  i  Padri  nuovamente  so- 
pravvenuti potessero  ivi  celebrare  fuori  the  in  rito  ambrosiano.  —  E  quando  s.  Carlo 
pensò  di  dare  ai  Gesuiti  la  direzione  del  seminario ,  il  clero  milanese  recbmò  al  Scnalo 
ed  a  s.  Carlo  medesimo,  con  supplica  19  dicembre  1561,  che  si  conserva  nel  volume  138 
della  sezione  ed  archivio  suddetto ,  onde  ottenere  che  dò  non  avvenisse ,  anche  per  » 
ragione:  che  tornerebbe  a  scapito  del  rilo  ambrosiano  che  gli  allievi  del  Santuario  fossero 
educati  da  Regolari  certamente  ignari  o  poco  amanti  del  rito  speciale  della  Chiesa  di  Milana 
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Mediolanensìbus  rilu  aui  codice  ambi'o- 
siaoo,  eique  siiffielendo  ritu  romano;  nec 
de  carpendo  civìum  zelo  si  tenacius  ìn- 
h»rere  videantur  ritni^  in  quo  sive  sta- 
bìljendo  sive  confirmando  prfldclarissimi 
qua  sanctHaie,  qua  sdentìa^  eorum  Ar- 
chiepiscopi adlaborarufit.  Minime  gen- 
tiam.  8ed  res  tantum  est  de  reassu- 
■ERDO  ROMANO  RITU  in  ca  ccclesia^  et 
ab  iis  Glerieis  Regularibus^  in  qua  et 
a  quibus  ex  eorum  incunabulìs  tamdiu 
saratus  fuit,  quamdiu  licuit^  per  200 
seilloet  annorum  spatium,  et  a  quo  per 
Tira  et  per  temporum  iniuriam  extnr- 
bari  primum  eaeperunt  an.  i789.  Non 
is  ego  sum^  qui  audeam  vel  minimum 
me  immittere  in  ea  protiibitione ,  quee 
anno  >I830  ab  Em.»»  Cardinali  de  Gais- 
ruek  BamabiUs  inflicta  fuit.  Non  possum 
tamen,  quin  animadrertam,  nisi  inter- 
cedit  auctoritas  sanct»  Sedis  non  te^ 
neri  Bamabitas,  ex  apostolicìs^  litteris 
PaaK  III  —  DuDUM  felicis  -^  tiii  kal. 
aug.46d5,  AD  ALiVH  vsim  (qui  non  sit  se- 
cunduB)  iisuin  et  morem  Romanse  Ec- 
desie)  super  huiushodi  horis^  missis  et 

OmCIlS  DICaSNDIS  OBSERVArmUH  y  NEC  AD 
la  A  QUOOUAM  mviTOS  GOHPELU. 


Qu«  quidem  reintegratio  Barnabita- 
ram  non  iii  iure  solum  «  sed  in  reali 
etiam  exercltio  >  qua  occasione  poterat 
opportunhis  obvenire^  quam  faustissima 
Conventionis  quae  Inter  sanctam  Sedem^ 
et  aerenissimum  Auslriee  Imperatorem 
tota  catfaolico  terrarum  orbe  plaudente, 
religione  duce^  inito  est? 

Satis  aliunde  notum  compertumque 
est,  Hediolanensibus  qui  cimi  ut  paulo 
ante  dixi  pracepia  maiontm  (s.  Hieron. 
ad  Lìc.  ep.  XXYIII  ),  ieges  aposlolicas 
orbiirenturj  a  ritu  ambrosiano  nunquam 
«e  divelli  paterentur^  novum  et  inusita- 
tom  non  esse  romanum  ritum  quem  quo- 
tidie  ob  oculos  habent^  non  dicam  par^ 
tktlilèr  in  eorum  basilìcis^  sed  piene  ac 
totaliter  in  altera  Bamàbitarum  ecclesia 
^  Palili.  Notum  parìter  est  iam  ab  «tate 
|p«a  s.  Caroli  Borromaei  archiepiscopi 
in  quibusdam  eeclesiis  romano  ritu  ce- 
lebrar! consuevisse,  cum  ipse  synodo  III 
slatuerit:  In  ecclesih,  in  qmbtis  more 
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togliere  ai  milanesi  il  rito  o  il  codice 
ambrosiano,  e  dì^  sostituirvi  il  rito  ro- 
mnno,  nò  dì  infrenare  lo  zelo  dei  cit- 
tadini>  ove  sembri  che  troppo  tenace- 
mente si  attengano  a  un  rito,  intorno 
a  cui^  onde  stabilirlo  o  confermarlo,  pre- 
darissimi  Arcivescovi  con  tanta  santità 
e  tanta  scienza  affoticaronsi.  No  certa- 
mente. Ma  «i  tratta  soltanto  di  riassu- 
KERB  IL  RITO  RoHAFTO  in  quella  chiesa 
e  da  quei  Chierici  Regolari^  in  cui  e  dai 
quali>  fin  dal  loro  nascere^  esso  fu  per 
quanto  tempo  il  poterono  solennemente 
conservato,  per  lo  spazio  cioè  di  SOO 
anni;  e  dal  quale  vomineiarono  ad  es- 
sere^  per  ingiuria  dei  tempii  nel  1789 
forzatamente  rimossi.  Né  io  son  quel 
desso,  che  osi  menomamente  immi- 
schiarmi in  quella  proibizione  che  in- 
flitta venne  ai  Barnabiti  nel  4830  dal- 
FEm.""*  Cardinale  de  Gaisrnck.  Ma  non 
posso  ristarmi  dall'osservare,  che  se  non 
intervenga  Fautorità  della  santa  Sede,  i 
Barnabiti  per  la  Bolla  di  Paolo  III  — 
DuDUM  PELicis  —  del  25  luglio  1635  ^ 

NEL  DIRE  LE  ORE;   LE   MESSE  E  GLI  UFFIGIf 
nON    SONO    TENUTI    AD    OSSERVARE  ALCUN 

ALTRO  USO  (che  non  sia  secondò  l'uso 
ed   il  costume  della  Romana  Chiesa), 

NÉ  POSSONO  ESSERVI  DA  NESSUNO  LORO 
MALGRADO  SFORZATI. 

£  veramente  questa  reintegrazione  dei 
Barnabiti  non  solamente  nel  loro  diritto, 
ma  eziandio  nel  loro  reale  esercizio  in 
quale  occasione  poteva  incontrarsi  più 
propizia  di  questa  del  faustissimo  Con- 
cordato ,  che  dalla  religione  soggerito^ 
plaudente  tutto  il  mondo  cattolico,  venne 
conchiuso  tra  la  santa  Sede,  e  il  se^ 
renissimo  Imperatore  delFAustria? 

E  d'altronde  abbastanza  noto  e  prova- 
to, che  pei  Milanesi  i  qoali^  come  ho  toc- 
cato poc'anzi,  gli  an/icAi5/aai/^  avendo 
in  conto  di  leggi  aposloiieke  (S.  Girola- 
mo ad  Lic.  ep,  AXyiII),  non  mai  soffri- 
rebbero d'essere  distolti  dal  rito  ambro- 
siano, non  è  nuovo  né  inusitato  il  rito 
romano  ,  eh'  essi  hanno  sott'  occhi  non 
dirò  parzialmente  nelle  lóro  basiliche, 
ma  in  tutta  la  sua  pienezza  e  totalità 
nell'altra  chiesa  dei  Barnabiti  di  s.  Paolo. 
Ed  è  cosa  nota  del  pari,  che  fino  dai 
tempi  stessi  dell'  arcivescovo  s.  Carlo 
Bon*omeo>  in  alcune  chiese  si  usava  ce- 
lebrare   [n  rito    romano,   avendo  egli 
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romano  celebralur  veliti»  esl  ambrO' 
sianutj  vel  eontra  (Petra,  Constil.  XXII 
Eugen.  IV).  Et  quinam  ipsum  h,  Am* 
brosium,  qui  basìlioam  dedicaturua  erat, 
quinam^  inquain^  nisi  Mediolanenses  tino 
ore  interpellare  caperunt  dicenies:  Si' 
cut  in  romatia  sic  basilicam  dedices, 
ut  ipsemet  Ambrosius  sorori  sue  Mai"- 
celiìiìffi  scrìpsìt  (Lib.  VII,  ep.  64).- 


Sed  dum  haec  ego  in  medium  addu- 
co, non  dissimulo,  ea  late  accipienda 
esse,  atque  eo  tantum  casu  buie  que- 
stioni  esse  accommodaada ,  quo  sartot 
teetits  ambrosianns  ritus  Mediolanensi- 
bus  servetur  in  iis  quse  curam  anima- 
rum  respiciunt.  Atque  ut  rei  buius, 
quam  assero,  exemplum  aliquod  addu- 
cam,  illud  oeulis  ipsis  nostris  sese  of- 
fert  in  ecclesia  abbattali  perceiebris  mo- 
nasteri! Crypt«e-Ferrate,  ubi  Monachi 
Basiliani  greci  riius  in  communi  vitam 
agunt.  Unica  Ibi  extat  ecclesia,  in  qua 
per  unum  et  alterum  ex  monecfais  il- 
lius  famili»  iuxta  privìiegium  cunctis 
basilianorum  ^rsci  ritus  monasteriis  a 
Pencoiigto  XIV  gì  bie.  per  litteràs  in 
forma  Brevis  an.  475i  renoYatum  et 
modificatum,  animarum  cura  romano 
ritu  exercetur.  Si  quis  suiem  sclre  ve- 
lit,  qusnani  preeeise,  sint  parochiales 
functìones»  in  quibus  parochus  ritum 
adhibet  romanum,  respondet  recentis- 
simum  testimonium,  quod  ego  prò  oeu- 
lis habeo  Rev.  D.  Prioris  illius  mona- 
sterii  :  In  tutte  le  funxioni  parrochiali 
che  esercita^  usa  il  parroco  il  rito  rO' 
manoj  tna  queste  si  ristnngono,  oltre 
la  messa  e  l^vfflcioysolo  atfammmistra" 
zione  dei  santissimi  Sacramenti  j  all^as' 
soluzione  dei  cadaveri,  e  alla  solenne 
benedizione  del  sacro  Fonte  nel. sabato 
santo,  nel  qual  giorno  celebra  anche 
la  messa  annessa  alla  futmone,  ma  pri' 
vaia;  e  sì  la  funzione  che  la  messa,  di 
buon  mattino^  per  lasciar  libero  il  tem* 
pò  alle  funzioni  motiasticbe  di  rito  gre' 
co.  Eziandio  nel  giovedì  santo  celebra 
la  messa  privala  per  dicltiarazione  di 
S.  A.  EnUnenlissima  il  Cardinal  Duca 
di  Fork,  non  ostante  che  si  celebri  pur 
anco  dal  superiore  la  messa  della  della 
Comunione,  e  se  ne  canti  un^allra  tmiìq 
al  vespero  conforme  al  rito  greco.  Et 


nel  sinodo  III,  stabilito  che  nelle  chiese, 
in  cui  si  celebra  secondo  il  rito  romo- 
no,  è  vietato  ^ambrosiano,  e  vicevena 
(Petra,  Cost.XXII  Eugen.  IV).  E  chi  al- 
tri, chi  altri«  dico,  se  non  i  Milanesi  co- 
minciarono a  una  voce  ad  interrompere 
sant'Ambrogio  che  stava  per  dedicare 
la  basilica  dicendo:  Dedica  la  basilica 
cosi,  come  si  usa  nella  Chiesa  romana, 
siccome  scrisse  lo  stesso  Ambrogio  alla 
sorella  Marcellina  (Lib.  VII,  EpisL  54). 
Ma  mentre  metto  in  campo  coleste 
cose,  non  dissimulo  che  bisogna  pren* 
derle  in  senso  assai  largo,  e  che  pas» 
•afta  aacomodarai  «ila  preseate  questione» 
nel  solo  caso,  che  rinfrancato  e  sicuro 
conservisi  ai  Milanesi  il  ritp  ambrosiano 
in  tutto  ciò  che  risguarda  la  cura  delle 
anime.  E  per  addur  qualche  esempio 
della  cosa  che  asserisco,  agli  occhi  no- 
stri uno  se  ne  presenta  nella  celeberri- 
ma chiesa  abbaziale  di  Grotta-Ferrata, 
dove  vivono  in  comune  i  Monaci  Basi- 
liani di  rito  greco.  Ivi  è  una  sola  chiesa, 
nella  quale  da  uno  o  due  dei  monaci 
di  quelk  famiglia  si  esercita  la  cara 
delle  anime  in  rito  romano,  giusta  il 
privilegio  rinnovato  e  modificalo  da  Be- 
nedetto XIV  di  gloriosa  memoria  con 
suo  Breve  del  1751  a  tutti  quanti  i  mo- 
nasteri dei  Basiliani  di  rito  greco.  E 
se  alcuno  amasse  di  sapere  quali  siano 
precisamente  le  funzioni  parrochiali,  in 
cui  il  parroco  fa  uso  del  rito  rondano, 
a  questo  risponde  la  recentissima  testi- 
monianza, che  ho  sotto  gli  occhi,  del 
Rev.°  Padre  Priore  di  quel  monastero: /« 
tutte  le  funzioni  parrochiali  che  eserdia, 
usa  il  parroco  il  rito  romano;  ma  queste 
si  restringono,  oltre  la  messa  e  t^v/ficio, 
solo  alf amministrazione  dei  sanlitM 
Sacramenti,  aW  assoluzione  dei  eaào' 
veri,  e  alla  solenne  benedizione  dei 
sacro  Fonte  nel  sabbato  santo,  nel 
qnal  giorno  celebra  anche  la  messa  anr 
nesso  alla  funzione,  ma  privata;  e  H 
la  funzione  che  la  messa,  di  buon  mat- 
tino, per  lasciar  libero  il  tempo  alle 
ftmzioni  monastiche  di  rito  greco. 
Eziandio  nel  giovedì  santo  celebra  la 
messa  privata  per  dichiarazione  ai 
S.  A,  Eminentissima  il  Cardinal  Dnea 
di  Fork,  non  ostante  che  si  ^^^^^^/J^ 
anco  dal  superiore  la  messa  detta  Mia 
Comunione,   e   se  ne   canti  tm^ altra 
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pftdo  post  subiungU:  RUet^alt  al  pat^ 
roca  le  funzioni j  di  cui  sopra  «...  tutte  le 
altre  funzioni  della  chiesa  si  fanno  da 
tutta  la  famiglia  monastica^  e  special* 
mente  dal  superiore  e  suo  vicario.  La 
messa  e  l^ufflciOy  e  tutte  quelle  che  fanno 
parte  deirofficiatura,  k  settimana  saota^ 
le  palme  ecc.^  in  rito  greco  s  le  altre 
funzioni,  come  benedizioni  ^  preci  pub* 
bliche,  processiotti  ecc.y  in  rito  latino; 
nel  guai  rito  si  amministrano  que^  Sa* 
aumenti  che  non  sono  riservati  al  par* 
roto,  e  quei  pei  quali  il  medesimo  de* 
putn  qualunque  aliro  monaco.  Super 
quibus  iUud  arbitror  esse  auimad verten- 
domi maius  profecto  discrìmeQ  interce- 
dere  Inter  ritum  latinum  et  graecum, 
quom  Inter  romanum  et  ambrosianum. 


Et  quoniam  ab  Archiepiscopo  in  sup- 
plici suo  libello  prò  extensione  ritus  am- 
kxMiani  in  ecclesia  s.  Alexandri  BarnabU 
tanun  profertur  analoga  concessio  iam  a 
Sanclitate  Tua  benigne  facta  anno  1853 
die  28  ianuarii  Patribus  Cappucinis 
parmciam  Maioris  NosoconUi  Mediolani 
admnistràniiòusj  qucs  prò  eodem  tenore 
(addita  tamen  mentione  missce  parochia* 
Hi  prò  diebus  dominicis  ac  festivis)  etiam 
adBamabitarum  paraciam  extendipos* 
nt  (Summ.,  N.  IV,  %  «;  N.  IV),  quod 
conirmatur  in  altero  supplici  libello  pa- 
rocàianomm  (Summ.j  N.  V)>  illud  notan- 
dom  esse  existimo  pnefatam  analogiam 
in  eosu  Bamabitarum  rei  nuUam  esse 
vd  nìmis  latam.  Primo,  quia  Cappucini 
de  mutando  ritu  «uditi  fiierunt  per  Pro- 
oiratorem  generalem  Ordinis,  Sanclitas 
Sua,  audiio  P.  Procuratore  generali 
Ordàusj  ncque  inviti  ad  id  coacti  sunt, 
éun  data  sit  facultas  Archiepiscopo 
Mediolanen.  irdulgendi  Religiosis  Cap* 

pucittis  etc ut  suprascriptas  fun^ 

ctiones  parochiales  jtixta  ritum  am- 
brosianum  facske  possint  et  valsant 
(Summ.,  W.  VI).  Profecto  volenti  et  con* 
ientienti  nulla  fit  iniuria.  Secundo,  quia 
coDcessio  et  indulgentia  recte  aptabatur 
^ppucìnis  qui  ad  ritum  romanum  se- 
qaendom  generali  tantum  lege  adstrin« 
^baiitur;  cum  e  contra  Barnabitas  ur- 
getlex  partialis  et  positi va^  etiam  in  urbe 
Hediolanensi,  et  in  ipsa  etiam  parochiaii 
«tclesia  s.  Alexandria   in  qua  ejusque 
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unita  al  vespero  conforme  al  rito  gre* 
co.  E  poco  di  poi  soggiunge:  Riservate 
al  parroco  le  funzioni  di  cui  sopra.,,, 
tutte  le  altre  funzioni  della  cliiesa  si 
faniu}  da  tutta  la  famiglia  monasticaj 
e  specialmente  dal  superiore  e  suo  vi* 
cario.  La  messa  e  t  ufficio  j  e  tutte 
quelle  che  fanno  parte  dell' ufficiatura, 
la  settimana  santa  ^  le  palme  ecc.  in 
rito  gì'ecoj  le  altre  funzioni  j  come 
benedizioni,  preci  pubbliche,  proces* 
sioni  ecc.,  in  rito  latino;  nel  qual  rito 
si  amministrano  quei  Sacramenti  che 
non  sono  riservati  al  parroco,  e  quei 
pei  quali  il  medesimo  deputa  qualun* 
que  altro  monaco.  Intorno  alle  quali 
cose  io  credo  che  sia  da  osservarsi,  che 
certamente  passa  maggior  differenza  tra 
il  rito  latino  ed  il  greco,  che  non  tra 
il  romano  e  Tambrosiano. 

E  poiché  dair Arcivescovo  nella  sua 
supplica  per  T  estensione  del  rito  am- 
brosiano nella  chiesa  di  sant'Alessandro 
dei  Barnabiti  si  mette  innanzi  Vana* 
Ioga  coìu^essione  già  benignamente  fatta 
dalla  Santità  Vostra  il  38  gennaio  4853 
ai  Padri  Cappuccini  che  amministrano 
la  parrochia  delf  Ospedale  Maggiore 
di  Milano,  la  quale  potrebbe  nel  mede* 
Simo  tenore  estendersi  anche  alla  par^ 
rochia  dei  Barnabiti  di  sant^ Alessandro 
{fattavi  però  in  aggiunta  menzioìie  della 
messa  parròchiale  per  le  domeniche  e 

SU  altri  giorni  festivi)  {Somm.,  N.  rV,S6; 
ì.  IV),  cosa  che  è  pure  confermata  neiral- 
tra  supplica  dei  parrochiani(5omm.,  N.|V), 
stimo  dover  notare  che  la  prefata  ana- 
logia nel  caso  del  Barnabiti  o  è  nulla, 
o  è  presa  in  troppo  larghe  dimensioni. 
Primo,  perchè  i  Cappuccini  furono  sentiti 
per  riguardo  alia  mutazione  del  rito  per 
mezzo  del  Procuratore  generale  deirOr- 
dine.  Sua  Santità,  udito  il  P.Procuràtore 
generale,  e  non  vi  furono  sforzati  loro 
malgrado,  essendosi  data  ftfeoltà  all'ir- 
civescovo  di  Milano  di  permettere  ai 
Religiosi  Cappuccini  ecc....  die  possano 
ed  ABBIANO  facoltà'  di  fare  le  sopra* 
scritte  funzioni  parrochiali  giusta  il  rito 
ambrosiano  {Somm.,  N.  VI).  E  certa- 
mente a  chi  vuole  e  consente  non  è  fatta 
ingiustizia.  Secondo,  perchè  la  conces- 
sione ed  il  permesso  bene  si  confaceva 
ai  Cappuccini  che  a  seguire  il  rito  ro- 
mano erano  astretti  soltanto  dalia  legge 
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domibu»9  oc  (BidificiU  et  adliCBretUiis  prcB^ 
dietis,  Sixtus  Y^  in  litteris  supra  me- 
mora lìs,  concessit  utiam  domum  fontìo^ 
ìam  diclCB  CoìigreqalionU  juxta  illius 
lUTUS  et  INSTITUTA  regcndam.  Terlioj 
quia  parochialitas  exerceri  debet  a  sin- 
gulis  indivie!  uts  sacerdolibus  qui  IIospl- 
tali  Malori  et  adnexae  Exposìtonim  do- 
mui  deserviunt  ;  et  a  Barnabitis  per 
UNUM  ex  presbylerìs  regtilaribui  Coii' 
gregallonis  {Summ,,  N.  III). 


.  At  quorsum  haec  prosequor?  Ut  ster- 
na tur  quodammodo  vìa  iudicio  ferendo. 
£a  namque  ratione  in  hac  contravei*sia 
procedendum  esse  dueo>  spectata  pre- 
senti rerum  conditione^  ac  prass^rtim, 
ne  videantur  probari  quse  gesta  sunt 
sive  a  Josepho  II,  sive  postea  inconsulta 
Sede  Apostolica;  ut  integris  firmisque 
servatis  tum  familiee  Barnabitarum  san- 
cii Alexandri  iure,  privilegio^  seu  potius 
obligatione  ritus  romani  servandi  iuxta 
litteras  apo$tolìcas>  et  iuxta  eorum  Con- 
stitutiones  de  quibus  facta.  est  mentio; 
tum  facuUativo  rescripto^  quod  expli- 
citis  verbis  die  16  ianuarii  1850  preci- 
bus  Propositi  provincialis  apposuit  ipse 
Archiepiscopus;  tum  decreto  a  Propo- 
sito generali  in  actu  s.  visitationis  edito 
die  30  augusti  i856>  non  peremptorie 
et^  ut  ita  dicam^  violenterà  sed  pedeten^ 
tim  et  prudenter,  iis  attentis  qus  a  Re- 
verendissimo Archiepiscopo  et  ad  ipsis 
parochianjs  exposita  sunt;  ritus  romani 
in  parochiali  ecclesia  s.  Alexandri,  in 
ea  parte^  in  ea  exiensioiie^  quffi  aposto- 
lico Sedi  vldebitur,  restitulio  curetur. 
Ita,  proportione  sei'vata,  factum  fuisse 
apparet;  cum  anno  iSSl  nonQullee  parce- 
cm  qu»  a  mediolanensi  Sede  avulso  no- 
variensi  cathedro  accesserunt^  induci 
non  poterant;  ut>  ambrosiano  ritu  post- 
habitO;  Ialino,  ut  necesse  erat,  se  con- 
formareuL  Re  namque  proposita,  iu- 
bente  gì.  me.  Pio  VII,  in  sacra  Rituum 
Congregatione ,  auditisque  consultorum 
votis;  insinuatum  est  Eminentissimo  An- 
tìstiti novariensi,  ni  mediis  adIUbitiSj 
qucB  nmgis  ei  opportuna  videbuntnrs 
gnin  expresse  pr(Bcipiatj  atiicere  potius 


generale;  mentre  ali*  incontro  costrìnge 
i  Barnabiti  una  legge  parziale  e  posi- 
tiva^  anche  in  Sfilano,  anche  nella  stessa 
chiesa  parrochiale  dì  sant'Alessandro, 
nella  quale  dette  predette  case^  e  fath 
bricaiiy  e  aderenze  Sisto  Y,  nel  Bre?e 
ricordato  più  sopra ,  concesse  formata 
una  sola  casa  di  detta  Congregazione^da 
reggersi  giusta  i  riti  e  le  cosTiruziMn 
di  essa.  TerzOj  perchè  la  parrochialità 
vi  si  deve  esercitare  dai  singoli  individui 
sacerdoti  che  siervono  all'Ospedale  Mag- 
giore»  ed  all'annessa  casa  degli  Esposti; 
e  dai  Barnabiti  per  un  solo  dei  sacerdoti 
regolari  della  Comregaziotie  (Somni.j 
N.  lU).. 

Ma  per  quale  scopo  tengo  dietro  a 
siffatte  cose?  Onde  ci  si  appiani  in 
certo  qual  modo  la  via  a  pronunciare 
un  giudìzio.  Perocché  stimo  che  in 
questa  controversia,  avuto  riguardo  alla 
presente  condizione  delle  cose,  e  per- 
chè non  paia  che  si  approvino  le  eose 
fatte  da  Giuseppe  II  ^  e  che  si  fe- 
cero di  poi  senza  aver  consultato  la 
Sede  Apostolica^  abbiasi  a  procedere  di 
maniera^  che  conservati  intatti  e  fermi 
alla  famiglia  dei  Barnabiti  di  sant'Ales- 
sandro come  il  diritto ,  il  privilegio,  o 
piuttosto  l'obbligazione  di  osservare  il 
rito  romano  a  tenore  del  Bre^-e  aposto- 
lico e  ginsta  le  loro  Costituzioni  di  cui  fa 
fatta  menzione;  cosi  ancora  il  facoltativo 
rescritto  che  lo  stesso  Arcivescovo  espli- 
ciiamente  appose  il  i6  gennaio  i856aile 
preghiere  del  Proposto  provinciale,  ed  il 
decreto  dato  fuori  ai  M  agosto  >!  856  dal 
Preposto  generale  nell'atto  della  santa 
visita;  non  in  modo  perentorio  e  per 
cosi  dire  violento,  ma  a  passo  a  passo 
e  con  prudenza,  fatta  ragione  deUe  cose 
esposte  dal  Reverendissimo  Arcivescovo 
edalparrochiani;  si  curi  la  restituzione 
del  rito  romano  nella  chiesa  parrochiale 
di  sant'Alessandro ,  in  quella  parte  ed 
in  quella  estensione  che  sembrerà  alla 
Sede  apostolica.  Cosi  apparisce  essere 
con  giusta  proporzione  a\'venuto, quando 
l'anno  1821,  alcune  parrochie  che  stac- 
cate dalla  Sede  milanese  furono  aggre- 
gate alla  cattedra,  novarese,  non  po- 
teano  indursi  a  conformarsi,  come  ei^ 
necessario,  al  rito  latino,  lasciando  il 
rito  ambrosiano.  Imperocché,  propostasi 
la  vertenza  nella   sacra  Congregaxi<M*^ 
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studeai  parothos  el  plebem  prcBfala-- 
rum  parcscianarwn  ad  rilvm  roinanutn 
ampleclendum  (*).  Non  enim  dissimulo 
parochianorum  Yotis^  quantum  fieri  pos* 
sii  9  benigne  esse  prospiciendom.  In- 
terim vero  donee  id  perficiatur  ^  nulla 
in  praedieta  ecclesìa  inducenda  csset  in- 
novatio  in  iis  qum  al>  anno  1830  fieri 
ecepta  ssunt^  quod  grave  Barnabills  esse 
non  debet.  Licet  enim  ipsi  multìs  sane 
nominibus  bono  potiantur  jure  utendi 
ritu  romano,  animadvertere  tamen  de- 
bent,  in  facto  eos  jam  ab  anno  1789 
debuisse  se  ambrosiano  ritui  confor- 
mare,  ex  quo  forte  factum  est^  ut  po- 
pulos  iiJius  Paroeciffi  qui  paulatim  ex 
mille,  qutbus  antea  constabat,  ad  8000 
animas  excrevit,  patrio  ritui  assue- 
tus,  repentina  mutatione  commoveatur. 
Tpsa  quippe  mutatio  ttonsuetùdinis  (ait 
s.  Aug.  Ep.  ad  lan.  54  al  118  )  eliam 
qucR  adjuvat  utilitate,  novUale  perlur' 
bai.  Sciant  insuper,  ob  auctum  paro- 
chianorum numerum  providendum  ipsis 
efae  ut  is  numerus  sodalìum  suorum 
parceciffi  regend»  depuletur,  qui  Ar- 
chiepiscopi jndicio,  et  animarum  in- 
digentiis,  et  parochialibus  functionibus 
respondere  queat'.  Hac  agendi  ratione 
certo  sperandum  est  ut  omnia  pacifice 
et  sine  animorum  offensione  ad  felicem 
exitum  perducantur.  Quod  cum  potis- 
simum  pendeat  ex  notitia  persona- 
rum  y  locorunl  et  peculiarium  circum- 
stantiarum,  ideirco  mihi  vìdetur  totum 
id  negotii  eidem  Reverendissimo  Archie- 
piscopo remitlèndum  esse.  Qui  profecto 
suum,  hac  in  re,  erga  Congregatwìiii 
(  barnabitics  )  jura  et  canonicas  ieges 
obsequium  testatum  voluit,  ut  in  sup- 
plici libello  ipse  affirmat ,  per  supra 
niemoratum  rescriptum  dici  15  ianuarii 
1856.  Quibus  prsemissis  rescribi  posset: 
Consulendum  Sanctissimo  ad  mentem. 
Et  mens  est,  quod  8.  C.  committendum 
eenset  Archiepiscopo  Mediolanen.  ut  ipse, 
adhibftis  mediis  quae  ei  magis  oppor- 
tuna videbuntur,  curet  prudenter  renio- 
veii  obstaeula  instruendo  populum  su- 
biectum,  ac  praieipue  sacerdotes  paroe- 
ci«  8.  Alexandria  non  agi  quidem  de  iis 
transferendis  ad  ritum  alienum:  at  pa- 
tri um   ritum   sibi   reliqui   in    iis ,  quae 


SOi 
dei  Riti  per  comando  di  Pio  VII  di 
gloriosa  memoria,  e  uditi  i  voti  dei  con- 
sultori, s'insinuò  aU'Eminentissimo  An- 
tistite novarese,  che,  adoperali  i  mezzi 
che  gli  iembreranno  più  ppporlunij 
ienza  espressamente  comandarlo,  pro^ 
curi  piuttosto  di  attirare  i  parroci  e 
la  plebe  delle  predette  parrochie  ad  ab' 
bracciare  il  rito  romano  (*).  Impercioc- 
ché non  dissimulo,  che  bisogna,  per 
quanto  si  può,  aver  benigno  riguardo 
ai  voti  dei  parrochiani.  Intanto  però  fin- 
ché questo  si  ottenga,  non  sarebbe  nella 
predetta  chiesa  da  introdursi  nessuna 
innovazione  nelle  cose  che  fino  dal  1830 
vi  si  cominciaronct  a  fare,  il  che  non 
deve  tornar  grave  ai  Barnabiti.  Im- 
perciocché, sebbene  essi  siano  per  verità 
e  per  molti  titoli  nel  pieno  buon  diritto 
di  far  uso  del  rito  romano,  devono  non- 
dimeno osservare,  che  infatti  fino  dal 
1789  hanno  dovuto  conformarsi  al  rito 
ambrosiano,  dal  che  forse  avvenne,  che 
il  popolo  di  quella  parrochia ,  il  quale 
di  mille  che  erano,  a  poco  a  poco  crebbe 
fino  ad  ottomila,  avvezzo  al  patrio  rito, 
pel  repentino  mutamento  commovasi. 
Però,  cJie  lo  stesso  mutar  consuetu- 
dine (dice  sant'Agostino  nell'Ep.  ad 
lan.  54  al  118),  anche  quello  che  giova 
per  l^utilej  per  la  novità  produce  dis^ 
ordine.  Sappiamo  inoltre  che  pel  cre- 
sciuto numero  dei  parrochiani  bisogne- 
rebbe che  essi  provvedessero  che  a  reg- 
gere la  parrochia  cotal  numero  del  loro 
confratelli  vi  sia  deputato,  che,  a  giu- 
dìzio dell'Arcivescovo,  possa  corrispon- 
dere ai  bisogni  delle  anime  ed  alle  fun- 
zioni parrochiali.  In  tal  modo  operando 
certamente  è  da  sperarsi  che  ogni  cosa 
pacificamente  e  senza  dispiaceri  a  fe- 
lice esito  si  conduca.  E  perché  l'ot- 
tenerlo dipende  principalmente  dal  co- 
noscere le  persone,  i  luoghi  e  le  par- 
ticolari circostanze;  perciò  mi  sembra 
che  di  tutto  questo  affare  debbasi  rimet- 
tere la  cura  al  medesimo  Reverendis- 
simo Arcivescovo.  Il  quale  per  verità 
còl  succitato  rescritto  del  16  gennaio 
1856  volle  in  questa  cosa  testimoniare 
il  suo  ossequio  verso  i  diritti  e  le  leggi 
canoniche  della  (barnabitica)  Congre- 
gazione,  siccome  afferma  egli  stesso  nella 


(1)  Veggansi  nella  Nota  IL",  in  fine  del  presente  volume,  gli  alli  ufìtcialì  relativi. 
Sala.  Disseriazioni ,  ecc.  26 
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pertinent  ad  curam  animarom;  moneat- 
que  Indignam  esse  relìgiosam  familiam^ 
cui,  cum  sit  ordo  S.  R.  Eceiesiae^  in- 
junctum  est  in  ipsa  fuudatione  exercere 
ritum  ronianum^  prohiberì  ab  ejusdem 
usu  ìd  furìctioiìibus;  qaae  parochiales  non 
slnt.  Colligat  interea  Archiep!scopas  op« 
portunas  notitias  circa  functiones  paro- 
chialesy  quae  a  Bamabltis  ritu  ambrosia- 
no facto  dicuntur  per  annos  biscentom; 


Quam  quideuì  sententiam  sapientissi- 
mo EE.  YV.  judicio  humillime  submitto. 

JoAFCPfES  Corazza,  SS,  D.  N,  Pii  PapalXj 
et  sanctcB  Sedis  ÀposL  CcBremoniarum 
Magitler. 


sua  supplica.  Premesse  le  quali  cose, 
questo  si  potrebbe  resertvere:  Che  al 
Santissimo  Padre  in  questi  sensi  do- 
vrebbesi  far  la  proposta.  E  la  proposta 
è  questa:  ebe  la  sacra  Congregazione 
opina  dovere  commettere  all'Arcivesco- 
vo di  Milano,  eh* egli ,  adoperati  que' 
mezzi  che  gli  sembreranno  più  oppo^ 
tuni,  procuri  prudentemente  di  rimao- 
vere  gli  ostacoli  >  istruendo  il  popolo 
soggetto  >  e  principalmente  i  sacerdoti 
della  parrochia  di  sant'  Alessandro,  che 
non  si  tratta  veramente  di  trasferirli 
ad  altro  rito;  che  si  lascia  ad  essi  il 
patrio  loro  rito  in  quelle  cose  che  ap- 
partengono alla  cura  delle  anime,  e 
li  avvisi  essere  cosa  sconveniente  che  ad 
una  famiglia  religiosa  alla  quale,  per 
essere  un  ordine  della  8.  R.  Chiesa,  fu 
ingiunto  fin  dalla  sua  fondazione  di 
esercitare  il  rito  romano,  Tuso  ne  venga 
impedito  nelle  funzioni  che  non  sono 
parrochiali.  Raccolga  Intanto  TArciTe- 
scovo  le  opportune  notizie  intorno  alle 
funzioni  parrochiali ,  che  si  dicono  (atte 
dai  Barnabiti  per  dueento  anni  secondo 
il  rito  ambrosiano. 

La  quale  sentenza  però  al  sapientissi- 
mo giudizio  delle  EE.'  YV.  umilissima- 
mente sottometto. 

Giovanni  Corazza,  Maestro  delle  Ceri- 
monie del  SS.  Papa  Pio  IX j  e  della 
santa  Sede  Apostolica^ 


SOMMARIUM. 


Beatissimo  Padre. 


SOMMARIO. 


m. 


Il  Preposito  generale  de'  Barnabiti,  prostrato  a'  piedi  di  Yostra  Santità,  umil- 
mente espone,  come  essendosi  nella  chiesa  parrochiale  di  sant'Alessandro  de'  PP. 
Barnabiti  in  Milano,  a  norma  de'  sacri  Canoni  e  delle  costituzioni  dell'Ordine,  con 
piena  intelligenza  delle  Autorità  superiori  della  diocesi  e  della  Congregazione 
religiosa,  ristabilito  il  rito  della  santa  Romana  Chiesa,  praticato  già  per  due  se- 
coli nella  suddetta  chiesa  di  sant'Alessandro,  e  sino  all'epoca  delle  leggi  di  Giu- 
seppe II,  sono  risultati  alcuni  dubbi!,  nella  pratica  de'  quali  l'Oratore  implora 
umilmente  la  soluzione. 

I.  Se  oltre  alle  funzioni  meramente  parrochiali,  che,  secondo  la  dottrina 
esposta  da  Benedetto  XIY  (IVotific.  i05,  par.  108),  si  riducono  oggidi,  oltre  al 
Battesimo,  alla  Comunione  pasquale,  al  Yiatico,  all'Estrema  Unzione,  all'assi- 
stenza e  benedizione  de'  matrimonii,  alle  esequie  nella  sepoltura,  ed  alla  perce- 
zione degli  emolumenti  parrochiali,  vi  siano  altre  funzioni,  le  quali  possano  e 
debbano  nella  predetta  chiesa  di  rito  romano  eseguirsi  nel  rito  della  città,  che 
è  l'ambrosiano. 
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II.  Se  la  messa  solenne  nei  funerali,  presente  il  cadavere,  debba  considerarsi 
(come  le  esequie  per  la  sepoltura)  quale  funzione  meramente  parrochiale,  e  può 
celebrarsi  in  rito  ambrosiano»  e  in  caso  affermativo  : 

III.  Se  la  predetta  messa  solenne  si  possa  celebrare  non  solo  da  un  sacerdote 
secolare  e  dal  parroco  regolare,  ma  pure  dagli  altri  religiosi  per  ordine  di  Jui* 
senza  riguardo  alla  promiscuità  di  rito,  che  necessariamente  ne  risulterebbe,  ri- 
spetto ad  una  sola  e  medesima  persona;  cosa  che  sembra  generalmente  proibita 
da'  sacri  Canoni. 

ly.  Se  la  Comunione  pasquale  con  licenza  del  parroco  possa  amministrarsi 
in  rito  romano  dai  semplici  religiosi,  o  coadiutori  regolari,  non  pure  nella  messa, 
ma  fuori  della  medesima,  e  non  solamente  nei  varii  giorni  del  tèmpo  pasquale, 
ma  nello  stesso  giorno  solenne  di  Pasqua. 

y.  Se  il  paiTOCo  regolare,  celebrando  la  messa  in  rito  romano,  possa  e  debba 
nell'atto  stesso  della  messa  amministrare  in  rito  ambrosiano  la  Comunione  pasquale. 

Che  della  grazia,,  ecc. 

Foris,  alla  Santità  di  N.  S.  Pio  Papa  IX. 

Per  rinfrascritto  Oratore  il  P.  Procuratore  generale  dei  Barnabiti. 

m.'  II. 

Eccellenza  III.™»  e  R.»»» 

Il  Proposto  Provinciale  dei  Barnabiti  udiva  con  vivissimo  sentimento  di  gra- 
tìtndine,  che  TEecellenza  Vostra  IU.°»  e  R.">*,  in  forza  del  recente  Concordato, 
incaricava  Monsignor  Vicario  General^  di  ridurre  in  atto  la  canonica  ristau- 
razione  dei  Barnabiti,  nella  chiesa  e  parrochia  di  sant'Alessandro  in  Milano. 
—  Presi  concerti  collo  slesso  III."»*  e  Rev."»<>  Monsignor  Vicario,  il  sottoscritto 
per  commissione  del  Proposto  Generale  di  sua  Gongregazlone»  riverente  implora, 
che  l'Eccellenza  Vostra  Ili."*  e  Rev."»*  si  degni  di  decretare:  i.^  Che  alla  Con- 
gregazione dei  barnabiti,  la  quale  per  decreto  Imperiale  7  settembre  1826,  e 
dichiarazione  Arcivescovile  43  novembre  detto  anno ,  ebbe  la  cessione  dell'  abi- 
tazione parrochiale  di  sant'Alessandro  col  carico  della  cura  d'anime,  s'intende 
ceduta  la  chiesa  e  parrochia  stessa.  2.®  Che  questa  cessione  della  chiesa  e 
parrochia  di  sant'Alessandro,  s'intenda  fatta  conforme  a  ciò  che  i  sacri  Canoni 
prescrivono  intorno  alle  chiese  dei  Regolari  con  cura  d'anime,  e  quindi  gli  og- 
getti e  le  funzioni  parrochifdi  avranno  le  proporzioni  che  ebbero  sempre  sotto 
i  Barnabiti  in  quella  chiesa,  dal  1589  fino  alle  innovazioni  di  Giuseppe  II,  ed 
hanno  tuttora  nella  loro  chiesa  parrochiale  di  R.oma,  in  piena  conformità  alla 
Bolla  FirmandlSj  dì  Benedetto  XIV.  3.^  Che  per  conseguente  riguardo  al  rito 
s'intende  ristabilita  la  pratica  seguita  in  sant'Alessandro  nel  suddetto  intervallo 
di  tempo  sino  alle  novità  di  Giuseppe  II.  4.^  Che  siccome  i  sacri  Canoni  danno 
facoltà  alle  congregazioni  religiose  di  amministrare  le  sostanze  della  loro  chiesa 
così,  tolta  la  fabriceria  secolare,  i  beni  che  possiede  la  chiesa  di  sant'Alessandro, 
vengono  dati  in  amministrazione  alla  Comunità  dei  Barnabiti  ivi  residenti.  Questa 
poi  entra  mallevadrice  delle  affidatele  sostanze;  e  quando  per  qualsiasi  titolo  ces- 
sasse di  esistere  in  sant'Alessandro,  le  ritornerà  fedelmente  all'Autorità  Ecclesia- 
stica. Rendendo  a  nome  della  intera  Congregazione  distinte  grazie ,  il  suppli- 
cante ha  l'onore  di  prestarsi  con  profondo  ossequio^  e  col  bacio  del  sacro  anello: 

Monza  I  13  gennaio  1856. 

Ubb.  Obblig.  Osseq.  servo 
Cariò  Minolay  Prop.  Prov.  de'  Barnabiti. 

Rescriptum  ad  preces.  Mibrio,  16  gennaio  1856.  Si  accorda  quanto  venne  domandato. 
Suhscripfus.  t  BARTOLOMEO  CAllLO.  Arcirescovo  di  Milano. 
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N.'  III. 


Decretum, 


Decreto, 


Inter  alia  qus  in  hoc  medio] anensi 
s.  Alexandri  collegio >  ad  Constitutio- 
num  nostramin  et  sacroriiui  Canonum 
norinam^  componi ,  seu  melius  ordinari^ 
sat  communibus  iamdiu  nostrorum  votìs, 
exoptatum  fuit;  ea  maxime  veniunt  qu« 
ad  instaurationem  pertinent  Ritus  Ro- 
mani In  hulusmet  collegii  ecclesìa ^  vel 
a  prima  eius  Congregalioni  nostrae  con- 
cessione, an.  1588,  ad  proximi  praelerili 
sseculi  exitum,  ac  Joseph!  II  Imperato- 
ris  invectas  mutationes  usque  usurpati. 

Cum  vero  admodum  opportunum  eius- 
modi  ìnstaurationis  tempus  hoc  ipsum 
iudicetur,  quo,  ex  muneris  nostri  de- 
bito, regulari  incumbimus  collegii,  eius- 
que  Ecclesia  visitationi,  illam  propterea 
imprsesentiarum  decernere  ac  exordiri 
volentes,  visis  atque  mature  perpensls: 

S.  Pii  II,  Bulla  Quamprhnumj  de  Mis- 
sali  Romano  solummodo  adhibendo  ab 
omnibus  latinis  Sacerdotibus  ac  Clericis 
in  cadem  Bulla  non  exceptis; 

Constitutionum  nostrarum  capite  Y, 
libri  II,  in  quo  nostris  generatim  prs- 
cipitur»  ut  Missam  celebrent,  et  horas 
canonicas  recitent  ad  preescriptum  Mis- 
salis  et  Breviarii  Pii  Y  iussu  editi; 

Decreto  Capituli  Generalis  in  novis- 
sima Synopsi  relato  sub.  num.  XXII  de 
altaris  assignatione  nostris  in  Ecclesiis, 
prò  functionibus  parochìalibus  forte  obe- 
undis,  facienda: 

.  Benedìcti  XIY  Consti tutionibus,  Eui 
Patto ralis  et  ÀUata  suntj  quibus  pro- 
miscua rituum  variorum,  quoad  eosdem 
seu  Clericos,  seu  laicos,  usurpatio  re- 
probatur; 

Eiusdem  Benedicti  Insti tuf ione  CY, 
ubi  (numero  408)  functìones  quse  iuris 
sunt  parochialis  a  mere  sacerdotalibus 
distincte  recensentur. 

Declaratoria  denique  sententia,  seu 
concessione  ab  111.^*  et  R.™<»  D.  Archie- 
piscopo Medìolanensi  emissa  die  46  ia- 
nuarìi  i856,  pra^ertim  quoad  romani 
ritus  In  parochiali  hac  nostra  ecclesia 
restitulionem  eiusque  modum  ac  pro- 
portionem  in  posterum  servandam. 


Fra  le  varie  cose,  che,  giusta  il  voto 
quasi  unanime  dei  nostri  confratelli,  si 
desiderava  che  meglio  fossero  regolate 
e  ridotte  a  norma  delia  nostra  Costitu- 
zione e  de*  sacri  Canoni,  in  questo  Col- 
legio di  sant'Alessandro  in  Milano;  ve- 
niva anzi  tutto  la  restituzione  del  rito 
romano  nella  chiesa  addetta  al  som- 
mentovato  Collegio  e  concessa  alla  nostra 
Congregazione,  nelFanno  1588,  rito  pro- 
scritto verso  la  fine  del  prossimo  passalo 
secolo,  per  le  innovazioni  introdotte 
dall'Imperatore  Giuseppe  II. 

Siccome  poi  l' epoca  presente,  in  cui, 
per  dovere  del  nostro  officio,  attendiamo 
alla  regolare  visita  del  collegio  e  dell'an- 
nessavi  chiesa,  ci  sembra  la  più  opportuna 
per  ciò,  volendo  quindi  decretare  senza 
più  la  rista urazione  suddetta,  presi  in 
matura  considerazione,  e  visto: 

La  Bolla  di  Pio  Y,  Quamprimum,  che 
ordina  l'uso  del  Messale  Romano  a  tutti 
i  sacerdoti  latini  ed  ai  regolari,  eccet- 
tuati i  soli  nominati  in  essa  Bolla; 

Il  capo  Y,  del  libro  II,  delle  nostre 
Costituzioni,  in  cui,  si  ordina  ai  nostri 
confratelli  in  generale  di  celebrare  la 
Messa ,  e  i*ecitare  le  óre  canoniche,  a 
seconda  del  Messale  e  del  Breviario  pub- 
blicato da  Pio  Y; 

Il  Decreto  del  Capitolo  Generale  steso 
nella  ultima  Radunanza,  sotto  il  nume- 
ro XXII,  che  riguarda  l'assegnamento 
di  un  altare  da  farsi  nelle  nostre  chiese 
per  le  funzioni  parrochiali; 

Le  Costituzioni  di  Benedetto  XIY,  B*} 
PastoraliSj  e  ÀUatce  ititUj  che  proibi- 
scono l'introduzione  e  l'uso  dei  riti  di- 
versi, alle  medesime  persone,  sieno  chie- 
rici, 0  laici; 

L' instituzione  CY  dello  slesso  Bene- 
detto XIY  dove  (al  numero  108)  sono 
determinate  distintamente  le  funzioni 
puramente  sacerdotali ,  e  quelle  parro- 
chiali ; 

Finalmente  la  sentenza  declaratoria 
o  la  concessione  fatta  dairill."<»  e  R."* Ar- 
civescovo di  Milano,  nel  giorno  i6  gen- 
naio 1856,  risguardante  la  restituzione 
del  rito  romano  nella  nostra  chiesa 
parrochiale,  e  la  norma  da  seguirsi 
in  avvenire  a  questo  riguardo. 
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Decernimus  ac  staluimitSj  ut  infra  :       Decretiamo  ed  ordiniamo  quanto  Megue  : 


i.^Ritus  S.Romanee  Ecclesise  qui^  hac 
ipsa  die^  uli  instauratus  in  hac  nostra 
s.  Alexandri  ecclesia  inteUigi  debet> 
semper  etiam  in  posterum  a  Sodalibus 
nostris  adhibendus  erit^  tara  prò  Missa- 
rum  celebratione  ac  canónicarum  hora- 
rum  pablica,  cura  fiet^  recitatione,  quam 
prò  alils  omnibus  sacris  obeundis  fan- 
ctionibus^  exceptis  dumtaxat  mere  paro* 
ehialibns,  quse  luxta  communiorem  hu- 
ius  dioecesis  ritum,  quem  ambrosianum 
dicunt,  fieri  de  more  solent. 

3.°  Ad  paroehiales  in  hac  ecclesia 
pnestandas  functiones^  peculiariter  de- 
nuo  assignatur,  illud  ipsum  altare,  quod 
alias  talem  in  ^sslgnatìonem  habuisse 
eonstat;  idest  altare  Yirgini  Perdolenti 
dicatnm  ad  arae  maxim»  latus,  in  cornu 
Eyangelli  positum. 

3.^  Ad  romani  ritus  ut  supra  instau- 
rati facUiorem  executionem,  et  omnium 
generatim  sacrarum  functionum  per- 
fectioném  ac  rationem  ciu*andam,  alter 
qaamprimum  eligetnr  ex  Sodalibus  sa- 
cerdotibusy  qui  Prsefecti  csrerooniarum, 
ehorì  ac  sagrestis  titulo  donatus  ad 
prsseriptam  eiosdem  officii  sui  formulami 
id  manus  exerceal. 

Datum  aetn  visrtationis,  Medioianl  in 
Collegio  ad  s«  Alexandrum^  die  30  augu- 
sti 4857.    • 

Snbscripti: 

Franciscns  M.  Caccia,  Prep.  Gen.*" 
Cong."'»  Cler.  Reg.  S.  Pauli.  D.  Johan- 
nes Piantoni,  Axist.  GrenJ*»  et  Vìsì- 
tator.  Aloysius  M.  Cacciari,  Cancel- 
larius. 


i.®  Il  rito  romano  viene ^  da  questo 
giorno,  instauralo  nella  nostra  chiesa  dì 
sant'Alessandro,  e  sempre  in  avvenire 
verrà  usato  dai  membri  della  nostra 
Congregazione,  tanto  nella  celebrazione 
della  Messa,  quanto  nella  pubblica  recita^ 
ove  occorra,  delle  ore  canoniche^  come 
pure  in  tutte  le  altre  funzioni  sacre  ^ 
eccettuate  quelle  meramente  parrochia- 
11^  le  quali,  come  ora  è  d'uso^  si  faranno 
secondo  il  rito  ambrosiano  comune  in 
questa  diocesi. 

2.^  Per  le  funzioni  parrochiall^  da 
eseguirsi  in  questa  chiesa,  viene  asse- 
gnato in  modo  particolare  l'altare  sacro 
alla  Vergine  Addolorata,  posto  a  fianco 
l'altare  maggiore  nel  lato  dell'Evangelio, 
altare  già  altre  volte  destinato  a  tal 
uopo. 

3.^  Per  la  più  facile  esecuzione  del 
rito  romano  cosi  restituito,  e  in  gene- 
rale per  una  norma  più  sicura  ed  or- 
dinata nella  pratica  delle  sacre  funzioni^ 
verrà  eletto  fra  I  sacerdoti  della  nostra 
Congregazione  quanto  prima  uno,  il 
quale  fregiato  del  tìtolo  di  Prefetto  delle 
cerimonie,  del  coro  e  della  sagrestia, 
attenda  all'esatto  adempimento  dì  questo 
suo  ufficio. 

Dato  nell'atto  delia  visita  del  Collegio 
dì  sant'Alessandro  in  Milano,  li  30  ago- 
sto 4857. 

Sottoscritto  : 

Francesco  M.  Caccia,  Prop.  Gen.  della 
Congr.  dei  Chier.  Reg.  di  S.  Paolo. 
D,  Giovanni  Piantoni,  Ass.  Generale 
e  visitatore.  Luigi  M.  Cacciari,  Can- 
celliere. 


W.^  ww. 


Beatissime  Pater. 


4.  Post  luctuosissimam  omnium  re- 
lìgiosorum  Ordinum  abolitionem  in  me- 
diolanensi  dioecesi  anno  iSiO  a  civili 
potestate  pefactara  (exceptis  Codgre- 
gationibus  s.  Joannis  de  Deo,  et  mo- 
niallum  Ybìtalionis  B.  M.  V.)^  primi, 
anno  4835,  Clerici  Regulares*  s.  Pauli, 
vulgo  Barnabiti  ^  Mediolanì  restituti 
siuit,  eisqne  simul  rursus  coneredlta 
fult  parcecia  ad  s,.  Alexandrum  fegenda. 


Beatissimo  Padre. 


4.  Dopo  la  luttuosissima  abolizione 
di  tutti  gli  Ordini  religiosi,  operatasi 
l'anno  4840  dalla  civile  potestà  nella 
milanese  diocesi  (eccettuate  la  Congre- 
gazione di  s.  Giovanni  di  Dio,  e  delle 
monache  della  Visitazione  della  B.  Ver- 
gine), primi  vennero  in  Milano  restituiti 
nel  4825  i  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo, 
comunemente  detti  Barnabiti,  je  al  tempo 
stesso  venne  loro  di  nuovo  data  a  go- 
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licet  pars  tantum  earum  sdium  ipsis 
tum  a  Ceesareo  Regio  Gubernio  fuerit 
assignata,  qus  ante  eitis  Congregationis 
dissolutionem^  prope  s.  Alexandri  tem- 
plum ,  una  cum  ipso  tempio ,  ad  eam 
pertinebant.  Econtra  valde  raagis  dilatati 
fuerant  eius  parcecise  liroites^  facta  a 
tempere  Josephi  II  imperatoris  allarum 
finitimarum  suppressione;  ita  ut  Sodalitas 
Barnabitica  in  presenti  conditione  non 
ampli  US  regat  paroeciam  mille  forte  ani- 
mas  non  excedenlem^  ut  ante  Josephi  II 
innovationes  ^  sed  paroeciam  plusquam 
octo  animarum  millium. 


2.  Gum  autem  ad  parceciam  tam  am- 
plioribus  finibus  donatam  administran- 
dam  religiosa  Congregatio  sufficientem 
sodalium  suorum  numerum  presto  non 
haberet,  ac  nondum  habeat^  a  die  reìnte- 
grationis  sue  semper  usa  est  subsidio  s«- 
culariuro  quoque  presbyterorum,  et  nunc 
quoque  utitur,nou  modo  in  subsidiaria  ec- 
clesia s.  Marie  Podonis^cui  nemo  prorsus 
e  Regularium  assistita  verum  etiam  in 
principali  ecclesia  s.  Alexandrl  Habita 
autem  ratione  tum  parvi  Regularium 
numeri  qui  in  ea  religiosa  domo  mora- 
bantur,  tum  parochialitatis  que  in  tan- 
tam  populi  copiam  exercenda  erat,  ita 
sacre  functiones  in  eadem  ecclesia  ab 
instaurata  religiosa  familia  ordinaban- 
tur,  ut  quecumque  in  aliis  parochialibus 
Mediolanensis  urbis  ecclesiis  de  more 
prò  paroecianorum  indigentiis  exerce- 
bantur,  ee  etiam  in  tempio  ad  s.  Ale- 
xandrum  ambrosiano  ritu  fierent^  que 
autem  religiosi  sodalitii  proprie  essente 
romano  universali  celebrarentur.  Immo 
paulo  post,  anno  nempe  d830,  cardinalis 
archieplscopus  Carolus  Gaietanus  de  Gay- 
sruk»  pecuKaribus  causis  permotus..  id 
quoque  injuuxit,  ut  ecclesia  quoque  illa, 
utpote  parochiali,  omnes  prorsus  public! 
cultus  functiones  nonnisi  ambrosiano 
ritu  habende  essent,  atque  ita  Regula- 
ribus  eam  deservientibus  misse  tantum 
private  et  choralis  canonicarum  hora- 
rum  recitatio  juxta  romanunyritum  per* 
mlttérentur.  Minime  sane  inficiabor  pre- 
ceptnmhoc  religiose  Congregationisjura 
aliquatenus  lesisse^  ad  quam  templum 


vernare  la  parrochia  di  sant'Alessan- 
dro, sebbene  in  quella  occasione  siasi 
loro  dairi.  R.  Governo  assegnata  una 
parte  soltanto  degli  edificii  che,  vicini  ai 
tempio  di  sant'Alessandro,  avanti  lo  scio- 
glimento dì  essa  Congregazione,  insie- 
me con  esso  tempio  le  appartenevano. 
All'incontro  si  erano  assai  più  dilatati 
ì  limiti  di  essa  parrochia,  per  la  sop- 
pressione di  altre  finitime  parrochia,  av- 
venuta a  tempi  dell'  imperatore  Giusep- 
pe II,  di  maniera  che  la  Barnabitica 
Compagnia  nella  sua  presente  condizione 
non  più  regge,  come  avanti  le  innova- 
zioni di  Giuseppe  II,  una  parrochia  che 
forse  non  eccedeva  le  mille  anime,  ma 
una  parrochia  invece  che  ne  ha  più  di 
ottomila. 

9.  £  siccome  ad  amministrare  una 
parrochia  di  si  ampli  confini  arricchita, 
la  religiosa  Congregazione  non  aveva  e 
ancora  non  ha  un  sufficiente  numero  dei 
suoi  confratelli,  dal  di  della  sua  rein- 
tegrazione sempre  si  giovò  e  tuttavia  si 
giova  del  sussidio  di  sacerdoti  anco  se- 
colari, non  solo  nella  sua  chiesa  sussi- 
diaria di  santa  Maria  Podone,  cai  non 
assiste  nessuno  affatto  de'  Regolari,  ma 
eziandio  nella  chiesa  principale  di  san- 
t'Alessandro. Avuto  quindi  riguardo  cosi 
al  piccolo  numero  dei  Regolari  che  in 
quella  religiosa  casa  avevano  dimora, 
come  alla  parrochialita  che  si  doveva 
esercitare  su  tanta  sovrabbondanza  di 
popolo,  le  sacre  funzioni  della  restau- 
rata religiosa  famiglia  cosi  venivano 
nella  medesima  chiesa  ordinate,  che  le 
funzioni  che  nelle  altre  chiese  parro- 
chiali  della  città  di  Milano,  come  d'uso 
esercitavansi  pei  bisogni  di  parrochiani, 
tutte,  anche  nel  tempio  di  sant'Alessan- 
dro, si  facevano  secondo  il  rito  ambro- 
siano; e  quelle  ch'erano  proprie  della 
religiosa  Compagnia  si  celebravano  nel- 
l'universale rito  romano.  Anzi  poco  di 
poi,  cioè  a  dire  nel  4830,  il  cardi- 
nale arcivescovo  Carlo  Gaetano  de  Gay- 
sruk,  da  speciali  cause  eccitato^  questo 
pure  ingiunse,  che  anche  in*  quella  chie- 
sa, siccome  parrochiale,  tutte  quante  le 
funzioni  del  culto  pubblico  non  altri- 
menti si  facessero  che  col  rito  ambro- 
siano; e  così  ai  Regolari  che  servivano 
quella  chiesa  non  si  permettevano  in 
rito  romano  che  le  messe  private  e  la 
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illad  spectat;  sed  inde  factum  est  ut 
paroeciani  omnes^  qui  magna  Toluptate 
iUad  assidue  frequentante  exclusivo  am- 
brosiani ritus  usui  assuetì^  «egro  prorsus 
animo  moda  ferant  quamlibet  liac  in 
parte  immutationem. 


3.  Cum  profecto  eiapso  anno  Pr«epo^ 
sitos  provincialis  Barnabiticae  Societatis 
Inter  alia  a  me  expostulasset  ut  sacre 
functiones  in  praedicta  ecclesia  ad  eam 
prorsus  formam  reducerentur^  qua  cele- 
brari  consueverant  seculis  elapsis  ante 
Joseph!  II  innovationes^  ut  meum  erga 
Congregatienis  iura  et  canonicas  leges 
obsequium  testatum  facerem^  postula- 
tioDi  morem  Hbenter  gessi.  IVihii  tamen 
practice  innovatum  fuit^  donec  post  eur- 
rentìs  anni  dimidium  Reverendissimus 
Ordinis  Prapositus  generalis^  occasione 
visitationis^  decretum  tulit  quo  ritus  am- 
brosianus  omnino  antiquatus  renuncia- 
batur  etiam  in  parochiali  s.  Alexandri 
ecclesia,  prarterquam  in  Sacramentorum 
administratione  et  funeribus  paroeciano- 
mm  ducendis^  facta  Tel  ipsi  parochiali 
Vicariò  inibitione  missam  ambrosiano 
rita  eelebrandi.  Verum  statim  ac  de- 
cretnm  istud  populo  e  suggesta  procla- 
matum  fuit^  maxime  querele,  maxima 
animorum  concitatio  in  universa  pa- 
rcecia  exorta  est,  atque  ingentes  nu- 
mero tum  yerbales,  tam  script»  recla- 
mationes  Vicario  generali,  metropolitano 
Capitolo,  et  mihi  ipsi  oblatae  sunt  e 
parte  etiam  omnium  tam  generis  nobi- 
litate quam  eensus  et  muneribus  prae- 
cìpuarnm  familiarum»  Ad  id  etiam  deven- 
toin  est,  sane  non  sine  animi  mei  merore, 
ut  sanctissìmi  Eucharfstid  Sacramenti 
Sodalitium,  a  nonnullis  annis  in  ea  ec- 
clesia erectum,  solemnem  mensilem  pro- 
cessionem  suo  interventu  honestare  re- 
noerit,  eo  quod  ambrosiano  ritu  facienda 
non  esset,  atque  ita  processio  ipsa  in- 
termitti  ddiuerit.  Factum  etiam  ut  non- 
nulli paroecianorum ,  ceteroquim  Sa- 
cramentis  assidui,  ad  hec  suscipienda 
alias  peterent  ecdesias.  Verendum  quo- 
que erat  ne  scandalosi  clamores  vel  in 
ipso  tempio  aliquando  exeìtaréntur,  nisi 


207 
recita  corale  delle  ore  canoniche.  Non  io 
certamente  dissimulerò  che  questo  co- 
mando aveva  leso  alquanto  i  diritti  della 
Congregazione,  alla  quale  quel  tempio 
appartiene;  ma  di  qui  ne  venne  che 
tutti  i  parrochiani,  che  con  grande  loro 
soddisfazione  quel  tempio  assiduamente 
frequentano,  avvezzi  all'uso  esclusivo  del 
rito  ambrosiano,  adesso  affatto  dì  mal 
animo  ogni  qualsiasi  cangiamento  in 
questa  parte  comportano. 

3.  Avendomi  poi  nello   scorso    anno 
il  Prevosto  provinciale  della  Barnabitica 
Società,  tra  l'altre  cose,  istantemente  do- 
mandato che  le  sacre  funzioni  nella  pre- 
detta chiesa  a  quella  forma  pienamente 
si  riducessero,  in  cui  solcano  celebrarsi 
ne'  secoli  scorsi,   prima   delle   innova- 
zioni di  Giuseppe  II .«  per.  testimoniare 
il  mio  ossequio  ai  diritti  ed  alle  cano- 
niche costituzioni  della  Congregazione, 
volentieri  accondiscesi  all'istanza.  Ma  in 
pratica  nulla  venne  innovato,  finché  dopo 
la  metà  dell'anno  corrente  il  Reveren- 
dissimo Prevosto  generale  dell'Ordine; 
in  occasione  della  visita,  non  ebbe  messo 
fuori  un  decreto,  pel  quale  il  rito  am- 
brosiano annunciavasi  interamente  abo- 
lito anche  nella  chiesa  parrochiale   di 
sant'Alessandro,  fuorché  nella  ammini- 
strazione de'  Sacramenti  e  nei  funerali 
de'  parrochiani,  fatta  proibizione  anche 
allo  stesso  Vicario  parrochiale  di  cele- 
brare la  messa  nel  rito  ambrosiano.  Ma 
come  appena  quel  decreto  fu  dal  pal- 
pito proclamato  al  popolo,  grandissime 
lagnanze,  grandissima  concitazione   di 
animi  ne  sorse  in  tutta  la  parrochia,  e 
numerosissimi  reclami  cosi  verbali  che 
scritti  se  ne  fecero  al  Vicario  generale, 
al  metropolitano  Capitolo,  ed  a  me  stesso, 
da  parte  ancora  di  tutte  le  famiglie  di- 
stinte per  la  nobiltà  del    casato,   come 
per  censo   e  cariche   pubbliche.  ,£    si 
venne  fino  al  punto,  e  certo  non  senza 
dolore  dell'animo  mio,  che  la  Compa- 
gnia del  santissimo  Sacramento   eretta 
già  da  alcuni  anni  in  quella  chiesa,  si 
rifiutò  di  decorare  col  suo  intervento  la 
solenne  processione  mensile,  perchè  non 
doveasi  fare  secondo  il  rito  ambrosiano, 
e    cosi   fu   forza  omettere    la    proces- 
sione. Avvenne  ancora  che   taluni   dei 
parrochiani,  che  pur  sono  assidui   ai 
santi  Sacramenti,  andavano  a  riceverli 
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aliqua  saUem  ratione  ambrosianus  rìtas 
mrsus  instanraretur.  Quare  cmn  Prs- 
positus  generalis  Barnabitìc»  Congrega- 
lionls;  Afediolano  iam  discessisset,  deimis 
Prseposìto  ad  s.  Alexandrum  notum  feci 
roenm  esse  animi  censllium  ne  paro- 
chiales  omnes  fanctiones  ambrosiano 
ritu  abolend»  essente  atque  eas  esse  in- 
telligendas  paroehiales  funcliones  qa« 
aliis  omnibus  parochiaKbus  urbk  ec- 
clesiis  ad  communem  ffidificatiouem,  sive 
ex  lego,  sive  e  probata  consuetudine 
celebrantur;  curaudum  esse  ut  ad  quas- 
vis  turbas  vitandas  ita  fierent  interdum^ 
nieque  apostolicam  Sedem  humiiiter  ro* 
gaturum  ut  buie  agendi  rationi  Tenia 
sua  tribuat  firmitatem. 


4.  QìiHTe  licet  adraittam  negandam  non 
esse  Barnabitie»  Cengrcgationì  faeiil- 
tatem  celebrandi  in  s.  Alexandri  ecclesia 
sotemnes  quoque  functiones  romano  ri- 
tu, tamen  nomine  omnium  paroeciano- 
rumi  atque  ut  ferventibus  eorum  votis 
satisfiat,  eorum  qnsrimonice  sopiantur, 
scandalorom  removeantur  pericula^  aiia- 
que  relìgionis  damna  vitentur^  suppiex  a 
SanctitateTua  rogo  obtestorque  ut  indul- 
gere dignetur,  quatenus  opus  sit^  ut  in 
prsedicta  Barnabitica  ecclesia  paroehiales 
omnes  functiones  ambrosiano  ritu  ab 
ipsis  reUgiosffi  familiffi  sodalìbus  celebrare 
adhuc  possint,  et  illae  prò  parochialibus 
functionlbus  intelligantur  qus,  exceptis 
horis  canonicis,  in  aliis  quoque  parochia- 
libus Medìolani  ecclesiis  habentur  prò 
generali  paroeci^norum  bono  et  ili» 
prsterea  quas  fiunt  erogata  a  paroecianis 
eleemosyna^  comprehensis  anniversariis 
prò  defunctis. 

Huic  l'.oncessioni  plura  sane  suflragan- 
tur  rationum  momenta,  nempe: 

I.  IVumquam  interrupta  triginta  cir- 
citer  annorum  consuetudo. 

II.  Actualìs  prorsus  conspìcua  paroe- 
ci«  amplitudo,  quie  fere  noveni  enu- 
merat  animarum  millia.  Omnes  autem 
paroeciani  cum  ambrosiani    ritus   sint, 


in  altre  chiese;  e  v'era  pur  da  temere 
che  una  qualche  votta  non  si  suscitas- 
sero nella  stessa  chiesa  scandalosi  eia- 
mori,  se  in  qualche  modo  almeno  il  rito 
ambrosiano  non  venia  di  nuovo  inslao- 
rato.  Il  perchè,  essendo  già  partito  di 
Milano  il  Prevosto  generale  della  Bar- 
nabitica Congregazione,  feci  noto  al 
Prevosto  della  casa  di  sant'Alessandro 
essere  mia  intenzione  che  tutte  le  fun- 
zioni parrochiali  di  rito  ambrosiano  non 
si  avessero  ad  abolire^  e  che  per  fon- 
zioni  parrochiali  s'intendessero  quelle, 
che  da  tutte  4e  chiese  parrochiali  della 
città,  sia  per  legge,  sia  per  provata  eon- 
suetudine*,  a  comune  edificazione  Ten- 
gono celebrate;  doversi  aver  cura  che 
ad  evitare  ogni  maniera  di  turbolenze, 
interi nalmen te  cosi  si  facessero,  e  che 
io  umilmente  pregherei  Tapostolica  Sede 
di  accordare  per  sua  grazia  la  facoltà  di 
operare  in  tal  modo. 

4.  Il  perchè,  sebbene  io  ammetta  non 
doversi  negare  alla  Congregazione  dei 
Barnabiti  la  facoltà  di  celebrare  nella 
chiesa  di  sant'Alessandro  funzioni  an- 
che solenni  col  rito  romano,  pure  m 
nome  di  tutti  i  parrochiani,  e  per  sod- 
disfare ai  ferventi  loro  voti,  sopirne  le 
querimonie^  rimuovere  i  pericoli  di  scan- 
dalo, ed  altri  dianm  alla  religione  edi- 
tare, con  questa  supplica  prego  e  scon- 
giuro la  Santità  Vostra  a  degnarvi  di 
permettere,  fin  dove  ne  esista  il  biso- 
gno, che  nella  predetta  chiesa  de'Bai^ 
nabiti  tutte  le  funzioni  parrochiali  de- 
gli stessi  confratelli  di  essa  religiosa  fa- 
miglia si  possano  ancora  celebrare  eoi 
rito  ambrosiano,  e  che  per  funzioni 
parrochiali  quelle  si  intendano,  che,e^ 
cettuate  le  ore  canoniche,  sogliono  an- 
che nelle  altre  chiese  parrochiali  di  Mi- 
lano aver  luogo,  pel  bene  generale  dei 
parrochiani ,  e  quelle  inoIti*e  che  si  fanno 
per  elemosina  erogata  dai  panrochiani, 
compresi  gli  anniver^arii  pe'  defunti. 

SufiVagano  a  questa  concessione  |HÙ 
ragioni  veramente  di  gran  momento,  che 
sono: 

I.  La  consuetudine  non  mai  inter- 
rotta di  circa  trentanni. 

IL  L'attuale  veramente  cospicua  am- 
piezza della  parrochia,  che  aseendequasi 
a  novemila  anime.  Ed  essendo  tutti  i 
parrochiani  di  rito  ambrosiano,  sembra 
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ratioBabìliier   sacras    ìunetiones    avito 
more  exquirere  videntur. 

III.  Exiguus  Religiosoroin  numerus 
qui  assistit  pnedictie  ecelesi®  ^  qniqué 
Bee  parceeiie  regendie  nee  sacris*  con- 
gnio decoro  peragendis  functionibus 
prorsos  sufficit  9  ged  etiam  ad  curam 
animarom  indiget  presbyterorum  saecu- 
larìam  auxilio. 

ly.  Analoga  concessio  iam  a  Saneti- 
tate  Taa  benigne  facta  anno  4853/  die 
S8  ianoariì,  Patribut  Capucinls  paroe*- 
etani  Malorla  Nosocomii  Mediolani  ad- 
ministrantlbos^  qu«  prò  eodem  tenore 
(addita  tamen  mentione  miss»  paro- 
eliiàlis  prò  diebus  dominicis  ac  festivis) 
eliam  ad  Bamabitieam  paroeciam  s.  Ale^ 
xandri  extendi  posset. 


T.  Mnltitndo  cleri  ambrosiani  qni 
intra  fines  parceci»  degit^  quiqae  sacris 
fnnetionibns  solemnibus  in  sua  paroe- 
eiali  eeclesia  interesse  cupit. 

H»c  ad  majus  divins  gioriie  incre- 
mentum^  ad  uberiorem  animarum  sa- 
Uitem  enixe  sed  humiiiter  exposcens^ 
maximaque  veneràtione  Sanctitatis  Tu» 
pedes  exoscolans^  indesinenter  permaneo: 

Mediolaniy  die  15  octobris  1857. 

Beatitudinis  Tuas 
Hum.*"»  obs."«  servus  et  filius 

Bartholomeus  Caroujs  Àrchiep. 


209 
che  ragionevolmente  domandino  le  sa- 
cre funzioni  celebrate  secondo  l'avito 
costume. 

UI.  Lo  scarso  numero  de*  Religiosi 
che  assiste  alla  predetta  chiesa^  Il  qual 
numero  è  affatto  insufficiente  cosi  a  reg- 
gere la  parrochia  »  come  a  compire  con 
congruente  decoro  le  sacre  funzioni^  ed 
anche  per  la  cura  delle  anime  ha  bi- 
sogno dell'aiuto  di  sacerdoti  secolari. 

IV.  L'analoga  concessione  già  beni- 
gnamente fatta  dalla  Santità  Vostra 
il  28  gennaio  del  1853  ai  Padri  Cap- 
puccini che  amministrano  la  parrochia 
deir  Ospedale  Maggiore  di  Milano^  la 
quale  potrebbe  nel  medesimo  tenore 
estendersi  anche  alla  parrochia  dei  Bar- 
nabiti di  sant'Alessandro,  fattavi  però  in 
aggiunta  menzione  della  messa  parro- 
chiale  per  le  domeniche  e  gli  altri  giorni 
festivi. 

V.  La  moltitudine  del  clero  ambro- 
siano abitante  nel  circondano  di  quella 
parrochia^  che  brama  intervenire  alle 
solenni  sacre  funzioni  nella  sua  chiesa 
parrochiale. 

Queste  cose  per  la  maggior  gloria  di 
Dio,  e  la  più  fruttuosa  salute  delle  anime^ 
umilmente  e  Istantemente  domandando  9 
colla  massima  venerazione  baciando  i 
piedi  della  Santità  Vostra  incessantemente 
rimango: 

Milano,  a'16  ottobre  del  1857. 

Della  Beatitudine  Vostra 
Umil."**  oss."»®  servo  e  figliuolo 

Bartolomeo  Carlo  Jvùìv, 


(Oi  tre  allf^atì) 


Eminenza  Reverendissima. 


Sì  degni  V.  E.  Reverendissima  di  permettere ,  che  i  sottoscrìtti  parrochiani 
della  chiesa  di  sant'Alessandro  in  Milano  si  volgano  direttamente  anche  a  Vo- 
stra Eminenza  per  umilmente  pregarla  che  sia  possibilmente  sollecitata  la  de- 
cisione del  rito  in  cui  deve  essere  officiata  la  loro  chiesa  parrochiale,  indotti 
a  ciò  dal  vedere  che  il  ritardo  di  essa  decisione  nuoce  alla  detta  chiesa,  e  co- 
mincia a  rinnovare  nella  popolazione  un  malcontento  ed  una  agitazione  che  i 
sottoscritti  sono  bramosi  di  evitare. 

I  sottoscritti  stimano  bene  di  trasmettere  a  V.  E.  copia  della  supplica  inol- 
trata a  S.  E.  Reverendissima  l'Arcivescovo,  e  di  un  pro-memorìa  presentato  al- 
l'Illustrissimo e  Reverendissimo  Monsignor  Vicario  generale,  come  pure  copia 
di  un'  Ordinanza  Arcivescovile  diretta  al  Molto  Reverendo  Proposto  Parroco  di 
sant'Alessandro;  ed  essi  sperano  che  da  questi  documenti  V.  E.  potrà  facilmente 
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rilevare^  che  la  grazia  implorata  dai  parrochiaoi  di  sant'Alessandro  non  sarebbe 

loro  accordata  senza  plausibili  motivi. 

Poi  i  sottoscritti  si  permettono  di  subordinare  a  V.  E.  anche  le  seguenti  os- 
servazioni. 

I.  Sembra  loro  che  le  canoniche  prescrizioni^  le  quali  impongono  ai  Regolari 
di  officiare  nel  rito  romano,  non  sieno  forse  "applicabili  in  tutta  la  loro  esten- 
sione ad  una  chiesa  parrochiale,  post^  in  una  città  di  rito  ambrosiano. 

II.  Sembra  loro  che  non  si  possa  precisamente  dire  che  i  Barnabiti  sarebbero 
obbligati  a  cangiar  rito»  perchè  essi  riterrebbero  nel  rito  romano  ciò  che  forma 
la  parte  essenziale  del  rito,  cioè  la  .celebrazione  della  santa  Messa  e  la  recita 
del  divino  Officio,  né  farebbero  altro  che  adattarsi  al  ritp  ambrosiano  nelle  pob- 
bliche  funzioni  della  chiesa;  la  qual  cosa^  a  loro  parere^  non  implica  eangia- 
mento  dì  rito,  e  non  è^  per  quanto  essi  sappiano,  vietata  dai  sacri  Canoni:  o 
tutt'  al  più  sarebbe  necessario  che  il  parroco ,  o  taluno  dei  coadiutori ,  fossero 
autorizzati  a  celebrare  tratto  tratto  la  messa  in  canto  secondo  il  rito  ambrosiano. 

III.  Ammesso  per  tal  modo  il  rito  ambrosiano  nella  chiesa  di  sant'Alessan- 
dro, questa  nOn  lascerebbe  in  avvenire^  come  non  lasciò  in  passato,  di  venir  rì- 
guu*data  da  tutti  come  chiesa  Regolare^  perchè  una  chiesa  risolta  Regolare,  non 
tanto  dal  rito,  quanto  dalla  proprietà  e  giurisdizione. 

IV.  A  chi  obbiettasse  la  passata  consuetudine,  i  sottoscritti  non  lasceranno  di 
far  riflettere  che  le  condizioni  di  questa  chiesa  parrochiale  si  sono  da  quel 
tempo  notevolmente  cangiate ,  perchè  quella  che  allora  era  parrochia  di  due- 
n^Oa  anime  circa,  aveva  un  numero  di  Barnabiti  bastante  ad  officiare  da  sé  solo 
la  chiesa,  e  non  aveva  nel  proprio  distretto  altra  chiesa  dipendente;  ora  invece 
conta  più  di  ottomila  anime,  i  Barnabiti  non  possono  officiarla  senza  il  concorso 
del  clero  secolare,  e  la  chiesa  parrochiale  esercita  la  sua  giurisdizione  sopra 
due  altre  chiese  sussidiarie  di  rito  ambrosiano,  ove  il  parroco  almeno,  o  alcuno 
dei  coadiutori  è  chiamato  tratto  tratto  ad  officiare  ora  per  diritto  ora  per  con- 
venienza.  . 

Y.  Finalmente  la  maggior  parte  del  popolo,  il  quale  d'ordinario  ragiona  solo 
da  ciò  che  vede,  si  limita  a  considerare  die  dalla  soppressione  de'  Barnabiti  in 
poi  la  chiesa  di  sant'Alessandro-  fu  officiata  all'ambrosiana,  e  continuò  ad  esserlo 
anche  dopo  il  ripristino  de'. Barnabiti;  si  limita  a  considerare  che  tutte  le  altre 
parrochìe  della  città  sono  officiate  nel  patrio  loro  rito:  e  quindi  dura  faticai 
comprendere  per  qual  motivo  si  debba  ora  cangiare  ciò  che  da  tanti  anni  fd 
praticato  senza  riclamo,  e  non  solo  senza  inconveniente,  ma  ancora  con  tanto 
decoro  della  propria  chiesa  parrochiale ,  né  per  qual  motivo  debba  questa  di- 
versificare da  tutte  le  alti*e;  ed  impì*essionato  da  queste  idee  non  ascolta  ragioni 
in  contrario,  e  si  commove  al  punto  da  creder  quasi  che  gli  si  faccia  ingiusti- 
zia, e  da  abbandonarsi  a  spiacevoli  dimostrazioni. 

I  sottoscritti  sperano  che  tutto  il  complesso  di  queste  circostanze  farà  cono- 
scere a  V.  E.  che  essi  non  sono  mossi  da  capricciosa  e  riprovevole  resbtenza; 
ma  che  implorano  la  grazia  di  conservare  il  loro  rito,  non  solo  pel  naturale  ai^ 
fetto  che  devono  avere  ad  esso,  ma  ancora  perchè  opinano  che  l'introduzioDe 
del  rito  romano  sarebbe  ora  inopportuna  e  difficilmente  praticabile,  e  che  perdo 
l'implorata  grazia  sia  reclamata  da  ragionevoli  motivi. 

Milano,  li  3  marzo  1858. 

Firmati  s  —  Rag.  Carlo  Marocco  —  Ignazio  Corlis  —  Saverio  Carmine  — 
Nobile  Fulvio  de'  Conti  Barbò  —  Margherita  marchesa  TrivuUio 
—  Federico  Meraviglia  —  Mantegazia  —  Jugtuta  contessa  Parrà- 
vicini  —  Maria  contessa  Parravicini  —  Emesto  Pescini  —  Rag,  Per- 
dinando  Frattini  y  fabbriciere  —  Conte  Renalo  Borromeo  Arese  — 
Alessandro  Fioretti, 
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Allegato  Primo. 

Eccellenza  Reverendissima. 

Fu  con  assai  dolorosa  sorpresa  ehe  i  parrochiani  udironsi  annunciare  T  im- 
minente ed  ora  già  introdotto  cambiamento  del  venerato  e  prediletto  loro  rko 
comune  indistintamente  a  tutte  le  parrochie  di  questa  città.  Afflittissimi  per 
questa  determinazione  i  sottoscritti ^  a  nome  anche  degli  altri,  ricorrono  con 
piena  fiducia  a  Y.  E.  Reverendissima,  persuasi  che  V.  E.  saprà  nella  sua  saviezza 
far  paghi  i  loro  desiderii  e  consolare  il  loro  dolore. 

Essi  desiderano  che  nella  chiesa  di  sant'Alessandro  non  sia  introdotta  alcuna 
innovazione  9  sembrando  loro  pur  bello  e  conveniente  che  in  tutte  le  parrochie 
della  città  sia  mantenuta  Tuniformità  di  rito,  e  che  perciò  qualunque  mescolanza 
dei  due  riti  ambrosiano  e  romano ,  anche  limitata  nel  senso  dei  RR.  PP.  Bar- 
nabiti alla  amministrazione  dei  santissimi  Sacramenti  ed  aHa  sepoltura^  merite- 
rebbe di  essere  evitato.  E  questo  desiderio  dei  sottoscritti  trova  cosi  appoggio 
anche  in  questo^  che  quando  si  trattò  di  affidare  ai  MM.  RR.  Cappuccini  la  par- 
rochia  dell'Ospedale  Maggiore  di  questa  città,  la  sacra  Congregazione  dei  Re- 
golari;  dietro  le  osservazioni  fatte  da  V.  E.,  trovò  bene  di  ordinare  che  i  RR. 
Cappuccini  la  funzionassero  intet*amente  all'ambrosiana;  il  che  prova  che  nella 
sapientissima  mente  della  sacra  Congregazione  la  ihescolanza  dei  riti  fu  trovata 
inopportuna,  e  che  la  medesima  facoltà  verrebbe  facilmente  accordata  anche  ai 
PP.  Barnabiti  per  una  parrochia  ben  più  importante  che  quella  dell'Ospe- 
dale Maggiore;  e  che  in  un  senso  si  sarebbe  già  accordata  in  quanto  che,  es- 
sendo la  domanda  fatta  pei  PP.  Cappuccini  motivata  anche  sull'esempio  della 
chiesa  di  sant'Alessandro,  la  concessione  fatta  ai  PP.  Cappuccini  veniva  ad  in- 
chiudere implicitamente  l'approvazione  di  quanto  nella  chiesa  di  sant'Alessandro 
si  praticava. 

Ma  quando  pure  questo  desiderio  dei  sottoscritti,  contro  la  loro  persuasione  e 
speranza,  non  potesse  essere  esaudito,  comporterebbero  in  qualche  modo  la  mesco- 
lanza dei  riti,  ma  desidererebbero  almeno  che  la  sfera  delle  funzioni  parrochiali 
da  farsi  con  rito  ambrosiano  non  fosse  limitata  all'amministrazione  dei  santis- 
simi Sacramenti  ed  alla  sepoltura,  ma  estesa  ad  altre  ancora;  parendo  loro  che 
comunque  la  chiesa  di  sant'Alessandro  fosse  ordinariamente  funzionata  secondo 
il  rito  romano,  pure  la  parrochia  per  confessione  dei  medesimi  PP.  Barnabiti 
è  ambrosiana,  e  che  per  conseguenza,  come  vien  loro  concesso  il  diritto  di  ri- 
cevere i  santissimi  Sacramenti  e  di  essere  sepolti  secondo  il  rito  ambrosiano, 
cosi  dovrebbe  dirsi  aver  essi  una  specie  di  diritto  di  avere  secondo  il  loro  rito 
anche  quelle  altre  funzioni  a  cui  essi  devono  intervenire  per  una  specie  di 
dovere,  ossia  quelle  che  sono  ordinarie  e  comuni  a  tutte  le  altre  parrochie 
della  città. 

Vostra  Eccellenza  poi  non  ignora  quale  suscettibilità  abbia  il  sentimento  re- 
ligioso, e  con  quanta  vivezza  sìa  uso  manifestarsi  quando  venga  dolorosamente 
ridestato;  troppo  quindi  importerebbe  lo  evitare  le  collisioni  di  un'  opposizione 
tanto  pronunciata >ed  estesa,  com'è  quella  che  di  repente  od  unanime  si  formò 
all'avvenuta  introduzione  del  rito  romano.  I  sacrifici!  che  nello  sperabile  com- 
ponimento di  questa  vertenza  avrebbe  per  avventura  a  fare  la  Congregazione  dei 
Barnabiti,  saerificii  voluti  d'altronde  dalle  circostanze,  e  che  tenderebbero  al  man- 
tenimento dell'ordine,  della  pace  e  del  decoro,  verrebbero  inoltre  assai  bene  com- 
pensati dalla  continuazione  della  stima  e  venerazione  che  i  suoi  membri  seppero 
fin  qui  meritarsi  dalla  milanese  popolazione;  stima  e  venerazione  che  non  po- 
trebbero ehe  aumentarsi  dal  vedere  come  la  religione,  intesa  nel  vasto  e  sublime 
suo  significato,  non  vogliasi  restringere  entro  i  limiti  troppo  angusti  delle  cose 
di  un  ordine  secondario,  e  dal  mostrarsi  che  farebbe  progredire  dirittamente  allo 
'  scopo  supremo  d'ogni  religiosa  corporazione,  quello  cioè  del  pubblico  bene. 
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Degnisi  l'È.  V.  Reverendissima  accogliere  coli' usata  benignità  questo  indirizzo 
che  i  sottoscritti,  fidenti  nel  potere  e  nell'ampia  carità  che  la  predistinguono^  umil- 
mente presentano^  accompagnato  da  calda  preghiera,  affinchè,  ricomposto  il  tutto 
a  comune  soddisfazione,  possano  racconsolarsi  nel  figliale  amore  che  portano 
alla  propria  parrochia  non  che  all'esimio  Capo  d'essa,  ed  air  inclito  Clero  ebe 
r  amministra  ;  e  vengano  omai  rassicurati  che  essa  conserverà  l'attuale  suo  lu- 
stro, né  venga  depauperata  di  quel  concorso  che  forma  della  stessa  un  vero  lan- 
tuario  di  solida  divozione.  V.  E.  aggiungerà  cosi  un  nuovo  titolo  alla  generale 
riconoscenza,  e  l'inclita  Congregazione  dei  Barnabiti  essa  pure  porrà  nelle  pa- 
gine della  sua  storia  una  testimonianza  di  gratitudine  all'Ambrosiana  Chiesa  nd 
cui  seno  ebbe  i  natali. 

Seguono  le  solloscrizioni  di  molli  parrochicmi  di  sanfÀlettandro, 

Allegato  Secondo. 

Promemoria  per  l^  Illuiirissimo  e  Reverendisiimo  Monsignor  Vicario. 

Prescindendo  anche  da  ogni  questione  di  diritto,  tralasciando  cioè  di  discutere 
sino  a  qual  punto  possano  giungere  i  diritti  di  una  corporazione  religiosa  di 
rito  romano  posta  a  reggere  una  parrochia  di  rito  ambrosiano,  e  sino  a  qual 
punto  da  altra  parte  possono  giungere  i  diritti  della  Chiesa  milanese  riguardo 
alle  proprie  chiese  parrochiali,  e  a  quelli  de'  parrochiani  di  rito  ambrosiano 
riguardo  alla  loro  chiesa  parrochiale;  è  però  certo,  che  il  Santo  Padre,  in  vista 
di  ragionevoli  motivi,  possa  accordare  eccezioni  o  dispense  anche  in  quei  punti 
di  disciplina,  che  si  suppongono  senza  contrasto  di  diritto  comune;  e  che  per 
conseguenza  egli  possa  accordare  che  i  RR.  PP.  Barnabiti,  per  dispensa,  o  pri- 
vilegio, o  altro  titolo  di  tal  natura,  ed  in  vista  di  gravi  ragioni  possano,  nelle 
pubbliche  funzioni  della  chiesa  parrochiale  di  sant'Alessandro  da  essi  ammini- 
strata, officiare  nel  rito  ambrosiano. 

Questa  autorità  fu  dal  Santo  Padre  già  spiegata  in  questa  città  medesima, 
quando,  sono  ora  pochi  anni,  dietro  le  osservazioni  presentate  da  8.  E.  l'Arei- 
vescovo ,  il  Santo  Padre  si  degnò  di  ordinare  che  i  RR.  PP.  Cappucchii,  assu- 
mendo la  direzione  della  parrochia  o  vicarialo  parrochiale  dell'  Ospedale  Mag- 
giore e  LL.  PP.  Uniti  di  questa  città,  officiassero  interamente  nel  rito  ambrosiane. 

Una  simile  grazia  pertanto  implorano  dal  Santo  Padre  anche  i  parrochiani  di 

.sant'Alessandro,  riguardo  alla  loro  chiesa    parrochiale;  e  non  diJ>itano  che  il 

Santo  Padre  vorrà  loro  benignamente  accordarla,  massime  che  le  condizioni  dei 

RR«  PP.  Barnabiti  in  sant'Alessandro  sono  ben  diverse  dalle  condizioni  dei  RR. 

PP.  Cappuccini  nell'Ospedale  Maggiore. 

Il  vicariato  parrochiale  dei  Cappuccini  consta  di  una  limitata  popolazione,  e 
questa  formata  per  la  massima  parte  degli  infermi  che  non  possono  fireqoentare 
la  chiesa,  e  pei  quali  può  quindi  riescire  indifferente  che  essa  sia  officiata  pint- 
tosto  in  un  modo  che  in  un  altro.  Ma  la  parrochia  di  sant'Alessandro  invece  ba 
una  popolazione,  di  oltre  ottomila  anime,  che  predilige  e  frequenta  con  trasporto 
la  propria  chiesa  paixochiale,  e  che  concorre  ad  abbellirla  per  ogni  maniera,  ap- 
punto  perchè  l'aveva,  e  sperava  di  averla  costantemente,  conforme  ai  proprii  de- 
siderii,  anche  nel  modo  di  officiarla. 

I  Cappuccini  sono  in  numero  di  dodici,  ed  oecupati  esclusivamente  nell'oflieia- 
tura  della  loro  chiesa,  e  perciò  avrebbero  forse  potuto  senza  molto  disagio,  e  seuM 
il  concorso  del  clero  secolare,  compiere  da  sé  soli  le  poche  funzioni  di  quella  chiesa 
nel  rito  romano.  Ma  i  Barnabiti  invece  sono  soltanto  in  numero  di  sette,  e  tra  qiiesti 
uno  addetto  alla  penitenzieria  della  metropolitana,  e  l'altro  addetto  alla  predicazione; 
e  quindi  assente  dalla  chiesa  spesse  volte.  Solo  cinque  pertanto  resterebbero  al  ser- 
vizio della  chiesa,  e,  in  alcune  circostanze  d'Infermi  o  d'altro,  neppure  questi  pochi, 
quindi  la  chiesa  non  potrebbe  essere  officiata  senza  il  concorso  del  clero  ateùìvrt,  W 
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quale  non  saprebbe  o  forse  non  vorrebbe  prestarsi  a  funzioni  btte  nel  rilo  romano, 
e  perciò  i  RR.  PP.  Rarnabìti  dovrebbero  talvolta  con  loro  dispiacere  y  e  mollo 
più  con  dispiacere  dei  parrochiani»  omettere  alcune  delle  funzioni  solite  a  farsi 
per  lo  passato^  il  che  contribuirebbe  assai  a  farla  scadere  da  quel  posto  di  pre- 
minenza, a  cui  si  gloriano  di  vedeiia  elevata.  Si  aggiunge  che  quattro  dei  detti 
clnqae  Padri  Ramabiti  dovrebbero^  anche  introdotto  il  rito  romano,  essere  am- 
brosiani per  metà,  dovendo  essi  compiere  in  questo  rito  almeno  le  funzioni  stretta- 
mente parrochiali.  E  finalmente  si  riflette  che,  conservato  nella  chiesa  di  sant'Ales- 
sandro il  rito  ambrosiano  nelle  pubbliche  funzioni,  i'Rarnabiti  non  sarebbero  per 
questo  mipediti  dal  recitare  il  Rreviario  e  celebrare  la  messa  privata  nel  riio  ro- 
mano, e  secondo  il  proprio  calendario;  non  impediti  dal  demandare,  quando  voles- 
sero, ad  un  sacerdote  secolare  la  celebrazione  della  messa  cantata;  ed  anzi  non 
impediti  dal  fare,  volendo  e  potendo^  nel  rito  romano  almeno  funzioni  tutte  pro- 
prie della  congregazione  barnabitica. 

Pare  ai  parrochiani  di  sant'Alessandro,  ed  anzi  alla  maggior  parte  delle  città, 
che  il  complesso  di  tutte  queste  circostanze,  unito  al  gravissimo  dispiacere  che 
essi  provano  per  la  mutazione  dell'amato  loro  rito  ambrosiano  nella  loro  chiesa, 
la  quale  verrebbe  p«r  tal  modo  a  discadere  da  tutte  le  altre,  non  potrà  non 
essere  preso  in  considerazione  dalla  sapienza  e  bontà  del  Santo  Padre,  e  che  egli 
vorrà  degnarsi  di  accordare  alla  vasta  ed  importante  parrochla  di  sant'Alessandro 
ciò  che  venne  accordato  agli  infermi  ed  ^e  poche  famiglie  componenti  il  vica- 
riato parrochiale  dei  RR.  PP.  Cappuccini. 

Seguono  le  sotloacrisiom  di  molli  parrochiani  di  sant'Alessandro.  . 

Allegato  Terso. 

Curia  Arcivescovile  di  Milano. 


IV.*»  542. 

Milano^  ìlìA  settembre  18B7. 
Molto  Reverendo  Padre. 

Anche  dopo  la  propria  lettera  del  40  corrente  alla  S.  V.,  Sua  Eccellenza  Re- 
verendissima Monsignor  Arcivescovo  venne  ad  avere  ulteriori  prove  del  malcon- 
tento ognor  crescente  nella  popolazione  di  ogàì  classe  della  numerosissima  par- 
rochia  di  sant'Alessandro  per  l' interpretazione  meno  conforme  alle  sue  intenzioni 
ora  data  alle  sue  concessioni  dello  scorso  anno,  relativamente  all'uso  del  rito  ro- 
mano. Oltre  le  vive  querele  fattegli  pervenire  da  tutte  le  famiglie  distinte  della 
parròchia,  ebbe  a  conoscere  con  certezza  che  alcuni  già  si  rivolgono  ad  altre 
chiese,  anche  per  ricevere  i  santi  Sacramenti,  e  che  difficilmente  si  potrebbe  evi- 
tare persino  qualche  pubblica  dimostrazione  positivamente  scandalosa,  a  non  par- 
lare della  dimostrazione  negativa  già  data  nella  prima  domenica  del  corrente  mese. 
Sua  Eccellenza  sa  inoltre  che  sarebbe  sul  disciogliersi  anche  la  confraternita  del 
santissimo  Sacramento,  con  grave  danno  delle  anime  e  detrimento  del  pubblico 
cnlto.  Standogli  dunque  vivamente  a  cuore  di  togliere  al  più  presto  possibile  ogni 
occasione  di  si  gravi  disordini,  nò  potendo  personalmente  indirizzare  un  nuovo 
scritto  alla  S.  Y.  a  motivo  dell'immediata  sua  partenza  per  la  Svizzera  che  segui 
Infatti  questa  mattina,  ieri  mi  diede  preciso  ordine,  non  solo  di  conformare  quanto 
già  scrisse  nella  precitata  lettera  alla  S.  Y.  sulla  messa  conventuale,  sulle  pro- 
cessioni del  santissimo  Sacramento  e  sulle  Quarant'Ore;  ma  di  invitarla  eziandio 
a  dare  di  bel  nuovo  anche  la  benedizione  del  santissimo  Sacramento  secondo  il 
rito  ambrosiano  sia  liei  giorni  ^menicali  e  festivi  dopo  la  messa  conventuale, 
come  si  pratica  in  tutte  le  altre  parrochie  della  città,  e  nelle  novene  pure  di  con- 
sueta pratica  parrochiale,  sia  in  tutte  le  occasioni  in  cui  si  richiedono  straordina- 
riamente dai  parrochiani  le  benedizioni,  o  si  adempiono  legati  parrochiali.  Di  più 
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il  medesimo  Eccellentissimo  Monsignor  Arcivescovo  mi  ha  ingianto  di  dicbivare 
essere  sua  precisa  Intenzione,  che  senza  punto  detrarre  alla  religiosa  famiglia  la 
libertà  delle  funzioni  proprie  nel  rito  universale,  continuino  a  celebrarsi  neiram- 
brosiano  anche  nella  chiesa  di  sant'Alessandro  tutte  quelle  funzioni  di  pubMieo 
culto  che  sono  comuni  alle  altre  parrochie  di  Milano;  poiché,  checché  ne  sia  dei 
passato,  una  popolazione  di  più  che  ottomila  anime  ha  diritto  di  avere  nella  sua 
chiesa  parrochiale  le  pubbliche  funzioni  nel  proprio  rito>  e  neir  Arcivescovo  vi 
é  il  dovere  di  vegliare  alla  conservazione  di  esso  fra  là  medesima,  non  potendo 
nemmeno  valere  in  proposito  il  decreto  della  Congregazione  dei  riti  citato  da 
Benedetto  XIV  nella  Istruzione  105 ,  perché  riguarda  i  diritti  parrochiali,  non 
già  tutti  i  doveri  né  le  questioni  di  rito.  Ad  ogni  modo  Monsignor  Arcivescovo 
dichiara  di  dare  solo  interinalmente  per  autorità  propria  queste  disposizioni,  In 
vista  dei  gravi  motivi  sovraccennati,  riservandosi  di  implorare  la  sanzione  del 
Santo  Padre. 
Colla  espressione  della  più  distinta  considerazione  mi  professo 

Suo  afiezionatisslmo 
P.  BALLERiiff,  D,  di  T,  Fic.  Generale, 

Al  Molto  Reverendo  Proposto  Parroco  di  sant'Alessandro. 

♦ 
W.^  VI. 

Beatissimo  Padre. 

Bartolomeo  Carlo  Arcivescovo  di  Milano  espone  pieno  di  ossequio  alla  San- 
tità Vostra  che  i  RR.  PP.  Cappuccini  sono  stati  di  recente  incaricati  del  ser- 
vizio spirituale  dell'Ospedale  Maggiore,  e  della  Pia  Casa  degli  Esposti,  stabili- 
menti esistenti  nei  limiti  della  parrochia  di  s.  IVazaro  nella  città  di  Milano. 

La  parrochia  di  sant'Alessandro  é  pure  amministrata  già  da  molti  anni  dai 
RR.  PP.  Barnabiti;  e  questi  nell*  esercizio  delle  parrochiali  funzioni  si  unifor- 
mano al  rito  ambrosiano,  che  è  osservato  da  tutto  il  clero  secolare  di  Milano. 
Perciò  molte  ragioni  di  convenienza  concorrono  a  far  desiderare  che  i  RR.  PP. 
Cappuccini  suddetti  si  uniformino  al  detto  rito,  onde  evitare  nel  popolo  l'ammi- 
razione, e  nel  clero  i  facciami  ;  tanto  più,  che,  introdotta  questa  pratica  fra  questi 
Padri  nella  semplice  amministrazione  dei  Sacramenti,  e  nelle  pubbliche  officia- 
lure  della  chiesa,  non  sarebbero  perciò  obbligati  a  cangiare  l'antico  rito  romano^ 
potendo  essi  continuare  a  recitare  l'officio  o  celebrare  le  messe  private,  e  com- 
piere nell'interno  della  loro  casa  religiosa  tutte  le  regolari  osservanze  secondo 
il  rito  romano. 

Attesi  pertanto  la  disposizione  e  l'incarico  che  come  sopra  sono  stati  affidali 
ai  RR.  PP.  Cappuccini,  di  esercitare  cioè  la  parrochialità  negli  enunciati  dna 
luoghi  pii,  implora  per  essi  l'Arcivescovo  esponente  la  necessaria  abilitazione  onde 
possano  uniformarsi  alla  pratica  del  clero  secolare,  e  osservare  il  rito  ambro- 
siano limitatamente  alle  funzioni  parrochiali,  le  quali  sono:  l' amministrazione  dei 
Battesimo,  dell'Eucaristia  agli  infermi,  della  Estrema  Unzione,  del  santo  Matri- 
monio, l'esequie,  l'officiatura  della  settimana  santa,  e  del  santo  titolare  della 
chiesa,  la  esposizione  e  la  processione  del  santissimo  Sacramento  nell'ottava  del 
Corpus  Domini;  nella  I."  e  III.*  domenica  d'ogni  mese,  e  delle  Quarant'Orc. 

Spera  poi  la  grazia  per  le  addotte  ragioni,  ecc. 

RESPONSUBL  RISPOSTA. 

Ex  audientia  Sanctissimi,  habita  ab  Dall'udienza   avutasi   col  Santissimo 

infrascripto  domino  Pro-Secrelario  sa-  Padre  dall'infrascritto  signor   Pro-Se- 

crae  Congregationis  Episcoporum  et  Re-  gretarlo  della  sacra  Congregazione  dei 

gularium ,  sub    die  28  januarii  4853 ,  Vescovi  e  dei  Regolari    il   giorno  2S 
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Sanetitas  Sua^  audito  Patre  Procuratore 
generali  Ordinis,  et  attentiB  peculiarìbus 
drcamstantiis^  benigne  faenltatem  trì- 
buit  Archiepiscopo  Mediolanensi  ijidul- 
gendi  Religiosis  Capucìnis^  qui  curam 
anlmarum  exercent  in  Hospitali  Majori 
et  adnexa  Exposltorum  domo^  ut  supra- 
scriptas  funetiones  pjEirochiales  juxta  ri- 
lum  ambrosianum  Tacere  possint  et  va- 
leant.  Contrariis  quibuscumque  non  ob- 
stantibus. 


Rome 


G.  Card.  De-Gengà^  Pref. 
A.  Bizzarri^  Pro-Secret. 
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gennaio  1853,  la  Santità  Sua,  udito  il  Pa- 
dre Procuratore  generale  dell' Ordine,  e 
ritenuta  la  specialità  delie  circostanze, 
benignamente  attribuisce  airArcivescovo 
di  Milano  la  facoltà  di  permettere  ai 
Religiosi  Cappuccini ,  che  esercitano  la 
cura  delle  anime  neir  Ospedal  Maggiore 
e  nelFannessa  casa  degli  Esposti,  che 
possano  ed  abbiano  facoltà  di  fare  Ije 
soprascritte  funzioni  parrochiali  giusta 
il  rito  ambrosiano.  Non  ostante  ogni 
qualunque  disposizione  in  contrario. 
Roma 

G..  Card.  DELLA-GErfOA,  Pref. 

A,  Bizzarri j  Pro-Segrel. 


§3. 

La  decisione  Pontificia  <*>. 


Quum  de  expositis  a  R."^  Hedlola- 
Densi  Archìej^iscopo  in  superiori  sup- 
plici libello  Snnctissimus  Dominus  no- 
ster  Plus  IX,  prsceperit  ut  ageretur  in 
Congregatione  sacrorum  rituum  parti- 
culariter  a  se  deputala;  hsc  in  aedibus 
subscripti  Cardlnalis  Prffifecti  hodierna 
die  coadunata,  ac  piene  matureque  di- 
scussa., ac  audito  etiam  in  scriptis  al- 
tero ex  apostolicarum  ceeremoniarum 
Magistris,  rescribere  censuit  :  Consulen" 
dum  Sanctiisimo  ut  in  ecclesia  paro- 
chiali  sancii  Alexandri  easdem  funetio- 
nes ritu  ambrosiano  peragantur,  qu<B 
ad  preces  Rev.^*  Archiepiscopi  Medio- 
laneìisis  indulti  fuerunt  Patribus  Ca- 
pucinis  decreto  sacra  Congregationis 
Episcoporum  et  Regularium  die  28  la- 
nuarii  1853. 

Die  28  aprilis  1858. 

Hanc  postmodum  particularis  Congre- 
gationis sententiam  quum  Sanctitati  Suae 
retulerit  subscriptus  Secretarius,  ipse 
Sanctissimus  Dominus,  attentis  peculiari- 
bus  circumstantiis  a  R."^®  Archiepiscopo 
Mediolanensi  in  precedenti  supplici  libello 
narratis,  superius  particularis  Congre- 
gationis rescriptum  approbavit,  rebus  ta- 
men  sic  stantibus,  et  donec  sancta  Sedes 
aliter  providere  non  censuerit. 

Die  29  elttsdem  mensis  et  anni. 


Avendo  il  Santissimo  Signor  nostro 
Pio  IX,  ordinato  che,  delle  cose  esposte 
dal  R."^  Arcivescovo  di  Milano  nella 
sopra  riportata  supplica,  trattasse  la 
Congregazione  particolare  dei  sacri  riti 
da  Lui  a  tale  scopo  deputata;  questa, 
raccoltasi  oggi  nella  casa  del  sottoscritto 
Cardinale  Prefetto,  pienamente  e  matu- 
ratamente  discussa  la  cosa,  udito  anche, 
per  iscritto,  altro  dei  Maestri  delle  ce- 
rimonie apostoliche,  determinò  di  ri- 
spondere: Essere  da  proporsi  ai  Santo 
Padre  che  netta  chiesa  di  sant^Aies- 
Sandro  abbiano  a  farsi  in  rito  ambro- 
siano quelle  medesime  funzioni  che  la 
sacra  Cottgregazione  dei  Vescovi  e  Re- 
golari j  col  decreto  ^%  gennaio  1853,  per- 
mise ai  RR,  PP.  Cappuccini  j  dietro 
istanza  del  R.^  Arcivescovo  di  Milano, 

Li  28  aprile  1858. 

Avendo  il  sottoscritto  Segretario  rife- 
rito a  Sua  Santità  questa  proposta  della 
Congregazione  speciale,  lo  stesso  Santis- 
simo Signore,  considerate  le  peculiari  cir- 
costanze esposte  dal  R.°*®  Arcivescovo  di 
Milano  nella  precedente  sua  supplica,  ap- 
provò il  sopra  riportato  rescritto  di  essa 
Congregazione  speciale,  stando  però  cosi 
le  cose,  e  finché  non  piacerà  alla  santa 
Sede  di  altrimenti  determinare. 

Li  29  aprile  1858. 


(1)  Quale  mi  fu  coKlesemente  communicata  da  un  parrochìano  di  sanC Alessandro  assai 
influente  e  degno  di  tutta  fede. 
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CAPO  NONO. 
Protesta  del  Canonico  compilatore. 

Se  qui  ed  altrove  ho  scritto  del  rito  ambrosiano^  ho  creduto  di  poterlo 
e  doverlo  fare  da  buon  ambrosiano^  e  massime  allo  scopo  di  far  cooo- 
scere  perchè  s.  Carlo  l'avesse  tanto  in  amore.  E  finché  piacerà  alla  santa 
romana  apostolica  Sede  di  lasciarcelo  questo  rito  y  dirò  senq)re  che  lo 
dobbiamo  studiare  con  im[)egno^  però  senza  spirito  di  partito^  sia  per 
stonarlo  come  conviensi^  sia  per  conservarlo  nella  sua  purezza^  sia  per 
osservarlo  con  esattezza.  Ma  mi  glorio  di  protestare  ad  un  ten^)o  che  se 
domani  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  dicesse  :  Lasciate,  milanesi,  il  rito  ambro- 
siano, uniformatevi  tutti  alla  romana  liturgia;  io  sarei  il  primo  a  dire: 
dobbiamo  ubbidire  ed  ubbidire  volonterosamente. 
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DISSERTAZIONE  SESTA. 

DEL   SACROSANTO    CONCILIO    DI    TREPp'O. . 

In  un'opera  circa  s.  Carlo  non  deve  mancare  una  circostanziata  istoria  del 
sacrosanto  Concilio  di  Trento^  di  cui  il  nostro  grande  Arcivescovo  fu  tanto 
benemerito.  Presento  a  quest'uopo  la  traduzione  fedele  della  bella  Nota 
apposta  sotto  il  4  novembre  alle  Vite  dei  Santi  del  Butler,  liberamente 
tradotte  dal  Godescard;  alla  quale  aggiungo  un  prospetto  cronologico 
della  storia  di  esso  Concilio^  e  l'indicazione  dei  libri  manoscritti  o  stam- 
pati più  importanti  e  preziosi  che^  a  mia  cognizione^  possediamo  in  Mi- 
lano circa  esso  Concilio^  e  che  ci  fanno  memoria  della  parte  che  vi  ebbe 
il  nostro  santo  Patrono. 

%\. 

Storia  del  Concilio, 

La  convocazione  del  Conciliò  di  Trento  patì  somme  difficoltà^  e  più  d'una 
volta  si  disperò  di  poterle  superare.  Queste  proveniano  da  più  cagioni. 

\,^  Si  sperò  di^principio^  e  Lutero  il  prometteva^  che  quando  il  Papa^ 
i  vescovi  e  le  imiversità  pronunciato  avessero  il  loro  giudizio  sulla  nuov^ 
dottrina^  tutto  sarebbe  rientrato  nell'ordine.  Ma  ben  presto  si  vide^  che 
l'autorità  non  ricondurrebbe  gli  erranti  ^  e  che  le  decisioni  del  Concilio 
servirebbero  solo  a  consumare  il  loro  scisma^  ed  a  mettere  il  suggello 
sulla  loro  separazione  /  la  quale  idea  facea  grande  impressione  su  Cle- 
mente vn. 

S.^  I  principi  cristiani  per  tutto  questo  spazio  di  tempo  furono  tra  loro 
divisi  da  guerre  quasi  continue.  E  per  le  mutue  loro  diffidenze  non  sì 
potea  convenire  circa  al  luogo  in  cui  si  avesse  a  tenere  il  Concilio.  Era 
quello  il  caso  d'indiche  una  città  dello  Stato  Pontificio  che  non  doveva 
essere  sospetto  a  nessuna  delle  parti.  Ma  si  opponevano  i  protestanti^  e 
l'imperatore  non  volcja  loro  dispiacere. 

3.^  [luterani  domandavano^  è  vero^  il  Concilio^  ma  non  miravano  che 
a  diffondere  con  maggior  sicurezza  i  loro  errori^  sotto  l'ombra  d'un  nome 
tanto  rispettato.  In  realtà^  essi  non  lo  voleano^  o.il  voleano  a  condizioni 
che  venivano  a  distruggere  la  costituzione  della  Chiesa.  Domandavano 
inoltre^  e  con  baldanza^  che  fosse  tenuto  in  Germania^  dove  ben  sapeano 
che  i  vescovi  delle  altre  nazioni  non  sarebbero  venuti.  La  Germania  era 
allora  un  sanguinoso  teatro  di  discordie :,  di  sedizioni^  di  assassinii;  gli 
ecclesiastici  vi  erano  di  continuo  esposti  a  mille  avanie^  e  la  vita  loro  in 
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pericolo.  Di  qui^  le  diuturne  trattative  co' principi  e  coi  luterani^  che 
per  più  di  vent'anni  misero  a  durissime  prove  la  patema  sollecita<fiae  dei 
Sommi  Pontefici. 

Per  convocare  il  Concilio  Clemente  VII  esigeva  la  pace  tra  i  principi  cri- 
stiani e  la  sommissione  dei  protestanti;  ma  poi  desistette  su  questa  seconda 
condizione^  quantunque  si  cqnoscesse  la  giustizia^  e  diremo  anzi  la  necessità 
di  questa  domanda  del  Papa.  E  nondimeno  di  qui  si  prese  il  pretesto  per 
denigrarlo^  accusandolo  d'essersi  opposto  al  Concilio^  e  d'aver  sempre  mo- 
strato una  certa  qual  ripugnanza  alla  conservazione  di  esso.  Ma  Carlo  Y 
e  Francesco  I^  coi  quali  n'avea  trattato  col  mezzo  de' suoi  nunzii^  coDe 
sue  lettere^  e  a  viva  voce^  resero  giustizia  al  suo  zelo  e  alla  purezza  delle 
sue  intenzioni. 

Clemente  VII  mori  a'  25  novembre  i534^  senza  aver  raccolto  il  fratto 
delle  pene  eh' erasi  date. 

U  cardinal  Farnese  gli  successe  sotto  il  nome  di  Paolo  IO.  U  nuovo 
Papa  credette,  siccome  avea  sempre  creduto  fin  da  quando  era  soltanto 
cardinale,  che  bisognasse  provvedere,  senza  punto  imbarazzarsi  delle  dissen- 
sioni dei  principi,  e  delle  vociferazioni  dei  protestanti;  e  si  lusingò  di  poter 
tosto  o  tardi  riuscire.  Né  s'ingannò;  ma  solo  dopo  altri  dieci  anni  di  trattatire, 
e  di  inutili  convocazioni.  Subito  dopo  la  sua  esaltazione,  ripigliò  l'affare  del 
Concilio,  tenne  molti  concistori,  scrisse  un  gran  numero  di  brevi,  mandò 
diversi  nunzii  ai  cattolici  non  meno  che  ai  protestanti;  nulla  il  riteone; 
né  viaggi,  né  rifiuti,  né  cattive  accoglienze  che  si  fecero  a'  suoi  inviati. 

Nel  i  536  •  emise  una  bolla  nella  quale  indiceva  il  Concilio  a  Mantova 
pel  23  maggio  dell'anno  seguente.  Questa  bolla  fu  approvata  nel  Conci- 
storo e  pubblicata  a'  due  di  giugno. 

Il  Papa  mandò  legati  e  nuìizii  a  tutti  i  principi  cattolici  e  protestanti 
per  notificar  loro  l' indizion  del  Concilio.  Ma  la  convocazione  non*  ebbe 
effetto,  perché  il  duca  di  Mantova  esigeva  assolutamente  che  il  Papa  man- 
tenesse una  guardia  militare  nella  sua  città.  Paolo  lU,  dopo  molti  nego- 
ziati, non  volle  consentirvi;  temea  che  un  giorno  si  avesse  a  dire,  che 
scopo  della  guarnigione  era  stato  quello  di  tenere  schiavo  il  Concilio. 
Si  trovò  nell'imbarazzo,  non  avendo  tempo  bastante  ad  avvisar  la  cri- 
stianità del  cangiamento ,  prima  del .  termine  fissato  per  1'  apertura  del 
Concilio.  Tenne  un  Concistoro  segreto,  al  quale  chiamò  gli  ambasciatori 
dei  principi;  li  pregò  di  avvisare  i  loro  signori  delle  condizioni  sema 
le  quali  il  duca  di  Mantova  non  volea  ricevere  il  Concilio  nella  sua 
città,  delle  ragioni  che  gì' impedivano  di  accettarle  e  dell'intenzione 
in  cui  era  di  prorogare  la  convocazione  fino  al  primo  del  successivo  no- 
vembre.  La  bolla  di  prorogazione  fu  pubblicata  al  20  maggio   del  1537. 

In  seguito  Paolo  111  fece  proporre  ai  prìncipi  cattolici  una  delle  città 
dello    stato    di   Venezia,    dopo  averne   ottenuto    il    consentimento   della 
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serenissima  repubblica;  eFS  d'ottobre  dello  stesso  anno  pubblicò  unabollit, 
per  la  quale  convocava  il  Concilio  a  Vicenza  pel  primo  del  seguente  maggio. 
Nominò  tre  legati  che  lo  presedessero:  i  cardinali  Campeggio,  Simonetta^ 
e  Alessandro.  Questi  cardinali  erano  conosciuti  per  meriti  distinti;  né 
v'era  quasi  genere  di  scienza  in  cui  non  fossero  versatissimi.  Simonetta 
sopratutto  distinguevasi  nella  cognizione  del  diritto  canonico.  Si  recarono 
a  Vicenza,  ma  lìon  vi  venne  nessun  vescovo,  e  l'apertura  del  Concilio  non 
potè  aver  luogo.  Paolo  fu  dunque  costretto  di  sospenderla  fino  al  giorno 
ch'egli  avrebbe  indicato,  e  pubblicò  la  bolla  di  sospensione  a'  25  aprile 
del  1538.  Dopo  la  conferenza  di  Nizza,  coH'imperatore  e  col  re  di  Fran- 
cia, si  vide  ancora  obbligato  dalle  rimostranze  di  questi  due  principi  a 
prorogare  l'apertura  del  Concilio  fino  alla  Pasqua.  Malgrado  tutte  queste 
dilazioni,  nessuno  recossi  a  Vicenza.  E  il  Papa  temendo  a  ragione  che  si 
sospettasse  aver  lui  riunito  un  Concilio  immaginàrio,  deliberò  nel  Conci- 
storo de'  31  maggio  1539  di  prorogarlo  a  tempo  indeterminato,  vale  a 
dire  fino  a  che  si  presentasse  un  momento  favqrevole  per  poterlo  riunire. 
Ricordò  nella  nuova  bolla  le  premure  ch'egli  erasi  dato,  e  gli  ostacoli  che 
aveva  incontrato;  e  prometteva  d^ofirettarne  la  celebrazione  il  più  che  gli 
sarebbe  possibile.  , 

Passarono  ancora  due  o  tre  anni  d'inutili  trattative.  Il  Papa  propose 
più  città,  cosi  d'Italia  che  d'altri  Stati.  I  protestanti  le  rifiutarano  tutte, 
perchè  volevano  assolutamente  che  il  Concilio  fosse  in  Germania.  Paolo 
d'altronde  insisteva  per  Cambrai,  allora  città  iibera,  e  che  osservava  una 
stretta  neutralità  fra  le  potenze  belligeranti.  Finalmente  nella  dieta  dì 
Spira,  tenutasi  nel  1542  fece  ancora  proporre  Cambrai  e  Trento.  Tutti  gli 
ordini  dell'impero,  ad  eccezione  de*  protestanti,  accettarono  quest'ultima 
città  situata  ai  confini  della  Germania  e  feudo  di  Ferdinando  arciduca 
d'Austria.  Ma  si  ebbe  a  faticare  moltissimo  prima  di  poterla  far  accettare 
da  Francesco  I,  che  non  vedea  di  buon  occhio  il  Concilio  in  un  feudo 
dell'Austria. 

Il  Papa  non  perdette  un  istante  di  tempo.  La  bolla  di  convocazione  fu 
stesa^  firmata  U  22  di  maggio  e  pubblicata  il  29  di  giugno,  festa  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli.  Il  Concilio  fu  indicato  per  la  solennità  d'O^ssanti.  I 
cardinali  Parisi,  Pool  e  Mòrone  furono  eletti  a  presederlo.  Alla  loro  venuta 
in  Trento,  trovarono  si  picciol  numero  di  Vescovi,  che  l'apertura  del  Con- 
cilio non  si  fece  nel  giorno  indicato.  Sul  principiare  dell'anno  seguente  vi 
giunsero  i  due  Granvelle  in  qualità  d'ambasciatori  dell'imperatore.  Carlo  V 
volendo  gettar  sugli  altri  il  nuovo  ritardo  scrisse  al  Papa  ch^  la  dilazione 
non  poteva  essergli  imputata,  poich'egli  aveà  mandato  ambasciatori.  Ma 
Paolo  rispose,  che  non  da  ambasciatori,  ma  da  vescovi  tener  si  doveano 
i  Concilii,  e  ai  due  and>asciatori  fu  comandato  che  si  reca^eno  altrove. 
Alcuni  prelati  italiani^he  già  vi  si    erano    recati,  essi    pure   tornarono 
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indietro.  II  Papa  mandò  a  Bologna  i  legati  Pool  e  Parisi  per  deliberare 
sul  partito  che  conveniva  di  prendere.  Dopo  sette  mesi  di  soggiorno 
in  Trento  y  i  legati  furono  alia  fine  richiamati  ^  e  i  vescovi  sciolti  dal- 
l'obbligo  di  restarvi  più  a  lungo.  Si  rimise  a  tempo  più  propizio  rapertura 
del  Concilio. 

Conchiusasi  la  pace  tra  Francesco  I  e  Carlo  V^  verso  la  fine  del  iS44, 
si  ripigliò  l'affare  del  Concilio.  I  cardinali  Del--Blonte^  Cervino  e  Pool  fu- 
rono scelti  a  presidenti.  Giungendo  a  Trento  vi  trovarono  il  solo  vescovo 
di  Cava^  colà  mandato  dal  Papa  in  qualità  di  conunissario  per  far  prov- 
visioni. Bisognò  dunque  aspettare  ancora.  Vennero  a  poco  a  poco  alcuni 
vescovi  ed  ambasciatori.  Le  critiche  circostanze  in  cui  trovavasi  la  Ger- 
mania indussero  il  Papa  ad  emettere  un  ordine  preciso  che  si  facesse  TapeN 
tura  del  Concilio  pel  3  di  maggio;  ma  quest'ordine  non  fu  eseguito^  perle 
poco  favorevoli  notizie  che  sopravvennero,  D'altra  parte  l'imperatore  si  op- 
poneva all'aprimento  del  Concilio^  e  non  erano  in  Trento  quasi  che  soli 
vescovi  italiani.  I  prelati^  stanchi  di  queste  nuove  dilaxioni^  minacciavaDo 
d'andarsene^  e  vi  volle  tutta  la  destrezza  e  la  pazienza  de'  legati  per  rite- 
nerli. Intanto  il  Papa  nel  Concistoro  del  6  novembre  risolvette  di  far 
aprire  assolutamente  il  Concilio  nel  giorno  i3  dicembre  del  i545^  e  ciò 
venne  eseguito  nella  cattedrale  di  Trento.  Il  francescano  Cornelio  Huno, 
vescovo  di  Bitonto^  e  il  più  celebre  oratore  del  suo  secolo^  fece  il  discorso 
d'apertura.  Vi  assistevano  quattro  cardinali^  quattro  arcivescovi^  venti  ve- 
scovi^ cinque  generali  d'ordine  ^  Sebastiano  Pighino  auditore  di  Ruota  ^  e 
gli  ambasciatori  del  re  Ferdinando. 

Statuivasi  nel  Concilio  di  condannare  i  nuovi  errori  contro  la  fcyie. 
di  dar  mano  alla  riforma  de'  costumi  e  della  disciplina^  di  rimettere  in 
vigore  gli  antichi  canoni^  e  di  far  nuovi  regolamenti  Su  questo  oggetto. 
Le  materie  si  discuteano  in  particolari  congregazioni^  e  dopo  questa  prima 
discussione  si  portavano  ad  esaminare  nelle  congregazioni' generali;  e  è' poi 
si  pronunziava  definitivamente  nelle  sessioni.  Dopo  molti  dibattimenti^  si  con- 
venne di  non  separare  la  disciplina  dalla  fede  ^  e  di  far  tener  dietro  dia 
condanna  degli  errori  i  decreti  per  la  riforma  dei  costumi.  E  questa  n'è 
la  ragione^  che  gli  abusi  nella  pratica  per  la  massima  parte  hanno  relazione 
coi  punti  di  dottrina.  Si  spiega  dapprima  la  dottrina  della  fede  nei  capi- 
toti; viene  in  seguito  la  condanna  degU  errori  che  idla  dottrina  si  oppon- 
gono; ed  in  fine*  gli  articoli  di  fede  definiti  nei  canoni.  Non  vi  sonò  già 
nuovi  dogmi.  La  fede  che  noi  professiamo  è  la  fede  degli  Apostoli^  quella 
fede  che  la  Qiiesa  ha  in  tutti  i  secoli  insegnata  e  creduta. 

n  padre  Bernardo  Lami^  dell'oratorio^,  avea  osato  dire  che  i  capitoli  del 
Concilio  ne'  quaU  è  contenuta  T  esposizione  della  dottrina  non  avcano 
autorità  uguale  a  quella  dei  canoni;  ma  Bossuet  caritatevolmeote  ii 
convinse  ch'egli  era  in  errore.  Lo  riconobbe  ^  corresse    ciò   che  gli  ^^ 
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inconsideratamente  sfuggito  di  bocoa^  e  si  ritrattò^  siccome  osserva  mon- 
signor Languetj  arcivescovo  di  Sens. 

In  molte  sessioni  i  decreti  per  la  riforma  de'  costumi  tengono  dietro  ai 
capitoli  ed  ai  canoni  delJa  dottrina. 

Nulla  fu  deciso  nelle  tre  prime  sessioni^  per  dar  tèmpo  ai  prelati  di  ve- 
nire. Le  sante  scritture,  il  peccato  originale,  il  libero  arbìtrio,  la  giusti- 
icazione,  i  sacramenti  in  generale,  il  battesimo  e  la  cresima  in  particolare 
sono  la  materia  delle  quattro  susseguenti  sessioni.  Una  malattia  epidemica 
sopravvenuta  in  Trento,  fu  causa  che  ai  parlasse  di  trasferire  il  concilio  a 
Bologna.  L'imperatore  era  affatto  contrario  a  questa  traslazione,  e  fece 
ftre  grandi  minacele  al  legato  Cervino,  eh'  e^  credette  ne  fosse  stato 
Fautor  principale*.  Ma  questo  non  impedi  che  la  traslazione  fosse  decretata 
nell'ottava  sezione  che  $i  tenne  all'undici  marzo,  e  subito  il  giorno  dopo 
sipartfarono  da  Trento. 

Quel  decreto  trovò  quattordici  oppositori,  tutti  «sudditi  dell'  imperatore, 
se  si  eccettui  il  vescovo  di  Fiesole.  Gli  Spagnuoli  ricevettero  l'ordine  dal 
loro  principe  di  rimanere  in  Trento.  E  questa  traslazione,  che  si  operò 
^'insaputa  del  Papa,  fu  cagione  d'alterchi  e  proteste  per  parte  di  Carlo  V, 
il  quale  domandava  che  si  rimettesse  il  Concilio  in  Trento.  Si  tennero  con 
tattociò  in  Bologna  la  nona  e  la  decima  sessione;  ma  nulla  fu  in  esse  de- 
ciso. Non  già  che  vi  si  rhnanesse  nell'inazione.  Si  prepararono  e  si  discus- 
sero le  materie  che  furono  poi  decise  quando  si  riaperse  il  Concilio  in 
Tr^ito,  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III.  I  legati  vedendo  che  il  Piqptf  era 
estremamente  vecchio,  vennero  in  timore  che  s' egli-  fosse  morto  mentre 
ancora  ferveano  le  contestazioni  coll'imperatore,  gli  S^agnuoH  non  si  arro- 
gassero il  diritto  di  nominargli  un  successore  in  Trento,  dove  rimaneansi 
tuttora.  Gli  consigliarono  adunque  di  sospendere  il  Concilio.  Per  conse- 
gnenzaegli  scrisse  ai  13  settembre  del  4549  al  cardinale  Del  Monte,  che 
licenziasse  i  Padri  del  Concilio;  cosa  che  si  esegui  ai  i7.  Paolo  mori  ai  10 
del  successivo  novembre. 

Enrico  II  re  di  Francia  favoriva  la  traslazione  del  Concilio  a  Bologna, 
appunto  perchè  l' imperatore,  al  quale  era  nemico,  vi  si  era  estremamente 
opposto.  £  perchè  v'era  in  Bologna  troppo  scarso  numero  di  Francesi,  vi 
mandò  alcuni  altri  vescovi  del  suo  regno.  Ma  i  prelati  che  ivi  trovavansi, 
temendo  uno  scisma  finché  il  Concilio  era  in  due  parti  diviso,  non  osa- 
rono fere  alcuna  definizione. 

Dd  resto,  sebbene  sotto  Paolo  HI  il  Concilio  non  sia  stato  molto  nu- 
meroso, questa  ne  fu  nondimeno  la  più  celebre  convocazione;  e  si  può 
dire  che  le  definizioni  della  sesta  sessione  sulle  materie  della  giustifica- 
zione sono  il  capo  d'opera  del  Concilio  di  Trento.  Se  ne  deve  attribuire 
principalmente  la  causa  al  merito  distinto  de'  vescovi  e  de'  teologi  che  vi 
assistettero.  Pochi  uomini  erano  nella  Chiesa,  che  paragonar  si  potessero 
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coi  tre  legati.  Dei-Monte  vescovo  di  Palestrina  era  un  capiente  canonista 
che  s'era  mostrato  degno  delle  cariche  più  elevate.  Cervino  distingaevasi 
in  ogni  genere  di  scienze.  Nel  tempo  della  sua  presidenza  tenne  commèr- 
cio di  lettere  coi  più  grandi  scienziati  d'Europa^  ch'egli  consultava  sai 
punti  più  difficili.  Pool^  per  confessione  degli  Inglesi^  che  gli  erano  nemici, 
era  un  profondo  teologo^  venerabile  per  la  santità  dei  costumi^  per  Tu- 
miltà,  pel  candore  e  la  dolcezza  del  suo  carattere.  Queste  belle  qualità 
erano  fatte  ancora  più  commendevoli  dallo  splendore  della  nascita,  e 
dalle  persecuzioni  di  Enrico  re  d'Inghilterra^  il  quale^  non  contento  di 
possedere  quel  trono  che  il  cardinale  o  i  suoi  fratelli  avrebbono  dovuto 
occupare^  non  avea  arrossito  di  metterne  a  prezzo  la  testa.  A  questi 
tre  celebri  nomi  si  possono  quelli  aggiungere  dello  spagnuolo  cardinale 
Pacheco,  del  cardinal  di  Trento,  di' Antonio  le  Filleul  arcivescovo  d'Aix, 
d'OIao  Magno  arcivescovo  d'Upsala,  di  Roberto  Vàucop  arcivescovo  d*Ar- 
magh^  di  Cornelio  Musso  vescovo  di  Bitonto,  chiamato  il  braccio  destro 
del  Concilio,  di  Marco  Viguer  vescovo  di  Sinigaglia,  di  Bertani  vescovo 
di  Fano,  di  Tonunaso  Campeggio  vescovo  di  Feltri,  d'Achille  de'  Grassi, 
Sebastiano  Ptghino,  Ercole  Severolo,  Ugo  Boncompagni,  abili  canonisti;  e 
fra'  teologi,  di  Gerolamo  Seripando,  generale  degli  eremiti  di  sant'Agostino, 
il  Portoghese  Oleastaro,  Domenico  Soto,  Andrea  Vega,  Giacomo  Laynez, 
Claudio  le  Jay,  Riccardo  da  Mans,  Pelargo,  Catharino,  ecc.  In  generale  gli 
Spagnuoli  così  del  primo  che  del  secondo  ordine  erano  buoni  teologi. 

n  cardinale  Dei-Monte  fu  eletto  Papa  a'  7  febbraio  i560,  e  prese  il  nome 
di  Giulio  III.  Quasi  subito  dopo  la  sua  esaltazione  si  occupò  dei  mezzi 
onde  ristabilire  il  Concilio  a  Trento.  Ed  essendo  di  molto  franco  carat- 
tere, presto  si  potè  metter  d'accordo.  La  bolla  per  ripigliare  il  Concilio  a 
Trento  venne  stesa  dallo  stesso  Papa  sulla  fine  del  1 5S0.  Ma  ne  fu  ritar- 
data a  Roma  la  pubblicazione,  fino  a  che  l'imperatore  l'ebbe  veduta  e 
fatta  stampare  in  Germania.  Si  agi  di  tal  modo  a  cagione  de'  protestanti 
che  pareano  disposti  ad  accettare  il  Concilio;  ed  effettivamente  poco  di 
poi,  l'imperatore  offerse  al  Papa  la  loro  sonunessionè.  Bisogna  eccettuarne 
Maurizio  elettor  di  Sassonia,  che  domandava  un  Concilio  indipendente  dal 
Papa,  e  nel  quale  avessero  voto  deliberativo  quelli  della  confessione  d'Au- 
gusta. Il  fatto  dimostrò  che  facendo  le  viste  d'accettare  il  Concilio,  i  pro- 
testanti cercavano  d'illudere  l'imperatore  per  meglio  ingannarlo. 

A'  4  marzo  del  ISSI  Giulio  nominò  a  presedere  il  Concilio  il  cardinale 
Crescenzio,  uomo  versato  assai  nelle  scienze  legali.  Non  gli  diede  colle- 
ghi nella  legazione,  ma  gli  associò  in  qualità  di  presidente  Sebastiano  Pi* 
^no,  arcivescovo  di  Manfredonia,  e  Luigi  Lippomano  vescovo  di  Verona, 
tutti  e  due  Qspertbsimi  negli  affari  del  Concilio.  Fece  lo  stesso  per  ri- 
guardo al  corpo  de' vescovi.  Il  legato  recossi  a  Trento  a' 2&  d'aprile. 
Fu  ricevuto,  come    i   presidenti    che  Taveano   preceduto,   dal  cardinale 
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Hadrtizio.  Non  trovarono  che  tredici  vescovi^  quasi  tutti  dipendenti  dal- 
l'imperatore. Il  giorno  dopo  si. tenne  la  prima  congregazione.  Vi  si  pro- 
pose di  aprire  il  Concilio  al  1.^  di  maggio;  ma  d'aspettare  in  seguito  fino  al 
4.°  di  settembre;  per  dar  tempo  ai  vescovi  d'arrivare.  Dopo  diverse  con- 
traddizioni la  proposizione  passò.  Intanto  si  vide  giungere  un  numero  ab- 
bastanza grande  di  vescovi^  e  fra  gli  altri  gli  arcivescovi  elettori  di  Tre- 
veri  e  di  Magonza.  Si  tennero  sei  sessioni  :  l'undecima  e  la  duodecima^  che 
furono  soltanto  preparatorie;  la  tredicesima  e  la  quattordicesima^  nelle 
quali  si  espose  la  dottrina  della  Chiesa  sull'Eucaristia^  sulla  Penitenza  e 
sull'Estrema  Unzione;  la  decimaquinta^  nella  quale  si  invitarono  al  Conci- 
lio i  protestanti^  accordando  loro  de' salvacondotti.  Nella  decimasesta  il 
Concilio  fu  nuovamente  sospeso^  causa  le  guerre  di  Germania. 

Al  principiare  dell'anno  d652  si  manifestarono  aperti  i  progetti  de' pro- 
testanti contro  l'imperator  Carlo  Y.  La  loro  armata  mosse  sopra  Innsbruck^ 
città  non  molto  lontana  da  Trento;  e  una  parte  de^  prelati  prese  la  fuga. 
Madruzio  prevedendo  che  mira  degli  eretici  poteva  essere  quella  d' impa- 
dronirsi della  eletta  de'  vescovi  e  de'  teologi  ch'erano  in  Trento,  fece  senza 
indugio  avvertito  il  Papa  -che  questa  città  npn  era  punto  sicura  d'una 
irruzione;  e  Giulio  .in  una  congregazione  concistoriale,  tenuta  a'  i6  d'a- 
prile, messa  in  discussione  la  vertenza,  dichiarò  sospeso  il  Concilio.  Gli 
imperiali,  conosciuta  questa  risoluzione,  diedero  in  alte  minacele.  I  due  ve- 
scovi presidenti,  ch'erano  soli,  perocché  il  legato  Crescenzio  era  perico- 
losamente ammalato,  non  osarona  porla  ad  effetto,  e  d'altra  parte  voleano 
che  fosse  deliberata  dal  Concilio  medesimo.  Messosi  in  deliberazione  la  cosa 
nella  generale  congregazione  de'  24  aprile,  la  sospensione  fu  a  pluralità 
di  voti  decretata  per  due  anni,  consentendovi  una  parte  ancora  degl'im- 
periali e  l'ambasciatore  del  re  Ferdinando,  fratello  dell'imperatore.  Que- 
sta deliberazione  portfita  nella  sessione  tenutasi  il  28,  vi  fu  confermata.  Do- 
dici Spagnuoli  si  opposero  al  decreto,  senza  però  disconfessare  la  necessità 
in  cui  erasi  di  prorogare  il  Concilio,  e  ben  presto  operarono  contraria- 
mente alla  loro  protesta,  provvedendo  colla  fuga  alla  propria  salvezza. 
Lo  stesso  Carlo  Yusci  la  notte  precipitosamentp  da  Innsbruck  col  fav^or 
delle  tenebre;  e  la  città  fu  subito  presa  e  messa  a  sacco.  La  maggior 
parte  della  corte  imperiale  seguillo  a  piedi,  per  mancanza  di  cavalli. 
Non  si  credetl;p  sicuro  finché  non  fu  giunto  alle  venete  frontiere  del 
Friuli.  Per  non  cadere  nelle  mani  de'  protestanti,  il  legato  Crescenzio, 
ch'era  morente,  si  fé'  sull'Adige  trasportare  a  Verona,  dove  finì  di  vivere 
tre  giorni  dopo. 

Cosi  terminò  il  ripigliato  Concilio  di  Trento.  La  sospensione  di  esso  non 
suscitò  gravi  contestazioni,  come  la  sua  traslazione  a  Bologna;  perciocché 
il  pericolo  fu  evidente,  e  la  protesta  degli  oppositori  si  trovò  in  contrad- 
dizione colla  precipitata  loro  fuga. 


Digitized  by 


Google 


324 

La  Francia  non  aveva  avuto  parte  nella  riapertura  del  Concilio^  per  dis- 
sapori sopravvenuti  tra  il  Papa  ed  Enrica  U  in  occasione  della  guerra  dì 
Parma.  E  nullameno  Giulio  fece  quanto  potè  per  indurre  il  re^  malgrado 
que'  contrasti^  a  mandare  in  Trento  i  vescovi  di  Francia;  ma  Enrico  non 
volle  far  nulla.  Fece  anzi  protestare  contra  il  Concilio  da  Amyot^  abbate 
di  Bellozane^  •  siccome  già  avea  fatto  protestare  due  volte  a  Roma  nel 
Concistoro. 

La  convocazione  del  Concilio  sotto  Giulio  fu  meno  luminosa  di  quella 
che  fu  fatta  da  Paolo  III.  Non  già  perchè  vi  mancassero  vescovi  e  teologi 
di  gran  merito;  ma  perchè  i  punti  che  vi  furono  decisi  erano  già  stati 
con  la  massima  cura  esaminati  a  Bologna^  e  si  aggiravano  su  malterie  già 
tante  altre  volte  discusse^  ch'era  difficile  d'aggiungervi  nulla  di  nuov4). 

Giulio  III  morì  a' 23  di  marzo  del  ^1556  nel  sessantottesimo  anno  del- 
l'età sua^  e  sesto  del  suo  pontificato.  Ebbe  a  successore  UarceUo  Cervino, 
akre  volte  suo  collega  nella  legazion  del  Concilio.  Conservò  il  nome  che 
avca  ricevuto  nel  battesuno.  Fu  innalzato  sul  trono  pontificale  a'  9  d'a- 
prile^ il  quarto  giorno  del  Conclave.  Si  concepiano  di  lui  le  più  grandi 
speranze^  ma  venne  a  morte  dopo  24  giorni  di  pontificato.  Ciò  che  v'ebbe 
di  più  notevole  nella  elezione  di  Marcello  It^  come  in  quella  di  Giulio  HI, 
fu  questo^  che  l'uno  e  l'altro  furono  portati  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  dalla 
fazione  aderente  agii  interessi  dell'imperatore. 

A  Marcello  II  sottentrò  a'  23  maggio  del  i555  il  cardinale  Caraffa  de- 
cano del  sacro  collegio^  commendevole  per  la  scienza  non  meno  che  per 
l'austerità  de'  costumi.  Prese  il  nome  di  Paolo  IV.  Le  turbolenze  che  ne 
agitarono  il  pontificato  gì' impedirono  di  pensare  al  .Concilio.  Mori  a'18 
d'agosto  del  4559. 

Il  cardinale  De-Medici^  in  età  d'anni  70  gli  successe  col  nome  di  Pio  IT 
nella  notte  cho  segue  la  festa  del  Natale.  Riaperse  <^>  le  trattative  pel 
ristabilimento  del  Concilio  di  Trento.  Esse  non  incontrarono  grandi  dii- 
colta  da  parte  dei  principi  cattolici.  L' imperatore  e  il  re  di  Francia  de» 
sideravano  soltanto  che  per  ravvicinarsi  un  po'  più  alle  idee  de'  proter 
stanti^  qualche  cosa  si  lasciasse  andare  circa  all'antica  forma  de'  conciliì. 
Speravano  cosi  di  guadagnarsi  più  facilmente  gli  eretici.. Ma  il  re  catto- 
lico e  molti  altri  principi  erano  assai  lontani  dal  consentirvi.  Di  qui  le 
difficoltà  che  diedero  luogo  a  più  conferenze.  Infine  i  cattolici  convennero 
circa  il  rimettere  il  Concilio  in  Trento.  La  bolla  d'indizione  fu  pubi^licata 
a'  29  novembre  del  4560^  e  portava  che  si  riaprirebbe  il  Concilio  alla 
prossima  Pasqua^  lolla  via  ogni  sospensione.  Il  Papa  fece  partir  nunzii  onde 
portarla  ai  principi  cattolici  ed  agli  eretici.  Durarono  grandi  difficoltà,  e 

(I)  Principalmente  per  le   sollecìtaziom   del  nostro  s.  Carlo  che  gli  era  nipote,  e,  per 
bene  della  Chiesa,  consigliere  ascollatìssimo. 
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perfino  angherìe  da^  parte  di  alcuni  protestanti.  Si  scrisse  da  poi  ai  pa- 
triarchi d'Oriente,  di  Moscovia,  e  perfino  a' cristiani  d'Etiopia,  per  invi- 
tarli al  Concilio.  Finalmente  nulla  si  trascurò  per  rendere  l'assemblea  più 
numerosa  che  fosse  possibile.  Pio  IV  scelse  a  legati  i  cardinali  di  Mantova 
e  Dupuis,  ai  quali  ben  tosto  associò  Seripando,  Osio  e  Simonetta,  ch^'egli 
avea  di  recente  decorati  della  porpora  romana.  Diede  anche  ad  essi  un 
nuovo  collega  nella  persona  di  suo  nipote,  Marco-Sitico  d'Àltaemps.  Le  in- 
fermità di  Dupuis,  che  finirono  colla  vicina  sua  morte,  gì' impedirono  di  re- 
carsi a  Trento.  Il  cardinale  di  Mantova  e  il  cardinal  Seripando,  venuti  a 
Trento  prima  del  termine  fissato  per  l'apertura  del  Concilio,  si  occuparono 
a  tatto  disporre  cogli  ufficiali  del  Papa.  Osio  e  Simonetta  vennero  anch'essi 
a  Trento  bentosto,  e  vi  trovarono  assai  buon  numero  dì  vescovi.  II  Papa 
aveva  scrìtto  loro  d'aprire  il  Concilio  il  di  dell'Epifania  del  4663.  Permise 
loro  in  seguito  di  prorogar  l'apertura  fino  al  i8  gennaio.  La  sessione  te- 
nuta in  quel  giorno,  che  fu  la  IT.**,  era  composta  di  centodue  vescovi, 
senza  contare  i  cardinali.  Si  trattò  nella  1&.^  della  scelta  dei  libri,  e  si 
accordò  un  salvacondotto  ai  protestanti.  Nulla  vi  ebbe  di  deciso  neUe  ses- . 
sìoni  19.*  e  20.*  La  21.*  ebbe  per  oggetto  la  comunione  sotto  le  due  specie; 
la  22.*  a  sacrificio  della  Messa;  la  23.*  e  24.*  i  Sacramenti  dell'Ordine  e 
del  Matrimonio.  Il  purgatorio,  le  immagini,  l'invocazione  dei  santi  e  le  in- 
dulgenze fornirono  materia  alla  25.*,  che  fu  l'ultima  ^  che  si  tenne  a'  3  e  4 
dicembre  del  i  563.  Intanto  i  cardinali  di  Mantova  e  Seripando  erano  morti, 
il  primo  a' 2,  il  secondo  ai  17  di  marzo  4563;  e  Pio  lY  avea  nominato 
in  loro  vece  i  cardinali  Morone  e  Navagero,  che  senza  indugio  si  recarono 
a  Trento. 

Fu  chiuso  il  Concìlio  colle  acclamazioni  che  furono  composte  dal  car- 
dinal di  Lorena,  a  imitazione  di  quelle  degli  antichi  Concilìì.  I  presidenti 
proibirono  in  seguito  a  tutti  i  Padri,  pena  la  scomunica,  di  partire  senza 
aver  sottoscritto  o  approvato  con  pubblico  istromento  i  decreti  del  Conci- 
lio. Le  sottoserizioni  salirono  al  numero  di  265.  Sì  desiderava  ardente- 
mente che  gli  ambasciatori  dei  principi  sottoscrivessero  essi  pure  i  decreti 
del  Concilio,  per  meglio  assicurarne  l'accettazione  ne'  singoli  paesi;  ma  questa 
non  era  facile  cosa  a  motivo  delle  contestazioni  di  preminenza.  Ecco  il 
partito  a  cui  si  ebbe  ricorso.  Si  stesero  quattro  pubblici  istromenti.  Il  primo 
contenea  l'accettazione  degli  ambasciatori  ecclesiastici,  vale  a  dire  degli 
ambasciatori  dì  Ferdinando,  come  imperatore,  come  re,  e  come  principe 
ereditario  di  Polonia,  di  Savoja,  di  Firenze,  di  Malta.  Sigismondo  de 
Thown,  laico,  ambasciatore  anch'esso  dell'imperatore,  soscrisse  sul  me- 
desimo foglio.  Il  secondo  istromento  contenea  l'accettazione  di  Gioachimo, 
abbate  di  Yaud,  come  ambasciatore  di  tutto  il  clero  svizzero.  11  terzo 
racchiudeva  l'accettazione  degli  ambasciatori,  del  Portogallo  e  di  Venezia, 
ed  il  quarto  quella   di  Melchior  Lusi,   ambasciatore  dei  cantoni   svizzeri 
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cattolici,  n  conte  De  Lune^  ambasciatore  di  Spagna^  non  voile  filmare^  se 
non  con  questa  restrizione  :  semprechè  il  re  cattolico  vi  consevita.  Hwò 
la  sola  sottoscrizione  degli  ambasciatori  di  Francia^  che  alcun  tempo  prima 
eransi  ritirati  a  Venezia^  sotto  pretesto  di  malcontento. 

Non  mancava  più^  per  mettere  Fultima  mano  a  quest'opera^  che  la  cod- 
ferma  del  Papa.  I  Padri  ^  ad  eccezione  del  vescovo  di  Granata^  aveano  in- 
caricato i  legati  di  domandarla^  ciò  ch'essi  fecero  ai  loro  ritorno  in  Roma; 
e  il  Papa  nel  Concistoro  del  26  gennaio  1564  approvò  e  confermò  i  de- 
creti del  Concilio^  dopo  d'avere^  secondo  il  costume^  sentito  l'avviso  del 
sacro  collegio.  La  bolla  fu  segnata  da  tutti  i  cardinali;  e  per  evitare  le 
arbitrarie  interpretazioni^  essa  proibiva  di  stamparne  tutti  i  decreti  e  le 
glose^  riserbandosi  il  Papa  il  diritto  di  chiarire  tutto  ciò  che  potesse  fo^ 
nir  materia  di  dubbio. 

Se  la  terza  convocazione  non  ebbe  la  celebrità  della  prima^  non  si  sa- 
prebbe veramente  a  che  cosa  attribuirne  la  causa^  perch'essa  fu  molto  più 
numerosa:  d'altronde  i  prelati  e  i  teologi  che  la  componeano  erano  uo- 
mini di  merito  insigne. 

Tutti  i  legati^  se  si  eccettui  Altaemps^  ch'era  Rovine  ancora^  erano  l'e- 
letta del  sacro  collegio.  II  cardinale  di  Mantova  allo  splendor  della  nascita 
aggiungeva  l'elevazione  del  genio^  la  vastità  e  la  varietà  delle  cognizioni. 
Era  d'altronde  tanto  amato^  che  quando  parlò  d'abbandonare  la  presidenza 
del  Concilio^  tutta  l'assemblea  e  tutti  i  principi  della  cristianità  se  gli  op- 
posero; l'imperatore  discese  perfino  a  pregarlo^  e  il  Papa  gli  comandò  di 
restare  a  Trento.  Alla  sua  morte  i  membri  del  Concilio  lo  piansero  come 
se  avessero  perduto  il  padre.  I  cardinali  Seripando  ed'Osio  erano  dae  dei 
più  celebri  teologi  del  loro  secolo.  Il  secondo  aveva  inoltre  un  raro  ta- 
lento per  la  controversia.  Si  rileva  da'  suoi  scrìtti  che  aveva  una  cogni- 
zione profonda  della  Scrittura  e  dei  Padri^  e  che  riuniva  la  solidità  del 
giudizio  alla  penetrazione  dello  spinto  e  alla  nettezza  delle  idee.  Si  am- 
mirava nel  Simonetta  un.  grande  canonista.  Morone  e  Navagero  s'erano 
distinti  per  la  loro  prudenza;  il  primo  era  inoltre  assai  versato  negli  af- 
fari del  Concilio^  essendone  stato  incaricato  più  volte  nelle  diete  dell'im- 
pero. Sarebbe  troppo  lungo  l'enumerar  tutti  i  vescovi  e  tutti  i  teologi  càe 
nel  Concilio  si  distinsero  per  le  virtù  e  per.  la  scienza. 

Se  il  cardinal  di  Lorena  non  fu  il  più  dotto^  era  almeno  il  più  elo- 
quente. Menò  seco  a  Trento  quattordici  vescovi^  tre  abbati  e  diciotto  teo- 
logi^ fra'  quali  molti  se  ne  contavano  insigni  pel  merito.  Tali  fiirono  Beau- 
caire  vescovo  di  Metz,  Eustachio  di  Bellai  vescovo  di  Parigi,  Pietro  Danès 
vescovo  di  Lavaur,  Nicola  Maillard  decano  della  facoltà  teologica  di  Parigi^ 
Simone  Vigor,  Claudio  d'Espence,  Claudio  di  Saintes,  ecc. 

Fra  i  vescovi  spagnuoli,  quasi  tutti  buoni  teologi,  si  distinguevano  Co- 
varruvias    vescovo  di  Castel  Rodrigo,  Guerrero  arcivescovo   di   Granata, 
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Ayala  vescovo  di  Segovia^  Antonio  Agostino  vescovo  di  Lerida^  poi  arci- 
vescovo di  Tarragona^  che  si  rese  celebre  principalmente  per  una  eccel- 
lente opera  sulla  Correzion  di  Graziano.  Può  dirsi  a  un  dipresso  la  stessa 
cosa  dei  vescovi  portoghesi  ^  in  capo  a'  quali  è  da  mettere  Bartolommeo 
de'  Martiri  arcivescovo  di  Braga  <^)^  noto  per  la  scienza  non  meno  che  per 
le  sue  virtù.  I  limiti  di  questa  nota  non  ci  permettono  di  fare  distinta  men-^ 
zione  di  tutti  i  teologi  di  questi  due  regni.  Ma  non  possiamo  dispensarci 
dal  nominare  almeno  un  Pietro-Fontidonio^  un  Pietro-Sotto^  un  Giovanni- 
YiUetta^  un  Gaspare  Gardillo^  e  Alfonso  Salmerone^  Francesco  de  Torres^ 
Diego  Payva,  Francesco  ForrerOi  Giorgio  d'Ataide^  Melchior  Cornelio^  ecc. 
Salmerone  e  De  Torres  erano  teologi  del  Papa^  e  il  primo  s'era  trovato 
alle  tre  aperture  del  Concilio. 

Erano  anche  venuti  a  Trento  vescovi  e  teologi  di  bella  fama  dagli  altri 
regni  e  paesi  sottomessi  al  dominio  spagnuolo^  come  dalla  Sicilia^  da  Na- 
poli^ dalla  Sardegna  e  da'  Paesi  Bassi.  Francesco  Richardot  vescovo  d'Ar- 
ras, Antonio  Avet  vescovo  di  Namur  e  Martino  Rithow  vescovo  d'Ipres 
aveano  condotti  seco  abili  teologi,  fra'  quali  Cornelio  Giansenio  l'antico,  che 
poi  divenne  vescovo  di  Gand,  Giovanni  Hessel  ed  altri. 

Fra  Paolo  e  Le  Gourrayer  sono  adunque  calunniatori,  allorché  dicono 
che  i  Padri  e  i  teologi  del  Concilio  tridentino  non  erano  che  scolastici. 

Nuova  prova  ne  forniscono  i  vescovi  italiani  eccellenti  nella  teologia  po- 
sitiva e  nel  duritto.  Tali  erano  Sebastiano  Yanzio  vescovo  di  Rimini,  Giam- 
battista Oslo  vescovo  di  Rieti  Gommendone,  vescovo  di  Zante,  Campeggio 
vescovo  di  Feltri  (ed  ètri  molti  intorno  ai  quali  si  possono  consultar  Ri«- 
naldi  e  Pallavicini),  Giovanni  Battista  Castelli,  Scipione  Lancellotti,  Ercole 
Severoli,  Ugo  Buoncompagno  e  Gabriele  Paleotto,  ufficiale  del  Papa,  molti 
de'  quali  giunsero  alle  più  alte  dignità  ecclesiastiche*  I  generali  degli  Or- 
dini, che  aveano  voto  deliberativo  nel  Concilio,  erano  anch'essi  versati  nella 
teologia,  e  specialmente  nella  positiva.  Sette  ne  intervennero  a  Trento,  e 
tutti  sottoscrissero  ai  decreti  del  Concilio. 

Non  vennero  che  pochi  vescovi  tedeschf;  i  più  mandarono  alcuni  teologi 
colle  loro  procure.  Il  Concilio  ne  ammise  le  scuse.  Fecero  conoscere  che  non 
potevano  allontanarsi  dalle  loro  diocesi,  per  le  sedizioni  e  le  turbolenze  che 
regnavano  nel  paese,  e  perchè  non  poteano  abbandonare  il  gregge  in  circo- 
stanze nelle  quali  si  avea  tutto  a  temere  da  parte  dei  nemici  della  Chiesa. 

Si  trovarono  al  Concilio  sei  vescovi  della  Grecia,  due  della  Polonia, 
due  dell'Ungheria,  uno  della  Boemia,  uno  della  Croazia,  tre  dell'Irlanda, 
uno  d'Inghilterra,  che  fu   Tomaso  Godwel  vescovo  di  sant'Asaph,  e  tre 

(I)  È  a  leggersi  la  befla  Yita  che  di  questo  insigne  Prelato  fu  pubblicata  non  ha  guari 
in  Trento. 
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dell*  lUiria.  Questi  prelati  dagli  assenti  loro  colleghi  veniano  riguardati 
come  i  rappresentanti  di  tutti  quelli  che  non  aveano  potuto  assistere 
personalmente  al  Concilio^  e  tutti  insieme  accettai*ono  le  decisioni  dottri- 
nali emanate  da  quell'augusta  assemblea. 

In  più  regni  si  seguì  l'esempio  dato  dal  Papa  nel  ricevere  i  decreti  del 
Concilio.  Furono  essi  solennemente  accettati  dal  veneto  senato^  dalla  dieta 
di  Polonia  e  dal  re  di  Portogallo.  Ma  il  re  Filippo  II  pubblicandoli  nella 
Spagna 3  ne'  Paesi  Bassi^  in  Sicilia  ed  a  Napoli,  vi  aggiunse  una  clausola 
relativa  a  certi  punti  di  disciplina^  per  conservare  i  suoi  diritti  e  quelli  del 
suo  regno.  L'accettazione  dei  decreti  in  Ispagna  e  in  Portogallo  sottomise 
al  Concilio  i  paesi  occidentali  dei  due  mondi^  una  parte  del  Settentrione, 
le  Indie  Orientali  e  molte  contrade  dell'Africa.  Quanto  alla  Germania,  il 
Papa  ottenne  dall'imperatore  Massimiliano,  che  i  decreti  del  Concilio  tri- 
dentino vi  sarebbono  pubblicati^  e  furono  solennemente  ricevuti  nella  dieta 
d'Augusta^  fatta  eccezione  per  alcuni  punti  di  disciplina^  dai  quali  i  te- 
deschi bramavano  d'essere  dispensati.  Lo  furono  del  pari  dalle  principali 
Chiese  della  nazione^  e  dai  differenti  Concilii  che  vi  si  tennero  ;  di  maniera 
che  la  tridentina  riforma  vi  è  quasi  intieramente  osservata^  se  si  eccettui 
la  proibizione  di  possedere  più  beneficii  incompatibili  fra  loro.  Si  pretese 
con  questa  tolleranza  di  rendere  più  potenti  i  principi  vescovi^  onde  met- 
terli in  istato  di  resistere  alle  violenze  degli  eretici. 

In  Francia  Caterina  de  Medici  ne  impedi  la  pubblicazione  legale,  sotto 
pretesto  che  vi  si  condannavano  alcuni  comandi  e  molte  altre  costumanze 
autorizzate  dalla  disciplina  vìgente  nel  regno  (Pallavicini^  lib.  XXIV^c.  XI.  De 
Thou,  lib.  XXXY  e  XXXYII).  Il  clero  di  Francia,  nella  sua  assemblea  generale 
dell'anno  1 567^  domandò  la  pubblicazione  e  l'esecuzione  dei  decreti  del  Con- 
cilio (Reception  du  concile  general  des  affaires  du  Clergé,  Vitrè  <636,  in  V, 
t.  II,  p.  U,  ecc.),  e  reiterò  le  istanze  nel  <596,  1897,  U98,  4600,  <602, 
4605^  1606,  1609,  ecc.  Enrico  lY  mandò  un  editto  al  parlamento  di  Pa- 
rigi su  questo  oggetto;  ma  questa  corte  rifiutò  di  registrarlo.  Tutte  queste 
diiGcoltà  proveniano  da  certi  decreti  di  disciplina  che  non  erano  conformi 
agli  usi  del  regno.  Non  già  che  in  Francia  non  si  osservino  per  la  mag- 
gior parte  i  decreti  disciplinari  del  Tridentino;  ma  non  vi  hanno  forza 
di  legge  se  non  in  quanto  piacque  al  re  d'inserirli  neUe  sue  ordiawze. 
I  Concilii  provinciali  essi  pure  accettarono  la  massima  parte  de'  regolamenti 
disciplinari ,  e  ne  hanno  raccomandata  l'esatta  osservanza.  Pare  che  l'ul- 
timo tentativo  del  clero  francese  per  ottenerne  una  pubblicazione  legale 
siasi  fatta  negli  Stati  del  1614  e  1615;  o  questo  almeno  fu  quello  ch'ebbe 
la  gloria  della  pubblicità. 

Quanto  alle  decisioni  dogmatiche^  furono  sempre  ricevute  in  Francia  col 
rispetto  dovuto  ai  Concilii  generaU.  Così  rispondevano  i  re  di  Francia  alle 
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istanze  del  clero.  E  questo  è  pur  ciò  che  provatio  i  teologi  francesi  con 
argomenti  invincibili^  attenendosi  agli  scritti  dei  vescovi  del  regno^  e  di. 
più  altri  gravissimi  autori.  Carlo  Du-Muiin^  che  fu  successivamente  calvi- 
nista e  luterano^  e  che  infine  ebbe  la  bella  sorte  d'essere  convertito  da 
Qaudio  d'Espence^  e  di  morire  nelle  braccia  di  questo  dottore  nel  1566^ 
neUe  sue  consulte  sull'accettazione  del  Concilio  tridentino^  confessa  egli 
pure  che  non  vi  ebbe  alcuna  eccezione  pei  decreti  relativi  alla  fede^  alla 
dottrina^  alle  costituzioni  della  Chiesa  e  alla  riforma  de'  costumi.  Ma  con 
tatto  cìòj  dice  De  Thou  nel  libro  36.^^  quelli  che  erano  d'avviso  che  si 
lasciasse  intero  al  Concilio  il  diritto  di  decìdere  l'afiare  della  Religione^ 
offesi  di  quella  consulta^  ottennero  dal  parlamento  di  Parigi  che  Du-Mulin 
fosse  messo  in  prigione^  siccome  quegli  che  mal  sentiva  nelle  cose  della 
religione,  e-  che  co'  suoi  scritti  avrebbe  voluto  indurre  i  popoli  alla  sedi- 
zione; e  ne  fu  in  seguito  liberato  d'ordine  del  re,  a  condizione  però  che 
non  potesse  più  stampar  nulla  senza  il  permesso  di  Sua  Maestà.  Le  ob- 
biezioni del  Du-Mulin  contra  il  Concilio  furono  solidamente  confutate  da 
Pietro  Gregorio  di  Tolosa,  professore  di  diritto  a  Pont-à-Mouson  ;  e  questa 
risposta  sta  a  ci^o.  della  edizione  delle  opere  dì  Du-Mulin,  datasi  a  Pa- 
rigi nel  1681  (cinque  volumi  in  foglio). 

Abbiamo  più  sopra  accennato  al  merito  della  maggior  parte  di  quelli 
che  assistettero  al  tridentino  Concilio:  Ma  è  da  aggiungere  che  l'autorità 
de'  teologi  al  Concilio  intervenuti  non  devesì  semplicemente  considerare  ih 
sé  stessa;  ma  eziandio  congiunta  a  quella  degli  altri  dottofi,  che  assenti 
dal  Concilio  approvarono  tutti  i  punti  di  dottrina  che  in  essa  furono  de- 
cisi. Se  alcuno  avesse  avanzato  opinioni  contrarie  al  comune  insegnamento, 
non  si  sarebbe  mancato  di  applicargli  la  tanto  conosciuta  regola  di  Vin- 
cenzo di  Lerins,  che  la  Chiesa  non  conforma  i  suoi  sentimenti  a  quelli 
de'  privati,  ma  questi  sono  obbligati  a  seguire  il  sentimento  della  Chiesa. 
Si  obbietta  che  non  sempre  pure  erano  le  viste  dei  re  e  di  molti  ve- 
scovi, e  che  nel  Concilio  essi  ebbero  sovente  ricorso  all'intrigo,  il  perchè 
non  si  può  far  valere  la  inspirazione  deUo  Spirito  Santo.  Noi  accordiamo 
che  le  passioni  esercitano  quasi  dovunque  il  loro  inpero ,  e  che  l'ambi- 
zione, la  gelosia,  ed  altre  viste  di  tal  fatta  possono  sotto  mentito  colore 
penetrare  nel  Santuario.  Ma  l'obbiezione  che  qui  si  fa  ha  luogo  egualmente 
rapporto  ai  primi  Concilii  generali;  e  nondimeno  i  protestanti  li  accettano, 
quantunque  apparisca  che  in  essi  v'ebbero,  in  alcuni  de'  vescovi,  viste  pri- 
vate assai  più  che  nel  Concilio  di  Trento.  Del  resto,  noi  abbiamo  fatto 
osservare,  e  il  fatto  è  certo,  che  il  Concilio  di  Trento  era  un'  assemblea 
di  prelati  e  teologi  celebri  egualmente  pel  senno  come  per  la  pietà.  Sup- 
pongansi  passioni  negli  uomini  quante  si  vogliono,  e  queste  passioni  abbiano 
pure  operato,  non  se  ne  potrà   mai    concludere    nulla  contra  i  cattolici. 
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In  virtù  della  promessa  di  Gesù  Cristo^  e  della  speciale  protezione  ch'egli 
concesse  alla  sua  Chiesa^  i  Pastori  insegneranno  sempre  la  verità  jdella 
salute^  e  la  vera  Fede  sussisterà  fino  alla  fine  dei  secoli^  senza  l'assoluta  ne^ 
cessità  di  ricorrere  ad  una  inspirazione.  Vi  è  di  più^  che  le  contestarioni 
promosse  contra  i  vescovi  ed  i  re^  sono  una  prova  della  libertà  che  re- 
gnò nel  Concilio.  Pio  IV^  nella  bolla  in  cui  lo  ha  convocato^  dice  ch'egli 
avea  lasciato  air  assemblea  la  discussione  di  que'  punti  di  disciplina  che 
erano  speciahoiente  riservati  alla  santa  Sede.  In  una  parola  la  fede  catto- 
lica s'appoggia  alle  promesse  da  Gesù  fatte  alla  Chiesa.  Dietro  questo  pris- 
cipìo  noi  crediamo  che  fu^  è^  e  sarà  trasmessa  d'età  in  età  in  tutta  la  saa 
purezza.  Yeggansi  Woodhead  e  Jenkes^  sul  Concilio  di  Trento^  ed  andie  la 
storia  di  questo  Concilio  del-  cardinale  Pallavicini. 

Quest'ultima  opera^  scritta  in  italiano  con  molta  eleganza,  -venne  com- 
posta a  confutazione  della  storia  del  medesimo  Concilio  di  fra  Paolo  Sarpi 
provinciale  de'  Serviti  di  Venezia.  Questi,  che  poi  divenne  consultore  e 
teologo  della  serenissima  repubblica,  e  che  a' tempi  de'contrasti  della  se- 
renissima repubblica  col  Sovrano  Pontefice  attizzò  quanto  il  potè  il  ftioco 
della  discordia,  ha  diffuso  nella  sua  storia  molte  riflessioni,  le  quali  non 
permettono  di  dubitare  ch'egli  non  dividesse  in  molti  punti  le  opinioni 
de' calvinisti.  Si  volle  giustificarlo;  ma  le  sue  lettere >  raccolte  di  poi,  hanno 
mostrato  più  chiaro  del  giorno,  che  l'ipocrisia  soltanto,  e  il  desiderio 
di  conservare  il  suo  credito,  e  con  esso  le  sue  pensioni,  l'aveano  impe- 
dito di  apertafnente  dichiarare  i  veri  suoi  sentimenti.  Perfino  i  suoi  con- 
fratelli l'aveano  più  volte  accusato  d'avere  un'eterodossa  maniera  di  pen- 
sare, ciò  che  da  parte  del  Papa  gli  produsse  rifiuti  che  gli  riescirono  molto 
sensibili.  Fu  replicatamente  proposto  a  due  piccoli  vescovadi,  quello  di 
Helopotamo  e  di  Nona.  Ma  pei  ben  fondati  sospetti  delle  sue  relazioni  co- 
gli eretici,  e  della  conformità  della  sua  colla  loro  dottrina,  fu  costantemente 
reietto,  malgrado  le  .vive  istanze  deDa  repubblica.  Questi  rifiuti  finirono 
coll'invelenirgli  il  cuore.  Il  suo  odio  alla  santa  Sede  divenne  tanto  violento 
che  nella  sua  storia  si  abbandonò  alle  più  amare  satire  ed  alle  più  atroci 
calunnie.  Il  Papa,  i  vescovi,  la  stessa  Chiesa  non  gli  si  presentarono  allo 
sguardo  che  sotto  i  più  odiosi  colori.  Devesi  giudicare  dell' q)era  dalle 
disposizioni  dell'autore.  É  questa  l'opera  che  il  padre  Gourrayer  ha  tra- 
dotto in  francese,  con  un'aggiunta  di  note«  Dice  egli  stesso  d'aver  fa- 
ticato nello  stesso  spirito  del  religioso  servita,  e  pur  troppo  ha  tenuto  la 
parola.  Aggiunse  nuovi  errori  a  quelli  di  fra  Paolo;  ne  ha  aumentata  l'o- 
pera, ne  ha  sviluppato  le  satire  e  le  calunnie  che  nell'originale  erano 
mascherate  con  tutta  l'arte  possibile. 
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§2. 
Cronologia  del  sacrosanto  Concilio  di  Trento. 

Fu  nel  4542,  28  Maggio,  emessa  la  Bolla  d'Indizione  da  Papa  Paolo  UI. 

iH6,  13  Dicembre  I.**  Sessione  in  Trento  regnante  il  suddetto 

4S46,     7  Gennaio  .  II.»  •            >  » 

»        4  Febbraio  III.*  »            »  » 

»        8  Aprile  IV  »  »            »  » 

»  47  Giugno  ¥••         »            »  » 

4647,  i3  Gennaio  VI.*         »            » 

3  Marzo  VU  *  >            »  * 

>  il  Marzo  Vm.»         »            » 

•  21  Aprile  IX.*  •     in  Bologna  » 
»        2  Giugno  X.*  »            »  > 

4561,  4  Maggio         XI.*         >     in  Trento        Giulio  UI. 
»        4  Settembre    XII.*         »  »  » 

»      41  Ottobre       XUI.*         •  > 

•  25  Novembre  XIV.*    »     »         » 
1552,  25  Gennaio   XV.*    »     » 

»  28  AprUe  XVI.* 

4562,  48  Gennaio  XVII.*  »  »  ^    Pio  IV. 

•  26  Febbraio  XVHI.*  »  .  *          . 
»  44  Maggio  XIX.*  »  »                    » 

•  4  Giugno        XX.*         »  »  » 
»      46  LugUo        XXI.* 

•  47  Settembre  XXII.*         »  »  » 

4563,  45  Luglio  XXIU.*  »  >  • 
»  44  Novembre  XXIV.*  »  •  » 
»    3e4  Dicembre  XXV.*         •            •  » 

4564,  26  Gennaio  conferma  e  sanzione  di 

§"3. 
Aui  del  Conciho  di  Trento  conservali  in  Milano. 

Come  preziosi  testimonii  e  reliquie  degli  studii  e  delle  cure  del  nostro 
s.  Carlo  pel  Concilio  tridentino ,  ci  rimangono  negli  archivi  arcivescovili 
di  MUano  quei  preziosi  manoscritti  di  cui  ho  datot  l'elenco  a  pagine  xlvu 
e  XLviii  dell'Introduzione  al  primo  volume  dei  Documenii  circa  la  Viia 
e  le  Gesta  di  s.  Carlo  Borromeo. 

Nella  ricchissima  Biblioteca  poi  dell'illustrissimo  Capitolo  maggiore  della 
naetropolitana,  erede  dei  libri  di  s.  Carlo  Borromeo^  il  canonico  Curioni^  che 
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ebbe  anni  sono  Tincarieo  di  riordinaila^  fece  noto  nel  4."  fascicolo  di  ot- 
tobre 1853  dell' Afnico  Catlolico,  esistere: 

1.^  DECRETA  SACROSANCTI  QECVMENIQ  ET  GENERALIS  CONGILU 
TRIDENTmi.  Bononi^  apud  Anselmum  Giaccarellum  M.D.XLYm.  In-fol. 

2.°  TRANSLATIO  SACRI  COWCIUI  EX  TRIDENTO  AD  CIVITATEM  BO- 
NONyE.  Bonomo  apud  Anselmum  Giaccarellum.  M.DJUjYIU.  In-fol. 

Due  belli  e  autentici  esemplari  magnificamente  stampati  in  pergamena, 
con  bel  carattere  tondo^  nitidissimo  e  si  lucido  che  sembra  or  ora  impresso. 
Ottima  è  la  loro  conservazione^  hanno  larghi  margini  e  i  fogli  dorati  :  sono 
uniti  in  un  sol  volume  colla  primitiva  loro  legatura^  con  coperta  tutta 
adornata  di  bei  fregi  in  oro^  e  portante  nel  mezzo  si  dell'una  che  dell'altra 
parte  in  lettere  majuscole^  scolpito  in  oro  questo  titolo  che  li  comprende 
ambidue:  DECRETA  SACRI  CONCILII  TRIDENTINI  ET  BONONIEN.  CVM 
ACTIS  TRANSUTIONIS. 

Il  primo  libro  è  di  fogli  45  numerati  da  una  sola  parte  in  cifre  romane^ 
con  un  foglio  bianco  in  fine;  il  secondo  è  di  soli  fogli  i6  segnati  pure 
da  una  sola  parte  con  numeri  romani  :  e  si  V  uno  che  l' altro  hamio  io 
mezzo. al  rispettivo  frontispizio  un  bellissimo  intaglio  in  legno^  rappresen- 
tante il  sacro  Concilio^  dove  figurano  pei  primi  i  tre  cardinali  presiditi 
e  legati  apostolici.  Questi  due  libri  non  hanno  prefazione^  non  avviso  ai 
lettori^  non  dedica^  privilegio  od  altro.  La  loro  correzione  è  sorprendente, 
e  tale  che  un  C  che  mancava  aUa  parola  IndicHo  nel  foglio  10  del  primo 
libro  vi  fu  supplito  a  penna. 

Comparvero  alla  luce  questi  due  preziosissimi  volumi^  sedente  il  Con- 
cilio in  Bologna^  fatti  espressamente  stampare  dal  cardinale  Del  Monte, 
che  ne  era  primo  presidente^  allorquando  fervendo  la  lite  sulla  traslazione 
del  Concilio^  Paolo  III ,  avocata  a  sé  la  causa  relativa ,  aveva  sospese  le 
sessioni  e  le  congregazioni  generali^  ed  obbligato  il  Concilio  di  Bologna 
a  spedire  a  lui  immediatamente  il  processo  autentico  della  traslazione, 
onde  sentenziare  egli  stesso  sulla  validità  o  nullità  della  medesima.  E  il 
nostro  s.  Carlo  li  ebbe  insieme  ad  altri  buoni  libri  dal,  sommo  pootefiee 
Pio  IV  suo  zio^  il  quale  a  lui  fece  dono  della  libreria  di  Giulio  DI;  per  cui 
noi  crediamo  di  non  andar  lontani  dal  vero^  aflermando  essere  questi  due 
cimelii  tipografici ,  quelli  stessi  che  possedeva  già  il  medesimo  Giulio  DI. 

Di  quale  e  quanta  rarità  essi  poi  siano  questi  due  libri^  ben  ce  lo  mo^ 
non  solo  il  silenzio  de'  più  famosi  bibliografi  y  e  degli  storici  stessi  dd 
Concilio  di  Trento;  ma  ben  anco^  e  assai  più^  la  mancanza  de'  medesimi 
nelle  più  scelte  e  rinomate  biblioteche.  A  questo  proposito^  pretesero  già 
alcuni  che  tale  rarità  sia  derivata  dall'essere  state  ritirate  e  distrutte  quante 
mai  copie  si  poterono  ritrovare  nel  tempo  che  il  prelodato  Giulio  III^  non 
avuto  riguardo  alla  traslazione  del  Concilio  della  quale  egli  fu  capo  e  acer- 
rimo sostenitore^  quando  come  cardinale  Del  Monte  ne  era  prima  presidente, 
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decretò  sul  finire  del  1550^  che  il  Concilio  stato  già  convocato  dal  suo 
predecessore  Paolo  III^  fosse  riassunto  nello  stato  in  cui  si  trovava  e  che 
si  dovesse  proseguire  non  più  in  Bologna^  ma  in  Trento  come  prima. 

Altri  invece  pensarono^  e  cosi  ^a  pensiamo  noi  pure^  che  di  tanta  rarità 
sia  stata  causa  il  poco  numero  delle  copie  che  si  sono  tirate^  nessuna  delle 
quali  il  Giaccarello  ha  posto  in  vendita;  perchè  tutte  furono  distribuite 
ai  Padri  del  Concilio  di  Bologna^  e  ad  altri  personaggi  per  dignità  e  per 
sapere  distintissimi  e  benemeriti  della  Chiesa. 

Questi  due  pregevolissimi  libri  insieme  uniti  contengono  tutti  gli  atti  e 
i  decreti  del  Concilio^  stati  sanciti  e  pubblicati  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III^ 
la  minuta  de'  qualì>  come  scrive  il  Pallavicini^  si  conserva  in  Castel  San- 
t'Angelo. 

ir  primo  contiene  le  prime  otto  sessioni  celebrate  in  Trento:  la  nona  e 
la  decima^  tenutesi  in  Bologna  col  titolo  di  prima  et  secunda  sacri  Con' 
cilU  Bonottiensis:  e  in  fine  gli  atti  autentici  della  congregasuone  generale 
ivi  tenuta  il  i  4  di  settembre  4647,  in  cui  l'undecima  sessione,  che  doveva 
celebrarsi  il  giorno  appresso,  fu  prorogata  ad  beneplaciium  sacri  Concila. 
E  questi  atti  sono  quei  medesimi  che  si  leggono  nel  tomo  XX  della  grande 
collezione  de'  Concilii  del  P.  Labbe,  stampata  in  Venezia. 

Ogni  sessione  ha  in  fine  il  catalogo  de'  Padri  che  vi  furono  presenti, 
col  nome,  cognome  e  patria  di  ciascuno,  ed  è  aitfenticata  dalle  firme  ori- 
ginali, scritte  di  propria  loro  mano,  dal  secretaiìo  e  dal  notaio  del  con- 
cìlio, cosi  :  Angelus  Massarellm  sacri  Concilii  secretarius  —  Claudius  Della 
Casa  sacri  Concilii  noi.* 

Alla  fine  poi  del  libro,  e  precisamente  nella-scconda  pagina  del  foglio  45, 
che  è  l'ultimo  numerato,  dopo  l'elenco  d^'  Padri  che  furono  presenti  alla 
congregazione  generale  di  Bologna,  i  medesimi  >  ne  autenticarono  solenne- 
mente e  in  piena  forma  legale  tutto  lo  stampato,  pure  colle  sottoscrizioni 
autografe  in  questi  termini  concepite: 

Ei  quia  ego  Angelm  Massarellus  de  Sanclo  Severino  Camerinen.  Dioc. 
Saeri  CofieHii  Secretarius  publicationi  supraexcussorum  Decrelorum  ei 
aliis  omnibus  et  singulis  interfui  et  proesens  fui,  ideo  Me  jnanum  meam 
propriam  apposui  in  (idem  et  testimonium  prcemissorum. 

Premesso  quindi  il  segno  del  tabellionato  notarile  delineato  a  penna  con 
in  mezzo  le  iniziali  C.  L.  e  sotto  alle  medesime  il  testo  :  Si  dormio^  cor 
meum  vigilai,  sì  legge: 

Et  quia  ego  Claudius  Della  Casa  Cler.*  Tullen.  Dioc.  Sacri  Concilii 
Not.*  publicationi  swpraexcussor.  Deeretorum  et  aliis  omnibus  et  singulis 
proemissis  prcesens,  et  de  eis  rogai.*  fui^  ideo  Me  manum  meam  prop.""^  ap- 
posui  in  fidem  et  testimonium  eorundem  prcemissor. 

Uà  ciò  che  rende  oltre  ogni  credere  preziosissimo  questo  codice,  è  la 
dichiarazione  che  porta  in  fronte  nitidamente  scritta  in  bel  carattere  sulla 
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prima  pagina  del  riguardo  che  precede  il  frontispizio.  Questa  dicbiarazioie, 
che  è  in  data  del  30  di  settembre  1549^  fu  fatta  in  fiologna  dai  due  car- 
dinali presidenti  del  Concilio^  e  da  loro  medesimi  firmata  di  propria  mano, 
dopo  che  il  cardinale  Del  Monte^  come  primo  presidente^  aveva  licenziati  i 
Padri  e  loro  significato^  nel  47  settembre  di  detto  anno^  che  Sua  Saotità 
più  non  intendeva  di  proseguire  il  concilio  in  Bologna^  ma  di  fare  i  de- 
creti della  riformandone  in  Roma.  Ecco  il  tenore  di  sì  importante  e  solenne 
dichiarazione  : 

Nos  Joannesmaria  Episcopus  Prcenesiinus  de  Monte,  et  MareeUm  tUuIi 
SancicB  Crucis  in  Hierusalem  Presbiteri  Sanetw  Romance  EcclesùB  Cardi- 
nalesy  sacrosancti  Concilii  Prcesidentes  et  Apostolici  de  latere  Legati.  Um- 
versis  et  singulis  prcesentes  titeras  visuris  tecturis  et  audituris,  fidem  fa* 
cimuset  attestamur^  Dominum  Angetum  JUassaretlum  de  Saneto  Sermm 
Camerinen.  Diocesis  Jur.  utr.  Doc.  sacri  Concilii  Secretarium  et  Proiko- 
notarium  Apostolicumy  et  Claudium  della  Casa  TuUen.  Dioc.  ipsius  Ceih 
dia  Notarium,  qui  decreta  ipsius  sacri  Concilii  impressa  prtesentibus  al- 
ligata suscripserunt,  fuisse  et  esse  bonoe  et  laudabilis  vitw  et  honestatis  oc 
Celebris  famce  viros.  In  quorum  fidem  et  testimonium  prcesentes  Uterat  fieri 
fecimus,  nostraque  propria  manu  subscripsimus  ac  nostrorum  sigitlertm 
appensione  muniri  mandavimus.  Dat.  Bononice  die  ultima  mensis  Septem- 
bris.  Anno  Domini  M.D.XLIX.  Ponti ficatus  Sanctissimi  in  Christo  Palrit 
et  Domini  nostri  Domini  Pauli  divina  providentia  Papce  TertU,  Anno 
quintodecimo, 

(Jo.  Maria  CarJ^  de  Monie  Prcesid.  et  Legai. 

[M.  Car.'^  s.^  Crucis  in  Hierusalem  Prcesidens  et  Legai. 

Siccome  poi  la  prima  sessione  che  riguarda  TaperUira  e  l'incomincia- 
mento  del  Concilio  è  molto  diversanente  esposta  dalle  altre^  e  perfino  da 
quella  che  il  fffinoso  Le  Plat  tolse  dalla  collezione  del  Labbe  ed  inserì  ndla 
magnifica  sua  edizione  del  sacro  Concilio  di  Trento^  da  lui  pubblicato 
nel  4779  in  Anversa  coi  tipi  Plantiniani;  così  noi  crediam  di  far  cosa  grata 
agli  studiosi  della  storia  e  delle  antichità  ecclesiastiche  in  qui  riportarla 
fedelmente^  persuasi  esser  questa  la  sola^  vera  e  genuina  redazione  degli 
atti  di  quella  sessione. 

SESSIO  PRUVU  SACROSANCTI  OECUMENICl  ET  GENERALIS 
CONGILU  TRIDENTINI. 

«  In  nomine  Sanctaa^  et  individuai  Trinitatis^  Patris^  et  Filii^  et  Spirìtus 
»  Sancii^  Amen.  Anno  incarnationis  Dominici  millesimo  quingentestmo 
»  quadragesimoquinto^  Indictione  tertia^  die  vero  decimatertia  mensis  De- 
»  cembris^  quaa  fuit  dies  Dominica  tertia  Adventus  Domini^  in  qua  per 
»  Ecclesiam  cantatur  in  introitu  Miss®^  Gaudete.  Sedente  in  beati  Petrì 
»  Apostolorum  Principis   cathedra   Sanctissimo^  ac   beatissimo  in  Quìsto 
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Padre^  et  Domino  nostro^  Domino  Paulo  divina  providentia  Papa  Tertio^ 
pontificatus  ejus  anno  duodecimo.  Tridento  in  Ecclesia  cathedrali^  qu^e 
est  sub  iuToeationi  beati  Vigilila  celebrata  fuit  prima  Sessio  Sacrosancti 
ceeumenici^  et  generalis  Goncilii  Tridentini;  Praasidentibus  in  eo  nomine 
eiusdem  Sanctissimi  Domini  nostri  Paps^  Reverendissimis  in  Christo  Pa* 
tribus^  et  Illustrissimis  Dominis^  Dominis  Joannemaria  Episcopo  Pr^ne- 
sUno^  de  Monte  :  et  Marcello  Titulo  Sancts^  Crucis  in  Hierusalem  Presbi- 
tero^ Cervino:  ac  Reginaldo  Sanct®  Mari^  in  Cosmedin^  Diacono^  Polo^ 
Sanctfic  Romanie  Ecclesia  Cardinalibus^  et  Apostolicis  de  latere  Legatis. 
In  qua  quidem  Sessione  celebravit  Mìssam  solemnem  de  Spiritu  Sancto 
Reverendissimus^  et  Illustrissimus  Dominus  Cardinalis  de  Monte    Prssi- 
dens^  et  Legatus  pr«fatus:  qui  etiam   (absoluta  Missa)  solitas   orationes 
legit^  ae  consuetas  ceremonias  de  more  peregit:  invocatoque  auxilio  eius- 
dem Sancti  Spiritus^  ac  decantatis  Laetaniis^  et  Evangelio  :  aliisque  cmmi- 
bus  in   publicis   Sessipnihus  servari  consuetis^  de  more   peractis:  noe 
non  lecta  Bulla  revoeationis  suspensionis  ipsius  Concilila  ac  lecto  maa- 
dato  eiusdem  Sanctissimi   Domini   nostri  Papse  in    personam    ipsoruni 
Reverendissimorum  3   et   Illustrissimorum  Dominorum  Pr^esidentium   et 
Legatorum^  DECRETUM  fuit  sacrum  Tridentinum  Concilium  ad  Dei  omni- 
potentis  laudem  et  gloriam^  ad  incrementum  et  exaltationem  fidei  et 
Religionis  Christian®^  ad  extirpationem  h«eresum^  ad  pacem  et  unionem 
EcdesisR,  ad  reformationem  Cleri  et  populi  christiani^  ad  depressionem 
et  extintionem  hostium  christiani   nominis^  eadem  ipsa  die  incipere  et 
ineeptum  esse.  Et  successive  indicta  fuit  alia  futura  Sessio  ad  diem  Jovis 
septimam  mensis  Januarii  subsequentis  anni  MDXLYI  ». 
li  secondo  libro  contiene  gli  atti  autentici  dell'ottava  sessione  celebrata 
in  Trento  il  giorno  undici  di  marzo  iòil^  nella  quale  a  maggioranza  di 
voti  fu  decretata  la  trapazione  del  sacro  Concilio  da  Trento  alla  città  di 
Bologna.  Vi  si  legge  prima  di  tutto  un  eloquentissimo  discorso  del  cardi- 
nale Del  Monte  ^  iodi  il  processo  formale  intorno   alla  verità  del    morbo 
eontagioso  che  infieriva  in  Trento  e  ne'  dintorni^  gli  esami  de'  testimoni!^ 
le  disposizioni  giurate  de'  medici^  la  proposta  del  decreto  per  trasferire  il 
Concìlio^  i  voti  dei  singoli  Padri  raccolti  dal  segretario  col  relativo  scru- 
tinio, la  bolla  pontificia  della  facoltà  di  trasportare  il  Concilio  ;  finabnente 
approvata  e  ratificata   dalla  maggior  parte   dei  Padri  la  traslazione  del 
Concilio  medesimo^  si  legge  l'intimazione  a  tutti  fatta  di  comparire  a  Bo- 
logna per  celebrarvi  la  nona  sessione  nel  21  aprile  1547.  Segue  l'elenco 
de'  Padri  intervenuti^  e  poi  le  sottoscrizioni  originali  del  secretarlo  e  dei 
notajo^  come  nel  primo  libro,  cosi: 

Ei  quia  ego  Angelus  Massarellus  de  Sondo  Severino  Camerin.  Dioc. 
Sacri  Concita  Seeretarius  pnemissis  omnibus  inierfui  et  prcesens  fuiy  ideo  hic 
manum  meam  propriam  apposui  in  fidem  el  testimonium  prwmissorum. 
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Indi  premesso  il  segno  del  Tabelllonato  notarile^  come  nella  sopra  citata 
sottoscrizione^  segue  : 

Ei  quia  ego  Claudius  della  Casa  sacri  Concila  Nolarius  prcmim 
omnibus  ei  singulis  proesens  ac  de  eis  rogai.'  fui,  ideo  hic  fnanum  meam 
propriam  apposui  in  fidem  ei  iesiimonium  prcemissor. 

5.^  CANONES,  ET  DECRETA  SACROSANCTI  OECVMENICI,  ET  GENERALiS 
CONCILII  TRIDENTINI  SVB  PAVLO  III,  JVLIO  III,  PIO  HII,  PONTIFICIBVS 
MAX.  RomcBy  apud  Paulum  Manuitum^  Aldi  F.  M.D.LXIIII.  Cum  privile- 
gio Pii  mi.  Pont.  Max.  In-fol. 

Bciresemplare  deUa  prima  originale  edizione  in  ogni  sua  parie  completo, 
quale  appunto  ce  lo  descrivono  il  Le  Plat,  TAb.  Morelli,  e  il  Renooard. 
É  di  pagine  239  segnate  con  numeri  romani,  senza  indice  e  senza  errata. 
Nella  pagina  seconda  leggesi  VExemplum  privilegii^  che  Pio  IIU  aveva  con- 
ceduto amplìssimo  a  Paolo  Manuzio,  quando  da  lui  espressamente  chiamato 
a  Roma  per  consiglio  del  cardinale  Borromeo  suo  nipote,  aveva  stabilito 
in  Campidoglio  nel  palazzo  stesso  del  popolo  romano,  in  cedibus  Populi 
Romani,  la  magnifica  sua  stamperia  ad  oggetto  principalmente  che  i  libri 
sacri,  e  le  opere  de'  santi  Padri  e  degli  altri  scrittori  ecclesiastici,  che 
vel  hominum  incuria  vel  improbiiaie  andavano  sfigurati  e  malconci,  fos- 
sero da  lui  con  ogni  diligenza  riveduti,  corretti  e  stampati In  fona 

di  un  tal  privilegio  il  Santo  Padre  aveva  interdetto  e  proibito  sotto  pene 
gravissime  a  tutti  gli  stampatori  e  librai  iam  exira  quam  inira  liaUam, 
che  nessuno  di  loro  avesse  ardito  di  stampare,  o  vendere  stampato  da 
altri,  od  anche  solo  di  esporre  pubblicamente ,  o  di  ritenere  alcono  de' 
libri  che  il  Manuzio  avesse  stampati  in  Roma;  e  ciò  per  cinque  anni  de- 
corribili  dal  tempo  in  cui  sarebbe  stato  dal  Manuzio  stesso  pubblicato  quel 
tal  libro. 

La  terza  pagina  contiene  un  avvertimento  ai  pii  lettori,  il  quale  inco- 
mincia con  queste  parole:  Qui  de  caiholica  fide  recie  seniiuni,  e  che  fii 
ripetuto  nelle  seguenti  edizioni  in  ^glio.  In  questo  avvertimento,  dopo 
d'aver  enunciato  prima  di  tutto  il  grandissimo  beneficio  che  al  genere 
umano  doveva  portare  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento,  e  volendo  questo 
beneficio  disserhinari  quamprimum  ac  distribui  per  orbem  ierrarum,  vi  è 
detto  e  dichiarato  apertamente  che  per  tal  motivo' nunc  eduniur  puri  Ca- 
nones,  ci  ipsa  Decreia  cum  appendice  nulkij  e  che  reliqua  ConeiUi  <wtó 
mox  emiiieniur.  Inierim,  prosegue,  accipe  summam  rei,  lecior  opiitne.^  um- 
versam  vero  Trideniini  Concila  ^  irium  Poniificum  disiinciam  iemporSm 
hisioriam...  propediem  expecia.  Dove  è  mirabile  il  vedere  che  qui  iwo 
si  fa  menzione  alcuna,  come  se  mai  non  fossero  stati  pubblicati,  degli 
atti  e  decreti  del  Concilio  stesso  stati  sanciti  ed  emanati  sotto  U  pontifi- 
cato di  Paolo  III,  stampati  sedici  anni  prima  in  Bologna  sedente  ivi  il 
Concilio,  come  abbiamo  più  sopra  dimostrato. 


Digitized  by 


Google 


237 
Questa  edizione  che  da  tutto  il  mondo  era  aspettata  con  un'avidità  e 
impazienza  veramente  straordinaria^  fu  prima  esaurita  che  pubblicata.  Ma 
che?  Ebbe  la  sventura  di  comparire  assai  scorretta^  difettosa  e  mancante^ 
e  in  più  luoghi  discorde  perfino  dall'originale.  Il  che  appena  scoperto^  il 
prelodato  Angelo  Massarello  secretarlo  del  Concilio^  ne  intraprese  egli 
tosto  l'emendazione^  e  coll'opera  ed  assistenza  dei  due  notai  del  Concilio 
medesimo  d'ordine  di  Sua  Santità  ne  collazionò  diligentemente  alcuni 
esemplari  coll'autografoj  e  dove  non  li  trovò  pienamente  conformi^  egli, 
o  di  propria  mano  o  di  quella  de'  notai,  li  ha  opportunamente  cor- 
retti ed  emendati.  E  perchè  delle  correzioni  legalmente  fatte  constasse 
pubblicamente  e  servissero  pòi  queste  anche  di  norma  per  chi  aveva  gli 
esemplari  errati,  così  come  erano  usciti  dalla  stampa,  tanto  il  secretarlo 
che  i  due  notai  vi  apposero  in  fine  le  proprie  loro  firme  e  dichiarazioni, 
e  ad  alcuni  pochissimi  esemplari  i  due  notai  apposero  ben  anco  i  loro 
speciali  segni  o  sigilli  colle  loro  cifre  rispettive.  Questi  segni  o  sigilli  per 
la  loro  estrema  rarità  si  veggono  incisi  e  fotti  stampare  dal  Le  Plat  alla 
pag.  24  del  proemio  della  sontuosa  edizione  del  Concilio  di  Trento  pubbli- 
cata, come  abbiam  detto,  dall'arcitipografia  Plantiniana  d'Anversa  nel  4779. 
Nell'esemplare  però  che  noi  ora  descriviamo  non  si  riscontrano  che  ben 
pochi  errori  corretti  a  mano,  come  può  vedersi  alle  pagine  34,  d09,  415, 
437,  468,  487  e  234  :  il  resto  non  fu  menomamente  toccato,  per  cui  non 
vi  sono  in  fine  le  dichiarazioni  e  le  firme  del  secretarlo  e  de'  notai  del 
Concilio.  Esso  ha  non  di  ineno  un  merito  tutto  suo  proprio  e  particolare, 
anzi  unico,  che  nessun  altro  potrà  vantare  giammai,  ed  è  che  ne'  margini 
vi  si  trovano  molte  note  e  postille  tutte  scritte  di  mano  propria  del  nostro 
glorioso  arcivescovo  s.  Carlo.  E  di  questo  preziosissimo  codice  mai  non  perirà 
la  memoria,  a  meno  che  non  perisca  il  codice  stesso  ;  mentre  sul  fronti- 
spizio e  precisamente  sotto  a  quelle  parole  :  Cum  privilegio  Pii  II II  Pont. 
Max.  porta  scritta  una  solenne  testimonianza  di  monsig.  Lonato,  che  fu  cano- 
nico ordinario  di  questa  metropolitana  dal  4583  al  d593,  in  questi  termini  : 
Condliù  Tridenlinu  mano  propria  Be.  Me.  111."*'  et  fi.**  Car.'^'  S/*  PraxecUs 
Arehiépi  Mli  Aposiitlalu,  et  summatò.  Teste  Jo.  Stephano  Lunato  L  C.  Ca- 
nonico  Ord."" 

Anche  l'Argellati  ne  fa  menzione  nella  sua  Biblioteca  degli  scrittori  mi- 
lanesr,  il  quale  tra  le  opere  manoscritte  di  s.  Carlo  annoverando  anche 
quelle  a  stampa  da  lui  apostillate,  al  n.  36  ricorda  il  Concilio  di  Trento 
esistente  nella  Biblioteca  del  Capitolo  metropolitano.  «  Extat  in  Bibliotheca 
»  Gapituli  Ecclesia  Metropolitan»  Mcdiolanensis  Biblia  sacra  notis  marginali- 
»  bus  ipsius  Sanciti  manu  aspersa,  Concilium  Tridentinum  «x  editione  Aldi 
9  Manutii,  et  plures  alii  sanctorum  Patrum,  aliorumque  Ecclesiasticorum  Au- 
>  ctorum  Codices  a  beato  viro  adnotationibus  variis  postillati;  ham  ipsa  Bi- 
»  bliotheca  ad  ipsum  spectabat,  atque  eidem  Capitulo  ex  testamento  reliquit  ». 
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Di  tatti  questi  Godici  però  non  rimangono  ora  altri  che  il  Concilio  di  Trento, 
e  la  Bibbia  stampata  in  Anversa  nel  1563  in  4.°  la  quale  sul  primo  riguardo 
porta,  questo  titolo  in  carattere  piuttosto  antico  :  BibUa  S.  Caroti  Botto- 
mei  ab  ipso  marginala.  Ed  è  questa  appunto  ^ella  Bibbia  ch'egli  soleva 
leggere  e  meditare  di  e  notte  a  capo  scoperto  e  in  ginocchioni:  e  fa  pro- 
prio meraviglia  il  vedere  l'industria  colla  quale  il  Santo  la  fece  allestire 
con  foglietti  bianchi  attaccati  ad  ambo  i  lati  d'ogni  carta  del  sacro  testo, 
onde  potervi  a  tutto  suo  bell'agio  scrivere  sopra  copiosamente. 

4.*^  CANONES,  ET  DECRETA  SACROSANCTI  OECVMENICI,  ET  GENERA- 
LIS  CONCILU  TRIDENTINI  SVB  PAVLO  111,  JVLIO  HI,  PIO  iV,  PONTIFI- 
GIBYS  MAX.  Index  Dogmatum,  et  Reformationis.  Romm  apud  PatUum  Ma- 
nutium,  Aldi  F.  MDLXim.  In  ^dibus  Populi  Romani.  In-fol. 

Stupendo  e  magnifico  esemplare  stampato  su  di  finissima  pergamena,  assai 
nobilmente  legato,  ricco  in  oro,  e  avente  sulla  coperta  d'ambe  le  parti  Del 
mezzo  lo  stemma  gentilizio  de'  Borromei.  É  della  seconda  edizione,  senza 
confronto  assai  migliore  dalla  prima,  che  noi  dobbiamo  allo  zelo  e  alle  core 
indefesse  del  non  mai  abbastanza  lodato  ed  immortale  nostro  s.  Carlo.  Egli 
non  fu  contento  che  per  opera  sua  sia  stato  continuato  e  finito  il  sacro 
Concilio  di  Trento,  volle  eziandio  che  i  canoni  e  i  decreti  del  medesimo 
fossero  immediatamente  pubblicati  per  tutto  roii)e  cattolico  e  in  modo  che 
da  tutti  si  potessero  comodamente  avere  e  mettersi  in  esecuzione.  Visto  egli 
pertanto  che  la  prima  edizione  dei  medesimi  era  in  più  luoghi  mancante 
e  difettosa,  e  che  ben  pochi  erano  gli  esemplari  che  d'ordine  del  Papa  si 
poterono  correggere  e  autenticare  legalmente  dal  secretarlo  e  dai  notai  del 
Concilio,  volle  bentosto  che  altra  edizione,  in  foglio  come  la  prima,  fosse 
eseguita,  ma  si  esatta,  corretta  e  migliorata  che  tenesse  luogo  dell'origi- 
nale stesso  e  fosse  il  modello  di  tutte  le  altre  che  in  processo  di  tempo 
si  sarebbero  ftrtte.  E  perchè  il  privilegio  che  Pio  IIII  aveva  conceduto  a 
Paolo  Manuzio  era  sì  ampio  e  generale  che  comprendendo  ogni  libro  che 
avesse  stampato  in  Roma  ne  ritardava  la  diffusione,  ha  ottenuto  da  Sua 
Santità,  che  per  riguardo  al  Concilio  di  Trento  Étwse  quel  privilegio  limi- 
tato e  ristretto  ai  soli  dominii  e  stati  soggetti  alla  santa  Sede,  dando  faeoUi 
a  tutti  gli  altri  librai  e  stampatori  del  mondo  di  potere  liberamente  staffl- 
pare  e  vendere  i  canoni  e  i  decreti  del  sacro  Concilio  di  Trento,  quando 
non  fossero  per  nulla  discordi  da  quelli  stampici  in  Roma  dal  Manuzio. 
Tutto  ciò  risulta  chiaramente  dal  motuproprio  di  Pio  IIII  che  si  legge 
nella  seconda  pagina,  firmato  dal  cardinale  Borromeo  il  10  aprile  4564.  C. 
CARDINALIS  BORROMEUS.  Dalum  Romm,  apud  Sanelum  Pelrum,  quarto 
idu8  ApriUSi  anno  quinlo. 

In  questa  seccmda  edizione  l'insigne  e  valente  tipografo  ha  corretti  presso 
che  tutti  gli  errori,  che  forse  senza  sua  colpa  deformarono  cotanto  la  prima, 
e  li  ha  corretti  a  seconda  delie  emendazioni  già  state  eseguite  a  mano  dal 
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secretario  medesimo  del  Concilio;  vi  ha  meglio  regolata  r  interpunzione^ 
più  ben  distinto  l'ordine  di  alcuni  capi^  più  chiaramente  espresso  qualche 
sommario^  e^  come  l'annunzia  il  frontispizio^  vi  ha  aggiunto  in  fine  un 
copioso  repertorio  in  undici  pagine  a  due  colonne  non  numerate  con  que- 
sto titolo  :  Index  Dogmaium  et  Reformationis  brevUer  collectus.  Ciò  che 
ad  alcuni  diede  motivo  di  credere^  che  per  rispetto  allo  stile  i  canonr  e  i 
decreti  del  Concilio  di .  Trento  fossero  opera  del  Manuzio. 

Ma  quel  che  più  importasi  è  che  questa  seconda  impressione  è  riuscita 
veramente  perfetta  anche  per  riguardo  al  testo  ^  e  quale  appunto  la  volle 
s.  Carlo^  pienamente  conforme  all'originale.  Del  che  fa  piena  fede  e  testi- 
monianza l'esen^lare  in  carta  pecora  già  da  lui  posseduto^  e  che  si  gloria 
di  possedere-  tuttavia  questo  insigne  capitolo  metropolitano.  Questo  son- 
tuosissimo esemplare  che  il  Manuzio  presentò  a  s.  Carlo^  al  quale  aveva  già 
Tanno  prima  dedicate  le  opere  di  s.  Cipriano^  fu  esaminato  attentamente  dal 
secretarlo  e  dai  due  notai  del  Concilio  ^  e  collazionatolo  diligentemente 
cogli  originali^  lo  trovarono  in  tutto  concorde  coi  medesimi;  e  perciò  cor- 
retti che  vi  ebbero  a  mano  i  soli  quattro  errori  materiali  di  stampa^  i  primi 
tre  occorsi  nella  data  delle  sessioni  18^  19  e  21^  e  il  quarto  nella  cifra  del 
capo  f»imo  De  Reformatione  mairimonii,  come  si  vede  alle  pagine  Hi, 
127,  129  e  174>lo  autenticarono  legabnente  colle  rispettive  loro  firme  e 
didiitt-azionl  autografe,  e  i  due  notai  a  maggiore  conferma  vi  apposero 
anche  1  loro  segni  o  sigilli  particolari  colle  relative  loro  cifre.  Ecco  il  te- 
nore delle  sottoscrizioni^  che  tanto  più  volentieri  noi  qui  riportiamo^  in 
qaanto  che  esse  sono  assai  più  ampie  e  diffuse  di  quelle  che  trovansi  negli 
altri  pochissimi  esemi^ari: 

No$  4€bcri  cècumenici  et  generalis  Concila  Tridentini  Secreiarius 
et  Noiarii  infraseripti  decreta  ipsius  sacri  ConciUi;  in  presenti 
volumine  coìUenta  cum  originalibus  contulimus.  Et  quia  cum 
eis  concordare  reperimus,  ideo  *hic  in  fidem  manu  propria 
subseripsimus. 
Ego  Angelus  Massarellus  Thelesin.  saeri  Conc.  Triden.  secr.*  ^ 
L,  ^   S.  Ego  Marcus  Anionius  Peregrinus  clericus  Comensis 
pubblicus  apostolica  auctoritate  et  in  archivio  Rom.'  Curice 
descriptus  necnon  sacri  ConciUi  Trident.  JVotarius  manu  propria 
9ubseripsi  iignumque  meum  in  fidem  apposui  consuetum. 
L.  ^   S.  Ego  Cynthius  Pamphilus  Cameriìien.  Dioc.  Canonicus 
Oritan.  publJ  Apostolica  auctoritate  et  sacri  Condlii  Trident. 
noiarius  manu  propria  subscripsi,  signumque  meum  soUtum 
in  fidem  apposui. 
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DISSERTAZIONE  SETTIMA. 

DELLA   COMPILAZIONE   DEL   CATECHISMO   DEL   SACRO   CONULIO   DI   TRENTO 
DETTO   CATECHISMO   ROMANO. 


11  lettore  avrà  fatto  riflesso^  nel  capo  IH  della  Dissertazione  Quinta, 
pag.  d5i^  alla  nota  del  M.  R.  signor  dottor  Dozio:  «  Fu  asserito  che  Paolo 
»  Manuzio  ebbe  parte  nella  <;onipilazione^  od  almeno  nella  elegante  lati- 
»  nità  del  Catechismo  romano;  ma  una  tale  asserzione  non  è  appoggiala 
»  ad  alcun  documento;  vuoisi  piuttosto  che  Tultima  mano  alle  forme 
»  latine  di  quel  Catechismo^  compilato  da  varii^  fosse  data  dal  Poggiaai  >. 

Circa  un  mese  dopo  che  il  chiarissimo  dottore  ebbe  pubblicata  una  tal 
nota  nella  prefazione  ai  suoi  Opuscoli  lUurgico-ambrosiani,  il  signor  ca- 
nonico Curioni^  nel  suo  articolo  inserto  neìl' Amico  CaUolico^  fascicolo  V  di 
ottobre  4853^  contradiceva  all'onorevole  preopinante  col  seguente  squar- 
cio :  «  Per  la  compilazione  e  pubblicazione  del  Catechismo  romano,  il  no- 
»  stro  glorioso  s.  Carlo  si  era  impegnato  con  tutta  l'anima.  In  esecuzione  dei 
»  decreti  del  sacro  Concilio  egli  aveva  divisato  e  tutto  predisposto^  aflb- 
»  che  in  Roma  stessa  senza  indugio  veruno  fosse  composto  il  Caiechism. 
»  Furono  perciò  a  tal  uopo  in  concorsa  di  lui  immediatamente  trasceiti  tre 
>>  de'  più  rinomati  teologi  che  intervennero  già  al  Concilio  stesso^  e  questi 
»  furono  Leonardo  Marini  arcivescovo  di  Lanciano^  Egidio  Foscarario 
»  vescovo  di  Modena^  e  Francesco  Forerio  portoghese^  tutti  e  tre  dell*0^ 
»  dine  de'  padri  predicatori.  Ed  essi  s'accinsero  all'opera  con  tanto  calore 
»  che  in  breve  termine  i\  Catechismo  fu  compito  felicemente^  e  i  voti  del 
»  santo  cardinale  Borromeo  soddisfatti.  Ma  Pio  V,  che  voleva  vedere  U 
»  Catechismo  toccar  l'apice  della  perfezione^  lo  affidò  al  cardinal  SirletoH 
»  affinchè  lo  rivedesse  ed  esaminasse  diligentemente  lui  pure.  Egli  però  in 
»  mezzo  al  vasto  suo  sapere^  non  fidandosi  da  sé  solo  a  tanta  impresa^  si 
»  scelse  a  cooperatori  due  altri  distintissimi  teologi  e  padri  domemcani 
»  Tomaso  Enriquez  ed  Eustachio  Locatello,  i  quali  corrisposero  mirabil- 
»  mente  al  sublime  incarico.  Perfezionato  poi  che  fu  il  Catechismo  da  si 
»  gravi  e  profondi  teologi^  per  quella  parte  segnatamente  che  riguardava 
»  l'integrità  della  fede  e  della  dottrina^  e  perfezionato  in  modo  che  s.  Carlo 
»  ebbe  a  dirlo  prceclarum  opus  et  luctdentum  in  quo  pie  sancteque  vi- 
»  vendi  prcecepta  et  documenta  comprehensa  fere  sunt  omnia;  tre  grandi 
»  letterati  peritissimi  nella  lingua  latina^  incaricati  da  s.  Carlo  medesimo^ 

(a)  Il  padre  Enrico  Albi  della  Compagnia  di  Gesù,  che  sciìsse  la  f^ita  di  questo  gran 
Cardinale,  lo  asserisce  Solo  autore  dd  Catechismo. 
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gli  diedero  Tultima  mano  per  ciò  che  apparteneva  alla  purità  ed  eleganza 
delio  stile}  e  questi  furono  Paolo  Manuzio}^  al  quale  solo  tra  i  molti 
anche  il  chiarissimo  abate  Denina  ne  ascrive  tutto  il  merito  j  Giulio  Pog- 
giano e  GiambaUista  Àmalleo.  Ed  essi  lo  han^p  sì  magistralmente  qua 
e  là  ritoccato^  che  anche  sotto  a  questo  riguardo^  il  Catechismo  riusci 
si  perfetto  che  il  Ripamonti  nella  sua  Sioria  della  Chiesa  milanese  lasciò 
scritto  a  questo  proposito:  Consilium  eroi  Caroli,  ut  divinitas  et  altitudo 
rerum  atque  sententiarum  pari  verborum  dignitate  explicaretur,  adhi- 
biiisque  latinoe  linguai  summis  ea  tempestate  hominibus,  per  eos  absolvit 
opus  (Cateehismum)y  quod  meliore  romanorum  smculo  natum  videri 
possit.  Prima  però  che  il  Manuzio  lo  pubblicasse  colle  stampe^  s.  Carlo 
ne  volle  una  copia  a  sè^  e  dopo  di  averlo  ben  esaminato,  e  ponderato^ 
nel  Concilio  provinciale  I  lo  propose  al  suo  riero  subito  dopo  la  sacra 
Scrittura:  Clerici...  habeant  sacrorum  librontm  si  non  copiam,  certe 
necessarium  delectum;  omnino  vero  Testamentum  vetus  ei  novum^  Ca*- 
techismum  Romae  edendum^  cum  primum  in  lucem  prodierit,  sacrunn 
Tridetitinum  ConciUum  etc.  e  quella  copia  chiaramente  scritta  con  in 
margine  copiose  citazioni^  e  poche  varianti  nel  testo^  si  conserva  anche 
oggidì  gelosamente  nella  già  da  noi  più  volte  lodata  Biblioteca  di  questo 
insigne  ed  illustre  Capitolo  metropolitano. 
n  signor  dottor  Dozio  vidde  in  questo  squarcio  una  mentita^  per  quanto 
indiretta^  alla  sua  precedente  nota^  epperò  rivendicò  al  Poggiani^  ornamento 
dei  nostri  poesia  il  merito  del  fatto  suo,  colla  seguente  storica  digressione 
eoa  cui  apre  il  libro  secondo  dei  succennati  Opuscoli  liturgico-ambrosiani: 

Dei  lavori  del  Foggiani  di  Suna 
nella  compilazione  e  revisione  del  Catechismo  Romano^ 

Furon  primis  per  quanto  io  ne  so^  il  padre  Graveson  verso  il  1720^ 
poi  Apostolo  Zeno  verso  il  1735^  che^  dopo  un  secolo  e  mezzo^  attribui- 
rono la  latina  eleganza  del  Catechismo  or  parrochi  o  in  tutto  o  in  parte 
a  Paolo  Manuzio.  «  Eumque  (Catecbismum)^  scrisse  il  Graveson^  latinitate 
et  siylo  ciceroniano  donavit  Paulus  Manutius,  vir  omnis  elegantim  atque 
virtutis  et  totius  antiquitatis  studiosissimusi^>.  E  lo  Zeno  aggiunse:  «  In 
esecuzione  dei  decreti  del  Concilio  di  Trento^  lo  zelantissimo  cardinale 
Carlo  Borromeo  diede  opera  che  il  Catechismo  fosse  ii^Roma  composto  da 
eccellenti  teologi...  Dalle  mani  dei  teologi^  che  esaminaron  l'opera  (del 

(a)  Hìacynthus  Amai  de  Graveson,  Oper.^  i.  VII,  pag.  146,  edit  Yen.  1740.  -—  li 
Gravesoo,  francese  di  nascita,  fu  a  Roma,  è  vero,  a  farvi  i  suoi  studii:  ma  è  destino  che 
ì  dotti  francesi,  scrivendo  ddle  cose  italiane,  non  se  ne  mostrino  sempre  assai  bene  in-p 
formati:  il  che  potrei  provare  con  molti  e  gravi  esempi. 

Sala.   Dissertazioni  ^  ecc,  31 
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Catechismo)  per  la  sana  doltriiia^  ella  si  fé'  passare  a  quelle  di  tre  insigni 
umanisti^  acciocché  le  dessero  perfeuone  per  la  purità  della  lìngua:  e 
questi  furono  Paolo  Manuzio^  benché  non  manchi  più  d'uno  (<>)  che  tutto  il 
merito  a  lui  ne  ascriva^  Giulio  Poggiano  e  Cornelio  Amalteo<^)  ».  Parecchi 
dopo  loro^  e  fra  questi  il  Denina  ed  il  Renouard  negli  Annali  degli  AUU, 
han  ripetuto^  copiando^  la  stessa  cosa;  ma  pare  che  almeno  il  Denina^ 
piemoniesey  avesse  speciale  obbligo  di  studiare  sull'argomento  per  riven- 
dicare i  suoi  meriti  al  Foggiani^  nato  a  Suna  in  diocesi  di  Novara. 

Intanto  pare  a  me  che  costoro^  scrivendo  tai  cose^  non  abbiano  adope- 
rato quel  fino  acume^  che  in  ciò  era  da  avere.  Perocché^  come  mai  in  un 
libro  di  dogmi  e  4>  precetti  di  morale^  qual  era  essenzialmente  quel  Cate- 
chismo da  proporre  ai  parrochi  per  modello^  Separar  le  cose  dalle  forine^ 
quasi  fossero  indipendenti  Fune  dalle  altre?  Come  mai  commettere  agli 
uni  la  purità  e  la  teologica  esattezza  delle  dottrine^  ed  agli  altri  l'esposi- 
zione elegante  delle  medesime^  se  le  dottrine  non  ponno  stare  sema  le 
parole  e  le  frasi^  sovente  tecniche^  che  le  esprimono?  Io  non  eredo  che 
il  senno  romano  volesse  affidare  al  Manuzio  e  ad  alcuno  dei  tre  Amaltei  (^) 
le  pure  ed  eleganti  forme  del  Catechismo^  dopo  averne  ventilata  e  stabi- 
lita la  dottrina;  perchè  era  evidente  pericolo^  che>  col  mutarsi  delle  (rasi 
per  cura  di  eleganza^  ne  venisse  mutata  ed  alterata  la  dottrina. 

A  spiegar  meglio  il  mio  concetto^  vediamo  ({uali  uomini  fossero  il  Ma- 
nuzio ed  il  Poggiani  nei  rapporti  colla  correzione  dello  stile  del  Catechi- 
smo.  Il  Manuzio^  laico^  fu.  nomo  di  eminente  abilità  nelle  lettere  e  nelle 
eleganze  latine  per  modo  da  aver  pochi  pari^  o  fors'anche  nessuno  a' 
suoi  di:  sia  pure:  ma  egli  fu  digiuno  affatto  in  teologia.  All'incontro  il 
Poggiani^  prete,  oltre  all'essere  scrittore  terso  ed  elegante,  quale  Io  mo- 
strano ad  evidenza  le  sue  opere,  fu  assai  versato  nelle  scienze  teologiche, 
e  perciò  fu  anche  scelto  a  segretario  della  Congregazione  istituita  da  Pio  IV 
a  spiegare  le  dottrine  e  i  decreti  del  Concilio  di  Trento;  il  che  vuol  dire 
ch'egli    avea  il  carico   principale  di  stendere  le  risposte  ai    dubbi  ed  ai 

(a)  Credo  alluda  al  padix;  Graveson,  e  forse  a  tal  altro,  di  cui  non  so:  se  pur  questa 
non  ò  frase  più  oratoria  che  storica, 

(b)  Male  anche  il  Ginguené,  copiando  forse  Apostolo  Zeno,  scrisse  che  (  non  Giovanni, 
uìa  )  Cornelio  Amalteo,  medico  e  poeta,  aiutò  il  Manuzio  nel  lavoro  contntessogU  da  Pio  ir 
di  compilare  nel  latino  più  purgato  il  Catechismo  romano.  V,  Biografia  Univ.,  all'arlicolo 
Àinalteo  Cornelio, 

(e)  tt  Ncque  Amallheorum  quemquam  in  eiusmodi  opera  (perficiendi  Catechismi)  versalum 
osse  apud  idoneos  illius  aslalb  audorcs  reperio:  sed  si  quisquam  versalus  est,  eum  non 
Comelium,  sed  Joanneni  Baptistam^  qui  per  id  tempus  latinis  scribendis  Borromsi  nomine 
liUeris  operam  cum  Pogiano  dal)at,  aul  cliam  ^//i^m^  Joannis  BaplbUe  ijlium,  homiucm 
valde'  erudilum,  fuisse,  credibilius  essel.  «  Così  il  Lagomarsino  nel  tomo  I!  delle  Epistole 
del  Poggiano,  pag,  xx. 
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quesiti  che  in  proposito  erano  speiKtì  a  Roma  da  tutte  parti  dell'  orbe 
cattolico.  Non  è  dunque  verosimile  che  il  senno  del  pontefice  e  de'  sjiioi 
consiglieri  afltdasse  un  lavoro  cotanto  delicato  di  ritoccar  Io  stile  del  Ca- 
techismo piuttosto  ad  un  colto  letterato  che  ad  un  colto  teologo  :  troppo 
bene  sapevan  essi^  che^  specialmente  in  un  Catechismo^  collezione  di  dottrine 
dogmatiche  e  morali^  era  da  osservare  strettamente  e  di  continuo  quella 
massima  ricordata  da  Quintiliano^  curam  ego  verborum^  rerum  volo  esse 
soUteUudinem.  . 

Né  è  verosimile  che  a  tre^  piuttosto  che  ad  un  solo^  fosse  dato  quell'in- 
carico. Se  a  ciascun  d'essi  assegnavi  una  parte  da  ritoccare  e  correggere, 
ne  sarebbe  divenuta  una  diversità  di  colore  e  di  stile  tra  le  parti  del  libro 
comparate  fra  loro;  che  ciascuno  de'  valenti  uomini  suol  avere  il  suo: se 
dai  principio  ai  fine  del  libro  doveano  tutti  e  tre  operar  di  concerto, 
quante  occasioni,  massime  in  uomini  di  conto  e  di  abilità,  a  dispareri,  a 
contese,  ad  ofieso  amor  proprio?  Non  era  dunque  assennato  un  cosiffatto 
divisamento. 

Ma  daDe  congetture  passiamo  ai  documenti  della  storia,  e  si  vedrà  come 
in  fatto  operasse  da  par  suo  il  senno  romano. 

Gerolamo  Lagomarsino,  assai  dotto  gesuita,  studiò  più  anni  a  corredare 
di  note  importanti  ed  erudite  gli  scritti  del  Foggiani,  stati  già  raccolti 
dal  Graziani ,  e  li  pubblicò  in  quattro  volumi  (">).  Nel  principio  del  volume 
secondo  W  il  Lagomarsino  con  dilìgentissima  dtsquisizLouB  e  con  in- 
dubbii  documenti  prova^  che  incaricati  di  proporre  per  serie  le  dottrine 
del  GMechìsmo,  a'  tenq)i  di  Pio  IV  e  per  cura  di  s.  Carlo,  furono  Muzio 
Calino,  gentiluomo  bresciano,  lurcivescovo  di  Zara;  Egidio  Foscarari  bolo- 
gnese, vescovo  di  Modena,  morto  poi  in  Roma  sul  finir  di  dicembre  del 
i 564;  Leonardo  Marini  genovese,  arcivescovo  di  Lanciano;  e  Franeesco 
Forerio  portoghese,  dom^cano,  e  teologo  al  Concilio  di  Trento;  e  che 
al  solo  Foggiani  fu  dato  l'incarico  di  esporre  e  spiegare  quelle  dottrine: 
e  Decreverunt  Ftóres  (Concilii  7>tóen/mt),utpontifex  maximus  Gatechismum 
ac  institutionem  quamdam  ederet^  quam  maxime  parochi  in  erudiendo  populo 
sequerentur  :  ad  eam  rem  quatuor  viros  Fius  delegit  theologi®  laude  pra;- 
stantes;  sceibendi  autem  ac  explicandi  ea,  qasd  illi  coifTULissEUT  >  nego- 
tium  Pogiano  dedit:  narrantes  saepe  audivi  quatuor' iUos  viros,  nullam 
unquam  rem  fuisse  tam  difficilem  ad  explìcandum  (ut  spissa  multa  sunt  in 
sacrorum  disciplina),  quin  facilius  Julio  (Pogiano)  fuerit,  et  quam  ille 
non   aliquo   lumino  eloquentisD  illustrarit (^)  ».  Cosi  il  Graziani,  scrittore 

(a)  JuUi  Pogiani  Sunensis  Epìstolm  et  Orationes^  eie.  Romae,  1762-68,  t  IV. 

(b)  Nelle  note  a  pag.  xix  e  seg. 

(e)  Così  nelP  Epistola  del  Graziani  al  cardinal  Commendone  stampata  nel  tomo  li  del- 
Topera  citata,  pag.  xtii  e  seg. 
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contemporaneo  e  vissuto  allora  fra  i  dotti  di  Roma^  attesta  come  per 
testimonianza  dei  quattro  compilatori  del  Catechismo  al  solo  Foggiani  fosse 
demandata  la  minuta  esposizione  del  medesimo^  e  come  a  lui  fosse  agevole 
Vomare  cai  lumi  dello  stile  le  più  difilli  cose^  essendo  egli  valente  come 
in  teologia^  cosi  nelle  eleganze  latine. 

Lo  stesso  Foggiani^  in  una  sua  lettera  confidenziale  del  5  aprile  i565 
al  cardinal  Gonunendone^  cosi  scrive  delle  sue  molte  occupazioni  come  se- 
gretario di  s.  Garlo^  segretario  della  Congregazione  del  Concilio^  Collabo- 
ratore nel  Catechismo^  e  redattore  delle  lezioni  del  Breviario  romano: 
e  Non  excusabo  multiplices  occupationes  tum  litterarum^  qu«  mihi  qno- 
tidie  scribends  sunt  et  proprie  Borromaei^  et  comuniter  eiusdem  unde- 
cimque  Cardinalium  nomine^  quos  sibi  Fontifex  (Fius  IV)  in  consilinm 
adhibuit  Hd  explicandam^  ubi  opus  sit^  Tridentini  ConciHi  sententiam^  tum 
rationis  cuiusdam  ex  Concili  i  auctoritate  erudiendi  christianos  homines  ad 
salutarem  disciplinam^  romanique  Breviarii:  ad  quod  opus  tanquam  ledifi- 
cium  me  quasi  fabrum  magna  ex  parte  ipsì  operis  architecti  adhibendom 
putaverunt  («)  ».  Io  non  credo  di  illudermi^  se,  non  già  delle  Lezioni  o 
Vite  de*  Santi  pel  Breviario,  ma  sibbene  pel  Catechismo  io  intendo  queste 
ultime  parole  :  perocché,  non  l'opera  di  quelle  Lezioni,  slegate  e  indipen- 
denti per  necessità  Tuna  dall'altra,  ma  piuttosto  l'arduo  edifizio  del  Cate- 
chismo era  da  architettare  e  costruire:  l'architettarlo  e  disporne  i  mate- 
riali fu  studio  ed  opera  dei  quattro  teologi,  che  ho  qui  sopra  accenai^, 
ma  il  lavoro  fu  m  gran  parte  opera  del  Foggiani,  felice  sempre  ed  efe- 
gante  nello  esporre  e  ben  lumeggiare  le  più  difficili  cose.  Le  parole  del 
Oraziani  e  del  Foggiani  si  dan  luce  a  vicenda  W. 

Tre  mesi  prima  che  il  Foggiani  cosi  scrivesse  de'  suoi  lavori,  s.  Cario, 
ch'era  in  Roma  e  vedeva  di  continuo  quei  lavori,  che  tanto  gli  stavano 
a  cuore,  cosi  scriveva  ai  S7  di  dicembre  del  1564  al  cardinale  Osio  in 
Folonia:  «  Catechismum  habemus  iam  absolutum,  doctissimorumque  homi- 
num  ingenio  et  industria  elaboratum:  quem  iiimc  pèrpoliuht,  ut,  cum 
manus  extrema  accesserit,  opus  concinnius  atque  perfectius  evulgetm*  (^)  >• 
Anche  questa  testimonianza  dà  luce  alle  già  addotte,  e  da  esse  la  riceve. 

Il  Catechismo  ai  parrochi  era  già  compiuto  e  polito  con  ultima  mano  e 
pronto  per  la  stampa,  quando,  nel  9  dicembre  del  1565  moriva  Pio  IV. 
Gli  successe  Fio  V  nel  gennaio  del  seguente  anno,  e  11  nuovo  pontefice 
volle  che  il  Catechismo,  prima  d'esser  dato  alle  stampe^  fosse  ancor  rive- 
duto da  una  congregazione  di  teologi,  alla  quale  fu  messo   presidente  il 

(a)  Julu  Pogiani  Epistoìae  etc.^  tomo  lY,  pag.  17. 

(b)  Spedalmente  la  quarta  parte  del  Catechismo  romano  è  con  somma  probabilità  da  dire 
tutta  opera  del  Foggiani.  Del  che  vedi  le  prore  nelle  note  del  Lagomarsino  all^opera  citata, 
tomo  II,  pag.  xxuv-xxxvi. 

(e)  Tomo  citato,  pag.  xxxvii,  col  I.' 
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cardinal  Sirleto  e  segretario  il  Poggiano.  Ma  questa  nuova  revisione  fu 
certamente  opera  di  breve  tempo,  e  piuttosto  un  approvare  che  un  rifare. 
Perocché  nel  settembre  di  quell'anno  istesso  1566,  come  abbiamo  dalle 
date  e  dalla  storia,  erano  già  compiute  ed  uscirono  in  pubblico,  coi  tipi 
di  Paolo  Manuzio,  non  solo  le  due  edizioni  in  foglio  ed  in  oliavo  del  Ga^ 
techismo,  ma  ancora,  ciò  che  importa  assai  più,  la  versione  italiana  del 
medesimo  fatta  dal  Figliucci  (<>).  Chi  si  intende  del  come  sogliano  condursi 
i  manuali  lavori  di  tipografia,  e  considera  di  più  nel  caso  nostro,  che  il 
lesto  latino  dovea  essere  consentito  dalla  congregazione,  prima  che  il  Fi- 
gliucci ne  facesse  la  versione;  costui  ben  vede,  che,  quantunque  la  stampa 
di  quelle  tre  edizioni  corresse  quasi  simultanea,  pure  fu  d'ubpo  di  più 
mesi  per  recarle  a  compimento.  E  per  questo  l'opera  della  nuova  con- 
gregazione, instituita  da  Pio  V  nel  gennaio  o  nel  febbraio,  rispetto  al 
Catechismo  ropiano  ha  più  sembianza  di  approvazione  che  di  revisione, 
massime  che  ne  era  segretario,  vogUo  dire  ancora  anima  e  sangue,  lo 
stesso  Poggiano. 

Ai  documenti  ed  alla  storia  del  fatto  voglio  aggiungere  l'autorevole 
giudizio  del  Lagomarsino,  che  nel  Catechismo  ravvisa  dappertutto  lo  stesso 
stile  e  la  mano  ultima  del  solo  Foggiani.  Eccone  le  parole:  «Sic  statuo, 
fiiisse  quidam  initio  a  pluribus  in  illa  scriptione  elaboratum,  et  suam  quem- 
que  in  universum  opus  tamquam  symbolam  contulisse,  verum  deinde,  in- 
staurata rursum  re  atque  opera,  ad  unum  illam  totam  proeurationem  rediisse, 
sic,  ut  reliquorum  scriptionis  recognitio  ac  retractatio  et  in  unam  eam- 
demque  singulanmi  partium  speciem  conformatio  uin,  hoc  est  Pogiaro, 
faerit  demandata.  Id  cum  totius  operis  urus  somis  atque  idem  stylus,  et 
mira  cum  reliquis  eius  scriptis  ac  piane  gemina  similitudo  dedarat;  tum 
ipse  (Pogianus)  suis  quibusdam  litteris  non  obscure.  significat,  etc.  (^)  ». 
Ora,  come  il  Lagomarsino,  per  consenso  dei  dotti,  fu  uno  dei  primi  fiio^ 
logi  del  suo  tempo,  che  sapeva  il  Ialino  con  una  perfezione  rarai^);  cosi 
noi  possiamo  meritamente  riposare  sul  giudizio  di  lui,  che  lo  stile  del 
Catechismo  sia  tutt'uno  dappertutto,  ed  insieme  tutt'uno  cogli  altri  Scrini 

(a)  Op.  e  tomo  citati,  pag.  xxxix  e  seg.  — La  edizione  mJbgUo  è  di  pag.  359,  oltre 
gli  Ledici  a  tre  cobone:  —  La  edluone  in  ottavo  è  di  pag.  650,  oltre  gli  Indici,  —  Il 
hnvttto  di  privilegio  per  la  stampa  della  Fersione  del  Figliucci  fu  dato  dal  Senato  veneto 
ad  Aldo  il  giovane,  figlio  di  Paolo,  ai  19  febbraio  del  1566,  e  similmente  il  brevetto  di 
prìvile^o  fu  dato  a  Paolo  ai  31  maggio  di  quell^anno  istesso:  sicché  v^ha  ragione  di  cre- 
dere che  la  stan^  ne  cominciasse  sol  finire  di  primavera. 

(ff)  Op.  e  tomo  citati,  pag.  xxxv.  —  La  revisione  e  la  nuova  trattazione  accennale  dal 
fagomarsmo  son  però  da  credere  poca  cosa,  quando  si  ponga  mente  alle  note  cronologiche 
da  me  qui  sopra  indicate. 

{e)  Bìogmf,  wwV.,  artic.  Lagomarsino, 
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del  Foggiani^    che  il  Lagomarsino    dovè  più  volle    rileggere   e  meditare, 

avendoli  annotati  e  dati  alle  stampe. 

Fin  qui  direttamente  del  Foggiani;  ora  vediamo  del  Manuzio.  Fi^ro 
Lazeri  nelle  sue  Miscellanee  ha  raccolto  colla  più  minuta  diligenza  le  no- 
tizie riguardanti  il  soggiorno  e  i  lavori  di  Faolo  Manuzio  a  Roma^  e  non 
solo  non  ha  trovato  alcun  cènno  che  il  coltissimo  tipografo  mettesse  Diano 
alle  eleganze  del  Catechismo^  ma  dichiara  erronee  su  questo  proposito  le 
asserzioni  dello  Zeno  e  degli  altri  scrittori,  confatati  vittoriosamente  dal 
Lagomarsino  (<'). 

An^i  Aldo  Manuzio  il  giovane^  figlio  appunto  di  Faolo,  ricordando  gli 
uomini  che  aveano  posta  mano  al  catechismo,  accennava  il  Calino,  il  Posr- 
giano  e  Fietro  Galesino,  ma  nulla  disse  di  suo  padre.  «  Aldus  Manutius 
dixit,  quod  Mutius  Calinus  scripsit  super  articulis  fidei  et  sacramentis, 
Fetrus  Galesinus  super  decalogo ,  Julius  Fogianus  super  qratione  domi- 
nica  W  ».  Così  da  memoria  di  que'  tempi  registrata  in  un  esemplare  del  Ca- 
techismo impresso  nel  1 566.  Sia  pure  che  Aldo  non  fu  esattamente  mfor- 
mato  nel  resto,  ma  egli  dovette  ben  conoscere  ciò  che  faceva  il  padre, 
con  cui  fu  sovente,  testimonio  delle  sue  opere  :  ed  è  ben  da  credere,  che 
non  lasciasse  d'accennarne,  se  veri  e  reali,  i  lavori  sul  Catechismo,  che 
ridondavano  ad  onore  del  padre  stesso  e  di  luì. 

Le  asserzioni  adunque  del  Graveson  e  dello  Zeno  Sono  affatto  gratnite 
e  prive  d'ogni  fondamento.  E  giustamente  il  Weis,  uno  de'  più  accmuti 
scrittori  degli  articoli  compresi  nella  Biografia  universale  (nella  quale 
per  altro  sono  contraddizioni  e  negligenze  parecchie),  cosi  ^n'isse  dd 
Foggiani:  Fu  segretario  della  Congregazione  istituita  dal  Sommo  Pon- 
tefice per  {spiegare  la  dottrina  del  Concilio  di  Trento rivide  e  cor- 
resse it  testo  del  Catechismo  romano.  Foi  in  nota  a'  pie  di  pagina  si 
legge  cosi:  Attribuita  venne  talvolta,  sef^za  prova,  a  Paolo  Manuzio  k 
bella  latinità  e  la  correzione  dello  stile  di  tale  Catechismo:  ei  non  vi  coopbbò 

HimHAHENTE  (^). 

Con  vera  compiacenza  io  mi  son  qui  adoperato  per  rivendicare  al  Fog- 
giani una  lode  meritata,  ed  ho  insieme  ricordato  al  clero  milanese  un  di 
quegli  uomini  cui  è  bello  il  proporre  in  esempio  a  nobilitare  gli  animi 
nostri  ed  accenderli  di  desiderii  generosi.  Costui,  stato  più  anni  segretario 
di  8.  Carlo,  a  cui  fu  carissimo,  concorse  coi  consigli  e  con  l'opere  a  ren- 
dere illustre  quell'epoca,  e  ben  meritò  come  della  Chiesa  universale  cosi 
specialmente   della   milanese.  Egli  fu  che  distese  i  decreti  del  suo  primo 

(a)  Lazeri  Petrus,  Miscellanea  ex  mss.  Ubris  BUA»  CoìlegH  rom.,  II,  248. 

(b)  Julii  Pogiani,  Episf.,  l.  Il,  pag.  xxxv. 
(e)  Biografia  umv. ,  art.  Foggiani  Giulio, 
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Concilio  provinciale  H  pubblicati  poi  dal  Galesino  nel  4566^  e  dettò  altri 
scritti  di  iniziativa  a  quel  Concilio^  rimasti  inediti  nell'archivio  della  cancel- 
leria arcivescovile.  Ai  pregi  d'un  felice  ingegno  coltivato  con  assidui  studii 
ei  congiunse  quelli  ancor  più  preziosi  d'una  rara  modestia  e  bontà  di  cuore^ 
e  di  una  intemerata  e  sottile  coscienza:  che  tale  appare  dalle  sue  epistole^ 
delle  quali  aknen  parecchie  ei  non  credeva  certo  che  dovessero  passare 
alla  posterità.  Quelle  lettere^  e  più  ancora  le  note  erudite  del  Lagomar- 
sino^  spandono  molta  luce  sulla  storia  della  Chiesa  a  quei  tempii  e  spe- 
ciabnente  su  quella  del  Concilio  di  Trento  (^). 

Fin  qui  Tacutissuno  ed  erudito  signor  dottor  Dozio.  —  Alle  di  cui  ar- 
gomentazioni piacemi  ingiungere  quel  che  il  Godescard  ha  posto  in  Nota 
alla  Yiia  di  s.  Carlo  del  Bntler(0:  «  Alcuni  autori^  con  Melchior  Cano, 
de  locis  (heologicis^  raccomandarono  ai  giovani  studenti  di  teologia^  di 
leggere  il  Catechismo  romano^  e  gli  Atti  della  Chiesa  milanese^  per  ap- 
prendere a  ben  parlar  latino  in  materia  ecclesiastica.  *Fu  Giulio  Poggiaci 
r  incaricato  di  ripulir  lo  stije  del  Catechismo  del  Concilio  di  Trento.  Questo 
dotto  personaggio  era  allora  segretario  di  s.  Carlo  Borromeo.  Egli  scri- 
veva in  latino  coU'eleganza  del  Bembo^  del  Sadolet^  del  Manuzio.  Il  padre 
Lagomarsino^  gesuita  di  Roma^  ha  provato  {Noi.  in  Gratiani  epistola  ad 
card.  Commendonuniy  RorniBy  1756),  contro  Graveson  {I/isi.  EccL,  tom.  VII, 
pag.  146,  edit.  Venet»,  an.  1740),  e  contro  apostolo  Zeno    (Annoi,  in 

(a)  li  ms.  conservato  nella  canoellerìa  arcivescovile  ha  questo  titolo:  j^cta  Synodi  prò* 
vunc.  Mediai  anni  1565.  In  quegli  z/f/i  v^  ha  eziandio  qualche  scritto  di  Silvio  Antoniano, 
altro  valentuomo  fra  i  segretarìi  di  s.  Carlo.  —  H  Poggiano  tradusse  anche  dal  greco  in 
beino  il  libro  Della  Ferginit^  scrìtto  da  s.  Gio.  Crisostomo,  che  fu  stampato  allora  in 
Anversa  dal  Piantino. 

(b)  n  P<^giano  mori  in  Roma  nella  fresca  età  di  anni  46:  fu  sepolto  in  s.  Pietro  in 
Janiciiloy  e  gli  fu  posta  questa  iscrizione: 

D  •  s  • 

IVLIO  •  POGIANO  •  NOVARIENSI 

HONESTIS  *  HORlBys 

INGENIO  '  ET  '  ELOQVENTU 

PRAESTANTI 

PONTfflCVM  -  BUXX  • 

PIORVM  •  lUI  •  ET  •  V 

AB  •  EPISTOLK  *  LATINIS 

IO   •  AKTONIVS  •  ET  *  BARTIIOLOM/EVS 

FRATRI  •  GAUSS  *  PECERVNT 

VIXIT   •   A   •   XLV|  •  M   •   I   •  D  •  XXIH 

DECESSIT   '   IMON   *  NOVEHB   *  H   '  D   '  LXVIUI 

(1)  AVex  des  Pères^  des  Martyrs^  et  des  aiUres  principaiix  Saint^  eie»  —  Tome  <li- 
lièmc,  pag.  470.  —  Versailles,  1811. 
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BibL  eloquenlicB  I talee,  tomo  il,  p.  Ì3Ì,  ed.  YeneUe^  an.  1733)^  che  non 

SI  può  dare  a  Paolo  Manuzio  la  gloria  dello  stile  di  questo  Catechismo. 

«  Foggiani  acconq)agnò  a  Milano  s.  Carlo,  e  mise  in  latino  gli  atti  del 
primo  Concilio  che  il  santo  Arcivescovo  vi  tenne.  Mori  poco  dopo^  nell'eti 
di  46  anni. 

»  Il  cardinal  Carlo  Rezzonico^  che  fu  poi  papa  Clemente  Xm^  raeco- 
manda  a  tutti  gli  ecclesiastici  di  leggere  assiduamente^  dopo  la  sacra  Scrit- 
tura e  i  sacri  Canoni  ^  i  discorsi  dei  Padri  ^  principalmente  del  Crisostomo 
e  di  s.  Carlo  Borromeo^  gli  Atti  della  Chiesa  milanese^  ed  il  Gatechismo 
romano.  Veggansi  le  sue  Brevi  notizie  per  la  buona  direzione  delle  anime, 
stampate  a  Trento  nel  1759^  in-12. 

»  Lo  stesso  Papa^  nel  Breve  in  cui  condanna^  nel  1761^  VExposiiionde 
la  doctrine  chréiienne  di  Mezengui^  esorta  caldamente  i  pastori  d'anime 
a  leggere  il  Catechismo  romano  su  di  ciascun  articolo  della  cristiana  dot- 
trina^ onde  mettersi  in  istato  di  ben  saperla  spiegare  ai  fedeli. 
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DISSERTAZIONE  OTTAVA. 

DEGLI  ORDINI  REGOLARI  0  CAVALLERESCHI 

E   RELIGIOSE   CONGREGAZIONI   ESISTENTI   IN   MILANO  Al  TEMPI    DI   S.   CARLO 

0  CHE   EBBERO   CON   LUI   RELAZIONI   SPECIALI. 

CiPO   PRIMO. 
61i  Ambrosiani. 

Alcuni  favoleggiando  assegnano  per  fondatori  agli  Ambrosiani  tre  gen- 
tiluomini milanesi^  contemporanei  di  sant'Ambrogio^  ma  tanto. è  assurda 
tale  asserzione^  che  non  conviene  sopra  di  essa  fermarsi.  Pare  invece  che 
questi  religiosi  fossero  altresì  eremiti^  ai  quali  papa  Gregorio  XI  (*)^  che 
reggeva  la  Chiesa  dal  1370  al  i 378^  permise  d'intitolarsi  di  santAmbro^ 
giù  ad  NetnuS:,  di  vivere  sotto  la  regola  di  sant'Agostino  e  di  recitare  i 
divini  offici  secondo  il  rito  ambrosiano^  ^he  è  quello  della  Chiesa  milanese. 
Lo  stesso  Pontefice  diede  loro  facoltà  di  scegliere  un  priore^  che  doveva 
essere  approvato  dall'arcivescovo  di  Milano^  e  determinò  la  forma  ed  il 
colore  dell'abito  che  dovevano  portare. 

Altre  simili  case  sorsero  in  Italia;  ma  erano  l'una  dall'altra  indipendenti; 
né  prima  del  1441  furono  riunite  in  una  sola  congregazione.  Papa  Euge- 
nio IV  fa  quegli  che  a  ciò  provvide,  assegnando  per  capo-luogo  il  con- 
vento di  sant'Ambrogio  ad  Nemus  presso  Milano  (^). 

Tenevano  un  capitolo  generale  ogni  tre  anni,  sia  per  rinnovare  il  capo, 
sia  per  fare  i  provvedimenti  acconci  a  mantenere  nella  congregazione  l'or- 
dine e  l'osservanza  della  regola.  Questa  osservanza  essendosi  in  seguito 
rilassata,  gli  Ambrosiani  pregarono  nel  1575  s.  Carlo  Borromeo  di  assistere 
ai  capitolo  generale,  e  di  dar  loro  i  suggerimenti  opportuni.  Nel  1589 
Sisto  V  riunì  gli  Ambrosiani  e  gli  Apostolini  (3),  e  questa  untone  fu  con- 
fermata nel  1606  da  Paofo  V;  e  nondimeno  soli  quarantaquattro  anni 
dopo,  per  bolla  d'Innocenzo  X,  quest'ordine  fu  soppressq.  Quest'ordine  però 
fu  illustrato  da  vari!  santi  e  distinti  scrittori  (^). 


(1)  Per  supplica  dell'arcivescovo  Simone  da  Borsano,  come  riferisce  il  Sassi. 

(2)  Ove  attualmente  esiste  la  Casa  Ecclesiastica  pei  sacerdoti  impotenti,  fondata  dalPat- 
tuale  arcivescovo  conte  Romilli. 

(3)  Gli  Apostolini  pretendevano,  riferisce  il  Sassi,  d'avere  avuto  per  istitutore  l'apostolo 
s.  Barnaba. 

(4)  Dìkìì'Encicìopùdia  Ecclesiastica,  diretta  da  monsignor  Pianton,  in  corso  di  pubblica- 
zione a  Venezia,  coi  tipi  di  Girolamo  Tasso. 

Sala.  Dissertazioni  y  ecc.  32 
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CAPÒ  SECONDO^*). 
I  Barnabiti. 

«  Voi  sapete  quanto  grande  è  il  servigio  che  il  Signore  Id£o  riceve  in 
»  questa  mia  chiesa  dai  Padri  di  s.  Barnaba^  e  quale  è  la  protezione  che 
»  ne  tengo  io  per  la  vita  incolpata  e  santi  esercizi  loro  ».  Cosi  scriveya 
s.  Carlo  Borromeo  a  monsignor  Nicolò  Ormaneto  a'  6  agosto  del  i667^  e 
queste  sole  parole  ^  come  sono  bastevole  elogio  della  Congregazione  de' 
Chierici  regolari  di  s.  Paolo^  cosi  attestano  quanto  essa  si  adoperasse  in 
servigio  del  santo  Arcivescovo.  Ciò  non  ostante^  piacemi  svolgere  meglio 
questo  tema^  recando  in  mezzo  alcuni  de'  pia  inq>ortanti  documenti^  che 
provino  le  relazioni  d'ogni  maniera  che  furono  tra  il  santo  arcivescovo 
Carlo  Borromeo  e  la  Congregazione  de'  JBarnabiti.  E  sia  questo  un  nuovo 
tributo  di  quella  riconoscenza  indelebile  che  la  Congregazione  professa 
a  quel  santo  Arcivescovo  al  qual  deve  tanta  parte  di  sua  vita  ed  in- 
cremento. 

Per  tener  alcun  ordine^  dividerò  questa  narrazione  in  tanti  pwragni 
quante  furono  le  cure  principali  alle  quali  i  Barnabiti  presero  parte  in 
servìzio  del  Santo^  facendo  prima  precedere  un  breve  cenno  intorno  all'o- 
rigine della  Congregazione. 

Primordii  della  Congregazione  de'  Chierici  Regolari  di  $.  Paolo, 

detti  Barnabiti. 

U  venerabile  Antonio  Maria  Zaccaria  cremonese^  si  uni  nel  4530  coi 
venerabili  B«rtol(uneo  Ferrari  e  Giacomo  Antonio  Morigia^  gentiluomini 
milanesi^  afiuie  di  fondare  una  Congregazione  di  sacerdoti^  i  quali  in  quel- 
l'età tristissima  di  universale  corratela^  si  adoperassero  a  ridestare  la  fede 
sopita^  a  riformare  gli  abusi^  a  correggere  i  costumi  del  clero  e  del  po- 
polo^ ritornandolo  alle  pratiche  della  pietà  cristiana^  posta  in  quasi  totale 
dimenticanza.  Nel  i633^  col  Breve  che  comincia  Vota  per  qum  vos  in  humi- 
litatis  spiritu,  ottenne  da  Clemente  YU  la  facoltà  di  erigere  il  nuovo  or- 
dine religioso.  Che  però  nell'anno  seguente  il  venerabile  Zaccaria  diede  ai 

(1)1  primi  dieci  paragrafi  di  questo  capo  sono  lavoro  apposltameute  eseguilo  dal  IH  R.  padre 
Barnabita  signor  Innocente  Gobio,  già  favorevolmente  noto  per  la  interessante  CoUeihne  di 
yile  dei  più  distinti  Religiosi  della  Congregazione  dei  Chierici  RR,  dis.  Paolo,  detti  Barm- 
bifij  in  corso  di  pubblicazione.  Onde  mi  sia  lecito  di  professare  pubblica  riconoscenza  a  lui,  cà 
al  R.*no  Padre  Provinciale  signor  don  Carlo  Olinola  che,  in  adesione  alle  mie  istanze,  àe- 
gnava  dargliene  l'espresso  incarico;  non  che  alP ottimo  padre  Barnabita  signor  Stanislao 
Ceresa  che  dei  miei  desiderii  si  fece  volonteroso  e  ben  accetto  interprete. 
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suoi  otto  discepoli  I'  abito  religioso  ^  il  quale  non  differiva  da  quello  che 
usavasi  allora  tra'  chierici  di  Lombardia^  se  non  per  essere  più  povero  e 
rozzo;  Non  avendo  egli  pensiero  di  instituire  un  ordine  che  poi  si  dovesse 
diffondere  oltre  la  città  di  Milano  ;  dettò  alcune  massime  di  religiosa  per- 
fezione e  alcune  norme  prescrisse  pel  buon  ordinamento  di  una  reli- 
giosa famiglia^  ma  non  le  fece  di  pubblica  ragione  e  neppure  le  impose 
da  osservare  come  legge  ^  intendendo  di  perfezionarle  colla  scorta  della 
esperienza:  ma  non  potè^  pel  poco  tempo  che  visse.  Istituì  in  Milano  con- 
ferenze di  spirito  per  gli  ecclesiastici^  alle  quali  intervennero  fra  gli  altri 
monsignor  Ladini  vescovo  di  Laodicea^  Melchiorre  Crivelli  che  fu  più 
tardi  vescovo  di  legaste ,  e  secondo  alcuni  Michele  Ghislieri  che  fii  poi 
s.  Pio  y.  Eresse  una  pia  congregazione  che  fu  detta  dei  coniugati^  e 
insieme  alla  contessa  Lodovica  Torelli  institui  l'ordine  dellef  Angeliche  di 
s.  Paolo.  Sparsasi  la  fama  di  ciò  che  il  venerabile  Zaccaria  co'  suoi  com- 
pagni operava  in  bene  delle  anime  ^  fu  richiesto  dal  vescovo  di  Vicenza 
Nicolò  Ridolfl  per  dar  missioni  al  popolo  e  riformar  monasteri.  Vi  andò 
con  alcuni  compagni  nel  1537^  poi  tornatosi  a  Milano  attese  a  rassodare 
le  sante  opere  intraprese^  finché  di  soli  36  anni^  passò  a  ricevere  il  premio 
delle  sue  fatiche  nel  i539. 

L' opera  del  Zaccaria  fu  continuata  da'  suoi  due  compagni  superstiti 
Ferrftri  e  Morigia^  e  dai  loro  successori.  D  frutto  che  i  Chierici  Regolari 
di  s.  Paolo  traevano  tuttavia  dalla  missione  di  Vicenza^  mosse  altri  vescovi 
a  domandarli  a  fin  di  predicare  al  popolo^  d' instituire  confraternite  di  laici 
e  di  riformare  monasteri  :  Brescia^  Verona,  Padova,  Vicenza,  Venezia,  Cre- 
mona e  Ferrara  furono  il  campo  principale  di  loro  fatiche.  In  queste  sante 
azioni  si  impiegarono  infaticabili  fino  al  1550,  quando  si  levò  contro  ai 
Padri  una  fiera  persecuzione,  che  se  non  la  prima,  fu  certamente  la  più 
funesta.  Lunga  cosa  e  aliena  dallo  scopo  sarebbe  tesserne  la  storia;  basta 
il  dire  che  furono  calunniati  presso  la  Repubblica  Veneta  come  sommo- 
vitori  politici,  emissari  degli  spagnuoli  a  danno  della  Veneta  Signoria,  e 
come  infetti  d'eresia;  e  obbligati  perciò  tutti  a  sgombrare  il  territorio 
della  Repubblica  nello  spazio  di  dieci  giorni. 

A  quest'epoca  erano  già  passati  a  miglior  vita  il  Ferrari  e  il  Morigia. 
Il  P.  Girolamo  M.  Marta  generale  della  Congregazione,  mandò  a  Roma,  ove 
le  medesune  accuse  erano  state  portate,  i  padri  Gian  Pietro  Besozzi  e  Paolo 
Melso  a  trattare  la  causa  della  Congregazione.  Sulle  prime  furono  carce- 
rati, ma  poi  riuscirono  a  far  intendere  le  loro  ragioni:  e  cosi  vittoriosa- 
mente che  n'andarono  smascherati  i  malevoli,  che  avevano  tessuta  la  trama, 
e  la  Congregazione  n'uscì  non  pur  vittoriosa,  ma  più  forte  e  più  stimata 
che  prima.  Né  vuoisi  tacere  che  in  si  duri  frangenti,  fra  molti  protettori 
ebbevi  sant'Ignazio  di  Lojola,  il  quale  albergò  il  P.  Besozzi  che  fu  il  primo 
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ad  essere  scarcerato  ^^).  Ma  il  padre  generale  iMarta  non  fu  pago  a  ciò: 
per  tórre  ogni  appiglio  a  nuove  accuse^  invocò  una  commissione  ecclesia- 
stica che  esaminasse  da  vicino  il  nuovo  istituto  e  quello  delle  Angeliche, 
e  le  regole  dell'una  e  dell'altro^  e  pregò  Giulio  III  ad  assegnare  alla  Con- 
gregazione un  protettore.  La  domanda  venne  accolta:  fu  eletto  protettore 
il  cardinale  Giovanni  Alvarez  di  Toledo^  arcivescovo  di  Compostella^  il  quale 
deputò  suo  delegato  monsignor  Leonardo  Marini^  coadiutore  del  vescovo  di 
Mantova^  a  recarsi  a  Milano  col  titolo  di  commissario  apostolico.  Yeime 
nel  1552^  visitò  il  collegio  di  s.  Barnaba^  approvò  le  costituzioni  che  i 
padri  avevano  composte  l'anno  innanzi  y  e  la  Congregazione  riebbe  novella 
vita.  In  questo  torno  i  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo,  che  dalla  lor  chiesa 
di  s.  Barnaba  furon  poi  detti  Barnabiti,  fondarono  il  primo  collegio  fiior 
di  Milano,  in  Pavia  nel  'ISSS,  per  educare  alle  lettere  e  alle  scienze  sacre 
i  giovani  religiosi.  Ivi  eressero  la  scuola  della  dottrina  cristiana  pei  &ih 
ciulli  (^)  e  instituirono  le  medesime  pie  congregazioni  di  laici  che  il  Zac- 
caria aveva  eretto  in  Milano.  La  Congregazione  che  nelle  passate  vicende 
aveva  sofferto  assai  e  perduti  alcuni  suoi  figli  che  per  pusillanimità  l'ave- 
vano abbandonata,  cominciava  appunto  a  rifarsi,  specialmente  per  il  pru- 
dente e  vigoroso  governo  del  Marta;  quando  nel  \  660  fu  creato  arcivescovo 
dì  Milano  s.  Carlo  Borromeo.  Non  potendo  il  Santo  recarsi  cosi  tosto  alla 
sua  residenza,  si  elesse  a  Vicario  monsignor  Nicolò  Ormaneto  già  altnno, 
poi  vicario  generale  di  Gio.  Matteo  Giberti  vescovo  di  Verona.  Egli  aveva 
conosciuti  i  pach*i  della  Congregazione  fin  da  quando  erano  stati  chiamati 
a  Verona  per  la  riforma  de'  monasteri  e  vi  si  erano  trattenuti  dal  1340 
al  isso.  Non  è  dunque  maraviglia  se  venuto  a  Milano  tosto  si  servisse 
dell'opera  loro  a  vantaggio  della  diocesi  milanese.  Essendo  una  delle  prime 
sue  cure  la  riforma  de'  monasteri,  fu  lieto  fra  l'universale  scadimento,  di 
trovare  intera  la  disciplina  regolare  nel  monastero  delle  Angeliche  di  s.  Paolo 
governato  fin  dall'origine  dai  Barnabiti;  e  delle  quali  era  da  molti  anni 
confessore  il  padre  Gio.  Battista  Calmo.  Di  lui  cosi  scrive  l'angelica  Paola 
Antonia  Sfondrati,  che  lasciò  manoscritta  la  storia  del  suo  monastero  i'^^. 
«  Questo  (  confessore  )  fu  il  padre  don  ]Gio.  Battista  Calmo ,  gentilaomo 

{ci)  tt  Siamo  andati  e  Tabbiamo  tolto  fora  con  sigurtà ....  e  ravemo  condotto  in  casa  de 
don  Ignazio  t»  così  da  lettera  di  llatteo  Daverìo  alla  contessa  di  Guastalla.  Il  padre  Be- 
sonei  riconoscente,  avendo  mandato  a  Roma  nel  1554  il  padre  Marta,  gli  scrìsse:  uTbi- 
terete  il  padre  Ignazio  con  ogni  affetto  ii. 

(6)  Castiglione,  Istoria  delle  scuole  della  Dottrina  Cristiana.  Milano,  presso  Mabte- 
sta,  1800,  pag.  31  e  segg. 

{e)  Paola  Antonia  Sfondrati  fu  sorella  del  vescovo  di  Cremona  Nicolò  Sfondrati,  il 
quale  fu  poi  papa  Gregorio  XTV.  Paob  Antonia  entrò  tra  le  Angeliche  nel  1599,  resse 
dodici  anni  il  monastero,  e  morì  santamente  nel  1603. 
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milanese  di  detta  Congregazione;  persona  qualificata  in  tutte  le  partii  e 
pratico  della  corte  di  Romà^  ove  per  molti  anni  era  dimorato  al  servizio 
dell'illustrissimo  Gesis^  da  lui  parimente  mandato  per  negoziare  a  Milano 
sue  importanti  faccende.  Al  quale  avendo  già  rinunciato^  con  tutte  le 
aspettative  mondane  ed  ecclesiastiche^  con  fervore  di  spirito  s'era  fatto 
religioso^  ed  in  poco  tempo^  con  l'acquisto  di  molte  virtù^  era  riuscito  sog- 
getto raro  di  perfezione^  uomo  di  continua  orazione  e  contemplazione^ 
di  grande  obbedienza  e  rigore  di  vita,  di  buone  Ietterei  e  di  gran  pru* 
denza  ed  accortezza;  sufficiente  in  tutti  i  negozi.  Stando  dunque  al  go- 
verno della  casa  detto  Padre,  anuninistrava  il  suo  offizio  di  confessione^ 
ed  altre  necessarie  sopraintendenze^  con  molta  soddisfazione  di  tutte, 
con  introdurre  anche  molte  particolari  divoeioni  e  costumi  santi  ».  E 
nel  luglio  del  1565  Alberto  Lino  compagno  nella  visita  de'  monasteri  a 
mons.  Ormaneto^  scriveva  a  s.  Carlo.  «  Ho  finito  la  visita  delle  monache 
»dis.  Paolo^  nella  quale  ho  speso  dodici  giorni...  Questo  monastero  a 
»  mio  parere  è  uno  delli  migliori,  e  delli  più  vicini  alla  perfezione,  ch'io 

•  abbia  conosciuto,  parlando  in  universale.  Perciocché^  quanto  ali'osser- 
»  vanza  della  regola  e  de'  voti,  non  c'è  che  aggiungere,  e  la  clausura  è 

•  strettissima^  e  parlano  rare  volte,  e  sempre  con  le  ascoltatrici.  Si  con- 
»  Tessano  e  comunicano  almeno  una  volta  alia  settimana,  e  hanno  di  dentro 
»  molti  buoni  esercizii  per  estirpar  li  vizii  ed  acquistar  le  virtù  ».  Il  padre 
Calmo  tormentato  già  da  più  anni  dalla  podagra,  cesse  in  quest'anno  me- 
desimo la  direzione  delle  Angeliche  al  P.  Gio.  Pietro  Besozzi.  Mons.  Or- 
maneto  conosciuta  per  tante  prove  la  perizia  dei  Padri  nel  governo  delle 
monache,  si  giovò  di  loro  eziandio  per  altri  monasteri:  se  ne  ha  una 
prova  in  una  lettera  di  mons.  Ormaneto  al  P.  Prop.  Generale  data  il  i6 
aprile  1565  che  è  la  seguente:  «  R.  P.  Osscr.»»'»  Prego  la  R.  V.  sia  con- 
»  tenta  pigliar  questa  fatica  dimani  se  è  possibile,  di  andar  ad  esaminare 
»  due  giovani  nel  monastero  di  sant'ApoUinare,  che  la  me  ne  farà  assa- 
»  pere^  e  mi  raccomando  alle  sue  orazioni.  Dall'Arcivescovato  alli  i6  di 

•  aprile  1565.  Tutto  della  R.  V.  Nicolò  Ormaneto  vicario  ».  Un  altro  bi- 
glietto comprova  che  il  medesimo  Padre  generale  fu  mandato  'ad  esami- 
nare altre  novizie  nel  monastero  di  santa  Caterina  dell'ordine  delle  Umiliate 
a  Brera^  ed  altre  ancora  nei  monastero  di  sant'Agnese  <^).  Né  per  ciò  solo^ 
ma  per  altri  negozii  eziandio  mons.  Ormaneto  valevasi  dell  opera  dei  Bar- 
nabiti: cosi  a  cagion  d'esempio  con  due  biglietti,  l'uno  del  i666^  l'altro 
del  marzo  1566^  manda  al  medesimo  Padre  generale  alcuni  penitenti  da 
confessare  e  da  assolvere  con  ampia  facoltà^  egli  si  esprime,  come  potrei 
fare  io  stesso*  Parimente  nel  dicembre  1585  scrisse  al  medesimo  la  lettera 
seguente  «  Molto  R.^^'  Padre  mio  osser.™^  Ancora  che  io  sappia  le  grandi 

^)  Lettere  originali  di  N.  Ormaneto,  esistenti  nelParchivio  di  s.  Barnaba  in  Milano. 
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»  occupazioni  che  sono  al  pi^esente  nella  vostra  casa  per  le  conCessiom, 
»  nondimeno  sono  anche  certo^  che  si  contenterà  di  pigliar  anche  quesU 
»  poca^  di  veder  r  inclusa  scrittura  qual  ho  da  mandare  al  signor  Cardi- 
»  nale^  pregandola  ad  aggiungere  e  minuire  e  dire  tutto  il  suo  parere  libe* 
»  ramente  in  tutto;  avrei  caro  anche  di  parlar  con  quel  KA^  Padre  che 
»  ha  fatte  quelle  diligenze  De  officio  parochi;  però  la  prego  ad  esser  con- 
»  tenta  di  mandarmelo.  Io  verrei  a  Lei ,  ma  son  qui  incatenato  :  e  rac- 
»  comandandomi  alle  sue  orazioni^  prego  N.  S.  Iddio^  ce  la  conservi  lan- 
m  gamente.  —  Di  casa  alli  iO  setteraJbre  1565  — .  Tutto  al  servizio  di  V. 
»  P.  R.  Nicolò  Ormaneto  ».  Non  so  di  quale  scrittura  si  trattasse;  in  ogni 
maniera  questa  lettera  non  è  di  lieve  importanza  a  far  palese  la  stretta 
relazione  che  era  tra  TOrmaneto  ed  il  P.  Gerolamo  Marta^  allora  Generale. 

Prima  ancora  che  s.  Carlo  giugnesse  a  Milano^  erasi  celebrato  per  ordine 
di  lui  il  sinodo  diocesano  ^  al  quale  fra  molti  cospicui  ecclesiastici  inter- 
venne il  B.  Alessandro  Sauli^  già  noto  tanto  a  s.  Carlo  quanto  all' Orma- 
neto^ e  a  tal  uopo  fu  fatto  venire  da  Pavia  ^  ove  dimorava  Prefetto  deg^ 
studii  in  quel  collegio  della  Congregazione.  La  qual  cosa  oltre  a  ciò  che 
ne  dicono  gli  storici  della  Congregazione^  si  desume  da  una  lettera  che  il 
B.  Alessandro  scrisse  da  Pavia  al  P.  generale  Marta  in  data  de'  31  ago- 
sto i664  e  comincia  cosi:  «  La  presente  mia  sarà  per  avvisare  la  R.  V. 
»  come  ieri  giunsi  sano  e  salvo  ;  e  dopo  mangiare  andai  da  Hons.  Reve- 
»  rendissimo^  al  quale  feci  la  scusa  di  non  esser  più  presto  venuto^  per 
»  la  Sinodo  Diocesana  e  Processione:  il  quale  subito  mi  domandò^  se  era- 
»  vamo  noi  andati  ^  e  qual  loco  ne  fosse  dato  in  Processione^  e  che  cosa 
»  si  fosse  fatta  in  questa  Sinodo  :  al  tutto  gli  risposi  per  ordine^  coiae  le 
»  cose  eransi  passate  ». 

S.  Carlo  venne  a  Milano  nel  settembre  del  i565^  e  celebrò  il  primo 
Concilio  Provinciale^  al  quale  ebbe  ancor  parte  come  teologo  il  SauU  e  vi 
trattò  de'  contratti  illeciti^  come  provano  gli  atti  medesimi  del  Concilio. 
—  Or  dovendo  io  dire  delle  molte  cure  che  s.  Carlo  affidò  alla  Congre- 
gazione e  de'  principali  religiosi  che  trattarono  alla  domestica  con  Loì^ 
parmi  opportuno  tener  dietro  ordinatamente  alle  diverse  opere  intraprese 
dal  santo  Arcivescovo^  alle  quali  ebbero  parte  i  Barnabiti^  riserbandomi 
in  ultimo  il  discorrere  le  minori  e  private  relazioni  che  furono  tra  di  loro. 

§  2. 
Delle  Angeliche  e  (F altri  monasteri. 

Le  Angeliche^  come  fu  detto^  vennero  instituite  dalla  contessa  di  Gua- 
stalla Lodovica  Torelli,  e  dal  venerabile  Zaccaria,  che  ottenne  l'approva- 
zione del  loro  ordine  da  Paolo  III  nel  1636,  e  fingono  dirette  sempre  dai 
Barnabiti.  S.  Carlo   venuto  a  Milano  e  saputele    osservantissime,  le  ebbe 
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assai  care  e  si  valse  di  loro  per  la  riforma  d'altri  monasteri.  L'angelica 
Paola  Antonia  Sfondrati  già  riccnrdata^  cosi  scrive  nella  sua  storia.  «  Farono 
riputate  tanto  utili  e  bene  instituite^  che  da'  pi:imi  [ministri  dell'  illustrìs- 
simo arcivescovo  di  Milano  il  cardinale  Borromeo  nel  principio  della  sua 
residenza^  monsignor  vicario  generale  Nicolò  Ormaneto^  e  don  Alberto 
Lino  coadiutore^  furono  scelte  per  ordinare  il  Concilio  Provinciale  nella 
causa  delle  monache,  come  loro  stessi  ci  dicevano;  e  voi  stesse  sapete, 
stando  che  nelle  cose  della  clausura  particolare,  nella  maniera  delle  grate 
e  parlatorii,  tutto  era  in  uso  sin  dal  principioj  la  sorte  delle  visite  ai 
forastieri,  cioè  coll'assistenza  delle  ascoltatrici  continove,  le  strette  licenzef 
ddle  superiori  nostre,  il  modo  dell'officiare,  la  maniera  dell'orazion  men- 
tale e  misura  due  volte  il  giorno,  il  viver  comune  con  l'abdicazione  d'ogni 
proprietà,  e  simili,  tutto  era  in  pratica.  Del  che  tutto  potete  dar  testi- 
monio, e  tanto  più  di  cuore  mantenere,  quanto  che  non  furono  cose  a 
voi  nuove  ».  Poi  segue:  «  In  occasione  poi  di  riforme  de'  monasteri  si 
compiacque  (s.  Carlo)  col  segregar  di  queste  Madri  a  tali  opere,  di  levarne 
in  diversi  tempi  per  cinque  monasteri,  tre  nella  città,  e  due  fuori  della 
diocesi.  Il  che  ben  costava  alla  Congregazione  fino  al  sangue,  e  veniva 
supplicato  trasferirsi  il  calice,  per  non  beverlo.  Egli  tanto  captato  dal  di- 
letto di  giovare  al  prossimo,  e  dall'ardente  desiderio  di  riformare  i  disfor- 
mati, ed  acquistar  le  anime  perse,  disponea  con  tanta  gagliardezza  questo 
suo  volere,  che  a  tutto  aU)bognò  consentire,  e  con  ogni  rassegnazione 
esponerle  a  molti  pericoli  e  fatiche  (^),  ove  perseverano  anche  cinque  di 
loro  adesso  ».  Queste  cose  sono  pur  confermate  nella  vita  di  s.  Carlo  det- 
tata da  mons.  Carlo  Bascapè.  Alle  Angeliche  però  non  era.  stato  dato  an- 
cora un  corpo  compiuto  di  leggi  scritte:  che  però  s.  Carlo  ingiunse  al 
padre  Carlo  Bascapè  di  comporle  :  il  che  risulta  dal  seguente  brano  di  let- 
tera scritta  dal  Santo  medesimo  al  Bascapè  nel  settembre  del  1581.  «Ho 
»  caro  che  abbiate  ridotto  in  ordine  i  ricordi  delle  madri  di  s.  Paolo  , 
»  potrete  ora  mettervi  a  distendere  anche  le  costituzioni  delle  istesse,  se- 
»  condo  che  a  voi  parrà;  perchè  rivedrò  poi  ogni  cosa  insieme  :  e  frat- 
»  tanto  vi  prego  da  Dio  N.  S.  ogni  aumento  di  grazia  ecc.  ».  Alla  quale 
lettera,  il  Bascapè,  da  Zuccone  villa  de'Barnabiti  in  Brianza,  cosi  rispondeva  : 
•  Vorrebbero  i  padri  miei,  che  io  restassi  qui  a  fornire  alcune  cose  appar- 
»  tenenti  al  compimento  degli  ordini  della  Congregazione,  e  cosi  verrei 
m  di  poi  a  Milano  per  attendere  alle  costituzioni  delle  madri  di  s.  Paolo^ 

(a)  Udo  prova  evidente  di  questi  pericoli  e  fatiche  si  ha  dal  s^uente  brano  di  lettera 
scrìtta  dall^àrciprelc  di  Monza  a  s.  Carlo: 

u  Queste  reverende  dì  s.  Paob^  son  venule  a  iar  penitenza  de"*  peccati  d^altrì,  e  che 
è  peggio,  dubito  che  questa  {lenitenza  non  fàccia  efTelti  contrari  di  quello  àie  dovrebbe 
(are  io  queste  anime  di  santa  Caterina  e  di  s.  Martino,  per  la  loro  mala  disposizione.  Ye- 
ramente  si  può  dire:  popuìus  iste  dwree  cervicts  esf^  ecc.  w. 
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»  e  ad  altro  che  Vostra  Signoria  lU.^"*  comandasse  ».  Come  queste  co^ 
tuzioni  fui'ono  dettate  e  rivedute  e  già  in  pronto  da  consegnare  alle  An- 
geliche^ s,  Carlo  scrisse  in  capo  alle  medesime  una  lettera  proemiale^  h 
quale  comincia  col  seguente  nobilissimo  encomio.  «  Essendo  la  Congreg»- 
zione  delle  Angeliche  di  s.  Paolo  converse^  sempre  pura  e  santamente  per- 
severata nella  disciplina  regolare,  da  che  fu  approvata  dal  sommo  ponte- 
fice Paolo  III;  acciocché  per  l'avvenire  medesimamente  si  mantengano  nel 
diritto  cammino  della  vita  regolare,  abbiamo  giudicato  espediente  fare  di- 
stendere e  stabilire  loro  le  presenti  costituzioni  o  regole,  acciocché  le 
cose  che  già  da  loro  sono  praticate,  almeno  .le  più  importanti,  insieme 
pure  con  alcime  altre,  che  ci  è  parso  espediente  nel  Signore  di  aggiun- 
gere, ancora  con  partecipazione  di  esse  medesime,  abbiano  ora  distese  in 
un  volume,  ecc.(^)».  Non  furono  però  queste  regole  pubblicate  che  sotto 
il  governo  del  cardinale  Federico  Borromeo.  Tanto  era  poi  l'affetto  che  il 
santo  Arcivescovo  nutriva  verso  le  Angeliche,  che  negli  ultimi  anni  di  soa 
vita,  recavasi  soventi  volte  al  loro  monastero  e  tenea  loro  de'  devoti  ser- 
moni; i  quali,  scrive  Gaetano  Volpi  che  ne  fu  l'editore  (^)  «  furono  fatti 
da  esso  per  lo  più  dopo  d'aver  celebrata  la  santa  Messa,  pochi  anni; 
anzi,  alcuni,  pochi  mesi  prima  della  morte  ».  Sono  questi  diciasette,  e  ven- 
nero raccolti  dalla  viva  voce  del  Santo  dalla  madre  Angelica  Agata  Sfon- 
drati,  come  narrasi  distesamente  nella  succennata  prefazione  del  Volpi. 

La  saggia  direzione  delle  Angeliche,  mosse  s.  Carlo  a  giovarsi  de'  Chie- 
rici Regolari  di  s.  Paolo  per  ristorare  la  disciplina  d'altri  monasteri,  non 
solamente  in  città  ma  eziandio  nella  diocesi,  come  da  lettere  contemporanee 
si  raccoglie.  E  innanzi  tutto  è  da  notare  che  la  fondazione  del  monastero 
delle  Cappuccine  di  santa  Prassede,  compiutasi  per  opera  di  s.  Carlo  nel  1579; 
ebbe  la  sua  origine  dai  Barnabiti,  i  quali  per  lunghi  anni  erano  stati  direttori 
di  spirito  e  consiglieri  di  Marta  Piantanida  e  delle  vergini  ch'ella  aveva 
raccolte,  come  accenna  il  Giussani  al  capo  Vili,  libro  V  della  Vita  del 
SanlOy  e  narrano  dìfliusamente  i  più  antichi  storici  della  Congregazione. 
Tra  questi  piacemi  citare  il  padre  Gio.  Antonio  Gabuzio,  scrittore  contem- 
poraneo e  degnissimo  di  fede  (^).  Egli  adunque  nel  libro  III  dell'istoria  del 
suo  ordine,  cosi  si  esprime.  «  Hmus  poiissimum  {Pauli  M.  Homàdei)  el 
aHorum  Patrum  nostrorum  opera ,  auclore  Deo ,  ac  ipso  B.  Carolo  fa- 
venie,  MecUolani  vigere  cospii  inter  alia  pium  imiiiutum  saerarum  Vir- 
ginum,  quce  ab  habilu  Franciseano  Capucdnm  nuncupanlur,  sub  severiori 

(a)  Costituzioni  e  Regole  delle  Angeliche,  Milano,  per  gli  Impressori  archiepiscopali,  1626. 

(f>)  Padova,  presso  G.  Cornino,  1720. 

(e)  Tanto  fu  credulo  degno  di  fede  questo  scrittore,  che  i  Bollandislì,  volendo  dar  luogo 
nei  loro  Acta  Sanctorum  alla  vita  di  s.  Pio  V,  si  valsero,  senza  mutazione  di  sorta,  di 
quella  che  n^aveva  dettata  il  P.  Gabuzio.  E  della  sua  autorità  rendono  nobilissima  testi- 
monianza i  padri  Papebroeck  ed  Henschen,  piincipali  fra  i  BoUandisti. 
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disciplina  ei  regula  s.  Clarm.  Cum  enim  inter  alios  utriusque  sexus,  qui 
in  ecclesia  s.  BamabiB,  et  frequenti  Sacrameniorum  usu,  ei  aliis  pieMis 
actionibus  a  nostris  exercebaniur  ^  complures  essent  eo  tempore  Chrisii 
Virgines,  honesiis  ortce  pareniibus  divinoque  spiriiu  fervenies:  ex  iis 
non  paucce  soecularibus  curiSj  et  mundi  camisque  itlecebris  abrenunn 
ciarcy,  oc  Deo  se  sub  prcedicta  disciplina,  quam  alibi  instiiutam  esse 
cognoveraniy  devovere  vehementer  optabanl:  quorum  pia  desiderio,  cum 
ifsis  referentibus,  B.  Carolus  inteltexisset^  valde  inde  Iceiatus  est,  videns  id 
quod  ipse  iam  dudum  meditabatur.  Domino  previdente,  votis  suis  respon- 
dere.  Itaque  iUarum  postulationibus,  se  Ubenter  satisfacturum  significavit. 
Cumque  omnium  sensus  singillatim  explorasset^  earumque  in  proposito 
consianiiam  perspexissel^  institmum  approbavit,  ac  staiim  illis  domidlium 
et  ecclesiam  sub  nomine  sanctce  Praxwdis  commodo  loco  in  ea  urbe  con- 
strm  curavit  ».  Di  questo  monastero  i  Barnabiti  ebbero  alcun  tempo  la 
direzione  spirituale^  e  fra  essi  primteggiano  i  padri  Paolo  M.  Omodei  e 
Gian  Pietro  Besozzi^  il  qìMe  neUe  precipue  solennità  soleva  a  mo'  di  let- 
tere dettare  a  vantaggio  delle  monache  ottimi  ammonimenti  spirituali^  al- 
cuno de'  quali  tuttavia  si  conserva. 

E  il  padre  Besozzi  fu  appunto  uno  de'  più  operosi  ministri  del  santo 
Arcivescovo  nella  riforma  de'  monasteri.  Nel  i567  venne  mandato  a  vi- 
sitare i  monasteri  di  Benedettine  e  d'altri  ordini  a  Lambrugo^  a  Bizzoz- 
zero^  a  Gavirate^  a  Bernaga  ed  alla  Madonna  del  Monte  sopra  Varese. 
Egli  diede  cominciamento  alla  visita  nel  mese  di  maggio  recandosi  a 
Lambrugo^  ove  era  stato  preceduto  da  mons.  Rabbia^  il  quale  ^  come 
scrisse  lo  stesso  Besozzr^  fece  un  serjnone  a  queste  donne  in  sua  pre^ 
senza,  perehè  fpssero  più  docili  a  quanto  egli  avrebbe  ordinato:  e  fa 
d'uopo  che  di  gran  bene  vi  op^asse^  che  nell'archivio  di  s.  Barnaba  si 
hanno  lettere  d'una  donna  Giulia  Abbadessa  di  Lambrugo  scrìtte  in  vari 
tempi  al  Generale  della  Congregazione^  nelle  quali  continui  elogi  sono 
prodigati  al  Besozzi^,  e  vivo  si  palesa  il  desiderio  di  lui.  Da  Gavirate  poi 
il  Besozzi  scriveva  nel  giugno  del  medesimo  anno  al  P.  Generale.  «  V.  R. 
»  potrà  dire  a  mons.  Illustrissimo  ed  al  M.  R.  signor  Vicario^  che  riservo 
»  la  mia  relazione  sin  al  mio  ritorno  costi  ».  Poi  per  nuovo  ordine  venu- 
togli dal  Santo^  passò  a  visitare  il  monastero  della  Madonna  del  Monte^ 
e  di  là  mandò  a  lui  medesimo  alcune  ordinazioni  ch'egli  avea  fatte  ^  dirette 
a  ristorare  la  disciplina  e  ad  assestare  la  economia.  Ricondottosi  finalmente 
a  Milano^  tornò  al  governo  delle  Angeliche^  finché  piacque  al  P.  Gene- 
rale di  mandarlo  Superiore  del  nuovo  collegio  di  Cremona.  Nella  quale 
circostanza  s.  Carlo  diede  bella  prova  della  stima  ch'egli  faceva  di  lui, 
scrivendo  da  Ganigrate  la  seguente  lettera  al  P.  Generale  Omodei^  in  data 
del  i8  aprile  1570:  «  La  risoluzione,  che  intendo  esser  fatta  in  cotesto 
)»  Capitolo  dì  mandare  a  Cremona  il  padre  don  Gio.  Pietro,  sarebbe  troppo 
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»  pregìudiciale  al  beneficio  spirituale  delle  monache  di  s.  Paolo^  quando 
»  si  eseguisse.  Perciò  desidero^  che  non  se  ne  faccia  altro;  o  almeno  che 
»  il  Padre  non  parta  da  Milano  fino  al  mio  ritorno^  e  da  Pavia^  se  vi  si 
»  trovasse,  che  la  R.  V.  me  ne  farà  molto  piacere;  ed  a  bocca  le  dirò'  a 
»  pieno  tutto  ciò  che  mi  occorrerà  in  questo  particolare,  raccomandan- 
»  domi  frattanto  alle  sue  orazioni.  Di  V.  P.  R.  come  fratello  il  carchoale 
»  Borromeo  ».  Prima  infatti  che  il  Besozzi  fermasse  sua  dimora  in  Cre- 
mona, visitò  un  altro  chiostro  di  monache  a  Busseto,  come  risulta  da  una 
lettera  per  lui  medesimo  scritta  di  Cremona  al  P.  Generale  a'  di  6  giu- 
gno i570,  ove  dice:  «  Io  sono  stato  a  Bosseto  con  mons.  Vicario  alla  vì- 
»  sita  di  un  monastero  di  mons.  Ill.°>»  Borromeo,  dì  sua  commissione». 
Finahnente  a  pienamente  conoscere  la  valentia  del  padre  Besozzi  in  go?er- 
nare  le  sacre  Vergini,  vagliano  le  seguenti  due  lettere  di  monsignor  Nicolò 
Sfondratì  vescovo  di  Cremona.  La  prima  fu  indiritta  al  B.  Alessandro  Saoli 
iH6  settembre  1569,  ed  è  del  seguente  tenore.  «  Troppo  rigoroso  esattore 
»  si  dimostra  la  R.  V.  col  farmi  cosi  subito  instanza,  che  io  le  rimaodi  U 
»  R.  P.  don  Gio.  Pietro;  ricordandomi,  che  già  è  vicino  il  fine  del  mese, 
»  per  il  qual  tempo  esso  Padre  mi  fu  conceduto  da  mons.  IU.™<*  Borromeo 
»  e  da  lei.  Egli  è  vero,  che  V.  R.  me  ne  accomodò  con  questa  condizione; 
.  )»  ma  bassi  però  a  lasciare  imperfetta  cosi  buona  e  cosi  santa  impresa,  co- 
»  m'è  questa,  nella  quale  io  1*  ho  impiegato?  Io  non  vi  conosco.  Padre 
0  Preposto  mio,  cosi  poco  zelante  dell'onore  e  servigio  di  Dio,  né  ooÀ 
»  poco  amorevole  di  me,  che  io  creda,  che  la  R.  V.  non  sia  per  farmi 
»  grazia  per  qualche  giorno  ancora  del  detto  Padre,  atteso  massimamente 
»  che  senza  Topera,  presenza  e  mezzo  di  lui,  non  solamente  non  potrei 
»  condurre  a  perfezione  la  riforma  di  questi  miei  monasteri  di  monache, 
»  ma  anzi  son  sicuro  che  quella  buona  opera,  che  vi  si  è  fatta  sino  a  qui 
»  con  grande  progresso,  tutta  sarebbe  perduta,  e  sarebbe  da  temere  gran- 
»  demente,  che  novissima  fierenl  peiora  prioribus.  Laonde  prego  strettis- 
»  simamente  la  R.  V.  e  la  scongiuro  per  quanto  ha  caro  il  servigio  di 
»  Dio  e  Tonor  mio,  che  mi  conceda  questo  nostro  Padre  per  un  poco  di 
»  tempo  ancora;  ed  io  le  prometto  di  rimandarglielo  subito  che  sarà  per- 
»  fetta  l'opera,  nella  quale  l' ho  impiegato.  U  che  tutto  più  facilmente  mi 
»  dovete  concedere,  quanto  a  questa  vostra  onorata  e  santa  Congregazione 
»  non  fia  di  poca  lode,  che  uno  de'  vostri  padri  sia  stato  esecutore  di 
»  cosi  santa  opera  ».  La  seconda  lettera  indirizzata  al  medesimo  B.  Ales- 
sandro a'  40  d'ottobre,  è  la  seguente:  «  Rimando  il  nostro  Padre  don 
»  Gio.  Pietro  tanto  mal  volentieri,  quanto  V.  S.  può  immaginarsi  :  avendo 
»  lui  in  quel  poco  tempo,  che  è  stato  presso  di  me,  fatto  cose,  che  io 
»  appena  le  avrei  potute  desiderare.  Ne  resto  col  maggior  obbliga^  che 
»  si  possa  esprimere  a  V.  S.  e  la  prego,  poiché  io  sono  stato  così  uhbi- 
»  diente  nel  rimandarlo,  quando  lei  l' ha  chiesto,  si  contenti  un'altra  volta 
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»  concedermelo  ;  e  con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando^  pregandola  ad 
9  amarmi^  come  io  amo  lei». 

Al  padre  Besozzi^  altri  religiosir  s'aggiunsero  a  riformar  monasteri ,  fra' 
quali  nominerò  i  padri  Giacomo  M.  Berna^  Paolo  M.  Omodei^  Timoteo 
Facciardi^  Gregorio  Asinari^  eletti  a  quest'impresa  o  direttamente  dal  santo 
Arcivescovo,  o  dai  Superiori  della  Congregazione  in  nome  di  lui.  Delle 
loro  fatiche  scarse  memorie  avanzano,  bensì  luminosa  è  Ja  testimonianza 
che  rende  al  merito  del  padre  Gregorio  Asinari  la  seguente  lettera  di 
mons.  vicario  Giambattista  Castelli,  diretta  al  padre  generale  Omodei.  «  Poi-- 
»  che  non  posso  venir  personalmente  a  far  l'ufficio  pel  quale  mi  son  messo 
»  a  scrivere  questa:  lo  ho  voluto  fare  con  scrittura;  e  così  prego  V.  R. 
»  che  si  contenti  darmi  due  confessori  estraordlnarii  per  monache,  quali 
»  ho  pensato  ^he  m'aiutino  ancora  a  visitare  questi  monasteri  :  e  perchè 
»  io  desidero  ancora  esser  compiaciuto  di  persone  a  gusto  mio,  desidero  e 
»  prego  avere  V.  R.  per  uno,  l'altro  vorrei  in  ogni  modo  che  fosse  don 
•'  Gregorio,  e  lo  dico  sul  sodo,  credendo  che  egli  farà  molto  frutto,  per 
»  la  bontà  e  valor  suo,  alli  monasteri  che  confesserà,  e  questo  non  sarà 
9  di  poco  guadagno.  Averò  caro  che  V.  R.  tni  faccia  saper  quanto  prima, 
»  che  m'abbia  compiaciuto  ;  e  con  questo  finisco  e  me  le  raccomando  di 
»  cuore.  —  Di  casa  il  9  di  luglio  -ISTO  ».  Parimente  si  adoperò  in  que- 
st'opera il  padre  Battista  Soresina,  uno  de'  primi  compagni  del  venerabile 
fondatore  Zacc»*ia,  del  quale  cosi  lasciarono  scritto  le  antiche  memorie 
della  Congregazione.  «  Avendo  richiesto  il  zelante  pastore  (s.  Carlo)  uno 
de'  nostri  religiosi,  a  cui  potesse  appoggiare  la  riforma  delle  monache  della 
Stella  in  Porta  Tosa,  gli  fu  assegnato  il  padre  Battista,  e  con  sì  rara  de- 
strezza ridusse  a  perfezione  l'affare  impostogli  in  soli  tre  mesi,  che  ancora 
ne  conservano  la  memoria  quelle  divote  religiose (°)  ». 

§s. 

Visita  della  Diocesi  e  missione  dei  padri  Bascapè  e  Boerio. 

Oltre  alla  riforma  de'  monasteri,  il  santo  Arcivescovo  e  i  suoi  ministri 
adoperarono  i  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo  a  visitare  altri  luoghi  della 
diocesi.  Intorno  a  che,  se  si  tolga  l'autorità  del  padre  Gabuzio  e  degli  altri 
storici  della  Congregazione,  poche  memorie  ci  sono  rimasti.  L  certo  in*^ 
nanzi  tratto  che  s.  Carlo  si  giovò  assai  a  tal  uopo  del  già  nominato  padre 
Gregorio  Asinari,  come  si  bada  un^antichissima  memoria  che  dice  così: 
«  Lo  conduceva  spesso  seco  nella  visita  della  diocesi  per  catechizzare, 
confessare  e  predicare,  avendo  molta  facilità  nel  dire,  eziandio  avvisato 
improvvisamente,  insomma  tanto  aveva  preso  a  genio  questo  Padre,  che 

(a)  Presso  il  P.  Ambrogio  S[>inola  :  F'ita  del  padre  Soresina  (ms.). 
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soleva  dire  compiacersi  molto  della  di  lui  conversazione^  perchè  Io  cono- 
sceva umile^  molto  dato  alla  penitenza  e  al  dispregio  dì  sé  stesso  :  cavalcava 
seguitando  il  Cardinale  nelle  visite^  senza  stivali^  senza  mantello^  senza 
speroni  ;  portava  un  breviario  grande  in  foglio  in  seno,  perchè  ave?a  la 
vista  corta,  e  l'Ili .■»<>  Cardinale  alle  volte  gli  dimandava,  come  per  ischerao, 
che  gli  prestasse  il  suo  diurno,  intendendo  del  breviario,  ecc.  ».  Questa  si 
grande  intimità  potrebbesi  per  avventura  rivocare  in  dubbio,  se  eoo 
venisse  a  confermarla  un  biglietto  autografo  di  mons.  Castelli  che  con 
altre  sue  lettere  si  serba  nell'archivio  di  s.  Barnaba.  Fu  scritto  nel  palazzo 
arcivescovile  e  mandato  al  padre  Generale  Omodei  Tanno  i571  nel  mese 
di  giugno,  quando  s.  Carlo  trovavasi  infermo.  Eccolo  :  «  V.  R.  darla  troppo 
»  disgusto  al  signor  Cardinale  mio,  facendo  'Venire  il  padre  don  Gregorio 
»  a  casa  (cioè  a  s.  Bamdl)a),  perchè  il  Cardinale  gode  della  sua  conver- 
»  sazione,  e  lo  vuole  non  solo  il  giorno,  ma  la  notte  in  sua  camera;  il 
»  che  non  concede  ad  alcuno  :  onde  io  la  prego,  per  la  salute  del  mio  Cai^ 
»  dinaie,  che  si  contenti  che  con  buona  grazia  sua,  possa  perseverare  a 
9  consolare  S.  S.  111."^;  e  le  bacio  la  mano  ».  E  perciò  appunto  il  padre 
Bascapè,  quando  stava  raccogliendo  notizie  per  dettare  la  vita  del  santo 
Cardinale,  si  rivolse  tra  gli  altri  al  padre  Asinari  colle  seguenti  parole 
scritte  da  Roma  iM6  dicembre  1589:  «  Non  sapendo  io  ciò  che  possa 
»  occorrere  qua  della  vita  del  Cardinale,  desidero  che  facciamo  ciòccio 
»  pensava  di  fare  in  presenza,  cioè  che  V.  R.  mi  scriva  tutti  i  particolari 
»  che  si  ricorda,  degni  di  farne  memoria  in  essa,  e  si  contenti  di  farlo 
»  quanto  prima  ». 

Il  medesimo  padre  Bascapè  poi  come  in  moltissimi  affari  ecclesiastici,  eosi 
fu  adoperato  da  s.  Carlo  nelle  visite,  e  particolarmente  quando  nel  i58l 
l'ebbe  seco  alla  visita  di  Brescia.  A  questo  fatto  accenna  lo  stesso  Bascapè 
in  una  lettera  del  primo  di  del  gennaio  1887,  diretta  al  cardinale  Bernerio 
di  Correggio,  in  cui  gli  scrive  :  «  Io  le  sono  sempre  stato  affezionato  ed 
obbligato,  da  che  mi  usò  tante  amorevolezze  in  Brescia,  ove  io  era  col 
Cardinale  di  santa  Prassede  di  benedetta  memoria  ».  Che  anzi  ivi  il  Bascapè 
infermò,  e  il  Santo  (nara  il  padre  Chiesa  nella  vita  del  Bascapè).  «  Amo- 
revolmente visitandolo,  una  volta  toccata  la  coperta  e  più  leggera  paren- 
dogli del  bisogno,  tantosto  fatta  levare  una  migliore  dal  suo  letto,  quella 
sopra  di  esso  volle  che  fosse  posta  (Kb.  Il,  e.  lY)  ».  Si  ha  memoria  eziandìo 
del  padre  Timoteo  Facciardi,  stato  poi  Generale  della  Congregazione, 
che  nell'ottobre  del  1569  veqne  mandato  ad  Arona  confessore  de'  chierici 
di  quel  Seminario,  ed  ivi  si  trattenne  un  anno,  come  narrano  i  suoi 
biografi  e  dalle  medesime  sue  lettere  si  raccoglie. 

Ma  la  visita  d'alcune  chiese  od  instituti  è  lieve  cosa  in  paragone  della 
difficile  missione  che  s.  Carlo  affidò  ai  due  barnabiti  Carlo  Bascapè  già  più 
volte  nominato  e  Domenico    Boerio,  mandati  U  primo    al  re  di  Sp^a 
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Filippo  11^  l'altro  aelle  terre  de'  Grigionl  in  Valtellina.  Non  poco  sarebbe 
a  dire  intomo  a  ciò^  se  non  ne  trattasse  copiosamente  il  Giossani  nella 
vita  del  Santo.  E  oltre  a  ciò^  nel  secondo  volume  de'  Documenti  circa  la 
Vita  e  le  desia  di  $.  Carlo  Borromeo ,  che  fo  parte  della  presente  pub- 
blicazione^ si  è  data  in  luce^  per  la  prima  volta^  la  relazione  che  dett^  il 
Bascapè  medesimo  di  sua  legazione  nella  Spagna;  e  in  questo  stesso  volume^ 
nella  Nota  III.^  si  inserisce  la  narrazione  delle  vicende  del  padre  Boerio  fra 
gli  eretici  Grigioni^  da  lui  medesimo  distesa  W.  Che  però  mi  restrmgo  a 
pochissime  cose.  Il  santo  Arcivescovo  fin  dal  maggio  1580  scriveva  a  monsignor 
Spedano^  ch'egli  intendeva^  inviare  in  Spagna  il  padre  Bascapè^  unendolo  al 
seguito  del  cardinale  Riario^  affinchè  lo  scopo  della  missione  rimanesse  me- 
glio occulto  a  chi  avrebbe  potuto  frastornarla.  «  Io  (scrive  il  Santo)  con 
»  quest'occasione  del  Legato^  ho  spedito  in  Spagna  quel  padre  Carlo  Ba- 
»  scapè  del  quale  vi  scrissi^  acciò  sotto  la  persona  sua^  egli  faccia  più 
»  sicuramente  questo  viaggio^  senza  che  il  Cardinale  sappia  1'.;  occasione 
»  della  sua  andata  ».  Durante  il  viaggio^  molte  lettere  spedi  il  Basciqpè  a 
s.  Carlo  ^  il  quale  rispondendogli  il  20  settembre  del  1680^  scrive  tra 
l'altre  cose:  «  Quanto  all'esporre  prima  le  cose  generali  e  gli  impedimenti^ 
»  che  si  cavano  da'  successi  passati^  e  di  poi  venire  a  rappresentare  i  bi- 
•  sogni  particolari^  me  ne  rimetto  a  voi  secondo  che  giudicherete  più 
»  espediente^  ora  che  siete  sul  fatto.  Dovrete  bene  attender  prima  a  procurare 
*»  rimedio  alle  cose  di  maggiore  importanza^  e  che  più  instano^  come  i 
j»  balli  e  gli  altri  disturbi  delle  feste.  Mi  è  stato  caro  l'ultimo  avviso^  ^  che 
»  mi  date  che  sia  ancor  vivo  il  padre  Granata^  al  quale  scriverò  poi  una 
»  lettera^  perchè  l'andiate  a  visitare  in  nome  mio ...  Le  scritture^  delle 
»  quali  lasciaste  nota  a  mons.  Vicario^  vi  si  manderanno  quanto  prima^  e 
»  delli  Concilii  provinciali  ed  istruzioni  ^  ve  ne  manderò  colla  prima  occa- 
»  sione  quindici  o  venti  di  tutti  ^  perchè  potiate  distribuirli  in  cotesto 
»  partii  ecc.  ».  Un'altra  lettera  scrisse  il  Santo  al  Bascapè  che  cosi  inco- 
mincia: «Ho  ricevute  due  vostre  lettere  degli  8  e  22  agosto^  per  le 
»  quali  con  molto  mio  piacere  ho  inteso  la  benigna  udienza  prestatavi 
»  dal  re  ^  onde  entro  in  speranza^  che  Dio  voglia  cavarne  qualche  buon 
»  frutto^  e  stimo  che  sia  stata  provvidenza  di  Dio^  che  il  re  si  trovi  cosi 
m  lontano  dal  Consiglio  :  perchè  se  n'avrà  qualche  deliberazione  più  precisa. 
»  A  quel  padre  confessore  scrivo  l'allegata^  in  conjformità  del  ricordo  vo- 
»  stro;  e  quanto  alla  sollecitudine  colla  quale  dubitate  che  stiano  i  vostri 
»  Padri  ^  essi  sono  come  sicuri  che  voi  siete  costi  ^  sebbene  non  gli  è 
»  stato  detto  precisamente  :  di  maniera  che  stanno  con  l'animo  riposato. 
»  Se  Sua  Maestà  si  muoverà^  seguitatela  pure  dovunque  sia  bisogno:  perchè 

(1)  E  che  fu  gentilmente  comunicata  dal  medesimo  reverendo  [ladre  Gobio  autore  di 
questo  capo. 
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»  coU'aiuto  del  Signore  si  cavi  qualche  frutto  di  questa  vostra  andata  ». 
Questa  legazione  sostenuta  con  senno  ed  accorgimento,  sorti  quel  buon 
esito  che  ognuno  sa.  Ma  non  cosi  fortunata  negli  effetti,  come  più  peri- 
colosa e  aspra  in  sé,  fu  la  missione  del  padre  Boerio  in  Valtellina,  per 
l'ostinata  e  fiera  opposizione  degli  eretici.  S.  Carlo  essendo  stato  depu- 
tato alla  Visita  Apostolica  delle  città  e  diocesi  della  Svizzera  e  de'  Grigioni 
con  moto  proprio  di  Gregorio  XIII,  mandò  ivi  nel  i584  il  padre  Francesco 
Adorno  della  Compagnia  di  Gesù  insieme  con  Marc'Aurelio  Grattarola  della 
Congregazione  degli  OUati  e  col  padre  Domenico  Boerio  barnabita.  Il 
Boerio  era  giù  stato  con  monsignor  Gio.  Francesco  Bonomi  (<*)  in  qualità  di 
teologo  alla  nunciatura  de'  Cantoni  Svizzeri,  e  avendo  date  allora  molte 
prove  d'animo  forte  e  prudente,  fu  perciò  eletto  a  quest'impresa  dal  santo 
Arcivescovo.  Trattenutosi  poco  tempo  a  Chiavenna,  passò  a  Poschiavo,  ove 
dopo  le  vicende  per  lui  medesimo  narrate,  dopo  aver  patite  ingiurie  e 
battiture,  fu  dagli  eretici  imprigionato  e  costretto  a  sgombrare  il  paese 
(V.  Giussanì.  Vita  di  s.  Carlo,  lib.  VII,  cap.  VI). 

Gli  Umiliati. 

Nella  vita  di  s.  Carlo  scritta  dal  Bascapè  e  dal  Giussani^  trattasi  diste- 
samente dei  tentativi  fatti  da  s.  Carlo  per  la  riforma  dell'  ordine  degli 
Umiliati,  della  loro  incorreggibilità,  e  quindi  dall'abolizione  dell'ordine.  A 
queste  lagrimevoli  vicende  non  lieve  parte  ebbero  i  Barnabiti,  ai  quali  è 
principalmente  dovuto,  se  nel  monastero  di  s.  Giacomo  in  Cremona,  si 
raccolsero  pochi  Umiliati,  da' quali  speravasi  alcun  principio  di  riforma, 
quando  il  resto  dell'ordine  avesse  secondati  quei  buoni  principii.  Fin 
dal  i563  frate  Luigi  Bascapè  di  quest'ordine,  proposto  di  s.  Giacomo,  ma 
che  dimorava  altrove  inteso  a  negozi  secolari,  era  stato  condotto  a  mig^'or 
consiglio  dal  padre  Gian  Pietro  Besozzi,  il  quale  indottolo  a  far  ritorno 
alla  sua  prepositura,  avevagli  consegnata  una  lettera  pel  padre  Nicolò  d'A- 
viano  che  stava  allora  in  Cremona.  Essa  è  del  seguente  tenore  :  «  Pavia, 
9  luglio  i663.  Viene  ad  abitare  in  Cremona  al  suo  kiogo,  mons.  Bascapè 
»  prevosto  bianco  (gli  Umiliati  vestivano  bianco),  il  quale  per  sua  bontà  e 
»  per  il  desiderio  che  tiene  di  servire  nostro  Signore  a  tutto  suo  potere 
»  nella  sua  vocazione,  mi  ha  pregato  di  scrivervi  questa  mia,  con  pregarvi 
»  siate  contento  di  avere  amicizia  e  conversazione  con  sua  signoria,  ed 
»  avere  cura  dell'anima  sua:  e  vorrebbe  avere  questo  contento,  che  gli 
»  fosse  per  un  appoggio  spirituale,  ecc.  ».  Il  padre  d'Aviano  n'ebbe  infatti 
assidua  cura,  e  con  lui  il  padre  Generale  della  Congregazione.  Luigi  Bascapè 

(a)  Vedi  il  §  8. 
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aveva  condotti  seco  due  religiosi  di  egual  sentimento^  e  altri  due  ne  fece 
venire  da  Piemonte  nel  giugno  del  1665^  i  quali  tutti  stettero  sotto  la  spi« 
rituale  direzione  del  padre  d'Aviano^  come  si  ha  dalle  lettere  del  medesimo 
religioso.  S.  Carlo  intanto^  che  era  protettore  dell'ordine  degli  Umiliati^ 
adoperava  anch'egli  la  sua  pastorale  sollecitudine  a  riformarlo^  e  molto  più 
dopo  essere  stato  a  tal  uopo  fornito  di  piena  autorità  dalla  Santa  Sede^ 
speciabnente  coi  Brevi  di  s.  Pio  V  degli  anni  15()7  e  1568;  e  secondò  con 
ardore  la  riforma  che  parevasi  iniziare  a  s.  Giacomo.  Nell'ottobre  del  1566 
due  religiosi  bamdl)iti^  cioè  i  padri  Giacomo  M.  Berna  e  Paolo  Maletta^  per 
decreto  del  Capitolo  generale  e  ad  istanza  di  Luigi  Bascapè^  furono  man- 
dati presso  gli  Umiliati  di  s.  Giacomo^  onde  ristorare  il  culto  divino  in 
quella  chiesa  sprovveduta  d'ogni  cosa.  L'anno  seguente  s.  Carlo^  autorizzato 
dalla  Santa  Sede^  presiedette  al  Capitolo  generale  che  gli  Umiliati  tennero 
in  Cremona  nel  monastero  di  sant'Abbondio^  ed  elesse  in  Generale  dell'or- 
dine monsignor  Luigi  Bascapè.  Ora  il  padre  Paolo  Maletta  scrivendo^  al 
Proposto  generale  di  questa  elezione  ai  13  giugno^  nota  che  il  Cardinale 
s'indusse  a  questa  nomina  sforzalo  dallo  Spirilo  Santo;  e  il  medesimo 
Santo^  dandone  relazione  a  monsignor  Ormaneto  che  era  a.  Roma^  con  let- 
tera-dei -10  giugno  1667,  afferma  d'averlo  eletto  Generale,  «  essendo  certifi- 
»  cato  delle  buone  qualità  sue  e  della  vita  spirituale  che  tiene,  cosi  per 
»  testimonio  di  molti  uomini  di  autorità  e  di  fede,  come  di  due  padri  di 
»  8.  Barnaba  (i  padri  Berna  e  Maletta),  ch'egli  da  sei  o  sette  mesi  in  qua 
»  mantiene  in  casa  sua,  con  notabii  servizio  del  culto  di  Dio  in  questa 
»  città,  e  con  molta  satisfazione  di  monsignor  Vescovo  ».  Ma  tante  cure 
prodigate  da  s.  Pio  V,  da  s.  Carlo  e  dai  Padri  della  Congregazione,  tor- 
narono a  vuoto.  Anzi  dopo  tutto  questo,  crebbe  fuormisura  l'odio  degli 
Umiliati  contro  il  santo  Cardinale  ed  il  Generale  de'  Barnabiti,  che  era  al- 
lora il  B.  Alessandro  Sauli.  li  padre  d'Aviano  scrivendogli  da  Cremona  il  28 
giugno  1567  intorno  agli  aiuti  ch'ei  doveva  prestare  a  Luigi  Bascapè,  tra 
le  altre  cose  gli  dice:  «  Potete  pensarvi  e  fare  quello  che  lo  Spirito  Santo  vi 
»  inspirerà,  avendo  in  memoria,  che  siete  esoso  a  quella  Religione,  come 
»  credo  che  sappiate  ».  Fu  d'uopo  venire  all'ultimo  rimedio,  che  fu  quello  di 
estinguere  l'Ordine.  Ma  prima  di  scendere  a  quest'estremo  partito,  s.  Carlo 
pensò  ad  unire  gli  Umiliati  ai  Barnabiti,  la  quale  proposta  piacque  moltis- 
simo al  Sommo  Pontefice.  Ne  parlò  il  Santo  nel  i569  alB.  Alessandro  Sauli 
Proposto  generale,  ma  lo  trovò  alleno  da  cosi  fatta  unione  per  le  ragioni 
che  ognuno  può  di  leggieri  immaginare.  Intanto  monsignor  Cesare  Spe- 
ziano così  scriveva  da  Roma  a  s.  Carlo  a  di  23  settembre  i570.  «  É  giunto 
»  qua  il  Padre  generale  degli  Umiliati,  il  quale  ebbe  grata  audienza 
»  da  Nostro  Signore,  siccome  Y.  S.  Illustrìssima  intenderà  più  a  lungo 
»  da  lui,    e   qualche  speranza   per  la  sostentazione  della  sua  Religione, 
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»  se  bene  io  ce  ne  ho  poca.  Perchè  a  me  pare  che  il  Generale  abbia 
»  dettò  a  Sua  Santità  che  per  riformarsi  meglio^  si  sariano  incorporati 
»  con  lì  Padri  di  s.  Barnaba^  e  che  l'abbia  dato  intenzione  che  que'  Padb4 
»  si  sariano  accontentati  a  questo.  D  che  come  Sua  Beatitudine  intese , 
»  parve  che  si  raddolcisse  con  questa  Religione  degli  Umiliati;  e  diede  or- 
»  dine  al  Generale^  che  ne  scrivesse  a  codesti  Padri  di  s.  Barnaba^  per 
»  intender  l'animo  loro  :  pur  non  promise  N.  S.  cosa  alcuna^  né  diede 
^  speranza  tampoco  certa  di  mutare  opinione^  ancora  che  quelli  Padri  ae- 
9  consentissero.  Di  modo  che  sapendo  io  quanto  quelli  Padri  sono  alieni 
»  da  unirsi  con  questi^  come  anche  meglio  informata  ne  è  V.  S.  Hlustris- 
»  sima  d'ogni  altro ^  resto  tuttavia  colla  medesima  opinione^  che  è  tutta 
»  Roma^  che  Sua  Santità  sopfH*imerà  questa  Religione.  Perchè  io  non  era 
»  presente^  quando  il  Generale  parlò  al  Papa^  non  posso  saper  più  di  quello 
»  che  il  detto  Padre  Generale  mi  ha  riferito^  il  quale  mi  ha  detto^  che  ne 
j»  avria  dato  minuto  ragguaglio  a  V.  S.  Illustrissima^  e  cosi  circa  questo  mi 
»  rimetto  tutto  in  lui  ».  Lo  stesso  Luigi  Bascapè  scrisse  poi  di  que$t*«go- 
mento  alcune  lettere  tanto  al  Cardinale  quanto  al  Proposto  di  s.  Bamdia. 
S.  Carlo  intanU)  cosi  rispondeva  allo  Speziano  a'  6  ottobre  dell'anno  mede- 
simo «  U  Generale  degli  Umiliati  non  mi  dà  niente  più  di  speranza  di  quel 
•  che  fate  voi^  circa  le  cose  della  sua  Congregazione;  e  perchè  mi  ricerca 
»  di  aiuto  ^  io  gli  rispondo  che  farete  tutti  quegli  uffizi^  ch'egli  vi  ricercha^ 
»  per  conservazione  di  quella^  conforme  però  a  quanto  discorremmo  insieme^ 
»  di  rinnovarla  affatto  ;  e  cosi  vi  replico  che  facciate^  riputando  tanto  miglior 
»  espediente  il  mantener  questa  Congregazione  nel  modo  discorso  tra  noi^ 
9  quanto  è  più  certo  che  coli' estinguerla  si  abbia  a  dar  le  prepositure  in 
9  conunenda.  Quanto  alla  unione  alla  detta  Congregazione  delli  Padri  qui 
9  di  s.  Barnaba^  se  ben  essi  altre  volte^  quando  trattai  con  loro  di  questo 
»  particolare  ^  se  ne  mostrarono  affatto  alieni^  come  sapete;  nondimeno 
9  ho  scritto  a  monsignor  Castello^  che  torni  a  muovere  questa  pratica, 
9  acciocché,  quando  pur  Sua  Santità  inclinasse  a  tale  unione,  detti  Padri 
»  non  la  ricusino,  e  per  lettere  sue  intenderete  quanto  averà  ritratto  da 
»  loro  ».  La  qual  lettera  è  pur  essa  una  bella  prova  delia  longanimità  dd 
Santo,  al  quale  l'anno  innanzi  il  sacrilego  Farina  aveva  tentato  toglier  h 
vita.  Compiutasi  poi  la  soppressione  degli  Umiliati,  s.  Carlo,  desideroso  di 
premiare  e  diffondere  la  Congregazione  de'  Barnabiti,  a  lui  si  fedele,  s'ado- 
però efficacemente  perché  ad  essa  fossero  assegnate  dalla  Santa  Sede  alcone 
prepositure  state  già  degli  Umiliati,  e  specialmente  quella  di  s.  Giacomo 
in  Cremona,  di  s.  Cristoforo  a  Vercelli  e  di  santa  Maria  dì  Carrobiolo 
in  Monza,  come  di  fatto  awenoie. 
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§5. 

Fondazioni  di  Collegi. 

Mirabile  veramente  fa  l'affetto  col  quale  s.  Carlo  favori  la  fondazione 
dei  nuovi  collegi  della  Congregazione  e  tutelò  gli  antichi.  Insorta  essendo 
una  questione  intorno  al  possesso  del  collegio  di  s.  Barnaba^  Egli  prese 
a  proteggere  la  Congregazione  colla  lettera  seguente^  la  quale  per  sé  sola 
basta  a  provare  quanto  l'amasse.  É  diretta  a  monsignor  Ormaneto  che  era 
in  Roma^  e  reca  la  data  del  6  agosto  i567.  «  Voi  sapete  ^  quanto  grande 
è  il  servizio^  che  il  Signor  Iddio  riceve  in  questa  mia  chiesa  dei  Padri 
di  s.  Barnaba^  e  quale  è  la  protezione^  che  ne  tengo  io  per  la  vita  in- 
colpata^ e  santi  esercizi  loro.  Sapete  anco  il  desiderio  grande  che  ho 
avuto  sen^re  di  vedere  unita  alla  loro  casa  quella  prepositura^  per  veder 
insieme  crescere  loro  comodità  di  moltiplicare  in  operarii.  Ora  è  occorsa 
la  vacanza  di  detta  prepositura  per  morte  dell'ultimo  possessore^  in  luogo 
del  quale  era  comparso  non  so  chi  altro  per  pigliarne  il  possesso^  in 
vigore  di  non  so  che  rassegna^  e  con  Bolle  ispedite  in  Roma.  Le  Bolle 
sono  parse  diffettuose  a  monsignor  di  Martorano  ^  che  è  qui^  ed  al  mio 
Vicario^  e  giudicano  conseguentemente^  che  la  grazia  sia  nulla;  come 
intenderete  più  distesamemte  da  una  loro  informazione^  che  sarà  qui 
allegata^  insieme  con  le  Bolle.  Vorrei  che  v'  informaste  minutamente  da 
quei  pratici,  se  tal  grazia  è  veramente  surrettizia^  e  quando  sia^  ne 
deste  conto  a  Nostro  Signore,  supplicando  Sua  Santità  in  mio  nome, 
che  si  degni  far  questa  pai'ticolar  grazia  a  ihe,  di  applicar  questa  pre- 
positura, ed  unirla  in  perpetuo  alla  detta  casa  de'  detti  Padri  di  s.  Bar- 
naba: che  certo  né  da  Sua  Santità  posso  ricevere  in  questo  governo 
maggior  favore;  né  aiuto  più  desiderata,  né  da  voi  più  rilevante  ser- 
vizio ».  La  lite  fu  poi  risolta  a  favóre  de'  Barnabiti.  Né  di  ciò  contento, 
ad  attestar  meglio  quanto  egli  amasse  la  Congregazione,  e  specialmente  il 
B.  Alessandro  Sauli  che  n'era  capo,  donò  alla  chiesa  di  s.  Barnaba  nel  15G9, 
quel  prezioso  reliquiario,  del  quale  parla  il  Giussani  nella  vita  del  Santo  al 
eap.  U  del  libro  Vili,  e  ch'£gli  medesimo  aveva  ricevuto  da  Pio  IV  suo  zio. 
Il  collegio  di  Monza,  come  fu  detto  più  sopra,  venne  ai  Padri  per 
opera  di  s.  Carlo.  Come  la  loro  chiesa  di  santa  Maria  detta  di  Carro- 
biolo,  venne  ristorata  e  abbellita,  il  Santo  recossi  a  consacrarla  nel  1584. 
Al  qual  pr(qposito  trascriverò  la  preziosa  memoria  lasciatacene  dal  padre 
Giuseppe  Battaglia,  cancelliere  di  quel  collegio  a  que'  giorni,  colle  se- 
guenti parole:  «A  di  14  giugno  4584  rill.™'>  e  R."*®  monsignor  Carlo 
Borromeo  cardinale  di  santa  Prassede,  arcivescovo  di  Milano,  venne  a 
Monza.  Smontato  a  s.  Giovanni  circa  ad  un'ora  di  notte,  venne  a  piedi 
cosi  stivalato  al  collegio  nostro  di  santa  Maria,  per  consacrare  la  chiesa: 

Sala    Dissertazioni  y  ecc.  34 
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entrò  per  la  porta  del  collegio^  portò  con  processione  le  reliquie  nel  pa- 
diglione accotnodato  di  fuori  della  chiesa^  dove  si  fecero  le  vigilie  tutta 
notte.  La  mattina^  cioè  a'  15  del  detto  mese^  solennemente  fece  la  consa- 
crazione ^  <;antò  messa  e  dedicò  la  chiesa  col  nome  di  santa  Maria  ed  Agata. 
L'altare  maggiore,  dove  pose  reliquie  di  s.  Gaudenzio  martire^  portate  da  lui, 
e  di  8.  Giorgio  tolte  nella  stessa  nostra  chiesa,  dedicò  col  nome  pure  di  saota 
Maria  :  l'altare  del  lato  dell'evangelio  col  nome  di  s.  Paolo^  l'altro  del  iato 
dell'epistola  col  nome  di  s«  Gio.  Battista  e  d'Ogni  Santi  ^  ed  in  ambedue  pose 
delle  medesime  reliquie  di  s.  Gaudenzio  e  di  s.  Vincenzo  martiri,  tolte  pure 
nella  nostra  chiesa.  Consacrò  gli  altari  tutti ,  insieme  con  le  tavole  di 
marmo  che  ci  sono  sopra.  Poi  si  contentò  ancora  di  fermarsi  in  casa  la 
notte,  ed  all'orazione  della  sera,  fare  un  sermone  ai  novizi!,  esortandoli 
alla  vera  dedicazione  di  sé  stessi.  La  mattina  disse  messa  e  comunicò  i 
medesimi  novizii,  poi  andò  a  negoziare  cose  di  visita,  in  casa  di  monsi- 
gnor Arciprete  <«')  ». 

Alla  fondazione  del  collegio  di  Gasale  Monferrato  se  non  cooperò  s.  Cario 
direttamente,  giovò  assaissimo  con  la  sua  autorità.  Imperocché,  saputo  dai 
Superiori  della  Congregazione  che  trattavasì  quest'impresa,  egli  scrisse  io 
questa  forma  a  Guglielmo  duca  di  Mantova,  dal  quale  dipendeva  Casale: 
«  Intendendo^  che  questi  miei  Padi*i  reverendi  di  s.  Barnaba  della  Con- 
»  gregazione  di  s.  Paolo ,  son  ricerchi  di  piantar  un  luogo  in  Casale; 
»  non  ho  potuto  fare ,  eh'  io  non  mi  sia  rallegrato  ben  di  cuore  col- 
»  l'Ecc.  V.,  facendo  quella  sua  città  un  simile  acquisto.  Perchè  essendo  essi 
»  a  me  di  molto  aiuto  nel  governo  di  questa  mia  Chiesa,  con  la  esemplare 
»  vita  loro,  colle  confessiohi ,  prediche  ed  altre  giovevoli  e  pie  opere,  si 
»  può  evidentemente  comprendere  il  beneficio  che  farebbero  anche  li  E 
»  però  li  raccomando  strettamente  all'  Ecc.  Y.  alla  quale  raccomaadside 
1»  anche  me  stesso,  faccio  qui  fine;  e  da  nostro  Signor  Dio  le  priego  ogni 
»  augumento  di  prosperità.  A'  6  ottobre  i670  ». 

Anche  nella  fondazione  di  Roma  furono  i  Padri  confortati  da  s.  Carlo, 
il  che  si  inferisce  dalle  lettere  che  di  colà  scriveva  al  Proposto  generale,  il 
padre  Tito  degli  Alessi.  Questo  religioso  mandato  a  promuovere  tal  fon- 
dazione, da  tutti  giudicata  necessaria  al  prosperamento  della  Congregazione, 
scriveva  a  dì  24  dicembre  1574.  Oggi  è  giunto  in  Roma  I'IUj^  Borromo 
sano  ed  allegro  per  la  Dio  grazia,  e  andammo  a  fargli  riverenza.  E  nella 
lettera  del  di  31  dello  stesso  mese:  «  Questa  mattina  con  più  comoditi 
»  ho  parlato  con  l' Illustrissimo  Borromeo ,  e  dettogli  del  luogo  che  ab- 
»  biamo  per  le  mani,  e  come  si  spera,  avuto  che  sia,  che  si  debba  con 
»  l'aiuto  del  Signore,  far  del  frutto,  e  già  se  ne  vede  qualche  priacipio. 
»  S.  S.  111.»*  è  restata  soddisfatta,  perchè  questo  faciliterà  l'entrar  tra  noi 

(a)  Ada  Capii.  Coli  Modocl.  tomo  I,  ms. 
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•  molti  soggetti^  e  ci  ha  offerto  la  sua  casa  per  alloggiarvi.  Ringraziai 
»  S.  S.  IH."»»,  dicendogli  che  il  padre  raess.  Filippo  (s.  Filippo  Neri)  ci  aveva 

»  provisto  in  sant'Jeronimo Pregai  anco  S.  S.  IH.""  che  ci  volesse  rac- 

»  comandare  a  Sua  Beatitudine^  perchè  ancora  non  eravamo  stati  a  baciar 
»  il  piede...  Ck>si  molto  amorevohnente  ci  promise  di  fare».  Ometto 
altre  citazioni  per  brevità;  bastami  affermare  che  la  mediazione  del  Santo 
Cardinale  fu  efficacissima^  come  gli  effetti  provarono. 

A  fondazione  di  collegi  appartiene  eziandio  in  qualche  modo  una  let- 
tera che  s.  Carlo  si  compiacque  scrivere  al  vescovo  di  Vicenza  Matteo 
Prioli,  il  quale  dimandava  alcuno  de'  Barnabiti  pel  governo  de'  suoi  mo- 
nasteri. Intorno  a  che  è  da  notare  che  il  bando  dato  alla  Congregazione 
dalla  Repubblica  Veneta  nel  i550(*)^  non  era  stato  ancor  tolto  legalmente. 
Il  Santo  adunque  scrisse  al  vescovo  di  Vicenza  la  seguente  lettera:  «  Questi 

>  Padri  di  s.  Barnaba  si  sono  poi  congregati  insieme^  sopra  la  richiesta  di 

>  Vostra  Signoria  K.^^  ed  hanno  risoluto  ^  che  io  le  risponda  in  questo 
»  modo.  Che  presupposto,  come  Lei  scrive,  che  quella  111."»*  S.*  si  con- 
»  tenti ,  che  detti  Padri  possano  abitare  in  tutte  le  terre  del  Ser."»  domi- 

•  nio,  essi  si  contenteranno  che  don  Jacomo  Maria  Berna  venga  a  servir 

>  V.  S.  in  Vicenza  per  il  governo  di  monasteri  per  qualche  ten^>o,  non 

>  essendo  costume  di  questi  Padri  lasciar  alcuno  dei  fratelli,  solo  lunga- 
»  mente  fuor  della  Congregazione.  Se  poi  darà  l'animo  a  V.  S.  di  trovar 

>  casa  e  chiesa  comoda  in  Vicenza,  dove  potessero  stare  quattro  o  cinque 
»  di  loro  congregati  insieme,  in  tal  caso  dicono,  cha  a  quel  tempo  le  fa- 

•  ranno  sapere  la  risoluzione  loro.  Che  è  quanto  mi  occorre  dire  a  V.  S.,  alla 
»  quale  mi  raccomando  ed  offero  di  continuo.  Di  Milano  i8  maggio  i569  ». 
Infatti  U  padre  Berna  vi  si  recò  nel  1571,  e  vi  rimase  due  anni,  ed  ivi  dettò  le 
Regole  per  le  convertile  di  Vicenza^  che  tuttavia  si  conservano  manoscritte. 

§6. 
La  peste. 

La  peste  invase  la  provincia  e  la  città  di  Milano  nel  1576.  S:  Carlo 
«viti  a  sé  i  Superiori  degli  Ordini  religiosi,  li  eccitò  a  prestare  l'opera  loro 
in  sollievo  degli  appestati,  come  narrano  Bascapè  e  Giussani.  Tra  coloro  che 
si  offrirono  a  si  magnanima  impresa  v'ebbero  i  Barnabiti.  Tre  specialmente 
in  ciò  si  distinsero,  cioè  i  padri  Giacomo  M.  Berna  e  Cornelio  Croce  in 
Milano,  e  il  padre  Antonio  Marchesi  in  Monza.  I  padri  Berna  e  Croce  ven- 
nero mandati  ad  assister  gli  infetti  di  peste  al  Gentilino;  il  padre  Croce, 
giovine  di  ventisei  anni,  fu  primo  a  recarvisi  nel  mese  d'ottobre,  ed  ai  «ette 
M  seguente  novembre  fu  cólto  egli  pure  dal  contagio,  e  mori  vittima  di 

(i)  Vedi  U  §  i. 
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sua  carità^  il  giorno  quindici  dello  stesso  mese.  Il  padre  Berna  ^  del  quale 
converrà  parlare  altrove^  fu  mandato  al  luogo  medesimo  poco  dopo  il 
padre  Croce.  «  Non  perdonando  a  rischio  o  fatica  alcuna  (scrive  il  padre 
Spinola  suo  biografo),  per  beneficio  di  que'  miseri,  ai  nove  novembre  s'av- 
vide d'esser  tocco  dal  male  contagioso;  e  tutto  rassegnato  nel  volere  di- 
vino, spirò  ai  17  novembre  in  età  già  molto  avanzata.  Furono  entrambi 
sepolti  in  due  casse  di  legno  allo  stesso  Gentilino,  in  luogo  appartato 
dagli  altri;  dopo  qualche  tempo  furono  trasportati  in  s.  Barnaba,  come 
caro  pegno  di  anime  generose  e  sante  »,  Asseriscono  alcuni  che  s.  Cffi*lo 
medesimo  visitasse  il  padre  Berna  moribondo  e  gli  amministrasse  il  Viatieo, 
ma  non  è  abbastanza  provato.  Mentre  questi  due  generosi  soccomberano 
in  Milano,  il  padre  Antonio  Marchesi  bergamasco,  prestava  il  medesimo 
ufficio  in  Monza.  «  Lasciato  ogni  suo  comodo  (scrive  il  suddetto  padre  Spi- 
nola), si  espose  a  servire  pubblicamente  dovunque  richiedeva  il  bisogno, 
nelle  strade,  nelle  case,  negli  ospedali  medesimi.  Egli  accorreva  senza  riserra 
alcuna  ad  ogni  momento  :  pregato  a  contenersi  per  beneficio  suo  e  per 
potere  più  lungamente  servire  ai  prossimi,  rispose  aver  riposta  ogni  sui 
cura  nella  Provvidenza  divina  :  dover  egli  ad  ogni  costo  esercitarsi  in 
quel  ministero  impostogli  dall'obbedienza,  per  essere  il  bisogno  urgentis- 
simo ed  evidente  il  pericolo  delle  anime.  Armato  di  questa  confidenza,  su- 
però ogni  rischio,  e  sopravvisse  per  molti  anni  dopo  tante  miserie  ».  In 
fatti  nel  1581  andò  compagno  del  padre  Paolo  Maletta  ad  una  missione 
nell'isola  di  Malta,  e  mori  molti  anni  da  poi. 

§7. 
Costituzioni  de'  Barnabiti. 

Quantunque  di  questo  fatto  parli  il  Giussano  nella  Vita  di  s.  Carlo  y 
lib.  V,  cap.  XI,  ciò  non  ostante  torna  bene  il  produrre  altri  documenti 
che  sempre  più  provino  la  cura  paterna ,  che  ebbe  il  Santo  della  Congre- 
gazione. Fu  già  detto  che  U  ven.  Zaccaria  aveva  dettate  alcune  regole, 
alle  quali  non  potè  dare  l'ultima  mano  per  essere  stato  prevenuto  dalla 
morte.  Il  primo  corpo  di  costituzioni  fu  pubblicato  e  approvato  da  Giu- 
lio III  nel  i553,  bastante  ad  una  Congregazione  limitata  a  poche  e  vicine 
case,  ma  insufficiente  al  governo  di  molti  e  lontani  collegi  :  e  l'ordine  de' 
Barnabiti,  come  avvisa  il  padre  Gabuzio,  parvis  ortus  initiis,  deinde  paul- 
latim,  variis  auctus  incrementis^  maiorìbus  in  dies  conititutionum  ac  legm 
adminiculiSy  dum  quod  nascenti  satis  erat,  iam  adulto  non  sufficeret^n- 
digebat  (°).  Furono  deputati  adunque  alcuni  dei  più  sperimentati  religiosi 
ad  esaminare  or  l'una  or  l'altra  materia,  secondo  che  in  ciascuno  erano 

(fl)  Hist.  Congr.y  lib.  Ili,  e  I. 
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più  versati.  Nel  1672  il  lavofo  era  molto  inoltrato;  fu  pressoché  compiuto 
tiel  i  576,  e  le  nuove  leggi  cosi  alla  spicciolata  vennero  spedite  da  esami- 
nare a  tutti  i  collegi.  U  padre  Tito  degli  Alessi  scriveva  allora  da  Roma 
ai  4  febbraio  i576  al  Proposto  generale.  «  Monsignor  Alfonso  Visconti  mi 
»  dimandò  di  vedere  le  nostre  costituzioni^  ed  io  pensando  fosse  bene, 
»  gliele  ho  fatte  vedere  :  S.  S.  le  ha  commendate  e  le  son  parse  discrete  e 
»  facili  :  credo  che  le  abbia  ancor  mostrate  alli  padri  di  s.  Giovanni  de' 
»  Fiorentini,  i  quali  sono  li  figliuoli  spirituali  dal  padre  mess.  Filippo  (cioè 
»  s.  Filippo  Neri  amicissimo  del  padre  Alessi)  ».  Nel  Capitolo  generale  ce- 
lebratosi l'aprile  del  i  578  fu  commesso  al  padre  Besozzi  eletto  Generale, 
procacciasse  il.  sollecito  compimento  e  la  spedizione  delle  nuove  costitu- 
zioni; che  però  egli  incaricò  il  padre  Carlo  Bascapè  a  rivederle,  ordinarle, 
esporle  con  brevità  e  chiarezza.  Sorsero  allora  le  querele  d'alcuni  reli- 
giosi de'  collegi  più  lontani  di  Gasabnonferrato  e  di  Vercelli  contro  queste 
ch'eglino  dicevano  innovazioni.  Che  però  il  Besozzi  a  sopire  prontamente 
un  male  che  poteva  farsi  funestissimo,  si  rivolse  al  sommo  pontefice  Gre- 
gorio Xni,  e  lo  pregò  a  delegare  s.  Carlo,  il  quale  in  nome  del  protettore 
deHa  Congregazione  che  era  il  cardinale  di  s.  Giorgio  Gio.  Antonio  Ser- 
belloni,  dovesse  dirigere  e  ratificare  ogni  cosa.  Così  il  Gabuzio  e  il  Gius- 
sani  nel  luogo  sopracitato.  Or  ecco  un  brano  della  delegazione  data  dal 
Cardinale  protettore  al  Borromeo  il  giorno  26  luglio  del  id78.  Cum  atUem 
Congregationis  Clericorum  Regularium  sancii  Pauli  decollati  proiectio , 
nobis  a  Sede  Apostolica  sit  comuncta,  illorumque  Congregatio,  licei  piis 
admodum  institutis  ab  initio  sii  fohnala;  (amen  quia  eadem  in  dies,  Deo 
dante,  fit  numerosior,  eam  crescentem  ad  frugem  amplissimam  perveniu- 
ram  esse  sperandum  est;  evenite  ut  qua:  instituta  illi  nascenti  prò  per- 
sonarum  paucitate  {accomodata  esse  videbantur,  eidem  iam  crescenti,  atque 
adeo  adultcB,  non  satis  esseperspiciantur.,..  Verum  quoniam  eorumdem 
Clericorum  collegia  pene  omnia  in  civitate,  ac  dioecesi,  seu  provincia  Me^ 
diolanensi  sunty  quibus  AmpUtudo  tua  Illustrissima  prceest,  et  nobis  ob 
contimiam,  quam  in  Urbe  apud  Sanctissimum  Dominum  Nostrum  resi- 
deniiam  facere  par  est,  minime  licei  ad  partés  istas  nos  conferre;  i4m- 
ptitndo  vero  tua  Illustrissima,  prceier  vicinitatemj  et  summam  in  omnibus  iis 
rebus,  qum  ad  Christiana  ReipubliccBj  Regulariumque  in  primis  persona- 
rum  decus  et  omamentum  speciant,  scienHam^  et  peritiam,  eiusdem  Con- 
gregaHonis  mores,  et  instituta  ita  nota,  ac  perspecta  habet —  Amplitudini 
iwB  lUustrissimce  demàndamus,  ut  regulas,  et  instituta  huiusmodi,  iuxta 
saeri  Concila  Tridentini  decreta,  sacrosque  canones  et  ecclesiasticam  di- 
sciplinamy  et  observantiam  regularem  reformare,  toUereque,  et  amovere, 
novasque  constituUones  prmfatas  revidercy  corrigere,  immutare  y  stabilire^ 
ac  firmare,  et  iam  reformatas  quàm  innovatas,  ad  usum  et  observantiam 
deducer  e j  clericosque  omnes  Congregationis  huiusmodi^  tàm  in  capite  j  quàm 
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in  membris  semel  tantum,  tàm  per  AmpUtudinem  tuam  lUustrissimam, 
quàm  etiam,  si  opus  fuerit,  ab  eo,  ad  id  speciaHter  deptUandum,  seude- 
putandos  visitare  possis,  et  valeas,  omnimodamque  potestatem  et  aueto- 
ritatem  impartimur.  S.  Carlo  ricevuta  appena  questa  commissione^  iodi- 
resse  ai  padre  Generale  Besozzi  la  lettera  seguente  :  «  Molto  reverendo 
»  padre  Preposito.  Essendomi  stata  delegata  per  mezzo  di  monsignor  illu- 
»  strissimo  Card,  di  s.  Giorgio  protettore  di  codesta  Congregazione^  d'or- 
»  dine  di  Nostro  Signore^  la  cura  d'attendere  allo  stabilimento  e  riforma 
»  delle  vostre  costituzioni^  ed  al  resto^  che  si  contiene  nella  lettera  della 
»  delegazione,  della  quale  sarà  qui  copia;  ho  voluto  con  questa  mia,  fare 
»  intendere  a  Vostra  Riverenza,  che  quattro,  o  cinque  giorni  dopo  la  festa 
»  d'Ognissanti  prossima,  voglia  ritrovarsi  qui  per  quest'effetto,  con  un  altro 
»  di  cotesti  Padri,  il  quale  sia  eletto  dal  vostro  collegio,  secondo  i  vostri 
»  ordini,  ed  abbiate  mandato  sufficiente,  per  poter  comprobare  ed  acwi- 
»  tare  a  nome  di  tutto  codesto  collegio ,  quello  che  qui  sarà  risoluto  al 
»  suddetto  temfK),  oltre  quelli,  che  si  trovano  con  voi  soliti  ad  entrare 
»  nel  Capitolo  generale,  i  quali  anch'essi  avranno  a  venire.  Subito  che 
»  y.  R.  avrà  ricevuta  la  presente  nùa,  la  leggerà,  e  notificherà  a  tutu  la 
»  casa ,  acciocché  possa  ciascuno ,  ed  in  comune  e  in  particolare ,  darci 
»  quegli  avvisi  e  ricordi,  che  occorrerà  a  ciascuno  in  questa  occasione, 
»  per  mezzo  di  questi  Padri ^  o  anche  prima  per  altra  via,  come  parerà 
»  a  ciascuno.  Con  il  qual  fine  me  le  raccomando.  Di  Milano  aUi  48  di 
»  settembre  4678  ».  Poi  avuto  a  sé  il  volume  delle  costituzioni,  ch'erano 
divise  in  quattro  libri,  lo  esaminò  e  di^de  ad  esaminare  a  persone  chiare 
per  dottrina  e  virtù,  indi  intimò  un  Capitolo  generale  straordinario  pei 
principio  del  prossimo  novembre.  Recatosi  egli  medesimo  in  s.  Barnaba, 
celebrò  la  messa  dello  Spirito  Santo;  poi  tenne  un  discorso  ai  Padri  con- 
gregati: Ac  per  decem  fere  dies,  aggiunge  il  Gabuzio  testimonio  di  ve- 
duta, ^ingulis  sessionibus,  quce  quandoque  novem  horarum  spatòim  oecu- 
pabafUy  mirabili  patienlia  prcssidens,  decretaque  omnia  singillatim,  una 
cum  pairibus  diHgetUissime  ponderans,  ut  cuncta  sapienter  deaernereniur, 
omni  studio  curavit  (lib.  II,  e.  XXV).  In  questo  mezzo  s.  Carlo  mandò  a 
tutti  i  Religiosi  la  seguente  circolare.  «  Molto  reverendi  Padri.  Sin  qui  si 
»  è  atteso  col  favor  divino  e  di  questi  padri  vostri,  che  se  ne  tornano 
»  ora  a'  loro  collegi,  dio  stabilimento  delle  constituzioni  della  Congrega- 
»  zione,  conforme  all'ordine,  che  ce  n'è  stato  dato  da  Roma^  e  si  attende 
»  ora  a  rescriverle,  accomodate  in  buona  forma  secondo  il  giudizio,  ed 
»  annotazioni  fattevi  sopra  da  tutta  questa  Congregazione,  e  noi,  noa 
»  ostante  la  facoltà  dataci  da  Roma,  abbiamo  disegnato  non  ponerci  Tol- 
»  tima  mano,  che  non  ne  mandiamo  prima  una  copia  a  tutti  i  collegi^  p^r- 
»  che  di  là  anco  essendoci  ricordato  tutto  quello  che  occorre,  possiamo 
»  stabilire  più  compitamente,  e  con  maggior  lume;  massime  che  intanto 
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faremo  &nco^  e  faremo  fare  la  visita  in  ciascua  collegio  di  questa  Gon- 
greguioBe  che  ci  è  commessa.  Come  adunque  da  qui^  dopo  la  divina 
grazia^  dipende  tutta  la  somma  e  '1  nervo  della  Congregazione^  ed  il  buon 
stato  e  processo  di  lei^  cosi  desideriamo  che  fra  tanto  dalle  RR.  W.  si 
facciano  per  questa  causa  particolari  ed  instmUssime  orazioni  a  Dio  :  e  per 
far  questo  più  ffuttuosameute  ed  eificacemente^  e  non  meno  per  altri  molti 
frutti^  che  si  spera  doverne  risultare^  si  è  fatta  risoluzione  capitolare,  che 
da  ciascano  dellì  fratelli  vostri,  si  facciano  una  volta  da  qui  a  Pasqua  per 
spazio  d'un  mese  o  incirca,  gli  Esercizii  del  padre  Ignazio  della  Gompa^ 
gnia  di  Gesù  o  altri  simili ,  e  come  suole  quella  compagnia.  Sarete  adun- 
que diligenti  e  studiosi  in  abbracciare,  e  dare  con  ogni  fervore  que- 
st'aiuto alla  Congregazione  vostra,  ed  a  voi  stessi,  e  se  pur  alcuno  non 
potesse  far  questo  da  qui  a  quel  tempo,  non  lasci  di  farlo  una  volta 
d(^  in  ogni  caso.  Desideriamo  anco,  che  ogni  giorno  fino  a  questa 
Pasqua  di  Resurrezione,  si  dupplichi  l'orazione  della  mattina  e  dopo  il 
vespro,  acciocché  l'aiuto  divino  ci  sia  tanto  più  pronto  e  favorevole  in  essa, 
che  tanto  importa  al  benefizio  di  questa  Congregazione.  À  queste  loro 
orazioni  quanto  più  posso  raccomando  ancora  me  stesso.  Di  Milano  li  26 
novembre  1578  ».  Poco  stante,  fatte  far  copie  delle  costituzioni,  le  distribuì 
ai  superiori  dei  collegi ,  accompagnandole  colla  lettera  seguente  :  «  Molto 
reverendo  Padre.  Vi  si  manda  la  minuta  delle  costituzioni  della  vostra 
Congregazione,  accomodata  secondo  i  ricordi  e  comune  volontà  de'  Padri, 
nella  Congregazione  generale  celebratasi  innanzi  a  noi.  V.  R.  potrà  ora 
farci  fare  sopra  considerazione  in  questa  vostra  casa,  e  le  cose  che  ci 
saranno  notate, le  manderà  di  qua  dal  principio  di  quaresima,  inumano 
mia  senza  fallo;  acciocché  io  abbia  comodità  di  vederle  e  mettere  l'ul- 
tima mano  allo  stabilimento  di  esse  costituzioni,  nella  forma,  che  ci  pa- 
rerà servizio  di  Dio,  e  di  essa  Congregazione,  conforme  aU'ordine  e  fa- 
coltà che  ne  avessimo  da  Roma,  e  fare  che  si  dia  principio  alla  sua 
esecuzione  e  pratica  in  questo  capitolo  generale,  che  si  farà  dopo  la 
Pasqua;  e  non  essendo  questa  per  altro,  la  prego  avere  memoria  di 
me  nelle  sue  orazioni,  e  di  tutti  cotesti  Padri.  Di  Milano  li  SS  gen- 
naio 1579  ».  Non  potendo  però  il  Santo  intervenire  al  nuovo  Capitolo 
generale  da  raccogliersi  in  maggio  ne'  giorni  consueti,  mandò  ai  preposti 
quest'altra  circolare.  «Molto  reverendo  pylre  Preposito.  Perché  nel  vostro 
»  Capitolo  generale,  che  deve  farsi  questo  maggio,  averete  bisogno  di  trat- 
»  tare  meco  molte  cose  per  la  buona  esecuzione  delle  nuove  costituzioni, 

>  e  se  si  facesse  nei  giorni  soliti,  io  non  potrei  attendervi  punto,  perché  io 
»  allora  sarò  molto  occupato  nel  mio  Concilio  provinciale,  che  deve  farsi 

>  nel  medesimo  tempo;  si  é  risoluto  di  diferìre  il  capitolo  fino  alli  venti- 

>  due  dei  medesimo  mese  di  maggio.  Di  che  ho  voluto  darle  avviso,  ac- 
»  ciocché  ella  tai*di  a  venire  qua  fino  a  quel  tempo.  Si  é  anco  dato  ordine 
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»  di  far  parola  con  Nostro  Si^ore^  perchè  dispensi^  che  non  si  malioo  i 
»  prepositi  e  gli  altri  uffizi^  fino  al  capitolo  generale^  nonostante  gii  ordini 
»  vecchi  di  cotesta  Congregazione  in  questa  materia^  e  Sua  Santità  se  n'è 
»  accontentata.  Ho  voluto  farglielo  sapere^  acciocché  non  sì  alterino  punto 
»  gli  uffizi  di  cotesta  casa^  prima  che  al  ten^>o  suddetto  dei  ventidue  di 
»  maggio.  Con  che  mi  raccomando  alle  sue  orazioni.  Di  Milano  alli .  20 
»  d'aprile  1579  ».  Raccoltosi  finahneote  il  capitolo  il  di  25  di  maggio  1579 
e  presieduto  da  s.  Garlo^  fu  fatta  lettura  delle  nuove  costituzioni^  alle  quali 
tutti  i  presenti^  cioè  i  Superiori  d'ogni  collegio  con  un  compagno  eletto 
ne'<  loro  comizii  locali  ^  si  a  voce  che  per  segreto  squittinio^  pienamente 
aderirono.  Fu  quivi  eletto  dai  padri  a  nuovo  Generale  il  padre  Agostino 
Tornielli  (l'autore  dell'opera  Annales  sacri);  dopo  di  che  il  santo  Arci- 
vescovo distribuì  a  ciascun  religioso  presente  copia  delle  nuove  costitu- 
zionij  e  rivocò  con  ispecial  decreto^  quale  delegato  apostolico^  le  antiche 
leggi.  Ma  qui  giovami  riferire  le  parole  del  padre  Gabuzio  che  a  tatto  fa 
presente.  Anno  igiiur  Domini  MDLXXIX.  mense  Maio,  Ordinis  conventi 
habitus  est  Mediolani;  cui  ex  condicio,  ipse  B.  Carolus,  aucioriiate  Apo- 
stolica, Patribus  ita  procurantibus,  sibi  delegata,  prwsens  inlerfuit;  ibique 
Constitutiones  anno  superiore,  ut  diximus,  in  generali  Congregatione  di- 
Ugenler  examinalCBj  et  per  coilegia  nostra  accurate  perpensas,  a  Patribus 
tandem  receptce  sunl  ac  libenter  approbat<B.  Ad  hoc  autem  peragendum, 
Constitutionesque  ipsas  summa  voluntate  complectendas  y  atque  usu  reti- 
nendas,  huitts  historiw  scriptor,  sacerdos,  tertio  iam  ab  hinc  anno  vota 
professus,  qui  hisce  rebus  inlerfuit,  iussu  Patrum,  eos  congregatos  coram 
ipso  sancto  Cardinali,  latina  oratione  eohorlatus  est:  idipsumque  gravius 
prmstitit  idem  vir  sanctus  paucis  post  diebus ,  rebus  iam  pertractatis  et 
constitutis,  Denique  prò  graliarum  actione  memoratus  Carolus  a  Basilica 
Petriy  hoc  annOf  die  octavo  mensis  Maii  reUgionis  vota  professus,  Incu- 
lentam  ad  eosdem  atutitores  orcuionem  habuil.  Itaque  summa  omnium 
Patrum  latitia,  gravi  eorum,  sanclissimique  Viri,  tamquam  parentis  nostri 
iudicio,  studio  et  opera,  Constitutiones  tandem  absolutm,  mox  decreto  Apo- 
stolico sancitoe  et  comprobatce  fuerunt  :  deinde  sequenii  anno  tppis  impressiB 
prodierunt.  Queste  costituzioni  furono  commendate  dagli  uomini  più  illustri 
di  quella  età^  e  specialmente  da  s.  Filippo  Neri. 

A  compiere  quest' argomenta  comechè  ogni  parola^  ogni  consiglio  dei 
santo^  sia  da  accogliere  religiosamente^  aggiungeremo  due  passi  del  Gabu- 
zio^ ove  accenna  ad  alcuni  avvertimenti  familiarmente  dati  da  s.  Carlo  alla 
Congregazione^  e  poi  inseriti  come  legge  nelle  stesse  costituzioni.  Nel  Ca- 
pitolo generale  raccoltosi  Tanno  1572^  duo  prmter  ccetera,  scrive  egli> 
hortatu  sancii  Caroli,  Patres  decreverunt:  alterum  de  concionatoribus 
verbi  Dei,  ad  institutum  Congregationis,  et  ad  ecclesiasticam  concionandi 
gravitatem  instituendis  ;  alterum  vero  de  musico  cantu  in  ecclesiaslicis 
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officiis  nostri»  non  adhibendo.  Cum  enim  Sc^nctus  iUe  Vir,  prò  singulari 

sua  in  nos  cantate ,  per  eos  dies  apud  nos  (ut  solebatj  commoraretur, 

ad  hcec  diUgenter  consideranda  atque  ordinanda^  gruviter  est  Palres  exhor- 

tatus.  Dicebat  enim^  nullo  modo  permittendum,  nostros  eum  concionandi 

modum  imitari,  quo  plerique  illius  temporis  concionatores  utebanlur  (sed 

utinam  nemo  uteretur  hoc  tempore  !J,  fucata  nimirum  oratione,  nimisque 

artificio  y  et  inanibus  flosculis  expolita  >  sententiisque  et  verbis  ad  dete- 

ctandum  magis,  quam  ad  convertendos  ad  Deum  animos  accomodatis: 

sed  potius  proponenda  illis  esse  Sanctorum  Patrum  exempla,  qui  tanta 

cum  gravitate  et  audientium  utiUtafCi,  verbum  Dei  poputis  ministrarunt. 

E  poco  dopo  aggiunge:  Prwter  hcec  autem,  alia  salutaria  atque  optima 

Consilia  s.  Carolus  Patribus  nostris  identidem  suggerebat,  qum  UH  tam- 

quam  divini  Spiritus  oraculay  plurimi  faciebant.  In  Us  fuit  iUud,  cum  alio 

tempore  ordinis  comitia  ipsi  essent  habifuri,  eumque  rogassenty  ut  si  quid 

prò  communi  bono  consulendum  haberet,  eos  admonitione  dignaretur; 

quibus  ille:  Hoc  tantum^  inquit,  nunc  vos  admonitos  velim,  ut  caveatis, 

ne  nimia  quadam  indulgentia^  ut  aliquando  fit,  delieta,  nihU  leviusve  quam 

oporteat,  punita  transeatis.  Hcec  ille  Vir  alioqui  clementissimus,  oc  recle 

quidem;  nam,  ut  sapienter  etiam  scriptum  reliquit  s.  Bemardus  ad  pon- 

tificem  Eugenium:  Impunitas  est  incurice  soboleSy  insolentim  mater^  radix 

impudef^tim,  transgressionum  nutrix  (lib.  XI,  De  Consid.)  «Dal  fin  qui 

detto  ognun  vede  in  quanta  venerazione  abbiami  ad  avere  le  costituzioni 

de'  Chierici    Regolari  di  s.   Paolo;  che  però  il  padre  Tomaso  Francesco 

Rotarlo  barnabita^  nella  sua  Theologia  moraUs  regularium,  lib.  U^  capo  I^ 

ove  parla  delle  Costituzioni  e  delle  regole  de'  Religiosi^  rivolgesi  nel  fine  ai 

suoi  correligiosi  colle  seguenti  parole:  Vide  ergo  quam  slt  iusta  humi- 

liter  obediendi  necessitas  legibus  tam  suaoibusj  spirilum  VenenUnlium  Fun- 

datorum  continentibus,  et  auctis  post  tot  Consilia  et  tot  preces,  sub  assi- 

sientia  s.  Caroli  Borromei ,  el  a  Summo  Pontifice  approbatis:  utique  a 

singulis  ex  nostris,  cum  omni  veneratione  et  obsequio  sunt  redpiendce  tam^ 

quam  a  Deo  datm,  ut  ad  Ularum  prwscriptumy  componatnus  animum  et 

spiritum  riformemus. 

8  8. 

D'altre  cose  commesse  a  vari  Religiosi. 

Se  fossero  state  descritte  per  filo  tutte  le  fatiche  sostenute  dai  Chierici 
Regolari  di  s.  Paolo  in  servizio  di  s.  Carlo  ^  e  le  rilevanti  cure  a  loro 
affidate^  sarebbe  da  dire  assai;  ma  di  molte  cose  rimangono  unico  monu- 
mento le  lettere^  ove  molte  cose  sono  come  in  penombra  e  piuttosto 
accennate  che  narrate.  Non  è  però  a  tacere  d'alcuni  religiosi  che  più 
specialmente  furono  accetti  al  Santo  :  Fu  tra  questi  il  padre  Gerolamo 
M.  Uarta^  religioso  di  gran  senno  e  virtù^  e  Generale  della  Congregazione 

Sala,  Dissertazioni,  ecc.  35 
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nell'anno  stesso  in  cui  venne  a  Milano  il  Santo,  il  B.  Alessandro  Saul!  già 
vescovo  d'AlerJa,  egli  pure  famigliare  del  Santo^  pregato  dal  padre  Carlo 
Baseapè  a  mandargli  alcune  memorie  intorno  la  vita  del  santo  Arcive- 
scovo ch'egli  stava  componendo^  tra  T  altre  cose  gli  scrisse  :  «  Dove  la 
»  R.  V.  tocca ^  che  si  servi  dell'opera  de'  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo; 
»  puote  toccare  specialmente  di  <lon  Jeronimo  Maria  Marta^  allora  Propo- 
li sto^  il  quale  amò  grandissimamente  :  gli  ricercò  che  gli  mettesse  in  una 
»  lista  tutte  le  cose  che  bisognavano^  al  suo  giudizio^  in  questa  chiesa; 
»  il  che  fece  con  molta  sua  soddisfazione  :  gli  commise  molte  core^  come 
»  il  distendere  la  liforma  per  li  frati  Umiliati  al  capitolo  di  Caravaggio:  e 
»  ritrovandomi  una  volta  con  lui  a  visitarlo,  gli  disse  alla  presenza  mia,  come 
»  sospirando  :  Lasciatevi  veder  spesso,  ed  aiutatemi  a  portare  questo  carico  >. 
Che  se  autorevole  è  l'addotta  testimonianza,  lo  è  più  ancora  quella  che 
del  padi*e  Giacomo  M.  Berna  rende  in  una  sua  lettera  il  medesimo  s.  Cario. 
Questo  religioso  già  più  volte  nominato,  del  quale  fa  onorata  menzione 
TArgelati  (*»),  della  cui  opera  più  volte  s'era  valso  Monsignor  Francesco 
Bonomi,  abate  di  Nonantola,  poi  vescovo  di  Vercelli,  fu  pure  accettissimo  a 
s.  Carlo.  Trovavasi  il  Santo  a  Mantova  nel  1568  per  gravi  affari  spettanti 
la  fede  e  la  morale,  che  dai  contemporanei  furono  taciuti  per  giustissime 
ragioni.  Ora  in  questi  negozi  si  giovò  dell'opera  non  solamente  del  B.  Alessan- 
dro Sauli,  come  si  dirà  tra  poco,  ma  eziandio  del  padre  Berna,  il  quale, 
stando  allora  a  Nonantola,  due  volte  venne  chiamato  a  Mantova  dal  santo 
Cardinale.  La  prima  fu  nel  mese  di  marzo,  la  seconda  nell'aprile,  il  che  si 
deduce  dalle  seguenti  lettere.  Una  è  di  monsignor  Bonomi  diretta  al  B.  Ales- 
sandro Sauli  del  seguente  tenore  :  «  Molto  reverendo  padre  mio  in  Cristo 
»  onorando.  Non  occorreva,  che  V.  P.  facesse  scusa  d'aver  tardato  alquanto 
»  a  rispondere  alle  mie  lettere;  poi  che  la  risposta  non  era  più  che  tanto  ne- 
»  cessarla,  e  quando  bene  fosse  stata  necessaria,  ella  sa,  che  non  potria  giam- 
»  mai  errar  meco.  Del  padre  don  Giacomo  Maria  non  le  dirò  altro  per  ora,  se 
»  non  che  avendolo  mandato  a  Mantova  da  monsignor  illustrissimo  Borromeo; 
»  poi  che  S.  S.  Illustrissima  me  lo  aveva  ricercato  per  dieci,  o  quindici 
T»  giorni;  ne  tengo  ora  grandissimo  bisogno,  e  maggior  desiderio,  perchè 
»  conosco  veramente  la  sua  conversazione  essere  santa;  siccome  io  allo 
»  incontro  sono  perverso,  e  però  vorrei  cutn  sanclo  sanctus  fieri;  ecc.  ecc. 
»  Nonantola,  ai  24  di  marzo  1568  ».  La  seconda  lettera  è  di  s.  Carlo  ed 
ha  la  data  del  25  aprile  1568.  «  Reverendo  padre  Prevosto.  Essendo  tor- 
»  nato  qui  con  monsignor  Bonuomo  il  padre  don  Giacomo  Maria,  con  di- 
»  segno  di  venire  a  Milano,  gli  ho  detto  di  volerlo  tener  qui  meco  per  iO 
»  o  16  giorni  per  bisogno,  che  io  ho  di  lui,  acquietandolo  con  dire,  che 
»  V.  R.  averà  per  bene  questa   risoluzione   mia,  ed   obbedienza  sua.  Ed 

{a)  Bibl  script,  Medioly  tom.  I,  p.  11. 
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»  oltre  il  bisogno  mio^  c'è  anche  la  considerazione  del  suo  comodo;  per- 
»  che  essendo  pure  desiderio  di  monsignor  Bonuomo  di  averlo  a  Nonantola 
»  ancora  per  qualche  tempo;  e  sapendo  io  T  inclinazione  di  V.  R.  e  delli 
»  padri  di  concederglielo^  la  fatica  del  viaggio  di  qui  a  Milano^  e  da  Milano 
»  a  Nonantola^  non  può  esser^  che  non  gli  portasse  molta  incomodità  nel- 
»  Tetà,  e  debil  complessione  in  che  si  trova.  Prego  dunque  V.  R.^  che  per 
»  satisfazione  mia^  e  per  quiete  di  don  Giacomo  Maria^  voglia  con  una  sua 
»  lettera  approbar  tutto  questo^  che  ci  darà  grandissima  contentezza.  E 
m  per  sempre  me  le  raccomando  ed  offro.  Di  Mantova  ecc.  ».  E  tanta  stima 
faceva  il  Santo  del  padre  Berna^  che  trovandosi  tuttavia  in  Mantova^  de- 
siderava fare  da  lui  una  general  confessione  della  sua  vita  come  si  dirà 
più  innanzi.  Fu  già  narrato  più  sopra  che  questo  religioso  mori  gloriosa- 
mente^ impiegandosi  nel  servizio  degli  appestati  ad  imitazione  del  Santo 
suo  Arcivescovo. 

Due  altri  religiosi  sarebbero  a  nominare  che  parteciparono  'alle  cure  di 
s.  Carlo  e  de'  quali  s'è  già  parlato,  voglio  dire  il  B.  Alessandro  Saul!  e  il 
ven.  Carlo  Bascapè,  ma  essendo  le  loro  azioni  abbastanza  note,  mi  restrin- 
gerò 0  recare  in  mezzo  alcuni  documenti  meno  conosciuti. 

Fa  già  veduto  come  il  B.  Alessandro  intervenisse  al  primo  Concilio  Pro- 
vinciale in  qualità  di  teologo.  Né  solo  in  questa  occasione,  ma  in  altre 
assai,  il  Santo  lo  volle  a  parte  de' suoi  consigli,  e  specialmente  dali567 
al  i570  quando  il  Beato  era  Generale  della  Congregazione.  Scrivendo  s.  Carlo 
il  dì  4.*^  novembre  1570  al  Padre  Generale  de'  Gesuiti,  cosi  si  esprime: 
«  Intendendo  che  nella  elezione  fatta  del  padre  Leonetto  per  questo 
»  provincialato  di  Lombardia,  hanno  avuto  anche  disegno,  che  riseda  al- 
»  trove,  che  in  Milano;  ho  voluto  far  sapere  alla  P.  V.  R.  che  nella 
»  partita  di  monsignor  vescovo  d'Aleria,  ho  fatto  elezione  di  lui  per 
»  consigliarmi,  e  consultar  seco  nelle  occasioni  di  più  importanza,  le  cose 
»  della  coscienza  mia  ».  E  il  medesimo  B.  Alessandro,  già  vescovo,  cosi 
scrive  da  Campoloro  di  Corsica  al  padre  Bascapè  a'  i8  giugno  d585.  «  Mi 
9  è  gustato  assai  lo  intendere  in  che  si  affatica  (stava  scrìvendo  la  vita  di 
»  s.  Carlo)  e  per  la  molta  affezione  ed  osservanza  che  le  porto,  non  posso 
»  mancare  da  ricordarle ,  che  innanzi  si  lasci  usciire  si  fatta  opera  delle 
»  mani ,  molto  bene  la  conferisca  con  persone  instrutte  della  vita  di 
»  quella  santissima  memoria ,  perchè  se  vi  è  stato  da  dire  a  Roma  circa 
»  quanto  ha  scritto  intorno  alla  morte  sua  chi  l' ha  veduta  di  presenza , 
»  porta  maggior  pericolo,  che  non  si  faccia  istesso  nella  istoria  della  vita, 
»  della  quale  insino  airanno  del  1 570  posso  dire  anch'io  di  saperne  qualche 
»  cosa,  per  la  comunicazione ,  che  quella  sant'  anima  ha  fatta  meco  delle 
»  cose  più  notabili  che  le  siano  occorse  ».  La  qual  testimonianza  resa  da 
an  santo  ad  un  altro  santo  è  di  gravissima  importanza.  Trovandosi  s.  Carlo 
in  Mantova,  come  fu  detto,  nel  i  568,  e  fra'  suoi  negozi  avendo  comodità 
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(Vattendere  a  qualche  altra  cosa,  come  scrisse  egli  medesimo  a  Costanzo 
•Tassoni  (26  marzo  1568)^  pensò  di  fare  una  confessione  generale^  e  perciò 
scrisse  al  padre  Gian  Pietro  Besozzi  la  lettera  seguente  :  «  Reverendo  padre 
»  mio  onor.  Ho  desiderio  un  pezzo  fa,  di  fare  una  confessione  generale, 
»  e  la  comodità^  che  ho  maggior  qui^  che  a  Milano  quanto  al  ten^^  m'in- 
»  vita  a  farla  di  presente^  e  desidero  farla  col  consiglio  vostro.  Se  Y.  R. 
»  pensasse^  che  fosse  buono  don  Giacomo  Maria  ^  che  è  a  Nonantola^  mi 
»  servirei  di  lui,  avendolo  in  ogni  modo  da  fare  venir  qua  per  altro;  però 
»  me  n'avviserà  subito;  ed  insieme  se  le  parerla,  che  io  accompagnassi 
»  seco  il  giudicio  di  alcun  di  questi  versati  nelle  cose  scolastiche,  per  le 
»  cose  più  importanti,  nel  qual  caso  avrei  qui  la  comodità  dei  padri  qui  di 
»  s.  Domenico,  che  ve  ne  sono  de'  dotti.  Quando  don  Giacomo  Maria  non  lo 
»  soddisfacesse  intieramente,  vedete  di  mandarmi  uno,  che  sia  a  proposito  de' 
»  vostri,  e  quando  pur  tra  essi  non  poteste  mandarmi  alcuno,  comunicate 
»  questo  mio  pensiero  con  monsignor  Castello  ;  perchè  mi  mandi  uno  de' 
j»  padri  Gesuiti  col  giudizio  del  padre  Rettore,  al  qual  direte  anche  da  parte 

•  mia,  che  dia  ordine  in  casa,  che  sia  poi  provisto  del  viatico  cpiel  che 
»  averà  da  venire.  Con  che  mi  raccomando  alle  orazioni  di  V.  R.,  del  padre 
»  Preposito,  e  di  tutta  la  casa.  —  Di  Mantova  alli  i3  di  marzo  4568.  — 
»  Tutto  vostro  il  cardinal  Borromeo  ».  Fu  mandato  il  Sauli^  come  narrali 
medesimo  Santo  nella  succitata  lettera  al  Tassoni   colle  seguenti  parole: 

•  Avendo  dimandato  uno  de'  padri  di  s.  Barnaba,  m'hanno  mandato  U  pre- 
»  vosto  medesimo,  con  mia  grandissima  soddisfazione  »,  Né  fu  questa  Tunica 
volta  che  s.  Carlo  si  confessasse  al  Beato,  ma  pur  altre  volte,  come  de- 
pongono i  testimonii  giurati  nei  processi  per  la  canonizzazione  del  Santo, 
e  altri  di  quell'epoca,  tra  i  quali  s.  Francesco  di  Sales,  presso  Carlo 
Atigusto  di  Sales  nella  vita  di  lui  (lib.  Vili)  ed  il  Gabuzio  nella  vita  del 
B.  Alessandro.  Il  Sauli  in  Mantova  fu  eziandio  partecipe  dei  negozi  che  \i  si 
trattavano,  come  si  ha  da  molte  lettere  di  quel  tempo,  e  dalle  seguenti  parole 
che  il  Beato  scrisse  al  Bascapè  nell'occasione  poc'anzi  addotta.  «  Li  negozi  che 
»  passarono  col  Duca  di  Mantova,  vedendo  che  per  elezione  non  se  ne  vuole 
»  ragionare,  li  trapasso.  In  tutte  le  occorrenze  mostrò  prudenza  e  fortezza  di 
»  animo  grande  ».  E  come  il  Beato  si  fu  ricondotto  a  Milano,  diverse  lettere 
gli  scrisse  il  Santo  intorno  a  varii  negozi;  ne  trascrivo  due:  «  Reverendo 
»  Preposito.  Resto  satisfatto  della  partita  di  monsignor  Castello,  atteso  quello, 
»  ch'ella  e  lui  mi  scrivono.  Se  in  questa  absenza,  mess.  Nicolò  avrà  maggior 
»  bisogno  di  persone,  gli  farete  sapere,  che  s'aiuti  coll'Arciprete  di  Monza, 
»  massime  nel  rispondere  alle  lettere  de'  Vicarii  Foranei  ».  Questa  lettera 
basta  per  sé  sola  a  provare,  quanto  conto  facesse  il  Santo  del  Sauli.  L'altra 
che  non  avendo  suggello  pare  consegnata  a  persona  familiare^  o  forse  chiosa 
in  alcun'altra,  reca  al  di  fuori  il  seguente  titolo  —  Insiruzioni  al  Reverendo 
Preposto  di  s.  Barnaba  in  Milano;  —  ne  scelgo  alcune 
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m  Direte  al  Moneta  che  sotto  la  lettera  credenziale  in  lui^  dica  al  Padre 
»  Generale  dei  Minori  Osservanti^  che  dimandi  il  braccio  secolare,  e  si  pro- 

»  ceda  rigorosamente  contro  gli  autori  della  sedizione E  prima  ch'egli 

»  parta^  dia  compimento  alle  lame  delie  monache:  Poi  dirà  (il  Moneta)  a 
»  S.  P.  R.  che  dia  tutto  l'aiuto  che  potrà  al  Vescovo  di  Mondovi,  per  conto 
»  di  quelle  mònache  ch'egli  desidera,  per  riformare  quel  suo  monasterio, 
»  come  vederà  per  la  lettera  del  Vescovo  medesimo,  la  quale  mi  si  riman- 
»  derà  col  dirmi  quelche  avrò  da  rispondergli: 

n  L'istesso  monsignor  Moneta  attenda  alle  monache  di  s.  Domenico  per 
»  le  lame,  col  Prior  delle  Grazie,  e  non  potendosi  per  impedimento  di 
»  fatto,  avvisi. 

»  Per  l'uscio  di  sant'Orsola,  direte  al  padre  Besozzo  (barnabita)  quel 
m  che  abbiamo  ragionato  insieme. 

»  Il  canonicato  e  la  cappella  di  Brebia,  s'avranno  a  tener  cosi  sino  a 
»  mio  avviso. 

»  Monsignor  Castello  intanto  che  starà  ritirato,  potrà  attendere  a  rive- 
»  dere  gli  atti  del  Sinodo  provinciale,  e  metter  in  ordine  le  materie  del 
»  Sinodo  diocesano,  qual  disegno  di  fare  in  ogni  modo  di  qui  all'Ascensione. 

»  Esaminate  un  poco  il  Curato  di  Abbiagrasso  fratello  del  dottor  Pionno, 
»  se  vi  parerà  idoneo  per  la  prebenda  teologale. 

»  Delle  parole  del  Predicatore,  risponderete  voi  a  bocca. 

»  Se  bisognasse  aiuto  nelle  cose  dell'oflicio  per  l'assenza  di  monsignor 
»  Castello,  l'Arciprete  di  Monza  supplirà,  ogni  volta  che  sarà  ricercato. 

»  Potrà  ancora  monsignor  Castello  attendere,  se  avrà  tempo,  alla  com- 
»  pUazione  della  Regola  degli  Umiliati,  essendo  mente  di  N.  S.  che  la 
»  faccia  a  Milano.  —  Sottoscritto  —  Carolus  cardinalis  Borromeus  ». 

Nell'anno  seguente  i569,  ebbe  luogo  l'attentato  contro  alla  vita  del 
Santo,  e  qui  pure  non  mancarono  i  conforti  ed  i  consigli  del  Beato,  come 
udremo  dire  fra  poco  da  lui  medesimo;  poi  il  Santo  si  ritirò  per  alcuni 
giorni  alla  Certosa  di  Carignano,  ove  volle  compagno  il  Sauli.  E  fu  qui  appunto, 
dove  seppe,  per  mezzo  di  mons.  Ormaheto,  che  trovavasi  a  Roma,  la  ferma 
deliberazione  del  Sommo  Pontefice  di  innalzare  al  vescovato  d'Aleria  il  Beato 
Alessandro.  Laonde  s.  Carlo  cosi  rispondeva  all'Ormaneto  con  lettera  del  28 
gennaio  i570,  dopo  trattato  d'altri  affari.  «  Avendo  inteso  la  risoluzione 
•  di  sua  Beatitudine  di  dar  pure  la  cura  d'Aleria  al  R.  P.  Prevosto  di 
9  s.  Barnaba,  il  quale  si  truova  qui  fuoH  meco  alla  Certosa  di  Carignano, 
»  r  ho  esortato  a  pigliar  volentieri  questa  croce  per  amor  di  Dio  :  ma  lui 
»  ha  ancor  qualche  speranza  sopra  quello,  che  ultimamente  hanno  scritto 
»  li  suoi  Padri  a  Roma  a  monsignor  illustrissyno  Alciato,  che  non  sia  le- 
»  vato  alla  Congregazione  ».  Quanto  dolce  fosse  l'unione  di  queste  anime 
elette  in  quella  santa  solitudine,  è  facile  pensarlo  ;  e  ce  lo  attesta  eziandio 
una  lettera  della  marchesa  di  Caravaggio  Costanza  Colonna  Sforza^  donna 
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a  s.  Carlo  carissima^  come  si  dirà  poi^  colla  quale  risponde  a'  22  di  feb- 
braio 1570  ad  una  lettera  che  avevale  scritta  da  Garignano  il  Beato^  e  con- 
tiene le  seguenti  parole:  «  Ebbi  una  sua  a  me  gratissima^  quanto  si  possa 
»  dire^  intendendo  il  suo  bene  stare^  e  la  vita  dolcissima  che  menava  con 
»  monsignor  nostro  Illustrissimo^  che  mi  fu  di  grandissimo  contento  ».  Ma 
per  tornare  all'elezione  del  Sauli  in  vescovo  d'Alerìa;  i  religiosi  suoi  ripu- 
tando quest'onore  una  sventura  per  la  Ck)ngregazione^  s'erano  rivolti  eziandio 
a  s.  Carlo  supplicandolo  a  far  mutare  consiglio  al  Sommo  Pontefice.  U  Santo 
scrisse  perciò  la  seguente  lettera  a  Nicolò  Ormaneto.  «  Avendo  io  fatto 
»  sapere  al  padre  Prepòsito  di  s.  Barnaba^  la  risoluzione  di  Nostro  Signore 
»  di  dargli  la  cura  della  Chiesa  d'Aleria  in  Corsica^  egli  per  Tumile  senti- 
»  meoto^  che  ha  di  sé  medesimo^  ha  allegato  di  ìion  essere  idoneo:  il  che 
»  io  non  gli  ho  ammesso,  conoscendo  molto  bene  le  qualità  sue.  Però  ho 
»  atteso  a  formare  il  processo,  e  a  fare  il  resto,  che  mi  commette  mon- 
»  signor  illustrissimo  Alessandrino  in  nome  di  Nostro  Signore  ;  e  lo  man- 
»  derò  coU'altro  ordinario  insieme  con  1*  informazione,  che  potrò  avere 
»  deUo  stato  di  quella  Chiesa.  Intanto  non  posso  mancare  di  mettere  in 
»  considerazione  a  Sua  Santità  TafTanno  grande,  nel  quale  si  trovano  questi 
»  Padri  vecchi  di  questa  Congregazione,  a'  quali  ho  comtinicato  la  cosa, 
»  per  il  danno  grande  che  dicono  essere  per  seguire  nella  perdita  di 
»  quest'uomo  alla  Congegazione  loro,  la  quale  ora  dipende  dal  prudente 
»  governo  di  esso,  ed  è  aiutata  assai  ne'  progressi  dalla  sua  dottrina, 
»  nella  quale,  per  dir  il  vero,  non  ha  eguale  nella  Congregazione,  né  meno 

•  persona  si  accomodata  al  governo;  perchè  alcuni  Padri  per  la  loro  vec- 
»  chiezza  si  rendono  meno  abili  alla  fatica ,  e  gli  altri  non  hanno  qaella 

•  matura  età,  che  si  conviene  per  questo  effetto.  E  pare  loro  anche,  che 
»  questo  esempio  di  cavarne  fuori  uomini  per  impiegarli  in  governo  di 
»  vescovadi,  possa  portare  nocumento  all'umiltà  e  bassezza  di  spirito,  neUa 
»  quale  questa  Congregazione  è  piantata  e  cresciuta  sin  ora;  e  mi  hanno 
»  pregato  a  rappresentare  questa  loro  afflizione  a  Nostro  Signore.  Io  poi 
»  so ,  quanto  ne  patirà  anche  in  universale  questa  città ,  alla  quale  il 
»  Proposito  in  molte  maniere  é  utilissimo,  e  nelle  lezioni  e  confessioni 
»  ed  in  altri  privati  offizi  spirituali,  e  nel  prudente  consiglio  suo,  del 
»  quale  mi  vaglio  quasi  ordinariamente  ;  se  poi ,  intese  queste  cose,  No- 
»  stro  Signore  giudica  maggiore  il  servizio  che  sia  per  fare  a  Dio  in 
»  questa  nuova  vocazione,  egli  é  figlio  d'ubbidienza.  E  sebbene  avrà  per 
»  grazia  singolare  da  Sua  Santità  d' essere  lasciato  nella  sua  Congrega- 
»  zione ,  dove  ha  vissuto  quietamente  diciannove  anni,  nondimeno  per  nb- 

•  bidienza  egli  é  pronto  a  pigliare  quella  croce  che  a  Sua  Santità  parrà 
»  d' imporgli.  Né  io  vorrei  essere  istrumento  d'impedire  il  bene,  che  n'c 
»  per  seguire  a  quell'  isola,  la  quale  m' immagino  che  abbia  gran  bi- 
»  sogno  di  persona  tale   nell'  occasione    della  vacanza   di   quella   Chiesa. 
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»  E  con  questo  fine  mi  raccomando  al  solito.  Di  Milano  T  undici  di  gen- 
«  oaio  i570  ». 

Ora  a  chiudere  la  narrativa  di  questa  relazione  che  fu  tra  s.  Carlo  ed 
il  Sauli^  non  rimane  che  trascrivere  una  nota  già  altrove  citata^  che  il 
Beato  mandò  al  ven.  Bascapè^  perchè  se  ne  giovasse  nello  stendere  la  vita 
del  Santo.  Amerei  trascriverla  per  intero,  ma  non  avendo  potuto  procac- 
ciarmi roriginale,  m'è  forza  restringermi  a  ricopiare  pochi  brani  che  trovai 
citati,  e  sono  i  seguenti  : 

«  Circa  il  negozio  dove  si  parla  di  santa  Marta,  e  di  serrare  li  suoi  par- 
latorii,  era  sottosopra  la  città  di  Milano,  per  le  molte  persone  nobili, 
che  sono  in  santa  Marta,  e  trattavano  di  volere  mandare  a  Roma.  Il 
Duca  d'Albuquerque  persuase  il  Cardinale,  che  volesse  rimettersi  al- 
quanto; e  trattare  di  questo  negozio  con  persone  spirituali  ed  intelli- 
genti, con  chi  più  non  ne  avesse  trattato.  E  per  sorte  essendo  io  fatto 
Proposto  in  s.  Barnaba,  mi  mandò  a  dimandare,  e  mi  disse,  che  aveva 
giudicato  servìzio  di  Dio  fare  ristringere  quelli  parlatorii  al  modo  jdi  quelli 
delle  Angeliche  di  s.  Paolo:  e  che  le  monache  stavano  ostinate  di  non 
volere  obbedire,  e  di  volere  piuttosto  mandare  a  Roma:  e  che  cedendo, 
pareva,  che  la  Chiesa  li  lasciasse  la  sua  riputazione  :  dall'altra  pai*tó  erano 
suscitati  tanti  rumori  in  Milano:  e  che  gli  dicessi  quello,. che  mi  pa- 
reva. Al  che  ^avendo  avuta  considerazione,  gli  dissi,  che  stando  osti- 
nate in  non  volere  obbedire,  in  ninna  maniera  cedesse,  e  procedesse 
con  ogni  rigore.  Ma  se  si  fossero  umiliate  e  rimesse  alla  sua  volontà, 
essendo  tanto  per  ciò  sollevata  la  città,  poteva  rimettere  qualche 
cosa;  non  essendo  cosa  di  tanta  importanza  li  parlatorii  accomodati 
più  a  un  modo  che  all'  altro.  Poi  essendosi  umiliate  le  monache  cosi 
consigliate  ed  avvisate,  si  accontentò,  che  li  parlatorii  si  serrassero;  ma 
però  fossero  le  finestrelle  un  poco  più  larghe  che  quelle  di  s.  Paolo  ». 
«Era  destrissimo  nel  trattare  la  riforma  (dei* monasteri);  e  nel  negare 
quello  che  gli  era  domandato  molte  volte,  tanto  piacevole,  che  non  con- 
tristava quelli,  che  gli  ricercavano  la  grazia  :  siccome  avvenne  alla  signora 
Elena  di  Arconato,  che  addimandandoli  di  visitare  una  sua  figliuola  o 
sorella  gravamente  inferma  nel  monastero  di  santa  Marta,  le  disse: 
Signora,  questa  sarà  a  Y.  S.  breve  consolazione,  ma  accontentandosi, 
che  neghi  questo  a  lei,  che  è  una  delle  prime  signore  di  Milano,  sarà 
causa  d'un  gran  bene,  perchè  quest'atto  solo  mi  farà  la  strada  e  terrà 
iscusato  con  tutte  le  altre  ». 

«  Quando  gli  fu  data  l' archibusata ,  io  era  fuori  di  Milano;  e  venuto, 
subito  lo  andai  a  ritrovare,  quale  essendo  in  una  Congregazione,  la 
lasciò,  e  ritiratomi  in  camera,  mi  disse,  che -frutto  spirituale  mi  pareva 
che  da  questo  fatto  dovesse  cavare  per  l'anima  sua.  lo  gli  dissi,  che  aveva 
occasione  di  umiliarsi,  e   considerare,  se  ciò. per   qualche    suo   difetto 
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»  Iddio  avesse  permesso;  ed  anco  esaminare  beue  la  coscienza  sna^  se 
»  era  preparato^  caso  che  la  botta  avesse  avuto  effetto^  a  presentarsi  al 
»  giudizio  di  Dio  ». 

L'altro  Religioso  che  a  buon  diritto  può  dirsi  ministro  di  s.  Carlo^  si 
è  il  ven.  Carlo  Bascapè^  delle  cui  gesta  e  come  canonico  della  Metrq[>oli- 
tana  e  come  religioso^  è  vano  tener  parola^  trattandone  distesamente  tatti 
coloro  che  scrissero  di  s.  Carlo  ;  solo  dirò  che  come  molti  Barnabiti  erano 
stati  dalla  divina  bontà  prescelti  a  preparare  la  via  al  santo  Arcivescovo^ 
e  ad  essergli  figli  obbedienti  e  compagni  indivisi  nelle  fatiche  apostoliche^ 
cosi  un  d'essi^  il  Bascapè^  ebbe  in  sorte  di  chiudere  gii  occhi  al  santo 
Pastore  appena  fu  spirato  (^>^  di  scriverne  il  primo  la  vita^  che  fu  paU>li- 
cata  in  Ingolstadt  nel  d592^  e  di  promoverne  efficacemente  la  canonizza- 
zione. E  sembrava  che  a  dettare  la  vita  del  Santo^  avesse  egli  da  Dio  spe- 
cial mandato  :  imperocché  cosi  gli  scriveva  il  celebre  padre  Luigi  Gi^anata 
a'  SO  giugno  i  584  ^  rispondendo  ad  alcune  notizie  avute  dal  medesima 
Bascapè^  intorno  a  s.  Carlo  ancora  vivente  : 

«  Grandissima  carità  ricevo  da  V.  S.^  quando  mi  scrive  qualche  cosa 
»  delle  virtù  e  opere  dell'  illustrissimo  Cardinale  ;  e  cosi  la  riceverò  mag- 

»  giore^  quante  più  cose  ella  mi   riferirà  di  lui Ricordisi  V.  S.   che 

»  vivendo  s.  Bernardo^  alcuni  suoi  divoti  scrissero  la  sua  vita^  e  poiché  il 
»  mio  Signore  ha  dato  a  V.  S.  uno  stile  tanto  elegante^  non  sarebbe  molto^ 
»  che  cominciasse  a  fare  qualche  cosa  di  questo^  ecc.  », 

§9. 
D'altre  minori  e  privale  relazioni. 

A  compiere  questa  trattazione  delle  relazioni  state  tra  s.  Carlo  ed  i 
Chierici  Regolari  di  s.  Paolo^  rimangono  alcune  cose  meno  pubbliche^  ma 
non  men  delle  altre  onorevoli.  E  prima  noterò  come  il  più  volte  ricor- 
dato padre  Bascapé^  oltre  all'incarico  di  stendere  le  costituzioni  delle  An- 
geliche di  s.  Paolo^  ebbe  da  s.  Carlo  anche  quello  di  comporre  varii  libri 
e  memorie  a  vantaggio  della  Chiesa^  fra'  quali  si  distingue  l'opericcioola 
de  Choreis  ei  spectaculis  in  feslis  dUebm  non  exhibendis.  Eccone  a  prova 
un  brano  di  lettera  del  santo  Arcivescovo  scritta  allo  Speziano  dopo  la 
Pasqua  del  i580.  «  Io  aveva  pensato  di  mandare  alla  corte  (di  Spiana)  il 
)•  padre  Carlo  Bascapé  della  Congregazione  di  s.  Paolo  Decollato^  che  era 
»  prima  canonico  ordinario  di  questa  cattedrale^  ed  é  quello  che  fece  Quel 
»  consiglio^  che  io  lasciai  a  N.  S.  intorno  ai  balli  ^  persona  di  religiosissima 
»  vita  e  che  é  anche  dottore  di  legge  e  giudicioso  e  informato  delle  cose 
>»  di  questa  Chiesa».  E  in  tanto  pregio  fu  avuto  questo  trattatello.   che 

(a)  Gìussanì ,  yila  s,  Carìo^  lib.  VII,  cap.  XII. 
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nd  1986  il  cardinale  arcivescovo  di  Bologna  Gabriele  Paleotti^  ne  fece 
ricerca  al  Bascapè  medesimo  ^  il  quale  risposegli  :  «  Cercherò  il  trattato 
de  Chorm  e  lo  manderò  a  V.  S.  111."»*  :  vorrei  bene  potergli  dare  una 
ripassata  per  provvedere  a  qualcuno  de'  mancamenti^  che  so  dover  essere 
in  esso^  esfieado  stato  fatio  in  fretta^  né  mai  più  revìsto  ».  Aquesto  trattato 
aggiungasi  il  Rituale  o  Sacramentala  Ambrosiano y  che  s.  Carlo  colto  dalla 
morte  non  aveva  potuto  condqrre  a  perfezione^  e  che,  d'ordine  dell'Arci- 
vescovo successore,  fu  dal  Bascapè  riveduto,  perfezionato  e  fatto  stampare 
nel  i589.  Quest'impresa  gC  costò  molte  brighe  e  gravi  fatiche,  come  rile- 
vasi da  una  lettera  ch'egli  scrìsse  a  monsignoi*  Vicario  Generale  annun- 
ciandocene là  prossima  pubblicazione  (^>,  e  dalle  seguenti  parole  scritte  ad 
un  religioso ^el  collegio  di  Roma:  «  Ho  finito  di  far  stampare  ora  il  Sacrar- 
»  mentale  Ambrosiano  ^  principale  fra  tutte  le  memorie  del  Cardinale:  e 
»  Iddio  sa  quante  fatiche  vi  ho  poste  già  sette  e  più  mesi,  per  dare  all'o- 
»  pera  quel  compimento  che  ho  saputo,  conforme  al  molto  bisogno  ».  E 
questo  libro  parvegli  si  opportuno  a  tutti  gli  ecclesiastici  d'ogni,  rito,  che 
essendo  eg^i  allora  Generale  della  Congregazione,  ne  mandò  copie  ai  Pro- 
posti di  tutti  i  collegi  con  apposita  circolare  che  comincia  cosi.  «*  Si  è 
»  sU^opato  in  Milano  un  Rituale,  il  quale  ancor  che  sia  per  la  Chiesa  am- 
»  brosiana,  contiene  però  copiose  instruzioni  intorno  a'  Sacramenti  ed  alle 
»  cose  sacramentali,  che  possono  servire  con  molto  frutto  ancora  ai  riti 
»  romani,  perchè  si  osservi  in  tutto  quanto,  conviene  al  compimento  ed  alla 
j»  decenza  delle  cose  sacre,  ecc.  ».  Il  padre  Bascapè  fu  parimente  incom- 
benzato  dì  rivedere  il  libro  di  Silvio  Antoniano ,  prima  segretario  del 
Santo,  poi  c^x^im\ià:DeW educazione  cristiana  e  politica  dei  figliuoli, 
come  si  ha  da  una  lettera  scritta  dal  medesimo  padre  Bascapè  a  s.  Carlo, 
data  da  Zuccone  l'anno  'ISSI,  la  quale  cosi  comincia:  «  Ho  visto  alcuni 
»  quinterni  del  libro  della  Educazione  di  monsignor  Silvio  Antoniano,  da* 

»  timi  di  commissione  di  V.  S.  illustrìssima Mi  pare  molto  bene  e  pia- 

»  mente  scritto,  ed  atto  a  fare  grande  utilità  se  si  manda  fuori,  special- 
»  mente  per  essere  in  una  materia  tanto  praticabile  ».  Giudizio  in  vero 
ottimo,  come  provano  le  testimonianze  dei  dottissimi  che  poi  encomiarono 
l'opera  deU' Antoniano  (°). 

£  in  fatto  di  educazione  morale  del  popolo,  altro  non  lieve  incarico 
che  affittò  s.  Carlo  ai  Barnabiti,  fu   quello  di  esaminare  e  correggere  le 

(1)  Questa  lellera  graEiosamente  comunicata  in  copia  dal  medesimo  P.  Gobio,  la  si  può 
leggere  per  esleso  alla  Nota  quarta  in  fine  ài  questo  volume. 

(a)  Quesf  opera  riveduUi  da  Carlo  A.  Barbìellini  fu  rbtampata  a  Milano  in  due  volumi 
nel  1831  'j  ma  merita  d'^essere  e  più  conosciuta  e  più  divulgala  tra  le  famiglie  cristiane , 
meglio  che  troppi  altri  libri  moderni  di  educazione,  che  piacquero  [)erchè  insinuano  un'  e* 
ducadoiie  molle,  indulgebte,  priva  deirelemento  principalissimo  che  è  il  religioso,  e  perciò 
più  atta  a  corrompere  che  a  migliorare  la  società. 

Sala.  Dissertazioni  y  ecc.  36 
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commedie  che  si  recitavano  nei  teatri  di  Milano.  Infatti  s.  Carlo  io  una 
lettera  dei  i  7  giugno  d  570  a  Tullio  Albonese^  parlando  della  speranza  che 
nudriva^  che  il  Duca  d'Albuquerque  non  avrebbe  ammessi  in  Alilano  i  com- 
medianti^ cosi*  scrive  :  •  E  se  pur  vedrete  che  sia  bisogno^  potrete  prepo- 
»  nergli  (al  Duca)  il  mezzo^  che  si  prese  l'altra  volta^  di  rimetter  la  cosa 
»  al  Prevosto  dì  s.  Barnaba  ».  Grande  fiducia  poneva  il  Santo  nei  Padri 
in  argomento  si  importante  alla  pubblica  moralità^  e  che  tanto  stavagii  a 
cuore  !  Non  essendo  però  riuscito  ad  impedire  al  tutto  cosi  fatte  rappre- 
sentazioni^ a'  20  dello  stesso  mese  rescrisse  da  Gallarate  all'Albonese  di 
questa  guisa:  «  Quanto  ali!  commedianti^  se  si  darà  la  cura  al  Proposto 
»  di  s.  Barnaba  di  vedere  le  commedie,  prima  che  si  recitino,  l'avrò  caro, 
»  poiché  non  si  è  potuto  ottenere  il  principale,  che  mi  sarebbe  stato  gra- 
»  tlssimo,  di  cacciarli  via,  ecc.  ». 

Altra  prova  di  amore  a'  Barnabiti  diede  s.  Carlo,  quando  pensò  d'aÌBdar 
loro  la  direzione  spirituale  del  collegio  che  da  lui  fu  detto  Borromeo, 
eretto  in  Pavia,  e  del  quale  dettò  come*  uno  schizzo  di  regole,  senza  aver 
l'agio  di  condurle  a  perfezione,  il  che  fu  poi  fatto  da  Lodovico  Moneta. 
Ora  il  Santo  aveva  determinato  che  il  confessore  del  collegio  si  eleggesse 
tra'  Barnabiti,  e  però  leggesi  nel  capo  VII  della  parte  II  delle  regole  me- 
desime :  Ut  vero  qui  in  collegio  sunt,  cerios  probatosque  Confessarios  ha- 
beant,  quibuè  prcescripto  tempore  confiteantur;  Administrator ,  de  Reetm 
Consilio,  Confessarios  duos  aut  tres  etiam,  ex  Congregatione  saneti  PauH 
decollati  deliget.  E  quest'ufficio  infatti  esercitarono  i  Barnabiti  fino  alla  loro 
soppressione,  avvenuta  nel  4810. 

Fin  qui  le  incumbenze  date  da  s.  Carlo  ai  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo 
furono  tutte  o  direttamente  o  indirettamente  a  vantaggio  della  Chiesa; 
ma  il  Santo  aveva  contratta  con  questi  suoi  fedeli  ministri  una  relazione  in- 
tima e  domestica,  della  quale  si  hanno  preziosi  monumenti  nei  collegi! 
della  Congregazione  in  Milano  ed  in  Monza,  tra  i  quali  primeggiano  alcune 
lettere  che  il  Santo  scrisse  ai  Proposti  della  Congregazione.  Oltre  a  qaelle 
che  già  vennero  citate,  ne  aggiungerò  ancora  due,  le  quali  provano  l'union 
d'animi  che  era  tras.  Carlo  e  i  Padri.  Sono  dirette  al  padre  Paolo  M. 
Omodei  Proposto  Generale,  e  trattano  dei  marchesi  di  Caravaggio  Francesco 
Sforza  e  Costanza  Colonna.  «  Reverendo  in  Cristo  Padre.  Desidero  che 
»  V.  R.  per  carità  e  per  amor  mio,  si  pigli  di  nuovo  la  fatica  d'andare 
»  a  Caravaggio,  a  visitare  quei  signori  illustrissimi  in  mio  nome,  e  massime 
»  la  signora  Marchesa,  che,  come  lei  sa,  gode  molto  della  presenza  e  spi- 
»  rituali  ragionamenti  suoi.  Per  questo  le  mando  lettere  di  visita  in  cre- 
»  denza  sua,  con  le  quali  potrà  partire  quanto  prima  le  sarà  comodo,  facen- 
»  dosi  provvedere  di  cavalcature  quivi  in  casa  mia.  Con  che  Dio  la  bene- 
»  dica  ed  accompagni.  Di  Castiglione  li  28  di  luglio  1570  ».  Il  padre  Omodei 
andò,  poi  ne  scrisse  al  Santo  il  quale  risposegli   con    quest'altra.  «  Molto 
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»  reverendo  padre  Prevosto.  M'è  slato  caro  assai  che  V.  P.  abbia  conso- 
la Iato  li  signori  marchese  e  marchesa  di  Caravaggio^  prendendosi  fastidio 
»  di  andarli  a  visitare^  si  come  anch'essi  mi  fanno  testimonio  di  questa 
»  consolazione.  £  poiché  ella  vede  il  bene  che  è  atta  a  far  loro  colla  pre- 
»  senza  sua^  sarà  atto  delia  carità  sua^  a  trasferirvisi  talvolta^  si  come  mi 
»  scrive  di  voler  fare  r  che  è  quanto  mi  occorre  in  risposta   della  sua;  e 
»  mi  raccomando  di  cuore  alle  sue  orazioni  e  di  tutti  cotesti  suoi  Padil. 
»  Da  Giornico  a'  i4  d^agosto  i570  ».  Soventi  volte  ancora  il  santo  Pastore 
reoavasi  in  s.  Barnaba  a  passarvi  alcuni  giorni  di  ritiro  spirituale^  ed  in  que' 
giorni  non  solamente  faceva  vita  comune  co'  religiosi^  ma  con  essi  loro  si 
esercitava  in  atti  d'umiltà;  ed  ancora  sì  conserva  religiosamente  in  s. Barnaba 
una  pietra^  che  serviva  di  conca  ove  lavare  le  stoviglie,  nella  quale  si  leggono 
scolpite  le  seguenti  parole  :  Pieiraj  sopra  cui  8.  Carlo  esercitava  ammirabile 
umiltà,  lavando  le  scodelle  con  i  Padri  Barnabiti,  mentre  annualmente  di-- 
mirava  a  fare  gU  Esercizi  Spirituali  in  s.  Barnaba.  Eziandio  si  hanno  quivi 
in  grande  venerazione  alcune  stanze  remote,  ove  soleva  il  Santo  albergare, 
una  delle  quali  fu  mutata  in  piccolo  oratorio,  ricco  di  sue  sante  reliquie.  — 
Nel  eoUegìo  poi  di  santa  Maria  dì  Garrobiolo  in  Monza  si  tien  memoria  del 
luogo  ove^il  Santo  pernottò  più  volte,  colla   seguente    inscrizione:  Divo 
Carolo  Borromeo  —  Patrono  munificentissimo  et  Hmpiti  amantissimo  — 
Grati  animi  monumentum  —  Che  più?  Nell'oratorio  del  noviziato  di  que- 
sto collegio  medesimo,  si  custodisce  e  si  usa  tuttavia  dal  Superiore,  quando 
tien  discorso  ai  novizii  o  a  tutta  la  comunità  religiosa,  una  sedia  a  brac- 
civoli  che  antichissima    tradizione  afferma  essere  quella  medesima,  dalla 
quale  il  santo  Arcivescovo  teneva  ragionamento  ai  novizii. 

La  carità  di  s.  Carlo  si  palesò  eziandio,  quando  alcun  de'  nostri  usciva  di 
vita.  Nel  i§84  che  fu  pure  l'ultimo  anno  di  sua  vita.  Egli  si  recò  a  s.  Barnaba 
a  visitare  il  venerabile  padre  Gian  Pietro  Besozzi,  che  nella  grave  età  d'ot- 
tant'un  anni,  già  presso  a  morire,  tremava  al  pensiero  dei  divini  giudizi; 
e  dopo  averlo  confortato,  uscendo  dalla  stanza  dell'  infermo,  rivolto  ai  re- 
ligiosi che  lo  accompagnavano,  disse  :  Gran  passo  è  la  morte,  gran  passo! 
In  quel  torno  medesimo  estenuato  da  gravi  fatiche  durate  per  la  salute  delle 
anime,  moriva  il  padre  Pàolo  Maletta;  il  Santo  accorse  sollecito  al  suo  letto 
ed  esclamò:  Felice  malattia  che  fu  contratta  per  lo  zelo  delle  anime! 

Cosi  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  modi  la  Congregazione  dei  Chierici 
Regolari  di  s.  Paolo  esperimentò  quanto  per  essa  fosse  caldo  l'affetto,  quanto 
patema  l' assistenza  dì  s.  Carlo  Borromeo.  Che  però  quand'egli  fu  levato 
all'onore  degli  altari,  essa  ne'  suoi  Comizi  Generali  dichiarò  s.  Carlo  patrono 
della  Congregazione,  e  prescrìsse  che  in  perpetuo  si  digiunasse  la  vigilìa>  e 
se  ne  celebrasse  la  festa  con  rito  solenne. 
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§  10. 
Progressi  della  Congregazione  de'  Barnabiti. 

Il  santo  Arcivescovo  benedisse  dai  cielo  alla  sua  (]ongregazione.  Non 
erano  trascorsi  cinque  lustri  dopo  la  morte  di  Lui^  che  essa  aveva  ^  in- 
stituite  le  pubbliche  scuole  Arcimboldie  in  Milano^  ed  in  altre  città;  era 
stata  chiamata  da  s.  Francesco  di  Sales  in  Savoia  a  dar  missioni  e  a  fondar 
scuole  ;  da  Enrico  IV  in  Francia  a  combattere  l'eresia  di  Calvino  nel  Bearno. 
La  Congregazione  cosi  dilatatasi  >  fu  nel  1608  divisa  nelle  tre  Provincie 
romana^  lombarda  e  piemontese^  dalla  quale  dipendevano  le  case  di  Francia. 
A  queste  nel  d659  fu  aggiunta  la  Provincia  toscana;  la  francese  nel  4701, 
e  nel  i  740  quella  di  Germania^  ove  i  Barnabiti  fin  dal  secolo  antecedente 
erano  stati  chiamati  dall'imperatore  Ferdinando  II  e  dall'arcivescovo  di  Pr^ 
Emesto  d'Harach.  Ma  prima  ancora  che  quest'ultima  provincia  si  erìgesse, 
i  Barnabiti  fin  dal  -1719  avevano  preso  parte  alle  missioni  dell'Asia.  Forono 
tra  i  primi  i  padri  Filippo  H.  Cesati  e  Sigismondo  Calchi  milanesi^  ed 
Onorato  Ferrari  vercellese,  i  quali,  come  membri  d'una  legazione  di  De- 
mente XI  air  Imperatore  della  Cina,  si  recarono  a  Peking.  AUa  speranze 
concepite,  non  corrispose  l'esito  della  legazione,  che  anzi  un  editto  impe- 
riale vietò  la  predicazione  dell'Evangelio.  Ciò  non  ostante,  venne  fiatto  al 
padre  Ferrari  di  potersi  trattener  nella  Cina,  dove  in  pochi  anni  converti  aUa 
fede  molti  adulti  e  battezzò  moltissimi  bambini  abbandonati  e  nfeorìbondi. 
Il  padre  Cesati  con  un  compagno  si  trasferi  nella  Cocincina  col  titolo  di  Vica- 
rio Apostolico,  e  il  padre  Calchi  con  alcuni  altri  ne'  regni  indiani  deU'Àva 
e  del  Pegù,  ove  tutti  poi  si  concentrarono.  La  missione  di. questi  due  regni 
venne  interamente  affidata  ai  Barnabiti  da  Benedetto  XIY  nel  i740,  edessi 
vi  mantennero  missionari  fino  al  tempo  della  soppressione  degli  ordini 
religiosi.  A  quest'epoca  malaugurata  la  Congregazione  contava  non  pociii 
membri  cospicui,  e  per  tacere  del  cardinale  Gérdil,  de'  padri  Carlo  Qoa- 
drupani.  Paolo  Frisi,  Francesco  de  Regis  e  d'altri;  che  da  pochi  anni  ermo 
trapassati,  noverava  il  padre  Francesco  Fontana  Generale  della  Congrega- 
zione, compagno  di  prigionia  a  Pio  VII,  poi  Cardinale  di  santa  Chiesa;  il 
padre  Luigi  Lambruschini  che  fu  da  poi  arcivescovo  di  Genova,  cardinale 
e  segretario  di  Stato;  il  venerabile  Francesco  Saverio  Bianchi  del  quale 
trattasi  di  presente  la  beatifieazione;  il  padre  Antonio  M.  Cadolini  vescovo 
poi  d'Ancona  e  cardinale  ;  i  padri  Stanislao  Tomba  e  Carlo  Giuseppe  Feda 
creati  vescovi  il  primo  di  Fofli,  d'Assisi  il  secondo,  e  i  padri  Felice  e 
Gaetano  De  Vecchi,  Ermenegildo  Pini,  Mariano  Fontana,  Antonio  H.  Grandi, 
Giuseppe  Raccagni,  Bartolomeo  Ferrari,  Luigi  Ungarelti,  Francesco  France- 
scbinis  e  altri,  tutti  suscitati  dalla  divina  Provvidenza  a  smentire  coloro, 
i  quali  gridavano  inutili  e  retrogradi  gli  ordini  reUgiosi. 
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La  Congregazione  de'  Barnabiti  che  non  aveva  mai  cessato  d'esistere 
in  Germania,  qnairtunque  confinata  nella  sola  Aastria ,  risorse  inr  Roma 
iieM845  e  in  Lombardia  nel  iS25.  Da  parecchi  anni  ella  sì  dilatò  in 
Italia,  rinacque  in  Francia,  e  spera  nuovo  incremento  dalla  divina  pietà,  e 
dalla  intercessione  di  quella  Vergine  Immacolata,  sotto  la  tutela  della  quale 
fu  posta  fin  dalla  sua  orione,  come  dichiararono  solennemente  t  Padri 
raccolti  ne'  Capitoli  Generali  con  queste  parole  :  Congregati^  nostra  potila 
e$i  sub  tutela  spedati  Beaice  semper  VirgirUs  ae  JUatris  Dei  MARINE. 

Meriti  che  in  Milano  e  rispettiva  diocesi 
si  vanno  tuttodì  acquistando  i  Barnabiti, 

A  quanto  dei  Barnabiti  ha  fin  qui  scritto  il  padre  Gòbio,  sia  a  me  lecito 
di  aggiungere  il  presente  paragrafo. 

I  Barnabiti,  nella  città  di  Milano,  tengono  attualmente  :  la  casa  madre 
coll'annessa  chiesa  di  s.  Barnaba;  la  chiesa  e  parrochia  di  sant^Àlessandro 
ia  Zebedia;  l'L  R.  Collegio  Convitto  Longone,  con  annesso  ginnasio  Hceale. 
In  diocesi  poi,  hanno  a  Monza  la  casa  e  chiesa  di  santa  Maria  in  Carro- 
biolo;  ed  il  Regio  Collegio  Convitto  con  ginnasio  liceale  e  l'aìmessa'  chiesa 
di  santa  Maria  degli  Angioli. 

Casa  MADftE  e  chiesa  di  s.  Barnaba  a  Milano.  Yendate  a  pubblico  incanto 
nella  soppressione  generale  degti^  Ordini  religiosi,  nel  i840,  furono  com- 
perate dial  conte  Giovanni  Mario  Andreàni;  il  quale  nel  i826  ne  fece 
dono  alla  Congregazione  Barnabitica,  che  da  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I,  e 
dall' eminentissimo  cardinale  arcivescovo  conte  di  Gaisruk,  ottenera  d'ivi 
ristdiilirsi.  In  essa  casa  hanno  i  Barnabiti  le  scuole  di  Teologia  pei  chie- 
rici studenti  della  loro  Congregazione.  Nella  prima  invasione  del  cbolera, 
l'anno  -1836,  offersero  parte  di  questo  locale  per  ospitale  succursale  di  cui 
essi  medesiim  tennero  l'assistenza  spirituale.  Fin  dai  primi  giorni  ne  rimase 
vktima  il  padre  Angelo  Filippo  Tiraboschi ,  e ,  per  incoraggiar  gli  altri, 
volle  succedergli  nel  difficile  minuterò  lo  stesso  R.  P.  Provinciale  Gianan- 
tonio  Pianca,  benché  settuagenario,  e  la  loro  assistenza  non  venne  mai 
meno  finché  H  morbo  durò.  Lo  stesso  fecero  in  quelle  terre  del  milanese  ove 
nel  i8S5  furono,  per  questa  caritatevole  manrione,  delegati  dall'Ecc.™^  Ar- 
civescovo}  ma  la  Dio  mercè ,  non  ebbero  a  deplorare  altre  vittime.  Mei 
medeshno  locale,  sullo  scorcio  deH848,  furono  dai  Barnabiti  ricettati  cento- 
cinquanta  cronici  dell'Ospedal  Mag^ore  che  altrimenti  non  avrebbe  potuto 
dar  luogo  ai  feriti.  I  RR.  PP.  si  prestarono  all'assistenza  spirituale  non  solo 
de'  suddetti  cronici ,  ma  ancor  di  que'  feriti  che  erano  stati  ricoverati  nella 
vicina  casa  detta  deUa  GtMsialla.  Nel  ÌSÒ3  poi,  nelle  aule  che  prima  delle 
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riforme  dì  Giuseppe  II  servivano  di  convegno  alle  pie  congregazioni  de' 
secolari  fondate  fin  dai  primordi  deHa  Congregazione^  hanno  aperto  un  gra- 
tuito oratorio  festivo  per  giovanetti  di  civil  condizione  e  preferibilmente 
per  studenti. 

Chiesa  e  parrochu  di  saut'Alessandro  in  Zebedu  a  Milaho;  delia  quale 
è  già  detto  difiusamente  in  questo  stessa  volume^  nel  capo- Vili  della  Dis- 
sertazione quinta. 

I.  R.  Collegio  Convitto  Longone  in  Porta  Ncova  a  Milano.  Nel  1715 
mori  in  Milano  il  patrizio  milanese  Pietro  Antonio  Longoni  y  lasciando  nel 
testamento^  che  colle  sue  sostanze^  vicino  alle  scuole  Arcimbolde  di  sant'A- 
lessandro^ si  dovesse  erigere  un  collegio  d'educazione  pei    nobili ,  che  si 
dovesse  da  lui  chiamare  Longone,  e  che  n'avessero  la  direzione  i  Barna- 
biti. Il  collegio  fu  aperto   diflfatti  nel  i723^  e  subito  nel  1726  gli  venne 
dairimperator  Carlo  VI  accordato  il  titolo  di  Collegio  Imperiale,  Più  tardi 
i  Barnabiti  aprirono  un  altro  collegio  di  educazione  per  fi^iuoli  di  condi- 
zione civile^  ma  noh  nobili^  in  s.  Simone.  Alla  soppressione  dei  Gesuiti^  che 
avevano  il  collegio  di  Porta  Nuov^^  furono  chiamati  i  Barnabiti  a  prenderne  la 
direzione^  ma  non  potendo  altrimenti^  per  difetto  di  soggetti^  ottennero  di 
concentrare  il  Collegio  Longone  con  quello  di  Porta  Nuova;  onde  il  primo 
fu  chiuso^  ed  il  secondo  assunse  il  titolo  A' Imperiate  Collegio  Longone  di 
Porla  Nuova.  Dopo  la  soppressione  succennata  del  1810  continuarono  a 
governarlo  gli  ex-4)arHabiti^  cui  successero  dei  sacerdoti  secolari  scelti  dal- 
l'Imperiale Governo  di  Lombardia.  Finalmente/ chiuso  e  rifabbricato^  fa  reso 
di  nuovo  per  disposizione  sovrana  ai  Barnabiti  che  lo  riapersero^  nel  1845, 
per  le  sole  prime  classi  inferiori  di  ginnasio^  proponendosi  dì  andar  d'anno 
in  anno  progressivamente  aggiungendo  una  delle  classi  superiori.  Io  allora 
ero  ancora  semplice  chierico^  e  nelle  lun^e  vacanze  concesse  dal  vigente 
sistema  de'  Seminarli  diocesani ^  prendeva  diletto  d'intervenire  a  tutti  i 
pubblici  finali  esanu  di  quanti  più  potessi  Istituti.  Ricordo  che   al  primo 
saggio  dato  dai  Barnabiti  dell'insegnamento  loro  in  questo  Collegio,  fai 
tocco  d'indefinibile  compiacenza^  all'udire  da  giovanetti  di  pochi  anni 
risposte  aggiustate  e  franche ,  idee  nitide  e  precise ,  presentate   con  on 
garbo,  una  naturalezza^  una  semplicità  non  facili  a  riscontrarsi  negli  scolari, 
ciò  che  formava  insieme  e  il  più  sicuro  testimonio  del  loro  vero  profitto, 
ed  il  più  bell'elogh)  della  bontà  di  metodo  e  deUa  paziente  ed  indostre 
assiduità  con  cui  erano   stati   istruiti.  Né  minore  fu  la  mia  commozione 
quando  in  anni  posteriori  fui  benevolmente  invitato  a  sentire  i  giovani 
alunni  del  Collegio  Longone  declamare  o  le  tragedie  dèi  nostro  Manzoivi,  od 
istruttive  morali  commedie  appositamente  ed  assai  opportunamente  acco- 
modate. Attualmente  questo  Convitto  è  elevato  al  grado  di  I.  R.  Ginnasio 
liceale^   di  458  alunni  in  circa.  Vi  si  insegnano  la  religione,  la  lingua 
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italiana^  greca^  latina^  tedesca^  francese^  la  geografia^  la  storia  univcr^ale^ 
la  matemiAica^  la  storia  naturale^  la  fisica^  la  filosofia^,  la  calligrafia^  il  disegno^ 
la  musica  vocale  ed  istrumentale^  la  ginnasticay  il  contegno;  da  un'eletto 
personale  di  dieci  sacerdoti  barnabiti;,  ed  altrettanti  professori  o  maestri 
laici,  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  Giuseppe  I  non  mancò  di  onorarlo  dell'Augusta 
Sua  Visita  (21  gennaio  i857),  florentia  studia  ei  bonós  mor^s  graiulatus, 
come  è  detto  nella  lapide  commemorativa  ivi  posta'^  perchè  di  quel  giorao 
iueundissima  memoria  semper  vigeM. 

Casa  e  chiesa  di  sarta  AIaru  m  Carrobiolq  a  Monza;  ove  i  Barnabiti 
hanno  stabilito  il  loro  noviziato;  ed  a  vantaggio  spirituale  di  quella  divota 
popolazione  tengono  ordinariamente  le  scuole  della  dottrina  cristiana  ('^  e 
celebrano  le  commoventi  e  solenni  funzioni  delle  santissime  Quarant'Ore^ 
del  mese  di  Maria^  della  Compagnia  del  sacro  Cuore  di  Gesù^  dell'Arcicon- 
fraternità  del  santissimo  ed  immacolato  Cuore  di  Maria  per  la  conversione  dei 
peccatori;  e  qualche  volta  anche  gli  esercizii  spirituali.  —  Nel  i822;  durante 
la  soppressione^  il  padre  Fortunato  Rodolfi  ex-4)arnabita^  nella  casa  stessa 
di  Carrobiolo^  aperse  un  oratorio  festivo  allo  scopo  di  raccogliere  i  ragazzi 
girovagai  nei  giorni  di  festa.. Risorta  la  Congregazione,  e  ristabilita  nella 
casa  la  disciplina  regolare^  il  detto  Padre  trasportò  l'oratorio  nei  rustici 
annessi^  dove  coll'aiuto  di  elemosine  avute  da  que'pii  cittadini^  fabbricò 
1  oratorio  che  si  vede  al  presente.  Morto  il  padre  Redolfi  nel  Ì8S0^  in 
gran  concetto  di  santità^  i  superiori  destinarono  a  succedergli  nella  dire- 
zioDc  dell'oratorio  il  P.  Luigi  Maria  Yilloresi.  Lo  scopo  principale  è  di 
allontanare  i  fanciulli  dall'ozio  e  dai  cattivi  compagni^  d'istruirli  nelle  mas- 
sime di  nostra  santa  religione^  e  di  guidarli  alla  frequenza  de' santi  Sa- 
cramenti. Varii  Barnabiti^  tanto  della  casa  di  Carrobiolo  quanto  del  collegio 
convitto  di  santa  Maria  degli  Angioli^  prestano  la  loro  opera  a  questa 
bella  istituzione^  dalla  quale  si  raccolgono  grandi  frutti^  speciahnente  nella 
classe  degli  artigiani  e  dei  giornalieri,  a  comodo  dei  quali  vi  si  sogliono 
inoltre  tenere  gli  esercizii  spirituali  ad  ogni  biennio. 

Regio  colleoio  convitto  coll'annessa  chieda  ni  santa  Maru  nEOLi  An- 
GKUJ  A  Monza.  Appartenne  anticamente  ai  Gesuiti  ;  rimase  chiuso  alcun 
tempo,  poi  fu  riaperto  verso  il  i825  dal  sacerdote  Ambrogio  Longoni,  a 
conto  dell'L  R.  Governo.  Nel  1830,  pep  disposizione  del  Governo  medesimo, 
venne  affidato  ai  Barnabiti,  i  quali  ottennero  poi  che  il  collegio,  che  prima 
non  era  se  non  una  casa  privata  di  educazione,  venisse  parificata  ai  pub- 
blici ginnasii-liceali.  Il  piano,  il  metodo,  le  materie  d'insegnamento,  tutto 
conforme  a  quello  dell'I.  R.  collegio  Longone. di  Milano,  con  un  esito  da 

(t)  Per  le  donne;  e  per  gli  uomini  nella  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angioli  annessa 
'il  regio  collegio  convitto. 
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gareggiare  a$sai  vtttaggiosameiàte  eoi  più  rioomati  istttuti  di  pubblica  istra* 
zione.  Un  personale  dirigente  ed  insegnante  di  quindici  sacerdoti  Barnabiti 
ed  undici  precettori  6ecoiari>  tutti  eguaknente  penetrati  della  importanxa 
della  propria  missione^  ed  impegnati  a  far  gradatamente  progredire  Tinse- 
gnamento  di  pari  passo  col  continuo  progresso  delle  scienze.  L' istru- 
zione coadiuvata  da  scelte  collezioni  scientifiche:  gabinetti  fisico^  zoologico, 
mineralogico^  numismatico^  archeologico;  <h1o  bo|aaieo;  biblioteca.  U  numero 
dei  convittori  maggiore  di  duecento;  tra  i  quali  sono  alcuni  che  oc^ 
cupano  una  parte  assai  tenera. del  cuor  mio^  e  ch'io  vedo  con  indicibile 
soddisfazione  crescere  con  quello  schietto  carattere^  quel  brillante  contegno 
quel  savio  costume^  quel  religioso  sentire^  quel  profitto  in  ogni  ramo  di  stadio, 
per  cui  altri  giovani  a  me  carissimi^  sortiti  da  questo  medesimo  coUe^^  e 
già  avviati  a  luminosa  carriera,  diventarono  gioia  de'  parenti^  gloria  degli 
amici,  onore  della  patria^  conforto  della  Chiesa  di  Dio.  E  certo  non  è  poca 
lode  pei  RR.  PP.  Barnabiti  quella  riconoscente  stima  e  confidente  amicizia 
che  mai  sempre  conservano  per.  essi  i  loro  allievi  anche  usciti  da  pie  anni 
di  collegio,  e  il  gusto  che  trovano  in  discorrerne  e  rivederli. 

Il  collegio  convitto  di  Monza  ha  nel  finitimo  comune  di  Muggiò  una 
casa  di  villeggiatura  che  vuol  essere  qui  riccnrdal^ ,  perchè  dai  Barnabiti 
graziosamente  accordata  ad  uso  .dell'arcivescovile  nostro  seminario  filoso- 
fico, nell'occasione  indicata  dalla  seguente  iscrizione: 

OUOD  FÀU8TUM  PEREWE  SIT 

VOBIS  QPTIIil  À  S.  PAULO  PÀTRBS 

QUI  OLBRIOeS  PfllLOSOPHLE  STUDIOSOS 

EX  SEDmUS  SUIS  MODlGIEiySIBUS 

PUBLIGJS  REI  GOMMODO  DISTRAGTÒS 

HOSPITIO  AMPLO  HONESTISSIMO 

BISCE  VESTBIS  IN  JEDIBUS  MYGLOVENSIBUS 

SOLEMM  DEVOTIONIS  ET  A<MAAPrYPIA2  EXEMPLO 

AD  BIENNIUM  FAGILES  LUBENTES  DONAYISTIS 

BARTHOLaifUS  KABOL,  ROMILLHJS 

BIEDIOLANENSIUM  AI^TTISIIBS 

CUM  MODEBATORIBUS  SEMINARIOBUM 

GRATISSIMI  AIVIMI  MONUM. 

OFFERUNT  PONUNT 

•    ANNO  MDGGGLIII. 
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CAPO    TERZO. 
I  BasiliaDi  Armeni  detti  ancbe  BartoIemUi. 

ftelìgtosi  che  seguivano  la  regola  di  s.  Basilio  ^  come  si  rileva  da  una 
BoUa  di  papa  Urbano  Vili  del  i640  ^  in  cai  sono  detti  Monaci  armeni 
dell'ordine  di  s.  Basilio.  Avevano  un  monastero  a  Gaffa  nel  Chersoneso. 
Perseguitati  nel  Montenegro  dal  Sultano  d'Egitto  nel  i296^  fuggirono  in 
Europa^  sbarcando  a  Genova  neH307;  ove^  ben  accolti  dai  cittadini^  si 
stabilirono^  e  fu  loro  costrutta  una  casa  ed  una  chiesa  sotto  il  titolo  della 
Beata  Vergine  e  di  s.  Bartolomeo.  Gemente  V  li  autorizzò  con  apposita  Bolla 
ad  osservare  il  proprio  rito.  In  appresso  fondarono  case  in  Milano^  Parma, 
Siena^  Pisa^  Firenze,  Civitavecchia,  Roma^  Forlì,  Faenza  ed  Ancona.  Il  loro 
abito  era  una  veste  di  colore  lionato-scuro  >  ed  uno  scapolare  nero.  In 
appresso  adottarono  l'abito  dei  conversi  Domenicani.  Accettarono  il  rito 
romano^  la  costituzione  dei  Domenicani,  e  la  regola  agostiniana,  tuttociò 
con  Tapprovazione  di  Innocenzo  VI,  Ta&no  i356;  e  questo  Pontefice  con- 
cesse loro  di  eleggersi  un  Generale.  Finalmente  conscio,  nell650,  papa  In- 
nocenzo X  che  erano  ridotti  a  soli  quaranta  monaci,  e  che  erano  discordi 
fra  loro,  e  rilassati  nel  costume,  li  estinse  colla  Bolla  i43,  Commissa  nobis, 
in  data  39  ottobre,  che  si  legge  nel  tomo  VI  del  Bollano  Romano,  p.  256, 
applicando  i  beni  loro  ad  altre  opere  pie  (^). 

In  qual  tempo  siano  questi  frati  entrati  in  Milano,  non  si  sa  precisa- 
mente. Da  carte  che  nel  ^1755  si  conservavano  ancora  neirarchivio  del 
cenobio  de'  santi  Cosma  e  Damiano ,  in  Porta  Orientale ,  nel  quale  que' 
monaci  abitavano  un  tempo,  non  era  dato  di  trovar  memoria  anteriore 
al  i  463.  Però  dall'atto  con  cui  Antonio  de'  Magolanti,  Prior  generale  de' 
frati  armeni  di  s.  Basilio,  costituiva  un  tal  Paolo  di  Lodi  come  Vicario 
generale  nei  monasteri  di  Genova,  di  Milano  e  di  Parma,  risultava  che 
quei  monastero  in  Porta  Orientale  di  Milano  era  già  stato  eretto  prima 
del  -1463,  e  che  fino  al  i484  fu  intitolato  a  s.  Giovanni  Battista.  In  se- 
guito ebbe  il  nome  de'  santi  martiri  Cosma  e  Damiano;  nome  che  può 
credersi  sia  stato  al  primo  sostituito  dai  medesimi  monaci;  sendo  que' 
martiri  in  assai,  grande  venerazione  presso  la  Chiesa  orientale,  e  ancor 
più  specialmente  nell'Armenia  i^K 

Che  ai  tempi  di  s.  Carlo  fossero  questi  monaci  decaduti  dall'osservanza 
della  primitiva  disciplina,  si  rileva  da  lettere  autografe  del  Santo  conservate 

(f)  Enciclopedia  Ecclesiastica^  diretta  dairi1l.^°  e  R."<^  Monsignor  Piantona  in  corso 
dì  pobblicaEioae  a  Venezia,  coi  tipi  di  Girolamo  Tasso. 
(2)  Sassi,  Archiepiscoporum  Meàhlanensiwn  Series  cronologica  historica,  Mediol ,  1755. 
Sala.  Dissertazióni,  ecc.  37 
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nella  Biblioteca  Ambrosiana ,  e  dal  Breve  di  Gregorio  XIII  che  ho  pro- 
dotto^ nel  primo  mio  volume  dei  Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di 
8.  CarlOy  eHà  png.  414^  senza  averlo  prima  veduto  nel  Sassi.  Con  questo 
Breve  il  Sommo  Pontefice  delegava  s.  Carlo  a  visitar^  il  monastero  o  casa 
de'  santi  Cosma  e  Damiano,  il  Priore,  ed  i  singoli  monaci,  e  di  riformare, 
correggere,  emendare  con  autorità  apostolica,  come  avrebbe  trovato  del 
caso,  informando  poi  di  tutto  la  santa  Sede. 

Distratto  da  altre  più  gravi  cure,  differì  il  nostro  Santo  per  un  biennio 
questa  visita ,  cui  finalmente  pose  mano  ai  iS  aprile  del  1583;  e  se  ne 
conservavano  gli  atti  neirarchivio  di  quel  medesimo  monastero. 

Un  settennio  dopo  la  generale  $opprossione  di  quest'ordine,  fatta,  come 
si  è  detto  più  sopra,  da  Innocenzo  X'  nel  1650,  nella  vuota  casa  de'  santi 
Cosma  e  Damiano  furono  dal  card,  arcivescovo  Alfonso  Litta  introdottigli 
eremitani  scalzi  di  sant'Agostino,  che  neli737  vi  avevano  una  biblioteca 
ricca  di  copioso  numero  d'ottimi  libri.  In  occasione  della  generale  soppres- 
sione degli  Ordini  religiosi  in  Lombardia,  e  successiva  vendita  dei  loro 
beni,  la  chiesa  de'  santi  Cosma  e  Damiano,  con  pochi  locali  contigui,  fu 
da  privati  comperata,  e  sempre  tenuta  aperta  coli' assistenza  di  un  sacerdote 
secolare ,  finché  Sua  Ecc.**  Rev.»«  V  attuale  arcivescovo  conte  Bartolommeo 
Carlo  Romilli  la  affidò  ai  RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  i  quali  per  ora 
sono  soltanto  quattro,  di  cui  uno  si  occupa  di  dare  gli  esercizi  spirituali  al 
clero,  fino  otto  volte  l'anno,  nel  palazzo  dei  conti  Confalonicri  a  Verdcrìo 
Superiore,  presso  l'Adda. 

CAPO  QUARTO. 
I  Canonici  Regolari  Lateranensi. 

Fino  dai  tempi  di  s.  Leone  I,  Gelasio,  che  fu  poi  anche  papa,  e  che  era 
discepolo  di  sant'Agostino,  stabili  pel  clero  della  chiesa  di  s.  Giovanni  in 
Laterano  la  vita  comune  per  comando  del  Papa  nell'  anno  440.  ScaduU 
nell'undecimo  secolo  l'osservanza  delle  regole  canoniche,  Alessandro  n  si 
occupò  della  riforma  dei  canonici  in  generale,  e  peculiarmente  della  casa 
lateranense,  che  divenne  capo  di  molti  conventi.  Neli 294  furono  surrogati 
ai  regolari  dei  canonici  secolari;  ma  centocinquanta  anni  dopo  Eugenio  IV 
vi  ristabili  i  canonici  regolari,  e  vi  introdusse  le  regole  dei  canonici  di 
santa  Maria  dì  Fresonara,  nel  territorio  di  Lucca,  riformati  dal  celebre 
Bartolommeo  Colonna,  di  cui  lo  stesso  Eugenio  era  stato  discepolo. 

I  canonici  di  Fresonara,  furono  dunque  stabiliti  nejja  basilica  lateranense 
non  senza  provare  molli  contrasti  per  parte  dei  canonici  secolari  che  prima 
vi  erano  ordinati.  Il  loro  definitivo  stabilimento  in  Laterano  ebbe  luogo  nel- 
Tanno  1445.  Ne  furono  allontanati  qualche  anno  dopo;  vi  rientrarono  ai 
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tempi  di  Paolo  II;  e  ne  furono  nuovamente  allontanati  dopo  la  morte  di  questo 
Pontefice.  Da  quest'epoca  (1471)  i  canonici  secolari  rimasero  quieti  possessori 
della  basilica  lateranense.  Nondimeno  i  canonici  regolari  ne  conservarono 
sempre  il  titolo  e  ritennero  ancora  molti  degli  antichi  privilegi.  Essi  pos- 
sedevano una  volta  quarantacinque  abazie  ^  cinquantasei  priorati^  ventuno 
prepositure  e  due  arcipreture^  senza  contare  i  monasteri  di  canohichesse 
soggetti  alla  loro  giurisdizione.  Essi  avevano  inoltre  la  signoria  di  Tremiti 
nel  mare  Adriatico  e  nelle  acque  di  Napoli.  E  nella  principale'  di  que- 
st'isola possedevano  una  chiesa  od  un  monastero^  dove  un'  immagine  mira- 
colosa di  Maria  santissima  era  oggetto  di  tanta  divozione^  che  niun  capitano 
di  nave  osava  passar  innanzi  alla  chiesa  senza  salutarla  con  tre  colpi  di 
cannone. 

I  canonici  lateranensi  digiunano  durante  l'avvento^  e  dall'esaltazione  di 
santa  Croce  fino  a  Pasqua^  ed  inoltre  ai  lunedì^  mercoledì  e  sabbato  d'ogni 
settimana.  Vestono  una  sottana  di  sargia  bianca^  con  sopra  un  rocchetto  a 
pieghe  y  a  cui  sovrappongono^  andando  in  coro^  uria  cotta  senza  almuzia. 
Uscendo  di  casa  portano  un  mantello  nero  come  gli  altri  ecclesiastici.  Gli 
abati  nei  giorni  di  cerimonia  vestono  abiti  pontificali.  Portano  per  arnm 
l'immagine  di  nostra  Signora  col  bambino^  avente  a  destra  s.  Giovanni 
evangelista,  a  sinistra  sant'Agostino,  a'  piedi  un'acquila  nera>  e  sopra  il  capo 
il  santo  Volto  (*). 

Daniele  Birago,  nobile  patrizio  milanese,  protonotaro  apostolico,  poi 
arcivescovo  di  Metellino,  nel  proprio  giardino  situato  presso  le  mura  della 
nostra  città,  vicino  alla  Porta  Orientale,  aveva  costruito  non  lungi  dalla 
cappella  spaerà  a  santa  Maria  della  Passione,  Un  domicilio  .  conveniente  a 
ricevervi  i  canonici  regolari  lateranensi ,  come  consta  dalla  carta  di 
donazione  20  aprile  i486.  E  l'arcivescovo  Giovanni  IV  Arcimboldo  ben 
volentieri  li  accolse,  felice  di* poter  di  questo  modo  accrescere  la  glo- 
ria di  Dio ,  e  maggiormente  promuovere  1'  eterna  salute  del  diletto  suo 
gregge.  Però  che  quei  canonici,  sia  coll'edificante  esempio  di  castigatissimi 
costumi,  sia  col  zelante  esercizio  degli  ecclesiastici  ufficii ,  seppero  conci- 
liarsi la  stima  e  l'amore  dei  cittadini  cosi,  che  ben  presto,  regalati  d'ab- 
bondanza di  larghissime  limosine(^),  si  trovarono  in  .grado  di  fabjbricare 
quel  magnifico  tempio  che  tuttora  si  vede  di  santa  Maria  della  Passione^ 
e  prossimo  ad  esso  il  non  men  magnifico  chiostro,  in  cui  dal  4808  fu  posto 
l'I.  R.  Conservatorio  di  musica  C^). 


(1)  Enciclopedia  Ecclesiastica,  in  corso  di  pubblicazioQe  a  Venezia. 

(2)  Ebbero  in  particolare  molti  fondi  in  Padregnano  e  Malvaglio,  col  padronato  deli^an- 
lieo  oratorio  dedicato  a  s.  Nicolao. 

(3)  Sassi,    yirchiepiscoporum    Mediolanensium    Series.  Mediolani,  1755.  —  Lattuada, 
Descriwme  di  Milano^  1737.  —  Gantù  Cesare,  Milano  e  il  suo  territorio,  1844. 
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I  canonici  regolari  lateranensi  ebbero  canoniche  anche  in  vari  luo^^i 
della  vasta  arcidiocesi  milanese  j  specialmente  in  Grescenzago^  eretta 
nel  i440<«),  arricchita  dai  cavalieri  milanesi  <*'),  privilegiata  nel  i  4  54  dal- 
l'arcivescovo  Oberto.  Divenne  presto  questa . canonica  capo  d'un  Ordine 
particolare  avente  sotto  di  sé  altre  canoniche.  Vi  fu  eretto  vicino  uno 
spedale  nel  4250  per  ordine  d'un  visitatore  apostolico.  Diede  questa  i 
maestri  alla*  canonica  di  Bernate  eretta  da  Urbano  III  net  il 86^  assog- 
gettandola immediatamente  alla  Santa  Sede  ed  associandola  alla  canonica 
regolare  di  Grescenzago  (<").  A  Domenegasco^  (h^sso  Rosate  avevano  una 
canonica  fondata  da  Pietro  vescovo  di  Celano  ad  onore  di  sant'Ambrogio; 
fondazione  approvata  dall'arcivescovo  Robaldo  che  diede  alla  canonica  molti 
privilegi^  ma  volle  vi  si  usasse  il  rito  ambrosiano.  —  L'anno  d519  dal 
pontefice  Leone  X  ottennero  l'antichissima  chiesa  di  s.  Michele  di  Voltano 
presso  Gomerio^  col  vicino  chiostro  esistente  fin  dal  i  296^  e  di  cui  rima- 
sero possessori  fino  al  finire  dello  scorso  secolo  W. 

CAPO   QUIWTa 
I  CABonici  R«golari  di  santa  Croce  di  Caimbra. 

Di  questa  illustre  Congregazione^  che  tanto  si  dilatò  nel  Portogallo  e  nella 
Spagna^  fu  fondatore  Tellone  canonico  secolare  ed  arcidiacono  deUa  chiesa 
di  Goimbra,  ch'ebbe  l'approvaiione  da  Innocenzo  II  nel  ii3&  L'abito  con- 
sisteva in  una  tonatia  di  saia  bianca^  con  rocchetto  fatto  a  campana  senza 
maniche^  ed  una  mozzetta  nera,  con  berretta  clericale  assai  alta.  Dapprima 
in  essa  osservavasi  la  regola  di  sant'Agostino^  ma  in  appresso  furono  sun 
rogati  gli  statuti  della  Congregazione  dei  canonici  regolari  di  s.  Rufo,  io 
cui  si  praticavano  grandi  austerità,  un'assoluta  povertà  ed  un'umiltà  esem- 
plare; onde  la  regola  .diceva  che  in  tutti  i  suoi  moti  il  religioso  doveva 
dar  segno  di  umiltà,  tenere  il  capo  chino,  guardar  la  terra,  ricordarsi  di 

(a)  La  Congregazione  di  Crescenzago  portava  gli  abiti  bianchi  colla  cotta  bianca.  I  mo- 
naci ambrosiani  {Anticìdtà  longobardiche  milanesi^  t  III,  p.  389)  opinano  che  il  color 
bianco  o  bianchiccio  fosse  il  comune  dei  chierici  nei  tempi  di  mesza 

(b)  Fra  questi  OUone  Manzo,  cittadino  milanese^,  dispose  nel  ti 43  d^alcune  sostanze  a 
vantaggio  della  medesima. 

(e)  La  canonica  di  santa  Maria  Rossa  di  Crescenzago,  quella  di  santa  Maria  Bianca  di 
Casoretto,  e  quella  di  s,  Giorgio  di  Bernate,  dietro  i  concerti  presi  tra  il  pontefice  Ge- 
mente XrV  e  rìmperatrice  Maria  Teresa,  furono  soppresse  dal  card.  Pozzobonelli,  ardve- 
SCOTO  di  Milano,  il  giorno  17  giugno  1772.  H  curato  e  coadiutore  erano  di  iuspadronato 
delPab.  commendatario.  Ora  appartiene  la  nomina  alPI.  R.  Grovemo. 

(1)  Bombognini,  Antiquario  della  diocesi  di  Milano^  terza  edizione  con  aggiunte  dei 
dottor  Carlo  RedaeUl  Milano,  1356,  tipografia  Pirotta  e  compagni 
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quel  pubblicano  che  noa  osava  alzare  gli  occhi  al  cielo^  ma  percotevasi 
il  petto  sclamaodo:  Dia^mo  siaie  propizio  ad  un  peccatore. 

Ma  perchè^  come  spesso  addiviene^  aoche  le  cose  più  buone  vanno  de- 
teriorando^ cosi  essendosi  raffreddato  la  spirito  religioso  di  questi  canonici 
di  Coimbra^  il  re  Giovaipi  JII^  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  siccome  ze- 
lante della  religione,  col  beneplacito  della  Santa  Sede,  ne  ordinò  'la  rifor- 
ma (^).  S.  Carlo  fu  Cardinal  proiettore  di  questa  Congregazione. 

CAPO    SESTO. 
I  Ca&snid  Regolari  di  s.  Salvatore ,  detti  ancke  Soopettini^'^. 

La  Congregazione  dei  canonici  regolari  fu  stabilita  in  Italia  sul  principio 
del,  secolo  XV  dal  beato  Stefano  Cloni,  religioso,  dell'ordine  di  sant^Àgo^ 
stmo.  Questo  religioso  che  governava  il  convento  d'Iliceto  nei  dintorni  di 
Siena,  avendo  avuto  frequenti  controversie  coi  suoi  superiori  maggiori, 
troppo  portati  a  favorire  il  rilassamento,  s'indirizzò  nel  i408,  ei  papa 
Gregorio.  Questo  Pontefice  eresse  il  convento  d'Uiceto  in  collegio  di  ca- 
nonici regolari,  permise  ai  religiosi  .di  prenderne  T abito.  Questa  riforma 
non  avendo  potuto  essere  eseguita  senza  molti  contrasti ,  Stefano  segui  la 
Croce  Romana  per  quattro  anni.  Infine  servendosi  d'un  Breve  del  primo 
settendNre  i409,  che  gli  permetteva  d'accettare  quel  stabilimento  che  gli 
venisse  offerto,  gettò  le  fondamenta  deDa  sua  Congregazione  nel  eonvento 
di  sant'Ambrogio,  presso  Eugubio.  Fra  gli  stabilimenti  che  fece  in  seguito 
in  gran  numero,  quello  di  s.  Salvatore  di  Bologna  ta  il  più  considerevole;  e 
da  questo  convento  la  Congregazione  prese  il  nome.  Tenne  nell'anno  4419 
il  suo  primo  Capitolo  generde  in  cui  Stefano  fu  eletto  Generale,  ed  ha 
ancora  al  presente  circa  quarantatre  case,  fra  le  quali  sono  celebra  in  Roma 
le  tre  abazie  di  s.  Lorenzo,  di  sant'Agnese  ea?^a  muroSj  e  di  s.  Pietro 
ai  vincoli  W. 

Durante  il  pontificato  d'Ippolito  II  d'Este,  gli  abati  commendatari  Traiano 
Alicorno  e  Bartolommeo  Capraniea,  introdussero  in  MOano  una  fafeiiglia 
di  questi  canonici,  e  li  stri>ilirono  nel  monastero  di  s.  Celso  in  luogo 
dei  Benedettini  che  prima  vi  esistevano;  sostituzione  che  fu  approvata  con 
Bolla  di  Pado  III  del  i548.  Ma  ben  presto  nacque  occasione  di  lite  tra 
questi  canonici  regolari  e  gli  amministratori  dell'adiacente  tempio  di  No- 
stra Signora   detta  di  s.  Celso,  fintantoché   anche  le  parti   deferirono  al 

(1)  Enciclopedia  ecclesiastica  retrocitata. 

(2)  Non  conosco  il  motivo  di  questa  denominazione. 

(3)  Dictionnaire  historùpte  portatif  dea  Ordres  religieux  et  militaires^  et  des  Congre- 
gatians  regulières^  eie,  Amsterdam,  1769. 


Digitized  by 


Google 


294 

prudente'  arbitrio  di  s.  Carlo  ^  il  quale  riuscì  a  conciliare  le  vertenze 
neirultinìo  anno  dì  sua  vita^  cioè  nel  1584.  Conciliazione  che  ebbe  po- 
scia la  suprema  Sanzione  con  Bolla  di  Gregoro  XIY  del  4591  (*). 

CAPO    SETTIMO. 
I  Capptedni. 

§  1  <»>. 

Orìgine  dett Ordine. 

.  In  mezzo  ai  disordini  ed  agli  scandali  che  nel  secolo  XS\  cagionò  il 
Protestantesimo^  il  Signore  non  avea  chiusi  gli  ecebi  sui  bisogni  della  sua 
Chiesa.  Ai  furibondi  apostoli  dell'errore^  Iddio  contrappose  iPerventi  ed  esem- 
plarìssìmi  apostoli  della  verità.  L'ordine  di  s.  Francesco  si  utile  alla  Chiesa, 
essendosi  rallentato  nel  primitivo  fervore.  Dio  suscitò  uno  de'  suoi  reli- 
giosi per  nome  Matteo  da  Bassi,  a  fine  di  farvi  rifiorire,- in  un  col  primi- 
tivo fervore,  la  povertà  apostolica  e  tutto  lo  spirito  dell'apostolato.  Cor- 
rendo l'anno  i52S  il  padre  Matteo  da  Bassi,  minor  osservante,  deplorando 
un  giorno  nell'orazione  la  decadenza  del  suo  ordine,  credette  udire  una 
voce  dal  cielo  che  gli  comandava  di  osservai^e  alla  lettera  la  regola  di 
s.  Francesco.  Prese  egli  tosto  un  abito  stretto  e  grossolano  con  un  cap- 
puccio a  punta,  somigliante  a  quello  che  vestiva  già  il  Santo  fondatore  (^), 
che  assicurò  essergli  apparso  molte  volte.  Con  quest'abito  molto  singolare, 
uscì  segretamente  dal  convento  di  Montcfalcone,  situato  nella  diocesi  di 
Urbino,  e  recossi  a  Roma,  dopo  aver  patiti  molti  insulti,  che  si  cambiarono 
poi  in  altrettante  testimonianze  di  veneraeioiie  per  la  sua  pazienza  e  pietà. 
Giùnto  a  Roma  andò  difilato  in  Vaticano,  e  salito  negli  q)partamenti 
senza  farsi  annunziare,  si  avanzò  fino  al  gabinetto  dì  Clemente  VII.  Il 
Papa  meravigliato  gli  dimandò  che  cosa  desiderasse.  «  Santo  Padre ,  ri- 
spose Matteo,  io  sono  un  sacerdote  dell'ordine  dei  frati  minori,  il  quale 
non  aspira  che  ad  osservare  la  regola  del  padre  mio  s.  Francesco  con 
tutta  quella  fedeltà  di  cui  sono  capace,  e  a  imitarne  la  santa  sua  vita,  tal 

(1)  Sassi,  Archìepiscoporum  Mediol  Senes,  elc.^  tomo  III^  pag.  975-977. 

(2)  Compilato  con  notizie  suggerite  :  dall^Henrion  ,  Storia  generale  della  Chiesa,  ecc., 
iib.  L^  dal  vescovo  di  Bertinoro,  monsignor  6.  B.  Guerra  nella  sua  Orazione  in  kde 
della  Religione  Cappuccina^  edita  a  Panna  dal  Fiaccadori  nel  1842  5  ósSVEncicbpedia 
Ecclesiastica^  che  si  pubblica  presentemente  dal  Tasso  in  Venezia  5  e  finalmente  dall'oltinio 
mio  amico  il  R.  P.  Angelo  da  Imbersago  cappuccino  coadiutore  neli'Ospedal  Maggiore  di 
Milano. 

(3)  LHdea  dell^abito  Pavrebbe  presa  da  unMmmagìne  in  cui' s. 'Francesco  era  rappresentato 
con  cappuccio  quadrato  e  piramidale. 
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quale  ce  la  presentano  gii  antichi  monumenti  dell'ordine.  É  certo  che 
s.  Francesco  e  i  nostri  primi  padri  non  portavano  che  un  abito^  con  un 
cappuccio  senza  scapolare,  affatto  simile  a  quello  che  voi  vedete  aver  io. 
Dopo  molte  preghiere  e  molte  lagrime  ho  riconosciuto  tale  essere  la  vo- 
lontà del  cielo,  ed  è  questa,  o  santo  Padre,  la  sola  causa  che  mi  conduce 
ai  piedi  di  Vostra  Santità  :  tutta  la  mia  ambizione  a  ciò  si  riduce,  che  con 
quest'abito  e  sotto  la  vostra  protezione,  io  possa  osservare  la  mia  regola 
alla  lettera,  predicando  la  parola  di  Dio,  e  adoperandomi  alla  salute  dei 
peccatori  più  abbandonati  degli  altri  ». 

Il  Pontefice,  persuaso  da  quel  tuono  di  verità  che  suole  accompagnare 
le  rette  intenzioni  ed  il  perfetto  disinteresse,  gli  accordò,  per  luì  e  per  tutti 
quelli  che  volessero  imitarlo,  la  facoltà  non  già  di  stabilire  una  /nuova 
Congregazione,  il  che  non  domandava  lo  stesso  Matteo,  ma  solo  di  osser- 
vare la  sua  regola  in  tutta  la  perfezione,  sotto  l'abito  che  portava, 
coir  obbligo  ancora  di  presentarsi  tutti  gli  anni  al  suo  provinciale  nel  Capi- 
tolo  de'  frati  minori,  in  qualunque  luogo  si  tenesse.  Quindi  gli  diede  -la  be- 
nedizione papale,  fecegli  un'esortazione,  per  incoraggiarlo  ad  eseguire  il 
suo  disegno,  e  gli  promise  un  Breve  di  ap[H*ovazione,  che  difatti  fu  spedito 
a'  dS  di  maggio  del  i52C.  Ma  prima  che  fosse  spedito  il  Breve,  e  ancora 
dopo,  i  superiori  ordinari  sotto  pretesti  e  per  motivi  speciosi ,  credendo 
certamente  di  aver  a  proteggere  i  veri  interessi  del  loro  ordine,  persegui- 
tarono fieramente  Matteo  e  ^i  suoi  compagni,  che  furono  talvolta  imprigio- 
nati come  apostati.  Fu  bisogno  tempo  e  coraggio  assai  perchè  la  riforma 
dei  cappuccini  giugnesse  a  quel  punto  di  consistenza  che  gli  permise  dipoi 
di  rendere  tanti  servizi  alle  borgate  ed  ai  contadi,  porzione  sì  considerevole 
della  Chiesa  e  si  poco  considerata  prima  di  quegli  umili  e  laboriosi  ministri. 

Il  padre  Matteo  ebbe  tosto  dei  compagni  nella  santa  impresa.  Francesco 
di  Cartoceto,  che  vivea  piamente  in  un  eremo,  adottò  il  suo  vestire  ;  ed  il 
padre  Matteo  incominciò  le  sue  predicazioni  nella  Marca,  ove  i  popoli  non 
assuefatti  a  vedere  un  tal  cappuccio,  da  principio  lo  derisero,  senza  che 
venisse  in  lui  meno  il  fervore.  E  giunto  U  tempo  del  capitolo  provinciale 
degli  osservanti,*  vi  si  recò  secondo  il  pontificio  comando.  Fu  però  messo 
in  castigo;  ma  avendoli  patrocinio  della  duchessa  di  Camerino,  Caterina 
Cibo,  nipote  di  Clemente  VII,  per  la  intercessione  di  lei  fu  posto  in  libertà 
dal  padre  provinciale.  Allora  fu  che  a  lui  si  uni  il  religioso  Francesco  da 
Cartoceto,  che  per  altro  morì  nel  i  526,  subentrando  in  suo  luogo  frate 
Lodovico  da  Fossombrone,  sacerdote  de*  minori  osservanti,  che  nel  do- 
mandare licenza  per  seguirlo  fu  posto  in  carcere,  e  uscitone  indusse  il 
proprio  fratello  e  correligioso  laico,  per  nome  Raffaele,  ad  unirsi  a  loro. 
Questi,  vedendosi  negare  il  permesso  dal  provinciale,  si  rivolse  al  padre 
Quignonez  Generale  dell'ordine,  che  approvando  invece  la  loro  risoluzione, 
li  esortò  a  ben  maturarla;  ma  essi  impazienti  di  porre  ad  effetto  la  comune 
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vocazione^  ricorsero  al  Cardinal  protettore^  il  quale^,  lodaqdone  il  (fiviu- 
mento^  manifestò  loro  essere  intenzione  del  Papa^  che  gii  n!kxi  concer- 
nenti le  riforme  si  dovessero  trattare  dai  superiori  dell'ordine. 

'  Udito  ciò^  i  due  fratelli^  senz'altro^  si  feeero  ambedue  il  cappcrccio  simile 
a  quello  del  padre  Matteo^  lo  cucirono  sull'abito^  e  partendo'  segrettmeote 
dal  convento^  'andarono  in^  <5erca  di  lui^  e  passarono  fra  di  toro  notte  con- 
ferenze. Indi  ottennero  dalla  duchessa  di  Camerino  lettera  commeodatiiia 
al  Papa.  Recatisi  in  Roma  Lodovico  e  Raffaele^  nel  i  5^^  impetrarono  dil 
cardinal  Puccio  penitenziere  maggiore ,  un  Breve  con  facoltà  di  portare  il 
cappuccio  simile  a  quello  del  padre  Matteo  da  Bassi.  Domandarono  a'  su- 
periori di  ritirarsi  in  qualche  luogo  a  vivere  da  eremiti^  ma  npn  fu  ciò 
loro  concesso;  anzi  il  provinciale^  non  avendo  potuto  far  togliere  il  Brere, 
ne  ottenne  uno  invece  contro  gli  apostati  della  sua  provincia^  e  fece  di 
tutto  per  aver  nelle  mani  i  due  fratelli^  che  si  ritirarono  all'eremo  del 
Masaccio  presso  i  camaldolesi.  Non  cessando  i  risentimenti  verso  frate  Lo- 
dovico^ e^i  si  appellò  al  legato  della  Harca^  e  nel  i537  andò  con  esso  in 
una  montagna  di  Fossombrone^  ove  raggiunse  il  padre  Matteo  con  nn 
religioso  che  a  lui  si  era  accompagnato.  In  questo  luogo  divisarono  sotte- 
mettersi a'  conventuali;  ricorrendo  a  tal  fine  alla  predetta  duchessa  Cibo, 
loro  singolare  protettrice  e  donna  di  anunirabile  virtù.  Né  potendo  essa 
allora  ottenere  la  Bolla  pontificia^  per  essere  Roma  travagliata  dal  saccheg- 
gio de'  soldati  di  Carlo  V^  pregò  il  marito  Gio.  Maria  Varano  di  riceverli 
nel  suo  palazzo^  e  di  adoperarsi  perchè  fossero  ricevati  all'obbedienza  de' 
conventuali,  in  qualità  di  eremiti  minori ^  il  che  ebbe  effetto  colla  con- 
fenna  solenne  nel  i528  di  Clemente  VII^  dietro  istanza  che  ne  areano 
fatta  i  due  fratelli  recatisi  in  Roma.  Il  Pontefice  inoltre  permise  loro  di 
dare  l'abito  a  chi  lo  dimandasse >  di  portare  la  barba^  di  dùamarù  Frati 
eremiti  minori ^  e  di  abitare  ne'  Inof^  solitari  per  vivere  da  eremiti.  Li 
Bolla  Religionis  zelm  di  questa  approvazione  ^  fu  emanata  a  Viterbo  «  7 
o  i3  luglio  i528y  come  si  legge  nel  Boll.  Rom.j  tom.  I,  p.  I,  pag.  78, 
e  quindi  venne  pubblicata  dal  vescovo  di  Camerino;  onde  precisamefite 
in  tal  anno  ebbe  canonicamente  principio  la  riforma  de"  cappucdm,  cosi 
detti  dal  cappuccio  piramidale  e  lungo  che  tuttavìa  portano  attaccato  ad 
una  tonaca  stretta  e  di  panno  grigio  ruvido  e  grosso,  cinto  con  una  bioSy 
tenendo  dal  lato  sinistro  la  corona,  ed  i  sandali  a'  piedi.  Si  racconta  inoltre 
che  appena  questi  religiosi  furono  veduti  cosi  vestiti  per  la  citta,  coUi 
barba  e  col  cappuccio  cosi  lungo  e  aguzzo,  certi  fanciulli  non  per  ischerao, 
ma  portati  da  ammirazione,  cominciarono  a  gridare  :  cappticcini,  cttp- 
Puccini!  e  divulgandosi  in  tal  modo  questa  denominazione  fino  d'allora^ 
sono  stati  poi  sempre  riconosciuti  sotto  il  titolo  di  cappuccini. 

Pubblicata  la  Bolla,  ebbe  principio  questa  Congregazione  in  un  loogo  detto 
Renacavata  presso  Camerino,  nell'angusta  casa  dì  un  prete,  che  avea  cura 
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di  una  cappella  dedicata  a  s.  Cristoforo^  ed  eletto  ne  fu  per  superiore  ih 
padre  Matteo.  Non  bastando  poco  di  poF  la  ristretta  casa  per  ricevervi 
quelli  <ìhe  in  gran  jiumero  imploravano  di  ricevere  l'abito  e  di  esservi  am- 
messi^ dalla  duchessa  di  Camerino  fu  concesso  loro  un  convento  quasi 
abbandonato  dell'ordine  de'  Gerolimini  in  Colmenzone^  circa  una  lega 
distante  da  Camerino.  Ivi  si  unirono  loro  anche  altri  cinque  minori  osser- 
vanti Seguiti  da  molti  >  onde  nel  medesimo  ducato  venne  edificato  il  con- 
vento di  Mont emelone  ^  e  poi  nel  seguente  anno  ^529  altri  due^  uno  in 
Abbacina  od  Alvacina  nel  territorio  di  Fabbriano^  e  l'altro  in  Fossombrone 
patria  di  fra  Lodovico.  Fabbricati  furono  que'  conventi  con  fango  e  frasche 
spirando  la  più  severa  povertà.  In  quello  d'Abbacina  si  celebrò  il  primo 
capitolo  coir  intervento  di  dodici  frati  deputati^  e  vi  fu  eletto  in  Vicario 
Generale^  soggetto  al  Generale  de' minori  conventuali^  il  ii^edesimo  padre 
Matteo  da  Bassi;  e  furono  eziandio  stabilite  le  costituzioni  religiose  che 
furono  pubblicate  con  qualche  variazione  nell'anno  seguente  4530,  ifìdi 
più  diffusamente  compilate  nel  capitolo  generale  del  i536y  e  di  poi  accre- 
^iute  nel  4575  da  alcuni  decreti  del  Concilio  di  Trento,  e  da  quelli  di 
vari  sommi  Pontefici  riguardanti  la  disciplina  regolare. 

11  padre  Matteo  due  mesi  dopo  la  sua  elezione  rinunziò  il  vicariato 
generale  che  fu  conferito  al  predetto  padre  Lodovico  da  Fossombrone. 
Recandosi  questi  a  Róma  per  la  conferma/  ebbe  il  convento  della  Madonna 
de'  miracoli 3  da  cui  nell'anno  seguente  passò  a  quello  di  sant'Eufemia, 
e  qumdi  ad  altro  migliore.,  Spedi  compagni  nel  regno  di  Napoli  e  di 
Sicilia  che  vi  fondarono  alcuni  conventi,  e  per  meglio  9tabilire  la  sua 
Congregazione,  chiamò  in  Roma  i  principali  di  essa,  ma  Clemente  VII, 
che  aveva  risoluto  di^  sopprimerla ,  fece  loro  intimare  la  partenza  da 
Roma,  e  solo  nel  fine  del  suo  pontificato  ne  permise  il  ritorno.  Sotto 
Paolo  lU  si  dilatarono  maggiormente,  e  nel  1535  celebrarono  in  Roma 
un  altro  capitolo  in  cui  fu  eletto  per  Vicario  generale  il  padre  Bernardo 
da  Asti,  il  quale  coi  definitori  divise  la  Congregazione  in  provincie., 
stabilendo  i  provinciali,  i  custodi,  i  guardianLe  le  famiglie,  oltre  aver  dato 
molti  regolamenU  pel  buon  governo. 

Nel  i538,  nel  Capitolo  convocato  in  Firenze,  fu  eletto  in  Vicario  gene- 
rale il  padre  Bernardino  Ochino  sanese,  che  da  quattro  anni  era  dagli 
osservanti  passato  a' cappuccini,  i  quali  nel  1541  il  confermarono  nell'uf- 
fizio. Era. egli  eloquente  predicatore,  ma  avendo  mostrato  di  procurare  la 
diffusione  di  malvage  dottrine,  sul  timore  d^  essere  processato,  abbandonò 
ì  cappuccini  e  si  ritirò  fra  gli  eretici  luterani,  <^  dopo  aver  insegnato  di- 
versi errori  e  cambiate  varie  stazioni ,  mori  ravveduto  e  pentito  de'  suoi 
errori.  Molti  argomenti  ricavati  da  antichi  manoscritti,  e  da  testimoni  degni 
di  fede,  comprovano  la  di  lui  penitenza  in  morte.  Di  esso  scrissero  Rivet 
e  Bozarino  :  Vir  infelim  memoricB^  e  Teodoro  Beza,  qui  in  fine  se  osiendii 

Sala.  Disseriazioni y  ecc.  38 
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esse  iniquutn  hypocritam.  I  quali  eretici  non  si  sarebbero  espressi  cerU- 
mente  in  tal  guisa^  se  Ocbino  fosse  morto  fedele  ai  loro  errori.  É  ben 
vero  peròj  che  per  questa  apostasia  la  Congregazione  eorse  pericdo  d'es- 
sere disciolta  y  pel  timore  che  essendo  infetto  il  capo^  tali  fossero  ancora 
le  membra^  onde  furono  citati  innanzi  a  Paolo  III  per  rendere  conto  della 
loro  fede  :  si  trattò  di  abolirla^  ovvero  di  unirla  in  perpetuo  ai  minori  os- 
servanti^ e  le  fu  proibito  perfino  di  predicare.  A  questo  fine  il  Fflf)a  tenne 
un  concistoro^  o^  secondo  altri ^  una  congregazione^  per  deliberare  o  sta- 
bilire, se  fosse  espediente  unire  i  cappuccini  agli  osservanti,  ovvero  sop- 
primerli. Mentre  cinque  cardinali  erano  del  sentimento  di  Paolo  in,  il  solo 
cardinale  Antonio  Sanseverino,  napoletano,  ebbe  la  franchezza  di  opporsi 
al  parere  comune,  e  perorò,  ed  espose  il  suo  divisamento  con  tale  energia 
e  forza  di  ragione,  che,  concludendo  la  sua  perorazione  eloquente  e  ro- 
busta con  queste  parole  :  Sanctistime  Pai&ry  wagnopere  curandum  eu  ne 
dum  zizania  evettere  studemus ,  simul  et  Iritìcum  eradécemus^  gli  riosd 
di  rimovere  i  cardinali  da  tal  risoluzione  e  dichiararsi  a  favore  de'  cap- 
puccini. Onde  il  Pontefice  avendo  fatto  esaminare  dal  cardinal  di  Carpi  la 
purità  del  dogma,  che  si  manteneva  in  questa  esemplarissima  religtone,  non 
solo  la  confermò  di  nuovo,  ma  l'arricchì  di  benefizi  e  di  privilegi,  come 
riporta  l'Oldoino,  nel  tomo  III,  col.  549  e  530,  nelle  addizioni  di  Ciaceonio. 

Disfatti  Paolo  III  permise  loro  di  celebrare  in  Roma  nel  1543  un  ca- 
pitolo, in  cui  elessero  per  Vicario  generale  il  padre  Francesco  da  Jasi^  e 
nel  i545  restituì  loro  la  predicazione.*  Calmate  queste  tempeste,  i  cap- 
puccini si  moltiplicarono  e  grandemente  si  propagarono  in  Italia,  perdiè 
Paolo  III  aveva  loro  vietato  di  stabilirsi  ullra  tnonies,  nel  i537.  Però  ad 
istanza  di  Carlo  IX  re  di  Francia,  nel  4575,  rivocò  questa  proibbione 
Gregorio  XIII,  e  permise  che  si  recassero  in  quel  regno,  e  che  potessero 
fondare  conventi  per  tutto  il  mondo.  Ed  è  perciò  che  i  cappuccini  furono 
subito  ricevuti  in  Meadon  dal  Cardinal  di  Lorena.  In  seguito,  coltivandosi 
da  essi  gli  studii,  molti  rispettabili  individui  di  quest'ordine  scrissero  uti- 
lissime opere  per  la  religione,  confutarono  i  nascenti  errori,  e  ciò  pur 
fecero  poscia  in  altri  regni  e  paesi.  É  celebre  l'accademia  Clementina  di 
Francia,  che  interpretò  eruditamente  i  salmi  conforme  al  testo  ebraico. 

Quindi  il  medesimo  Gregorio  XllI  in  Frascati  fece  mettere  ad  oro  il 
soffitto  della  chiesa  dei  cappuccini,  a'  quali  dava  il  sostentamento  per 
tutto  il  tempo  che  annualmente  egli  villeggiava  in  quella  città;  e  in  Roma 
fece  loro  più  ampia  la  chiesa  jdi  s.  Nicola  di  Bari,  alle  falde  del  Quirinale, 
che  prima  era  angustissima.  Nel  ^575  la  fece  rifabbricare  in  onore  di 
s.  Bonaventura  in  uno  col  contiguo  convento,  il  quale  prese  il  nome  di 
s.  Felice,  per  esservi  volato  al  cielo  nel  i587  s.  Felice  da  Cantalice. 

Siccome  accadeva  che  i  religiosi  cappuccini  si  lasciassero  passare  all'or- 
dine dei  Minimi,  o  Paolotti,  e  questi  fra  i  cappuccini,  s.  Pio  V  colla  Bolla 
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Se€li8  i4pos/o/tC(e,  emanata  a'  C  ottobre  4567^  proibì  ciò' espressamente^ 
come  dippoi  Sisto  V^  mediante  la  Costituzione  /Vo  ea  de'  25  gennaio  {586^ 
comandò  che  i  cappuccini  non  potessero/  senza  formale  licenza  della  Santa 
Sede,  ammettere  alla  loro  professione  i  minori  osservanti.  Indi  anche  Gre- 
gorio XIV,  nel  159i,  col  disposto  della  costituzione  VI,  Bull.  Rom.  del  Che- 
rubini, p.  707,  proibì  all'ordine  de'  minori  ci^puccinl  di  amministrare  il 
sacramento  della  Penitenza,  acciocché  con  maggior  comodità  e  tempo 
si  applicassero  i  religiosi,  siccome  fanno,  alla  contemplazione  delle  cose 
divine:  ma  Gemente  Vili,  ai  3  dì  febbraio  1602,  moderò  tal  costituzione 
colla  Bolla  Alias,  Bull.  Rom.,  tomo  V,  p.  II,  pag.  409,  e  li  abilitò  di  nuovo 
a  sentire  le  confessioni  de'  fedeli.  Anche  Paolo  V  si  mostrò  benigno  ed 
amorevole  co'  cappuccini  >  dappoiché  nel  1606  permise  loro  di  passare 
nella  Spagna,  nel  i607,  colla  Bolla  Ecclesice  militaniis,  dichiarò  essere  com- 
presi sotto  il  nome  de'  frati  minori  e  di  veri  figli  di  s.  Franoescp;  e 
nel  1619  eresse  la  Congregazione  in  vero  Ordine  religioso,  diede  il  titolo 
di  ministro  generale  al  loro  Vicario,  lo  esentò  dal  chiedere  la  conferma 
da  quello  dei  minori  conventuali ,  e/  tutti  i  cappuccini  dalla  visita  di  que-r 
sto^  e  dall'andare  nelle  processioni  dietro  la  croce  di  quelli  o  della  par- 
rochia  dove  i  conventuali  non  avevano  convento,  e  permise  loro  di  alzare 
la  croce  propria,  giacché  eransi  cotanto  moltiplicati,  che  nell'anno  1621, 
ascendevano  i  religiosi  a  quindicimila,  siccome  afferma  il  padre  Francesco 
Longo  da  Coriolano  cappuccino,  nella  sua  Cronologia  a  pag.. 392. 

Nel  principio  della.  Congregazione  venivano  chiamati  eremiti,'  ma  in  pro- 
gresso di  tempo  ottennero  varie  Bolle  dai  papi,  oltre  la  citata  di  Paolo  V. 
In  esse  si  proibisce  chiamarli  con  tal  denominazione.  Vennero  sopratutto 
beneficati  e  protetti  da  Urbano  Vili  (Barberini).  Dichiarò  egli  con  auto- 
rità apostolica,  che  i  minori  cappuccini  traevano  la  vera  origine  dei  pa- 
triarca é.  Francesco  d'Assisi,  per  linea  non  interrotta,  e,  ad  onta  della 
virtuosa  ripugnanza  di  lui,  creò  cardinale  il  proprio  fratello  Antonio, 
ch'era  religioso  cappuccino,  il  secondo  di  quest'ordine  agg^gato  al  senato 
Apostolico.  Questo  insigne  Cardinale,  che  nella  dignità  non  cambiò  che  la 
forma  dell'abito  esterno,  conservando  sempre  le  sublimi  qualità  da  lui 
'esercitate  come  semplice  cappuccino,  ricolmò  di  favore  la  sua  religione, 
e  sulla  piazza  già  Grimani,  che  dal  palazzo  della  propria  famiglia  chia- 
masi Barberini,  fece  edificare  il  convento,  e  la  chiesa  di  una  sola  na- 
vata e  con  ornati  semplicissimi.  Correiklo  il  giorno  della  festa  di  s.  Fran- 
cesco, a' 4  ottobre  1626,  Urbano  Vili  volle  formalmente  gettare  la  prima 
pietra  di  questa  chiesa,  e  poi  nel  1631  fece  passare  i  cappuccini  dal 
convento  di  s.  Felice  e  chiesa  di  s.  Bonaventura  al  convento  nuovo  e 
alla  chiesa,  che  fu  dedicata  all'Immacolata  Concezione  di  M.  V.;  inoltre 
Urbano  Vili  ridusse  l'antico  convento  ad  abitazione  della  famiglia  ponti- 
ficia, per  cui  chiamasi  tuttora  il  locale  di  s.  Felice.   Donò  la  chiesa  alla 
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nazione  lucchese^  la  quale  consacrandola  alla  santa  €roce  o  Crocifisso  di 
Lucca^  prese  il  nome  di  chiesa  della  santa  Croce  e  s.  Bonaventura  della 
nazione  lucchese. 

Non  solo  t  smmmentovati  Pontefici  furono  larghi  di  beneficenze  coi  be- 
nemeriti e  da  tutti  rispettati  cappuccini^  ma  anche  i  loro  successori  pro- 
tessero e  stimarono  un  istituto  cotanto  utile,  particolarmente  per  la  pre- 
dicazione, e  per  le  missioni  di  Asia,  Africa  ed  America  con  gran  profitto  dei 
popoli,  per  la  mirabile  edificazione  che  danno  col  loro  tenore  di  viu 
umile,  povera  ed  austera  (*).  Ed  è  perciò  che  Benedetto  XfV,  ammiratore 

(1)  Pili  splendido  monucnento  dei  felici  successi  che  glorificarono  f  apostolato  nelle  Indie 
del  padre  Giuseppe  di  Carabanles,  non  si  può  esibire  della  lettera  sottoscritta  da  cinque 
re,  chiamali  Caziques ,  che  in  nostra  lingua  rende  —  Grandi  Signori  —  e  da  essi  diretta 
al  Papa,  che  il  detto  Missionario  di  loro  ordine  presentò  al  Sommo  Pontefice  nel  suo 
ritomo  dalla^  mbsione  per  rendere  conto  alla  Santa  Sede.  Nulla  più  si  può  desiderare  per 
conoscere  la  prosperità  meravigliosa  de**  suo.i  successi. 

tt  Beatissimo  Padre  !  Non  cessiamo  di  dare  benedizioni  e  grazie  al  nostro  Dio,  e  creatore 
•n  per  averci  con  tanta  sua  misericordia  comunicala  la  luce  del  Vangelo  per  mezzo  dei  PP. 
•>•>  cappuccini,  che  con  le  loro  prediche  e  fervorose  fatiche  hanno  riscattato  noi,  e  le 
)^. nazioni  a  noi  soggette  dalla  profondissima  ignoranza,  in  cui  vivevamo,  non  sapendo 
yy  esservi  altra  vita  oltre  la  presente,  né  chi  fosse  il  creatore  del  cielo  e  della  terra.  Di  una 
»  tale  e  sì  deplorabile  cecità  ne  furono  cagione  li  nostri  peccati  5  e  principalmente  fe  era- 
n  deità,  da  noi  usate  contro  gli  uonufUy  masssìmamente  Jòrastieri^  furono  qaeQe  die 
n  ostarono  a. Sacerdoti  cristiani,  perchè  non  si  avvicinasserp  alle  nostre  terre.  Finalmente 
•n  il  nostro  buon  Dio  volle  usare  con  noi  povere  sue  creature  della  sua  infinita  pietà,  io- 
li viandoci  alcuni  suoi  minbtri  che  ci  scuoprirono  la  luce  della  verità.  Questi  non  cercaodo 
11  altro  che  la  salute  delle  anime  nostre  continuano  anche  di  presente,  scorrendo  le  nostre 
•Il  montagne  e  selve,  affine  di  ridiure  gf  indiani  a  vivere  uniti  politicamente  e  crìsdaDa- 
•n  mente  (n  alcune  popolazioni  da  essi  medesimi  con  travaglio  indicibile  già  stabilite.  Per 
w  opera  e  ministero  degli  slessi  cappuccini,  che  faticarono  con  le  proprie  mani,  sono  6b- 
n  bricate  alcune  chiese,  nelle  quali  si  dicono  messe  e  si  frequenta  il  culto  divina  Fra  le 
•n  altre  cose  insegnateci  dalli  PP.  lllissionari  una  si  è ,  che  la  Santità  Vostra  tiene  qna^  jo 
Vi  terra  il  luogo  4i  1^><^9  e  che  però  come  a  suo  Vicario  dobbiamo  professare  ubbidienza.  Che 
rt  però  noi  cinque  Caziques,  signori  delle  nostre  rispettive  provincie,  tutti,  cinque  di  un  volere, 
»  umilmente  prostrali  al  bacio  del  piede  della  Santità  Fbsfra^  protestiamo  da  qui  innanzi  é , 
»  volerle  vivere  sempre  ubbidienti  e  soggetti,  supplicando  la  Santità  Fbsfra  degnarsi  di  averci 
•w  presenti  nelle  sue  orazioni.  In  fede  di  tutto  questo  mandiamo  la  presente  per  mano  de'  no- 
-n  Stri  cappuccini  missionari,  sottoscritta  o  finnata  da  noi  nelle  nostre  provincie  ecc.,  ecc. 

n  Dalle  Indie  occidentali,  nel  giorno  dieci  del  mese  di  aprile  milleseicentosettantasei. 

«  Della  Beatitudine  Vostia  Umiliss.  Servi  ed  ubbid.  figliuoli 

n  Domenico^  Caziqne  della  nazione  Àzaqua 
-n  Gaspare^  Cazique  della  nazione  delle  Tapie 
^>  Maccario^  Cazique  della  nazione  delli  Core 
^  Slefimoy  Cazique  della  naziene  Chynui 
*»  Cnstqfiroy  Caziqiie  della  nazione  delli  Caribbi'' 
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dèlia  dottrina  e  santità  di  questo  Ordine^  un  iiulividuo  del  quale  è  sempre 
consultore  dei  riti^  stabili  in  esso  perpetuamente  i*onorifico  impegno  di 
predicatore  del  sacro  palazzo  apostolico^  carica  di  cui  era' in  possesso  da 
più  d'un  secolo;  aifzi  nel  conclave  in  cui  fu  egli  esaltato  al  pontificato^ 
il  padre  Bernardini  predicatore  apostolico^  ex  generale  de*  cappuccini^  poi 
arcivescovo  di  Ferrara,  con  raro  esempio  in  tre  scrutimi  ebbe  da  alcuni 
cardinali  il  voto  pel  papato  (V.  la  costituz.  Inclilum  del  2  marzo  1743 
presso  il  Boll,  di  detto  Pontefice,  tom.  I,  pag.  245). 

Ne'  cappuccini  principalmente  si  scorge  verificata  la  divina  promessa 
nihil  habenteSy  et  omnia  possidew/es,  delle  cose  anche  necessarie  al  pro- 
prio sostentamebto.  Tale  povertà  li  fece  estendere  e  diffondere  non  solo 
per  tutta  l'Europa,  ma  anche  nelle  altre  parti  del  mondo,  e  si  procaccia- 
rono la  stima  persino  degli  eterodossi  e  degli  infedeli,  come  quelli  che 
tanto  si  prestano  nei  pubblici  ospedali  e  nelle  private  abitazioni  in  van- 
taggio degli  infermi  (*).  L'abate  Filippo  Maria  Bonini,  nel  stto  Uomo  evan- 
gelico, narra  che  i  cappuccini  nella  sola  provincia  di  Poitu  convertirono 
mille  calvinisti;  e  il  padre  Fontana  nella  sua  Storia  degli  Ordini  ecc.^ 
tom.  VII,  dice,  éhe  il •  padre  Ivone  da  Parigi  da  sé  solo  purgò  dall'eresia 
un'intera  provincia.  Nelle  missioni  oltramontane,  per  la  predicazione  del 
Vangelo  e  per  la  difesa  della  cattolica  religione  sofErirono  tormenti  e  il 
martirio.  Nel  Congo  più  di  centoquarantaquattro  incontrarono  il  martirio 
gloriosamente,  e  la  sola  provincia  d'Italia  conta  sino  a  tremila  dei  loro 
religiosi,  morti  vittime  di  carità  nelle  conquiste  portoghesi.  Abbiamo  nel 
Novaes,  tomo  III,  p.  459,  che  i  cappuccini  si  distesero  in  cinquanta 
Provincie  (dieci  delle  quali  in  Francia),  e  tre   custodie,  nelle    quali  egli 

(1)  Fra 'lì  tanti  stabUimenli  di  cristiana  carità  che  onorano  la  capitale  del  mondo  cat- 
tolico, noverar  si  debbe  il  sì  celeère  spedale  di  s.  Giacomo  degli  incuridnli ,  che  ad  ogni 
buon  diritto  possiamo  asserire  aver  avuto  come  una  nuova  vita  dal  nascente  Ordine  cap- 
puccino, non  solamente  con  li  servizi  d'ogni  maniera  anche  li  più  vili  e  i  più  ributtanti , 
che  si  prestarono  da  quei  fervidi  religiosi  ai  poverì  infermi,  ma  ancora  per  la  cura  che  si 
presero  di  recare  quello  stabilimento  al  suo  mFglior  essere.  Essi  lo  ritrovarono  nel  più 
compassionevole  decadimento,  si  per  la  negligenza  di  chi  ne  aveva  tenuta  fino  a  quelPora 
la  presidenza,  si  per  la  mala  amministrazione  di  chi  ne  trattava  gli  affari  economici.  Lì 
debili  sormontavano  le  entrate  5  la  fabbrica  per  ogni  parie  squallida  e  rovinosa;  inser- 
vienti pochissimi ,  di  pessime  maniere,  e  senz^alcun  sentimento  di  carità;  li  poTeri  infermi 
anch'essi  pochissimi  di  numero,'  avvolti  nel  succidume,  e  privi  pressoché  al  tutto  del  ne- 
cessario ;  ovunque  squallidezza,  miseria,  inedia,  fetore  insopportabile,  disperazione  senza 
conforto.  Il  solo  padre  Lodovico  di  Fossombrone  compagno  del  B.  Matteo,  e  i  pochi  che 
tutta  componevano  la  sua  religiosa  famiglia  s'incaricarono  di  far  mutare  aspetto  in  tulio  a 
quel  pio  stabilimento;  e  soltentrati  essi  alla  mancanza  degli  infermieri,  inservienti,  am- 
ministratori, riuscirono  con  le  loro  industrie,  e  con  la  loro  carità,  a  ritornare  quel  luogo 
a  tanto  lustro,  che  tutta  Roma  ne  restò  commossa,  edificata  e  piena  di  simmirazione.  Vedi 
gli  j^nnali  all'anno  1530,  i>ag.  139. 
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lesse  nei  loro  Cataloghi  più  di  trentaquattromila  religiosi.  Nel  libro  intito- 
lalo: Narrazione  sincera  e  generale  del  principio,  progresso  e  staio  pre- 
sente  di  tutta  la  serafica  religione  cappuccina^  distesa  dal  padre  Gabriele 
da  Modigliana  deWistesso  ordine,  già  annalista  per  la  sua  provincia  di 
Bologna^  e  della  medesima  Provinciale j  stampato  in  Venezia  nel  4736,  il 
e omputo  de'  conventi  di  quest'Ordine  ascendeva  a  mille  settecentoquindici, 
oltre  a  centosettantacinque  ospizii;  e  quello  de' religiosi  aUora  viventi 
ascendeva  a  trentaduemila  ottocentoventi  circa,  senza  comprendervi  le  cap- 
puccine da  loro  direlte. 

Inoltre^  per  mezzo  di  quest'ordine  cospicuo  sono  state  rigenerate  colle 
acque  battesimali  molte  persone  di  grande  riguardo,  fra  le  quali  quattro 
re,  ed  un  imperatore,  (come  si  ha  dal  Hieroth,  Confi,  epitom.  Mistor.  Fran- 
cois^  ad  annum  1658),  con  popoli  ìnnumerabili  acquistali  in  tal  modo  alla 
Chiesa.  Molli  nobilissimi  personaggi,  principi  e  grandi  signori,  con  am- 
mirazione universale  disprezzarono  i  piaceri,  i  comodi  e  gli  onori  mon- 
dani per  vestire  la  ruvida  lana  dei  cappuccini,  e  condurre  umile,  peni- 
tente ed  abbietta  vita.  I  cappuccini  sono  pure  benemeriti  di  utilissime 
istituzioni,  procurando  la  erezione  di  monti  di  pietà,  di  ospedali,  di  mo- 
nasteri di  vergini,  di  conscrvatoru  di  femmine  pericolanti,  di  confraternite, 
e  di  pie  congregazioni  ecc. 

Sebbene  quest'ordine  non  conti  che  poco  più  di  tre  secoli  di  esistenza 
pure  non  è  piccolo  il  suo  munero  di  santi  e  beati,  dal  padre  Carlo  da 
Brusselles  raccolti  in  due  volumi  intitolato:  Flores  seraphici,  il  quale  nu- 
mero di  eroi  venne  aumentato  dalle  monache  cappuccine,  osservanti  come 
essi  quanto  si  può  alla  lettera  la  regola  francescana.  Celebri  perciò  sono 
i  ss.  Fedele  da  Sigmaringa  protomartire  di  Propaganda,  Felice  da  Canta- 
lìce.  Serafino  d* Ascoli^  Giuseppe  da  Lionessa,  ecc.  e  i  Beati  Bernardo  da 
Corleone,  Lorenzo  da  Brindisi,  Crispino  da  Viterbo,  Angelo  da  Acri  ecc.  ecc. 

I  cappuccini  eontano  eziandio  molti  autori  che  hanno  dato  alla  Ince 
opere  pregevoli,  come  può  vedersi  nella  Biblioteca  degli  scrittori  cappuc- 
cini stampata  in  Venezia  nel  4747.  Molti  di  questi  religiosi  sostennero  de- 
corosamente varii  offici!  e  cariche  ragguardevoli,  ed  hanno  avuto  cardi- 
naTi,  vescovi,  ambasciatori,  legati,  teologi  dei  concìlii,  consultori  di  varie 
congregazioni  cardinalizie,  ed  i  cinque  cardinali  sono  i  seguenti  :  Anselmo 
Marzati  di  Sorrento,  procuratore  generale  dei  cappuccini  e  predicatore  fa- 
moso del  palazzo  Apostolico,  fatto  cardinale  da  Clemente  VII!  nel  4604;  An- 
tonio Barberini,  fiorentino  creato  cardinale  nel  1634  dal  proprio  fratello 
Urbano  Vili;  Francesco  Maria  Casini  di  Arezzo  ,  riputato  per  eloquenza 
quasi  un  Demostene,  elevato  al  cardinalato  nel  1712  da  Clemente  XI,  dopo 
essere  stato  confessore  d'Innocenzo  XII  e  predicatore  apostolico;  Lodo- 
vico Maria  Micara  di  Frascati^  ancor  egli  da  predicatore  apostolico  creato 
cardinale  da  Leone  XII  a'  20  dicembre  1824,  poscia  divenuto  vescovo 
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soburbtcario  deUa  sua  patria  ai  20  ottobre  i837;  e  finaloiente  Giusto 
Recanatì  creato  cardinale  deirordine  dei  preti  dal  regnante  sommo  pon- 
tefice Pio  IX.         / 

Oltre  i  citati  autori^  scrissero  dei  cappuccini^  il  Boverio  ne*  suoi  4w- 
nati  ecc.;  Giuseppe  Zarlino>  Dell'Orìgine  della.  Congregazione  dei  cap- 
puccini, Venezia,  1579;  Marco  di  Pisa  negli  Annali  ff.  minor  capuc.;  il 
Wadingo,  AnnaL  minor j  il  padre  Heliot.  HisL  dee  Ordres,i.  VII,  e.  XXIV; 
Bonanni,  Ca/lo/o^o  degli  ordini  religiosi  cap.  LXIVj  ed  Annibali^  6'om- 
pendio  della  Gloria  degli  ordini  regolari^  e.  VI. 


/  Cappuccini  in  Milano  <*). 

La  città  di  Milano  nel  i  535,  sotto  il  pontificato  d'Ippolito  II  d'JEste,  diede 
albergo  a  questi  nuovi  religiosi  fuori  di  Porta  Vercellina,.  in  vicinanza  d'una 
chiesa  dedicata  a  s.  Giovanni  evangelista,  coU'assenso  di  Francesco  li  Sforza 
daca  di  Milano.  E  sette  anni  dopo  la  carità  dei  cittadini,  riflettendo  ai 
meriti  già  acquistatisi  da  questi  Padri,  ed  all'angustia  di  quel  Inogo,  ed 
all'aria  non  troppo  salubre,  trasportò  a  santa  Catterina  alla  Chiusa  le  mo- 
nache agostiniane  di  s.  Vittore  all'Olmo,  e  consegnò  quel  chiostro  coll'an- 
nessa  chiesa  ai  cappuccini. 

Ivi  ^ì  vede  tuttodì,  convertita  in  divota  cappella,  in  cui  si  celebra  anche 
messa,  la  cella  nella  quale  soleva  condursi  s.  Carlo  in  spirituale  ritiro.  IVel 
mio  volume  de'  Documenti  circa  la  viia  e  le  gesta  di  s.  Carlo ,  alle  pa- 
gine 412,  423-425,427  e  517-518,  ho  recato  documenti  e  notizie  atte  a  mo- 
strare quanta  stima  avesse  il  nostro  Santo  pel  valente  predicatore  cappuccino 
fra  Mattia  Bellintano  da  Salò,  e  quali  relazioni  abbia  avuto  con  lui,  e  come 
si  occupasse  di  raccomandarlo  a'  principi  e  ministri,  quando  questi  si 
recava  in  Francia  come  Commissario  dell'Ordine  per  istituirvi  conventi  de' 
cappuccini,  e  come  premesse  a  s.  Carlo  che  potesse  riuscire  all'intento. 
Più  ancora,  il  chiarissimo  signor  Federico  Odorici,  storiografo  bresciano, 
nella  sua  erudita  ed  elegante  Memoria  /  due  Bellintani  da  Salò;,  inserta 
nel  secondo  volume  della  Raccolta  di  Cronisti  e  Documenti  storia  lom^ 
bardi  del  professore  MiiUer,  ha  mostrato  Timmenso  aiuto  recato  a  s.  Carlo 
dal  fratello  di  Mattia,  l'infaticabile  frate  Paolo  da  Salò,  nella  luttuosa 
circostanza  della  peste;  durante  la  quale,  s.  Carlo  ebbe  a  dire  che  i 
cappuccini  non  gli  vennero  mai  meno  W  al  bisogno;  come  ha  riferito 

(!)  Dal  Rlpamonli^  dal  Bombognini,  e  da  memorie  gi-aziosamente  fornile  dai  RR.  PP.  cap- 
puccini fra  Cesare  da  Pavia  segretario  del  Provincialato  di  Lombardia,  e  fra  Angelo  da 
Imbersago  coadiutore  nelPOspedale  Maggiore  di  Milano. 

(2)  Riferisce' il  Giussani,  biografo  di  s.  Carlo ,  che  dieci  cappuccini  restarono  vittima 
della  loro  generosità  in  curare  gli  appestati. 
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r  Eccelleatissimo   arcivescovo   Romilli  pel  suo  discorso  di  riapertura  dei 

convento  di  s.  Vittore. 

Fra  Carlo  d'Aremberga  nella  sua  opera  intitolata  Flores  seraphicì^  etcA^), 
narra  di  frate  Francesco  da  Bormio^  cappuccino^  che  col  consenso  di  Gre- 
gorio XUI  fu^  con  altri  missionarii^  spedito  a  predicare  in  Valtellina  ^  in 
quei  t^mpi  in  cui  l'eresia  già  forte  nella  Rezia^  metteva  a  grave  pericolo 
l'ortodossia  di  quelle  popolazioni.  Obbligato  da  .sempre  crescenti  per- 
secuzioni/ per  parte  degli  >  eretici^  a  ritornarsene  a  Milano^  s.  Carlo  lo  in- 
caricò della  riforma  dei  monasteri  di  monache  ;  nel  quale  ufficio  fra  Fran- 
cesco si  diportò  con  tanta  e  sì  preclara  prudenza  ed  attività  che  in  poco 
tempo  ritornò  in  fiore  la  pietà  e  la  disciplina  regolare  in  tutti  quei  sacri 
asili.  Finalmente  s.-  Carlo^  dietro  previe  intelligenze  col  sommo  Pontefice 
e  coi  signori  svizzeri^  lo  spedi  Commissario  Generale  nei  Cantoni  cattolici; 
e  quando. riseppe  della  di  lui  morte^  il  santo  Arcivescovo  ne  pianse  di  cor- 
doglio^ sclamando  :  oggi  la  morte  ci  ha  rapilo  un  grand' uomo;  e  la  Chiesa 
di  Dio  soffre  una  perdila  ben  deplorabile. 

Né  s.  Carlo  si  approfittò  meno^  pel  vantaggio  della  sua  diocesi^  dell'o- 
pera di  fra  Giacomo  da  Milano^  Vicario  Provinciale  di  Liombardia^  la  di 
cui  integerrima  probità^  sodezza  di  condotta^  e  prudente  saviezza  fu  tale 
che  l'immortale  Arcivescovo  se  lo  volle  consigliere  e  cooperatore  in  ogni 
più  importante  affare^  cosi  che  sembrava  non  potesse  far  senza  di  lui.  E 
tutta  Milano  entrò  ben  presto  nòli'  eguale  persuasione  del  santo  Pastore , 
circa  la  singoiar  santità  di  questo  benemerito  cappuccino^  onde  plaudi  alla 
straordinaria  attestazione  di  affetto  che  piacque  a  s.  Carlo  di  dare  al  padre 
Giacomo^  quando^  sendo  questi  in  procinto  di  morte^  visitar  lo  volle  per- 
sonalmente^ e  seco  lui  trattenersi  per  ben  due  ore  in  intimo  colloquio; 
dopo  del  quale^  partendosi  ebbe  a  dire  ai  circostanti;  mi  viene  a  mancare 
un  fedelissimo,  cooperatore. 

E  del  padre  Lupo^  cappuccino  spagnuolo^  per  l'efficacia  della  di  cui  pre- 
dicazione^ la  città  di  Milano  fu  ne' costumi  informata  a  seconda  dei  desi- 
derii  di  s.  Carlo^  l' immortale  Arcivescovo  ebbe'  a  scrivere  ad  un  Prelato 
che  glielo  addimandava:  Invano,  amico  mio,  cerùhi  togliermi  questo  lupo; 
poiché  anche  le  pecorelle  mie  il  bisogno  sentono  di  un  tal  lupo,  il  quale, 
salutarmente  spavetUandole ,  non  permette  che  escano  dall'ovile  del  Si- 
gnore W. 

Or  dopo  aver  veduto  qual  fosse  l'aiuto  recato  dai  cappuccini  a  s.  Cario, 
non  farà  meraviglia  che  il  Santo^  vista  l'angustia  e  la  poca  salubrità  del 
convento  di  s.  Vittore  all'  Ohno ,  esibisse  loro  di  costruirne  a  proprir 
spese  un  altro  più  capace,  ed  in  miglior  posizione,  a  s.  Dionigi  in  Porta 


(1)  Colonicc  jigrippince^  Ì6i2. 

(2)  De  Arcmberg,  Flores  Sere 
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Orientale.  Ma  non  fu  accettato^  sìa  perchè  pareva  ai  Padrì  ancor  troppo 
piccolo  e  soggetto  in  più  parti  a  molestie  de Uecolari;  sia  perchè  amavano 
di  ritenere  ad  un  tempo  anche  il  vecchio  conventii  che  il  Santo  disegnava 
all'opposto  d'accordare  ad  altri  religiosi. 

Morto  il  Santo^  la  signora  Geromina  Mazenta^  pia  henefattrice  di  questa 
religione^  lasciò  per  testamento  un'annua  rendita  di  tremila  scudi,  per  la 
fabbrica  di  un  nuovo  convento  di.cappnccini,  e  da  pagarsi  loro  finché  la 
foM[>rica  stessa  non  fosse  al  tutto  terminata.  Ma,  rinunciandovi  i  Padri  ^ 
rampio  legato  fu^  giusta  le  intenzioni  della  testatrice^  impiegato  alla  fon- 
dazione della  collegiata  di  s.  Babila. 

Dopo  varii  progetti  e  pareri  diversi,  per  opera  principalmente  dello 
zelantissimo  monsignor  Ranuzio  Gotta,  fu  per  un  nuovo  convento  di  Cap- 
puccini comperato  quello  ^zio  di  terreno  in  Porta  Orientale  ove  è  fama 
che  s,  Carlo  poco  innanzi  il  morire,  avendo  sempre  innanzi  alla  mente  il 
bisogna  grande  di  que'  Padri,  dicesse:  Qui  ti  fabbricherà  un  convenio  di 
cckppuecini.  La  prima  pietra  fu  posta  solennemente  dalFarcivescovo  Ga« 
spnre  Visconti^  coU'interventa  di  tutto  il  clero  secolare  e  regolare,  il  3 
maggio  i595;  e  fu  stidbilito  che  questa  chiesa  e  convento  s'avesse  a  de- 
dicare alla  Immacolata  Concezione  di  Maria  santissima.  Mercè  l'indefessa 
assistenza  del  suddetto  monsignor  Cotta  e  le  copiose  elargizioni  dei  cttta-^ 
dini,  in  ispecae  della  contessa  Simonetta-Gallarati,  di  Gerolamo  Tavola,  di 
Giacomo  Cotica,  della  principessa  Peretti  contessa  della  SomagUa,  di  Giovanni 
Bitittista  Vitali  e  Gio.  Battista  Bevilacqua,  del  conte  Gerolamo  Morone,  di 
Francesco  Lucino,  di  Marco  Gtiasco,  dell' Ospedal  Maggiore  e  di  tutti  gli 
altri  Lnoghi  Pii,  ridotta  la  fabbrica  a  buon  termine^  potè  il  15  lu^iodel  1599 
essere  la  chiesa  e  l'annesso  convento  benedetti  dal  padre  Filippo  Gallina 
da  Milano  per  ispecial  commissione  del  cardinal  Federico  Borromeo,  il 
quale  ne  fece  poi  personalmente  la  consacrazione  e  dedicazione  ai  6  di 
luglio  i603. 

La  peste  che  venne  dipoi  presentò  ai  cappuccini  l'occasione  di  mostrare 
ai  generosi  ^cittadini  la  loro  riconoscenza;  poiché  rinnovarono  in  questa 
seconda  invasione  del  crudel  morbo  1  prodigi  di  eroica  carità  e  di  per- 
fetta annegazione,  per  cui  si  erano  già  nella  prima  acquistata  la  specia^ 
lissima  benevolenza  di  s.  Cffi*lo.  Diflfatti,  non  appena  accorti  del  male,  il 
tribunale  di  sanità  ed  i  signori  della  città,  fecero  subito  istanza  ai  cap- 
pnecini  come  a  religiosi  già  sperimentati  di  conforto  ed  aiuto  grande 
nelle  j^ubbliche  calamità.  Questi  non  esitarono,  a  rispondere  con  meravi- 
gliosi fatti,  e  con  uno  zelo  illuminato  ed  operoso,  corrispondente  all'en- 
tità del  bisogno.  Autorizzati  dal  cardinale  arcivescovo  Federico  Borromeo, 
sotto  la  presidenza  dei  padri  Felice  Cesati  e  Michele  Pozzobonelli,  si  ac- 
cinsero alla  magnanima  impresa  con  tutta  sollecitudine,  amministrando  non 
solamente  i  soccorsi  spirituali,  ma  incaricandosi  ancora  deirammìnistrazione 

Sala.   Dissertazioni  ^  ecc.  39 
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politica  ed  ecodomica^  pi^owedendo  per  gli  alimenti^  purgbe,  profumi, 
8epqltui*e;  e  sostitueado  aempre  nuovi  Padri  a  que'  che  soccombevano  agli 
insulti  della  moriate  quiito  non  per  poco  tempo^  ma  per  due  anni  continuati, 
tanto  da  eccitare  la  unìversal  meraviglia^  e  da  far  scrivere,  agli  storici  con- 
temporanei che  i  cappuccini  avevano  operate  cose  più  divine  che  umane.  Gessò 
finalmente  il  gran  flagello,  e  guadagnatosi  dai  cappuccini  il  cuore  ddla 
città  a  costo  della  vita 9  benché  avessero  il  loro  nuovo  convento  della  Con- 
cezione tuttora  imperfetto,  e  mancante  in.  parte  de'  necessari  mobili,  non 
approfittarono  nemmen  per  questo  delia  favorevole  occasione,  ma  rimet- 
tendosi alla  divina  Provvidenza,  vollero  fosse  finito  a  poco  a  poco,  inqMe- 
gandovi  ben  anche  le  proprie  braccia  per  essere  al  pubblico  meno  gravosi. 

Che  anzi  nel  4656  diedero  un  nuovo  esempio  del  loro  disinteresse  in 
favore  dell'Ospedale  Maggiore.  Avea  la  signora  donna  Barbara  Medici  lasciali 
una  pingue  sostanza  all'  Ospedale ,  con  condizione  xìke  il  tutto  passasse  a 
santa  Ck>roDa  nel  caso,  che  non  fossero  osservata  certe  sue  disposisiooi 
fatte  a  favore  de'  cappuccini,  tra  le  quali  una  era,  che  il  palazzo  col  suo 
giardino  in  O^nago  fosse  convertito  in  <;hiesa  e  convento  per  gli  stessi, 
somministrandosi.  dall'Ospedale  una  certa  souuna  di  scudi  annui  sinché,  fosse 
terminata  la  fabbrica,  e  dappoi  per  cera  ed  olio  per  la* chiesa  in  perpetuo. 
Ma  i  cappuccini,  per  non  aggravare  l'Ospedale  di  un  tal  peso,  non  fecero 
di  ciò  la  menoma  istanza,  né  tampoco  cercarono  alcun  compenso. 

Egual  disinteresse  dimostrarono  i  cappuccini  a  favore  dell'Ospedale  Mag- 
giore alloraquando  n^l  1732  indussero  il. signor  Giacomo  Francesco  Lam- 
pugnani  di  lasciare  a  quel  pio  luogo  upa  vistosa  sostanza,  di  cui  egli,  noe 
avendo  figliuoli,  voleva  disporre  a  profitto  di  quei  Religiosi,  cui  era  som- 
mamente ben  affetto.  Ed  avendo  in  ogni  tempo  preso  l'abito  jcappuccino 
personaggi  per  nobiltà  e  ricchezze  ragguardevpli,  questi  coUe  loro  facottà 
avrebbero  voluto  soccorrere  alle  stettezze  de'  cappuccini,  se  non  ne  fos- 
sero stati  dagli  stessi  dissuasi,  con  far  loro  conoscere  che  questa  Reli- 
gione si  pregia  della  professata  povertà,  ed  è  più  premurosa  dei  vantaggi 
altrui  >  massime  dell'Ospedale  e  Luoghi  Pii,  che  dei  propri.  Ed  è  noto  che 
trovandosi  tra'  cappuccini  novizio  il  giovine  marchese  Raffaele  Recakurti, 
patrizio  milanese,  col  nome  di  fra  Gio.  Pietro,  e  dovendo  disporre  del  sao 
pingue  patrimonio,  pochi  giorni  prima  di  sua  solenne  professione  lasciò 
il  tutto  allo  Spedale  Maggiore,  senza  la  menoma  riserva  per  la  sua  Reli- 
gione; essendo  già  ben  istrutto  qual  fosse  in  essa  la  massima  donunante . 

Nella  diocesi  ebbero  i  cappuccini  convento  in  Cardano,  in  Rho,  in  Tra- 
date, in  Varese,  in  Verano,  in  Merate,  a  Monza,  a  S.  Salvadore  presso 
Crevenna ,  a  Pescarenico  presso  Lecco.  In  Erba  furono  i  cappuccini  sta- 
biliti da  Francesco  Del  Conte^,  medico  milanese,  fratello  del  famoso  Primo 
Del  Conte,  teologo  al  Concilio  di  Trento;  in  Porlezza  fu  s.  Carlo  che  fab- 
bricò per  loro  un  convento  ;  in  Cerro  il  convento  de'  cappuccini  fu  fondato 
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nel  1580  per  testamento  da  Pompeo  Legnani^  e  fu  rifabbricato  sul 
principiare  del  secolo  XVUl  per  legato  di  Giovanni  Francesco  Lampugnani. 

E  tutti  questi  conventi^  insieme  ad  altri  che  non  nomino;,  furon  sop- 
pressi^ con  quelli  di  tutti  gli  Ordini  Religiosi^  il  iO  maggio  1810.  Ferò^ 
trascorso  appena  un  lustro  s'incominciò  a  rimettere  conventi^  particolar- 
mente de'  cappuccini >  in.  tutta  Italia  e  nel  Tirob. 

In  Lombardia  i  cappuccini  fitrono  ristabiliti  nel  i 837  nel  conventa  deHa 
Badia  presso  Brescia^  in  quelle  di  Bergamo  nel  d838,  in  quello  di  Borno 
in  Yalcamomea  nel  1842^  e  successivamente  a  Cremona^  a  Lodi^  a  Crema, 
a  Salò.  In  Milano  il  canonico  Protti^  ricuperando  col  proprio  dal  Demanio 
il  convento  di  s.  Vittore  all'Olmo  e  lasciandolo  ai*  cappuccini  per  testa- 
mento (4839)^  ed  il  conte  Mellerio^  col  vistoso  legato  pel  ripristino  degli 
Ordini  mendicanti^  con  preferenza  ai  cappuccini^  preparavano  di  questi 
il  ritorno^  che  venne  ad  effettuarsi  nel  i849  in  modo  improvviso^  e  dietro 
combinazione  di  cause  all'occhio  umano  meramente  accidentali. 

B  conte  Montecuccoli,  commissario  plenipotenziario  di  S.  M.  I.  R.  A.^  il  * 
2  settembre  1849^  scriveva  all'inallora  proposto  parroco  di  s.  Carlo  in 
Milano  j  don  Giacinto  Amati^  essere  preciso  volere  di  S.  E.  il  signor 
Comandante  in  capo  Feld-Maresciallo  cónte  Radetzky,  che  al  clero  seco- 
lare avente  la  cura  spirituale  nello  Spedale  Maggiore  di  Milano  fosse  sen- 
z' indugio  sostituita  nna  religiosa  Coì*porazione.  Il  perchè  confidava  nella 
perspicacia  e  prudenza  dell'Amati^  riuscirebbe  a  fargli  ottenere  in  breve 
il  desiderato  scopo  a  salutare  vantaggio  della  languente  umanità^  rivolgen- 
dosi' all'uopo  i  in  nome  del  Governo  Imperiale  y  a  qualche  Corporazione  ^ 
forte  a  quella  benemerita  dei  Mendicami  di  Bergamo^  dalla  quale  per  moUi 
molici  8i -allenderebbe  ottimo  risultalo. 

E  diffatti  il  prevosto  Amati  scriveva  immediatamente  ài  cappuccini  di 
Bei^amo^^  i  soli  Mendicanti  che  fossero  in  quella  città^,  comunic^do^  con 
lettera  4  settembre  1849^  il  succennato  dispaccio  N.  1228.  ecc.  del  Ple- 
nipotenziario Imperiale;  ed  interrogandoli  sulle  loro  disposizioni  in  pro- 
posilo. —  Rispóndeva  l'S  settembre  quel  Definitorio  provinciale  effondendo 
vivi  sentimenti  di  gratitudine  per  F accordata  deferenza,  e  dichiarandosi  di- 
sposti ad  accettare  la  summentovata  cura  spirituale  prestando  gli  indivi- 
dui necessari  all'uopo;  nella  certezza  ck&  avesse  ad  aggiungersi  la  di- 
fnanda  o  per  lo  meno  una  piena  adesione  in  iscritto  del  Capo  delta  dio- 
cesi; e  che  avesse  ad  istituire  cQntefnporaneamente  in  Milano  il  rispettivo 
convento;  giacché  il  convento  è  il  porto  sicuro  dei  religiosi  e  come  sani 
e  come  ammalati.  Soggiungeva  a  queste  risposte  l'Amati  (lett.  9  settem- 
bre)^ alludendo  all'affare  del  convento^  non  immischiassero  per  ora  cose 
che  potrebbero  venir  di  seguito,  e  che  al  presente  intorbidirebbero  l'anda- 
mento di  una  determinazione  che  il  Feld-Maresciàllo  voltva  assoluta- 
mente avesse  luogo  nel  più  breve  termine.  Gli  riscontrarono  i  cappuccini 
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(  1 1  settembre)  che  pienamenie  $i  rimetievano  cdl'incHla  bohià  e  saggezza 
dell* aUefàia  Eccellenza  Sua.  Intanto  il  conte  Montecnccoli  rescriveva  il  iO 
settembre  dirAmati  (dispaccio  N.  i380.  R.)  essere  giusta  la  domanda  dei 
cappuccini  relativamente  all'adesione  di  monsignor  Arcivescovo^  ai  quale  il 
Governo  stesso  andava  perciò  a  scrìvere  in  proposito;  non  trovarsi  però 
egualmente  necessaria  la  contemporanea  fondazione  di  un  apposito  convento, 
perchè  lunghe  e  mojteplici' sarebbero  le  relative  pratiche^  inentre  il  prov- 
vedimento dello  Spedale  doveva  effettuarsi  senza  alcun  indugio;  e  perchè 
i  locali  destinati  per  la  religiosa  Corporazione  nel  detto  Spedale  avreb- 
bero potuto  già  considerarsi  quale  ospizio.  Termmava  l'Imperiale  Pleoi- 
potenziarlo  coli' incaricare  il  prevosto  Amati  di  prendere  colla  Direnone 
dello  Spedale  5  col  Proposto  di  s.  Nazaro>  é  colla  Curia  Arcivescovile  i 
concerti  opportuni  aUo  scopo  che  i  eappuceini  venissero  ad  assmàere 
entro  il  fiù  breve  tempo  posàiMe  l'offerta  incombenza. 

E  l'Amati^  mentre  mandava  a  Bergamo  ai  cappuccini  copia  coafonK 
di  questo  dispaccio^  colle  successive  lettere  ^S  e  43  settembre  U  assicu- 
rava d'aver  già  trattato  coH'Arcivescovo,  jCoI  Preposto  di  s-  MazanH  col 
Direttore  dello  Spedale^  e  di  aver  preso  con  essi  i  neeessiu*i  concerti, 
avendo  in  tutti  trovata  la  stessa  favorevole  disposizione  in  assecondare 
le  viste  del  Governo.  E  allora  i  cappuccini  pensarono  di  tosto  spedire 
a  Milima  due  dei  loro^  che  eoll^  Arcivescovo  compissero  i  dovuti  oidi; 
e  di  persona  addivenissero  coU'Amati  alle  ulteriori  intelligenze.  Ha  perdiè 
i  due  Padri  venuti  a  Milano  non  ebbero  la  fortuna  d'abboccarsi  cdfkt- 
civescovo^  questi  a  mezzo  dello  stesso  prevosto  Amati  ^  con  lettera  deHS 
settembre  ti  vùleva  avvertiti;  «  mandassero  sollecitamente  la  supplica  per 
»  essere  ammessi  a  coprire  la  spiritualità^  unitamente  alla  parrochialiti, 
»  nello  Spedale  Maggiore  di  Milano;  indicassero  in  essa  supplica  il  nome 
»  e  cognome  dei  Padri  designati  a  disimpegnar  tale  inicarico^  precisaodo 
»  il  nome  di  quello  che  credessero  addatto  alle  funzioni  di  Rettore;  stes- 
»  sero  certi  che  il  relativo  decreto  colle  patenti  arcivescovili  sarebbero 
»  consegnati  all'atto  dell'introduzione  nello  stabilimento^  prestando  fin  d'al- 
»  lora  l'Arcivescovo  il  suo  più  ampio  assenso  che  si  proponeva  di  emetter 
»  poi  colle, prescritte  regolarità;  ritenersi  inalterabile  il  24  settembre  cose 
»  giorno  destinato  all'ingresso  di  que'  Padri  nel  pio  stabilimento;  essere 
»  stato  il  Preposto  di  s.  Nazaro  incaricato  della  Curia  Arcivescovile  di  darne 
»  sollecito  avviso  al  clero  secolare  dello  Spedale;  finalmente^  che  il  Prepoito 
»  di  s.  Nazaro  rinuncierebbe  ai  diritti  della  superiore  parrochialitè^  colla  soia 
»  condizione  che  nel  caso  in  cui  avesse  a  cessare  la  Corporazione  dei  rego- 
»  lari  cappuccini  che  si  introduce^  dovesse  rivivere  il  suo  diritto  relativo  tlk 
»  parrochiaiità.  preaccennata  ».  Le  quali  cose  tutte  venivano  confermate  per 
una  lettera  i  6  settembre  del  Segretario  di  monsignor  Arcivescovo^  il  qval^ 
conchiudeva  cosi  :  «Può  ben  Ella  »^  la  lettera  era  diretta  al  R.  P.  PaorAngdo 
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da  Olgiate  guardiana  del  convento  dì  Bergmno  ed  altro  dei  Definitori  della 
Provincia^  «  immaginare  se  FArcivéscovo'  sia  contento  di  dare  la  ^ua  piena 
»  adesione  alla  direzione  spirituide  dei  PP.  cappuccini  in  questo  Spedale  Alàg- 
9  giore.  Anzi  egli  ha  già  dimandato  at*  Proposto  Parroco  di  s.  Nazaro  la  • 
»  rinuncia  della  sua  giurisdiziori  parrochiàle  su  quello  std>ilimento^  onde  la 
»  parròchialità  vi  sia  esercitata  dalle  Loro  Paternità  indipendentemente  ;  e 
»  quel  M.  R.  signor  Proposto  ha  già  espresso  il  suo  assenso/findiè  FOspedale 
»  sia  assistito  dai  PP.  cappuccini^  satVo  solo  un  compenso  per  la  perdita 
»  degli  emolumenti  che  erano  di  sua  competenza.  Benediciamo  intaoito  la 
»  Pì'owìdenza  che  anche  dal  male  sa  cavare  il  bene^  e  con  mezzi  straor- 
»  dinari^  superiori  alle  umane  previsioni^  compie  ì  suoi  disegni  ». 

In  sèguito  alle  quali  cose  i  caj^ccini  destinati  al  servizio  dello  Spe- 
dale^ si  portarono  a  due  a  due  a  Milaiio^  parte  il  22^  parte  il  23/  e  parte 
il  24  mattina  del  mese  di  settembre  ;  e  tutti  si  trovarono  '  ai  Collegio  de' 
Chierici  Regolari  di  s.  Paolo  in  s.  Barnaba/  ove  furono  assai  ben  aceoki 
e  trattati.  Ivi  furono  visitali  dd  Direttore  dello  Spedale  e  suo  Aggiunto^ 
non  che  dal  prevosto  Amati^  mentre  i  cappuccini  componenti  il  Definitòrio 
provinciale  eransi  recati  ad  ossequiar  l'Arcivescovo^  dal  quale  furono  rice- 
vuti con  festosa  accogliènza  e  congedati  con  tutte  le  occorrenti  facoltà. 
Finalmente  al  principiar  delle  ore  pomeridiane^  dello*  stesso  giorno  24^  i  dieci 
Padri  destinati  all'assistenza  de-  malati^  accompagnati  dal  Provinciale  e  dai 
Definitori^  si  portarono  al  civico  Spedale  ove  li  attendeva  grande  affluenza 
di  popolo^  e  dove  furono  aceplti  dalla  Direzione  ed  Amnunistrazione  locale^ 
dal  Prevosto  di  s.  ^azta*o^  ^  dal  Curata  e  Coadiutori  cessanti ,  i  qiiali 
fecero  dono  di  otto  piccoli  candellieri  e  di  un  reliquiario^  e  nel  modo  più 
urbano  si  licenziarono.- 

Soddisfatta  in  breve  l'ahà  Superiorità  deli'<^era^  che  i  cappiiccim  ven-» 
nero  a  prestare  in  servizio  del  grande  Ospedale^  volle  che^  col  primo  del 
sosseguente  gennaio  4850^  gli  stessi  Religiosi  sostituissero  il  clero  secolare 
anche  nella  vicina  Casa  degK  Esposti^  detta  di  santa  Catterina  alla  Ruota. 
Nel  dispaccio  4S  novembre  4849,  N.i 755^  con  cui  il  Feld-Mare- 
aeiallo  Radetzky  comunicava  in  proposito  Gl'Arcivescovo  le  sue  determi- 
nazioni, la  prefdta  Eccellenza  Sua  inchiudeva  ben  anco  le  seguenti  espres- 
sioni: «  Ciò  che  concerne  l'erezione  di  una  casa  claustrale  o  convento 
»  in  cotesta  città  pei  RR.  PP.  cappuccini^  mi  si  offrirà  in  bfeve  occasione 
9  di  rivenire  su  questo  oggetto;  attendendo  dagli  Eccelsi  Ministeri  una  sup- 
m  pHca,  che  gli  stessi,  come  è  noto^  umiliarono  in  proposito  a  Sua  Maestà.  Ed 
m  essendomi  stato  osservato  che  assai  bene  si  addatterebbe  agli  scopi  degli 
M  stessi  la  chiesa  di  sant'Angelo^  la  quale  ora  sento  essere  negletta^  non  ho 
»  da  parte  mia  akun  ostacolo  a  che  venga  alla  famiglia  dei  RR.  PP.  cappuc- 
»  Cini  permesso  di  aprirla  per  le  regolari  funzioni  ecclesiastiche  ».  Ma  non 
era  l'Arcivescovo  dì  egual  parere  ;  poiché,  mentre  per  una  parte  riconosceva 
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la  convenienza  e  necessità  4i  aprire  nn  convento  pei  cappuccini  ìd  MilasO; 
e  ne  zdava  la  foddazione  con  una  volonterosità  affatto  corrispondente  alla 
sua  ben  nota  particolarissima  affezione  per  questa  Religiosa  famiglia;  per 
l'altra  non  trovava  di  appo^iare  il  progetto  di  sant'Angelo>  perchè^  come 
egli  stesso  scriveva  iM6  gennaio  4880;  *  i.^  Né  la  chiesa  di  sant'Angelo,  né 
»  l'attiguo  convento  si  confanno  per  località  ai  bisogni  ed  alle  regole  del- 
»  l'Ordine  religioso-de'  cappuccini;  e  l'esperienza  stessa  ha  dimostrato  ehe 
»  questi  locali  d'altra  origine  riaddattati  all'uso  cappuccino,  non  rispondono 
»  mai  bene  alle  esigenze  della  regolarità;' 2.°  la  chiesa  di  sant'Angelo  cio^ 
^  fannessovi  locale  essendo  di  antica  appartenenza  dei  minori  osservanti  i 
»  ijasìi,  già  ripristinati  in  varie  diocesi  vicine,  hanno  pur  domandate  (*^ilIo^o 
»  ripristino  anche  in  que^a  milanese.  Noi  senza  venir  meno  a  quell'equa  im- 
»  parzialità  che  è  propria  di  un  Vescevo,  naturai  protettore  di  tutte  egual- 
»  mente  le  famiglie  religiose^  non  potremmo  concorrere  a  privare  della  loro 
»  ahtica.proprietà  gli  osservanti,  pendenti  principalmente  le  traCUative  pel  loro 
»  ristabilimento  in  Milano  ».  Dietro  le  quali  ragioni,  e  più  altre  ancora,  di  coi 
troppo  lungo  sarebbe  il  tener  conto,  r£ccellentissimo  Arcivescovo  prendeva 
la  deliberazione  di  lassegnare,  per  quanto  a^ lui' spettava,  aduso  di  convento 
pei  PP.  cappuccini,  l'antico  locale  di  s.  Vittore  agl'Olmi,  già  ad  essi  legalo 
dal  sacerdote  Protti;  procurando  che  altrove  fosse  trasferito  il  Patronato 
pei  Ubefati  dal  earoere  dit  vi  si  era  provvisoriamente  stabilito. 

11  qual  divisamento^  per  l'ossequiosa  adesione  dei  cappuccini^  il  benevole 
concoìrso  dell'amministrazione' dei  LL.  PP.  EE.,  e  degli  amministratori  del 
pio  legato  MeBerio;  non  che  delle  imperiali  Autorità,  veniva  ad  avere  il  ano 
codipimento  col  giorno  dis.  Francesl^o  4  ottobre  ISSi^.in  cui  i  cappuc- 
cini poterono  alla  meglio  abitare  alcune  poche  celle  del  loro  prinulivo 
conventadi  s.  Vittore  agli  Olmi,  e  tenervi  il  giorno  seguente  la  prhna  con- 
gregazione provinciale.  D  giorno  \A  del  successivo  dicembre  fu  poi  sta- 
bilito per  la' solenne  apertura  del  convento -stesso. 

1/ Amico  Cattolico,  giornale  di  Milano,  ha  recata  la  descrizione  di  qaesta 
solenne  apertura^  resa  ancoi^  più  festosa  per  l'intervento.  dell'Arcivescovo,  di 
molti  membri  dei  Capitoli  Maggiore  e  Minore  della  Metropolitana,  nonckè 
di  molti  Magistrati,  e  di  massima  parte  della  nobiltà  milanese.  Ed  ivi  è 
pur  riportato  per  intiero  l'eloquente  discorso  recitato  allora  dal  successor 
di  s.  Carlo,  con  visibile  conunozione. 

•Ma  la  <rhiesuola  del  convento  di  s.  Vittore  è  troppo  insufficiente  e 
disadatta  pel  convento  di  una  capitale,  e  residenza  di  un  Ministro  Pro- 
vinciale, ove  si  tengono  i  capitoti  provinciali ,  e  dove  è  indispensabile 
si  trovi  buona  scorta  di  Padri  an^^he  per  alimentare  gli  stabilimenti, 
che  abbiam  veduto  essere  stati  affidati  allo  zelo  dei  cappuccini,  cui  è 

(1)  E  al  dì  d^oggi  già  ottenuto,  come  vedrassi  in  appresso  nel  rispettivo  capo. 
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pup  da  aggiungersi  la  cara  spirituale  dei  maoicamio,  detto  la  Senavra^ 
che  fu  loro  accollata  col  i.^  gennaio  4855.  A  supplire  adunque  tii'e- 
stremo  bisogno,  di  una. chiesa  più  vasta ^  fornita  di  più  conveniente  no- 
merò di  altari^  ed  abbastanza  asciutta  e, ventilata,  mediante  un  generoso 
sussidio  accordato  dall' Amministrazione  xlel  pio  legato  Mellerio  ed  alenile 
private  offferte,  fu^  iM9  aprile  4856,  dalla  solerzia  di<iuei  RR.  PP.  fatta 
porre,  per  mano  di  monsignor  vescovo  ausiliare  conte  Carlo  Caccia  Dominioni, 
la  prima  pietra  d'una  ìiuova  cMesa  da  intitolarsi  alla  Immacolata  Vergine,  e 
la  quale  tra  gH  altri  vantaggi  avrà  aA(^he  quello  di  un  accesso  più  comodo 
e  sicuro  1  non  potendosi  tacere  come  il  concorso  della  di  vota  popolazione 
all'attuai  chiesa  è  diminuito,  per  non  dire  quasi  intieramente  impedito,  dalla 
naturai  ripugnanza  a  commettersi  in  una.  stradicciuola.  cosi  rimota  e  tor- 
tuosa. Faccio  voti  ben  di  cuore  perchè -ulteriori  benefiche  oblazioni,  mettano 
al  più  presto- i  poveri,  cappuccini  in  grado  di  dar  sollecito  compimento  alla 
loro  nuova  chiesa,  che  è  rimasta  interrotta  per- mancanza  di  mezzi.  Anzi  fac- 
cio voti  perchè  aUa  fabbrica  della  nuova  chiesa  possa  bep  presto  aggiungersi 
quella  di  un  nuovo  convento.  Gonciossiachè,  se  il  nostro  s;  Carlo  fin  dai  suoi 
tcHipi  trovava  il  convento  di  s.  Vittore  all'Olmo  cosi  malsano  e  ristretto  da 
offrir  spontaneo  l'erezione  di  quello  di  Porta  Orientale,  come  avranno  à  tro- 
varsi presentemente  i  cappuccini  tra  quelle  vecchie  mura,  manifestamente 
corrose  dal  nitro  e  dall'umidità  che  copiosa  i»*omana? 

Può  essere  stimolo  pei  Tnilai^esi  ad  elargire  i  -necessari  mezzi  a  que- 
st'uopo  il  pensiero,  che  come  della  prima  introduzione  in  Milano  i  cap- 
puccini testimoniarono  la  loro  riconoscenza  coll*^  impareggiabile  eroismo 
e  sapiente  attività  con  cui  si  prestarono  nella  peste  detta  di  «<  Carlo; 
e  della  costruzione  del  secondo  convento  mostrarono  gratitudine  rinno- 
vando i  loro  prodìgi  di  carità  nella  peste  di  Federico  Borroiheo;  egual- 
mente ai  di  nostri,  del  loro  reingresso  ringraziarono  la  città  che  li  accfolse, 
mostrandosi  pronti  a  dar  la  vita 'per  la  spirituale  assistenza  dei  cholerosi 
nel  i854  e  4855. 

Restano  ai  cappuccini,  splendidi  monumenti  di  questa  gloria  tutta  loro 
propria:  i.^  Il  foglio  2  agosto  1854,  N.  454,  con  cui  monsignor  Vicario 
C^nei*ale  delegavi^  il  Rettore  cappuccino  dell' Ospedal  Maggiore- a  Diret- 
tore generale  di  tutti  gli  Ospedali  succursali  che  verretd^ero  .aperti  dal 
Municipio  per  la  cura  dei  cholerosi;  a  lui  attribuendo  tutte  le  facoltà  ne- 
cessarie per  chiamare  e  destinare  all'opportunità  qualunque  delle  altre  Cor^ 
porazioni  Refa'giose  e  ^li  stessi  preti  secolari  che  si  erano,  oflerti  allo  stra^ 
ordinario  bisogno.  —  2.^  La  not«  4  agosto  i854,  N.  Ì89i4,  con  cui  il 
Municipio  esprimeva  la  sua  soddisfazione  per  la  suddetta  disposizione  del 
Vicario  Generale,  e  la  singolare  fiducia  che  riponeva  nello  zelo  evangelico  del 
padre  Rettore  preaccennato,  e  nella  abnegazione  dei  suoi  religiosi.  —  3.^  La 
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lettera  Q  settembre  1854^  N.  6301^  della  Deputaziom  Comunale  de' Gorpr Santi, 
la  quale,  grata  della  prestazione  già  ricevuta  dal  R.  P.  Gregorig. da  Milano 
cappuccino,  domandava,  l'aiuto  anche  d'un  altro  Padre,  -r-  4.^  11  dispaccio  26 
febbraio  Ì8&S,  N.  3518,  de^prelodàto  Municipio  di  Milano,  il  quale,  a  nome 
di  tutta  la  popolazione,  pregava  la  Gorporasioiie  dei  cappuccini  ad  acco- 
gliere i  più  vivaci  e  sentiti  ringraziamenti,  protestando,  che  se  già  proioado 
era  il  sensa  di  gratitudine  che  la  civica  rappresentanza  nutriva  verso  ii 
V.^  Corporazione  dei  Rft.  PP.  cappuccini,  e  specialmente  verso  i  Rft.Pf.PIft- 
cido  da  MaggianicO' e  Celestino  da  .Bergamo,  che  più  paiticolarmeBle  si 
consacrarono  all'opera  pia,  per  aver  trovato  chi  cosi  volonterosamente  si  as* 
sumesiSe^  e  con  tanta,  abnegazione  disimpegnasse,  le  spinose  funsnoni  dell'as- 
sistenza spirituale  dei  cliolerosi,  ancor  più- viva  e  profonda  si  destava  h 
riconoscenza  del  Municipio  verso  codesta  benemerita  Goiporazione,  e  vmo 
i  due  HR.  J^P.  simnominati,  pel  generoso  e  veramente  evangelico  seith 
mento  con  cui,  rifiutando  ogni  offerta  di  retribuzione,  si  cUamaroBO  tot 
fóriunaii  dì  aver  potuio  adempire  ad  un  obbligQ  del  ior^  minisiero.- 
5;^  Il  foglio  arcivescovile  22  giugno  i856,  N.  40i,  dL  delegazione  tooie 
sopra  al  N.  -(.^  —  6.**  La  preghiera  40  luglio  4835,  N.  4367,  della  Deputa- 
zione Comunale  de'  Corpi  Si^  per  ottenere  dai  cappuccini  una  prestazione 
simile  a  quella  dell'  ann^  -pi^cedente.  -^7.^  JU  Nota  i8  gennaio.  i8S6, 
N.  5940,  della  Direzione  dello  Spedale  Maggiore  ed  uniti,  la  quale,  pe^etrult 
di  gratitudine  verso  il  personale  che  nell'ultima,  epidemia  di  ckolera  poie 
animo  e  studio  a  dividere  ie  cure  redamate  ila  tale  circQsitmza,  diekkh 
rtma  non  poter  omettere  di  e^)rimere  al  padre  Retiore  dei  eappuccm  h 
piena  soddisfazione  per  la  carità  e  zelo  con  imi,  neUa  pia  Cosa  otti  fio* 
nonieaed  al.  Gallo,  i  religiosi  Isidoro  da  Desio  e  Fermo  da  BettMueo, 
^.mezzo  ai  perkoU  del  snorbo  si  mostrarono  instancabili  n^  sole  ed 
U9^.$copodi  sermre  all' umanità  ed  al  pubblico  bene.  — 8.^  rinalmeote 
il  dispaccio  municipale  49  gennaio  4856,  N.  280,  dichiarante  che  /a  ^ 
indefesso,  la  carità  cristiana,  la  piena  abnegazione  di  cui  diedero  prof» 
cosi  esime  i  MM.  RR.  PP.  Cappuccini  che  si  prestarono  all' aecenasls 
amstenza,  sono  titoli  che  hanno  creato  nella  Co9igregazione  Munkipekt 
neUa  popolazione  milanese  un  debito  gravissimo  di  profonda  riconostesis 
verso  questa  veneranda -Corporazione  già  p£r  tauti  ;riTOu  beneieiuta  vaso 
LA  atTÀ  DI  Mujyxo. 
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CAPO    OTTAVO. 
I  Camelitani. 

§1. 

Sioria  dell'Ordine  primitìvo. 

Dopo  le  varie  dispute  intorno  alla  origine  di  quest'Ordine  religioso,  che 
i  dotti  sostennero  fra  di  loro^  lungi  di  molto  andando  dalla  verità^  questa 
finalmente  trionfò,  ed  al  presente  tutti  si  accordano  nello  asserire  che,  se 
non  è  impossibile  che  fin  dai  tempi  di  Elia  vi  sieno  state  persone  che  con- 
ducessero vita  solitaria  nel  monte  Carmelo;  se  non  è  neppure  impossibile 
che  altri  solitari  isolati,  succedendo  ai  primi;  abbiano  continuato  nella  suc^ 
cessione  dei  tempi  quella  vita  romitica;  non  v'ha  però  di  tali  fatti  un'in- 
dizio storico  sicuro;  e  ad  ogni  modo  non  si  può  trar  conseguenza  dal  fatto 
isolato  di  alcuni  romiti  alla  instituzione  di  un  Ordine  regolare. 

Quello  che  sembra  più  probabile  si  è,  che  fino  dai  primi  tempi  del  cri- 
stianesinio  alcuni  fedeli  pieni  di  fervore  siensi  ritirati  nel  monte  Carmelo 
in  Siria^  dove  avevano  edificata  una  cappella  in  onore  di  Maria  santissima. 
Quindi  venne  loro  il  nome  di  Frati  del  monte  Carmelo,  di  Servi  di  Nostra 
Donna  del  monte  Carmelo,  ed  in  fine  di  Carmelitani  (^>. 

il  numero  di  questi  eremiti  essendo  col  volgere  degli  anni  accresciuto, 
si  ridussero  in  Congregazione,  e  chiesero  una  regola  al  patriarca  di  Gerur 
salemmc  Alberto,  già  stato  vescovo- di  Vercelli,  uomo  di  singolare  ingegno 
e  di:  meravigliosa  prudenza.  Alberto  consenti  alla  loro  richiesta,  e  scrisse 
una  regola  in  sedici  articofi,  indirizzandola  nel  4209  ai  ditetti  figliuoli  in 
Cristo  Brocardo  <^),  ed  agli  altri  eremiti,  che  sotto  la  sua  obbedienza  dimo- 
rano  presso  alla  fontana  del  monte  Carmelo. 


(1)  Ecco  come  nel  Breviario  Ambrosiano  viene  narrala  Torigiae  de^  Carmelitani:  Post- 
quam  Apostoli  die  sacro  Pentecostes,  Spirita  Sanclo  repleti  Unguis  \fariis  loqui  cojpe- 
runt^  viri  plurimi  (utjertur)^  qui  vesligiis  sanctorum  prophetanim  Élite  et  Eliseci  insU- 
terantj  et  Joannis  BtxptisUs  prcedicatìone  ud  Christwn  Dommum  suscipiendltm  prceparati 

fierant,  beatissimam  pariter  Firginem  Martam^  ctdus  Jàmiliari  colloquio  sape  fruì 
potuere^  ita  venerati  sunt  ut  primi  omnium,  in  eo  Montìs  Carmeli  loco  ubi  Elias  vidit 
nubeculam  ascendentem,  quas  JDeiparam  exprimebat^  eidem  sanctissimw  F'irgini  saceUum 
construxerint,  in  quo  sape  quotidie  piis  precationibus  laudibusque  beatissimam  Dei  Matrem 
coìebant.  Hinc  foctum  est  utjratres  Beata  Maria  montìs  Carmeli  ab  omnibus  passim 
caperint  appeUari^  quem  titulum^  etc.  Il  Breviario  romano  vi  concorda  in  lutto,  fin  quasi  an- 
che tielle  parole. 

(2)  L'Ordine  carmelilano  celebra  la  festa  di  s.  Brocardo  ai  2  di  seltembre,  con  rito 
doppio,  con  orazione  e  lezioni  propiie. 

Sala.  Dissertazioni  y  ecc.  40 
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Il  primo  articolo  tratta  della  elezione  di  un  priore  e  dell'obbedienza  che 
gli  si  deve.  —  II  secondo  vuole  che  i  frati  abitino  in  celle  separate.  —  D 
terzo  vieta  che  si  cambi  di  cella  senza  permissione.  —  Il  quarto  indica  in 
che  sito  deve  essere  collocata  la  cella  del  priore.  —  Il  quinto  prescrive 
che  i  romiti  rimangano  nelle  loro  celle^  attendano  il  giorno  e  la  notte  alta 
preghiera^  se  non  hanno  legittimo  in^)edimento.  —  11  sesto  tratta  delle 
ore  canoniche  che  debbono  recitare  i  frati  da  coro^  e  come  debbano  sq)- 
plirvi  gli  altri.  —  II  settimo  vuole  che  i  frati  nulla  posseggano  di  proprio. 
—  L'ottavo  prescrive^  che  si  edifichi  un  oratorio  in  mezzo  alle  celle,  dove 
tutti  debbano  raccogliersi  la  mattina  per  ascoltare  la  santa  Messa.  —  D 
nono  parla  dei  capitoli  e  delle  correzioni  dei  frati.  —  Il  decimo  ordina  il 
digiuno  dall'esaltazione  della  santa  Croce  sino  a  Pasqua.  —  L'undecime 
vieta  in  ogni  tempo  di  mangiar  carne.  —  Il  duodecimo  spiega  con  quali 
armi  spirituali  dovranno  combattere.  —  Il  decimoterzo  li  obbliga  al  lavoro 
delle  mani.  — ^  Il  decimoquarto  loro  impone  un  rigoroso  silenzio  dalla 
Compieta  sino  alla  Prima  del  giorno  seguente.  —  Il  decimoquinto  esorta 
il  priore  ad  essere  umile.  —  Il  decimosesto  esorta  i  religiosi  a  rispettare 
il  priore. 

Nel  pontificato  di  Gregorio  IX^  per  una  rivelazione  della  santissima  Ver- 
gine al  beato  Alano,  quinto  generale  dei  Carmelitani,  molti  di  essi  dalla  Sìria  e 
dalla  Palestina  passarono  in  Europa,  e  quindi  fondarono  conventi  in  Qpro, 
Inghilterra  e  Sicilia,  propagandosi  alti*e$i  per  la  Francia,  Germania,  Italia, 
ed  altri  luoghi,  per  cui  il  loro  primo  capitolo  generale  tenuto  in  Europa 
ebbe  luogo  nel  d245  nel  convento  di  Aylesfort  in  Inghilterra.  Fu  eletto 
successore  al  beato  Alano  il  celebre  beato  Simone  Stock  (^),  sotto  il  coi 
governo  l'Ordine  carmelitano  prosegui  a  moltiplicarsi  mirabilmenle^  ed  il 
medesimo  beato  Stock  ottenne  per  esso  dalla  santissima  Vergine  lo  sca- 
polare, e  dai  Pontefici  molti  privilegi. 

In  tempo  del  grande  scisma  d'Occidente,  incominciato  nel  1378,  si  divi- 
sero i  carmelitani  in  due  partiti,  secondo  le  parti  che  seguivano  di  Roma 
o  di  Avignone,  ognuna  delle  quali  si  elesse  un  generale,  come  diffusamente 
dimostra  il  padre  Sebastiano  Fantoni  Castucci  carmelitano,  nel  suo  scritto 
Istoria  di  Avignone,  pubblicata  nel  i678  in  Venezia.  Per  questo  in  epoca 
cosi  lagrimevole  per  tutti  gli  Ordini  regolari,  anche  nel  carmelitano  s'in- 
trodusse il  rilassamento  dell'antico  spirito,  che  durò  sino  al  i430,  nelqaal 
anno  fu  celebrato  il  capitolo  generale,  in  cui  determinossi  ricorrere  al 
sommo  Pontefice  per  porvi  un  opportuno  riparo.  Diffatti  il  papa  Eugenio  IV, 
creato  ai  3  marzo  dell'anno  1431,  vi  provvide,  mitigandone  il  rigore, 
poiché  permise  loro  di  mangiar  carne  tre  volte  la  settimana,  moderò  il 
digiuno  della  festa  della  santissima  Croce  sino   alla  Pasqua,  moderò  il 

(I)  Dì  cui  neirOrdine  si  celebra  la  festa  con  otta^'a  ai  16  di  maggio. 
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continuo  ailenzio^  e  concesse  loro  di  uscire  dalle  proprie  celle  in  alcune  ore 
determinate^  e  di  passeggiare  dentro  la  clausura.  Insorto  poi  il  dubbio  sul 
digiuno^  che  alcuni  superiori  volevano  osservato  anche  nei  giorni  in  cui 
era  permesso  di  mangiar  carne^  «ricorsero  a  Pio  II  che^  nel  Hò9,  diede 
facoltà- ai  Generali  prò  tempore  di  ordinare  in  proposito  ciò  che  avrebbero 
stimato  più  confacentc^  «in  proporzione  della  qualità  delle  persone ^  dei 
luoghi  e  dei  tempi. 

I  carmelitani  vestivano  dapprima  un  abito  bianco;  ma  i  Saraceni^  presso 
i  quali  tal  colore  è  segno  di  nobiltà^  avendoli  obbligati  a  lasciarlo^  adot* 
tarono  gli  abiti  formati  a  strisce  secondo  Tuso  degli  orientali^  per  cui  in 
passato  Vennero  chiamati:  Fratres  barrati,  birrati,  radiati,  stragulati,  a 
motivo  di  tal  abito  screziato  a  diversi  colori;  ed  in  Italia  furono  detti 
/f]s/a/f,*per  cui  in  alcune  pitture  antiche  tali  liste  compariscono  bianche^ 
grigie  e  nere,  ed  in  altre  bianche  e  tanè;  in  alcune  si  veggano  stese  per 
lungo  da  cima  a  fondo  della  cappa,  e  in  altre  poste  a  traverso  in  guisa  dì 
fascie.  Passati  1  religiosi  in  Europa,  stabilirono  di  lasciare  queste  Uste,  ma 
venne  l'Ordine  sospeso  nel  concilio  generale  XIV,  Lionese  II,  celebrato  da 
Gregorio  X  nel  i274,  acciocché  fosse  più  maturamente  esaminato.  Assunto 
però  nel  4285  al  pontificato  Onorio  JY,  non  solo  e^  lo  confermò,  come  si 
ha  pure  da  Tolomeo  da  Luca  (Histor.  Eccles.,  lib.  XXIV,  cap.  XIV);  ma, 
per  le  istanze  del  padre  Pietro  di  MiUaud,  generale  dei  carmelitani,  con- 
cesse che,  lasciato  l'abito  d'allora,  siccome  non  decente,  assumessero  la 
cappa  ^bianca;  ciò  che  si  effettuò  nel  Capitolo  generale  adunato  nel  d287  a 
Montpellier,  nel  qual  anno  principiarono  usare  anche  uno  scapolare  eguale 
a  quello  donato  dalla  santissima  Vergine  al  beato  Stock,  siccome  affermano 
molti  autori,  fra  quali  Sandero,  Cornelio  a  Lapide,  Papebrochio  stesso,  e 
il  gran  Lambertfni  {Be  festis,  tom.  II,  pag.  37i).  Fu  approvato  tale  scapo- 
lare dalla  Congregazione  de'  riti  nell'ufficio  della  commemorazione  solenne 
deUa  Beata  Vergine  del  Carmine,  ai  d6  luglio,  ed  era  di  color  tanè  simile 
a  quello  dell'abito  o  tonaca,  e  del  cappuccio  che  portano  di  continuo.  SuUo 
scapolare  sovrappongono  nelle  funzioni,  e  quando  escono  dal  convento  a 
beneplacito,  la  detta  cappa  bianca  con  altro  cappuccio  di  egual  colore;  abito, 
che  inoltre  fu  poi  approvato  da  Bonifacio  Vili  ai  25  novembre  4295,  col- 
l'autorilà  della  costituzione  «/eishs  petentium,  come  racconta  sant'Antonio, 
in  Chron.,parU  III,  tit.  20,  cap.  V. 

Dicesi  che  il  pontefice  Giovanni  XXII,  eletto  nel  43i6,  abbia  pubblicata 
in  favore  dei  carmelitani,  ai  3  marzo  4322,  la  celebre  Bolla  Sacratissimo 
ut  culmine,  chifflnata  volgarmente  Sabba4ina.  Però  Paolo  V,  avendo  ai  27 
maggio  1606  pubblicato  la  costituzione  Romanm  Ponti fex,  con  essa  so^ese 
tutte  le  indulgenze  accordate  dai  suoi  predecessori  ai  regolari;  cionon- 
pertanto  i  carmelitani  di  Portogallo  seguitarono  a  predicare  la  Sa66a- 
tma.  Bolla  che,  sebbene  sospetta  a  molti  eruditi,  fra  i  quali  a  Launoio 
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{Dissertai,  de  carmelitani  scapularis  sodalitio,  tomo  11)^  per  non  trovarsene 
l'originale^  né  per  essere  stata  approvata  dai  Pontefici  in  forma  specifica 
ma  solo  in  forma  comune,  tuttavolta  era  stata  confermata  intorno  alle  in- 
dulgenze e  privilegi  che  concedeva  ai  religiosi  e  confratelli  del  Carmine,  da 
Clemente  VU  ai  i2  agosto  1530  colla  costituzione  ex  clementi;  da  Paolo 
Ili  colla  costituzione  Provisionis  nostrce  del  4534;  da  s.  Pio  Y  colla  costi- 
tuzione Suprema  dispositione  del  1566^  ai  20  aprile;  da  Gregorio  XIII  eolla 
costituzione  Ut  laudes,  del  i8  settembre  4577;  da  Qemente  X  c(dla  co- 
stituzione Commissa  nobis,  dell'8  ma^o  d673;  nonché  da  altri  pontefici. 
Insorte^  per  la  suddetta  Bolla  di  Paolo  V,  dappertutto  gravi  dispute^  e 
principalmente  in  Portogallo^  di  cui  fece  la  storia  P.  Paolo  dì  tutti  i  Santi 
(nella  Clavis  aurea,  part.  11^  cap.  i5)^  i  carmelitani  furono  denunziati  alla 
inquisizione  di  Lisbona;  ed  il  Pontefice,  dopo  maturo  esame>  per  ièrmare 
il  corso  alla  controversia,  nel  Ì6i3  fece  inviare  all'inquisitore  generale  di 
Portogallo  il  pontificio  decreto  in  cui  si  permette  ai  Padri  carmelitani  di 
predicare  :  «  che  il  popolo  cristiano  poteva  piamente  credere  il  soccorso  che 
9  godono  le  anime  dei  religiosi  e  dei  confrateUi  del  Carmine,  cioè  che 
9  la  Beatissima  Vergine  coi  suoi  meriti  e  colla  sua  intercessione  aiuterà 
9  le  suddette  anime  che  moriranno  in  grazia;  se  in  questa  vita  avranno 
9  portato  l'abito,  serbata  la  castità  nel  loro  stato,  quelH  che  sapranno  leg- 
»  gere  avranno  recitato  l'ufficio  piccolo  della  Madonna^  e  non  sapendo  red- 
9  tarlo,  avranno  osservati  i  digiuni  della  Chiesa  e  si  saranno  astenuti  didle 
9  carni  il  mercoledì  ed  il  sabbato,  eccetto  se  in  tali  giorni  accadesse  il 
9  Natale  del  Signore  ».  Vietava  però  che  si  potessero  dipingere  le  imma- 
gini deUa  medesima  Vergine  Maria  in  atto  di  scendere  nel  purgatorio 
per  levarne  quelle  anime^  Questo  decreto *,  secondo  Lambertini  {De  fo- 
stis  B.  M.  V.  SS,),  trovasi  nel  Bollario  dei  Carmelitani,  tom.  I,  pag.  62:. 
tom.  II,  pag.  60d  ;  conservandosene  T  originale  nella  segreteria  del  Con- 
siglio generale  dell' inquisizione  di  Lisbona. 

§2. 
Carmelitani  riformati. 

I  carmelitani  della  congregazione  di  Mantova  non  s'acc<ft*dano  sull'antore 
della  loro  riforma,  riferendola  alcuni  al  padre  Tomaso  Conecte,  nativo  di 
Rennes  in  Bretagna,  e  famosissimo  predicatore,  uomo  di  vita  austera  e 
penitente,  e  di  eloquenza  ohe  movea  grandemente  gli  animi  popolari,  il 
quale,  sebbene  cadesse  negli  ultimi  anni  in  qualche  errore,  fu  nondimeno 
uomo  per  più  riguardi  illustre,  dandone  gli  altri  lode  ad  un  Fiorentino,  altri 
ad  un  Giacomo  Alberti,  altri  al  beato  Angelino.  Comunque  ciò  sia,  prima  della 
metà  del  secolo  decimoquinto  i  conventi  di  Mantova,  di  Giron  e  di  Forez 
s'unirono  sotto  il  governo  d'un  Presidente  generale,  e  si  ridussero  ad  ona 
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vita  austera  ed  a  più  stretta  osservanza.  Il  papa  Eugenio  IV  apprx)vò  la  loro 
riforma;  ebbero  poi  per  primo  Vicario  Generale  il  padre  Stefano  di  Tolosa. 

Ài  tempi  di  Sisto  IV  fu  affidata  alla  religplone  di  questa  Congregazione 
la  custodia  della  santa  Gasa  di  Loreto;  ma  non  vi  dimorarono  lungo  spazio. 

Appartenne  a  questa  Gongregazione  il  padre  Giambattista  Spagnoli^  detto 
iL  Mantovano^  eccellente  teologo^  filosofo  e  poeta^  morto  il  2  di  marzo 
del  iM6. 

La  Gongregazione  di  Mantova  ebbe  sotto  la  sua  dipendenza  più  di  cen- 
tocinquanta conventi.  .Digiunano  quattro  volte  la  settimana;  osservano  il 
sUenzio  nel  coro^  nel  refettorio^  nel  dormitorio^  nel  chiostro  e  nelle  celle  ; 
i  cherici  «on  possono  portare  abiti  nuovi  ^  finché  non  abbiano  quattro 
anni  di  religione. 

I  ctf  melitani  di  Mantova  pprtano  un  cappello  bianco  di  feltro  ;  nel  resto 
. vestono  come  |;li  altri  carmelitani.  All'armi  dell'ordine  aggiungono  nel 
centro  una  palma  ed  un  giglio  in  croce  di  sant'Andrea;  e  cinque  stelle 
sopra  la  coróna.  Presso  Genova  v'ha  un  convento^chiamato  di  Monte  OU- 
veto^  riformato  da  un  frate  chiamato  Ugolino  ai  tempi  di  Battista  Manto- 
vano^ il  quale  non. dipende  che  dal  Generale^  e  benché  unico^  pigliò  il 
titolo  di  Gongregazione^  nel  pontificato  di  Leone  X.  - 

Ai  tempi  dello  stesso  padre  Battista  si  tentò  in  Francia  un'altra  riforma 
chiamata  Gongregazione  d'Alby^  ma  non  durò  guari.  Gon  migliori  auspici, 
in  principio  del  secolo  decimosettimo^  cominciò  il  padre.  Pietro  Bouh(Mrt 
una  riforma/  che  fu  poi  perfezionata  dal  padre  Matteo  Tibaut;  questa 
riforma^  cominciata  a  Rennes>  si  estese  in  Alemagna^  in  Fiandra  ed  an- 
che in  Italia.  Verso  gli  stessi  tenqu  si  tentava  una  riforma  in  Fiandra; 
dopo  molte  difficoltà  e  molti  contrasta  s'introdusse^  nel  d624^  nel  convento 
di  Valenciennes.  L'anno  Ì6i9  il  padre  Desiderio  Placa  di  Gatania^  e  il 
padre  Alfeo  Licandro  cominciarono  una  riforma  in  Sicilia,  ed  in  breve  ri^ 
formarono  nove  conventi  in  quell'isola,  tre  nel  regno  di  Napoli^  e  due 
nello  Statò  Pontificio;  questi  conventi  riformati  furono  poi  da  Innocenzo  X 
costituiti  in  separata  provincia  chiamata  di  Monte  Santo;  che  poi  si  sud*- 
divise  in  altre  due. 

A  Torino^  nel -1 633,  Vittorio  Amedeo  I  sollecitò  ed  ottenne  la  riforma 
dei  carmelitani  di  santa  Maria  di  Piazza,  che  si  estese  poi  ai  conventi  di 
Cherasco,  d'Asti  e  di  Rivoli. 

Verso  la  metà  dello  stesso  secolo  si  tentava  da  varii  prelati  e  principi 
di  Germania  d' introdurre  la  riforma  tra  i  carmelitani  di  questi  Stati;  ma, 
a  malgrado  dì  tutti  gli  sforzi,  altro^  non  s'ottenne  fuorché  di  farli  lasciare 
l'abito  nero  e  ripigliare  1'  abito  .antico  dell'Ordine  di  color  lionato  scuro. 

Le  regole  di  tutte  queste  riforme  sono  quelle  dettate  nel  -1633  4ai  padri 
della  provincia  di  Turena,  ed  approvate  non  solo  dal  generale  Teodoro 
Stratius,  ma  anche  da  papa  Urbano  VIII. 
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Ma  il  più  gran  riformatore  dell'Ordine  del  Carmelo,  quello  che  meglio 
lo  risosplnsè  nelle  vie  della  perfezione  e  della  santità^  fu  santa  Teresa, 
come  vìensi  a  dire  nel  paragrafo  seguente. 

§3. 

Carmelitani  Scalzi  o   Teresiani, 

Questa  riforma  della  regola  dei  carmelitani  desunse  il  nome  da  quella 
santa^  che  all'opra  si  accinse,  ardua  fuor  dì  misura,  di  richiamare  ^Ua  pri- 
mitiva osservanza  coloro  che  dalla  primitiva  regola  avevano  in  qualche 
modo  degenerato.  Teresa  d'Avila  fu  in  questo  sorretta  dal  padre  GiovaDoi 
di  Yepes,  conosciuto  dopo  col  nome  di  Giovanni  della  Croce,  e  che  fu 
santo  (^),  e  dal  padre  Antonio  d'Heredia,  che  all'Ordine  Carmelitano  pure 
appartenevano,  ma  che^  bramosi  di  vivere  vita  più  austera^  avevano  for- 
mato disegno  di  passare  fra'  certosini.  Le  prime  fondamenta  di  questa  ri- 
forma furono  gittate  a  Durvella,  dove  i  due  padri  sunnominati  ed  un  laieo, 
rinunziando  solennemente  alla  regola  mitigata,  fecero  la  professione  della 
riforma,  e  da  questo  luogo  passò  ben  tosto  a  Pastrana,  dove  neH569Ia 
regolare  osservanza  si  stabili  nella  sua  vera,  perfezione.  Fu  da  questo  luogo 
che  in  altri  molti  si  diffuse  con  bene  sommo  delle  anime  ^  e  per  questa 
dilatazione  e  riforma  nel  i580  U  pontefice  Gregorio  XIII,  con  una  costi- 
tuzione emanata  ai  22  giugno,  separò  i  carmelitani  scalzi  dai  calzati  o 
dell'antica  osservanza,  dando  ai  primi  un  Provinciale  particolare  eletto  dal 
loro  ceto,  sebbene  li  lasciasse  soggetti  al  Priore  generale  dell'OirdiQe.  Si- 
sto V>  nel  d5S7,  vedendo  che  i  conventi  degli  scalzi  sì  moltiplicavano,  con- 
cesse loro  di  poter  eleggere  un  vicario  generale,  finché  Clemente  ^^^,  eoo 
la  costituzione  Pastoralis  officii  del  20  dicembre  i593^  li  divise  e  separò 
affatto  dagli  altri  carmelitani,  loro  permettendo  di  eleggersi  il  proprio 
Generale,  ed  annoverandoli  anche  fra  gli  Ordini  mendicanti ,  cosa  che  fa 
poscia  approvata  dal  pontefice  Gregorio  XV.  Ecco  il  modo  con  cui  la  Bolla 
si  esprime:  «  Omnes  et  singolas  personas  praefatae  congregationis  discal- 
9  ceatorum,  illiusque  conventus,  domus,  coUegia  et  provìncìas  tam  virorum 
»  quam  mulierum,  ab  omnì  superioritate,  iurisdìctione,  gubernio,  regimine  et 
»  administratione,  subiectione ,  obedientia^  visitatìone,  correctione  et  com- 
»  mendatione  tam  G^neralis  Ordinis  Carmelitarum  quam  aliorum  prslatonun 
»  et  superiorum^  quacumque  auctoritate  fungentium  et  functurorum,  et 
»  quamtumvis  amplissimis  privilegiis  e^  facultatibus  utentium  et  usurorum^ 
»  perpetuo  eximimus  et  liberamus,...  ipsamque  congregationem  discalceato- 
»  rum  sub  immediata  nostra  et  Sedis  Apostolica^  protectione,  subiectione,  g[a- 
»  bernatione  et  obedientia  recipimus  et  subiicimus  ».  Ordina  poi  che  il  Capo 

(1)  La  Chiesa  ne  celebra  la  festa  ai  24  novembre. 
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di  questa  Congregazione  si  chiami  Preposito  generale  dell'Ordine  degli  scalzi^ 
ossia  dei  Primitivi^  di  qnelli  cioè  che  ojsservano  la  regola  deU'Ordine  della 
Beala  Maria  del  Monte  Carmelo  ;  ed  aggiunge  la  concessione^  le  comunica- 
zioni 5  l'estensione  nell'Ordine  degli  scalzi  al  suo  Preposto  generale  ed 
ai  suoi  religiosi'^  di  tutti  i  singoli  privilegi,  facoltà,  grazie,  prerogative,  in- 
dulti, favori  e  concessioni  accordate  0  d'accordarsi  in  futuro  all'Ordine  car- 
melitano dai  romani  Pontefici,  dai  legati  della  Santa  Sede,  dagl'imperatori 
e  principi. 

Quindi  la  riforma  de^  carmelitani  scalzi  dell'uno  e  dell'altro  sesso  dal 
medesimo  Clemente  \U1  fu  ai  i  3  novembre  1600,  coU'autorìtà  della  costi- 
tuzione In  Apostolico  dignilatis,  divisa  in  due  Congregazioni,  di  Spagna  e 
d'Italia,  assumendo  il  Pontefice  per  causa  della  sua  determinazione,  l'aver 
saputo  da  testimoni!  degnissimi  di  fede,  e  l'aver  conosciuto  per  esperienza 
sua  propria  «  quantum  utilitatis  in  Ecclesia  Dei  piis  eorum  (  cioè  dei  car- 
>  melitani  Scalzi),  in  exercitiis,  tum  orationibus,  mortificationibus,  aspe- 
•  rìtate  vit«,  tum  pr^^cationibus,  confessionibus  et  sacramentorum  acfanini- 
»  stratione  »,  giornalmente  riportisi.  Erige  la  Congregazione  d'Italia,  a 
possedere  i  conventi  gik  fondati  in  Italia  e  tutti  gli  altri  che  si  fonde- 
rebbero nell'Italia  stessa,  e  negli  altri  luoghi  e  regni  fuori  di  quelU;  di 
Spagna;  e  dichiarandola  immediatamente  soggetta  alla  Santa  Sede,  vuole 
ebe  sia  governata  e  retta  06  uno  prtjeposito  cum  definitorum  inierventu, 
iuxia  regtilaria  eiusdem  orddnis  statuia.  Quindi  alla  nuova  Congregazione, 
alle  sue  case,  ai  conventi ^  ai  suoi  superiori  o  sudditi,  accorda  di  poter 
godere,  senza  difierenza,  di  tutti  i  privilegi  e  di  tutte  le  grazie  tanto  spi- 
rituali che  temporali  già  concesse  o  da  concedersi  alla  Congregazione  di 
Spagna  dalla  Sede  Apostolica.  Cosi  l'Ordine  carmelitano  venne  ad  avere 
tre  Generali,  ciascuno  indipendente  dall'altro.  Indi  a  ciascuno  di  essi  venne 
applicata  la  facoltà  di  ascrivere  al  sacro  abito  e  di  erigere  fuori  di  Roma  le 
confraternite  dello  scapolare  indipendentemente  dagU  Ordinarli.  E  appunto 
in  forza  di  una  tale  separazione  dai  carmelitani  calzati ,  e  di  una  tale 
autorità  nei  Generali  dei  carmelitani  scalzi,  il  papa  Pio  VII,  dietro  un 
favorevole  voto  di  un  maestro  di  cerimonie  della  cappella  pontificia,  con 
rescritto  emanato  per  organo  della  Segreteria  dei  memoriali  ai  5  feb- 
braio 1821,  accordò  facoltà  di  aver  luogo  fra  gli  altri  superiori  Generali 
nelle  cappelle  pontificie  al  Generale  e  Procuratore  generale  deUa  Congre- 
gazione d'Italia,  salva  proelaiione  illorum  qui  enuntiaio  privilegio  iam  in^ 
terveniuniur  donati. 

Si  professa  dai  carmelitani  scalzi  la  regola  di  sant'Alberto,  senza  le  miti- 
gazioni di  Eugenio  IV,  cui  aggiungono  il  voto  detto  de  non  ambiendo  per 
cui  si  proibisce  adoperarsi  sia  direttamente  sia  indirettamente  per  ottenere 
veruna  prelatura  o  dignità  nell'Ordine  o  fuori  ;  si  alzano  a  mezza  notte  per 
recitare  il  mattutino,  meno  nei  conventi  di  studio;  inoltre  a  difierenza  dei 
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calzati  W^  celebrano  la  messa  e  reciitano  l'ufficiò  secondo  il  rito  della  Chiesa 
romana:  <')  fanno  ogni  giorno  due  ore  di  orazione  mentale,  si  disciplinano, 
non  mangiano  carne  che  nei  viaggi  di  mare,  osservano  ps^ecchi  digiuni, 
e  dormono  sopra  schiavine,  o  sopra  un  unico  materasso  collocato  su  dae  ta- 
vole. Vestono  tonaca  e  scapolare  di  color  tanè  ed  un  mantello  bianco  di 
panno.  Sullo  scapolare  portano  il  cappuccio  color  tanè,  su  cui  pongono  quello 
di  color  bianco  quando  assumono  il  mantello  eguale;  incedono  scalzi  eoi  san- 
dali di  cuoio;  ma  i  carmelitani  della  Congregazione  di  Spagna  li  osano 
fatti  di  canape,  vietandosi  affatto  a  tutti  Tuso  del  lino  (^>. 

Siccome  in  quasi  tutti  gli  Ordini  religiosi,  oltre  i  Sacerdoti,  vi  sono  i  laici, 
religiosi  assegnati  alla  vita  operativa  ed  impiegati  negli  uflizii  servili;  cosi  pa- 
rimenti ve  ne  sono  fra  i  carmelitani  scalzi  di  quelli  che  si  chianiano  frnieUi 
donali.  Tra  le  opere  ch'essi  esercitano  in  servizio  dei  conventi.  Tona  è  il 
cer4;are  l'elemosina,  siccome  mendicanti,  sebbene  per  indulto  pontificio  possa 
rOrdine  possedere  dei  beni.  I  làici  di  queste  due  Congregazióni  non  vengono 
mnmessi  alla  professione  solenne,  se  non  dopo  fatta  una  lunga  prova  di  più 
anni,  compita  la  quale,  emettono  i  tre  voti  d'obbedienza>  castità  e  povertà, 
al  pari  dei  religiosi  coristi:  con  questa  differenza  che  nella  Congregazione 
d'Italia  vi.  aggiungono  un  quarto  voto,  di  non  pretendere  giammai  alcuna 
mutazione  di  abito,  o  di  salire  a  grado  più  alto  di  quello  al  quale  Iddio  li  ha 
chiamati.  Quindi  i  laici  o  conversi  della  Congregazione  d'Italia,  ovvero  di 
sant'Elia,  nonportaho  alcun  cappuccio,  fanno  uso  del  càppeHo  nero,  collesole 
due  falde  laterali  alzate:  quelli  però  della  Congregazione  di  Spagna  nona 
distinguono  nel  vestire  dai  sacerdoti,  facendosi  essi  soltanto  la  corona  ck- 
ricale,  comune  ai  sacerdoti  d'Italia.  Finahnente  i  conversi  esercitano  h 
professione  di  speziale  in  quei  conventi  ove  sona  le  spezierie,  le  quali  eb- 
bero origine  in  varii  teippi  secondo  la  varietà  delle  provincie. 

Nelle  costituzioni  dei  carmelitani  scahi  si  ordina,  che  in  ogni  provìncia  vi 
sia  un  convento  fabbricata  in  qualche  solitudine,  all'uso  delle  Certosine,  e 
che  questo  non  sia  se  non  un  solo,  detto  comunemente  deserto.  Siccome  i 
primi  religiosi  carmelitani  furono  eremiti,  che  vivevano  sotto  l'ispezione  di 
un  superiore,  quindi  i  carmelitani  scalzi  si  fecero  la  detta  legge  dì  avere 
in  ciascuna  provincia  un  convento,  con  suo  deserto  o  romitorio.  É  a  sapersi 
che  questa  casa  assomiglia  a  quella  dei  certosini,  e  solamente  il  recinto  è 
più  vasto,  sia  in  giardino  che  in  baschi,  affine  di  contenere  più  celle  sepa- 
rate. Quando  il  Priore  ha  permesso  ad  uno  dei  suoi  religiosi  di  passare  qu«^ 
che  t^mpo  in  una  di  queste  celle,  questi  vi  si  ritira  per  darsi  unicamcnle 

(1)  I  quali  recitano  Tofficio  gerosolimitano  e  del  santo  Sepolcro. 

(2)  Al  finir  della  messa,  a  meno  che  sia  da  morto,  data  la  benedizione,  prima  daiul- 
limo  Vangelo  recilano  la  Sahe  Regina^  e  nel  tempo  pasquale  la  Regina  coeU. 

(3)  Eccello  in  caso  di  malattia,  dicendo  sanla  Teresa:  è  meglio  manchi  il  necessen' 
ai  sani  òhe  le  deli%ie  ai  malati. 
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alla  orazione  ed  agli  altri  esercizi!  della  vita  monastica^  cui  adempie  in  pri- 
vate nelle  stesse  ore  che  nel  coiaivento.  Regna  tra  essi  un  silenzio  quasi 
continuo^  e  appena  si  veggono  alcuna  volta  in  questa  specie  di  deserto. 
Non  possono  abitarvi  né  novizi^  né  giovani  professi^  né  gli  studenti^  né  i 
deboli^  i  cagionevoli^  i  melanconici^  e  i  poco  inclinati  alla  vita  contempla- 
tiva: sempre  poi  devono  essere  abitati  da  tre  o  quattro  solitari,  cbe  devpno 
dimorarvi  per  istruire  e  formare  gli  altri.  Per  causa  di  tali  deserti  alcuni 
scrittori  annoverano  i  carmelitani  scalzi  tra  i  solitari!  deiroccidente. 

S  4, 
/  Carmelitani  Scalzi  Missionarii. 

Oltre  le  due  Congregazioni  de'  carmelitani  scalzi^  di  cui  nel  precedente 
paragrafo,  vi  fu  una  terza,  nata  parimenti  in  Italia;  ma  appena  usci  alla 
luce,  fu  di  subito  soppressa.  Fino,  dal  principio  della  separazione  delle  due 
Congregazioni  di  Spagna  e  d'Italia  nacquero  tra  loro  dei  dispareri,  per  esser 
stati  inviati  de'  religiosi  di  questa  riforma  dai  papi  Clemente  Vili  e  Paolo  V 
in  Persia,  in  qualità  di  Missionari  apostolici,  neH604  e  nel  d60S. 

Pretendevano  quei  di  Spagna,  che  lo  spedire  religiosi  in  paesi  stranieri 
fosse  contro  lo  spirito  deila  loro .  riforma.  Quelli  d'Italia  per  contrario  so- 
stenevano^ che  questa  sorta  di  missioni  era  conforme  di  loro  istituto.  Vi 
furono  fra  gli  SpagnuoU  dì  queUi  che  approvarono  l'opinione  degli  Ita- 
liani, fra  questi  il  padre  Tomaso  di  Gesù,  che  scrisse  in  -loro  favore.  Ma 
essendo  un  sant'uomo,  molto  zelante  deUa  salute  delle  anime,  e  temendo 
che  queste  contese  potessero  esser  d'ostacolo  al  frutto  che  far  potrebbero 
i  missionarii  della  riforma,  persuase  a  Paolo  V  d'erigere  una  CongA- 
gazione  tli  carmelitani  scalzi ,  cui  unicamente  inco^ibesse  il  procurare 
la  saltate  delle  anime  ne' paesi  stranieri,  fossero  infedeli,  scismatici  od 
eretici.  Unitosi  a  questo  fine  con  alcuni  religiosi  della  Congregazione 
di  Spagna  e  d'Italia,  ottenne  dal  Papa  un  Breve,  li  22  luglio  #&0&,  con 
coi  esentavali  dalla  giurisdizione  di  queste  due  Congregazioni ,  incorpo- 
randoli ad  una  nuova  Congregazione  da  Sua  Santità  istituita,  sotto  il  nome 
di  s.  Paolo,  per  travagliare  alla  conversione  degli  infedeli.  Nominò  per 
Conunissario  generale  di  questa  nuova  Congregazione  il  padre  Tomaso. 
Già  si  era  dato  principio  ad  un  monastero  presso  Piazza  Farnese  in  Roma, 
quando  le  due  Congregazioni  di  Spagna  e  d'Italia,  accordandosi,  otten- 
nero dal  Papa  la  soppressione  di  questa  nuova  Congregazione,  con  un 
Breve  7  marzo  i613,  che  ordinava  altresì,  che  il  monastero  già  comin- 
ciato vicino  alla  chiesa  di  santa  Susanna  alle  Terme  Diocleziane,  servisse 
in  perpetuo  di  seminario  pei  missionarii  che  sarebbero  destinati  per 
convertire  gl'infedeli  e  gli  eretici.  Divenuto    abitabile   questo  monastero, 

SàLx.  Disserlaùoni y  eco,  4\ 
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il  padre  Giovanni  di  Gesù^  allora  Generale^  ottenne  dallo.  3tesso  Pontefice 
l'erezione  di  questo  seminario^  sotto  il  titolo  della  Conversione  di  s.  Paolo, 
e  che  vi  fossero  applicati  i  tremila  scudi  romani^  che  il  barone  Gacarri 
aveva  lasciati  con  suo  testamento  per  le  missioni  de'  carmelitani  scalzi.  Si 
fecero  venire  nel  i620  due  religiosi  di  ciascuna  provincia^  i  quali  diedero 
principio  a  questo  seminario  deUe  missioni  in  questo  convento  della  God- 
versione  di  s.  Paolo^  che  è  stato  di  poi  chiamato  della  Madonna  della  Vittoria. 
Ma  essendo  insorte  alcune  contro versie.tr a  il  Generale^  i. suoi  Definitori, 
ed  i  Padri  della  provincia  di  Roma  sul  punto  del  governo  di  questo  se- 
minario^ il  padre  Domenico  della  santissima  Trinità^  francese^  per  ovviare 
agFinconvenienti  che  potessero  nascere  da  queste  controversie,  pr^udi- 
zievoli  troppo  alle  missioni,   pensò  di   trasferire  questo  seminario  in  un 
altro  luogo,  e  di  renderlo  immediatamente  soggetto  al  Generale,  ed  ai 
suoi  Definitori.  Ebbe  il  suo  disegno  un  esito  fortunatissimo,  ed  ottenne  a 
quest'effetto  dal  cardinale  .Maildachini,  nel  i6€2,  la  chiesa  ,ed  il  monastero 
di  s.  Pancrazio  fuori  delle  mura  di  Roma,  che   anticamente  apparteneva 
ai  religiosi  di  sant'Ambrogio ,    il  di  cui  Ordine    era   stato  soppresso;  del 
qual  nionastero  il  cardinale  Maildachini  era  |d)ate  commendatario.  Fece 
questo  Generale  rifabbricare  la  chiesa  e  ristaurare  il  convento,  ed  essendo 
compiuta  la  fabbrica,  nel  i665  vi  trasferi  il  seminario  de'  carmelitani  scalzi, 
che.  da  quel  tempo  in  poi  è  stato  sempre  inunediatamente  soggetto  al  Ge- 
nerale di  quest'Ordine  ed  ai  suoi  Definitori,  i  quali  spediscono  i  soggetti 
che  giudicano  più  capaci  per  le  missioni.  Ivi  s'imparano   per  tre.  anni  le 
lingue  orientali,  ed  otto  giorni  dopo  l'arrivo  d'uà  religioso  in  questo  con- 
vento, deve  obbligarsi  con  voto  d'andare  in  qualche   nussione,  destinata 
alta  conversione  degli  eretici  q  degli  infedeli,  giusta  il  comando  che  n'a- 
vrà da'  suoi  superiori.  Questi  missionarii  hanno  già  fondate  delle  case  io 
Hispahan,  capitale  della  Persia,  in.  Sindi  e  Tatah,  negli  Stati  del  Mogol, 
nel  Malabar  e  Bassara,  nel  Monte  Libano,  in  Aleppo,  in  Goa,  ed  in  più 
altri  luoghi  tanto  della  Siria,  quanto  delle  Indie  Orientali. 

Una  più.  difiiisa  storia  delle  missioni .  de' RR.  PP.  carmelitani  scalzi  può 
leggersi  nel  tonato  III  delle  opere  (^)  del  venerabile  padre  Giovanni  di  Gesù 
Maria,  carmelitano,  ove  a  pag.  313,  colonna  i.%  circa. finem,  è  notato 
come  Gregorio  XV,  istituendo  la  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  vi 
ascrisse  anche  il  padre  carmelitano  Domenico  di  Gesù,  l'unico  religioso  che 
vi  avesse  posto  senz'essere  né  cardinale,  né  prelato. 


(1)  Firenze,  177i. 
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Carmelitani  del  Terzo  Ordine. 

Varie  e  disparate  di  molto  sono  le  opinioni  degli  scrittori  intorno  alla 
fondazione  di  quest'Ordine^  secondo  che  la  particolare  divozione  ed  affetto 
dì  taluno  lo  induceva  a  studiarsi  di  farlo  risalire  a  rinomanza^  deducen- 
done i  principii  dell'antichità  idell' istituzione.  Lasciata  però  questa  diver- 
sità di  pareri^  ed  appligUandoci  a  quanto  la  storia  presenta  di  certo^  di- 
remo col  padre  Silvera^  che  i  terziarii  carmelitani  ebbero  principio  sotto 
il  pontificato  di  Nicolò  Y  e  di  Sisto  IV,  essendo  stati  questi  i  primi  pon- 
tefici^ che  colle  Bolle  Cam  nulli  fidelium,  e  Cum  attenta,  emanata  quest'ul- 
tima nel  i476^  diedero  facoltà  ai  superiori  carmelitani  di  poter  dare  l'a- 
bito e  la  regola  dell'Ordine  loro  alle  persone  secolari  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  t^he  l'avessero  dimandato.  Comunque  sia^  i  fratelli  e  le  sorelle  del 
terzo  Ordine  carmelitano  anticamente  non  avevano  altre  regole  che  quelle 
del  primitivo  Ordine  date  dal  patriarca  sant'Alberto^  avendone  verso 
il  ^63S^  nel  pontificato  di  Urbano  Vili,  avuta  un'altra  dal  padre  Generale 
Teodoro  Strazio^  la  quale  nel  4678^  fu  stabilita  dal  padre  Emilio  Giaco- 
melli^ Vicario  Generale  dei  carmelitani. 

In  questa  regola  pertanto  si  dà  la  facoltà  di  ammettere  al  terzo  Ordine 
ogni  sorta  di  persone  d'ambo  r  sessi^  nonché  ecclesiastici  e  secolari^  fan- 
ciulle, vedove  e  maritate^  purché  con  una  vita  esemplare  si  mostrassero 
degne  del  patrocinio  della  Beata  Vergine^  alla  quale  devono  professare 
una  special  devozione.  Sono  poi  esclusi  coloro  che  fossero  stati  ricusati 
da  un  altro  terzo  Ordine^  i  sospetti  di  eresia,  i  disubbidienti  alla  Sede 
Apostolica,  e  quelli  che  avessero  alcun'altra  imperfezione,  dovendo,  aver 
niezzi  da  vivere ,  ovvero  *il  modo  di  procacciarselo  con  lavorare  onesta- 
mente. Consistono  gli  obblighi  dei  terziarii  nel  fare  un  anno  di  noviziato 
innanzi  il  professare.  I  chierici  hanno  da  recitare  l'ufiizio  divino  secondo 
il  rito  della  Chiesa  romana,  o  della  rispettiva  diocesi,  e  i  secolari  che 
sanno  leggere,  sono  egualmente  tenuti  a  recitarlo  secondo  il  rito  dei  car- 
melitani, ovvero  queUo  della  Madonna^  mentre  queUi  che  non  sanno  leg- 
gere, devono  ogni  giorno  recitare  venti  Pater  ed  Ave,  e  nelle  domeniche 
e  feste  solenni  quaranta  pel  mattutino,  quindici  pel  vespero,  e  sette  per 
cadauna  delle  altre  ore  canoniche.  Sono  obbligati  a  digiunare  in  tutto 
l'Avvento^  in  tutti  i  mercoledì  dell'anno,  tranne  quello  che  cade  nell'ot- 
tava di  Pasqua,  nella  vigilia  dell'Ascensione  e  del  Chrpus  Domini;  in  quelle 
delle  principali  feste  della  Madonna,  compresa  quella  del  Carmine,  e  in  tutti 
i  mercoledì  e  sabbati  inclusivi  dall'esaltazione  della  santa  Croce  all'Avvento,  e 
dal  Natale  sino  a  Quaresima.  In  tutto  l'anno  si  devono  poi  astenere  nei  merco- 
ledì dalla  carne,  eccettuato  quello  in  cui  cadesse  la  Natività  di  Gesù  Cristo. 
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I  terziari!  portano  uno  scapolare^  il  quale  deve  essere  di  saia^  o  panno, 
dei  medesimo  colore  di  cui  sono  vestiti  i  religiosi^  lungo  quatti*o  palmi^ 
od  almeno  due  circa^  e  iargo  un  palmo. 

Non  si  deve  confondere  questo  Istituto  colla  Confraternita  dello  scapo- 
lare della  Madonna  del  Carmine^  dell'origine  del  quale  non  convengono 
gli  autori  j  sebbene  sia  certo  che  fu  istituito  dopo  che  il  beato  Sionone 
Stock  ricevette  lo  scapolare  della  santissima  Vergine^  coU'ordine  di  farlo 
assumere  da'  suoi  religiosi  quale  divisa  del,  loro  ordine.  Certo  è  altresì, 
che  tale  Confraternita  già  esisteva  nell'anno  i262,  mentre  nel  Bollarlo 
dell'Ordine  trovasi  una  costituzione  di  Urbano  IV  degli  8  maggio  1262, 
in  cui  concede  ai  carmelitani  di  ascoltare  le  confessioni  confrairum  et  fa- 
miliarium.  La  Confraternita  del  Carmine  non  è  il  terzo  Ordine ,  come  al- 
cuni hanno  scritto^  giacché  le  Confraternite  non  hanno  regola ,  ma  solo 
statuto.  É  vero  che  ai  terziarii  non  conviene  il  nome  di  religiosi/  perchè 
non  fanno  i  voti  solenni^  ciò  nuUamcno  le  loro  Congregazioni  sono  veri 
Ordini^  e  sotto  un  tal  nome  sono  state  approvate  dai  Sommi  Pontefici, 
come  si  può  vedere  nel  Mantuile  dei  Terziarii  Carmelitani  (Nizza^  4755)  (*). 

§6. 

L'Ordine  Carmelitano,  ed  in  ispecie  la  rispettiva  provincia  Lombarda, 
riconosce  dai  Milanesi  sommi  vantaggi  e  lustro  singolarissimo. 

Fu  questa  la  proposizione  svolta  dal  R.  P.  Adeodato  di  s.  Luigi  carme- 
litano scalzo  nel  discorso  pronunciato  nell'occasione  in  cui  or  ora  fu 
questo  Ordine  ristabilito  nell'antico  amenissimo  convento  di  Concesa  presso 
l'Adda,  diocesi  di  Milano.  Onde  seguendo  le  traccie  di  quel  discorso,  che 
tion  fu  stampato  e  nemmanco  scritto^  per  quelle  poche  reminiscenze  che 
ne  restarono  all'oratore  ed  a  me  medesima^  ed  aiutato  dal  Sassi^  dal  Lat- 
tuadi^  dal  Bombognini^  compilerò  questo  paragrafo. 

Già  nel  1250  i  Padri  del  Carmine  abitarono  presso  a  Milano  come  a 
modo  d'ospizio  m  prossimità  delle  mura,  vicino  al  locale  detto  a  tutt'o^i 
di  sant'Ambrogio  ad  Nemus.  Avendo  poscia  ottenuto  l'assenso  dall'aKive- 
scovo  Ottone  Visconti  nel! 267  di  poter  erigere  entro  la  città  un  convento, 
ed  accordato  un  annuo  censo  perpetuo  d'una  libbra  di  cera  ed  una  d'incenso 
da  pagarsi  nella   vigilia  del  santo  Natale  all'Arcivescovo  prò  tempore  di 

(1)  Fin  qui  ho  usato  della  Enciclopedia  Ecclesiastica  che  si  pubblica  presentemente 
in  Venezia  5  della  Storia  degli  Ordini  Monastici  del  Fontana  (Lucca  1737);  della  Descri- 
zione storica  degli  Ordini  religiosi  compilala  dal  cavaliere  Cibrario  (Torino  1845);  e  di 
notizie  graziosamente  fornite  dalPattualc  Rev.  Priore  del  convento  di  Concesa,  P.  Ro- 
moaldo  di  sant^ Antonio,  delb  di  cui  compitezza  debbo  fare  le  più  giuste  lodi,  edalqaale 
professo  con  pi;ìcere  molti  riconoscenza. 
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Milano;  nel  seguente  42G8  diedero  principio  e  fondamento  alla  loro 
chiesa  nel  giorno  dell'Annuneìazìone  di  nostra  Signora  (25  marzo -1268). 

Era  questa  chiesa  e  convento  non  già  nel  luogo^  in  cui  al  presente  si 
trovay  ma  fuori  dell'antico  recinto  di  porta  Comasina^  vicino  al  castello^ 
sotto  la  parrochia  ora  soppressa  di  s.  Protaso  al  Foro^  vicino  ai  rastelli  detti 
delle  Tenaglie^  di  là  dal  picciol  rivo,  nomato  iVìrowe,  ossia  Zriro;ie,  corri- 
^ondendo  ad  una  piazza,  nomata  degli  Azi,  come  ai  ricava  da  un  istromento 
prodotto  dal  padre  Fornari  (0^  in  cui  sta  scritto: ....  i(iceni  in  soprascritta 
P.  C.  foris,  in  Parochia  S.  Protasii  in  Campo,  in  Pasquario  de  AzHs,  post  do- 

mum  abitationis  Fratrum  de  Monte  Carmelo,  quibus cohwret  à  mane 

fkimen  Nironis,  àmèridie  dictorum  FF.  de  Monte  Carmelo,  à  sera  similiter. 

Per  la  prossimità  di  questa  chiesa  al  castello  di  Giove,  verso  Tanno  i330 
rimase  quasi  del  tutto  consunta,  come  riferisce  Àicardo  in  un  suo  Breve,  dato 
per  incoraggiare  i  fedeli  a  concorrere  con  limosine  alla  di  lei  riparazione: 
Cum  igitur  (così  parla  l'Arcivescovo),  Ecclesia  FF.  Domus  sancte  Marine  de 
Monte  Carmelo  Mediolanensis,  olim  guerrce  faciente  discrimine,  combusta 
fuerit,  sitque  masniis  et  tecto  disrupta,  et  quasi  totaliter  indigeat  reparari,  etc. 
Universitatem  vedtram,  etc.  Dat.  Piacenti^,  anno  à  N.  D.  hcccxxxi.  Indi'- 
elione  4,  die  i6  Decembris. 

Molto  però  non  passò  di  tempo,  che  Martino  Cappello,  con  suo  testamento 
fatto  nell'anno 4354  agli  di  di  giugno,  lasciò  le  sue  case,  fondi  e  poderi, 
ch'egli  possedeva  sotto  la  parrochia  di  s.  Garpoforo  in/u^,  vicino  all'Old 
metto,  a'  Padri  del  primo  convento,  affinchè  non  volendo  ivi  perseverare,  a 
cagione  della  prossimità  al  castello,  potessero  fabbricare  nuova  chiesa  e  con- 
vento in  quel  sito  alquanto  più  discosto  e  segregato.  Ottenuta  pertanto  da 
papa  Bonifacio  IX  la  necessaria  permissione,  e  poscia  l'approvazione  dal 
duca  Giovan-Galeazzo,  nell'anno  i399,  ai  iO  di  febbraio,  si  trasferirono 
dal  vecchio  sito  al  nuovo,  per  disegnare  la  pianta  del  monastero,  ove  eres- 
sero interinalmente  un  ospizio  ed  oratorio. 

Questi  edifizii  però  nell'anno  4446  caddero  a  terra,  facendone  testimo- 
nianza Donato  Bossi  nella  sua  cronaca:  Anno  Domini  m^,  die  Sabbati 
celava  Januarii,  cedes  Diva  Marice  CarmeManorum  à  fundamentis  eorruit; 
ma  concorrendo  i  cittadini  Milanesi  con  larghe  limosine,  e  lo  stesso  duca 
Francesco  Sforza,  che  donò  per  uso  della  fabbrica  il  materiale  d'un  vecchio 
muro  vicino  a  porta  Verceltina,  si  pose  mano  a  rialzare  un  più  magnifico 
tempio,  il  di  cui  maggiore  altare  rimase  terminato  nel  d449,  e  nel  4457 
fu  edificata  la  cappella  dell'Annunziata  dell'illustrissima  casa  Simonetti,  e 
nel  4476  quella  di  s.  Giacomo  apostolo.  Galeazzo  Maria,  duca  di  Milano,  donò 
in  ornamentu^m  et  decorem  eeclesice,  com'egli  protesta  nel  suo  diploma, 
tutto  lo  spazio,  ossia  piazzale  intermedio  tra  la  chiesa  e   la  strada,   e  ciò 

(1)  Cronaca  del  Carmine  di  Milano. 
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segni  nel  giorno  47  dicembre  1490;  la  qaal  grazia  venne  confermata  dal  re 
Luigi  XII  di  Francia  con  altro  suo  diploma^  dato  alli  iO  di  gennaio  del- 
l'anno i  609^  mentre  prima  vi  si  trovavano  varie  case,  non  potendosi  pas- 
sare alla  chiesa,  se  non  per  istrada  obliqua  e  ristretta,  non  rimanendovi  che 
un  angusto  spazio,  da  un  lato  del  quale  a  mano  sinistra  si  passava  alla 
porta  del  convento,  ed  alla  destra  altra  porta,  per  aprire  l'ingresso  nel  vi- 
colo, chiamato  Civasso,  la  quale  ancora  ai  nostri  giorni  rimane.  Demolite 
poscia  le  case  succennate,  vi  rimase  sopra  d'un  pilastro  un'immagine  di 
Maria  Vergine,  la 'quale  nell'anno  i653  fu  collocata  in  un  lato  della  mede- 
sima piazza,  avendovi  fatta  innalzare  un  piccola  cappella  il  padre  Antonio 
Bazzi,  priore  in  quei  tempi  dello  stesso  convento. 

Un'altra  famiglia  di  carmelitani  (della  Congregazione  di  Mantova)  era 
stata  neH498  dall'arcivescovo  Ippolito  I  d'Este  ammessa  in  una  chiesa,  fuori 
di  Porta  Orientale,  dedicata  a  s.  Giovanni  Romito.  Ma  questa  sendo  stata 
rasa  dalle  fondamenta  nelle  guerre  del  capitano  Antonio  de  Leyva,  col  fa- 
vore del  duca  Lodovico  Sforza  si  stabilirono  in  città  presso  la  chiesa  ducale 
di  s.  Giovanni  in  Conca,  che  poterono  per  altro  propriamente  godere  solo 
nel  -1531,  quando  cioè  il  prete  Antonio  de'  Sacchi  fece  libera  rinuncia  di 
quella  parrochia.  Poiché  allora  Paolo  III  con  relativo  Breve  benignamente 
trasferi  nei  frati  carmelitani  tutto  ciò  di  cui  il  parroco  era  dapprima  in 
possesso;  differì,  è  vero,  molto  tempo  l'arcivescovo  Ippolito  II  a  prestare 
a  tal  cosa  il  proprio  assenso,  tornando  indispensabile  all'uopo  un  ulteriore 
rescritto  ducale.  Avutolo  da  Francesco  II  Sforza,  signore  di  Milano,  il 
cardinale  Ippolito  espresse  lo  spontaneo  suo  consentimento  col  Diploma 
i.^  aprile  -1548,  che  fu  per  la  prima  volta  stampato  dal  Sassi  nella  sua 
Serie  sioricth-cronologica  degli  Arcivescovi  di  Milano. 

Fu  Pio  IV,  milanese,  che  concesse  alla  santa  madre  Teresa  la  Bolla  per  la 
riforma  dell'Ordine  Carmelitano;  la  qual  riforma  nacque  appunto  mentr'era 
s.  Carlo  il  cardinal  protettore  dell'Ordine.  Perciò  tutti  i  figli  di  santa  Teresa 
ebbero  sempre  particolarissima  divozione  a  questo  gran  Santo,  e  in  tutte  le 
Provincie  dei  carmelitani  scalai  sempre  vi  furono  molti  religiosi  che  amarono 
di  assumerne  il  nome  nell'atto  della  vestizione.  Anzi  vantano  i  Teresiani  di 
essere  stati  i  primi  nell'orbe  cattolico  a  dedicare  al  Santo  una  chiesa  appena 
fu  canonizzato;  come  fecero,  intitolando  al  medesimo  la  loro  chiesa  e  con- 
vento in  Porta  Nuova  di  Milano  nellM-l  febbraio  '1&14,  e  poi  in  Genova  quella 
del  secondo  convento  colà  fondato  per  opera  del  venerabile  padre  Agatangelo 
dì  Gesù  Maria,  della  nobilissima  famìglia  Spinola.  Ed  in  progresso  di  tempo 
elessero  s.  Carlo  a  titolare  e  protettore  speciale  della  provincia  Yallobelgica. 

Il  convento  succennato  de'  carmelitani  scalzi  in  Milano,  fu  in  onor 
di  s.  Carlo  fondato ,  col  favore  del  cardinal  Federico  Borromeo  <*),  dal 

(1)  Teggasi  nel  Sassi,  opera  citata,  la  relativa  Bolla  Arcivescovile  7  febbraio  1614. 
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venerabile  padre  Angelo  di  Gesù  Maria  dei  marebesi  Stampa  Soncino^  e  in 
gran  parte  a  spese  della  nobilissima  sua  famiglia.  E  fino  alla  soppressione 
ordinati^  da  Giuseppe  II  fu  uno  dei  primi  conventi  dell'Ordine^  noviziato 
della  vasta  provincia  Lombarda^  da  cui  uscirono  uomini  celeberrimi  per 
santità  e  dottrina^  oriundi  per  la  maggior  parte  della  stessa  città  ed  arci- 
diocesi  milanese  j  anche  delle  più  distinte  famiglie  de'Litta^  Bescapè^ 
Deldrago^  ecc. 

Del  resto  tutti  i  successori  di  s.  Carlo  nell'arcivescovil  sede  di  Milano 
diedero  ai  carmelitani  di  santa  Teresa  segni  di  speciale  benevolenza;  in 
particolare  il  cardinal  Cesare  Monti  cbe  nel  4647  costruì  per  essi^  a  proprie 
spese^  il  convento  di  Concesa  presso  l'Adda^  e  loro  cedette^  con  tutti  i  diritti 
e  proprietà^  la  vicina  chiesa  da  lui  medesimo  fabbricata  in  onore  della  Vergine 
nel  '164i^  e  dotata  con  alcune  sostanze  della  prepositura  di  Missaglia;  ed 
il  cardinal  Pozzobonelli  che  si  prendeva  persino  pensiero  di  coltivare  quei 
giovani  che  sentivansi  da  Dio  chiamati  0  professar  quella  regola. 

Oltre  il  convento  di  Concesa^  posto  in  una  delle  più  ridenti  situazioni  sulle 
sponde  dell'Adda^  vicino  a  Trezzo^  i  carmelitani  scalzi  ebbero  nel  distretto 
di  Cuasso  il  rinomato  deserto  erettovi  nel  d635  nel  fondo  della  Yalfrigeria, 
ove  una  corona  di  monti^  il  silenzio  profondo^  i  faggi  di  smisurata  gros- 
sezza inspirano  un  sacro  orrore.  Oltre  il  chiostro  in  cui  ogni  religioso 
aveva  un  casino  appartato^  eranvi  nell'interno  della  boscaglia  tre  piccoli 
romitorii^  dove  usavano  ritirarsi  coloro  che  volevano  condurre  una  vita 
del  tutto  solitaria.  —  Chiesa  e  chiostro  ebbero  anche  in  Biumo  Superiore^ 
fabbricati  nel  -1687  colle  sostanze  della  contessa  Taverna  Arcimboldi. 

E  pxinia  ancora  della  riforma  di  santa  Teresa  i  carmelitani  avevano  fab- 
bricato nel  1486  un  convento  in  Carnate^  ove  nel  i499  ebbero  anche  la 
parrochialità  ad  istanza  del  popolo.  —  In  Appiano  ebbero  un  ospizio^  eret- 
tovi l'anno  1492.  —  In  Ternate  la  chiesa  di  santa  Maria.  —  Presso  Be- 
sozzo  il  santuario  di  santa  Catterina  del  Sasso.  -^  In  Zibido  s.  Giacomo 
anche  la  parrochialità.  ^-  In  Luvino  la  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie^ 
in  cui  fu  sepolto  il  beato  Giacomo  Eleuterio  carmelitano^  per  la  di  cui 
intercessione  quel  borgo  ottenne  la  liberazione  da  un  morbo  epidemico. 

Insomma^  conchiudeva  anche  il  padre  Adeodato^  Milano  e  sua  diocesi^  è 
quella  fra  tutte  le  cattoliche  popolazioni  d'Europa^  cbe  diede  all'Ordine 
mi^gior  numero  di  benemeriti  religiosi.  Più  di  trenta  che  diedero  alle 
stampe  opere  apprezzate.  Moltissimi  che  diedero  la  vita  per  la  salvezza  delle 
anime  nella  missione  dell'Ordine  T^resiano  in  Persia^  Gran  Mogol^  Malabar 
e  Siria;  fra  i  quali  sei  che  nel  secolo  scorso  furono  vescovi  e  vicarii  apo- 
stolici^ ed  il  padre  Filippo  Maria  di  sant'Agostino^  che  fu  arcivescovo  d'Hi- 
spahan  e  primate  di  Persia.  Molti  ancora  che  nella  peste  del  4628  e  i629 
furono  vittima  di  carità.  —  Un  milanese^  il  padre  Filippo  di  s.  Giovanni^  riedi- 
ficò nel  \  76i  la  chiesa  e  convento  del  santo  monte  Carmelo  in  Palestina.  — 


Digitized  by 


Google 


328 

Un  milanese^  il  padre  Pietro  Alessandro  di  santa  Margherita^  ristabili 
rOrdine  in  Roma  neH815;  ed  obbligato  dall'immortale  Pio  YII^  cui  era 
legato  in  intima  amicizia^  accettò  il  vescovado  di  Tivoli^  dopo  aver  di  già 
ricusato  Tarcivescovado  di  Camerino.  —  Tre  milanesi^  fra  i  quali  il  padre 
Ignazio  di  s.  Giuseppe  della  famiglia  Caìrati^  fecero  risorgere  la  provincia 
di  Lombardia.  —  Finalmente^  la  patrizia  milanese  famiglia  de^  Gonfalonieri 
mise  i  carmelitani  scalzi  in  grado  di  ristabilirsi  nel  convento  di  Goncesa^ 
d'onde  erano  stati  rimossi  per  effetto  della  generale  soppressione  degli 
Ordini  regolari^  operata  dalla  Repubblica  francese. 

La  solenne  riapertura  di  questo  convento  ^  che  è  il  solo^  di  tanti  che 
prima  possedevano^  restituito  fin  qui  all'Ordine  Carmelitano^  avvenne  la 
mattina  del  8  novembre  iSSl,  per  benigna  Sovrana  concessione  (O^  e  per 
lo  zelo  instancabile  e  prudente  del  reverendo  padre  Gianluigi  di  santa  Te- 
resa^  attuale  sottopriore;  e  coll'intervento  dell'eccellentissimo  arcivescovo 
conte  RomiUij  il  quale  vi  pronunciò  un  discorso  che^  colla  descrizione 
della  cerimonia^  fu  riportato  dalla  Bilancia,  giornale  di  Milano^  nel  suo 
N.^  i29,  anno  VII.  E  pochi  mesi  dopo^  il  Capitolo  provinciale  riunito  in 
Ferrara  <^)  ha  elevato  in  formale  Comunità  la  religiosa  famiglia  di  Goncesa^ 
vi  ha  eletto  un  Priore^  ed  ha  determinato  di  trasferirvi  quando  che  sia  il 
noviziato^  nella  speranza  che  ciò  riesca^  col  divino  aiuto^  di  maggior  van- 
taggio all'Ordine^  e  di  maggior  utile  anche  aU'  arcidiocesi  Milaifese^  cui  la 
religione  carmelitana  professa  speciali  obbligazioni. 

S7. 

U  Ordine  Carmelitano  considerato  sotto  un  punto  di  vista  più  elevato  e 
filosofico,  ossia,  la  Scuola  di  Spirito  istituita  al  Santo  Monte  Carmelo  (3). 

L'Associazione  religiosa^  ossia  la  Scuola  di  Spirito-  chiamata  in  antico  Pro- 
fetale^ ed  istituita  con  particolari  discipline  al  santo  Monte  Carmelo^  ebbe 
per  iscopo  di  conservare  in  solitudine^  e  fuori  di  tutti  gli  umani  rawol- 
gimenti^  un  ceto  preservato^  il  quale  si  mantenesse  in  lume  di  cuore  ed 
in  fedele  culto  d'orazione  avanti  a  Dio^  e  nello  stesso  tempo  procurasse  di 

(1)  L** Augusta  Gasa  d'^ Austria  fu  sempre  generosa  di  patrocioio  e  di  beoeficenza  a  questo 
Ordine.  La  storia  rammenta  Ferdinando  II  che  colla  consorte  Eleonora  fondò  un  con* 
vento  e  un  monastero  di  carmelitani  a  Yienna,  e  favorì  le  fondazioni  di  Praga  e  di  Linz; 
Ferdinando  III  che  promosse  la  fondazione  del  convento  eremitico  nella  provincia  d^Àu- 
stria;  e  S.  M.  Plmperatore  Ferdinando  che  colla  Impei-atricc  Maiianna  nello  scorso  1857, 
rialzò  interamente  il  distrutto  convento  di  Praga,  dopo  aver  fondato  quello  di  Gratz. 

(2)  Fin  dove  si  estende  attualmente  la  religiosa  provincia  carmelitana,  delta  di  LomlKirdia, 
che  comprende  Urbino,  Feirara,  Tossignano  (in  diocesi    d'Imola),  Piacenza,  e  G>ncesa. 

(3)  Brano  di  lettera  scrìtta  nel  1848  dal  padre  Cirillo  della  santissima  Annunciazione, 
Visitatore  generale  del  sacro  Monte  Carmelo,  a  distinto  ()ersonaggio  di  Piacenza. 
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custodire  nella  santità  dei  ritiro^  e  nella  emancipazione  da  ogni  servitù  det- 
Tanifflo  il  vincolo  della  pace  fraterna.. Essa  ascrive  la  formale  sua  origine 
all'epoca  della  solenne  vocazione  che  Dio  fece  di  Elia  a  sacerdote  e  profeta 
suo^  col  mandato  di.  trasmettere^  per  successione^  il  suo  spirito  in  Eliseo^ 
che  egli  consacrò  profeta  e  maestro  della  scuola  profetale  dopo  di  sé;  e 
perciò  da  quell'epoca  sino  a  noi  ^  il  santo  istituto  conta  già  ventotto  secoli 
di  nazionalità  in  Oriente^  e  si  numerano  più  di  duemila  e  settecento  anni 
dacché  il  santo  Monte  Carmelo  riscuòte  la  venerazione  la  più  profonda  di 
tutte  le  genti  orientali. 

Per  maggiore  precisione  di  notizia  però  conviene  ancora  premettere^  che 
non  solo  appo  le  gentil  le  quali  vissero  a  legge  naturale^  fu  sempre  tenuto 
in  sommo  conto  lo  studio  della  divina  Sapienza  in  solituditie;  ma  ben  anche 
nella  legge  promulgata  da  Moisè  circa  cinque  secoli  prima  della  manifesta- 
zione di  Elia^  era  proposta  una  disciplina  di  vita  tutta  segregata  e  superiore 
alla  comune:  ed  il  solenne  rito  del  Nazareato  costituiva  in  special  modo 
sacri  a  Dio  quelli  che  per  alcun  periodo  di  tempo  facessero  voto  di  tale 
preservazione.  Samuele  avendo  sopra  questa  base  raccolto  un  ceto  dì  can- 
tori delle  lodi  di  Dio^  diede  luogo  alla  comune  loro  appellazione  di  figliuoli 
de'  profeti. 

Consimile  sistema  di  vita  solitudinarìa  troviamo  pure  documentato  che  si 
praticava  dalli  discendenti  di  lefre^  li  quali  ^  sotto  il  principato  di  Hobel^ 
lasciarono  la  città  delle  Palme  per  associarsi  alla  sorte  del  loro  cognato 
Moisè  ^  col  quale  discesero  sino  al  deserto  di  Arad^  e  più  tardi  sino  alla  valle 
di  Sennim  ed  in  Galaad;  ed  eleggendosi  in  tutti  questi  luoghi  la  pacifica 
solitudine  per  dimora  atta  alla  preservazione  dell'innocenza^  ed  alla  medi- 
tazione delle  verità  eterne^  diedero  origine  a  quella  distinta  scuola  di  regi- 
stratori della  divina  Legge  (Scribi  appellati)  li  quali  dall'ultimo  loro  regola- 
tore lonadab^  figlio  di  Recab^  Recabiti  si  denominarono. 

E  fu  precisamente  in  seno  a  questi  santi  abitatori  di  Galaad^  che  Iddio^ 
aU'epoca  della  prevaricazione  delle  dieci  tribù  dlsraello  all'idolatria^  si 
elesse  in  Elia  Tesbite  un  sacerdote  e  profeta  fedele  per  zelare  l'onore  del  suo 
culto  in  faccia  al  degradante  deviamento  della  empietà  idolatrare  cosi^  dopo 
avei^li  ordinato  di  ritirarsi  al  deserto  di  Garith  per  bene  purificarsi  ed  arric- 
chire di  celeste  spirito  la  grande  anima  sua^  gli  disegnò  il  Carmelo  per  il 
luogo  eletto  a  confondere  la  fallacia  del  perverso  sacerdozio  di  Baal^  e  per 
conferire  a  Lui^  in  presenza  del  popolo  prevaricato^  e  del  re  Acab,  solenni 
testimonianze  sulla  veracità  del  spirituale  suo  culto^  come  di  fatto  ^  vi  auten- 
ticò coi  prodigi  la  sua  missione;  e  volendolo  poi  a  sé  chiamare^  gli  ordinò  di 
consacrare  Eliseo  in  suo  successore  e  rettore  dei  collegi  profetali^  confe- 
rendo pure  ad  esso^  con  la  trasfusa  virtù  dei  portenti^  il  pegno  della  seguita 
trasfusione  di  spirito^  e  della  superiore  .sua  dignità  profetale^  alla  quale  re- 
sero immediatamente  omag^io^  e  professarono  obbedienza  tutte  le  scuole  già 
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formate  in  Gerico^  in  Betel^  in  Gàlgala^  in  Samaria  ed  al  santo  Monte  Car- 
dielo;  la  quale  ultima  conservò  una  speciale  rinomanza^  mentre  fu  qui  che 
Elia  ebbe  da  Dio  le  solenni  credenziali  della  sua  missione^  e  venne  confe* 
rito  al  santo  Istituto  il  titolo  legittimo  alla  accettazione  ed  alla  riverenza 
di  tutte  quelle  genti. 

In  questo  venerabile  luogo  si  discernono  pur  ora  qua  e  là  le  grotte  e 
li  cenobii  di  quei  felici  contemplatori,  li  quali  richiamano  alla  mente 
l'elevata  impressione  che  doveva  fare  all'anbno  il  sacro  eremo  quando  era 
la  sede  fioritissima  della  pace  e  della  celeste  ricreazione.  Ancora  verso  al 
corno  orientale^  che  guarda  il  mare  in  faccia  a  Tolemaide  ed  a  Tiro,  è 
ora  edificata  la  nuova  basilica  nel  luogo  dalla  tradizione  indicato  per  quello 
in  cui  il  profeta  tenne  per  alcun  tempo  la  celestiale  sua  specula^  dove 
meritò  di  poter  contemplare,  sulla  nubecola  sorgente  dal  mare ,  le  imma- 
colate grazie  della  Vergine ,  per  la  quale  si  compiacerebbe  Iddio  di  strin- 
gere il  suo  nuovo  federe  coU'uman  genere,  e  dalla  quale  ritrasse  ed  ap- 
plicò al  suo  sacro  Istituto  il  carattere  e  la  professione  della  verginità  ed  il 
culto  della  vita  spirituale.  Alle  falde  di  questo  istesso  promontorio  sussiste 
ancora,  cavata  nel  masso,  la  vasta  scuola  del  beato  Eliseo,  frequentatissima 
nella  venerazione  di  tutte  queste  tribù  orientali. 

Ora  passando  a  toccare  il  periodo  storico,  ed  il  carattere  di  spirito  che 
fu  proprio  di  questa  sacra  scuola  nell'ordine  dei  tempi,  troviamo  nell' istesso 
sacro  Testo,  che  vivendo  ancora  Eliseo,  il  numero  degli  aspiranti  a  questa 
solitudine  si  accrebbe  tanto,  che  il  profeta  dovette  accordar  loro  di  esten- 
dersi su  tutto  il  Giordano  e  di  entrare  nel  regno  di  Giuda,  dove  col  correr 
del  tempo  vennero  pure  denominati  Esseni,  che  vuol  dire  studiosi  della  san- 
tità della  vita,  ed  anche  terapeutici,  che  vuol  dire  medici  dello  spirito.  Dob- 
biamo però,  a  precisione  d'idea,  notare  ancora,  che  sebbene  tutti  gli  ascritti  a 
questa  scuola  adottassero  in  genere  lo  spirito  di  preservazione  insito  alla 
disciplina  Eliana,  non  tutti  però  assunsero  a  praticarne  la  perfezione  al  mede- 
simo grado;  perciocché  tanti,  e  quelli  specialmente  che  si  ritirarono  nei  col- 
legi eremitici,  professarono  in  tutto  il  rigore  la  disciplina,  ed  il  culto  della 
vita  interiore  prescritto  nelle  sacre  norme  di  Elia  e  di  Eliseo;  e  quindi  osser- 
vavano  per  legge  la  comunione  e  perfetta  società  della  vita,  l'intera  segrega*- 
zione  dal  mondo  per  aderire  compiutamente  a  Dio  ed  alla  meditazione  della 
divina  Legge,  onde  potere  esserne  poi  all'opportunità  interpreti  al  popolo  con 
tutta  la  libertà  dell'animo  ed  il  credito  che  si  conviene  ai  messi  di  Dio.  Altri 
però  non  adottavano  questa  segregazione  ed  austerità  rigorosa,  ma  solo  nel 
mite  modo,  il  quale  era  compatibile  alla  condizione  ed  al  grado  che  conserva- 
vano in  società.  E  così  per  questi  un  particolare  conto  della  fedeltà  coniugale 
stava  in  Juogo  della  assoluta  virginità.  La  preservazione  dell'  animo  dalla 
servitù  dei  terreni  affetti  stava  in  luogo  dell'assoluta  rinuncia  ed  abdica- 
zione d'ogni  proprietà.  Lo  spirito  della  carità  nazionale  stava  in  luogo  della 
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assolata  comuDità  e  società  della  vita.  E  finalmente,  rirreprensibilità^ella 
praticaf  giustizia  stava  in  luogo  della  superiore  perfezione^  alla  quale  solo 
potevano  aspirare  quelli^  li  quali  si  erano  costituiti  ben  Uberi  da  qualunque 
esterno  od  interno  impedimento. 

Di  tale  maniera  procedette  questa  scuola  di  purificazione  e  di  preservazione 
nelle  regioni  orientali  per  nove  secoli^,  sino  all'avvento  del  Sommo  Principe 
della  pace^  Gesù  Cristo.  Le  replicate  captività^  a  cui  andò  soggetto  il  popolo 
di  Israello  e  quello  di  Giuda^  ben  poco  nocumento  arrecarono  alla  continua 
propagazione^  perchè  la  povertà,  il  credito  di  gente  pacifica^  e  la  solitudine 
istessa  li  protesse;  ed  un  eletto  lume^  che  suole  essere  per  lo  più  il  frutto  di 
tribolazioni  bene  approfittate^  non  mancò  di  far  sentire  la  preziosità  di  questo 
stato  solitario  e  contemplativo  tanto  ai  captivi  che  ai  residui  di  quelle  tribù  ^ 
rimasi  nelle  terre  dei  padri  loro. 

Abbiamo  quindi  da  Isaia^  da  Michea,  da  Geremia^  da  Malachia  ben  parti-* 
colare  ed  onorabile  menzione  del  Carmelo^  e  della  sua  scuola  in  tutti  li 
secoli^  nel  quali  essi  vissero.  E  Pittagora  (il  quale  pellegrinava  per  l'Oriente 
circa  a  cinque  secoli  dopo  di  Elia,  cercando  lumi  e  pratiche  di  prestantis^ 
sima  sapienza)  sappiamo  che  visitò  il  sacro  luogo^  e  s'intrattenne  con  que' 
maestri  di  divina  filosofia,  e  ne  ritrasse  le  discipline  purificatrici  della  mente 
e  del  euore^  le  quali  con  tanta  prudenza  egli  insinuò  nella  sua  scuola  di  mo*- 
rale  e  di  politica  civilizzazione.  Àncora  poi  gli  altri  collegi^  che  io  indicai  già 
essersi  stabiliti  lungo  il  Giordano  e  nella  Palestina ,  pare  che  non  cessassero  di 
esistere;  mentre  troviamo  pure  nei  sacri  testi,  che  al  ritorno  di  Neemìa 
alcuni  di  essi  si  avanzarono  dalle  loro  residenze  di  Gàlgala^  di  Natuphali 
e  dalla  Fonte  di  Eliseo  a  prendere  posto  in  Gerusalemme^  dove  sono  ricor- 
dati esistere  in  molta  estimazione  anche  al  tempo  de'  Maccabei^  e  soll'ul- 
timo  fine  del  regno  di  Giuda;  avendoli  Erode  ^  appunto  per  la  probata  lealtà^ 
dispensati  dal  giuramento  che  esigeva  da  ogni  altro.  La  sola  epoca^  nella 
quale  questa  scuola  si  avanzasse  sino  all'Egitto  ed  in  Alessandria^  non  è 
bene  precisata  dalle  memorie  che  ho  potuto  riscontrare  ;  sembra  però  assai 
probabile,  che  questo  avvenisse  nel  passaggio  che  vi  fece  Onia;  ed  è  pur 
certissimo  che  quivi  si  mantennero  in  tutto  il  credito  sino  alla  nuova  era 
di  grazia^  perchè  Giuseppe  Flavio^  ed  in  particolar  modo  Filone^  scrivono 
di  loro  come  di  una  Congregazione  ammirabile  per  la  disciplina  e  per  il 
tenore  della  vita  più  celeste  che  terrena. 

Giunti  adunque  alla  sublime  era  di  griaia  ed  al  passaggio  che  fece  in 
questa  l'antica  eredità  profetale^  riscontriamo  che  essa  ebbe  luogo  col  mezzo 
del  precursore  Giovanni  Battista^  il  quale  in  ipiriiu  et  virtule  Elias,  pre- 
cedette a  preparare  nel  deserto  le  vie  della  salute^  ed  a  predisporre  quelle 
genti  con  la  purificazione  al  sacro  avvento  del  divino  Nazareo  Salvatore. 
I  discepoli  del  Precursore  preparati  nelle  solitudini  di  Gàlgala^  di  Gerico^ 
di  Carith ,  d' Engaddi  passarono   ad  essere   discepoli   del   Redentore.   Lvà 
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riconobbero  per  la  vera  aspellazione  di  Tsraello;  e  cosi  assieme  ai  Collegio 
apostolico^  e  colla  Vergine  santissima  si  trovarono  a  partecipare  la  pie- 
nezza dello  Spirito  Santo^  ed  ebbero  la  sorte  di  entrare  tra  li  primi  membri 
della  sorgente  Chiesa  di  Gesù  Cristo  :  Filii  Propheiarum  (come  si  espresse 
s.  Pietro)  et  Testamenti,  quod  disposuit  Deus  ad  Patres  nostroSy  dicens  ad 
Abraam:  Et  in  semine  tuo  benedicentur  omnes  tribus  terree. 

Per  tale  via  e  linea  diretta  segui  adunque  la  fusione  dell'antica  scuola  di 
spirito  preparatoria  della  grazia  nella  scuola  apostolica  piena  di  grazia^  e 
fondata  sopra  la  pietra  angolare  dell'antico  e  nuovo  Federe  Gesù  Cristo. 
Da  questi  primi  discepoli  la  buona  novella  dell'Evangelio  di  pace  celeste 
fii  portata  a  tutti  li  collegi  della  Palestina;  e  dopo  non  molto  dal  beato 
evangelista  Marco  fu  arrecata  ai  collegi  di  Alessandria  e  delle  Prefetture 
Egizie.  Al  principale  collegio  del  Carmelo  però  si  ascrive  il  pregio  di  avere 
per  il  primo,  sul  sacro  monte,  eretto  un  tempietto  alla  gloria  della  Ver- 
gine, colla  quale  avevano  avuto  quei  discepoli  l'alto  onore  di*  conversare, 
e  che  pur  era  stata  sin  della  prima  origine  del  sacro  Istituto  il  tipo  esem- 
plare della  loro  perfezione. 

In  questa  sublime  epoca  però,  l'elemento  della  pace  e  deirarmonia  fra- 
terna non  doveva  rimanere  un  tesoro  solo  preservabile  nel  deserto,  ma 
si  bene  divenire  l'universale  frutto  della  divina  Redenzione^  e  lo  spirito 
principale  della  religione  del  riscatto.  Esso  ebbe  perciò  il  più  meraviglioso 
sviluppo  non  solo  nella  porzione  dei  fedeli,  che  abbracciò  le  vie  contempla- 
tive ed  il  merito  dei  supplicanti,  ma  ancora  nella  maggior  parte  la  qaale 
procedette  per  le  vie  apostoliche  ed  in  aperto  militanti.  Tutto  il  nuovo 
popolo  di  Dio  potè  chiamarsi  intrinsecamente  Esseno  perchè  santificato.  La 
ristorazione  prodigiosa  della  morale,  lo  sviluppo  del  santo  lume  del  cuore, 
il  richiamo  delle  genti  tutto  alla  pietà  ed  alla  mutua  dilezione,  fu  tutto  opera 
della  grazia^  la  quale  riccamente  infuse  la  generosa  indipendenza  del  cuore 
a  fronte  della  mondiale  servitù,  la  vera  nobiltà  dello  spirito  a  fronte  della 
generale  cupidigia,  la  magnanimità  del  virtuoso  patire,  a  fronte  della  co- 
darda fierezza,  il  distacco  del  mondo  illusore,  quando  ognuno  lo  aveva 
costituito  centro  d'ogni  affetto  suo,  e  finalmente  l'amore  del  sacrifizio  per 
la  gloria  di  Dio  e  per  la  salute  comune^  quando  era  divenuto  cosi  uni- 
versale l'egoismo  e  l'apatia. 

In  Occidente  però  (dove  le  persecuzioni  vigorose  e  la  novità  del  terreno 
fecondato  dallo  Spirito  Santo,  non  suggeriva  il  bisogno  della  preservazione 
eremitica  o  cenobitica,  e  dove  non  si  offerivano  le  comodità  che  in  Oriente 
porgevano  a  tale  uopo  li  sacri  deserti  già  stabiliti)  avvenne  che  ben  rari 
si  incontrino  gli  esempi  di  una  tale  vita  solitudinaria  nei  primi  secoli  della 
Chiesa.  Si  fu  adunque  più  in  particolar  modo  in  Oriente  che  le  persecu- 
zioni diedero  luògo  a  popolarsi  le  solitudini  di  penitenti  e  di  contemplativi, 
seguendo  le  discipline  purificatrici  dell'antica  scuola  Elìana  :  SanCAmone, 
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s.  Frontone,  s.  Pacomio,  s.  Teodoro,  sant'Antonio/ li  due  Macariì,  san- 
t'Isidoro, Eraclide  ed  il  beato  Pambo  la  propagarono  nell^  alto  e  basso 
Egitto,  alla  Tebaide,  in  Tabenne;  ed  altrettanto  operarono  nella  Palestina, 
nella  Siria,  nel  Ponto,  sant'Ilarione,  s.  Garitone,  sant'Elpidio,  sant'Eutimio, 
s.  Gerasimo,  s.  Saba,  s.  Fotimo,  sant'Anastasio,  s.  Basilio;  ed  anche  in  tutto 
questo  periodo  dei  primi  sei  secoli  della  Chiesa  il  Carmelo  conservò  sempre 
la  sua  celebrità.  Vespasiano  Io  visitava  nel  primo  secolo,  nel  secondo  P.  Ce- 
lio Balbino,  Yibuleno  Pio  ne  dava  distinta  notizia  all'imperatore  Adriano 
in  questi  termini:  Mons  est  nomine  Carmelm  in  quo  vetus  Religio  et  san- 
etitas  antiqua  est.  Nel  secolo  terzo  il  grande  Nazianzeno,  in  mezzo  alle  sue 
vicende,  vagheggiava  quella  pace  e  scriveva:  Elice  Carmelum  egitabam  et 
Joannis  desertum,  ac  mundum  sublimiorem  vivendi  rationem  eorum  qui 
hoc  philosophie  genus  prophitentur.  Basilio  n  Magno  pure  proponeva  quella 
santa  vita  al  suo  Chilone.  Nel  secolo  quarto  sant'Elena  riedificava  un  tem- 
pietto alla  gloria  di  Dio  e  nella  memoria  del  santo  profeta  Elia.  Nel  quinto 
secolo  il  patriarca  di  Gerosolima,  Giovanni  Nepote  Silvano  scriveva  la  storia 
del  santo  luogo  ed  il  sistema  di  quella  religiosa  scuola  sino  al  suo  tempo. 
Nell'istesso  secolo  s.  Cirillo  d'Alessandria  ricordava  con  ogni  venerazione 
la  solitudine  carmelita  e  la  meditazione  profonda  che  vi  si  faceva  delle 
sacre  Scritture.  Nel  sesto  secolo,  tra  gli  varii  cenobii,  vi  è  ricordato  qudlo 
dell'abate  Siridio,  nel  quale  si  ritirò  s.  Doroteo,  e  vi  ritrovò  <;on  merito  di 
molto  lume  interiore  Bersanuiìo  e  Giovanni,  detto  comunemente  il  Profeta. 
Fu  pure  in  quest'epoca  che  sulle  rovine  di  una  delle  antichissime  città  del 
Carmelo  venne  edificato  un  ospizio  per  gli  infermi  delle  regioni  circonvi- 
cine, sulle  forme  di  quelli  che  s.  Saba  aveva  già  procurato  di  edificare  in 
£rerusalemme  ed  in  altri  importanti  siti  dell'impero  di  Oriente;  s.  Dositeo 
vi  fu  costituito  a  rettore. 

Ed  eccoci  arrivati  all'epoca,  nella  quale  andava  a  comprovarsi  in  Oriente 
col  fatto,  come  l'elemento  della  cristiana  vivificazione,  e  dell'intima  felici-^ 
"tazione  delle  nazioni,  allora  solo  conserva  la  sua  efficacia,  e  può  rendere 
nella  divina  grazia  frutti  salutari,  quando  si  mantenga  ben  fondato  nel 
vincolo  della  pace  e  della  comunione  cattolica;  ma  all'incontro  esso  addi- 
viene sterile  e  decadente  verso  il  suo  annichilamento ,  subito  che  da  tale 
santo  vii|colo  si  allontani.  E  cosi  appunto  avvenne,  che  recedendo  e  segre- 
gandosi l'Oriente  cristiano  dal  centro  e  dalle  vie  della  santa  unità  cattolica, 
riportò  in  sé  tutte  le  miserabili  conseguenze  della  sciagura,  la  perdita  della 
divina  assistitrice  grazia.  Fini  perciò  coU'addivenire  preda  di  popolo  po- 
tente, senza  che  potesse  più  riassumere  la  virtù  (che  pur  in  consimile  cir- 
costanza fu  data  all'Occidente  cristiano)  di  poter  insinuare  nelli  dominatori 
la  grazia  rigeneratrice  e  civilizzante  del  cristianesimo.  Coerentemente  a 
questa  gradata  diminuzione  della  benedizione  di  Dio,  troviamo  che  andò 
a  cessare  il  sincero  culto  dell'orazione  e  del  lume  di  Dio,  anche  nelle  più 
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occulte  e  preservate  sedi;  e  perciò  sino  dal  secolo  settimo  dell'era  cri- 
stiana quasi  interamente  abbandonati  rimasero  in  Egitto  li  sacri  eremi  di 
Nitria^  di  Eliopoli^  di  Ermopoli^  di  Canopo.  Nell'ottaro  e  nono  secolo  ben 
pochi  furono  gli  anacoreti  di  Arsinoc^  di  Àntinoo^  di  Sciti  ^  di  Aaitù^  del 
Sina.  In  Terra  santa  poi  e  nella  Siria  si  documenta  che  sino  dal  secolo  ot- 
tavo vennero  devastate  le  insigni  lande  di  s.  Caritone^  di  s.  Ciriaco^  indi 
quelle  di  s.  Saba^  di  sant'Eutimio  ^  di  s.  Teodosio^  e  nel  secolo  decimo 
quasi  tutto  il  rimanente.  Il  solo  eremo  del  santo  monte  Carmelo  fu  qaello 
che  per  un  filo  di  divina  Prowidenzii  si  preservò  ancora^  e  si  mantenne 
in  tale  edificazione  di  spirito  da  destare  molte  vocazioni  negli  istessi  ca- 
valieri crociati^  i  quali  nel  secolo  nndecimo  erano  entrati  in  Palestina  nelli 
pia  fiducia  di  conseguire  e  di  rassicurare  con  le  armi  il  riscatto  dei 
luoghi  santi. 

Questa  nuova  affluenza  di  vocazioni  e  di  nuova  dilatazione  di  cenobii 
contemplativi  in  mezzo  agli  errori^  nelli  quali  andava  naufrago  TOriente, 
fece  addottoro  la  misura  preservativa  della  fede  e  della  disciplina;  di  orga- 
nizzare cioè  tutte  le  nuove  fondazioni  in  una  sola  Congregazione  regolare, 
costituendo  tutti  gli  antichi  e  li  nuovi  monasteri  sotto  Timmediata  obbe- 
dienza di  un  solo  Prelato  Generale^  il  quale  sarebbe  sempre  il  priore  del 
santo  monte  Carmelo^  residente  allora  nel  nuovo  cenobio  edificato  vicino 
all'antica  Suna^  e  precisamente  alla  fonte  di  Elia^  ricordata  per  tradizione 
dal  venerabile  patriarca  di  Gerusalemme^  Alberto ^  il  quale  assegnò  per 
regola  a  quel  santo  istituto  un  compendio  delle  antiche  norme  di  vita 
contemplativa^  che  pur  ora  è  riportata  a  capo  delle  presenti  nostre 
Costituzioni. 

n  terzo  priore  generale,  s.  Cirillo,  lasciava  però  alla  Congregazione  pre- 
dizioni sul  successivo  stato  d'Oriente,  tali,  da  dovere  pensare  seriamente 
al  prowedimefito,  con  cui  si  potesse  mettere  in  salvo  l'Associazione  Car- 
melita;  e  si  cominciò  a  pensare  di  trasportarla  in  Occidente,  dove  la 
Chiesa  fioriva  per  la  santità  ed  unità  cattolica,  e  dove  aveva  essa  non  solo 
trovato  nello  spirito  di  associazione  canonicale,  cenobitica,  monastici  ed 
eremitica  un  validissimo  mezzo  per  preservare  il  lume  di  Dio,  ed  il  tesoro 
della  pace,  a  fronte  delle  tenebre  e  della  barbarie  sopravvenuta;  mamriTè 
pure  ^d  insinuare  nei  rozzi  animi  di  quelle  genti  le  grazie  della  fede,  e  li 
rudimenti  della  nuova  civiltà  europea,  di  cui  continuò  ad  appoggiare  aiiche 
successivamente  lo  sviluppo  e  la  prima  cattolica  mozione  in  tutti  li  rami^ 
nei  quali  non  bastava  ancora  la  comune  provvidenza  delle  leggi,  o  lo  spi* 
rito  della  pubblica  beneficenza. 

Sotto  al  generalato  del  venerabile  Alano  fìi  dunque  preso  realmente  il 
partito  di  iniziare  le  fondazioni  di  Cipro,  di  Sicilia,  d'Italia:  s.  Simone 
Stochio  promosse. quelle  d'Inghilterra:  s.  Lodovico  re  di  Francia,  visitando 
il  Carmelo,  procurò  di  avere  religiosi  per  la  Francia,  da  dove  il  santo  istilolo 
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si  propagò  nelle  Spagne  ^  in  Alemagna  ed  in  Polonia  eon  tanta  felicità  y 
che  nel  secolo  decimoterzo  si  contavano  già  nove  prorincie^  nel  secolo  deci- 
moquarto  dodici^  nel  dedmoquinto  ventidue^  neLdodmosesto  sino  a  trenta- 
quattro :  la  provincia  di  Terra  santa  però^  e  Tistesso  eremo  del  Carmelo  in 
tutti  questi  quattro  secoli  fu  ridotto  quasi  al  nuUa^  ed  al  punto  di  poter  dirsi 
avverato  realmente  quanto  il  profeta  Geremia  avea  predetto  ^  sino  ab  antico 
che:  Auferelur  Icetitia  et  exultatw  de  Carmelo,  in  segno  dell'ultima  dereli-* 
zienc  dell'Oriente  nelle  vie  del  Signore. 

In  questo  passaggio  del  santo  istituto  in  Europa^  debbesi  principabnente 
alla  provìncia  Mantovana  il  merito  di- avere  procurata  la  preservazione  del-^ 
l'esatta  pristina  disciplina  in  mezzo  alla  universale  scadutezza  a  cui  inclinava 
il  carattere  di  quei  secoli;  ma  più  particolarmente  alla  vergine  santa  Teresa 
si  deve  tutta  la  gloria  della  completa  riforma  dell'Ordine^  e  di  avere  insi-* 
nuato  in  esso  l'apostolato  d'orazione  e  di  pace  per  la  salute  comune.  Ebbe 
ella  per  coadiutore  nel  promuovere  la  scuola  del  lume  interno^  e  della  ce« 
leste  contemplazione  s.  Giovanni  della'  Croce^  a  promotore  dell'apostolato 
alle  genti  il  venerando  padre  Tomdso^  ed  il  venerabile  padre  Prospero  a 
restitutore  dell'antico  sistema  di  vita  contemplativa  sul  Carmelo:  soprale 
quali  basi  venne  la  santa  riforma  approvata  dalla  santa  Sede.  Ed  alla  nostra 
Congregazione  italica^  sotto  il  titolo  del  santo  padre  Elia  3  venne  pure  dalla 
Porta  Ottomana  riconfermato  l'antico  possesso  del  Monte  santo^  e  l'osser* 
vanza  nostra  regolare  accordata  estensivamente  a  tutto  l'Impero,  con 
firmano  segnato  nell'anno  1044,  E.  M.,  confermato  con  li  successivi  del- 
l'anno 4064,  4128, 1479,  4483,  4489  d.  E.  M.,  e  severe  poi  sostenuti  dal- 
l'eflicace  patrocinio  della  Francia. 

In  tutto  il  periodo  di  tempo  decorso  dalle  sopracitate  epoche  della  nostra 
riprìstinazione  in  Palestina  sino  alla  presente/ non  ebbero  però  li  nostri  r^ 
ligiosi  altro  che  circostanze  da  meritare  avanti  a  Dio  con  le  loro  tribola^ 
zioni,  né  mai  fu  dato  loro  di  consolarsi  di  un  fiorito  ristabilimento.  Troppo 
essendo  ancora  lontano  lo  spirito  di  queste  genti  dalla  attitudine  alla  pace, 
anche  l'altare  proporzionato  della  medesima  non  poteva  essere  che  nelle 
angustie.  Egli  è  solo  dal  principio  del  presente  secolo  che  la  triste  condi- 
zione di  questi  popoli,  sotto  ogni  loro  rapporto  poUtico,  intellettuale  e  mo- 
rale, ha  cominciato  a  mutar  di  aspetto,  e  che  lascia  sperare  non  più  tanto 
lontana  l'epoca,  nella  quale  la  cristianità  rimasa  neUa  profonda  miseria  dello 
scisma  e  dell'eresia,  incominci  a  piegare  l'insigne  grazia  della  cattolica 
riconciliazione  e  coesione;  ed  anche  l'Oriente  maomettano  senta  il  van- 
taggio della  mano  cortese,  che  l'Europa  civile  e  cristiana  gli  offre  per  il  suo 
risorgimento.  Verso  del  quale  sono  già  ben  notabili  li  passi  di  progresso 
che  il  mite  animo  del  Sultano  Abdul-Medijd-Kan  non  ha  mancato  di  pro- 
movere nello  spirito  e  nell'ordine  pubblico,  compatibilmente  alle  difficoltà 
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che  ancora  presentano  gli  avanzi  dell'ignoranza  e  de'  vecchi  pregiudi^^  noo 

che  li  molti  disparati  elementi^  dei  quali  si  compone  l'Impero. 

É  stato  dunque  con  questi  pegni  di  divina  predisposizione  che  pur  l'Or- 
dine nostro  ha  potuto  qui  ora  restituire  in  tutta  la  compitezza  questa  casa 
d'orazione^  e  tutta  il  decoro  del  sacro  culto  nella  nuova  basilica^  dedicandola 
non  solo  alla  perenne  propiziazione  dell'Oriente^  al  di  cui  riguardo  venne 
ripristinata^  ma  ancora  alla  salutare  preservazione  dell'Occidente  ^  il  quale 
concorse  con  tanto  buon  cuore  a  far  erigere  questo  altare  sacro  alla  comune 
alleanza  di  Europa  e  di  Asia  nel  Signore.  Il  distinto  dono  della  sacra  biblio- 
teca poi  non  poteva  arrivare  in  tempo  più  opportuno,  perciocché  riceveva 
pure  contemporaneamente  dalla  Porta  Ottomana  il  decreto,  il  quale  aggiudica 
a  nostra  proprietà  il  castello  del  vecchio  governatore  di  s.  Giovanni  d'Acri, 
fabbricato  a  fronte  della  basilica,  sopra  del  quale  pretesero  con  si  lunga  in- 
sistenza diritto  di  prelazione  li  Greci  scismatici.  Questo  atto  di  giustiiia, 
oltre  al  rassicurare  la  completa  pace  e  santità  del  culto  in  questo  hùgo, 
concilia  pure  di  potere  esercitare  l'ospitalità  in  una  sfera  ben  più  ampia  e 
salutare,  offerendo  la  maggior  capacità  di  tale  (abbricato  maggiore  agio  e 
comodità  di  tempo  a  chi  visiti  con  v^ro  spirito  questo  santuario,  ed  ami  di 
gustare  reahnente  la  preziosità  della  pace  in  solitudine,  ricercando  nella 
meditazione  dei  volumi  santi  il  chiaro  lume  di  Dio,  ed  i  sinceri  sentimenti 
della  grazia  cattolica. 

In  antico  fu  per  curare  le  infermità  e  la  lebbra  specialmente,  noo  che 
per  rassicurare  le  pellegrinazioni  di  Terra  santa,  che  vennero  con  molto  im- 
pegno dal  nostro  sacro  Ordine  promosse  le  erezioni  degli  ospizi  pii,  d*onde 
poi  trassero  origine  gli  Ordini  cavallereschi:  il  Gerosolimitano;  quello  degli 
Ospitalieri  di  s.  Manuzio  e  Lazzaro;  quello  della  Beatissima  Vergine  del 
monte  Carmelo;  nelli  quali,  onorandosi  il  merito  e  la  pietà  personale,  riportò 
pure  sonuni  vantaggi  la  civiltà  europea  collo  sviluppo  di  generosi  e  nob'di 
sentimenti  in  mezzo  alla  rozzezza  di  quei  tempi.  Ma  ora  che  la  lebbra  è 
spenta,  e  che  le  pellegrinazioni  sono  divenute  per  lo  più  oggetto  di  pura 
curiosità,  o  di  vagante  mendicità,  pare  a  me,  che  potrebbe  esser  venuto  il 
tempo  opportuno  per  nobilitare  e  santificare  di  nuovo  lo  spirito  della  pelle- 
grinazione, e  di  rendere  veramente  salutare  l' erezione  degli  ospizii ,  sui 
principali  punti  dell'Oriente,  costituendoli  alla  fine  di  accogliere  la  canìà 
visitatrice,  ed  esercitala  per  conoscersi  mutuamente,  per  felicitarsi  la  pace, 
Tamicizia,  e  per  comunicarsi  la  scienza  della  salute  e  delle  più  interessanti 
migliorazioni  sociali. 
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CAPO   NONO. 
I  Cassinensi. 

n  monastero  di  Monte  Cassino  può  essere  riguardato  come  la  culla  ed  il 
capoluogo  dell'Ordine  di  s.  Benedetto.  Vero  è  che  quel  monastero  non  è 
stato  il  primo  che  abbia  fondato  quel  santo  patriarca^  poiché  dodici  ne  avea 
costrutti  prima  -di  ritirarsi  a  Monte  Gassino.  Ma  quello  è  il  luogo  in  cui 
mori;  quello  è  certamente  anche  il  luogo  ove  scrisse  la  regola  che  determinò 
la  legislazione  dell'Ordine. 

Nel  -1323^  Gioranni  XXn  eresse  il  Monte  Gassino  con  tutto  il  suo  territorio 
in  vescovato^  deputando  ad  un  tempo  in  vescovo  l'abate  prò  tempore  di  quel 
monastero.  Ma  nel  \Z1\  questo  vescovato  fu  soppresso^  e  la  dignità  aba- 
ziale  vi  fu  ristabilita^  ciò  che  durò  fino  al  4454^  epoca  in  cui  l'abazia  fu 
posta  in  commenda.  Nel  i504  il  Monte  Cassino  fu  unito  alla  Congregazione 
di  sant'Agostino  di  Padova^  ed  allora  questa  Congregazione^  fondata  da  Luigi 
Barbo^  veneziano^  è  stata  approvata  da  Martino  Y^  neM4i7  pigliò  nome  di 
Congregazione  del  Monte  Gtssino  già  di  santa  Giustina  di  Padova.  In  questa 
nuova  Congregazione^  Monte  Cassino  teneva  il  primo  luogo^  santa  Giustina 
il  secondo. 

I  religiosi  di  Monte  Cassino  non  mangiano  carne  fuorché  quando  sono  in 
viaggio;  uso  che  hanno  adottato  i  Benedettini  della  Congregazione  di 
s.  Mauro.  Digiunano  tutti  i  venerdì^  e  s'astengono  in  quei  giorni^  come  in 
tutti  i  giorni  di  dij^uno^  dalle  ova  e  dai  latticini.  Vestono  una  roba  ed  uno 
scapolare  nero^  e  portano  un  cappello  quando  sortono.  Fuori  dei  casi  di 
malattia  non  possono  usare  che  camicie  di  tela  grossa. 

I  loro  fratelli  laici  sono  chiamati  commessi.  Osservano  le  stesse  regole  degli 
altri  religiosi;  ma  possono  abbandonare  a  loro  posta  il  monastero. 

L'abate  di  Monte  Cassino  s'intitola  Abate  degli  abati  dell'Ordine  di  s^  Be^ 
nedetto*  Gode  una  giurisdizione  vescovile  non  solo  nella  città  di  s.  Ger- 
mano e  nel  suo  territorio^  a'  piedi  di  Monte  Cassino^  ma  in  circa  settanta 
altre  terre  O. 

I  monaci  di  quest'Ordine  ebbero  in  MUano  il  loro  primo  ospizio  in  s.  Pro- 
taso ad  Monachos.  Non  si  saprebbe  ben  stabilire  l'epoca  della  loro  venuta; 
e  lo  stesso  Mabillon  ne'  suoi  Annali  non  lo  indica^  dicendo  soltanto  che 
suflo  spirare  del  secolo  VII  i  monaci  da  s.  Protaso  girono  trasferiti  a  s.  Sim- 
pliciano. Questi  ebbero  in  feudo  il  paese  d'Oltrona  fin  oltre  la  metà  del  secolo 
scorso;  feudo  di  cui  si  gloriavano  d'aver  avuta  l'investitura  da  Ui4)ano  VI 
nel  i374;  e  che  dalla  regia  Camera  fu  loro  confermato  nel  i658.  All'Abate 

(1)  Cav.  Cibrarìo,  Descrizione  sUirica  degli  Ordini  religiosi,  voi  I.  Torino  1845. 
Sala.  Dissertazioni ,  «ce.  43 
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di  s.  Simpliciano  era  soggetta  tutto  il  paese  di  Lurate  abate  colle  qujtttro 
chiese  di  s.  Martino^  s.  Michele^  s.  Pietro  e  s.  Protaso.  U  diritto  della  par- 
rochialità  in  quel  paese^  passato  all'Arcivescovo^  fu  di  nuovo  ceduto  all'Abate 
nel  4660^  per  aver  esso  data  all'Arcivescovo  l'elezione  dei  due  Parrochi  di 
8.  Protaso  ad  Monacos  in  Milano.  L'Abazia  di  s.  Simpliciano  era  stata  ri- 
dotta in  commenda  nel  iÀ7ii  ma  nel  -1^7  il  papa  Leone  X  la  restituì  ai 
cassinensi^  i  quali  entratine  in  possesso  nel  mese  di  giugno^  si  diedero  con 
somma  «cura  e  grande  dispendio  a  ristorare  dalle  antiche  rovine  la  chiesa, 
e  rendere  con  magnifici  chiostri  più  adorno  e  comodo  il  monastero.  N6H576, 
ai  6  febbraio^  monsignor  Girolamo  Ragazzoni  vescovo  di  Eamagosta»  e  de- 
legato apostolico^  venuto  alla  vìsita  di  questa  basilica^  trovò  che  molti  altari 
minori  erano  fissati  a  canto  dei  pilastri  e  delle  colonne>  onde  ordinò  che  si 
levassero^  trasferendo  i  titoli  e  gli  obblighi  dei  legati  ad  altri  altari. 

Nelle  miscellanee  manoscritte  del  canonico  Goi'no  conservate  neH'arehivio 
arcivescovile  (^)^  trovo  notato  che^  ai  tempi  di  s.  Carlo>  il  monastero  di  s.  Sim- 
pliciano distribuiva  per  carità^  senz'obbligo  alcuno^  due  moggia  di  mistora 
ogni  settimana^  oltre  molte  elemosine  particolari. 

Alla  basilica  di  s.  Simpliciano  era  aggregata  fin  dai  tempi  più  rimoti  la 
cura  d'anime  amministrata  da  due  sacerdoti  secolari;  ma  nell'anno  i672  fu 
tal  carico  addossato  agli  stessi  monaci^  i  quali^  a  mezzo  di  due  di  essi  spt- 
cialmente  destinati  con  titolo  e  divise  di  Curatiy  disimpegnarono  tale  ìncom- 
benza  fino  alla  soppressione  del  monastero  avvenuta  sulla  fine  del  secolo 
scorso. 

E  fina  a  quest'epoca  stessa  i  cassinensi  tennero  pure  in  Milano  la  chiesa 
e  monastero  di  s.  Pietro  in  Gessate^  loro  attribuita  da  papa  Eugenio  IT 
nel  i436^  per  la  rimozione  degli  umiliati  che  vi  condueevano  una  vita  ai^ 
fatto  aliena  dalla  regolare  osservanza.  Ma  gli  espulsi  unùliatt  dopo  di  essersi 
appellati  al  Concilio  di  Basilea^  ed  avuta  contraria  sentenza^  invasero  armata 
mano  il  chiostro  e  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Gessate  cacciandone  a  forza  i 
cassinensi.  Il  perchè  papa  Nicolao  Y  spediva  nel  ^447  un  Breve  pieno  d'i»- 
degnazione  eoa  cui  ingiungeva  all'arcivescovo  nostro^  cardinale  Enrico  II 
Rampino^  di  restituire  i  cassinensi  nel  pacifico  possesso  di  quel  monastero. 
Il  Sassi  nella  più  volte  citata  Serie  $(orieoH:ronologica  degli  arcivescom  di 
Milano  riporta  per  intiero  il  decreto  diretto  in  proposito  dal  cardinale  Enrico 
al  Generale  degli  umiliati^  il  i  4  dicembre  dell'anno  suddetto.  Dopo  del  quale> 
ristabiliti  i  cassinensi  in  s.  Pietro  in  Gessate^  dovevano  lottare  colla  nù^a 
a  cui  li  aveva  ridotti  la  precedente  devastazione^  ma  vi  riparò  la  li^ra- 
lità  dell'arcivescovo  Enrico^  la  pietà  dei  cittadini^  la  munificenza  4^  duca 
Filippo  Maria  Visrconti. 

(1)  Pag..  148,  ad  voi  167,  della  Sezione, KIY  classe  IL 
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AIU  chiesa  di  s.  Pietro  ifi  Gessate  s.  Carlo  Borromeo  donava,  ài  25  gen- 
naio i578 ,  un  dito  di  s.  Mona^  uno  4i  &•  Simpliciano,  e  parte  del  braccio  di 
s.  Massimo  martire  (*). 

CAPO   DECIMO. 

I  CelMtiAi. 

L'Ordine  dei  celestini,  fondato  da  Pietro  MoA)ne,  poi  Celestino  K,  nel  1244, 
si  propagò  prima  e  dopo  la  morte  del  Santo  fondatore,  e  giunse  ad  avere 
novaittaseì  monasteri  in  Italia  e  ventuno  in  Francia.  Capo  d'Ordhie  erane 
la  badia  di  Santo  Spirito  a  Sulmona. 

I  celestini  primitivi  noniÉiangiavano  carne  fuorché  incapo  di  malattia, 
cantavano  mattutino  alle  due  ore  del  mattino,  durante  l'avvento  e  la  quare- 
sima non  usavano  ova  né  latte.  Vestivano  Ai  bianco,  con  un  cappuccio  ed  uno 
scapolare  nero^  ed  usavano  camicia  di  sargia. 

I  celestini  presero  questo  nome,  dopo  che  H  loro  fondatore,  fatto  papa, 
assunse  il  nome  di  Celestino  >  e  furono  confermati  dallo  stesso  Celestino,  che^ 
cosi  ne  divenne  padre  come  fondatore  e  come  pontefice  W. 

Ecco  quel  che  scrisse  il  Lattuada  (Descrizione  di  Milano  1737)  circa  T in- 
troduzione di  quest'Ordine  nella  nostra  città:  «  Narra  il  Morigia  nel  suo 
»  Santuario  milanese,  e  lo  conferma  il  conte  Gualdo  Priorato  nella  l'elazione 
»  di  questa  città,  che  nell'anno  1317,  col  consenso  di  Giovanni  XXII,  fossero 
»  posti  i  padri  benedettini  di  s.  Pietro  Celestino  al  possesso  di  questa  chiesa 
»  e  monastero  (di  s.  Pietro  Celestino  in  Porta  Orientale)  abitato  prima  da 
1»  certi  Padri  detti  della  penitenza  di  Dio.  Quali  fossero  codesti  religiosi, 
»  che  prima  la  possedevano,  non  si  sa  certamente  assicurare.  Nella  Storia 
1»  degli  Ordini  monastici  (^)  viene  fatta  menzione  di  alcuni  monaci,  sotto  il 
»  titolo  della  penitenza  di  Gesà  Criéto,  i  quali  avevano  un  monastero  in 
»  Parma,  e  neU'anno  1336  fu  poi  ceduto  a'  Padri  serviti;  onde  non  sembra 
»  Improbabile,  che  questi  ancora  fossero  deUo  stesso  ktituto;  se  forse  non 
»  fossero  stati  gli  umiliati  medesimi,  che  da  principio  della  loro  fondazione  fu- 
»  tono  chiamati  Berrettini  della  penitenza  (^),  i  quali  si  trovassero  in  questo 
»  luogo,  e  ritenessero  il  primiero  loro  nome.  «Non  so  però  approvare  in  ve- 
»  runa  maniera  quanto  sta  scritto  in  un  catalogo  manoscritto  delle  chiese 
»  di  Milano,  conservato  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  il  quale  verso  il  Une 
»  del  secolo  XV  asserisce,  che  qui  soggiornassero  i  monaci  di  s.  Basilio  Ar- 
»  meno,  scrivendo  :  Porta  Orientale  de  fora  Frati  de  Sancto  Petro  Celestino 

.(I)  Sa^i,  op^m  citato.  —  Bombogoìni,  Antiquario  della  diocesi  di  Milano,  —  Lftttuadd, 
Deseriuone  di  Milano.  —  Cesare  Cantù,  Grande  iUus frazione  del  Lombardo' Fertefo. 
(3)  Enciclopedia  BcòJesiastica  in  cor^*di  ptibbKcazioile  a  Venezia, 
(«f)  Hiàioire  des  Ordres  monastiques  intprimée  à  Paris  1715,  tom.  Ili,  p.  177. 
{b)  Ivi,  lom.  TI,  pag.  15i. 
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9  de  l'Ordine  di  Sancto  Basilio,  Conventuali;  quando  fino  dal  secolo  pre- 
»  cedente  vi  erano  i  monaci  celestini^  che  prosieguono  con  tanto  lustro  di 
»  dottrina  la  più  colta^  ad  abitervi  ». 
I  Celestini  furono  soppressi  in  Milano  nel  4782  (*). 

CAPO  DECIMOPRIMO. 
I  Certosini  <'>. 

Sorse  nella  Chiesa  di  Dio  quest'Ordine  religioso  in  sul  declinare  del  se* 
colo  XI,  e  precisamente  Tanno  del  Signore  i084,  in  cui  per  divina  voca- 
zione se  ne  fece  fondatore  s.  Brunone^  nativo  di  Colonia  in  Germania^  che 
fu  senza  dubbio  uno  dei  più  dotti  teologi  e  scrittori  sacri  che  fioriss^^ 
in  quel  tempo.  Egli  da  prima  canonico  di  s.  Cuniberto  nella  sua  patria, 
il  divenne  poi  della  chiesa  metropolitana  di  Nostra  Signora  di  Rheims  nelle 
Gallie,  dove  circa  l'anno  i059  ancor  giovane  sacerdote  fu  chiamato  da 
Gervasio  Barbet  arcivescovo  di  quella  illustre  chiesa.  Quivi  fu  dato  poco  dopo 
a  successore  del  celebre  Erimanno  nel  posto  di  rettore  di  quelle  famose 
scuole,  dove  Brunone  lesse  pubblicamente  molti  anni  filosofia  e  teologia. 

Nell'anno  i082  trovandosi  Brunone  in  Parigi  presente  alle  esequie  del 
suo  amico  il  dottor  Anastasio  Raimondo  Diocres  morto  quasi  in  fama  dì 
santo  appresso  il  popolo,  mentre  se  gli  recitava  in  chiesa,  d'intorno. al 
feretro  su  cui  giaceva,  l'ufficio  dei  morti,  a  quelle  parole  delle  lezioni  di 
Giobbe  :  Responde  mihi^  si  levò  il  morto  a  sedere  sul  suo  cataletto,  e  con 
voce  spaventevole  disse:  Al  giusto  tribunale  di  Dio  sono  accusato;  nel 
secondo  giorno  soggiunse:  Dal  giusto  giudizio  di  Dio  sono  stalo  giudicato; 
e  finahnente  nel  terzo  giorno  replicò  con  accento  di  disperazione:  Dal 
giusto  giudizio  di  Dio  sono  stato  condannato  (^). 

Questo  memorando  caso  può  dirsi  che  nei  disegni  adorabili  della  divina 
Provvidenza  (osse  il  prezioso  seme  che  dovea  poi  fruttar  nella  Chiesa  la  pianta 

(1)  Grande  iUustra%wne  del  Lombardo^F^eneto  diretta  da  Cesare  Cantù. 

(2)  Di  questo  capo  soqo  in  gran  *parte  debitore  alla  cortese  cooperazione  del  R.  P.  Ri- 
vara Procuratore  della  Certosa  presso  Pavia. 

(3)  Sta  registrato  nelle  ecclesiastiche  istorie  il  terribile  avvenimento,  raccontato  da  Tari 
dotti  scrittori,  e  che  fu  ^regiamente  trattato  dai  Bollandisti  in  quella  loro  stupenda  opera 
intitolata  jécfa  Sanctorum  nel  volume  terzo  del  mese  di  ottobre  sotto  il  titolo  YL  II  quale 
memorando  avvenimento  fu  anche  impresso  nella  bella  edizione  delle  opere  di  s.  Brunone  che 
fu  fatta  .in  Parigi  nel  1524;  e  si  vuole  che  sia  stato  il  più  forte  impulso  che  spingesse  il  Santo 
a  lasciare  il  mondo,  e  a  chiudersi  (in  adempimento  dVun  voto  particolare  fòtto  già  prima) 
nella  solitudine  per  menarvi  vita  penitente.  Del  retto  noi  non  possiamo  dissimulare^  che  un  tal 
fatto  sia  da  altri  dotti  richiamato  in  dubbio;  ed  il  silenzio  degli  scrittori  contemporanei 
offre  in  appoggio  di  questa  qualunque  opinione  una  congettura  non  disprezzabfle. 


Digitized  by 


Google 


3Ai 
mistica  di  questo  benemerito  Ordine  religioso;  poiché  per  effetto  di  esso 
Brunone  (seguita  nel  suo  eroico  proponimento  da  sei  che  vollero  aggiun*- 
gerseli  a  compagni)  diede  principio  all'Ordine  certosino;  prendendo  esso 
tal  nome  da  quello  del  luogo  dove  furono  gettate  le  fondamenta  del  primo 
monastero^  che  fu  in  un  deserto  chiamato  Certosa  posto  in  mezzo  alle  Alpi 
presso  Grenoble^  dov'era  vescovo  sant'Ugone^  il  quale  accolse  a  grande  cor- 
tesia que'  sette  pellegrini^  siccome  quegli  ch'era  stato  innanzi  ammonito 
in  sogno  da  Dio  per  una  misteriosa  visione  di  sette  stelle  che  dirigevano 
af^unto  U  loro  corso  a  quel  deserto;  e  ne  li  volle  mettere  come,  in  pos- 
sesso egli  medesimo. 

Brunone  edificò  quivi  per  sé  e  pe'  suoi  compagni  alcune  rozze  capanne 
attorno  ad  una  cappeUetta  dedicata  alla  beatissima  Vergine^  che  dicesi  anche 
og^di  santa  Maria  de'  Casalù  Ma  le  ruinose  cadute  di  neve  avendo  più  volte 
atterrate  e  sepolte  quelle  capanne^  fu  nell'annosi 33  dal  venerabile  Guigone^ 
quinto  Generale  dell'Ordine^  fondato  un  saldo  e  vasto  edificio^  costrutto 
di  viva  pietra^  in  luogo  più  basso  e  meglio  sicuro  del  primo.  Esso^  ben- 
ché di  architettura  semplice  anzi  che  no^  costò  oltre  a  un  milione.  Questo 
grandioso  monastero  che  porta  il  nome  di  Gran-Certosa^  e  da  cui  prendon 
nome  tutte  le  altre  case  e  monasteri  dell'Ordine  certosino^  é  il  luogo  dove 
si  tengono  ordinariamente  i  generali  Capitoli^  e  dove  risiede  il  Generale^ 
che  sempre  é  anche  Priore  di  esso^  né  mai  suole  uscirne^  governando  di 
là  tutto  l'Ordine  per  mezzo  dei  Visitatori  di  ciascuna  provincia;  e  talvolta 
di  Commissari  speciali  da  lui  nominati.  A  Roma  poi  risiede  un  Procurator 
generale  deU'Ordine^  che  é  priore  eziandio  di  queUa  magnifica  Certosa  di 
santa  Maria  degli  Angeli  alle  Terme  di  Diocleziano. 

il  fuoco  otto  volte  devastò  e  ridusse  in  cenere  la  Gran-^Certosa^  massime 
all'epoca  delle  guerre  di  religione^  peggio  devastatrici  di  .lui^  che  funesta- 
rono il  secolo  XVI.  Dopo  la  grande  rivoluzione  del  d789  il  Governo  vi 
pose  un  custode;  e  quel  sacro  cenobio  fu  restituito  più  tardi  ai  certosini 
da  quello  che  s'intitolò  della  Restaurazione. 

Assai  poetiche  descrizioni  di  questo  luogo  romito  s'incontrano  su  pei 
libri  che  dipingono  la  Gran-Certosa  in  mezzo  alle  nevi^  che  quasi  pe- 
rennemente ricuoprono  queUe  alpestri  cime^  per  entro  a  folte  macchie  di 
annose  querele  e  di  abeti  ^  intorno  a  cui  regna  un  silenzio  non  rotto 
che  dal  sibilo  delle  bufere  e  dalla  caduta  deUe  acque  scorrenti  tra  i  ma- 
cigni di  valli  dirupate  e  profonde.  I  pii  solitari  che^  vestiti  di  bianche  lane 
imitanti  il  candor  della  neve^  si  veggono  tal  fiata  aggirarsi  per  questa 
nuova  Tebaide  aperta  alla  peiodtenza  e  alla  contemplazione  delle  celesti  cose 
sono  i  discepoli  di  s.  Brunone.  Ivi  il  religioso  curvato  sotto  il  peso  del 
digiuno  e  del  cilicio  vigila  e  prega  continuo.  La  mutolezza  dei  lunghi  chio- 
stri, a  volte  gotiche  ed  acute^  la  voce  penetrante  della  sacra  squilla  che  a 
mezzanotte  si  spande  per  l'aere  mesta  e  tranquilla^  la  maestosa  oscurità 
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del  santuario^  le  flebili  e  lente  salmodie  protratte  insino  al  matttóiao  cre^ 
puscolo^  e  it  cimitero  su  eui  al  raggio  delia  pallida  luna  il  cembita  nei- 
l'awiarsi  che  (a  alla  saa  cella  può  contemplar  meditando  la  tosiba  già 
mezio  dischiusa  che  presto  lo  attende^  ogni  cosa  serre  a  eommoYcre  po- 
tentemente il  suo  cuore^  e  la  morte  stessa  lo  avvisa  della  sua  immorudhi. 

Oddone  da  Castiglione  nella  diocesi  di  Reims^  già  discepolo  di  Brunoie, 
il  ^omo  8  di  marzo  dell'anno  4088  viene  eletto  sommo  Pontefice  in  Ter- 
racina^  e  prende  il  nome  di  papa  Urbano  U.  Innalzato  al  governo  delia 
Chiesa  universale  pensò  Urbano  al  suo  antico  maestro^  e  in-virt4  di  santa 
ubbidienza  chiamò  Brunone  a  Roma  presso  di  sè^  onde  valersene  nel  regine 
della  Chiesa  cattolica  e  in  quello  particolare  della  sua  propria  coscienza. 
Costretto  cosi  ad  allontanarsi  della  persona  dalla  cara  sua  solitudine,  noi» 
mai  se  ne  dilungò  collo  spirito  oè  eoi  desiderio.  Ondechè^  dopo  avere  Bn- 
none  preso  parte  grandissima  in  molti  e  rilevantissimi  affari^  sedendo  nel 
concilio  Romano^  in  quel  di  Melfi  e  di  Benevento;  dopo  avere  in  Roma,» 
qualità  di  Legato  pontificio^  mantenuto  a  devozione  della  Sedia  Apostolica 
il  popolo  romano  sempre  amante  di  cose  nuove  e  proclive  alle  rivoltore; 
rifiuta  l'arcivescovado  di  Reggio  a  cui^  morto  Arnolfo^  clero  e  popolo  con 
unanime  voto  chiamava  Brunone^  e  ottiene  finalmente  dal  Papa  la  lìcena 
di  abbandonare  la  Corte^  e  di  cercarsi  pure  a  suo  grado  una  solitudine, 
a  patto  però  che  non  esca  fuori  dei  confini  d'Italia. 

Ciò  fu  causa  della  fondazione  del  secondo  monastero  dell'Ordine  certo- 
sino^ fatta  dal  Santo  stesso  per  pia  liberalità  del  eonte  Buggerìi  sul  suolo 
di  Calabria^  dentro  un  eremo  chiamato  la  Torre  nella  diocesi  di  Squillace. 
Fu  in  questa  solitudine,  che  dovette  di  t^onpo  in  tempo  interrompere  per 
uM>idire  al  Pontefice  che  lo  chiamava  ad  importanti  negozi^  dove  Bronone 
insieme  con  alcuni  compagni  passò  il  rimanente  della  sua  vita^  e  dove  us- 
tamente mori  in  sull'aurora  del  giorno  &  di  ottobre  dell'anno  i40l.  U 
casa  di  Calabria  che  ora  risorge  dalle  sue  antiche  rovine  per  munificoflxa 
di  re  Ferdinando,  possiede  ancora,  e  conserva  a  grande  venerazione  di 
que'  buoni  popoH  calabresi  le  preziose  reliquie  del  santo  suo  fondatore. 

La  canonica  approvazione  di  quest'Ordine  religioso  emanò  primameoCe 
da  papa  Urbano  11^  e  fu  poi  confermata  da  Alessandro  iU^  con  Bolla  data 
li  2  settembre  dell'anno  i476^  e  dopo  lui  insino  al  regnante  Pio  IX  da 
più  altri  Sommi  Pontefici^  i  quali  si  piacquero  di  arricchire  singotameale 
questo  smro  Ordine  di  speciali  privilegi  e  di  sante  indulgenze. 

S.  Brunone  non  lasciò  moremk)  a'  suoi  compagni  idcuna  regola  serietà^ 
ed  essi  si  conformarono  senz'altro  agli  esempi  del  santo  loro  fondatore. 
B  venerabile  Guigone  fu  il  primo  che  die  mano  a  scrivere  alcune  regole, 
le  quali  volle  appellare  semplicemente  Cansueiudim',  e  circa  Tanno  U^ 
le  propose  aU* osservanza  de ^  suoi  monaci.  In  quell'epoca  f  Ordine  non 
contava  ancora  che  sole  tre  case.  Alle  Consuefudini  di  Guigone  teaa^ 
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dietro  ne)  i  t63  le  Addizioni  di  Basilio^  nel  191^9  gli  Statuii  vecchi  di 
Riberio^  nel  4368  le  Nuove  Costituzioni  dì  Guglielmo  Rainaldi.  Il  padre 
Generale  don  Francesco  Du-Puy  circa  l'anno  d509  riunì  insieme  tutte 
queste  regole^  e  cosi- compilate  le  mandò  al  padre  Gregorio  Reischio  di 
nazione  tedesco  >  uno  de'  più  dotti  uomini  di  quel  tempo  ^  Priore  della 
Certosa  di  Friburgo  nella  Brisgovia,  perchè  le  illustrasse^  apponendovi 
in  margine  diligenti,  concordanze.  U  Reischio^  compito  il  laroro^  lo  iliede 
poi  foori  in  Basilea  Tmno  d510  coi  tipi  di  Giovanni  Amorbarch  insieme 
ad  un  libro  che  tratta  dei  privilegi  dell'Ordine  certosino^  ed  è  ricco  di 
dotte  annotazioni.  Finalmente  col  nome  di  Nuova  Collezione  degli  Statuti 
sì  stampò  in  Parigi  Tanno  1583^  e  da  ultimo  nel  4736  fu  ristampato  coi 
tipi  correttissimi  della  Gran-Certosa .  un  complesso  di  regolamenti  che  ^  di- 
scussi ed  emendati  in  una  congregazione  di  cardinali,  furono  da  papa  In- 
Docenzo  XI  approvati  e  confermati.  Questi  statuii  si  dividono  in  tre  parti; 
la  prima  parte,  detta  anche  con  nome  proprio  Ordinario  CartmieMe,  tratta 
di  tutte  le  cerimonie  ecclesiastiche  spettanti  al  rito  particolare  delTOrdine; 
la  seconda  dei  doveri  speciali  incumbenti  ai  diversi  uffici  e  delia  regolare 
disciplina;  la  terza  parte  finalmente  contiene  i  regolamenti  propri  de'  fra- 
telli laici  e  delle  monache. 

Con  cpiesti  nuovi  statuti  alcune  osservanze  si  vollero  un  poco  addolcire; 
che  dove  gli  antichi  Padri  solevano  fare  ogni  settimana  tre  astinenze  in 
pane  ed  acqua  fu  qui  portata  a  una  sola,  e  a  mitigazione  di  troppo  diu- 
turna solitudine  si  concesse  ai  Padri  uno  spaziamento  per  settimana  all'a- 
perta campagna;  ed  alcune  altre  osservanze  furono  in  cambio  rese  alquanto 
più  ai|stere,  tra  cui  è  la  rasura  del  capo^  che  anticamente  si  usava  tre 
volte  o  quattro  nell'anno,  ed  ora  è  prescritta  una  vòlta  ogni  <piindici  di, 
e  il  canto  dell'ufficio  cosi  di  giorno  come  di  notte  fu  prolungato  di  non 
poco  sopra  l'antico. 

Del  resto  a  lode  particolare  di  quest'Ordine  religioso  non  è  da  passare 
in  silmzio  com'egli  (benché  si  antico  che  dalla  prima.sua  fondanone  conti 
già  pressodìè  ad  otto  secoli  di  vita)  sia  uno  di  quei  pochi  che  mai  biso- 
gnarono di  riforma,  la  quale  richiamasse  in  vigm^e  la  morta  o  rilassata  di- 
sciplina regolare;  essendosi  anzi  avverato  di  lui  (e  in  ciò  sarà  forse  unico)  • 
che,  come  si  è  pure  accennato  testé,  quando  fu  esaminata  e  sancita  la 
Buoy^  Collezione  degli  Statuti,  dalla  sapienza  e  bontà  della  Santa  Sede  Apo^ 
stolica  fosse  giudicata  conveniente  la  mitigazione  di  parecchi  punti  di  re- 
gola. Del  qual  fatto,  dopo  una  particolare  assistenza  della  divina  grazia 
sopra  quest'Ordine,  e  il  valido  patrocinio  della  beatissima  Vergine  Immaco- 
lata, di  cui  i  certosini  sin  dai  primi  tempi  furono  cultori  divotissimi  e  aecer- 
rimi  difensori,  se  ne  deve  attribuir  la  cagione  alle  frecpienti  visite  regolari  e 
ai  generali  Capitoli>  e  più  di  questo  aUa  ^olitudine^  al  silenzio,  alla  pre- 
ghiera^ allo  studio,. e  a  tutte  quelle  altre  religiose  pratiche  ed.  occupazioni 
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che  formano  come  quasi  la  vka  del  monaco  c6rto5Ìno>  e  gli  mantaigotto 
in  cuore  u&  amore  caldissimo  per  le  costituzioni  dell'Ordine.  In  coirfenna 
di  che  non  sarà  fuor  dì  proposito  il  riferire  qui  un  fatto.  Intorno  al- 
l'anno i367  s'era  sparsa  voce  che  papa  Urbano  V  volesse  mutare  alcune 
osservanze  stimate  troppo  rigorose  e  contrarie  alla  corporale  sanità,  conce- 
dendo che  i  monaci  mangiassero  ogtii  giorno  in  refettorio  comune^  e  die 
in  caso  di  malattia  potessero  far  uso  di  tìhi  grassL  Giunte  queste  voci 
all'orecchio  del  generale  Guglielmo  Rainaldi  volle  accertarsene.  Die  quindi 
incarico  al  Priore  della  Gertqsa  di  Villanova  presso  Avignone^  dove  af^panto 
risiedevano  in  quel  tempo. i  Romani  Pontefici^  che  verificata  prima  la 
cosa^  si  adoperasse  con  efficaci  modi  e  preghiere  a  rimuovere  l'animo 
di  Urbano  da  quel  suo  intendimento.  É  fama  che  il  ptìore  di  YiUanoYa 
pigliasse  in  tal  congiuntura  il  seguente  partito.  Scelse  tra'  suoi  religiosi 
dodici  Padri,  de'  quali  il  meno  attempato  contava  ottant'anni,  e  conse- 
gnata al  più  anziano  di  loro  una  supplica  in  iscritto  per  Sua  Sentiti, 
ordinò  che  ne  andassero  tutti  insieme  a  presentarla  al  Pontefice;  il  qnale 
come  si  ebbe  innanzi  que'  dodici  venerandi  vecchioni  a  baeiarg^  umitoHaite 
i  piedi  e  a  porgergli  la  detta  scrittura^  gRtatovi  appena  una  sguardo,  e 
rivoltola  quindi  con  grande  benignità,  ai  supplicanti^  rimase  di  leggieri 
convinto  che  laddove  altri  s'era  argomentato  di  calunniar  con  parole,  i 
certosini  fedeli  alla  lor  vocazione  dissipavano  la  calunnia  col  sUenzio  e 
com'esempio. 

Per  amore  di  brevità  non  toccherò  degli  scrittori  ecclesiastici  e  di  cose 
di  spirito  che  dicono  ascetiche^  come  d'ogn'altro  genere  di  severe  e  di 
amene  lettere^  de'  quali  ognuno  che  il  voglia  può  leggere  i  copiosi  ^dili- 
genti cataloghi  che  in  vari  tempi  furono  dati  a  pubblica  stampa^  tra  m 
basterà  solo  indicai^e  la  famosa  Biblioteca  Caritmana  pubblicata  neH609  dal 
Petrejo^  dove  al  riscontrarsi  che  farà  il  lettore  nei  nomi  dei  beato  Dionisio 
Gartusiano^  del  beato  Giovanni  Giusto  Lanspergio^  di  Lorenzo  Surio,  di 
Giovanni  da  Lapide  >  di  Giovanni  da  Indagine^  e  di  tanti  altri  non  minori 
lumi  di  santità  e  di  dottrina^  potrà  agevolmente  tornar  persuaso  che. io 
quest'Ordine  religiosa  fiori  sempre  e  si  mantenne  l'amore  pe'  buoni  studi 
non  meno  che  per  la  eminente  pietà. 

-  Più  facilmente  ancora  mi  passerò  dei  personaggi  illustri  a  per  nascita  o 
per  dignità  che  cpiest'Ordine  diede  in  buon  numero  alla  sacra  romana  po^ 
pora  e  a  molte  sedi  vescovili.  Nei  fasti  della  Chiesa  saranno  senqpre  ve- 
nerati i  nomi  (a  tacere  d'altri  moltissuni)  del  beato  Nicolò  Albergati^  d'a^ 
civescovo  di  Bologna  sua  patria^  fatto  cardinale  da  Martino  V  nel  1426;  di 
Alfonso  Luigi  Duplessis  de  Richelieu^  fratello  all'altro  celebre  cardinale  di 
tal  nome^  insignito  dalla  rom^a  porpora  da  Urbano  VIII  nel  d629;  di  Ste- 
fano Le  Camus  di  Poitiers  eletto  vescovo  di  Grenoble  da  Clemente  X,  e  da 
Innocenzo  XI  creato  cardìnde  nel  1686;  disant'Ugone^  vescovo  di  Lincoln 
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nell'Inghilterra^  posto  nel  canone  dei  santi  da  papa  Onorio  HI  nel  1220; 
di  sant'AntelnH)  vescovo  di  Bellay;  di  santo  Stefano  e  dei  beati  Uidrico  e 
Desiderio  tatti  tre  vescovo  di  Die. 

Vi  fu  chi  appose  nota  all'Ordine  certosino  di  contar  pochi  ascritti  so- 
lennemente dalla  Chiesa  nel  catalogo  dei  santi.  Il  padre  Ferrari  scrisse  su 
questo  argomento  un  trattato^  al  quale  tenne  dietro  quasi  commentario 
una  lettera  di  monsignor  Sarnelli^  che  è  la  XCVII  del  tomo  X^  in  cui  dice 
che  per  la  canonizzazione  dei  santi^  oltre  le  virtù  predicate  in  grado  eroico 
dai  servi  di  Dio^  si  richiedono  ancora  i  miracoli  i  quali  ordinariamente 
non  suole  operare  il  Signore  per  l'intercessione  di  questi  santi  romiti^ 
onde  non  ne  venga  sturbata  la  religiosa  solitudine  dalla  frequenza  degli 
accon*enti  divoti.  Infatti  raccogliamo  da  parecchi  scrittori  di  storia  ecclesia- 
stica (Tutinì, /Vo«pec/. /^is/or.  Ord.  Cartusien.,  ad  an.  1182;  sant'Antonino^ 
Hist.  eecL,  tit.  XV,  cap.  XXII^  LII)  il  seguente  racconto.  Circa  l'anno  1182, 
nel  tempo  del  beato  Lancellino,  decimo  Generale  dell'Ordine,  morì  alla 
Gran-Certosa  un  monaco  di  santa  vita,  sulla  tomba  del  quale  il  Signore 
operava  molti  e  straordinari  miracoli,  per  cui  grande  s*era  fatto  il  concorso 
della  gente  al  suo  sepolcro,  donde  ne^  venia  sturbata  la  quiete  del  chiostro  e 
la  pace  di  que'  solitari.  Allora  il  beato  Lancellino  recatosi  nel  cimitero  co- 
mandò al  santo  in  virtù  di  quella  obbedienza,  di  cui  vivo  era  sempre  stato 
perfetto  esemplare ,  che  da  quel  punto  cessasse  di  far  più  innanzi  mira- 
coli; come  segui.  E  si  narra  ancora  di  cpiel  fratel  laico  che  mentre  stava 
scavando  nel  cemeterio  la  fossa  per  un  monaco  che  dovea  seppellirsi  quel 
giorno,  gli  avvenne  di  scoprire  il  volto  ancora  perfettamente  intatto  di 
un  dtro  Padre  ch'era  stato  quivi  presso  sepolto  già  da  gran  tempo.  11  buon 
fratello  tutto  tra  il  lieto  e  l' impaurito  andò  subito  a  manifestar  la  cosa  al 
priore,  il  quale  placidamente  gli  disse  di  rimettere  ancor  la  terra  già  sca- 
vata al  suo  luogo,  e  di  fare  un'altra  buca  più  innanzi.  Del  resto  ai  pochi 
santi  già  sopra  accennati.se  ne  potrebbero  facilmente  aggiungere  altri  più 
assai^  se  fosse  qui  il  caso  di  averne  a  compiere  un  esatto  catalogo,  e  spe- 
ciahnente  di  quelli  che  furono  uccisi  or  dagli  eretici,  ora  dai  Turchi  in 
odio  della  cattolica  fede,  e  sono  tutti  da  venerarsi  come  veri  martiri,  dal 
beato  Landuino  di  Lucca  in  Toscana,  uno  dei  primi  compagni  di  s.  Bruuone, 
caduto  l'anno  1100  negli  agguati  dell'antipapa  Guiberto,  dal  quale  soste- 
nuto prigione  e  straziato  in  crudel  guisa,  fini  di  stento  i  suoi  giorni  il  4 
di  settembre  nel  monastero  di  sant'Andrea  presso  il  monte  Soratte^  sino 
alle  intiere  famiglie  di  questi  santi  cenobiti  barbamente  trucidate  in  vari 
tempi  e  con  diversi  generi  di  supplizi  in  Inghilterra,  in  Germania,  nel  Belgio, 
in  Francia,  nell'Olanda,  nella  Moravia  dall'anno  1529  al  1634. 

Tutto  l'Ordine  certosino,  che  di  presente  è  ridotto  (colpa  non  sua,  ma 
dei  tempi)  a  sedici  monasteri  in  due  sole  provincie  Francia  ed  Italia,  per 
non  contare  il  castello  di  Safferona  presso  Torino,  dove  i  monaci,  cacciati 
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t'aeri  a  sciabole  nude  dalla  lor  casa  di  Gollegno^  furono  accolli  cortesemente 
ad  ospizio  da  quel  cattolico  cuore  che  fu  il  maresciallo  conte  della  Torre^ 
rOrdine  certosino  numerava  nell'anno  i767  sino  a  i72  monasteri^  dmai 
in  sedici  provincie.  Nella  sola  Francia  erano  settantacinque  case.  U  c^ 
mostra  in  che  somma  venerazione  si  avesse  in  tempi  di  miglior  fede  la  vita 
solitaria  e  contemplativa^  cotanto  ora  imprecata  e  accagionata  di  ozio  e  dì 
ignavia  da  un  secolo  ingiusto  ed  incredulo.  Que'  monaci  colla  santa  e  peni- 
tente lor  vita  riscossero  ovunque  rispetto  e  venerazione;  ondechè  personaggi 
grandi  e  sovrani  con  regale  magnificenza  posero  mano  a  fondare  e  abbeUire 
cotesti  asili  di  santità  e  di  penitenza^  dotandoli  di  pinguissimi  redditi.  Così 
nel  4204  papa  Innocenzo  III  fondò  la  Certosa  di  Trisulti  presso  Alatri^  in 
quella  stessa  solitudine  che  s.  Domenico  Loricato  avea  santificata  coUe  sue 
penitenze  fin  dal  secolo  XI.  Cosi  s.  Luigi  re  di  Francia  nel  4259  convertì 
l'antico  castello  di  re  Roberto  in  Valvarda  nella  magnifica  Certosa  detta 
Valle  del  Paradiso.  Cosi  nel  i34i  Nicolò  Acciainoli^  Gran  Siniscalco  del 
regno  di  Sicilia,  eresse  la  Certosa  di  s.  Lorenzo  martire,  presso  Firenze, 
dove  Pio  VI  fu  tenuto  prigioniero  dal  i.°  giugno  4798  sino  ai  27  di  marzo 
deiranno  seguente.  Nel  4364  Arcambaldo  III,  conte  di  Periguenx,  fondò  la 
Certosa  di  Vallechiara.  Nel  1367  Pietro  de'  Miranti  dedicò  quella  di  Pisa 
alla  beatissima  Vergine  Maria  e  a  s.  Giovanni  evangelista.  Nel  4370  Ur- 
bano V,  con  Bolla  del  giorno  48  di  luglio,  mise  i  certosini  in  possesso  del 
monastero  e  della  basilica  di  santa  Croce  in  Gerusalemme.  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  primo  duca  di  Milano  nel  4396  gittò  la  prima  pietra  della 
stupenda  Certosa  di  Pavia.  Arrigo  V  re  d'Inghilterra  nel  4444  edificò  sol 
Tamigi  nella  contea  di  Surrey  quella  di  Gesù  in  Betlenmie.  E  Giacomo  I  re 
di  Scozia  nel  4430  edificò  la  Certosa  detta  Valle  di  virtù,  che  riuscì  il 
più  bel  monistero  di  tutta  la  Scozia.  E  finalmente ,  per  tacere  di  cento  e 
più  altre,  il  sommo  pontefice  Pio  IV  nel  4561  diede  incarico  a  Michelan- 
gelo Buonarotti  di  costruire  alle  Terme  di  Tito  Diocleziano  la  vasta  Certosa, 
che  il  medesimo  Papa  dedicò  a  santa  Maria  degli  Angeli,  dove  si  anomira  quel 
magnifico  chiostro  quadrato,  con  portico  sostenuto  da  cento  colonne,  e 
attorno  attorno  le  celle  dei  monaci. 

E  questi  monaci  in  mezzo  a  cotale  magnificenza,  e  a  tante  bellezze 
d'arte  e  di  natura,  e  a  tanto  smisurata  ricchezza  di  beni  eziandio  ten^Mi- 
rali,  mentre  di  questi  si  servirono  sempre  per  esercitare  generosamente 
l'ospitalità  inverso  dei  pellegrini  e  de'  viandanti,  a  porger  con  larga  mano 
soccorso  alle  miserie  dei  prossimi,  a  promuovere  accesamente  il  decoro 
della  Casa  di  Dìo ,  a  favorire  le  belle  arti  ed  intraprendere  spesso  opere 
ardite  e  dispendiosissime  a  pubblica  utilità,  essi  se  ne  vissero  sempre  in 
quella  stretta  povertà  e  sobrietà  certosina,  che  l'austera  regola  loro  pre- 
scrive, non  tendendo  con  ciò  che  all'acquisto  dei  beni  eterni.  Ed  ecco 
spiegata  cosi  quella  maravigliosa  grandiosità  che  dall'attonito  risguardante 


Digitized  by 


Google 


547 
si  ammira  ancora  oggidì  in  quasi  tutti  i  pochi  monasteri  di  quest'Ordine 
tuttora  superstiti^  e  nelle  rovine  stesse  di  quei  molti  che  caddero.  Da  qui 
ancor  può  capirsi  con  quanta  giustizia  sia  stata  fatta  colpa  dal  mondo  in* 
gordo  a  quest'Ordine  religioso  delle  sue  ricchezze,  che  furono  sfondolate 
davvero.  E  si  sa  della  sola  Certosa  di  Pavia  che  all'epoca  del  decreto  di 
Giuseppe  II,  cioè  nell'anno  1782,  possedeva  un  asse  capitale  di  presso  a 
dieci  milioni  di  h're.  Ecco  infetti  le  cifre  precise  che  se  ne  hanno  in  un 
prospetto  della  sostanza  di  alcuni  conventi  soppressi  negli  anni  d781,  d782, 
e  i  783  nelle  sole  tre  diocesi  lombarde  di  Milano,  di  Pavia  e  di  Cremona  : 
Certosini  di  Torre  del  Mangano 

Annua  rendita lire      310,721.     5.  3. 

Valor  capitale  a  ragguaglio  del  3. 1;2  per  cento  »  8,887,750.  7.  1 . 
Valor  capitale  dalla  sostanza  infruttifera  .  .  »  429,951.  18.  5. 
Somma  totale  del  valore  fruttifero  ed  infruttifero   lir.  9,317,702.     5.  6 

Avendo  toccato,  sebben  di  volo,  la  fondazione  di  parecchie  Certose  anco 
lontane^  stimerei  far  cosa  poco  grata  ai  lettori  se  non  dicessi  loro  alcuna 
parola  di  quella  di  Carignano.  Essa  ebbe  a  fondatore  l'arcivescovo  Giovanni 
Visconti;  che  occupò  la  cattedra  di  sant'Ambrogii^dall'anno  1341  al  1354.  Lo 
storico  Sassi  dice  questo  monastero  costrutto  regio  pene  sumplu,  e  attesta  che 
ancora  ai  suoi  tempi,  vale  a  dire  alla  metà  del  secolo  XVIII,  que'  monaci  spar- 
gevano intorno  l'odore  della  più  pura  santimonia,  vivendo  in  quel  solitario 
ospizio  una  vita  quasi  angelica.  E  già  sin  dal  primo  stabilirsi  che  fecero  in  Cari- 
gnano eran  cresciuti  a  tanta  fama  di  religiosa  osservanza,  che  quando  nel  1396 
il  pronipote  dell'arcivescovo  Giovanni,  Gian  Galeazzo  Visconti  fondò,  come  si 
disse^  la  Certosa  di  Pavia,  da  questa  di  Carignano  tràscelse  i  cenobiti  che  dove- 
vano quella  abitare.  Né  l'arcivescovo  Visconti  si  accontentò  di  pensare  alla  ma- 
terial fabbrica  del  monastero;  ma  perchè  i  monaci  non  avessero  in  alcun  tempo 
mai  a  patire  penuria,  spiccò  dal  ricco  suo  patrimonio  una  ragguardevole  por- 
zione di  beni,  e  con  solenne  diploma  del  1349  l'assegnò  in  perpetuo  a  quel 
sacro  cenobio;  e  l'anno  appresso  mandò  fuori,  nella  sua  qualità  di  Signore  di 
Milano,  un  decreto  in  data  del  giorno  12  di  dicembre,  col  quale  proibiva  ai 
reggitori  della  città  che  in  alcun  tempo  e  per  qual  siasi  privata  o  pubblica  ne- 
cessità imponessero  tasse  di  sorta  ai  beni  da  lui  donati  alla  Certosa  di  Carignano, 
né  ai  suoi  coloni.  Nel  prospetto  sopra  citato  la  sostanza  di  questo  monastero 
all'epoca  del  1782  è  fedelmente  rappresentata  dalle  seguenti  cifre: 

Certosini  di  Garegnano 
Annua  rendita lire       75,911.  10.     9. 

Valor  capitale  in  ragione  del  3.  1;2  per  cento  »  2,168,901.  1.  5. 
Valor  capitale  della  sostanza  infruttifera  .  .  »  132,520.  18.  11. 
Sonwna  totale  del  valore  fruttifero  ed  infruttifero  lir.  2,301,422.  — .    4. 
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Il  nostro  s.  Garlo^  amicissimo  ai  certosioì^  soleva  di  tempo  in  tempo  ri- 
trarsi in  questo  chiostro  (come  n'è  testimonio  la  sua  lettera  riferita  a 
pag.  277  di  questo  stesso  volume)^  per  attendervi  a  santi  spirituali  esercizi. 
Fu  qui  dove  al  medesimo  scopo  si  riparò  nell'anno  i569  dopo  il  pauroso 
e  sacrilego  attentato  della  notte  de'  26  di  ottobre^  quando  per  divina 
protezione^  fallito  il  colpo  dell'empio  Farina^  il  santo  cardinale  a  più  libero 
sfogo  del  suo  grato  animo  a  Dio^  che  lo  avea  miracolosamente  scampato^ 
se  ne  volò  agli  amati  recessi  di  questa  sacra  solitudine.  Era  quivi  Priore 
in  quel  tempo  il  padre  Damiano  Faustini^  religioso  assai  qualificato  per 
virtù  e  per  sapere.  Di  tal  fatto  restò  memoria  nei  monumenti  di  quella 
casa^  e  più  nel  reciproco  affetto  che  stringeva  in  nodo  di  perfettissima  ca- 
rità il  santo  Arcivescovo  agli  umili  figliuoli  di  s.  Brunone. 

Di  presente  il  convento  in  parte  è  distrutto,  in  parte  voltato  a  privata 
abitazione;  la  chiesa  tuttavia  incolume  serve  di  parrochia  al  villaggio.  Da- 
niele Crespi  l'adornò  tutta  di  bellissimi  affreschi^  che  dagli  intendenti  in 
pitture  sono  stimati  ancora  oggidì  per  capi  d'opera  di  quel  valente  pen- 
nello^ e  riscuotono  lo  stupore  dei  riguardanti ,  massime  il  quadro  che  rap- 
presenta al  vivo  lo  spaventevole  avvenimento  del  dottore  dannato^  che 
ho  riferito  a  principio.  In  una  cappella  si  vede  ancora  il  modesto  mo- 
numento che  fu  posto  a  Barnaba  Oriani^  che^  nato  in  questo  stesso  villaggio 
da  poveri  contadini^  fu  preso  a  educare  dai  frati^  e  sali  ai  più  alti  fastigi 
deUe  scienze  matematiche  ed  astronomiche^  aprendosi  col  solo  merito  la 
strada  ad  eccelse  dignità. 

Il  ritorno^,  da  circa  tre  lustri  (21  dicembre  4843)^  d'una  famiglia  certo- 
sina nella  Certosa  di  Pavia^  mi  porge  bella  occasione  di  soggiungere  qui  un 
breve  cenno  intomo  alla  maniera  particolare  di  vivere  di  cotesti  religiosi^ 
quale  lo  trovo  stampato  in  una  nota  della  Visita  alta  Certosa  di  Pavia  pub- 
blicata l'anno  scorso  (1857)  a  Milano  coi  tipi  della  ÌDitta  Boniardi-Pogliani. 
—  I  certosini^  è  detto  quivi^  menano  una  vita  tra  cenobitica  e  solitaria.  Come 
cenobiti  al  suono  della  campana  escono  dalla  solitudine  delle  loro  celle^  e 
per  un  passaggio  interno  che  li  sottrae  alla  veduta  dei  forestieri^  conven- 
gono tutti  i  giorni  al  coro^  ove  cantano  in  comune  i  divini  uflizi^  ed  assi- 
stono alla  celebrazione  dei  santi  misteri.  Il  canto  è  tutto  gregoriano  antico. 
I  giorni  feriali  ordinariamente  intervengono  al  coro  tre  volte  entro  lo 
spazio  delle  ventiquattr'ore  j  la  notte  cioè  pel  mattutino  e  le  laudi^  la  mat- 
tina per  la  messa  conventuale^  dopo  la  quale  a  due  a  due  se  ne  vanno 
alla  cappella  assegnata  per  ivi  celebrare  e  servire  vicendevolmente  le  Messe 
private^  e  finalmente  la  sera  pei  vesperi^  che  quasi  sempre  sono  seguiti 
dalla  recita  dell'ufficio  dei  morti.  Le  domeniche  poi  e  le  feste  tutto  l'ufficio 
divino^  eccetto  compieta^  si  canta  in  coro^  dove  perciò  si  radunano  i  reli- 
giosi sei  volte  nelle  ventiquattr'ore;  cioè  la  notte  secondo  il  consueto^  il 
mattino   per   prima  ^  a  cui  tengono  dietro  le  Messe  private,  più  tardi  alle 
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ore  otto  incirca  per  terza  e  la  Messa  solenne^  alle  dieci  per  sesta ^  dopo 
la  quale  passano  nel  refettorio  comune  pel  pranzo^  durante  il  quale  v'  è 
sempre  lettura  né  mai  si  dispensa  dal  silenzio,  a  mezzo  giorno  per  nona, 
seguita^  ogni  volta  che  dal  superiore  è  concessa,  da  una  ricreazione  o  sia 
colloquio  in  comune^  da  cui  è  sbandito  ogni  giuoco  e  tutto  ciò  che  sìa 
contrario  ad  una  vita  di  orazione  e  di  racco^^imento^  la  sera  da  ultimo 
pel  vespro,  cantato  il  quale  segue  la  cena  in  refettorio,  dove  si  fe  per- 
petuo silenzio  e  la  lettura  come  iv^el  pranzo.  Un  giorno  per  ciascuna  set- 
timana, eccettuata  la  settimana  santa,  i  certosini  escono  fuori  del  monastero 
tutti  in  corpo,  con  a  capo  il  Padre  Vicario,  e  fanno  una  passeggiata 
alla  campagna  aperta;  è  però  severamente  proibito  il  parlare  con  chiunque 
incontrino  per  via.  —  Come  solitari  e  romiti  i  certosini  passano  tutto  il 
rimanente  tempo  nelle  loro  celle,  in  cui,  senza  speciale  licenza  del  supe- 
riore, non  possono  ricevere  alcuna  visita,  e  da  cui  non  è  permesso  loro  di 
uscire,  toltone  un  caso  di  straordinaria  necessità,  che  alle  ore  prescritte 
ed  al  suono  della  campana  per  recarsi  al  coro  ai  divini  uffizi,  o  ad  altre 
occorrenze  di  regola.  Una  tabella,  o  sia  orario,  di  cui  si  trova  una  copia 
in  ciascuna  cella,  indica  e  prescrive  al  solitario  tutto  l'ordine  e  la  succes- 
sione delle  varie  occupazioni  in  che  deve  spendere  la  giornata  nel  suo 
intero  corso  di  ventiquattr'ore,  secondo  la  diversità  dei  giorni  feriali  e 
festivi,  delle  stagioni  e  dei  tempi.  Cosi  si  verifica  che  il  certosino  nella  sua 
cella  non  resta  mai  un  minuto  solo  di  tempo  nella  incertezza  di  ciò  che 
la  ubbidienza  voglia  da  lui,  ed  in  che  egli  debba  occuparsi.  Or  ecco  quali 
sono  le  occupazioni  ordinarie  del  certosino  nella  sua  cella.  Oltre  la  recita, 
nel  suo  privato  oratorio,  di  quelle  parti  del  divino  ufficio  che  non  si  can- 
tano in  coro,  e  le  ore  consacrate  alla  lezione  spirituale,  all'orazione  men- 
tale e  alla  contemplazione,  egli  deve  recitare  ancora  ogni  giorno  l'ufficio 
della  Madonna,  e  assai  spesso  quello  dei  morti.  U  tempo  poi  che  gli  rimane 
libero  da  questi  ed  altri  particolari  esercizi  di  pietà,  lo  divide  tra  lo  studio, 
il  lavoro  delle  mani  e  qualche  ricreazione;  ogni  cosa  fatta  in  silenzio  e 
solitudine.  Lo  studio  del  monaco  certosino  è  tale  quale  si  addice  a  sacer- 
dote, od  a  chi  è  sulla  via  di  diventarlo,  cioè  sacra  Scrittura,  santi  Padri, 
teologia  speciahnente  dommatica  e  speculativa,  canto  ecclesiastico  e  ceri- 
monie, n  lavoro  manuale  consiste  ordinariamente  nel  far  opere  al  tornio 
o  da  legnaiuolo,  legar  libri,  segare  e  fender  legna,  e  coltivare  il  giardino. 
La  ricreazione  finalmente  si  passa  in  lavori  più  quieti  e  di  meno  fatica , 
come  a  far  corone,  a  dipingere  o  ad  ornare  con  carte  colorate  divote  imma- 
gini, scrivere  e  ricopiar  libri,  ed  altre  somiglianti  cose  convenienti  ad 
uomini  religiosi  ed  utili  al  monastero.  Ogni  notte  i  certosini  si  alzano  alle 
ore  40  3;4:  alle  44  il  suono  della  campana  li  avvisa  di  recitare  in  cella 
al  proprio  oratorio  il  mattutino  e  le  lodi  della  Madonna;  e  un  quarto  d'ora 
prima  della  mezzanotte  un  altro  segno  di  campana  li  chiama  al  coro  per 
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l'ufficio  divino.  Cosi  il  religioso  comincia  e  termina  tutti  i  giorni  in  coro 
occupato  a  cantare  le  Iodi  del  Signore.  Di  ritorno  alla  propria  cella  cia- 
scuno adempie  la  recita  di  prima  ^  di  qualche  altra  parte  dell'ufficio  della 
Madonna  nel  suo  privato  oratorio^  dopo  di  che  verso  le  tre  ore  di  mattina^ 
vale  a  dire  dopo  circa  quattr'ore  di  veglia^  toma  al  riposo  per  insino  alle 
ore  6  3/4.  I  certosini  digiunano  a  un  di  presso  otto  mesi  dell'anno,  nel 
qual  tempo  non  pigliano  che  un  solo  pasto  la  mattina  dalle  ore  44  alle 
11  3;4;  però  a  chi  ne  sente  il  bisogno  la  regola  permette  di  mangiare  alla 
sera  frusiulum  panis  un  pezzetto  di  pane.  Eccettuate  le  domeniche,  le 
feste  e  le  tre  ottave  di  Pasqua^  Pentecoste  e  Natale,  nelle  quali  han  refet- 
torio comujie,  mangiano  sempre  da  soli  tutto  Tanno^  ciascuno  nella  propria 
cella.  Osservano  perfetta  astinenza  da  qualunque  cibo  e  bevanda  di  grasso, 
anche  nel  caso  di  grave  infermità  e  di  morte.  Si  astengono  inoltre'  da 
latticini  e  dalle  uova  durante  tutto  V  avvento  e  la  quaresima^  in  tutti  i 
venerdì  dell'anno  senza  eòcezione,  nelle  vigilie  della  Madonna,  e  in  altri 
giorni  particolari.  Non  usano  lino  ma  lana  nei  loro  panni  di  dosso  e  da 
letto,  e  dormono  sopra  di  un  semplice  pagliariccio. 

Da  questa  succinta  esposizione  della  vita  certosina  è  facile  il  vedere  che 
l'austerità  dèlia  regola  è  assai  mitigata  da  un  bellissimo  temperamento  di 
savia  discrezione^  di  modo  che  se  nella  esatta  osservanza  di  questo  santo 
istituto  può  l'uomo  trovare  di  che  giustamente  mortificar  la  natura^  nulla  vi 
troverà  certamente  che  sia  capace  di  ucciderla;  essendo  le  penitenze  com- 
pensate a  molta  usura  dalla  dolce  grazia  di  Dio,  e  da  quella  cosi  soave 
pace  dell'  anima,  che  arriva  talvolta  a  far  invidiare^  anche  a  chi  nuota  in 
mezzo  alle  delizie  del  secolo^  la  contentezza  e  la  felicità  del  monaco  cer- 
tosino. —  Fin  qui  quella  nota. 

I  certosini  furono  i  primi  monaci  che  associassero  all'Ordine  dei  frateOi 
laici,  a'  quali  affidarono  il  servizio  della  casa^  la  coltivazione  dei  campi;  il 
pascolo  degli  armenti,  e  in  parte  ancora  i  ristauri  e  la  conservazione  dei 
monasteri.  Essi  sono  quindi  coltivatori,  pastori^  muratori,  fabbri,  legnaiuoli, 
sartia  calzolai,  panattieri,  lavandai,  e  ogn'altra  cosa  che  si  convenga  al 
servizio  e  mantenimento  d'una  Certosa.  Cominciano  la  loro  carriera  reli- 
giosa col  nome  di  postulatiti,  che  conservano  almeno  per  un'anno;  passano 
poi  a  fare  un  atto  di  donazione  di  sé  alla  religione',  e  si  dicono  per  cinque 
anni  donati;  ammessi  finalmente  a  principiare  il  loro  noviziato  stanno  un 
anno  novizi,  dopo  il  quale  pronunziano  i  voti  solenni,  e  si  chiamano  allora 
fratelli  conversi. 
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CAPO  DECIMOSECONDO. 
I  Cisterdensi. 

Congregazione  monastica^  che  seguendo  la  regola  di  s.  Benedetto^  trae  la 
sua  origine  da  s.  Roberto^  nato  l'anno  4034  nella  Sciampagna^  il  quale  di 
quindici  anni  si  fece  religioso  nel  monastero  di  Montier-la-Gelle  dell'ordine 
di  s.  Benedetto.  Divenuto  per  l'esemplare  sua  condotta  priore  di  esso,  e 
poscia  abate  di  s.  Michele  di  Tonnerre,  inutilmente  procurò  d'ivi  ristabilire* 
l'esatta  disciplina  regolare;  il  perchè  fece  ritorno  a  Montier-la-Celle,  e  non 
andò  guari  che  venne  prescelto  ad  abate  del  monastero  di  sant'Aigulfo. 
Allora  gli  eremiti,  che  abitavano  nel  deserto  vicino  a  Tonnerre  chiamato 
Cholan,  e  che  in  numero  di  sette  si  esercitavano  nella  penitenza  e  nella  con- 
templazione, tornarono  a  supi^carto  di  assumere  la  loro  direzione,  inter- 
ponendo Tautorità  pontificia.  Roberto  si  arrese,  e  fu  dagli  eremiti  ricevuto 
come  un  angelo  mandato  da  Dio.  La  solitudine  di  Cholan  essendo  un  luogo 
assai  malsano,  Roberto  trasportò  i  suoi  discepoli  nella  foresta  di  Molesme, 
nella  diocesi  di  Langres,  ai  confini  della  Sciampagna  e  della  Borgogna, 
ovj9  si  fabbricarono  piccole  ceUe  con  rami  d'alberi,  ed  un'oratorio  dedicato 
alla  santissima  Trinità,  il  che  avvenne  verso  il  i075,  nel  pontificato  di 
s.  Gregorio  VII.  Ma  essendosi  alquanto  rilassata  la  osservanza,  né  potendo 
Roberto  ridurli  alla  primiera  osservanza,  passò  al  deserto  di  Flaur,  fra 
religiosi  che  ad  un  gran  fervore  univano  una  santa  semplicità.  Presi  essi 
d'ammirazione  per  le  sue  virtù,  bentosto  lo  dichiararono  loro  superiore. 
Non  li  governò  per  altro  lungamente,  perchè  i  monaci  di  Molesme,  vergo- 
gnandosi di  essere  stati  cagione  dell'abbandono  di  lui,  gli  fecero  coman- 
dare dal  Papa  e  dal  vescovo  di  Langres  di  far  ritorno  a  Molesme  in  qualità  di 
abate.  Tuttavolta  Roberto,  non  essendo  contento  della  loro  condotta,  con  sei 
religiosi  dei  phi  zelanti,  andò  da  Ugo  arcivescovo  di  Lione,  ch'era  pure 
legato  apostolico,  ed  invocò  la  protezione  della  Santa  Sede,  affine  di  uscire 
da  Molesme  e  stabilire  altrove  l'osservanza  esatta  di  s.  Benedetto.  Ricevette 
egli  lettere  patenti  ed  incoraggiamenti  a  si  commendevole  risoluzione. 

Tornato  Roberto  coi  compagni  a  Molesme,  si  unirono  ad  essi  altri,  che 
volevano  praticare  la  regola  benedettina  in  tutta  la  sua  austerità,  ed  in 
numero  di  ventuno,  nel  i098,  andarono  nella  foresta  di  Citeaux,  nella  dio- 
cesi di  Ghalons  sur  Saone,  in  un  luogo  chiamato  Cistello  o  Gisterzo  d'onde 
poi  prese  nome  la  Congregazione  cistcrciense.  Quivi  fabbricaronsi  celle  di 
legno,  e  resero,  con  le  fatiche  più  assidue  da  loro  sostenute  per  peni- 
tenza, fertile  il  suolo  già  sterilissimo;  e  mediante  soccorsi  di  benefat- 
tori sorse  un  grande  monastero.  Perciò  il  vescovo  di  Ghalons,  Gualtiero 
0  Galtero,  l'eresse  in  abazia,  creandone  per  primo  abate  s.  Roberto.  Nulla 
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quindi  era  più  edificante  della  vita  penitente  che  si  menava  in  Cistello^ 
dappoiché  i  religiosi  non  dormivano  che  quattro  ore^  e  ne  consumavano 
altrettante  nel  cantare  le  divine  lodi.  Nella  mattina  impiegavano  quattro 
ore  al  lavoro^  poi  leggevano  sino  a  nona^  e  tutto  il  loro  cibo  consisteva  in 
erbe  e  radici.  Ma  nell'anno  seguente  i  monaci  di  Molesme^  spedirono  deputati 
a  Roma^  acciocché  il  Papa  comandasse  a  Roberto  di  ritornarvi^  promettendo 
di  eseguire  tutte  le  sue  prescrizioni*  Quindi  é  che  Urbano  U  per  mezzo  del 
suo  legato  Ugo^  invitò  il  Santo  a  ritornare  a  Molesme^  ed  egli  prontamente 
ubbidì^  e  vi  si  trattenne  fino  alla  morte  che  incontrò  da  santo. 
*  A  Cistello  gli  fu  dato  in  successore  sant'Alberico^  cioè  uno  dei  religiosi 
che  da  Molesme  erasi  recato  a  Citeaux^  il  quale  dipoi  spedi  due  monaci  al 
sommo  pontefice  Pasquale  II.  Il  quale^  informato  dai  suoi  legati  di  quanto 
si  faceva  a  Gstello^  ai  18  aprile  deHlOO^  coU'autorità  della  Bolla  Sacro- 
sancia  Romana,  approvò  la  Congregazione  cistcrciense.  Il  Pontefice  dichiarò 
inoltre  il  monastero  di  Cistello  immediatamente  soggetto  e  sotto  la  protezione 
della  Santa  Sede^  e  furono  quindi  compilati  i  primi  statuti  per  Cistello^  nei 
(|uali  viene  comandata  l'esatta  osservanza  deUa  regola  di  s.  Benedetto, 
senza  veruna  deroga  o  dispensa. 

L'abito  dei  monaci  di  Cistello  presentemente  consiste  in  una  veste  bianca^ 
il  cappuccio^  e  la  pazienza  o  scapolare  di  color  nero^  la  quale^  in  uno  alla 
veste^  é  cinta  intorno  ai  lombi  da  una  fascia  nera  fuori  del  monastero. 
Dove  abbiano  collegi  assumono  la  cocolla  monacale  nera^  con  un  solo  cap- 
puccio^ ma  in  coro  vanno  in  cocolla  bianca  e  sopra  di  questa  portano  un 
cappuccio  con  una  mozzetta^  la  cui  estremità  anteriore  ò  rotonda^  e  scende 
sino  alla  cintura  >  mentre  la  posteriore  è  aguzza^  ed  arriva  sino  a  mezza 
gamba. 

I  conversi  cistcrciensi  vestono  come  i  monaci^  con  questa  sola  differenza^ 
che  portano  la  tonaca  un  poco  più  corta  ^  e  temunante  inferiormente  in 
figura  ovale^  Inoltre  in  coro^  e  fuori  del  monastero^  portano  invece  della 
cocolla^  propria  dei  monaci^  un  abito  chiamato  cappa  senza  maniche^  che 
copre  tutta  la  persona^  ed  è  aperto  anteriormente.  Colla  cappa  nera  poi 
fanno  uso  del  cappuccio  anche  di  colore  nero.  Eglino  non  vengono  anmiessi 
alla  professione^  che  dopo  sette  anni  di  esperimento.  Ne'  primi  sei  anni^ 
che  sono  detti  di  prova^  vengono  chiamati  commisti,  e  vestono  di  colore 
senza  scapolare.  L'anno  settimo^  ch'é  detto  il  noviziato^  chiamansi  novizi, 
e  vestono  la  tonaca  e  scapolare  con  cinta  bianca  sino  alla  professione^ 
neUa  quale  prendono  l'abito  dei  conversi. 

Sant'Alberico^  dopo  aver  avuto  la  consolazione  di  ricevere  tra'  suoi  di- 
scepoli Enrico  figlio  di  Eudo  I  duca  di  Borgogna^  principale  fondatore  del 
monastero  di  Ostello^  mori  nel  di 09.  Venne  eletto  a  successore  di  lui^ 
nella  carica  di  abate^  l'inglese  s.  Stefano  Harding^  che  si  riguarda  uno  dei 
principali  fondatori  della  Congregazione;  dappoiché^  non   trovandosi   chi 
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abbracciar  volesse  un  tenore  di  vita  cosi  austero^  il  numero  dei  monaci 
divenne  si  scarso^  che  F abate  Stefano  temeva  non  il  monastero  di  Gisteilo 
divenisse  deserto;  ma  nel  dH  3^  essendo  visi  recato  s.  Bernardo  con  trenta 
compagni^  fra'  quali  tre  suoi  fratelli^  a  prendervi  l'abito  religioso^  il  di  lui 
esempio  fece  risolvere  molti  a  fare  altrettanto^  di  modo  che  s.  Stefano  imprese 
a  fabbricare  nuovi  monasteri  per  riceverli;  e  furono  La  Fertè^  Pontigny, 
Ghiaravalle  e  Morimondo,  i  quali  iu  progresso  di  tempo  diventarono  celebri 
ed  illustri  abazie^  gli  abati  delle  quali^  dopo  quello  di  Cistello^  erano 
riguardati  siccome  i  primarii  deirOrdiné.  Di  quello  di  Ghiaravalle^  feb- 
bricato  nel  iH&  nella  diocesi  di  Langres^  fu  eletto  per  primo  abate  Io 
stesso  s.  Bernardo^  che  contava  allora  ventiquattr'anni  di  età^  ed  uno  di 
professione. 

La  Congregazione  sempre  più  si  aumentò  e  si  diffuse^  ed  il  solo  s.  Ber- 
nardo si  riguarda  come  fondatore  di  circa  settanta  abazie^  cui  pose  a 
governare  i  suoi  monaci  di  Ghiaravalle.  Sino  al  secolo  XV  la  Congrega- 
zione  cistcrciense^  sebbene  propagata  in  molti  Stati^  erasi  mantenuta  ed 
unita  e  soggetti^  ai  superiori  delle  abazie  di  Francia;  ma  bramando  alcuni 
pontefici^  massime  Eugenio  IV^  Nicolò  V  ed  Innocenzo  VII^  che  si  operasse 
qualche  salutare  riforma^  principiò  a  suddividerla  in  varie  Congregazioni^ 
con  particolari  costituzioni^  o  per  nazionalità^  o  per  l'osservanza^  o  per 
l'abito.  Varii  ordini  cavallereschi  ed  equestri  adottarono  le  regole  dei  ci- 
stcrciensi^ e  dai  santi  abati  Stefano  e  Bernardo  ripetono  l'origine  le  ci- 
sterciensi^  monache  che  si  diffusero  presso  varie  nazioni,  ^ul  rito  della  loro 
comunione  tratta  il  Carampi  nelle  sue  Memorie  a  pag.  484;  e  nel  Monastico 
Gstereieme  di  Giuliano  Parisio  pag.  444^  si  descrive  tutto  il  rito  tenuto  dai 
cistcrciensi  nella  comunione  di  ambedue  le  specie  fino  all'anno  4261. 

La  storia  dei  cistcrciensi  si  trova  neW ExorcUum  parvum,  ossia  Compendio 
della  storia  dell'orìgine  di  Gisteilo;  fu  scritto  per  ordine  di  s.  Stefano, 
ed  è  libro  edificantissimo,  cui  l'annalista  dell'Ordine  chiama  giustamente 
Libro  d'oro.  Esso  perciò  fu  inserito  nella  Biblioteca  Patrum  cisterciensium, 
pubblicata  da  Tessier,  nell'anno  1662,  in  tre  volumi  in  foglio.  Finalmente 
YExordium  magnum  cisterciense  è  una  storia  più  diffusa  dell'origine  di 
Gisteilo,  la  quale  fu  scritta  nel  secolo  XllI,  e  trovasi  anco  nella  detta  Bi- 
bliotheca  Patrum  cisterciensium.  Gli  Annali  dei  cistcrciensi  in  quattro  vo- 
lium,  furono  composti  da  Angelo  Manriquez  di  Bourges;  il  Menologio  di 
Ostello  è  scritto  dal  padre  Crisostomo  Henriquez;  il  Saggio  dell'Ordine  di 
GsieUo  è  lavoro  di  Le-Nam;  e  /  privilegi  de'  cistcrciensi  furono  pubblicati 
a  Parigi  nel  4743.  Possono  essere  consultati  in  proposito  Silvestro  Mauvolica, 
Arnaldo  Wion,  Baronio,  Bonanni,  Giustiniani,  ecc.,  non  che  il  Tongelino  Notitia 
abbai,  ord.  cisterc.  ecc.;ePurpura  d.  Bernardi,  Colonia  Agrippinse,4644  (*), 

(1)  Ihlir Enciclopedia  Ecclesiastica  in  corso  di  pubblicazione  a  «Venezia. 
Sala.  Disseriazioni  ^  ecc.  45 
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S.  Bernardo  medesimo  introdusse  i  cisterciensi  nella  diocesi  di  Milano, 
fondando  il  celebre  monastero  di  Cbiaravalle^  fuori  dalla  Porta  Romant, 
nell'anno  4135;  e  da  questo  monastero  sortirono  i  monaci  introdotti  sulla 
fine  del  secolo  XV  nel  monastero  adiacente  alla  basilica  di  sant'Ambrogio 
in  Milano^  dal  commendatore  cardinale  Ascanio  Maria  Sforza  ^  durante  il 
regime  dell'arcivescovo  Guido  Antonio  Arcimboldo. 

I  cistcrciensi  ebbero  anche^  neirarcidiocesi  milanese^  il  famoso  monastero 
di  Morimondo^  di  cui  si  è  diffusamente  parlato  nelle  note  del  mio  secondo 
volume  Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  s.  Carlo  Borromeo  (Mila- 
no, 4857).  —  Egualmente  ebbero  monastero  in  Pard)iagOj  nel  locale  in  cui 
sta  ora  un  collegio  d'educazione.  —  £  fino  dal  1189  i  cisterciensi  eraao 
stati  posti,  dair arcivescovo  Milone,  ad  officiare  la  chiesa  della  santisàma 
Trinità  in  Capolago  di  Varese.  Vi  durarono  fino  al  secolo  XVI,  nei  quale  la 
Badia  fu  data  in  commenda,  coU'obbligo  al  commendatario  di  mantenervi 
il  parroco  (*). 

CAPO    DECIMOTERZO. 
I  Domenicani. 

I  sussìdii  che  il  Signore  appresta  alla  sua  Clìiesa  sono  proporzionati  ai 
pericoli  che  la  ch'c.ondano,  ai  travagli  da  cui  è  combattuta. 

Sul  finire  del  secolo  XII  una  nuova  razza  di  manichei  era  sorta  sotto 
al  nome  di  Valdesi,  di  Catari,  di  Petrobrusiani,  ecc.  Essi  seguitavano  la 
dottrina  dei  due  principii,  l'uno  buono,  l'altro  cattivo,  ed  intorno  alla 
gerarchia  ecclesiastica,  ai  sacramenti,  ai  riti,  avevano  a  un  dipresso  le  dot- 
trine dei  moderni  protestanti  di  cui  furono  i  precursori;  ed  infatti,  adessi 
cercarono  i  protestanti  di  annodarsi  per  assumere,  se  fosse  stato  possibile, 
una  certa  autorità  dal  diuturno  possesso ,  e  respingere  il  titolo ,  sempre 
odioso  in  materia  di  fede,  di  novatori.  Declamavano  sopratutto  questi  ere- 
tici contro  le  ricchezze  del  clero  tanto  discordi  dalla  povertà  apostoUca; 
professavano  apparentemente  una  grande  austerità  di  principii  e  di  cob- 
dotta.  Le  loro  dottrine  si  diffusero  principalmente  in  Linguadoca,  e  mas- 
sime intoino  alla  città  d'Albi,  d'onde  ebbero  poi  questi  eretici  il  nome  di 
Albigesi. 

Contro  la  nuova  eresia  Iddio  destinò  un  nuovo  Ordine  religioso,  quello 
cioè  dei  domenicani. 

S.  Domenico  nacque  nel  1170  a  Calahorra,  nella  vecchia  Castiglia. 
Studiò  a  Palencia  e  a  Salamanca,  e  in  breve  tempo  fece  rapidi  progressi  nelle 
lettere  e  nelle  scienze  filosofiche  e  teologiche.  All'età  di  ventun'anno  egli 

(1)  Sassi,  Archiepiscoporum  mediohinensìum  series  histonco-cronologica^  |jeg.  05i. -^ 
Bombognini,  Antiquario  della  diocesi  di  Milano, 
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era  già  perfetto  non  meno  di  costumi  che  di  dottrina^  e  sopratntto  segna- 
lavasi  per  la  sua  carità^  in  modo  da  proferirsi  ad  una  povera  donna  per 
pigliare  il  luogo  del  figliuolo  di  lei,  schiavo  dei  Mori.  Terminati  gli  studii, 
lesse  pubblicamente  la  Scrittura  santa  a  Paiencia,  e  si  acquistò  grande  stima. 
Nel  il 98  il  vescovo  d'Osma,  il  quale  aveva  riformato  i  suoi  canonici  e 
data  loro  la  regola  Agostiniana,  die  luogo  a  s.  Domenico  in  quel  Capitolo. 
Egli  fu  ben  pre^o  l'esèmpio  di  tutti  i  suoi  confratelli  pel  fervore  della  sua 
divozione  e  pel  suo  distacco  da  tutte  le  cose  umane.  Più  tardi  accompagnò 
lo  stesso  vescovo  che  andava  al  Conte  della  Marca  a  chieder  la  mano  di 
sua  figlia  per  Ferdinando,  figliuolo  d'Alfonso  IX,  re  di  Castiglia.  Tornati  da 
quella  missione,  il  vescovo  e  Domenico,  i  quali  attraversando  la  Lin- 
guadoca  aveano  veduto  in  che  misere  condizioni  era  la  fede  in  quelle 
Provincie ,  furono  a  Roma  a  chiedere  a  papa  Innocenzo  III  la  facoltà 
d'  ammaestrar  quegli  eretici  ;  il  che  agevolmente  ottennero.  Vennero 
pertanto  a  Mompellieri,  sul  cader  del  1205,  per  cominciare  le  loro  aposto- 
liche fatiche. 

tr  I  missionari  s'accorsero  allora  quanto  pericolosa  e  difficile  fosse  la  loro 
»  impresa;  gli  eretici,  non  contenti  di  recare  il  terrore  e  la  desolazione 
»  nel  loro  proprio  paese,  si  spandevano  nelle  vicine  provincie  a  stuoli  di 
»  4000,  5000  ed  anche  8000  uomini,  saccheggiava  le  città,  i  villaggi,  am- 
»  mazzavano  i  preti,  scorticandone  vivi  alcuni,  battendo  gli  jedtri  finché 
»  rendessero  lo  spirito.  Nelle  chiese  rompevano  e  profanavano  i  vasi  sacri, 
»  e  spingevano  l'empietà  fino  a  convertire  gli  ornamenti  degli  altari  in 
»  abiti  donneschi  («)  ». 

Il  vescovo  d'Osma  e  s.  Domenico  predicarono  a  Bedsiers,  a  Carcassona  ed 
In  altre  città.  Tennero  conferenze  cogli  eretici,  e  ne  convertirono  parecchi, 
n  vescovo  d'Osma  abbandonò  dopo  due  anni  la  Linguadoca,  epperò  nel  1207 
s.  Domenico  rimase  superiore  della  missione;  ma  frattanto  un  esercito  di 
crociati,  capitanato  dal  conte  di  Monforte,  venne  a  combattere  gli  Albigesi. 
Non  era  l'impiego  della  forza  che  piacesse  a  $.  Domenico,  massime  per 
parte  d'uomini,  i  cui  laidi  costumi  in  generale  contraddicevano  in  certa 
guisa  alla  cattolica  fede  che  professavano;  onde  predicava  all'una  parte  ed 
all'altra;  agli  eretici  per  aprir  loro  gli  occhi,  ai  cristiani  per  migliorarne 
1  costumile  ftwli  più  miti.  Ma  agli  Albigesi  dovea  parere  e  pareva  che  s.  Do- 
menico avesse  il  carico  di  tutti  i  mali  che  soffrivano.  Allora  fu  che  s.  Do- 
menico concepì  il  pensiero  d'instituire  un  Ordine,  il  quale  avesse  la  speciale 
missione  di  predicare  la  fede,  che  vi  si  preparasse  con  studii  speciali,  e  che 
nel  medesimo  tenq)o  desse  l'esempio  di  tutte  le  virtù  cristiane.  Di  questo 
concetto  tenne  egli  consulta  con  vari  vescovi  della  Francia  meridionale,  i 
quali  lo  giudicarono  opportunissimo,  e  lo  indussero  ad  eseguirlo. 

(a)  Buller,  F^ife  dei  Santi  ^  4  d*agoslo. 
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Sedici  dei  missionari  che  erano  con  lui  approvarono  questo  disegno^  ed 
aprirono  la  prima  casa  a  Tolosa  nel  Ì2i5^  sotto  la  regola  di  sant'AgostÌDo, 
obbligandosi  a  rigorosi  digiuni^  all'astinenza  dalle  carni ^  ed  a  vivere  di  sole 
limosine.  Vestirono  di  bianco^  con  un  cappuccio  del  medesimo  colore^  una 
pazienza  nera^  ed  un  mantello  e  cappuccio  parimenti  nero  quand'erano  in 
viaggio. 

Quest'Ordine  fu  approvato  nel  1216  da  papa  Onorio  III^  il  quale  creò  nel 
proprio  palazzo  un  nuovo  uffizio  col  titolo  di  Maestro  del  sacro  pcUazzOy  a 
^ui  fosse  sempre  deputato  un  domenicano^  a  guisa  di  teologo  famigliare 
del  Sommo  Pontefice. 

I  domenicani  ebbero  allora  il  nome  di  frati  predicatori. 

Quest'Ordine  si  sparse  molto  rapidamente.  S.  Domenico  ne  stabili  mona- 
steri a  Roma^  a  Bologna^  e  vuoisi  anche  in  Asti^  a  Torino^  a  Ghieri  ed  in 
altre  città  d'Italia^  di  Spagna^  di  Polonia  e  di  Francia^  e  fino  in  Iscozia. 
Quello  che  fondò  a  Parigi  era  nella  strada  di  sant'Iacopo^  donde  i  domeni- 
cani pigliarono  il  nome  di  giacobini^  che  in  tempi  da  noi  non  lontani  mutò 
così  tristamente  significato  (^>. 

S.  Domenico  predicò  anche  a  Milano^  ove^  essendosi  conciliato  l'amore 
de'  cittadini^  mandò  poi  da  Bologna  alcuni  suoi  religiosi  ai  quali  da  prin- 
cipio fu  dato  albergo  nell'ospedale  vicino  a  sant'Eustorgio  ;  ed  in  seguito 
ottennero  I9  stessa  eustorgiana  basilica;  per  spontanea  rinuncia  fatta  di  essa 
chiesa^  dal  prevosto  e  canonici  che  vi  funzionavano  (^)^  nelle  mani  del  ci- 
miliarcK  Ugone^  vicario  dell'arcivescovo  Enrico  I  Settala;  il  quale  nel- 
l'anno i227  confermò  ai  Padri  già  stabilitivi  l'assegno  di  questa  chiesa  con 
casa  ed  orti  contigui.  E  qui  ai  tempi  di  s.  Pietro  martire  fu  posto  il  tribunale 
della  santa  Inquisizione  contro  l'eretica  pravità;  e  vi  rimase  fino  al  Ì5d9! 
in  cui  il  cardinale  Alessandrino  (Michele  Ghislieri^  poi  Pio  V)^  supremo 
inquisitore  di  Roma^  con  pontificia  disposizione  di  papa  Paolo  IV^  lo  tra- 
sferi all'altro  convento  di  domenicani  detto  di  santa  Maria  delle  Grazie,  in 
Porta  Vercellina,. stato  fabbricato  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  per 
liberalità  del  conte  Gaspare  Vimercati  e  del  duca  Lodovico  il  Moro  (^). 

«  J£ssendo  priore  del  convento  delle  Grazie  il  padre  T.  Domenico  da  hoàk 
»  nell'anno  1479,  e  veggendo,  che  per  essere  allora  tale  convento  fuori 
»  delle  mura  della  nostra  città,  incommodo  sovente  a'  cittadini,  e  difficile 
»  quasi  sempre  e  faticoso  a'  suoi  religiosi  si  era  l'entrare  nel  corpo  della 
»  città  per  esercitarsi  nell'apostolico  loro  impiego  della  santa  predicazione^ 
»  stimò  convenevole  non  solo,  ma  necessario  partito  di  fabbricare  in  luogo 
»  comodo  una  abitazione^  e  chiesa,  ove  li  suoi  religiosi  più  facilmente 

(1)  Cav.  Cibrario,  Descrizione  storica  degli  Ordini  religiosi. 

(2)  I  quali  si  trasferirono  nella  basilica  di  s.  Lorenzo. 

(3)  Sassi,  Opera  più  volle  citala. 
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raunare  potessero  il  popolo^  e  colle  sante  ammonizioni  perfezionarlo^  e  coi 
santìssimi  Sacramenti  alimentarlo;  laonde  col  comune  consenso  de'  padri 
di  sua  famìglia  comperò^  co'  danari  del  convento^  alcune  case  contigue  alla 
chiesa  del  santo  Sepolcro^  ed  in  fra  le  altre  ^  due^  delle  quali^  il  Gat- 
tico  (^)  ne  ha  ritrovata  memoria^  una  di  Giorgio  Genovese^  che  pagarono 
collo  sborso  dì  600  fiorini^  e  l'altra  dì  Dionigi  Dell'Acqua,  che  acquista- 
rono dandogli  in  pagamento  altri  400  fiorini.  Oltre  di  queste  case,  sì  re- 
sero padroni  di  alcune  vecchie  taverne  alle  dette  case  contìgue,  e  coerenti 
alla  mentovata  chiesa  di  s.  Sepolcro;  perlochè,  demolite  e  quelle  e  queste, 
ebbero  il  xommodo  sotto  il  priorato  del  padre  F.  Sebastiano  Maggi  da 
Brescia  d'incominciare  la  ffi^brica  della  loro  chiesa  nell'anno  i 480,  in 
cui  nel  giorno  solenne  de'  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  fu  con  grande 
solennità  posta  la  prima  pietra  benedetta. 

»  Perchè  poi  con  pari  diligenza  ed  accuratezza  sì  potesse  proseguire  tal 
fabbrica,  furono  eletti  col  titolo  di  sopraìntendenti  alla  medesima  sette 
gentiluomini  di  questa  città,  i  quali  con  tutto  il  buon  genio  sostennero 
sollecitamente  l'assunto  impiego  sino  all'anno  i48&,  in  cui  all'Italia  tutta, 
ed  ancora  a  Milano  diede  Dio  il  gdstigo  di  dannosissima  pestilenza;  e 
perciò  convenne  ritirare  la  mano  dall'opera  incominciata,  e  sospendere  il 
proseguimento  di  quella. 

»  Gessato  poi  lo  sterminatore  flagello  della  peste,  e  respirando  i  cittadini 
aria  salubre,  si  ripigliò  l' interrotto  lavoro  di  questa  chiesa,  che  terminata 
l'anno  ^493,  sì  vide  del  tutto  compiuta,  e  dal  padre  F.  Giovanni  da  Tor- 
tona, Priore  del  convento  delle  Grazie,  fu  levato  a' succennati  signori 
Fabbricieri  l' incomodo,  avendo  nell'anno  suddetto  ottenuto  dal  regnante 
Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconte,  duca  di  Milano,  un  suo  diplpma, 
dato  in  Pavia  nel  giorno  i5  di  settembre,  in  cui  leggonsi  queste  stesse 
parole:  Per  has  nostras  (literas)  facimus  fidem,  locum,  quem  Pratres 
Sanclce  Marice  Gratiarum  Ord.  Prced.  aptid  JEdem  sancii  Sepulcri  bona 

nostra  venia  ereclum,  sanctam  MARIAM  DE  ROSA  appellarunt ad 

solos  ipsos  Fratres  Sanclce  Marice  Gratiarum  perlinere,  eorumque  iuris 
iUum  lanlum  esse  eie,  e  ciò  venne  ancora  confermato  dal  cardinale  Ber- 
nardino del  titolo  dì  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  legato  apostolico  di 
Alessandro  papa  VI  per  tutta  l'Italia  e  Germania,  con  suo  Breve  dato  in 
Milano  alli  27  di  ottobre  dell'anno  1496,  e  con  altro  dato  alli  9  giu- 
gno dell'anno  seguente. 

»  Entrato  poi,  nell'anno  1574,  vicario  di  questa  chiesa  il  padre  F.  Jacopo 
Carrara,  per  renderla  più  adorna  e  magnifica,  fatta  copiosa  raccolta  di 
elemosine,  che  dì  buona  voglia  i  di  voti  cittadini  gli  offersero,  ebbe  in 
pochi  anni  la  bella  sorte  dì  renderla  adorna  in  ogni  parte  di  bellissimi 

(a)  P.  Gali,  Hist.y  rap.  XXXlll. 
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»  stucchi  fregiati  d*oro^  e  pitture  di  più  celebri  dipintori^  singolarmente 
»  di  Tolomeo  Rinaldi  romano^,  di  Giambattista  della  Rovere^  e  de'  fratelli 
»  detti  Fiammenghi^  che  la  resero  perfezionata  neiranno  i593(^). 

Nella  diocesi  i  domenicani  ebbero  :  V  ospizio  di  Guggiono  ;  la  chiesa  di 
s.  Pietro  martire  in  Monza;  il  convento  di  s.  Giacomo  presso  Gasate  Nuovo 
in  Brianza;  convento  e  chiesa  presso  Barlassina^  precisamente  nel  luogo  ìd 
cui  il  6  aprile  i252  fu  proditoriamente  uccìso  fra  Pietro  da  Verona,  dello 
poi  s.  Pietro  martire^  il  quale  era  capo  del  santo  ufficio  deU'inquisiziooe, 
da  lui  introdotta  in  Milano.  Poi  che  i  domenicani  furono  soppressi  in  Lom- 
bardia^ Teminentissimo  cardinal  Gaisruk  convertì  il  convento  presso  Bar- 
lassina  in  bellissimo  ed  ampio  Seminario  arcivescovile  (^). 

CAPO    DECIMOQUARTO. 
Gli  Eremiti  di  sant'Agostino. 

Sant'Agostino  aveva  formato  due  comunità^  Tuna  a  Tagaste  mentre  era 
ancor  laico^  Taltra  ad  Ippona  poiché  fu  prete^  ed  in  cui  raccolse^  essendo 
vescovo^  tutto  il  suo  clero.  Egli  non  aveva  stabilito  regola  particolare,  ma 
seguitava  la  regola  del  Vangelo.  Si  rinunziava  alla  proprietà,  non  si  osser- 
vavano quelle  pratiche  rigorose  introdotte  negli  Ordini  di  sant'Antonio  e 
di  s.  Pacomio.  Gonvien  credere  che  prima  e  dopo  la  morte  di  sant'Agostino 
molte  altre  istituzioni  si  formassero  ad  imitazione  di  quella. 

Le  persecuzioni  dei  Vandali,  che  eransi  impadroniti  dell'Africa,  avevano 
costretto  I  discepoli  del  vescovo  d' Ippona,  a  cercare  un  asilo  in  Europa^ 
dovQ  stabilirono  comunità  somiglianti  a  quelle  che  i  barbari  avevano  dis- 
perse, e  i  cui  menabri  chiamaronsi  Eremiti  di  sani' Agostino.  Questi  vari  mo- 
nasteri essendosi  a  poco  a  poco  annodati  in  varie  Congregazioni,  papa  Ales- 
sandro rV  le  riunì  tutte  sotto  ad  un  solo  Generale  nel  Ì2d4.  Gli  sttloli 
ne  furono  compilati  nel  i287.  Quest'Ordine  aveva  in  Europa  quarantadoe 
Provincie,  e  fin  dal  i080  una  casa  a  Lovanio. 

Dopo  l'unione  generale  di  tutti  gli  Eremiti  di  sant'Agostino,  varie  pw^ 
ziali  riforme  diedero  luogo  a  formare  nuove  Gongregazioni,  fino  a  quindici 
airincirca;  quella  fra  le  altrcy  chiamata  di  Centorbi,  fondata  in  Sicilia 
nel  i  579,  sulla  montagna  di  questo  nome.  I  religiosi  di  siflatta  Congrega- 
zione usano  sandali,  lavorano  la  terra,  e  non  vivono  che  di  elemosina. 

La  più  celebre  di  tali  riforme  è  quella  degli  agostiniani  scalzi,  che  pr^ 
ticano  grandi  austerità.  Autore  ne  fu  nel  i532,  il  padre  Tomaso  di  Gesù. 
Questo  religioso,  nato  a  Lisbona,  aveva  seguito  il  re  Sebastiano  nella  sua 

(1)  LaltuaHa,  Descrizione  di  Milano, 

(2)  Bombogninì,  /antiquario  della  diocesi  milanese. 
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spedizione  contro  i  Mori^  ed  aveva  avolo  il  doloi*e  di  vedere  perire  quel 
giovine  principe  nell'età  di  venticinque  annì^  col  fiore  della  nobiltà  porto- 
ghese,  in  una  battaglia  contro  Timperatore  di  Marocco.  Egli  stesso  fu  fatto 
prigione  e  stette  in  ischiavitù  fino  alla  sua  inorte^  che  avvenne  nel  i582  (<). 

Gli  agostiniani  ebbero  in  Milano  t^hiesa  e  convento  a  s.  Marco,  ove  è  il 
monumento  sepolcrale  del  loro  primo  Generale^  Lanfranco  Settata^  morto 
nel  1264;  la  chiesa  e  convento  di  santa  Maria  Incoronata;  il  santuario 
di  santa  Maria  al  Castello;  le  chiese  di  s.  Damiano  e  di  santa  Francesca. 

In  diocesi  ebbero  due  chiostri  in  Monza,  un  convento  in  Turbigo,  e  la 
chiesa  di  s.  Genesio  sul  mónte  di  Brianza. 

Di  questi  conventi  quali  furono  soppressi  nel  1796,  o  i797;  quali 
nel  1798;  quali  finabnente  nel  1810  (3). 

CAPO  DECIMOQUINTO. 
I  Gesuiti. 

Breve  cenno  storico  sulla  Compagnia  di  Gem. 

I  religiosi  della  compagnia  di  Gesù  o  del  nome  di  Gesù,  che  il  concilio  di 
Trento  chiama  cheriet-  regolari,  riconoscono  per  fondatore  sant'Ignazio  di  Loio- 
la,  che  stabili  questa  Compagnia  nel  1 534.  Il  papa  Paolo  III  la  confermò  a  bocca 
nel  1339;  e  Tanno  seguente  l'approvò  coll'autentica  Bolla,  che  comincia:  Re^ 
gimini  militantis  Eeclesice  in  data  27  settembre;  ma  perchè  egli  aveva  fissato 
il  numero  dei  professi  a  sessanta^  tolse  questo  ostacolo  a'  14  marzo  1543, 
eolla  Bolla  Iniuncium  nobis.  I  papi  Giulio  III,  Pio  V,  Gregorio  XIII  ed  alcuni 
altri  hanna  accordato  alla  medesima  Società  considerevolissimi  privilegi. 

Sant'Ignazio,  loro  fondatore,  fu  il  primo  Generale.  Lo  spagnuolo  Giacomo 
Lainez  che  gli  succedette  era  grande  teologo  e  in  tale  qualità  assistette  al 
concilio  di  Trento.  Mori  di  cinquantatrè  anni,  al  19  gennaio  1565.  Francesco 
Borgia,  già  duca  di  Candia,  è  stato  il  terzo  Generale.  Gli  venne  dopo  Everardo 
Mercuriano  di  Liegi,  tanto  illustre  per  la  probità,  quanto  poco  noto  per  la 
nascita,  e  fu  eletto  dopo  di  lui  Claudia  Acquaviva,  della  casa  del  duca  D'Atri 
di  Napoli.  Muzio  Vitelleschi,  di  nobile  ed  antica  famiglia  romana,  fu  il  sesto 
Generale^  mori  nel  1645.  Vincenzo  Caraffa  di  Napoli,  e  Francesco  Picolomini, 
hanno  retto  l'un  dopo  l'altro  la  Compagnia,  e  loro  tennero  dietro  Alessandro 
Gottofredi,  il  tedesco  Gosvino  Nikel,  Giovanni  Paolo  Oliva^  Tirso  Gonzales, 
ed  altri. 


(1)  D?\V Enciclopedìa  Ecclesiastica  in  corso  di  pubblicazione  a  Venezia. 

(2)  Bombogninì,  Antiquario^  eoe,  —  Cantò,  Grande  lUustrauone  del  Lombardo- f'^en. 
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L'Ordine  ha  tre  differenti  gradii  l'uno  dei  professi^  l'altro  dei  coadiutori 
formati^  e  il  terzo  degli  alunni  approvati^  oltre  i  novizi.  Dei  professi  ve  Ji'  ha 
due  sorte;  gli  uni  di  quattro  voti^  gli  altri  di  tre  voti  solamente.  Dì  coa- 
diutori gli  uni  spirituali^  gli  altri  temporali.  I  voti  dei  professi  sono  solenm'; 
quelli  dei  coadiutori  sono  pubblici^  ma  semplici.  Quelli  degli  alunni  sono 
solamente  semplici  ^  non  si  fanno  che  in  presenza  dei  famigliari^  e  nessuna 
è  deputato  dal  Generale  per  riceverli;  i  voti  all'incontro  dei  professi  e 
dei  coadiutori  formati  si  fanno  nelle  sue  mani  o  in  quelle  de'  suoi  deputati. 
E  perchè  la  formola  dei  voti  fa  meglio  conoscere  le  cinque  differenti  con- 
dizioni dei  membri  di  questa  Società^  credo  quindi  opportuna  cosa  di  qui 
produrle  testuahnente.  La  formola  dei  voti  dei  professi  è  la  seguente: 
«  Io  N.  N.  faccio  professione,  e  prometto  a  Dio  onnipotente,  in  presenza 
della  santissima  Vergine,  di  tutta  la  corte  celeste,  e  dei  qui  presenti;  ed 
a  voi  reverendissimo  Preposto  generale  della  Compagnia  di  Gesù,  che  qui 
tenete  il  luogo  di  Dio,  ed  ai  vostri  successori,  povertà,  castità  ed  obbe- 
dienza, ed  in  virtù  di  questa  obbedienza,  di  porre  particolarissima  cura 
in  ciò  che  concerne  l'ammaestramento  dei  giovani,  secondo  la  forma  spe- 
cificata nelle  lettere  apostoliche  della  Compagnia  di  Gesù,  e  nelle  sue  co- 
stituzioni ».  Quelli  che  fanno  i  quattro  voti  soggiungono:  «  Ed  inoltre 
prometto  speciale  obbedienza  al  Sommo  Pontefice  per  ciò  che  concerne  le 
missioni^  secondo  che  dispongono  le  stesse  lettere  apostoliche  e  le  costi- 
tuzioni della  Compagnia  ».  —  I  coadiutori  non  dicono  fo  professione,  ma 
solamente  prometto  a  Dio.  —  I  coadiutori  temporali  s'astengono  da  ciò  che 
riguarda  l'istruzione  della  gioventù.  —  Gli  alunni  approvati  promettono 
solamente  di  vivere  e  morire  nella  Compagnia,  osservando  i  voti  di  po- 
vertà, castitj^  ed  obbedienza,  obbligandosi  con  voto  espresso  d'accettar 
l'ufficio  di  cui  la  Compagnia  li  reputerà  capaci.  In  rapporto  a  questi  ultimi 
non  devesi  dimenticare  che  la  Compagnia  ha  diritto  di  dispensarli  da'  loro 
voti  per  giuste  cagioni,  che  dappertutto,  fuori  di  Francia,  gli  studenti  ap- 
provati conservano  il  dominio  e  la  proprietà  dei  loro  beni,  quantunque  non 
possano  goderne,  né  disporne  indipendentemente  dai  superiori;  e  che  anche 
in  Francia  non  solo  gli  alunni  ma  eziandio  i  coadiutori,  uscendo  dalla  Com- 
pagnia, possono  reclamare  la  loro  parte  dei  beni  di  famiglia.  I  coadiutori 
spirituali  possono  essere  non  solamente  regenti,  ma  rettori  dei  collegi,  si 
può  anche  eleggerli  per  assistere  alla  Congregazione  generale,  ma  non 
hanno  voto  nella  elezione  del  Preposto  generale,  ed  i  professi  a  quattro 
voti  li  precedono  sempre. 

Il  Generale  è  perpetuo,  e  padrone  assoluto  in  tutta  la  Compagnia  ;  egli 
deputa  i  Provinciali,  il  superiore  delle  case  professe  e  delle  case  di 
prova,  volgarmente  dette  noviziati,  ed  i  rettori  dei  collegi;  e  per  conoscere 
tutti  i  soggetti  adattati  per  coprire  quei  posti,  i  Provinciali  di  tutta  l'Europa 
gli  scrivono  tutti  una  volta  al  mese;  i  rettori,  i  superiori  delle  case,  e  i 
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maestri  dei  novizi  ogni  tre  mesi;  e  quelli  dell'Indie  qualunque  volta  loro  si 
presti  il  comodo.  Gli  si  manda  altresì  di  tre  in  tre  anni  il  catalogo  di  ogni 
provincia^  nel  quale  è  indicata  Tetà  di  ogni  religioso^  le  sue  forze,  talenti 
naturali,  il  suo  progresso  nelle  lettere  e  nelle  virtù,  e  tutte  le  sue  qualità 
buone  e  cattive.  La  Congregazione  generale  gli  dà  cinque  assistenti,  d'Italia, 
di  Francia,  di  Spagna,  di  Germania  e  di  Portogallo.  Gli  assegna  altresì 
un  ammonitore,  che  ha  il  diritto  di  fargli  conoscere  ciò  che  egli ,  o  gli 
assistenti  trovassero  d'irregolare  nel  suo  governo  o  nella  sua  persona. 

Le  case  professe  non  hanno  rendite,  ma  i  collegi  ed  i  noviziati  possono 
averne.  I  gesuiti  non  possono  ricevere  fondazioni  per  messe  perpetue,  né 
alcuna  limosina  per  le  messe,  per  la  confessione  e  per  la  predicazione,  per 
le  visite  4egli  ammaliati,  per  insegnare,  o  per  alcun  altro  degli  impieghi  che 
la  Compagnia  deve  esercitare  giusta  il  suo  istituto. 

Questa  Compagnia  ebbe  gran  numero  d'illustri  scrittori  in  ogni  genere 
di  scienze.  Conta  altresì  alcuni  cardinali  che  sono  stati  la  gloria  del  sacro 
collegio:  Tolet,  Bellarmino,  De-Lugo,  Pallavicini,  Pasmanni,  Nitard,  Tolo- 
mei;  ad  essi  tutti  fu  necessario  un  precetto  dei  Papi  onde  accettassero  il 
cappello,  perchè  dopo  la  loro  professione  i  gesuiti  fanno  il  voto  semplice 
di  rinunciare,  alle  prelature,  e  di  rifiutarle  se  loro  vengano  offerte.  Infine 
questa  Compagnia  conta  varii  santi  canonizzati:  sant'Ignazio  di  Loiola, 
s.  Francesco  Zaverio,  s.  Francesco  Borgia,  s.  Stanislao  Kostka,  s.  Fran- 
cesco Regis,  s.  Luigi  Gonzaga,  s.  Francesco  di  Gerolanìo,  ed  un  grandis^ 
Simo  numero  di  martiri  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Le  costituzioni  che  sant'Ignazio  compose  per  la  sua  Compagnia  sono  di- 
vise in  dieci  parti.  La  prima  contiene  le  qualità  necessarie  per  essere 
ricevuto ,  o  che  impediscono  V  ammissione  o  la  rendono  nulla;  ma  per- 
chè non  tutti  quelli  che  si  ricevono  corrispondono  sempre  alle  con- 
cette  speranze,  e  d'alcuni  di  loro  bisogna  disfarsene,  la  seconda  parte  in- 
dica le  ragioi^i  per  cui  vengono  rimandati,  e  la  maniera  che  in  ciò  si  usa; 
e  siccome  quelli  che  stanno  in  prova,  finché  sieno  incorporati  alla  Compa- 
gnia hanno  bisogno  d'aiuto  per  diventar  buoni  operai,  la  terza  e  la  quarta 
parte  trattano  della  divozione,  della  salute  e  degli  studi.  Queste  quattro 
parti  contengono  ciò  che  dispone  alla  professione  dei  quattro  voti;  il  per- 
chè la  quinta  spiega  le  concUzioni  di  questo  grado  eminente  e  quelle  del 
grado  inferiore.  La  sesta  e  la  settima  prescrivono  regole  ai  professi  ed  ai 
coadiutori  spirituali,  a  ben  condursi  negli  impieghi  dell'  istituto. 

La  Compagnia  di  €^ù  fu  soppressa  nel  i773  da  papa  Clemente  XIV, 
e  Pio  VII  la  richiamò  in  vita  nel  i814  (*). 

(i)  Dictionnalre  historìqué-portatif  des  Ordres  religìeux  ^  eie,  Amsterdam,  1759.  — 
Cibrario,  Descrizione  storica  degli  Ordini  religiosi. 

Salì.  Dis8€rtazioniy  ecc,  46 
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§2. 
/  Gemiti  e  s.  Carlo  (*). 

S.  Cario  Borromeo^  non  prima  fini  di  mostrar  m&  la  grandezza  de'  fatti 
quella  dell'amor  suo  verso  la  Compagnia^  che  quando  fini  di  vivere  :  ansi 
neppure  allora  finì^  almen  quanto  ad  alcun  de'  nostri  (cioè  de'  gesuiti^  cui 
apparteneva  il  Bartoli)  statogli  in  particolar  maniera  profittevole  e  caroj 
perocché  uvendo  fidata  l'anima  sua  alle  sicure  mani  del  padre  Francesco 
Adorno,  suo  direttor  nello  spirito^  nelle  medesime  volle  spirarla^  e  podie 
ore  appresso  ripagarlo  del  buon  servigio  con  apfMrire  a  lui  (nrima  che  a 
verun'altro^  e  consolarlo  col  mostrargUsi  luminoso  e  beato^  e  con  appresso 
quella  gran  giunta  del  promettergli  che  fece  che  non  andrebbe  a  molto  e 
si  ritroverebbono  insieme. 

Or  dove  questo  santo  arcivescovo  e  cardinale  non  fosse  stato  a  parte  (e1 
fu  più  che  a  parte)  di  quel  colmo  di  grazie  che  il  Pontefice  suo  zio  fece  aHt 
Compagnia^  né  egli  avesse  fatto  altro  che  degnar  d'amarla^  e  di  valersi  deOe 
fatiche  di  lei  in  aiuto  del  suo  infaticabil  zelo  nella  riformazione  di  quella  siu 
gran  Chiesa  (di  Milano);  mio  sentimento  é^  che  l'amore  e  l'af^rovazione  d'un 
prelato  della  santità  e  dell'apostolico  spirito  ch'era  questo  ci  sarebbe  «  testi- 
monianza di  merito  e  materia  eziandio  da  gtoriarcene^  come  credo  altresì  ette, 
la  Dio  mercè^  il  possiamo;  perciocché  in  dal  primo  nascere  e  mostrarsi  che  fece 
questa  nuova  e  menoma  fra  tutte  l'altre  religioni  al  mondo^  pure  il  cielo  l'amò 
e  la  degnò  di  tanto^  che  appena  v'é  stato  santo^  beato^  gran  maestro  nella 
perfezion  dello  spirito^  che  non  l'abbia  onorata  con  particolari  espressioni 
dell'amor  suo  verso  di  lei.  Cosi  il  beato  Pio  V^  s.  Luigi  Beltramo^  la  santa 
vergine  Rosa  del  Perù^  il  beato  Giovanni  Micone^  e  quel  sant'arciyescoYO  fra 
Bartolomeo  de'  Martiri^  e  il  non  mai  abbastanza  lodato  fra  Luigi  di  Gra- 
nata^ che  tutti  (e  ne  ho  parecchi  altri)  furono  del  venerabile  Ordine  dei 
predicatori  :  e  i  santi  Filippo  Neri^  e  Tomaso  eh  Villanova^  e  Francesco  di 
Saks;  e  Teresa  di  Gesù^  e  Maddalena  de'  Pazzia  e'I  beato  Felice  c^q^paccino, 
e'I  santo  frate  Giovanni  Texeda^  al  quale  la  Compagnia  é  obbligata  di  quanto 
è  stato  ed  é  per  lei  un  s.  Francesco  Borgia^  cui  potendo  ^li  agevohnente 
indurre  a  prender  l'abito  della  sua  serafica  religione^  il  consigliò  a  rendersi 
nostro^  e  per  non  andare  in  ciò  troppo  a  lungo^  due  grandi  esenifriari  e 
maestri  della  perfezione  evangelica^  Giovanni  d'Avila  e  Ludovico  Blosio. 
Ma  fra  tutti  la  corona  e  la  gloria  nostra  é  stato  il  santo  cardinal  Borro- 
meo. Egli^  per  ispontanea  mossa  dell'  amore  e  della  stima  in  che  avea  la 

(i)In  questo  secondo  paragrafo,  omesse  solo,  a  lilolo  di  brevità ,  alcune  mioute  parti- 
colarità, e  meno  importanti  episodi,  del  resto  non  &ccio  che  riportare  le  precise  parole  dò 
capi  XXV,  XXVI  e  XXVIl,  dd  libm  III,  Degli  uomini  e  dei  faUi  della  Compagnia 
di  Gesù  del  P.  Daniello  Bartoli  della  medesima  Gimpagnia.  Torino,  1847. 
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Coiqpagnìa,  l'introdusse  in  Milano^»  accompagnata  dalle  lodi  e  dalle  racco- 
mandazioni del  Pontefice  suo  zio  in  due  caldissimi  Brevi  apostolici^  Tuno 
al  governatore  don  Gonzalo  Fernandez  dì  Cordova^  duca  di  Sessa^  e  l'altro 
a  quel  nobilissimo  senato.  U  collegio  e  in  esso  l'università  de^i  studi  in 
Brera >  e  la  casa  dei  professi'  con  quella  pellegrina  e  si  gran  chiesa  di 
8.  Fedele,  e'I  noviziato  in  Arona,  furono,  sua  mercè,  suoi  doni  e  spese,  e 
parti  vive  del  suo  patrimonio.  Né  ad  altro  principio  che  a  quello  della  sua 
operatrice  benevolenza  dobbiamo  i  due  collegi  di  Friburgo  e  di  Lucerna 
negli  svizzeri,  e '1  noviziato  di  Novellara. 

Or  a  prender  dal  suo  capo  l'istoria,  il  continuo  celebrare  che  il  santo 
cardinale  udiva  farsi  l'apostolico  spirito  e  l'altrettanto  fruttuose  che  grandi 
fatiche  del  padre  Benedetto  Palmio  in  Bologna,  l'anno  i563  il  mosse  a 
domandarlo  al  generale  Jacopo  Lainez  per  valersene  in  beneficio  della  sua 
(Chiesa  di  Milano.  Era  il  Pahnio  provinciale;  introducavi  la  Compagnia,  e 
la  dia  a  conoscere  a  quella  gran  città;  e  con  quel  suo  efficacissimo  zelo 
dell'onor  di  Dio  e  della  salute  dell'anime  v'eserciti  i  ministeri  d'essa  in 
aiuto  spirituale  di  quel  gran  clero  e  di  quel  gran  popolo;  e  questo  vaglia 
per  ifisposizione  al  riformar  che  dipoi  si  farà  gli  uni  e  gli  altri  secondo 
le  sante  leggi  statuite  nel  concilio  di  Trento  pochi  mesi  prima  compiuto, 
approvato  e  disciolto.  Queste  due  furono  le  intenzioni  della  savissima  prov- 
videnza del  cardinale  nel  domandar  che  fece  il  Palmio  ;  e  Iddio  gliene 
diede  a  veder  l'una  e  l'altra  adempiute:  che  quanto  si  è  al  cambiare  in 
meglio  vita  e  costumi  cosi  gli  ecclesiastici  come  i  laici,  egli  stesso  ne  solca 
dir  sovente  con  tenerezza  d'afietto  verso  il  Palmio,  quelle  benedette  mani 
del  padre  Benedetto  avergli  diboscata  quella  Chiesa  insalvatichita  già  da 
tanti  anni,  svellendone  con  ugual  suo  merito  e  patimento  gli  sterpi  e  le 
spine  de'  yìéì,  de'  rei  costumi,  dell'invecchiate  male  usanze,  che  l'ingom- 
bravano: tal  che  non  v'era  seme  né  pianta  fruttifera  d'opere  di  pietà  e  di 
virtù  cristiane,  che  non  fosse  per  allignarvi.  Ottenutolo  dunque  dal  Gene- 
rale, l'accompagnò  con  quei  due  Brevi  apostolici  che  dicemmo  poc'anzi,  e 
con  altre  sue  lettere  del  medesimo  argomento:  e  con  esse  il  Palmio,  e 
seco  il  padre  Jacopo  Carvagial,  entrarono  in  Milano  il  dì  ventesimoquarto 
di  giugno  del  i563 

Ancor'era  il  Palmio  su'  (Hórni  giorni  della  sua  venuta  colà,  e  Iddio,  per 
più  animarlo  alle  grandi  fatiche  che  vi  dovea  sostenere  disponendo  quel 
popolo  e  quel  clero  alla  riformazione  che  il  santo  arcivescovo  venne  quinci 
a  due  anni  ad  introdurvi,  gli  mandò  una  inaspettatissima  consolazione  per 
l'anima;  e  perciò  ch'ella  di  ragion  si  attiene  a  tutta  la  Compagnia,  ne  inviò 
una  a  dir  vero  troppo  succinta  narrazione  al  santo  padre  Francesco  Borgia 
tuttavia  vicario,  mentre  il  Generale  Laynez  tornava  dal  concilio  visitando  i 
collegi    quanti   ve  n'  avea  da  Trento  a  Roma.  Al  Borgia  dunque  racconta 
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r  arwenutogli  con  le  religiose  del  venerabile  monistero  di  santa  Marida 
avute  (dice)  da  tutta  la  città  in  riverenza  e  opinione  di  santa  vita.  E^li 
s'avea  eletta  la  lor  chiesa  per  celebrare  il  divin  sacrificio^  non  solamente 
per  ciò  ch'ella  era  la  più  vicina  alla  casa  dove  abitava^  ma  singolar- 
mente per  r  isquisita  mondizia  e  nobiltà  di  tutto  Tattenentesi  al  ministerio 
dell'altare.  Or  questo  mio  venire  alla  lor  chiesa  (dice)  è  di  tanta  conso- 
lazione a  queste  madri^  che  non  si  potrebbe  dir  più^  parendo  loro  d'aver 
ricevuta  una  singoiar  grazia  da  Dio;  perchè^  come  dicono^  già  tempo  ft 
ebbero  una  lor  madre^  chiamata  suor'Arcangela^  che  ora  chiamano  la  beata 
Arcangela^  la  quale  predisse^  come  esse  han  notato^  che  a  MUano  verrebbe 
certa  Congregazione  di  sacerdoti  di  Gesù^  che  sariano  di  consolazione  a  tutta 
questa  città;  e^  come  mi  ha  detto  la  madre  (cioè  la  priora  Paola  Maria 
Àrconati)^  ogni  giorno  dicono  <:inque  salmi  e  certe  altre  orazioni  del 
Nome  di  Jesus  a  questo  fine.  Et  è  cosa  grande  che^  essendo  noi  mandati 
a  questo  fine^  non  siamo  andati  a  celebrare  ad  altro  luogo  che  a  questa 
chiesa;  che  pare  sia  stata  volontà  del  Signore^    .     ^ 

Or  io  rimango  in  debito  di  provar  vero^  il  padre  Palmio  essere  stato  un 
di  que'  nostri  operai  (anzi  il  maggior  fra  essi)  di  zelo  e  di  fatiche  apo- 
stoliche^ che  Iddìo  promise  a  quella  sua  venerabile  serva  la  Panigarola  per 
primo  aiuto  a  rimettere  nella  pietà  cristiana  la  città  di  Milano  e  disporia 
a  quella  pienissima  riformazione  che  il  suo  santo  arcivescovo  Carlo  ver- 
rebbe in  persona  a  cominciarvi  poscia  a  due  anni.  Ma,  quanto  a  ciòj  qual 
maggior  pruova  può  aversene^  che  la  pubblica  testimonianza  che  ne  dava 
quel  medesimo  Santo^  come  dicevam  poco  fa:  e  se  altri  ancor  ne  vuole  la 
fede  degl'istorici  che  ne  han  fatto  memoria^  io  un  solo  ne  allegherò^  che 
a  me  è  in  conto  di  molti ^  il  chiarissimo  Ripamonti^  colà  dove  ne'  fatti 
della  città  e  della  Chiesa  di  Milano^  dopo  rappresentato  agli  occhi  dei  suoi 
lettori  il  lagrimevole  stato  nelle  cose  dell'anima  a  che  la  guerra  e  il  lusso 
(due  contrarie  cagioni  d'un  medesimo  effetto)  avean  condotto  quella  gran  citti 
nell'una  e  nell'altra  sua  parte^  l'ecclesiastica  e  la  secolare;  Anociìés  (dice)  ea  de 
re  Carolus,  cdiquot  Ignatii  Loiolce  cUumnos  patito  post  misit,  qttcB  lune  Socie- 
tas  sub  nomine  Jesu  instituta  divinitus  ad  omnem  litterarum  et  sanctimofwe 
gloriam  assurgebat.  Benedictus  Paimius  inter  eos  erat,  quem  non  facile  aUus 
ea  tempestate  vel  divinarum  rerum  inteltectu  vel  concionum  vi  cequaret.  E  sie- 
gue  a  dirne  ivi  appresso^  magnos  fecisse  motus  animorwm  :  nec  rem  magis  aliam 
profuisse  civitatiad  novoe  disciplince  fructum,  quw  Caroli  adveniuparabatur^< 

Era  già  alquanto  più  d'un  aqno  da  che  il  Palmio  durava  in  queste  sue 
atiche  :  e  se  ognidì  maggiori^  anche  ognidì  più  soavi,  per  la  sempre  mag^or 

(a)  Decad.  IV;  Ub.  XI,  pag.  91. 
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utilità  che  ne  vedea  seguire  in  ben  di  quell'anime  e  in  servigiD  di  Dio; 
quando  il  santo  cardinal  Borromeo^  che  avea  tutta  là  mente  in  Roma 
assistente  al  governo  del  Pontefice  suo  zio^  e  tutto  il  cuore  in  Milano  di- 
siante  la  riformazione  dì  quella  Chiesa^  giudicò  avervi  il  padre  Palmio  messe 
oramai  le  cose  in  disposizioùe  bastevole  a  pòtervisi  pubblicare  il  Concilio 
di  Trento  e  introdurvi  la  riformazione  del  clero.  Per  questo  si  rilevante 
affare^  ma  troppo  più  malagevole  che  non  parca  da  lontano^  inviò  colà  suo 
vicario  TOrmaneti^  in  iscambio  dell'altro^  cui  ben  sapeva  esser  più  biso- 
gnoso di  riformarsi  egli  che  abile  a  riformare  altrui. 

Era  monsignor  Nicolò  Ormaneti  un  grande  ecclesiastico/  e  per  dottrina^ 
e  per  senno^  e  per*  integrità  di  vita^  degnissimo  del  vescovato  di  Padova  che 
dipoi  ebbe.  Si  era  allevato  in  un'ottima  scuola  da  apprendervi  l'arte  del 
ben  governare  e  mantener  la  disciplina  ecclesiastica  in  vigore^  essendo 
stato  vicario  e  discepolo  di  mons.  Gio.  Matteo  Giberti,  vescovo  di  Verona 
e  prelato  di  celebrata  virtù.  In  quel  poi  ch'era  riformar  le  persone  e  le 
cose  sacre  se  n'era  fatto  maestro  su  la  sperienza  nell'Inghilterra^  manda- 
tovi dal  cardinal  Polo  a  ribenedire  e  riconciliare  con  la  Chiesa  cattolica 
e  col  Vicario  di  Cristo  quel  regno  allora  che,  morto  Odoardo  eretico. 
Maria  cattolica  figliuola  legittima  dell'infelice  re  Arrigo  Ottavo  n'  entrò  in 
possesso,  e  vi  si  convenne  tornare  in  buono  stato  le  cose  della  fede  e  della 
religione^  distruttevi  da'  ministri  di  quella  corte  luterani  e  calvinisti,  che 
sotto  il  giovanetto  Odoardo  governavano  e  tutto  disponevano  a  lor  talento. 

Giùnto  dunque  l'Ormaneti  a  Milano  nel  luglio  i&64,  presentò  al  Pahnio 
lettere  amorevolissime  del  santo  arcivescovo  Carlo,  nelle  quali  tutto  insieme 
il  ringraziava  del*  tanto  e  cosi  utilmente  operato  fino  allora,  e  altrettanto 
il  pregava  di  proseguir  la  fatica  d'essere  a  quel  suo  vicario  in  aiuto  col 
Consilio  e  con  l'opera.  E  a  dir  vero  fu  prudentissimo  l'avvedimento  dei 
Santo,  nell'accoppiar  che  fece  per  l'esecuzione  di  quella  tanto  malagevple 
impresa  il  Palmio  coU'Ormaneti  :  perocché  questo  secondo,  tra  per  natura 
e  per  zelo,  era  di  spiriti  che  traevan  forte  al  veemente,  al  rigido,  e,  come 
sogliaro  dire,  al  risoluto:  e  per  ciò  da  non  gradir  punto  in  cosa  da  sé 
per  altro  si  odiosa,  com'è  il  riformare.  All'incontro  il  Palmio,  di  condizione 
amabile,  e  sommamente  amato,  eppur  nuUameno  efficace  e  profittevole  in 
quanto  si  atteneva  a'  suoi  ministeri,  come  vedemmo  poc'anzi.  Egli  dunque 
verrebbe  raddolcendo  il  troppo  agro  dell'  altro ,  e  disporrebbe  a  luogo  e 
a  tempo  gli  animi  di  quel  numerosissimo  clero  a  sottomettersi  quasi  da 
sé  medesimi  e  volontariamente  ubbidire.  Ma,  nel  venirsi  al  fatto,  le  cose 
andarono  tanto  al  contrario  dell'espettazione,  che  il  Palmio,  senza  egli  nulla 
saperne  e  nulla  meritarlo,  cadde  in  diffidenza  e  venne  in  orrore  altrettanto 
che  il  vicario.  Perocché  avendolo  tante  volte  sentito  dal  pergamo  tonare 
e  fulminare  contra  le  scorrezioni  della  vita  e  della  disciplina  degli  eccle- 
siastici, tuttoché  con  quella    tenerezza  d'amore  che   dicemmo,  e  sempre 
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tenendosi  su  l'universale;  al  vederlo  ora  sovente  ragionar  col  vicario,  che 
per  ciò  a  lui  veniva^  ne  ancor  sapevano  di  che  abitudine  e  tempera  egli 
fosse^  credettero  che  il  rigore  degli  editti  e  le  minacce  delle  censure  e 
delle  pene^  alle  quali  il  vicario  stimò  di  dover  subito  metter  mano  cootra 
i  dichiaratisi  apertamente  di  non  voler  novità^  procedessero  dal  zelo^  dai 
consigli^  dalle  persuasioni  del  padre  Palmio. 

Intanto  si  adunò  il  sinodo  diocesano^  e  v'era  in  esso  un  apparato  d'u- 
mori alterati  e  guasti^  e^  come  truovo  espresso  nell'  informazioni  di  coli, 
disposti  a  scoppiare  in  qualche  scandalosa  sollevazione.  U  Palmio  ^  nulla 
ancor  sapendo  del  sinistro  giudicio  che  correva  di  lui  ^  e  del  mal'animo 
che  ne  avea  conceputo  la  maggior  parte  del  clero  sedotto  da'  contumad, 
ragionò  in  tre  di  quelle  adunanze  tre  volte^  e  ciascuna  d'esse  per  due  ore 
e  mezzo  :  e  piacque  a  Dio  d' infondergli  tale  e  tanta  forza  di  spirito  soave, 
come  sempre  era  il  suo^  e  nulla  meno  efficace^  che  ranmiolli  que'  duri,  e 
spiantò  dalla  lor  fermezza  quegli  ostinati  che  si  opponevano  al  vicario  e 
mormoravan  di  lui^  e  li  si  videro  amendue  raumiltati  e  compunti  da  miglior 
coscienza  chieder  loro  perdono.  Cosi  andò  egli  di  poi  sempre  mezzano  fra 
le  due  partì,  sostenendo  quella  del  vicario  co'  sudditi  e  confortando^  aU'ub- 
bidlenza,  e  quella  de'  sudditi  col  vicario  ricordandogli  la  piacevoiezzt,  la 
longanimità,  la  pazienza,  che  niun  pregiudicio  recano  all'emendazione,  o 
rendono  più  inescusabile  la  t^ontumacia  e  piò  giustificato  il  rigore. 

Né  di  minor  giovamento  al  ben  riuscir  delle  cose  fu  quello  ch'egli  operò 
col  governatore,  ch'era  tuttavia  il  duca  di  Sessa  :  e  di  lui  mi  eonvien  qui 
ricordare,  che  da  poi  ch'egli  ebbe  per  alquanti  giorni  d'una  sua  mutale 
infermità  conosciuta  e  provata  la  perfezione  del  suo  spirito^  la  modestia, 
il  senno,  le  soavi  maniere  del  padre  Palmio  statogli  continuamente  al  letto 
e  al  fianco  in  dolcissimi  ragionamenti  di  Dio  e  delle  cose  eterne,  se  oe 
trovò  cosi  preso,  che  il  suo  cuore  quanto  all'affetto,  e  la  sua  coscienu 
quanto  all'anima  dìpose  tutta  nelle  sue  mani^  né  da  allora  in  avanti  voOe 
altro  confessore  che  lui.  Ma  egli^  per  lo  non  piccolo  rischio  a  che  si  espone 
chi  prende  a  governar  la  coscienza  di  chi  ha  sudditi  da  governare,  so- 
spese l'accettarne  l'ufficio  e  '1  ricusarlo ,  e  intanto  ne  scrisse  per  Consilio 
al  padre  Jacopo  Laynez^  si  per  lo  dottissimo  uomo  che  egli  era,  e  si  an- 
cora perché  Generale  della  Compagnia.  Egli  vel  confortò,  e  ancora  ve  T  aiutò 
con  questi  tre  soavissimi  avvertimenti:  che  nel  condur  che  farà  l'anima 
di  quel  signore,  incominci  dal  facile  e  dal  poco,  e  vada  come  di  passo  in 
passo  traendolo  sempre  più  avanti  e  più  alto  :  che  non  s'intrametta  d'altri 
affari  fuor  solamente  de'  propri  della  coscienza:  che  vada  col  pie  lento  a 
credere  quel  che  udirà  dirsi  di  lui,  da  chi  per  buon  zelo^  e  da  chi  per 
altri  suoi  fini  coperti  sotto  apparenza  di  zelo.  Or  di  questo  terzo  consiglio 
il  padre  Palmio  si  valse  non  solamente  per  sé,  ma  col  medesimo  gover- 
natore in  prò  del  vicario:  e  non  può  agevolmente  dirsi  quanto  giovò  il 
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persuadergliene  la  necessità  e  la  giustìzia  :  tante  e  eosi  ben  travestite  e  adorne 
di  pietà  e  di  zeloeraif  l'accuse^  le  querele^  ì  timeri^  i  danni  che  contro 
alla  riformatone  gli  rappresentavano  tuttodì  or  gli  ecclesiastici  inqi^ieti^ 
ora  i  politici  sospettosi.  Egli  tutto  x^nsigliava  col  Palmio;  e  questi^  già 
bene  informato  del  vero^  sosteneva  la  causa  del  vicario  non  mai  altro  che 
giusta.  Cosi  ancora  il  duca  di  Albucherche  don  Gabriel  de  la  Gueva^  che 
succedette  a  quel  di  Sessa.  Egli  altresì  amava  e  rispettava  il  Paimio^  e  ne 
udiva  avidamente  le  prediche^  e  altrettanto  volontieri  i  consigli^  e  fin  che 
Tebbe  in  Milano^  procedo  nelle  cose  della  Chiesa  concordemente  col  vi- 
cario e  col  santo  arcivescovo.  Chiamato  il  Palmio  a  Roma  alla  seconda 
Gongregazion  generale^e  rimasovi  Assistente  d'Italia^  non  s'indugiaron  gran 
tempo  a  cominciare  e  crescere  ognidì  più  quelle  gran  differenze  e  quegli 
ultiim  rompimenti  che  tanto  esercitarono  la  pazienza,  la  costanza^  e  l'in-* 
superabil  zelo  del  Santo. 

Cosi  andavano^  la  Dio  mercè  ^  felicemente  le  cose  del  padre  Palmio  in 
Milano;  e  molto  ben  v'appariva  adempiuto  quell'un  de' due  fini^  per  cui 
conseguire  il  santo  arcivescovo  l'avea  inviato  a  quella  sua  Chiesa^  cioè 
dfeporla  con  le  apostoliche  sue  fatiche  e  col  valor  della  sua  prudenza  alla 
riformazion  del  clero  e  del  popolo.  L'ahro  fine  del  Santo  fu  stabilire  (come 
dicemmo)  in  quella  tanto  degna  metropoli  la  Compagnia^  e  con  la  perpe-* 
tuità  d'essa  farvi  perpetuo  il  servigio  de'  nostri  operai  e'I  giovamento  delle 
loro  fatiche;  e  questo  mi  rimane  a  mostrile:  cioè  che  come  il  volerlo  fu 
disponimento  del  buon  cuore*  del  Santo  verso  la  Compagnia >  cosi  Tese* 
guirlo  tutto  fu  opera  delle  sue  mani.  Ed  io  per  non  lacerare  in  più  mem<- 
bra  un  corpo  da  sé  bellissimo  a  vedersi  continuato  e  intero^  cioè  l'amare 
che  il  santo  arcivescovo  Carlo  fece  la  Compagnia^  e  la  Compaia  servir 
lui  fino  all'ultima  ora  della  sua  vita^  mi  {H^nderò  questa  ragionevol  licenza 
di  ragunare  ciò  che  fu  diviso  e  sparso  per  più  anni. 

Appena  cominciò  ad  assaggiarsi  in  Milano  l'apostolico  spirito  del  padre 
Palmio  nelle  prediche  e  nelle  fatiche  di  tutto  '1  dì  in  aiuto  spirituale  de' 
prossimi^  e  venivano  a  molti  insieme^  eziandio  i  primi  di  quella  nobiltà^ 
a  visitarlo  con  maniere  a  maraviglia  cortesi  ^  mirandolo  con  quella  atten- 
zione e  rispetto  che  si  fa  de'  grandi  uomini.  Or  fra  l'altre^  conta  egli  ste^o 
che  una  volta  un  gentiluomo^  nipote  di  monsignor  il  vescovo  Landriani,  con 
parecchi  altri  seco^  il  pregò  di  voler  soddisfare  ad  una  lor  maraviglia  sopra 
la  cagione  perchè  k  Compagnia,  tanto  oramai  distesa  e  allargata  non  sola- 
mente per  tutta  Europa  ma  fin  nell'Indie  e  ancor  più  là  nel  Giappone  in 
capo  al  mondo,  avesse  o  trascurato  o  differito  si  a  lungo  il  lasciarsi  vedere  e 
conoscere  e  prender  casa  in  Milano.  Alla  qual  domanda  comunque  egli  so- 
disfacesse, il  vero  si  è,  che  altri  accusavano  lui  di  troppo  rispettoso  per  lo 
niente  adoperarsi  a  procacciar  ivi,  dove  pur  tanto  era  desiderata,  la  fonda- 
zione d'un  numeroso  collegio.   Quante  lettere  abbiam  di  colà,  che  son 
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parecchie^  tutte  pariaoo  del  graad'amore  della  città  verso  la  Gon^uigiiia^  del- 
ì'espettazione  in  che  stava  d'averla  permanente^  e  del  nulla  cooperarvi  il 
Palmio^  che  pur  sa  d'aver  in  pufno  il  cuor  di  Milano.  Intorno  a  che  parmi 
degno  d'udirsi  almen  quello  che  un  piissimo  gentiluomo^  Gio.  Tomaso 
Crivelli^  ne  scrisse  al  santo  padre  Francesco  Borgia.  «  U  padre  Palmio^  dice, 
»  si  porta  valentissimamente^  e  dà  tanto  soddisfazione  a  tutti^  che  non  può 
'»  desiderarsi  maggiore.  A  me  capitan'  ogni  giorno  ^e  mani  persone^  fioo 
»  a  venti  talvolta^  a  propormi  partiti  e  modi  e  a  mostrarmi  luoghi  dove 
»  poter  fondare  il  collegio^  e  il  fanno  con  tanto  amore^  che  è  un  diletto 
»  U  vedere  come  vi  si  affaticano  (^)  ».  Propone  ancor 'egli  il  suo  pensiero, 
riscalda  e  stima  il  santo  Borgia^  e  gli  promette  l'universal  favore  deUa  città  : 
e  tornando  al  padre  Pabulo^  se  ne  ranmiarica^  e  gtiel'accusa  d'eccessiva- 
mente modesto.  E  al  continuo^  dice^  gli  rimprovero^  ch'egli  non  ha  animo 
se  non  in  pulpito^  dove  predicando  fa  tremare  tutta  la  città.  Cosi  egli. 

Ma  quella^  ch'egli  condanna  d'eccessiva  modestia^  era  tutta  prudenza  e 
rispetto^  secondo  ogni  giusta  ragione  dovuto  al  santo  cardinale  Carlo  :  che 
avendosi  addossata  egli  l'impresa  d'introdurre  e  di  stabilire  la  Compagnia 
in  Milano^  non  pareva  che  si  convenisse  al  Palmìo  l'operare  in  ciò  indipen- 
dentemente da  lui^  con  un  tacito  non  fidarsi  di  lui^  e  aver  per  fallibile  la 
sua  parola^  o  almeno  apporgli  negligenza  e  lentezza  nell'osservarla.  Taatb 
più  dapoi  ch'egli  riseppe  la  domanda  che  il  Santo  aveva  fatta  al  nostro 
Generale  d'apparecchiarli  trenta  de'  suoi^  massimamente  uìaestri  di  spirito  e 
di  scienza  :  il  che  non  potrebbe  volersi  da  chi  non  volesse^  insieme  colle  per- 
sone d'un  collegio  intero^  ancora  il  collegio  dove  allogarli.  Vero  è  che,  certi- 
ficato della  scelta  che  già  se  n'andava  facendo,  scrisse  al  cardinale,  pregan- 
dolo di  sopratenerli^  atteso  il  non  aver  egli  al  presente  né  dove  accorli  né  di 
che  sostentarli  :  ma  mentre  la  sua  lettera  veniva,  già  questi  andavano,  e  li  si 
trovò  alle  porte  della  città  inaspettati.  Conducevali  il  padre  Jacopo  Perei, 
preso  dalla  cattedra  della  teologia  scolastica  che  insegnava  nel  collegio 
romano,  uomo  di  gran  valore;  come  ancor  de'  compagni  ve  n'erano  pa- 
recchi maestri  eccellenti  nelle  loro  professioni;  e  tutti  li  avea  il  Generale 
offerti  e  dedicati  a'  servigi  del  santo  Arcivescovo  per  qualunque  bisogno 
della  sua  Chiesa. 

Grande  fu  l'allegrezza  che  cagionò  in  Milano  il  vedersi  arricchiti  d'on 
cosi  gran  numero  di  compagni  del  padre  Palmio:  e  quanto  al  dove  allo- 
gare, non  che  mancasse,  ma  soprabbondò  al  bisogno  la  carità  degli  anùci, 
senza  egli  neppur  saperlo,  non  che  aver  mestieri  di  procacciarla.  £  pri- 
mieramente i  padri  cherici  regolari  di  s.  Paolo  (detti  volgarmente  di 
s.  Barnaba,  in  riguardo  della  Chiesa  dove  cominciò  il  loro  santo  isti- 
tuto), mostratisi  fin  da'  primi  tenq)i  del  padre  sant'Ignazio  amantissimi  della 

(a)  Milano,  28  di  luglio  1563. 
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Compagnia  non  altrimenti  che  se  fossimo  noi  ed  essi  un  medesimo  corpo  di 
religione^  non  pregati^  non  richiesti^  ma  tutto  da  sé  e  con  quella  generosa 
carità  a  cui  è  lecita  anche  la  forza^  ne  Tollero  in  lor  parte  quattordici: 
e  non  pii^  perchè  più  non  poterono  averne,  come  or  ora  diremo  :  ma  questi 
valsero  per  più  che  altrettanti,  perciocché  eran  quegli  che,  maltrattati  dalla 
lunghezza  e  da'  patimenti  del  viaggio  a  piedi  da  Roma  fin  colà,  avean  più 
bisogno  di  ristorarsi  nella  sanità  e  nelle  forze.  Quanto  si  è  al  rimanènte, 
era  capo  della  nobil  famiglia  degli  Alemanni  un  piissimo  gentiluomo,  amato 
e  riverito  in  quella  patria  per  le  molte  virtù  che  ne  adornavan  la  vita, 
e  quella  infra  l'altre,  che  gli  aveva  meritato  il  bel  titolo  di  padre  e  su- 
stentatore  de'  poveri.  Ghiamavasi  Benedetto,  e,  come  d'un  medesimo  nome, 
altresi  era  d' un  medesimo  cuore  che  il  padre  Benedetto  Palmio ,  con 
cui  aveva  stretta  amicizia  quanto  è  più  che  se  fosser  fratelli.  Della  Com- 
pagnia poi,  non  v'è  figliuolo  di  cosi  tenero  amore  verso  la  madre,  come 
egli  era  verso  lei.  Quanti  d'essa  viaggiando  passavano  da  Milano,  in  sa- 
pendolo, ne  cercava,  e  la  minor  parte  della  sua  consolazione  era  volerli 
seco  ad  albergare  parecchi  giorni,  rispetto  al  provvederli  di  quanto  vedeva 
esser  loro  bisogno  di  li  fino  al  termine  dove  erano  inviati.  Or  questi  ab- 
battutosi d'andare  per  diportarsi  alquanto  fuor  diporta  romana,  poiché 
le  fu  da  presso,  vide  entrar  per  essa  nella  città  a  due  a  due  tutti  a  piedi 
in  silenzio  e  con  somma  modestia  que'  nostri  che  venivan  da  Roma;  e  fat- 
tosi loro  incontro,  e  salutatili  cortesemente,  li  domandò  chi  fossero,  onde 
venissero  e  se  inviati  più  oltre,  a  che  fare  in  Milano  :  e  avutene  a  ogni  do- 
manda le  sue  risposte,  ripigliò  appunto  cosi:  Ma  i  tanti  che  siete  chi 
vi  alloggerà?  Eran  sedici:  perocché  gli  altri  quattordici,  male  in  essere 
deUa  vita,  eran  qualche  miglio  più  addietro,  e  venivan  più  lenti  e  con 
più  fermate.  Or  questi  risposero,  che  ricovererebbono  nello  spedale,  o  dove 
altro  piacerà  a  Dio  di  volerli.  Ed  egli,  si,  disse,  a  Dio  piace  di  volervi 
in  casa  mia:  perciò  seguitemi:  e  ve  li  condusse.  I  rimasi  addietro  fu- 
rono, come  ho  detto,  preda  della  carità  de'  padri  cherici  di  s.  Paolo.  Due 
mesi  interi  tenne  seco  ad  albergo  il  signor  Alemanni  que'  sedici  ;  e  accioc- 
ché vi  stessero  non  solo  più  agiatamente,  ma  con  quel  più  dicevol  modo 
che  si  conveniva  a  religiosi;  fatta  la. mattina  del  di  susseguente,  votò  il 
palagio  di  quante  donne  v'avea,  e  tutte  le  mandò  soggiornare  in  villa .     . 

Stati  que'  trenta  nostri  come  forestieri  ad  albergo  mentre  si  apprestava 
loro  fornita  del  «oiiveniente  arredo  una  propria  abitazione  a  s.  Vito  in  Porta 
Ticinese,  colà  tutti  si  adunarono  a  vivere  e  ad  operare.  Di  questa  casa 
runa  metà  era  collegio,  l'altra  Seminario  di  chierici,  l'una  e  l'altra,  perii 
tanti  che  vi  abitavano,  troppa  angusta.  Ma  cosi  va  de'  principii,  la  cui  pro- 
pria e  somma  lode  è  cominciar  comunque  il  meglio  si  possa.  E  tal  era 
stata  r  intenzione  del  Cardinale  sopra  que'  trenta  nostri  che   inviò  cosi 
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prestamente  a  Milano^  far  che  quella  sua  Chiesa  fosse  l'esempio  all'dtre  nel 
metter  subito  m  esecuzione  il  decreto  del  Concilio  di  Trento  di  fondar  se- 
minari dove  aUevare  nella  pietà  e  nelle  buone  lettere  gioventù  abile  a  for- 
marsene sacerdoti  mantenitori  della  disciplina  ecclesiastica. 

Solennissimo  fu  il  primo  aprir  che  si  fece  delle  scuole  a  s.  Vito.  U  gover- 
natore Albucherche,  il  vicario  Ormaneti,  tutto  il  clero,  il  Senato  e  g^  altri 
corpi  de'  maestratì,  e  gran  moltitudine  di  religiosi  d'ogni  Ordine  interven- 
nero alle  prefazioni  latine,  che  Lelio  Bisciola  e  Domenico  Bonacorsi  red- 
taron  nel  duomo  ;  e  '1  comnn  dirne  fa,  mai  noa  essersi  udito  un  paio  d'ora- 
tori da  pergamo  come  que'due:  e  ben  poteva  esser  vero,  perocché  Tiioo 
e  l'altro  di  que'  nostri  giovani  erano  per  ingegno  «  sapere  maestri  da  poter 
.  comparire  in  qualunque  gran  teatro  di  letterati.  Aggiuntovi  poi  lo  scoprire 
che  immantinente  si  fece  un  amplissimo  addobbo  di  poesie  e  d'altri  pelle- 
grini componimenti  nelle  tre  più  celebri  lingue,  ebrea,  greca  e  latina,  esposti 
agli  occhi,  al  giudicio,  alla  censura  del  pubblico  (e  tutti  eran  lavori  de' 
medesimi  due  maestri),  quel  che  ne  segui  fu  un  pubblico  lamentarsi  della 
città,  e  non  senza  ragione,  della  meschinità  de'  ministri  del  Cardinale  nel 
chiudere  che  avea  fatti  due  uomini  pari  a  questi  in  due  gusci  di  scuole 
cosi  anguste,  che,  con  poco  più  che  del  seminario,  eran  piene  :  e  pur  davan 
loro  nome  di  scuole  pubbliche  in  un  Milano,  a  cui  per  esserlo  bisognavano 
amplissime,  dove  in  queste  l'uso  per  la  piccolezza  del  luogo  era  poco  ama 
che  privato.  Quindi  poi  la  pubblica  allegrezza  e  '1  solennissimo  accompa- 
gnamento di  tutta  la  città  quando  (come  vedrem  qui  appreato)  dopo  tre 
anni  si  trasportarono  a  s.  Fedele,  e  finalmente  a  Brera. 

Intanto  il  santo  Arcivescovo  ottenuta  a  gran  prieghi  e  gran  pena  dai 
Pontefice  suo  zio  la  licenza  di  vedere  la  prima  volta  e  farsi  vedere  alla 
greggia  della  quale  era  pastore,  domandò  al  Generale,  che  il  Palmio,  allora 
assistente  d'Italia,  e  per  necessaria  condizion  dell'ufficio  obbligato  a  rise- 
dere in  Roma,  gli  fosse  conceduto  in  Milano,  per  almen  quanto  egli  s'in- 
terterrebbe  colà:  ciò  che  non  andrebbe  gran  fatto  a  lungo:  perchè  il  Pon- 
tefice, vecchio  e  bisognoso  di  lui,  gli  affrettava  il  ritomo.  Ottenutolo,  non 
prima  fu  in  Milano,  che,  chiamato  a  sé  il  Pahnio,  gii  manifestò  l' a  che  fare 
egli  si  era  portato  colà,  cioè  celebrare  un  Sinodo  Provinciale,  e,  promul- 
gato in  esso  il  Concilio  di  Trento,  metterne  la  parte  della  riformazione  in 
possesso:  e  '1  pregò  di  far  egli,  spertissimo  delio-stato  in  che  ivi  eran  le  cose, 
la  scelta  delle  materie  da  proporsi,  e  formare  i  decreti  4a  pubblicarsi:  e 
quel  che  tanto  varrebbe  a  ben  cominciare^  e  proseguire,  e  terminare  quel 
sinodo,  parlassevi  egli  al  principio,  alla  metà,  alla  fine.  Chinò  il  capo  ai 
comandamenti  del  santo  Arcivescovo  il  padre  Palmio:  e  primierfflnente  ra- 
gionò latino  a  lungo  nel  solenne  aprirsi  del  Sinodo,  presente  tutto  l'ordine 
ecclesiastico,  e  per  l'altro  governatore,  il  Senato,  e  tutti  i  maggiori  mae- 
strati.  Gravissimo  fu  il  discorso,  e  proprìissimo  dell'argomento  e  con  sonuno 
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giadicio  ben  condotto  fra  le  difierenti  disposizioni  degli  animi  di  que'  due 
generi  d'uditori^  reedesiastico  e'I  secolare^  gelosissimi  l'uno  q  l'altro^  e 
perciò  con  avvedimento  a  fare^  che  a  niun  ne  tornasse  offesa  o  sospetto^ 
e  ne  segoisse  utile  ad  amendue.  Mostrò  beata  dovasi  chiamare  e  carissima 
dover  essere  ad  ognuno  quella  necessità  che  lo  costringe  ad  esser  migliore  ; 
né  trovarsi  più  conveniente  o  più  lodevole  migliorarsi^  di  quando  il  ben 
privato  di  ciascuno  divien  parte  d'un  ben  pubblico^  che  fra'  beni  è  il  più 
eccellente.  Cosi  un  popolo^  cosi  un  clero^  se  quanto  è  più  numeroso  tanto 
è  più  virtuoso^  ne  crescono  a  dismisura  In  pregio  e  in  grandezza  di  merito 
le  virtù  de'  particolari  che  concorrono  a  formarlo.  Richieder. poi  ogni  bene 
ordinato  governo  la  balia  e  la  forza  bisognevole  a  mettere  e  mantenere  in 
osservanza  le  Ijeggi  :  ma  una  tale  differenza  avervi  fra  le  leggi  ecclesiastiche 
e  le  civili^  che  queste  per  farsi  ubbidire  usano  la  severità  e  v'accompagnano 
per  secondaria  la  clemenza^  dove  all'incontro  l'ecclesiastiche^  ordinate  al 
buon  governo  dell'anime^  reggono  con  la  clemenza  e  sol  bisognando  v'ag- 
giungono per  secondario  il  rigore.  Non  doversi  dunque  discompagnare^  ma 
scambiar  loro  la  precedenza  e'I  luogo.  Ma  legge  egualmente  comune  ad 
amendue  gli  stati  ^  fortissima  e  soavissima^  e  sempre  in  atto  di  comandare 
a'  sudditi^  essere  e  dover  sempre  essere  la  vita  irreprensibile  de'si^)eriori: 
e  legge  inviolabile  alla  vita  de'  superiori  quella  di  Dio.  Cosi  egli  :  provando 
cosa  per  cosa  con  ragioni  saldissime^  confermate  da  gran  copia  d'autorità 
e  d'esempi:  onde  caro  quanto  più  il  dir  si  possa  riusci  quel  ragionamento: 
né  furon  minori  le  lodi  che  n'ebbe  di  gran  senno^  che  di  grande^  eloquenza. 
Il  Cardinale  ne  volle  copia  da  mettere  in  fronte  agli  Att^  del  Sinodo  :  ma 
il  Pabnio^  che  modestissimo  era^  mai  non  fu  potuto  indurre  a  persuadersi 
ch'ella  fosse  opera  degna  di  tanto  onore.  Somigliante  a  questo^  se  non  che 
d'altro  ai^m^to  più  stretto  .agli  affari  del  Sinodo^  fu  il  ragionar  che  fece 
alla  metà^  e  alla  fin  d'esso  e  sol  quest'ultima  volta^  cosi  volendo  il  Santo^ 
parlò  in  npstra  lingua  e  più  sciolto. 

Con  tutto  nondimeno  il  ben  disporre  ch'egli^  non  senza  sua  gran  fatic2^ 
aveva  fatto  gli  animi  di  quel  gran  clero  ad  accettar  di  buon  cuore  e  met- 
tere in  esecuzione  i  decreti  del  sinodo^  pur  veramente  appena  fu  termi- 
nato^ e  si  videro  messi  in  opinione  e  in  voce  d'intollerabilmente  severi.  E 
così  avviene^  che^  dove  la  disciplina  è  ita  in  disusanza^  il  volerla  rimet- 
tere sembri  spiritp  di  novità  e  indiscrezion  di  rigore.  Che  poi  in  qualunque 
comunità  numerosa  non  sia  per  aversene  di  quegli  che  ad  una  pìccola  loro 
comodità  privata  pospongono  ogni  ^ran  bene  onesto  dd  pubblico^  il  promet- 
terlosi  e  l'aspettarlo  è  vano.  Ne  andarono  ì  lamenti  al  Governatore^  e  le 
accuse  al  presidente  del  Senato^  adombrandoli  (ciò  che  era  agevolissimo  a 
finrsi)  col  sospetto  del  tornar  che  farebbero  que'  decreti  in  pregiudieio  della 
podestà  secolare^  la  quale^  gelosissima  delle  sue  ragioni^  antivenne  e  divietò 
al  Cardinale  la  pubblicazione  delle  cose  statuite  in  quel  Sinodo^  prima  che 
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fosser  passate  sotto  gli  occhi  e  'I  giudicio  del  Senato.  E  qui  di  nuovo  ap- 
pari quanto  giovasse^  ad  ovviare  le  dissensioni  e  i  rompimenti  ch'erano  in 
punto  di  farsi^  l'avere  il  padre  Palmio  col  valore^  col  senno^  coU'omiltàe 
la  modestia  meritatosi  l'amore  e  la  stima  del  Governatore  e  di  que'  mimstrì 
del  pubblico  reggimento.  Egli  subito  s'intramise^e  volentieri  udito  sosteiuK 
le  parti  del  Cardinale^  e  mostrò  i  decreti  del  Sinodo  esser  cosa  tanto  gin* 
stificata  che  non  era  da  procedersi  intorno  ad  essi  con  la  solennità  del  giu- 
dicio del  Senato^  ma^  il  più  che  fosse^  per  assicurarsi  del  vero^  fame  di- 
scussione privata;  e  l'ottenne^  e  in  virtù  di  questo  si  adunarono  insieme 
il  Governatore  e  il  Presidente^  il  Cardinale  ed  egli,  a  praticar  d'accordo 
sopra  le  differenze,  che  intervenivano  fra  ,que'  lor  due  tribunali  :  e  i  Palmio, 
udite  recitar  l'accuse  che  si  davano  agli  statuti  del  Sinodo  appartenenti  alls 
riformazione  in  pregiudicio  della  podestà  laicale,  venne  ad  una  ad  una  chia- 
rendole parte  falsità  convinta  dalle  parole  stesse  del  Sinodo,  parte  niil- 
Taltro  che  distorte  e  maligne  interpretazioni,  le  più  d'esse  ombre  di  so- 
spetti e  gelosie  di  pura  immaginazione  di  nocimenti  possibili  ad  avvenire, 
senza  esservi  onde  iiulla  temersene.  Cosi  dicendo,  sicuro  e  mise  m  pace 
gli  animi  di  que'  due  arbitri  della  causa,  e  ne  riportò  la  vittoria  al  Car- 
dinale e  la  libertà  al  Sinodo,  i  cui  atti,  rimossone  l'impedimento  della  so- 
spensione, poterono  pubblicarsi.  Da  questo  non  lieve  servigio  comprese  0 
santo  Arcivescovo  la  necessità  che  avea  del  padre  Palmio  in  Milano  a  so- 
stenere e  difendere  la  giustizia  delle  sue  ragioni,  alle  quali  ben  si  appo- 
neva che  mai  non  mancherebbono  avversari.  Perciò,  convenutogli  prendere 
tutto  improvviso  le  poste  di  colà  fino  a  Roma  a  cagione  della  mortale  e 
ultima  infermità  del  Pontefice  suo  zio,  non  consenti  al  Pahnio  licenza  di 
partirsene  fino  al  suo  ritorno  :  e  poscia  ancor  dopo  tornato  di  li  a  noB 
pochi  mesi,  quando  già  Pio  V  era  succeduto,  pontefice  al  zìo  defunto,  tanto 
il  venne  traendo  d'un  mese,  d'una  settimana,  d'un  di  in  un  altro,  che 
l'ebbe  seco  a  valersene  in  ogni  affare  fino  a  mezzo  l'anno  seguente. 

Non  cadde  in  questo  tempo  (come  altri  ha  scritto  (^)  male  accoppiando  gli 
anni  co'  fatti)  quel  gravissimo  eccesso  del  violento  ributtar  che  fecero  a 
mano  armata  i  canonici  di  santa  Maria  della  Scala  il  Cardinale  venuto  a 
visitarne  la  chiesa;  onde  non  potè  esser  vero  che  il  padre  Palmio,  che 
quando  avvenne  quel  fatto  già  da  tre  anni  prima  era  tornato  a  Roma,  vi 
si  tramettesse  di  pace.  Fossevi  egli  stato,  e  allora,  e  per. quanto  durarono 
le  infestazioni  di  que'  ministri  del  tribunale  politico.  11  suo  zelo ,  il  suo 
senno,  la  sua  destrezza,  e  quell'amabile  e  dirittissimo  spirito  ch'era  in  Ini, 
e  quella  soave  forza  nel  parlare  e  nel  predicare,  adoperata  con  tanta  feli- 
cità mentre  vi  fu  con  esso  il  Cardinale,  mi  dan  confidenza  al  promettere 
effetti  di  maggior  pietà  e  di  miglior  riuscita  alla  parte  de'  regi.  Questo  ne 

(a)  Sacch.,  p.  Ili,  I.  I,  n.  74. 
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ho  di  certo^  che  non  sarebbe  avvenuto  di  farsi  un  temerario  predicator 
nostro^  giovane  ancor  più  di  sentio  che  d'anni^  a  motteggiar  d'in  sul  per- 
gamo e  riprendere,  con  quell'ardimento  che  fece,  il  santo  arcivescovo  Carlo, 
quasi  colpevole  d'usar  la  podestà  ecclesiastica  oltre  al  dovere,  e  rendersi 
inesorabile  al  mantenerla. 

Chi  quest'uomo  fosse,  perciocché  gl'istorici  di  quella  Chiesa,  contandone 
al  disteso  il  fallo  e  la  pena,  gli  han  perdonato  il  nominarlo,  pei-  me  ancora 
Sì  taccia*  Quanto  al  rimanente,  egli  era  di  molto  studio  e  d'assai  colta  elo- 
quenza, come  appar  da'  suoi  libri  che  tuttavia  sono  in  pregio,  e  di  pron- 
tissimo ingegno,  e,  come  ne  solean  dire,  formato  dalla  natura  per  predicare  ; 
come  infatti  predicò  quarant'anni  nelle  maggiori  città  della  nostra  Italia 
e  della  sua  Sicilia.  Volutolo  il  Governatore,  allora  più  che  mai  fosse  per 
nuovi  e  gravissimi  accidenti  in  dissensione  col  Santo,  a  predicar  la  qua- 
resima del  ri  579,  non  fa  da  farsi  gran  maraviglia,  che,  giovane  di  trenta- 
cinque anni ,  niente  informato  della  giustizia  delle  ragioni  che  stavano  per 
la  parte  del  Santo,  e  udendone  il  lamentarsi  di  non  pochi  o  mal  persuasi 
0  mal  soddisfatti,  si  gittasse  alla  perversa  libertà  che  si  prese  di  mettere 
poco  men  che  da  parte  il  pensiero  dell'anime  per  cui  santificare  con  la 
p«*ola  di  Dio  era  venuto,  e  tanto  peggio  quanto  più  ingegnosamente  rivol- 
gere gli  Evangeli  correnti  e  le  sposizioni  de'  santi  Padri  a  riprendere  e 
condannare  di  torte  le  dirittissime  intenzioni,  e  di  colpevoli  le  innocenti 
azioni  del  santo  Arcivescovo  («).  Il  Governatore,  quasi  ognidì  presente  a  sen- 
tirlo, ne  trionfava;  degli  altri,  siccome  erano  contrariamente  disposti,  chi 
ne  prendeva  scandalo,  chi  diletto. 

11  Santo  risapea  tutto:  né  di  lui  solamente,  ma  ancor  d'altri  Ordini,  che 
contro  lui  sentenziavan  dal  pergamo  nelle  cause  che  allora  si  dibattevano 
tra  il  foro  ecclesiastico  e'I  secolare,  e  tutta  la  città  ne  bolliva.  Egli  però  mai 
non  si  condusse  neppure  a  un  leggerissimo  lamentarsi  di  loro;  e  quanto  si  é 
al  nostro  può  volentieri  udirsene  il  Giussani,  statone  in  qualche  cosa  a  parte. 
Quando  (dice)  gli  fu  riferito  da  uomini  gravi  e  pii,  che  questo  Padre  pas- 
sava nel  dire  troppo  innanzi,  e  che  era  necessario  provvedervi  per  lo  scan- 
dalo pubblico  e  per  il  danno  che  ne  potevano  patir  l'anime;  noa  volle 
farvi  altra  provvisione,  si  per  la  sua  mansuetudine,  come  perché  stimava 
assai  quella  Religione  nella  quale  fioriva  gran  santità  ed  era  di  molto  utile 
e  .servizio  della  cristianità,  che  avvisare  i  superiori  di  lui  a  provvedere  con 
destrezza  a  questo  scandalo;  alli  quali  pur  dispiaceva  il  modo  di  predicare 
di  esso  Padre  (come  a  me  medesimo  particolarmente  dissero),  e  già  l'aveano 
avvisato  paternamente  che  si  correggesse;  benché  non  prestasse  loro  orec- 
chio, come  se  fosse  dipenduto  dal  solo  Governatore,  a  richiesta  di  cui  egli 
predicava,  ed  al  quale  procurava  di  dare  ogni  gusto  e  soddisfazione  ;  per 

(a)  Veggasi  il  Ripamonti,  Dee.  IV,  Ub.  Ili,  pag.  128. 
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lo  che  non  fece  frutto  alcuno  manco  quest'altro  avviso  H.  Cosi  egli:  e  vi 
si  conviene  aggiungere  il  sovente  ammonirlo  che  fece  il  padre  Francesco 
Adorni^  e  pregarlo,  e  riprenderlo,  e  minacciarlo  di  quel  che  poi  gli  avvenne  ; 
ma  tanto  senza  niun  prò,  che  anzi  egli  si  fece  a  rinfacciare  a  lui,  che  quel 
continuo  suo  essere  col  Cardinale  a  solo  a  solo  e  in  cosi  stretti  ragiona* 
menti  il  facea  credere  suo  istigatore  e  consigliero  di  quelle  novità,  che 
mettevano  Milano  in  divisioni  e  in  parti. 

Disperatane  dunque  Temendazione,  e  proseguendo  a  parlare  Pnn  di  come 
Taltro,  s'intramisero  Tlnquisitor  dì  Milano,  e  i  vescovo  di  Lodi,  monsignor 
Gerolamo  Federici,  uomini  interissimi:  e  dichìaratol  caso  d'inquisizione, 
ne  compilarono  con  le  consuete  solennità  il  processo:  ei  predicatore,  eaa* 
minato  e  convinto  d'aver  contraddetto  alla  giurisdizione  ecclesiastica ,  fa 
condannato  a  tacere,  e  a  non  metter  pie  fuor  di  casa,  finché  dalla  Con- 
gregazione del  sant'Ufficio  di  Roma  si  disponesse  altrimenti.  Questa  il  chiamò 
a  sé  :  gli  tolse  il  predicare  per  alquanti  anni ,  e  fu  non  poca  mercè  il  con- 
cedergli la  prigione  in  casa.  E  v'era  inchiuso  già  dd  sei  mesi ,  quando  il 
santo  Arcivescovo  per  certi  affari  della  sua  Chiesa  venne  a  Roma.  Allora  il 
general  nostro,  Everardo  Mercuriano,  ebbe  facoltà  di  darlo  a  condurre,  dal 
padre  Claudio  Acquavi  va  Provinciale  di  Roma,  a  confessare  il  suo  fallo  a 
pie  del  Santo,  e  domandargliene  venia  e  perdono  :  né  ad  averlo  da  quel 
mansuetissimo  cuore  fu  mestieri  d'altro  che  domandarlo.  Così  non  andò  a 
molto  l'ottenere  dalla  Congregazione  del  sant'Ufficio  la  libertà  e  la  predica. 
Io  più  volte  ho  udito  dire  da  chi  l'avea  conosciuto,  che,  per  quarantatre 
anni  che  sopravvisse,  mai  non  lasciò  di  pianger  quel  giovanile  suo  fallo:  e 
ciò  massimamente  da  che  vide  dichiarato  solennemente  beato  e  santo  quel 
Santo  ancora  nelle  azioni,  ch'egli  mal  consigliato  dalla  sua  temerità  avea 
condannate  dal  pergamo  cqme  colpevoli. 

Questo  importuno  accidente  non  ispense  di  pure  una  scintilla  quel 
grande  amore  che  il  santo  Arcivescovo  ci  portava,  più  che  se  queU'uomo 
non  fòsse  stato  della  Compagnia:  come  infatti  non  si  era  mostrato  d'es- 
serlo né  a  quella  universale  e  somma  riverenza  eh' è  dovuta  ad  ogni 
qualunque  sia  prelato,  né  a  quella  singolare  che  ogni  altro  d'essa  por- 
tava alla  persona  e  a'  gran  meriti  d'un  tal  prelato,  qual'era  in  sé  e  verso 
noi  il  santo  cardinal  Borromeo.  Mentre  dunque  egli  s'intertenne  in  Roma, 
de'  cinque  luoghi  che  allora  avevamo  in  essa,  niun  ve  n'ebbe  cui  non 
degnasse  della  sua  presenza  e  d'un  famigliarissimo  conversare  co' padri: 
e  più  lungamente  nel  collegio  romano,  dove  ancor  desinò,  e  godè  di 
quella  santa  conversazione  fino  all'annottarsi.  Tornato  a  Milano,  un  de' 
suoi  primi  pensieri  fu  consacrare  con  pubblica  solennità  la  sua  e  nostra 
chiesa  di  s.  Fedele.  Ma  prima  di  ragionar  di  lei,  convien  ch'io  mi  rifaccia 

(a)  Lib.  V,  cap.  VII,  della  rifa  di  s.  Cario, 
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«{quanto  indietro^  e  dia  luogo  a  vedersi  altre  maggiori  pruove  dell'amor 
suo  verso  la  Compagnia. 

Poche  e  anguste^  come  dicemmo^  furono  quelle  prime  scuole  che  ci  si 
diedero  a  s.  Yito^  e  ogni  di  più  cresceva  il  pubblico  lamentarsene  della  città  : 
perocché  delle  dieci  parti  della  gioventù  eziandio  sol  milanese  che  chie- 
devano d'esservi  ammesse^  non  ve  ne  capivano  le  tre.  Or  il  santo  Arcive- 
scovOj  tornato  là  dopo  mortogli  il  zio  Pontefice  e  sostituitogli  il  beato  Pio  V, 
e  con  ciò  senza  oramai  altro  in  pensiero  e  in  cuore  che  il  maggior  bene 
di  quella   sua  patria  e  Chiesa^  udì  volentieri^  e  quanto  il  più  tosto  potè 
mise  in  opera  il  consiglio  su^eritogli  da  quel  piissimo  gentiluomo  l'Ale- 
manni^  di  cui  scrivemmo  addietro^  d'assegnar  per  collegio  alla  Compagnia 
la  casa  e  la  chiesa  già  parrochiale  di  s.  Fedele.  Costò  al  Santo  travagli  e 
fatica  non  lieve  il  superar  le  contraddizioni  che  v'ebbe^  e  durando  le  su- 
però :   tal  cfae^  fatta  di  poc'anzi  la  pasqua  del  15^7^  que'  trenta  nostri 
operai  e  maestri  si  trasferirono  al  nuovo  e  tutto  nostro  collegio  di  s.  Fe- 
dele: se  dirò  con  tutta  dietro  la  città  spontaneamente  accorsa  a  far  loro 
un  solennissimo  accompagnamento  in  segno  d'amore  «  d'allegrezza^  non 
sarà  più  di  quel  che  ne  lasciò  in  memoria  l'istorico  Ripamonti^  così  appunto 
scrivendone  :  J6f  (a  s.  Vito)  Sodales  cum  aliquandiu  deienti  fument,  fau$to 
mox  agmine,  iota  cum  Imiis  omnibus  proseguente  civitate,  deducuntur  ad 
Divi  Fidelis  csdem  ("l  Nel  che  fu  inesplicabile  la  consolazione  ben  meritata 
dal  santo  Arcivescovo^  veggendo  onorate  e  gradite  con  tanta  approvazione 
del  pubblico  le  grazie  ch'egli  faceva  alla  Compagnia  in  beneficio  delia-città* 
Ma  questa   non  fu  consolazione  che  gli  durasse  gran  fatto;  benché  il 
dolore  che  gliela  tolse  fu  ancor 'egli  più  consolazione  che  dolore.  Perocché 
divulgatosi  per  assai  del  paese  intorno  a  Milano  l'aprimento  di  queste  nuove 
e  maggiori  scuole^  fu  sì  grande  il  concorrere  de'  forastieri  e  il  sopraggiun- 
gere d'ogni  di  per  goderne^  che,  per  quanto  elle  si  fossero  più  spaziose, 
si  tornò  in  brieve  a  quegli  stessi  lamenti  che  si  eran  fatti  sopra  l'angustia 
delle  scuole  a  s.  Vito:  anzi  di  queste  nuove  i  rammarichi  e  le  doglianze  si 
udivano  tanto  maggiori,  quanto  più  manifesto  appariva  il  sensibile  e  graù 
profittare  che  in  non  gran   tempo  facevano  nelle  umane    e  nelle  divine 
scienze  gli  ammessivi  fin  che  ve  ne  ciqpirono.  Or  questo  ch'io  diceva  essere 
stato  e  di  consolazione  e  di  pena  al  santo  Cardinale,  fu  quello  che  gli  destò 
nella  mente  un  magnanimo  pensiero,  di  provvederci  d'alcun'altra  abitazione 
più  ampia,  e  di  sostentainento  bastevole  a  fondare  in  essa  un'  intera  uni- 
versità di  maestri;  con  esso  tutto  il  corpo  delle  scienze  che  possono  inse- 
gnarsi da'  rel%iosi:  perocché  il  cuor  gli  diceva,  e  gli  dicea  vero,  che  in  essa 
si  formerebbe  nella  virtù  e  nelle  lettere  una  gioventù  abile  a  proveder  di 
buoni  e  lungamente  provati  pastori  delle  anime  tulta  la  diocesi;  e  che  in 

(a)  Decad.  IV,  lib.  I. 
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ciò  ben  si  opponesse^  l'udirem  di  qui  a  poco.  Gonsigliossene  col  santo  ge- 
nerale Francesco  Borgia^  cui  ebbe  in  Milano  nell'andar  che  faceva  alla  corte 
di  Spagna  col  cardinale  Alessandrino;  poscia  ne  compiè  il  trattato  col  padre 
Girolamo  Natale^  rimaso  in  Roma  vicario  mentre  il  Generale  n'era  lontano. 
Cosi  stabilita  una  parte  dell'opera^  applicò  Tanìmo  all'altra  dell'esecuzione. 
Erasi  renduta  indegna  di  piò  tollerarsi  nella  Chiesa  la  Religione  degli 
umiliati^  e^  come  non  c^>evoie  di  riformazione^  estinta  dal  beato  ponte- 
fice Pio  Y:  con  ciò  vacata  in  Milano  la  prepostura  di  santa  Maria  in 
Brera^  ch'era  lor  monistero^  ella  fu  data  in  commenda  al  cardinale  Gio- 
vanni Paolo  Chiesa.  Questi  (a  dir  tutto  in  brieve)^  pregatone  dal  santo  Ar- 
civescovo^ concedè  alla  Compagnia^  cui  grandemente  stimava^  il  monistero 
e  la  chiesa  di  Brera^  e  mille  scudi  annovali  da  trarsi  da'  beni  della  mede- 
sima prepostura,  e^  per  giunta  dell'amor  suo^  le  fece  gratuito  dono  d'au 
non  piccola  parte  del  sacro  arredo  della  medesima  chiesa.  Per  Io  rimanente 
bisognevole  all'intera  fondazione^  entrò  il  santo  cardinal  Ilario  a  contri- 
buir largamente  del  suo:  cioè  d'una  parte  delle  rendite  che  traeva  dalla 
Badia  de'  santi  Graziano  e  Felino  nella  terra  d'Arona.  Cosi  convenati  fra 
loro  questi  cardinali^  il  Borromeo  e  il  Chiesa^  presero  il  viaggio  di  Roma, 
e  quivi  esposto  al  nuovo  pontefice  Gregorio  decimoterzo  il  comune  loro 
desiderio  e  '1  gran  prò  che  adempiendosi  ne  proverebbe  a  tutta  la  diocesi 
di  Milano^  il  santissimo  Padre^  molto  lodatili  della  loro  pietas  li  compiae- 
que  della  domanda^  e  che  se  ne  spedisse  la  Bolla.  V'è  chi  ha  scritto, 
questo  spropriarsi  che  fece  il  Santo  della  Badia  d'Arona  esser  non  poco 
dispiaciuto  a  casa  Borromei^  atteso  l'averne  (dice  «gli)  tenato  il  possesso 
lunghissimo  tempo  non  senza  pretensione  dei  Ituipatronato:  ma  che  il  Santo, 
che  aveva  tutti  i  suoi  pensieri  rivolti  a  Dio  al  bene  della  Chiesa  sua,  ne 
sentì  sommo  contento ('').  Cosi  egli:  e  quanto  si  è  alla  consolazione  della 
santa  anima  del  Cardinale^  non  v'è  luogo  a  dubitarne:  come  né  pure  a  me 
della  pietà  de'  signori  della  sua  casa:  avendone  io  testimonio  d'irrepugna- 
bile autorità  e  fede  il  gravissimo  cardinale  e  vescovo  di  Verona,  Agostino 
Valier,  colà  dove  nella  vita  che  scrisse  e  pubblicò  del  cardinal  Carlo  Bo^ 
romeo  suo  intimo  e  riveritissimo  amico,  ragionando  di  questa  particolar 
rinunziazione  della  Badia  d'Arona,  la  dichiara  espressamente  fatta,  tonm$r 
guineis  probantibìis,  ut  eiuspietatis  tota  Borronueorum  familia  et  iUfcfw* 
futuri  sunt  essent  participes  (*).    * 

L'aprimento  delle  scuole  in  Brera  si  fece  il  di  settimo  di  gennaio  del  1572, 
e  fu  allora  con  dodici  cattedre,  di  scrittura  sacra,  dì  teologia  scolastica 
e  morale,  e  filosofia  ne'  suoi  tre  corsi,  di  rettorica,  d'umanità,  e  di  lingw 
ebraica  e  greca;  alle  quali  poscia  altre  ne  abbiam  sopraggiunte.  Il  santo 


(a)  Giuss.,  lib.  ni,  cap.  I. 

(b)  In  vita^  pag.  18. 


Digitized  by 


Google 


377 
Arcivescovo  volle  egli  stesso  intervenirvi,  e  seco  un  nobilissimo  accompa- 
gnamento d'ecclesiastici  e  di  cavalieri,  e  tanto  gli  rallegrava  gli  occhi  e 
consolava  il  cuore  il  vedere  la  gran  moltitudine  degli  scolari  eh'  empie- 
vano quel  teatro,  che  non  se  ne  saziava  e  non  sapeva  partirsene.  Gli  si 
fece  davanti  un  gran  numero  di  giovanetti  e  fanciulli,  tra  lamentandosi, 
e  chiedendo  di  venire  ancor'essi,  che  n'erano  più  bisognosi,  a  parte  del  be- 
neficio di  quella  grande  università,  dalla  quale  essi  soli  erano  esclusi,  non 
v'avendo  scuole  di  latinità.  U  Santo  chiese  a'  padri  d'aprirne  almen  due 
per  allora,  e  ancor  queste  s'aggiunsero:  e  tanto  sol  che  ci  addossassimo 
l'ammaestramento  e  '1  governo  d'un  seminario  di  gioventù  nobile  forestiera 
e  milanese,  ci  si  offerse  a  fondarlo.  Intanto  il  suo  de'  chierici,  già  ben  for- 
nito e  numeroso,  il  mandò  ripartir  per  le  scuole  convenienti  all'attitudine 
dell'ingegno  e  alla  sufficienza  del  saper  di  ciascuno. 

Per  ultimo  del  dovuto  al  collegio  di  Brera,  venuto  a  par  con  gli  anni 
in  sempre  maggiore  e  migliore  stato  d'abitazione  e  di  scuole  (ora  fabbriche 
degne  della  grandezza  d'un  ftlilano  a  cui  servono  e  di  cui  sono  ornamento 
e  gloria),  non  è  da  volersi  omettere  ciò  che  il  soprallegato  Giussani,  testi- 
monio di  veduta  e  di  fede  interissima,  volle  che  ne  rinianesse  in  memoria, 
cosi  appunto  scrivendone:  certo  che  l'erezione  di  questo  collegio  fu  una 
delle  giovevoli  imprese  ch'egli  facesse,  avendo  dato  tale  aiuto  al  suo  clero 
per  la  comodità  delle  scuole  d'ogni  scienza,  che,  sbancUta  quella  primiera 
e  generale  ignoraùza,  si  sono.poi  visti  e  si  veggono  tanti  letterati,  che  si 
può  comodamente  provvedere  alle  chiese  collegiate  di  buoni  teologi,  con- 
forme al  decreto  del  sacro  Concilio  tridentino,  e  conferirsi  le  prepositure 
e  i  benefici  curati  a  soggetti  tali,  che  siano  anco  degni  di  vescovadi;  e 
finahnente  si  può  prevalere  la  Chiesa  di  molti  uomini  eruditi  e  dotti  per 
tutti  i  bisogni  e  occorrenze;  né  solamente  la  Chiesa  di  Milano  ha  sentito 
questo  beneficio,  ma  insieme  ancor  quelle  della  provincia,  ed  altre  più 
lontane;  perciocché,  con  una  si  bella  comodità  di  studio  pubblico,  vengono 
dalle  città  vicine  e  lontane  molti  ecclesiastici  e  laici  a  finir  il  corso  de'  loro 
studii,  come  si  fa  in  Roma  nel  collegio  gregoriano.  Cosi  egli  (^). 

Bla  oltre  al  prò  del  ben  formare  nelle  scienze  e  nella  pietà  gli  scolari , 
un  altro  nulla  meno  profittevole  al  bene  pubblico  della  città  ne  traeva  il 
Santo  da  que'  medesimi  nostri  di  Brera.  Perciocché  altri  di  loro  aveva  depu- 
tati a  riconciliar  fra  sé  gli  animi  discordi,  e  rimettere  nimicizie  in  pace; 
altri  a  disciorre  i  concubinati,  e  tornar  a' lor  mariti  le  mogli  separatesi 
per  litigi  e  dissensioni  domestiche;  e  cosi  del  rompere  le  adunanze  a  giuochi 
illeciti  e  dannosi,  e  dell'altre  pubbliche  scorrezioni  che  sogliono  abbon- 
dare ne'  costumi  del  popolo.  Essi  ancor  v'  aggiungevan  da  sé  l' ammae- 
strare i  fanciulli  ne'  misteri   della  fede  cristiana,   il  sopraltendere   alle 

(a)  Nella  vita  del  Santo^  lib.  Ili,  cap.  I. 
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prigioni  in  tutto  Tappartcnentesi  a'  bisogni  delFanìnia^  il  visitar  gli  spedali, 
e  consolare  e  curare  i  mortalmente  infermi  e  feriti  nella  coscienza.  Io  un 
particolar  giubileo  conceduto  a  Milano  da  Gregorio  decimoterzo^  il  santo 
Arcivescovo  nominò  suoi  Penitenzieri^  oltre  a  que'  della  cattedrale^  i  nostri 
confessori  di  Brera^  perocché  allora  s.  Fedele  non  era  qaella  gran  chiesa 
che  di  poi  la  fece.  Egli  stesso  in  quel  medesimo  tempo  volle  comunicar 
di  sua  mano  nel  duomo  tutta  da  sé  la  gran  moltitudine  degli  scolari  nostri; 
e  tanta  fu  la  consolazione  con  che  Iddio  il  rimeritò  di  quella  santa  fatica, 
che  propose^  e  '1  mantenne^  di  venir  quante  le  più  volte  potesse  a  celebrar 
il  divin  sacrificio  in  Brera^  e  dar  la  sacra  Comunione  a  quella  numerosissima 
e  così  bene  allevata  gioventù^  cui  mirava  e  amava  come  in  essa  avesse  altret- 
tanti figliuoli.  Così  ancora  il  cardinal  Chiesa^  che  venendo  talvolta  a  riveder 
quella  già  sua  Brera^  e  riscontrandola  quale  ce  Tavea  data^  cioè  un'abita- 
zione erma^  diserta^  e  tutta  inutile  alla  città^  con  quale  or  la  vedeva  popolata 
di  tanta  moltitudine  e  varietà  di  scolari  d'ogni  paese  ^  e  tutti  in  bollore  di 
spiriti  disputando  fra  sé,  com'è  consueto  di  farsi  dopo  terminato  il  dettar  delle 
lezioni^  gli  stava  mirando  e  udendo  come  rapito^  e  ne  lagrimava  di  consola- 
zione; e  la  prima  volta  che  ciò  gli  avvenne,  incontanente  al  tornar  che  fece  a 
casa,  mandò  a'  Padri  la  giuridica  cessione  che  lor  faceva  d'un  fondo,  da  cui 
trarre  que'  mille  scudi  perpetui  che  loro  aveva  assegnati  solamente  in  voce. 
Acquistataci  Brera^  il  santo  cardinal  Borromeo  non  si  ritolse  come  sca- 
dutogli s.  Fedele^  ma  quivi  ancora  volle  la  .Compagnia^  e  che  il  trasportar 
che  si  era  fatto  altrove  il  collegio  che  v'era^  servisse  a  far  luogo  ad  una  casa 
de'  professi:  e  con  ciò  avere  aperte  in  Milano  due  università,  provveduta 
ciascuna  de'  suoi  maestri^  Brera  di  lettere^  s.  Fedele  di  spirito;  che  a  sol 
questo  attendono  con  tutta  la  varietà  e  moltitudine  de'  lor  ministeri  in 
aiuto  spirituale  de'  prossimi  quelle  che  nominiamo  case  de'  professi,  nelle 
quali  non  si  vive  altrimenti  che  delle  spontanee  limosine  de'  divoti.  Or  ancor 
qui  gli  avvenne  un  non  so  che  somigliante  a  quel  che  gli  mise  in  cuore  la 
fondazione  dell'università  di  Brera.  Perocché  veggendo  egli  stesso^  che  in 
quella  piccola  chiesa^  ch'era  il  s.  Fedele  d'allora^  non  capiva  forse  l'un  per 
dieci  della  gran  moltitudine  che  vi  concorreva  per  goder  delle  fatiche  di  qne' 
nostri  operai  in  bene  delle  anime  loro;  chiamò  a  sé  il  Pellegrini^  architetto 
eccellente^  e  gli  conunise  il  provvederci  d'un  tempio  tutto  di  pianta,  ampio, 
maestoso,  e  da  potersi  contare  fra  i  più  celebri  di  Milano.  Avutone  il  di- 
segno, venne  in  solennissima  pi^ocessione  dal  duomo  a  s.  Fedele^  accom- 
pagnato dal  Governatore^  dal  Senato,  da' maestrali^  da  nobiltà  e  popolo 
innumerabile;  celebrò  messa  pontificale,  predicò^  e  benedetta  la  prima  pietra 
col  suo  nome  scolpitovi,  il  quinto  di  luglio  1569/ la  gittò,  feciique  Un 
fundamenta  (come  ne  scrisse  il  canonico  Ripamonti)  <")  (Ugna  Mariyris  em 

(a)  Decad.  IV,  lib.  II,  pag.  130. 
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nomine,  digna  magmiudine  Ordinis,  qui  urbi  provinciceque  ioti  liaera" 
rium  oc  vU(B  magi$ier  parabatur.  Ciò  fatto^  per  primo  aiuto  a  cominciare 
la  fabbrica  offerse  due  mila  scudi  d'oro:  oltre  agli  otto  che  ne  mandava  ogni 
mese  in  limosina  per  sostentarsene  gli  operai.  Condotta  in  dieci  anni  la 
nuova  chiesa  a  termine  di  potersi  ufficiare^  e  già  da  alquanto  prima  arric- 
chitala de'  corpi  di  s.  Fedele  suo  titolare^  e  dì  s.  Carpoforo^  amendue  mar- 
tiri >  fattivi  trasportare  dalla  sua  chiesa  d'Arona;  la  dedicò  a  venticinque  di 
giugno  del  i579^  e  la  solennità  (a  dir  brieve)  fu  delle  più  maestose  che  mai 
si  vedessero  in  Milano  (^). 

Già  dunque  altro  più  non  rimaneva  in  che  il  santo  Cardinale  potesse 
•  lasciare  una  sempre  durevol  memoria  dell'amor  suo  e  della  beneficenza  verso 
di  noi^  se  non  se  divenisse  ancor  fondatore  d'un  noviziato  :  perocché  con 
esso  avrebbe  finito  di  provedere  a  tutte  le  tre  diverse  condizioni  in  che 
la  Compagnia  distingue  i  suoi,  e  li  divide  come  di  stato  così  ancora  di  luogo  : 
e  sono  le  case  a'  professi,  i  collegi  con  le  università  degli  studi  agli  sco- 
lari, e  le  case  che  chiamiamo  di  provazione  a'  novizi.  Con  s.  Fedele  aveva 
proveduto  a'  primi,  con  Brera  a'  secondi,  non  gli  pati  il  cuore  che  man- 
cassero di  provedimento  i  terzi.  Convenutosi  dunque  sopra  ciò  col  General 
nostro,  allora  Everardo  Mercuriano,  mandò  a  ristorar  la  chiesa  della  Badia 
d'Arona,  venuta  in  mal  essere  tra  per  la  vecchrezzii  e  perocché  trascuratine  i 
ripari.  La  riforni  di  tutto  il  sacro  arredo,  essendone  povera  all'estremo; 
vi  rimise  in  più  onorevole  apparenza  i  sacri  corpi  de'  due  martiri  Graziano 
e  Felino,  tesoro  antico  di  quella  terra,  e  suoi  padroni,  e  titolari  di  quella 
chiesa.  Ciò  fatto,  a'  ventun  di  maggio  del  1568,  consegnò  il  luogo  ad  abi- 
tarlo i  nostri  novizi,  e  per  loro  sustentazione  il  rimanente  de' beni  della 
stessa  Badia:  e  da  quel  di,  per  li  sei  anni  che  sopravisse,  questo  fu  al 
santo  Cardinale  un  de'  più  cari  luoghi  che  avesse  per  farvìsi  di  tanto  in 
tanto  a  goder  più  strettamente  di  Dio  e  delle  cose  celestiali  per  l'anima 
fra  quegli  angioli  de'  novizi. 

Chi  dunque  ha  scritto  nella  vita  del  cardinal  Federigo  Borromei  (^),  che 
il  Santo  volle  da  noi  scuole  in  Arona  a  ben  pubblico  di  quel  borgo,  e 
che  sol  per  avervele  mutò  il  pensiero  in  che  era  di  fondar  con  que'  beni 
della  Badia  una  collegiata,  e  che  noi  poscia  col  trascurarlo  mancammo  al 
debito  della  promessa  (ch'é  un  vergognoso  e  non  sopportabil  rimprovero 
d'ingratitudine  e  d'infedeltà),  non  può  essere  altrimenti  che  reo  spirito 
non  sia  stato  quello  che  gli  ha  dettato  alla  penna  una  cosi  evidente  e  cosi 
rea  menzogna.  11  santo  arcivescovo  Carlo  non  domandò  né  volle,  e  perciò 
mai  non  vide  esercizi  di  lettere  per  giovarsene  i  fanciulli  d'Arona,  ma  di 
spirito  da  formarsene  i  novizi  alla  Compagnia.  Perciò  le  scritture  di  quella 

(a)  Gìo  Batt  Possev.,  nella  fìta  del  Santo   cai».  XXVII. 

(b)  Lib.  Ili,  cap.  XXI. 
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fondazione^  che  abbiamo  in  questo  archivio  non  parlano  né  di  scuola  né  di 

maestri^  che  son  vocaboli  e  ministero  proprio  de'  collegii^  e  alienissimi  da' 

noviziati. 

Non  si  tenne  dentro  a'  confini  della  provincia  di  Milano  l'aggrandire  che 
il  Santo  fece  la  Compagnia^  dilatandola  in  più  luoghi;  perocché  da  lui  rico- 
nosciamo i  due  collegi  di  Lucerna  e  di  Friburgo^  principali  città  degli  Sviz- 
zeri^ dove  ito^  li  ci  ottenne  da'  maestrati  di  quel  dominio.  Co'  quali  mti 
venne  a  mettere  gran  riparo  contro  l'eresia  per  tenerla  ben  lontano  dal- 
l' Italia;  cosi  ne  parlò  l'istorico  («);  e  allora  e  tuttavia  il  comprovmw  i 
fatti.  A  lui  parimente  dobbiamo  la  fondazione  del  noviziato  di  Novellara. 
Egli  fu  che  il  persuase  al  conte  Camillo  Gonzaga^  signor  di  quella  terra,  e 
marito  di  donna  Barbara  Borromei^  cugina  del  Santo^  dama  di  gran  per- 
fezione di  spirito-  e  non  so  se  figliuola  più  ossequiosa  o  madre  più  amo- 
rosa della  Compagnia  :  degna  essa  e  '1  conte  suo  marito  di  chi  scriva  a  pieno 
ristoria  della  lor  vita.  Il  santo  Arcivescovo^  sottraendosi  talvolta  quasi  fui^ 
tivamente  da  Milano^  veniva^  accompagnato  da  pochi  de'  suoi  più  fedeli,  a 
nascondersi  nella  beata  solitudine  di  quel  suo  e  nostro  noviziato,  e  prendea 
gli  esercizi  spirituali  del  padre  Antonio  Yalentini  ivi  maestro  de'  novizi, 
uomo  di  santa  vila^  e  per  essa  rimaso  in  memoria  e  in  venerazione  a  quel 
luogo  :  d'anima  poi  si  conforme  a  quella  del  Santo^  che^  ragionando  in- 
sieme a  più  ore  del  di  delle  più  sublimi  cose  di  Dio  e  della  perfezione  dello 
spirito-  si  udivano  con  riverenza  l'un  l'altro  come  fosser  discepoli  Tun 
dell'altrp  di  quella  sapienza  de'  Santi  ^  della  quale  amendue  erano  gran 
maestri.  Né  mi  par  così  lieve  cosa^  che  non  sia  di  non  lieve  pregio  alla 
virtù  di  amendue  quello  che  un  segretario  del  Santo  (forse  il  Boterò,  già 
nostro)  contava^,  che,  dovendo  il  santo  Cardinale  mettersi  in  viaggio  per 
Roma,  e  non  avendogli  lasciate  le  grandi  e  continue  sue  occupazioni  né 
agio  né  tempo  di  prendere  gli  esercizi  spirituali,  come  soleva  ogni  anno, 
si  mandò  venire  da  Novellara  il  padre  Valentino,  e  seco  in  lettiga  da  lui  li 
volle.  Così  vennero  amendue  parte  del  dì  meditando  e  parte  conferendo, 
sempre  con  Dio  o  nella  mente  o  in  bocca. 

Già  più  non  rimaneva  al  Santo  che  dare  alla  Compagnia  in  testimonianza 
dell'amor  suo,  se  non  l'anima  sua:  e  questa  ancora  la  diede,  ponendola 
nelle  mani  del  padre  Francesco  Adorni,  suo  confessore,  quo  magistro  di- 
sciplincB  interiori^  tUebatur ,  come  ne  scrisse  il  Ripamonti  (*).  Quanto  lo 
stimasse ,  il  mostrò  (per  dirne  sol  questo)  proponendolo  a  Gregorio  XDI 
per  degno  di  sustituirsi  Generale  della  Compagnia  al  padre  Mercuriano 
defunto.  Quanto  l'amasse ,  il  mostrerà  di  qui  a  poco  il  non  aver  sostenuto 
da  poi   che  fu  morto  né  pure  un  dì,   che  noi  visitasse   e  gli  promettesse 

(a)  Giuss.,  lib.  VI,  cap.  VIIL 
{b)  Lib.  III.  Dee  IV,  pag.  224. 
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che  dì  li  a  non  molto  si  troverebbono  insieme.  Ed  era  ii  padre  Adorni^ 
prima  di  venire  a'  servigi  del  Santo ^  stato  maestro  di  teologia^  e  predi- 
catore dell'ecclesiastica  disciplina  e  delle  antiche  memorie  della  Chiesa 
spertissimo:  ma  quel  che  vinceva  ogni  altra  sua  dote  era  il  senno  ^  la 
prudenza^  il  consiglio^  e  una  costanza  e  valor  d'animo  nobile  e  generoso. 
Grave  d'aspetto  e  di  costumi^  e  come  quasi  abitualmente  col  pensiero  in 
Dio^  appena  mai  udito  ragionar  d'altro  che  delle  cose  eterne. 

Per  tutte  adunque  insieme  queste  partii  rarissime  a  trovarsi  in  un  solo^  e^ 
quel  che  più  rilieva^,  accompagnate  dall'  innocenza  e  santità  della  vita^  egli 
era  così  caro  e  intimo  al  Cardinale^  che  non  passava  giorno  che  noi  volesse 
alla  lunga  seco  o  per  consiglio  nelle  cose  pubbliche  del  governo  o  per 
direzione  delie  private  della  sua  coscienza.  E  ancorché  personaggi  gravissimi 
e  di  gran  prudenza  umana  si  affaticasser  più  volte  nei  persuadere  d'andare 
in  ciò  più  rattenuto,  e  non  mostrarsi  così  frequentemente  al  Cardinale^ 
mentre  bollivano  quelle  gran  differenze  fra  lui  e  '1  Governatore  e  il  Senato 
e  i  canonici  della  Scala^  onde  il  Santo  era  in  dispetto  a  una  non  ispre- 
gevol  parte  della  città;  non  però  mai  fu  potuto  smuovere  e  condurre  a 
cpiella  vergognosa  infedeltà  dell'abbandonar  che  sarebbe  parato  l'innocente 
Arcivescovo  nelle  sue  tribolazioni.  Seco  era  poi  quasi  sempre  ne'  ritiramenti 
e  ne'  pellegrinaggi  che  il  Santo  prendeva  a  fare  in  prò  dell'anima  sua.  Cosi 
portandosi^  per  la  più  parte  del  viaggio  a  piedi^  e  continuamente  in  esercizi 
di  spirito^  a  visitare  la  sacra  Sindone  in  Torino^  andavano  amendue  del 
pari  or  meditando  or  favellando  di  Dio;  e  v'ha  tutta  al  disteso^  composta  dal 
medesimo  Adorni^  la  narrazione  di  quel  divotissimo  pellegrinaggio. 
^  L'ultimo  atto  della  vita  del  Santo,  e  delle  altresì  sante  fatiche  del  padre 
Aàornl  in  servigio  di  lui,  fu  la  visita  del  Varallo,  cioè  di  quelle  allora  tren- 
totto maravigliose  cappelle,  che  ivi  tra  sul  monte  e  ai  piano  sono  a  luogo 
a  luogo  spartite  con  in  ciascuna  espressa  al  vivo  in  eccellenti  figure  di 
gran  corpo  e  di  tutto  rilievo  alcun  sacro  mistero,  massimamente  quegli 
della  dolorosa  passione  del  Redentore.  Ito  il  Cardinale  a  passare  in  quella 
beata  solitudine  alquanti  giorni  in  continue  meditazioni  e  straordinarie  peni- 
tenze, seco  volle,  come  sempre  soleva,  il  padre  Adorni  ;  dux  enim  et  ma^ 
gisier  ad  huiusmodi  secessus  fere  iste  erat,  come  ha  di  lui  il  soprallegato 
istorico  («).  Or  a  me  qui  non  fa  bisogno  di  contarne  se  non  che,  nel  me- 
glio degli  esercizii  spirituali  che  il  Padre  gli  dava  appropriati  alla  condi- 
zione del  luogo,  il  Santo  fu  soprapreso  dalla  prima  febbre  della  sua  ultima 
infermità;  e  secondando  l'altra  e  la  terza,  v'abbisognarono  le  ragioni,  ì 
prieghi,  e  finalmente  l'autorità  del  Padre ,  a  fargli  diminuire  alquanto  il 
rigor  delle  penitenze,  che  pur  volea  continuar  come  dianzi.  Allora  il  Santo 
fece  con  lui  una  generale  confessione  di  tutte  le  colpe  della  sua  vita;  e  sul 

(a)  Ripara.,  Dee.  IV,  Ub.  V.  pag.  319.  .  " 
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cominciarla  proruppe  in  un  cosi  gran  pianto^  che  appena  poteva  formar 
voce  articolata^  e^  proseguendo  come  il  meglio  poteva^  erano  più  i  sin- 
ghiozzi che  le  parole.  D  Padre^  poiché  né  consolandolo  né  pregandolo  potè 
metter  freno  e  misura  a  quella  cosi  gran  piena  di  lagrime^  commosso  ancor 
eglie  compunto^  l'accompagnò  col  medesimo  affetto^  sicché^  Tun  dicendw 
e  l'altro  udendo^  piangevano  dirottamente. 

Nel  riportarlo  a  Milano^  giunto  ad  Arona^  il  conte  Renato  Borromei, 
suo  cugino^  gli  fu  incontro  invitandolo  al  suo  palagio  :  ma^  per  gran  prieghi 
che  ne  facesse  non  fìi  potuto  indurre  ad  accettarlo^  scusandosi  colla  quiete 
e  con  gli  aiuti  spirituali  per  l'anima  che  troverebbe  fra'  Padri  in  quel 
nostro  noviziato  :  dove  accolto  con  quella  infinita  carità  e  riverenza  che  ad 
un  tal  ospite  e  fondator  di  quel  luogo  si  conveniva^  tanto  se  ne  consolò, 
che  n'ebbe  il  riposare  e  passar  quella  notte  molto  quieta.  Fatta*  la  mattina 
del  dì  susseguente^  ch'era  il  primo  di  novembre  e  festa  di  tutti  i  Santi, 
celebrò  il  divin  Sacrificio  nella  chiesa  del  medesimo  noviziato^  e  volle  dar 
di  sua  mano  la  sacra  Comunione  a  que'  nostri  novizi:  e  questa  fu  l'ultima 
azione  pontificale  della  sua  vita.  Condotto  indi  a  Milano^  gli  si  venne  ag- 
gravando il  male^  ma  non  cosi  alla  scoperta^  che  fosse  da  aspettarsene, 
qvel  che  pur  ne  seguii  di  trovarsi  improvviso  vicinissimo  all'estremo.  li 
padi*e  Adorni  gli  diede  il  felice  annunzio  di  volerlo  Iddio  fra  poche  ore  seco 
in  cielo  a  ricevere  il  premio  delle  sue  fatiche  :  e  col  crocifisso  in  mano,  e 
con  affetti  e  colloqui  da  una  tal  anima  in  tal  punto^  gli  assistè  fino  allo 
spirar  che  fece^  entrata  già  di  tre  ore  la  notte.  Allora  si  ritirò  fra'  nostri 
in  s.  Fedele^  né  in  tutto  quel  rimanente  della  notte  potè  mai  far  altro  che 
piangere  sopra  l'inestimabil  perdita  che  la  Chiesa  avea  fatta  di  quel  gran 
Prelato.  Sul  primo  romper  dell'alba^  vinto  dalla  stanchezza^  s'addormentò: 
ed  eccoli  in  sogno^  ma  in  sogno  ch'era  vision  dello  spirito  quanto  se  fosse 
desto  e  vegghiante,  gli  si  diede  a  vedere  il  Santo  in  un  aspetto  di  tanta  sere- 
nità e  bellezza^  e  si  chiaro  negli  splendori  della  sua  medesima  luce,  che 
stupefatto  al  vederlo^  e  sovvenendogli  quale  poche  ore  innanzi  l'avea  lasciato, 
gli  domandò  come  fosse  ora  si  vivo^  si  luminoso^  si  bello;  a  cui  il  Santo,  io 
disse^  sto  bene>  e  ancor  voi  fra  non  molto  mi  seguirete.  Egli^  alla  tanta 
allegrezza  che  in  quel  vederlo  e  in  quell'udirlo  gli  empiè  di  spirito  il  cuore, 
destossi  e  ripigliò  il  piagner  di  prhna^  senonche  queste  eran  lagrime  di 
consolazione.  Fatto  il  giorno^  contò  la  visione  e  la  promessa  fattagli  a  que' 
di  casa^  poscia  ancora  al  popolo  predicando  :  e  la  promessa  adempiuta  veri- 
ficò l'apparizione.  Consumato  dalle  grandi  fatiche  e  da'  gran  patimenti,  ito 
a  Genova  sua  patria  per  ristorarsene,  vi  mori;  e  per  l'uomo  della  cono- 
sciuta santità  ch'egli  era,  nel  celebrargli  l'esequie  ebbe  dal  concorso  e  dalla 
devozione  del  popolo  grandi  mostre  di  straordinaria  riverenza. 

In  quanto  si  è  fin  ora  contato,  traendolo  non  dalle  private  memorie  che 
ne  abbiamo  in  maggiore  abbondanza  nel  nostro  archivio,  ma  da  pubblici 
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e  autorevoli  scrittori  della  vita  e  delle  apostoliche  fatiche  del  santo  Car- 
dinale^ può  vedersi  assai  ben  dimostrato^  che  continuò  egli  amando  e  ado- 
perando la  Compagnia^  ed  ella  aiutando  e  servendo  lui  fino  all'ultimo  della 
sua  vita  (^);  e  che  perciò  appena  può  credersi  essere  stata  ignoranza  del  vero 
quella  che  ha  indotto  un  (sia  chi  si  vuole)  a  scrivere  che  il  santo  arcive- 
scovo Garlo^  da  poi  ch'ebbe  istituita  sei  anni  prima  della  sua  morte  la  Gon- 
gregazion  degli  oblati^  si  rimase  dal  più  valersi  degli  uomini  della  Com- 
pagnia^  come  già  fornito  di  que'  del  suo  medesimo  clero  e  nel  numero  una 
tanta  moltitudine  e  nelle  qualità  personaggi  di  tanta  eccellenza^  che  ne  noi 
né  verun  altro  di  qualunque  Ordine  regolare  gli  eravam  più  bisognevoli  per 
divider  con  noi  le  fatiche  e  i  ministeri  in  aiuto  dell'anime^  tal  che  quello 
che  il  Giussani  e  vide  e  scrisse  del  santo  Cardinale  e  della  Compagnia^  ch'egli 
cU  questi  Padri  si  serviva  nell'aiuto  dell'anime  e  in  molti  altri  bisogni, 
imperciocché,  come  pieni  di  carità  e  di  spirito  divino,  e  di  molta  dottrina 
e  prudenza  ornati,  erano  efficaci  è  ferventissimi,  ecc.  <'»);  si  dovrà  limitare 
con  questa  giunta  del  doversi  ciò  intendere  per  sol  fino  a  fondata  la  Con- 
gregazione degli  oblati  :  perocché  da  indi  per  que'  sei  anni  che  sopravisse, 
que'  pieni  di  carità  e  di  spirito  divino,  quegli  efficaci  e  ferventissimi  non 
gli  furon  più  necessari:  tanti  ne  aveva  egli  de'  propri:  pur  essendo  vero 
quel  che  vedrem  qui  appresso^  che  se  il  General  nostro,  richiestone  dal 
Santo,  avesse  potuto  inviargliene  quaranta  a  un  sol  colpo,  non  sarebbono 
stati  più  di  quanti  egli  ne  desiderava. 

.    Quella  degnissima  adunanza  degli  oblati,  spontaneamente  obbligatasi  a 
servirlo,  avea  non  ha  dubbio  sacerdoti  d'interessissima  vita,  di  gran  zelo  e 

(1)  Nella  Gazzetta  di  Lugano  del  16  settembre  1765,  furono  pubblicale  alcune  lettere 
di  8.  Carlo  colle  quali  si  intese  dimostrare  che  le  relazioni  tra  s.  Carlo  ed  i  gesuiti  non 
furono  poi  seiQpre  egualmente  buone^  che  anzi  i  gesuiti  si  alienarono  Tanimo  del  Cardi- 
nale. Non  mi  fu  dato  di  veder  quella  Gazzetta,  ad  onta  di  qualche  diligenza  praticata  allo 
scopo  *y  ma  ho  motivo  di  ritenere  che  siano  alcune  delle  moltissime  di  cui  gli  originali  si 
conservano  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  —  Alla  pubblicazione  di  queste  lettere  tenne 
dietro  l'Opuscolo:  Esame  e  risposta  alle  lettere  di  s,  Carlo,  stampate  in  Lugano^  Cos- 
mopoli, 1765;  il  quale  si  propose  di  provare  che  il  Santo  non  mai  si  alienò  dai  gesuiti, 
essere  anzi  la  sua  benevolenza  venuta  crescendo  per  essi  sino  alla  morte.  Anche  di  questo 
opuscolo  non  ho  potuto  procurarmi  la  cognizione.  —  Controrisposero  gli  editori  luganesi 
con  una  Breve  Confutazione  stampata  a  Lugano  nel  medesimo  anno,  e  della  quale  ho 
vedalo  un  esemplare  nella  libreria  del  M.  R.  signor  don  Gio.  Batt  Grermani,  maestro  delle 
sacre  cerimonie  nella  Metropolitana  di  Milano.  —  Pare  che  più  tardi  il  Gioberti,  del  quale 
nulla  mai  ho  letto,  abbia  riprodotte  le  obbiezioni  dedotte  da  quelle  lettere^  conciossiachè 
trovo  che  il  vivente  reverendo  padre  Giuseppe  Boero  della  Compagnia  di  Gesù  ha,  nel  1849, 
messo  fuori  in  Roma  una  Risposta  a  Flncenzo  Gioberti  sopra  le  lettere  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo j  che  fu  ristampata  in  Milano  nel  1850  dalla  tipografia  arcivescovile  Boniardi-Pogliani. 
di  Ermenegildo  Besozzi. 

(a)  Lib.  II,  cap.  VII.  ^ 
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Tervore^  e  nelle  opere  loro  commesse  molto  ulili  al  ben  pubblico  dì  quella 
Chiesa;  ma  non  perciò  erano  da  volersi  lasciare  come  non  più  necessarii 
un  padre  Manuello  Sa^  del  quale  il  santo  Cardinale  tanto  sì  era  valuto  nelle 
materie  attenentesi  alla  teologia  morale^  per  cui  gli  serviva  (come  saoi 
dirsi)  d'oracolo^  né  punto  mai  il  dilungava  da  sé.  Non  un  padre  Lionetlo 
Clavonio  (questi  era  vicentino^  Provinciale  di  Lombardia^  dottissimo  neirona 
e  nell'altra  ragione  canonica  e  civile^  e  di  squisita  prudenza)^  cui  il  Saoto 
mai  usciva  a  visitar  la  diocesi  che  non  sei  volesse  a  canto:  perocché,  oltre 
al  definir  sicuro  dove  si  richiedesse  il  giudicio  della  legge  ecclesiastica, 
avea  una  mirabile  soavità  e  destrezza  nell' indurre  ad  accettar  volentieri  ì 
decreti  della  riformazione  e  gli  statuti  de'  sinodi;  e  tanto  sicuramente  in 
lui  si  riposava  il  Santo^  che,  dove  talvolta  gli  convenisse  per  novità  che  il 
richiamava  a  Milano  interromper  la  visita  cominciata^  al  padre  Clavonio, 
come  a  suo  delegato  e  avente  la  medesima  podestà^  commetteva  il  proseguala. 

Gli  ultimi  quattro  anni  della  sua  vita  ebbe  il  Santo  que'  molti  e  grandi 
aiuti ^  che  ben  potè  e  seppe  dargli  il  pach*e  Achille  Gagliardi^  stato  lettor 
di  teologia  e  prefetto  degli  studi  nell'università  del  collegio  romano;  e  pur 
la  minor  parte  del  buono  ch'era  in  lui  si  potea  dir  quella  del  sapere,  rispetto 
al  grande  e  profondo  maestro  ch'egli  era  nella  teologia  mistica  e  in  ciò 
che  s'appartiene  alla  perfezione  dell'anima,  come  dimostrerò  a  suo  tempo. 
Or  di  lui,  e  del  famoso  Panigparola  allora  religioso  dell'Ordine  serafico,  poi 
vescovo  d'Asti,  essendo  già  di  cinque  anni  addietro  fondata  la  Congrega- 
zione degli  oblati^  si  valse  il  Santo  colà  ne'  paesi  degli  Svizzeri  e  de'  Grì- 
gioni^  de' quali  il  santissimo  padre  Gregorio  decimoterzo  l'avea  costituito 
Visitatore  Apostolico.  E  questi  è  quel  padre  Achille  Gagliardi^  molio  dome- 
stico e  intrinseco  del  Cardinale,  e  suo  ministro  nella  conversione  degli 
eretici  nella  valle  Mesolcina,  che  dalla  conversazione  frequente  e  serviii 
avuta  con  lui  gli  ultimi  quattro  anni  della  vita  sua  in  Milano,  ecc.  («>,  diede 
all'eroica  santità  del  suo  riveritissimo  cardinal  Carlo  quella  si  piena  e  ma- 
gistrale testimonianza^  al  primo  fabbricarsene  de'  processi  per  la  canoniz- 
zazione; e  parte  d'essa  n'é  allegata  ancor  nella  vita. 

Trovato  poi,  nel  proseguir  che  il  Santo  faceva  la  visita  di  quelle  valli, 
che  i  curati  e  i  pastori  dell'anime  eran  uomini  di  reissima  vita  e  di  scan- 
daloso esempio,  non  vide  come  poter  riparar  al  danno  che  ne  proveniva 
grandissimo  alla  religione  e  alla  pietà  cristiana  altrimenti  che  se  dalla  Com- 
pagnia avesse  chi  poter  sostituir  in  iscambio  d'essi.  Ben  vide  che  troppi 
gliene  bisognavano,  non  perciò  si  rimase  dallo  scrivere  al  Generale  Aqua- 
viva,  chiedendogli  quel  maggior  sussidio  che  per  tanta  estremità  potea 
dargU.  Egli  quattro  gliene  inviò,  ciascun  de'  quali  potea  valer  per  molti, 
e  dovean   esser   principio   e  pegno  di  que'  molti  più  che  ne    avrebbe  il 

(a)  Giuss.,  lib.  VU,  c.;}LVI. 
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a^otoc  Gardtiude  iaéulntatanente  «vuti^  s«  Iddio  poco  appresso  noi  efakn 
m^a  a  sé.  Fùudmeala.il  narso  del  iS&4^  nei  cui  novenbre  morì,  veduto 
il  ^aiMle  «strano  dal  bisogno  ìa  ehe  era  Chiavemia^  mandè  eoli  il  suo 
padre   Adoim^  e  seeo  il  pad«e  Dom^ieo  ficnreri  delta-  Gongregoadoiie  di 
s.  Paolo;  ,e  di  taata  efitoacta  fu  l'esento  deUa  lor  saata  vita,  e  Tapestolito 
spirito  nel  pr«dieara>  e4&  tutti  gli  allri  auaisteri  bisogiieToli  aHa  riforma^ 
iMMie  én  costfwsi^  e  a s^yi>iliro  io  ap^'  P<HP^  e«ditat^e  autor  ne'  ridm  la 
veiif^»»  cattadtea^  ehe  t  asaestratì  eretìei  dette  valli  di  colè  iotoroo  ne  ^ 
seacciavoBo  a  viva  forza:  e  allora  il  padre  Adorni  tornò  ad  assistere  att'asmia 
del  sMinto  Cardinale  nell'andata  al  Varalfee^  nella  morte.  d«d^efae  tntlo  (benehè 
certamente  non  sia  per  metà  quanto  ne  potrei  dire)  rìntan^  psH*e  ame^  dimo- 
strato il  non  esser  miù  st^o  ver%  ehe- s.  Carlo;  da  cIm  ekbe  fondata  la  vene- 
rabil  Congregazione  de'  suoi  oblati^  si  ritraesse  dall'adoperar^  quanto  dianzi 
aveaiatto>  in  aiuto  della  sua  e  «Mie  altrui  anime  la  Compagnia. 

CAPO  DECIMOSESTO. 
I  Hinimii  detti  anche  Paolotti. 

Oueet'Oftfine  religioso  venne  fondato  da  s.  Francesco  di  Paola;  e  con- 
fermato t'atfno  4473^  dal  papa  Sfete  IV;  e  Tanno  4507^  da  Gitriio  II.  I  reli- 
gieei -di  questo  istituto^  erano  chiamati  a  Parigi  i  Buoni-uomini  perchè  il 
re  Luigi  IX  e  Cario  VHI  con  questo  nome  chiamavano  s.  Francesco  di 
Paola  e  i  suoi  compagni  j  o  piuttosto  perchè  ftirono  stabiliti  nel  bosco  dì 
Vincennes  in  un  ^monastero  di  reKgìosi  deirOrdihe  di  Gramont;  che  si  chia- 
mavano -Buoni^immini.  Il  popolo  in  Ispagna  K  chiama  Padri  della  Viltoria, 
per  una  vittoria  che  Ferdinando  V  riportò  sopra  i  Mori^  secondo  la  predi- 
Kiono  deflo  stesso  s.  Francesco  di  Paola.  Questo  Santo  fece  loro  prendere 
ii  nome  #  rtiinimi  per  umiltà^  e  loro  diede^  iti  tutte  le  occasioni^  illustri 
esempi  di  questa  virtù.  I  minimi  oltre  i  voti  di  religione  ne  fanno'  un 
quarto^  d'osservare  una  quaresima  perpetua  <*)>  (*).  ^ 

i  mininy  vennero  a  Milano^  ai  tempi  dell'arcivescovo  cardinale  Ippolito  II 
é>'Esle^  e  sistainlirono  presso  santa  Maria  della  Fontana  ;»  fuori  di  Porta 
GomdSina3  in  un  cenobio  p^r  loro  appositamente  innakato  dalle  fondamenta 
deUa  mo^ie  dei  principe  Gonzaga  allora  governatore  di  Milano  (-1547). 

Per  incendio  sendo  rimasta  nel  ^623  pressoché  distrutta  la  chiesa  di 
sant'Anastasia  sul  corso  di.  Porta  Nuova,  e  non  trovandosi  chi  la  rifabbri- 
easse,  i  mmimi,  che  avevano  ancora  il  solo  convento  di  santa  Maria  alla 
Fontana,  la  richiesero  ed  ottennero  per  fabbricarsi  un  ospizio  entro  le 
mura  delia  città.  Rialzarono  dunque  la  chiesa,  ma  con  una  sola  nave  assai 

(1)  Onde  mangiano   sempre  d'olio. 

(2)  Dal  Dictìonnaire  hìstorìque-portatif,  etc.  Amsterdam^  1769. 
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«igusta  per  la  prossimità  della  strada  che  le  teneva  da  uq  fiauco.  Avendo 
poi  ì  milanesi^  non  solamente  di  quel  circuito^  ma  ancora  di  tatte  le  altre 
parti  della  città^  presa  gran  divozione  al  santo  di  Paola  ^  e  concorrendo 
sempre  più  a  ricevervi  i  santissimi  sacramenti  sotto  la  direzione  di  qvei 
religiosi^  fu  loro  necessità  fare  acquisto  di  alcune  case  contigue  por  formare 
un  picciolo  convento.  Indi  nel  1728^  appoggiati  prt&ctpalmente  da  apporto 
legato  della  contessa  Isabella  Taverna^  diedero  principio  anche  atta  téh 
brica  della  nuova  chiesa^  di  cui  pose  la  prima  pietra  il  cardinale  arciveseovo 
Odescalchi. 
In  Milano  i  minimi  furono  aoppressi  nel  4804  0). 

CAPO    DECIMOSETTIMO. 
I  Minori  cMiTentiiali, 

Questi  frati  dell'Ordine  minorìtico  istituito  da  s.  Franeeseo  presero  il 
cognome  di  Conventuali  circa  l'anno  1251^  avendoli  cosi  chiamati  Inno- 
cenzo IV  in  una  sua  Bolla^  come  asserisce  Pietro  Rodolfo  vescovo  di  Sini- 
gaglia^  il  quale  parimenti  osserva  che  questo  nome  null'altro  significa  che 
quella  uniformità  di  animo  con  cui  viveano  in  comune^  conforme  alle  leggi 
d'una  regola  stessa.  Fioriscono  i  conventuali  tuttora  sotto  la  regola  di 
s.  Francesco^  godendo  i  privilegi  e  le  dichiarazioni  fatte  sulla  stessa  regola 
dai  sómmi  pontefici.  E  poiché  dal  concilio  di  Trento  ebbero  delle  conces- 
sioni e  dispense^  perciò  nella  loro  professione  esprìmono  di  obbligarsi  ad 
osservare  la  regola  dei  frati  minori^  secondo  le  dispense  loro  accordate  dal 
concilio  di  Trento  j  e  le  dichiarazioni  pontificie^  che  permettono  toro  di 
andare  calzati^  usando  abito  nero  di  saia. 

Anche  i  conventuali  hanno  le  loro  missioni^  e  queste  sono  quelle  dì  Co- 
stantinopoli^ che  comprendono  sant'Antonio  di  Padova^  Adrìanop«riì^  Bajnk- 
derè  con  Ter£q>ia^  quelle  di  Moldavii^  che  contano  ventuna  parrochìe  di- 
vise in  quattro  distretti  W. 

Leone  da  Perego  arcivescovo  di  Milano^  nel  i256^  introdusse  i  conventuali 
in  possesso  della  basìlica  dei  santi  Nabore  e  Felice;  cui  il  popolo  fin  dal  4  381 
cangiò  il  nome^  non  sapendola  chiamare  altrimenti  che  eAtesa  dì  s.  Pramee- 
8C0  i^);  la  quale  è  poi  diventata  caserma  in  seguito  alla  soppressione  del  4798. 

In  diocesi  i  conventuali  ebbero  la  cura  d'anime  in  Basiano;  e  fino  al  1810, 
il  convento  di  Saronno,  che  si  vude  fondato  da  sant'Antonio  di  Padova, 
e  nel  quale  fu  lettore  fra  Lorenzo  Ganganelli^  poi  papa  Clemente  XIV  <^. 

(1)  Sassi,  Lattuada,  Cantù,  opere  più  volte  citate. 

(2)  DslÌT Enciclopedia  più  volte  citata. 

(3)  Lattuada,  Descrizione  di  Milano, 

(4)  Bombognini,  Antiquario^  ecc. 
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CAPO   DECIMOTTAVO. 
I  Hinori  osservantu 

Dopo  che  le  regole  del  santo  padre  Francesco^  che  eraoo  di  tre  sorta^ 
la  prima  pei  frati  minorì^^  la  seconda  per  le  monache^  la  terza  pel  terz'Or- 
dine^  furono  confermate  da  Onorio  HI  con  la  Bolla  Solei  annuere,  alcuni 
vi  furono  che  per  cause  speciali  incominciarono  a  possedere  annue  entrate^ 
le  quali  cause  esaminate  e  trovate  giuste  dal  pontefice  Innocenzo  IV  egli 
diede  approvazione  a- questo  possesso.  Avvenne  a  tal  epoca  che  alcuni  più 
zelanti  e  desiderosi  che  la  primitiva  istituzione  si  conservasse  pienamente  si 
ritirarono  nelle  selve  sotto  la  direzione  del  padre  Cesareo^  donde  sul  prin- 
cipiare furono  detti  cesareni^  e  vissero  con  molta  osservanza  per  alcuni 
anni^  trascorsi  i  quali  e  introdottisi  altri  diversi  modi  di  vivere^  il  padre 
Gentile^  spoletano^  ottenne  da  Clemente  XI  alcuni  luoghi  ove  soli  dodici 
religiosi  potessero  vivere  con  osservanza  della  primitiva  regola  di  s.  Fran- 
cesco. Molto  però  non  andò  che  altri  ad  essi  si  unirono^  e  sotto  il  pontificato 
di  Martino  V  incominciò  questa  nuova  famig^a  mirabilmente  a  fiorire^  indi 
sotto  Eugenio  IV  per  l'opera  specialmente  di  s.  Bernardino  da  Siena  in  modo 
particolare  si  accrebbe^  e  giunse  a  formare  quella  grande  diramazione  che 
con  tanto  vantaggio  del  pc^la  cristiano  vedeà  ai  nostri  giorni  diffusa. 
Sopra  questo  ramo  dell'Ordine  francescano  scrisse  il  Vadingo  nei  suoi  Afh' 
nati,  il  Marchaut  nella  sua  Eduzione  della  regola  di  s.  Francesco,  il 
Gonzaga  Dell*  origine  dell'Ordine  di  s.  Francesco,  ed  il  Bonanni  nel  suo 
Cakdogo  degU  Ordini  religiosi.  Dicemmo  che  quest'Ordine  è  di  grande  gio- 
vamento alla  Chiesa^  ed  infatti  egli  manda  missionarii  alla  Gna^  alla 
Terra  Santa,  in  Albania^  e  dai  collegi  che  hanno  in  Buenos-Ayres^  in  Tarza 
e  Terata  nell'arcivescovato  della  Piata,  da  quello  di  Ghiian  nel  Chili,  di 
Afoquequa,  nel  vescovato  di  Arequipa,  di  Esope  nella  diocesi  di  Lima,  di 
Partueca  nel  Messico,  di  Queretaro,  Zacateras,  Goatimala,  ecc.  partono  quei 
luminari  di  virtù  e  di  zelo,  che  dimentichi  di  sé  stessi,  solo  attendono  alla 
salvezza  dei  loro  miseri  fratelli  che  versano  nell'errore  ddl'  infedebà.  Ma 
senza  annoverare  altri  luoghi  in  Europa  ed  in  Asia,  basti  il  dire  che  man- 
tengono settantasette  missioni  (^). 

Allora  quando  il  serafico  s.  Bernardino  si  portò  a  Milano,  e  qui  impiegò 
l'apostolico  zelo  della  sacra  predicazione,  per  cui  ad  un  tempo  ed  estirpò 
molti  vizii,  e  si  rese  benevoli  i  cittadini,  molti  di  questi,  sprecando  il 
secolo  e  le  pompe  mondane,  vollero  ascriversi  all'Ordine  di  s.  Francesco, 

(1)  DdSTEncicìopedia  Ecclesiastica  più  volte  citata. 
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vestendone  V  abito  per  mano  di  Bernardino.  Crescinta  in  questo  modo 
la  religiosa  famiglia^  non  v'era  convento  per  albergarla;  quando  fattosi 
consigKo  tra'  primati  delia  città,  deliberarono^  di  consegnare  al  Santo  co' 
suoi  frati  una  piccola  casa^  con  angusta  chiesa^  capace  appena  per  dar 
ricetto  a  quindici  persone^  dedicata  a  sant'Angiolo.  Avuta  (piesta^  si  ado- 
però il  Santo  mentovato  a  farne  fabbricare  un'altra  più  capace  nello  stesso 
luogo  con  contiguo  convento  nel  medesimo  sito;  il  qual  era  discosto  lo 
spazio  di  un  miglio  dalla  città  fuori  di  Porta  Gomasina  in  vicinanza  alle 
Fosse  del  Naviglio.  Concorsero  i  milanesi^  per  secondare  le  savie  idee  del 
Santo^  con  abbondevoli  limosine^  e^  ridotta  a  segno  la  fabbrica^  le  fa  mu- 
tato il  nome,  volendola  Bernardino  chiamata  santa  Maria  degli  Angioli Jn 
somiglianza  della  chiesa  di  Assisi.  Crebbe  poi  colla  fabbrica  del  convento 
ancora  il  numero  de'  religiosi,  i  quali  abitavano  in  sette  chiostri,  o  sia 
quadrati,  sino  al  numero  di  duecento,  come  si  ricava  da  una  Bolla  di 
approvazione  data  nell'anno  -1458  dalla  santa  memoria  di  papa  Pio  II.  Ri- 
mase poi  danneggiato  in  gran  parte  da  vigoroso  incendio,  allora  quando 
era  accampato,  in  sito  poco  distante  dal  detto  convento,  l'esercito  dell'im- 
peratore Carlo  V,  impiegato  nell'assedio  di  Milano  sotto  al  comando  del 
duca  Carlo  di  Borbone;  dopo  la  quale  disgrazia  servi  di  quartiere  alle  truppe 
medesime,  come  che  si  trovassero  in  tuogo  vicino  a  questa  metropoli,  per 
essere  ad  ogni  cenno  in  pronto  al  servizio  del  mentovato  austriaco  mo- 
narca, per  di  cui  ordine  nell'anno  1551,  don  Ferdinando  Gonzaga,  gover- 
natore dello  Stato  di  Milano  lo  fece  demolire,  mosso  da  timore,  che  occu- 
pandolo i  nimici  francesi,  ivi  potessero  facibnente  fortificarsi  e  recar  danno 
alla  città.  Nell'anno  succitato  i  milanesi  ben  affetti  a'  religiosi  dell'osser- 
vanza, i  quali,  privati  del  loro  convento,  abitavano  in  diversi  ospizi  entro 
della  città,  fecero  vive  istanze  all'Imperatore,  perchè  assegnasse  luogo 
comodo  per  la  fabbrica  di  una  nuova  chiesa  e  convento;  alle  quali  sup- 
pliche diede  l'austriaco  Cesare  benigno  rescritto,  ordinando  al  medesimo 
don  Ferdinando  Gonzaga,  che  ponesse  i  suddetti  religiosi  in  possesso 
di  cento  pertiche  di  terra  entro  al  recinto  della  città  in  Porta  Nuora, 
della  qual  donazione  ne  fu  fatto  pubblico  {strumento  rogato  alli  4  dì 
settembre  del  riferito  anno  d561.  In  tal  luogo  intrapresero  tosto  i  Padri 
a  far  alzare  la  presente  chiesa  e  convento,  avendo  voluto  assumere  il 
titolo  di  curatori  della  fabbrica,  il  principe  governatore  Ferdinando  Gon- 
zaga, don'Gioseffo  de  Luna  castellano,  don  francesco  Taverna  gran-cancel- 
liere^  don  Marco  Barbavara  presidente  del  Senato,  ed  altri  cavalieri  della 
primaria  nobiltà. 

Fu  posta  in  quella  chiesa,  con  le  consuete  cerimonie  di  santa  Chiesa,  la 
prima  pietra  fondamentale  da  monsignor  Angiolo  Arcimboldi  arcivescovo, 
nel  giorno  21  di  febbraio  dell'anno  d552,  che  cadde  in  domenica  della 
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sessagesima.  E  il  popolo  milanese  concorse  con  tanta  abbondanza  di  limo- 
sine^  che  in  breve  spazio  di  tempo  si  vide  perfezionato  questo  magnifico 
tempio^  che  a  ragione  si  numera  tra'  più  cospicui  della  città. 

Il  convento  poi  fu  costrutto  in  fianco  alla  chiesa^  dal  lato  dell'epistola^ 
molto  ampio  ed  assai  bene  distribuito;  con  due  chiostri  a  porticati^  e  annesse 
ortaglie^  giardino  e  boschi  opachi  per  il  passeggio  e  diporto  della  nume- 
rosa famiglia.  Né  si  vuole  omettere  dal  far  menzione  che  nel  4730^  per  le 
feste  di  Pentecoste,  fu  tenuto  in  questo  convento  il  Capitolo  generale  di 
tutto  rOrdine  francescano  ;  donde  può  ciascuno  immaginarsi  la  capacità  del 
convento  stesso,  formato  con  tutti  quei  comodi  che  potevano  essere  neces- 
sarii  per  l'abitazione  ordinaria  di  i 50  e  più  religiosi  (^).  Attualmente  il 
convento  è  ridotto  a  caserma,  e  solo  piccola  parte  di  esso  fu  coll'unita 
chiesa  di  sant'Angelo  restituita  poc'anzi  (13  agosto  4854)  ai  minori  osser- 
vanti richiamati  in  Milano  dall'attuale  arcivescovo  conte  Romilli(^). 

Gli  osservanti,  all'epoca  della  soppressione  deH8dO,  tenevano  in  Milano 
anche  il  convento  e  chiesa  di  santa  Maria  della  Pace  in  Porta  Tosa , 
ch'era  stato  prima  degli  Amadeisti  e  diventato  poscia  dei  Padri  minori 
dell'osservanza,  quando  quelli  furono  a  questi  uniti  per  la  Bolla  di 
Leone  X  del  ÌMI  W. 

CAPO    DECIMONONO. 
I  Hinorì  riformati. 

Il  primo  autore  della  stretta  osservanza  francescana  può  dirsi  il  beato 
Giovanni  della  Puebla,  di  una  nobilissima  ftuniglia  di  Spagna.  Questi  che 
nel  4488  diede  principio  alla  sua  Congregazione  nella  Spagna,  ebbe  a  suc- 
cessore un  suo  discepolo  il  beato  Giovanni  da  Guadalupa,  che  alle  austerità 
della  vita  del  suo  maestro  aggiunse  altri  rigori  e  fece  anche  qualche  mu- 
tazione nell'abito,  vestendone  uno  assai  stretto  e  rappezzato,  con  un  cap-^ 
puccio  alquanto  aguzzo,  per  cui  i  suoi  seguaci  furono  detti  i  frati  del 
capptùccio,  ed  anche  scalzi,  perchè  andavano  coi  piedi  affatto  nudi.  Supe- 
rate alcune  contrarietà,  il  beato  Guadalupa  gettò  il  fondamento  della  sua 
Congregazione  nel  convento  di  Truxillo ,  nella  Spagna,  nel  -1500,  de- 
dicandone la  chiesa  alla  santissima  Vergine ,  sotto  il  titolo  di  Madonna 
della  Luce.  Qui  stese   le  sue  prime  costituzioni,  e   da  questo  luogo   la 

(i)  Laltuada,  Descrizione  di  Milano. 

(2)  Nell'amico  Cattolico,  giornale  di  Milano,  fascicolo  S.**  di  Agosto  1851,  è  descrilla 
Fecdesiastica  funzione  del  solenne  ristabilimento,  ed  è  per  intiero  riportalo  il  discorso  te- 
nutovi dairEccellentissimo  Pastore. 

(3)  Lattuada,  ivi. 
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dilatò  nel  Portogallo,  dove   Tu   mantenuta   e  poi  mirid>ilmente  dilatata 

da  s.  Pietro  d'Alcantara. 

La  stretta  osservanza,  detta  poi  la  riforma  d'Italia,  ebbe  origine  verso 
Tanno  \  528  dal  padre  Martino  di  Guzman,  spagnuolo,  in  ciò  coadiuvato  dal- 
l'altro spagnuolo^  padre  Stefano  Molina^  e  favorito  dal  padre  Francesco  degli 
Angeli^  allora  Generale  dei  minori  osservanti.  Da  principio,  e  per  qualche 
anno,  quelli  che  ora  professano  questa  stretta  osservanza  e  si  chiamano  rr- 
fortnati,  non  erano  che  frati  minori  osservanti,  i  quali  senza  alcuna  muta- 
zione di  abito  0  di  legge  abitavano  certi  conventi,  detti  di  recoUezione,  i 
primi  dei  quali  furono  quelli  di  Fonte  Colombo  e  di  Grecio,  posti  neUa 
valle  di  Rieti,  dai  quali  il  modo  di  vivere  più  esatto  passò  quindi  col 
nome  dì  conventi  di  recollezione  ad  altri  situati  in  quella  di  Spoleto,  donde 
poi  altrove  si  diffusero.  Le  austerità  praticate  dai  religiosi  dimoranti  io 
quei  tempi  nei  detti  conventi  erano  affatto  straordinarie,  poiché  mangiavano 
qualche  cosa  cotta  soltanto  nei  giorni  di  domenica  e  giovedì^  contenti  negli 
altri  di  solo  pane,  di  poche  frutta  e  di  erbe  crude,  andando  in  cerca  di 
carne,  ova  e  pesci  pei  soli  infermi.  Alle  due  quareshne  comandate  da 
s.  Francesco  nella  sua  regola,  ag^unsero  un  digiuno  rigoroso  di  qua- 
ranta giorni  continui  dopo  l'Epifania,  di  altri  quaranta  prima  della  festa 
dell'Assunzione,  di  altrettanti  prima  della  domenica  di  s.  Michele,  e  di- 
giunavano anche  i  tre  giorni  delle  Rogazioni  e  dell'Ascensione  sino  alla 
Pentecoste.  Alcuni  dormivano  sulla  nuda  terra,  altri  sopra  tavole,  ed  i  meno 
robusti  sopra  stuoie.  L'uso  dei  cilicii,  dei  giacchi  e  delle  cinture  di  ferro 
era  tra  essi  comune,  ed  impiegavano  quasi  tutta  la  notte  in  orare  colla 
voce  e  mentalmente.  All'ufficio  delia  Chiesa  aggiungevano  ogni  giorno  in 
coro,  meno  le  feste  dì  prima  classe,  quello  della  Madonna,  e  nei  giorni 
feriali  anche  quello  dei  morti  ed  i  sette  salmi  penitenziali  colle  litanie  dei 
santi.  Verso  questi  riformali,  che  in  Francia  si  chiamarono  poi  recoUetH, 
si  mostrarono  molto  benevoli  i  pontefici  s.  Pio  V,  Gregorio  XHI,  Ur- 
bano Vili,  a  tacere  di  altri  che  con  bolle  e  decreti  dì  molti  privilegi  li 
arricchirono. 

I  minori  riformati  sostengono  le  missioni  in  Irlanda  ed  Olanda,  in  Gi- 
bilterra ed  Albania,  in  Pedana  di  Macedonia,  in  Servia,  in  Sira  di  Grecia, 
nella  Cina  e  Concincina,  in  Tripoli,  Bengasi  ed  in  Egitto,  negli  Stati  Uniti, 
in  Terra  Nova,  nel  Brasile  e  nell'America  meridionale  (*). 

Ho  consacrato  un  capo  di  questa  dissertazione  anche  ai  Riformati,  benché 
non  abbiano  avuto  stanza  in  Milano  che  col  d593  (a  santa  Maria  del  Gìarà'no) 
e  quindi  posteriormente  ai  tempi  di  s.  Carlo,  perchè  s.  Carlo  fu  Cardinal 
protettore  di  tutto  l'Ordine  francescano,  di  cui  i  riformati  sono  una  famiglia. 

(1)  DaW Enciclopedìa  Ecclesiastica  in  corso  di  pubblicazione  a  Yenezìa 
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Essi    ebbero  nella  milanese  diocesi  conventi  in  Trevi^iio^  in  Legnano^ 

in  Sesto  Gaiende^  in  Biumo  Inferiore^  in  Erba^  in  Castello  presso  Lecco^ 

in  Sabbioncello  presso  Merate  (*),  dove  dovrebbero  essere  già  ristabiliti  se 

(1)  Sabbioncello  antica  abbazia  del  monastero  di  s.  Dionigi  in  Milano,  fti  ceduta  nel  1 540  ai 
Padri  di  santa  Maria  della  Pace  in  Milano  (amadeisti),  i  quali,  dice  il  Bombognini,  yi  esercita- 
rono la  cura  d^anime  per  la  parrochia  di  Pagnano.  Nel  1568  vi  successero  i  minori  osservanti, 
e  nel  1 588  i  liformati;  i  quali  collo  sborso  di  lire  1310,  fatto  al  signor  curalo  Crìppa  di  s.  Gior- 
gio di  Pagnano,  con  istromento  8  gennaio  1596,  a  rogito  di  Giulio  Cesare  Subaglio  notaro  di 
Milano,  si  liberarono  dal  canone  annuo  di  austriache  lire  10  che  si  pagava  in  origine  alPab- 
bazia  di  s.  Dionigi,  e  che  era  invece  diventato  di  diritto  del  Grippa,  in  occasione  d^una  permuta . 
di  beni  fatta  tra  questi  ed  il  cardinal  Salviati  titolare  delTabbatia,  con  rogito  del  li  ot- 
tobre 1595  di  Gb.  Batt  Bemaregio  notaro  della  Curia  Arcivescovile  di  Milano,  allo  scopo 
appunto  di  poter  poi  accondiscendere  alla  brama  dei  riformati  di  aver  la  libera  proprietà  del 
convento,  chiesa,  e  fondi  annessi.  I  riformati  vi  stettero  sino  alP-aprile  1810.  Il  signor  inge- 
gnere coUegialo  Giuseppe  Perego  passò  alPacquisto  della  chiesa,  convento,  fondi,  proprietà  e 
diritti  annessi,  per  la  somma  di  italiane  lire  17,515. 11  (di  cui  parte  vuoisi  che  provenisse 
dai  religiosi  stessi),  con  intenzione  di  rendere  il  tutto  ai  religiosi,  qualora  la  Provvidenza 
avesse  permesso  che  si  ripristinassero  le  Corporazioni  religiose,  come  difalti  gli  stessi  religiosi 
in  abito  da  prete  rimasero  ad  abitare  quel  locale  ed  offidame  la  chiesa  finché  vissero. 

Tenuto  a  morte  il  Perego  lasciò  Tacquisto  predetto  alla  sua  consorte  Angelica,  con  rac- 
oomandazioiie  espressa  tanto  a  mezzo  di  testamento,  quanto  a  voce  in  via  dì  fiducia,  che 
qualora  si  ripristinasse  una  qualche  Corporazione  religiosa  specialmente  de^  riformati  od 
osservanti  si  dovessero  da  lei  e  da^  suoi  successori  fame  a  loro  formale  restituzione. 

Nel  1825  non  apparendo  ancor  modo  di  ripristinare  quel  convento,  la  suddetta  vedova 
Perq^,0Qde  nel  meglio  possibile  provvedere  alla  solita  officiatura  di  quella  chiesa  ex-re- 
golare, prese  consiglio  di  fondare  una  Cappelìanta  laicale,  quale  difatti,  previe  le  formalità 
civili  die  in  allora  non  polevansi  preterire,  fondò  con  Atto  de'  18  febbraio  1828,  agginn^ 
gendo  che,  sebbene  a  parte  amministrata  e  diretta,  si  riterrà,  com'è,  sussidiaria  aUa  stessa 
parrochia.  La  rendita  del  cappellano,  oltre  T abitazione  entro  al  convento,  veniva  as- 
segnata neUa  somma  di  italiane  lire  1178.  14.  —  Gli  oneri  consistono  specialmente  nel 
mantenere  accesa  di  continuo /la  lampada  avanti  al  santissimo  Saci-amento,  nelP  invitare  a 
proprie  spese  e  con  intelligeoza  del  parroco  i  confessori  e  sacerdoti  nel  giorno  del  Perdono, 
nel  mantenimento  de'  sacri  arredi,  nel  dare  le  benedizioni  al  popolo  col  Venerabile,  die  in  ogni 
anno  ascendono  ad  ottantotto  volte,  nel  dire  la  Messa  la  festa  nel  tempo  intermedio  fra  il 
prono  e  terzo  segno  della  Messa  parrochiale  pel  numero  di  sessantacinque,  ed  altre  ne*  di 
feriali  pel  numero  di  centonovanta,  e  finalmente  nel  ricevere  le  confessioni  nella  chiesa  par- 
rochiale. —  Essa  nominò  il  primo  cappellano  nella  persona  di  un  ex-religioso  fitancescano, 
e  depo  la  sua  morte  riservò  il  diritto  di  nomina  attiva  al  seniore  de'  suoi  discendenti  ed 
al  parroco  di  Pagnano^  frazione  di  Sabbioncello,  il  diritto  di  nomina  passiva  ad  un  sacer- 
dote confessore  ex-fianoescano  riformato^  se  vi  fosse,  e  quindi  ai  suoi  dtsoendentL 

In  caso  di  divergenza  tra  i  patroni  volle  devoluta  la  nomina  a  monsignor  Arcivescovo 
prò  tempore.  Dispose  inoltre  che  u  nel  caso  in  cui  fosse  dal  Sovrano  permessa  ed  accor- 
D  data  la  ripristinazione  e  lo  stabilimento  delle  Corporazioni  religiose ,  specidmenle  di 
n  queOa  de'  firancescani,  si  potrà  dai  patroni,  coU'^assenso  delle  superiori  competenti  auto- 
^  rità,  cedere  alla  Corporazione  che  Soaae  legalmente  d'otta,  il  detto  locale  e  la  chitsa  di 
«  santa  Maria  di  Sabbioncello ,  con  tutti  i  diritti ,  attività  e  ragioni ,  azioni,  annessi  e 
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non  si  fossero  opposte  delle  difficoltà  che  ormai  sembrano  tolte  radical- 
mente per  la  concorde  decisione  della  Santa  Sede  e  dell'imperiale  Governo, 
e  per  la  coscienziosa  instancabile  premura  del  signor  Luigi  Perego^  pa- 
trono ed  erede  fiduciario  di  quel  luogo;  finalmente  ebbero  convento  sul 
Monte  Bari^  stato  loro  ceduto  neM500^  ed  ampliato  nel  1600.  L'anno  4630, 
inferocendo  la  pestilenza  nella  Brianza^  assistettero  con  tanto  fervore  i 
popoli  vicini^  che  tutti  i  Padri  vi  lasciarono  la  vita.  Soppresso  il  convento 
nel  1797,  vi  ritornarono  i  padri  nel  1800,  e  vi  rimasero  fino  al  1810, 
epoca  della  generale  soppressione  degli  Ordini  religiosi  in  Lombardia  (*). 

CAPO    VENTESIMO. 
Gli  ObUti  dei  SS.  Ambrogio  e  Carlo. 

Gli  Oblati  di  8,  Sepolcro, 

Credo  di  non  poter  meglio  far  conoscere  in  breve  la  natura  ed  i  meriti 
di  questa  istituzione  di  s.  Carlo,  che  riportando  letteralmente  il  discorso 
recitato  da  S.  E.  R.  Monsignor  Arcivescovo  conte  Romilli  neir  occasione 
che  solennemente  la  ripristinava  il  16  febbraio  1854. 

in  connessi  alla  cappellania  stessa,  sempre  però  colla  riserva  a  condizione,  e  sotto  l'espressa 
yy  riserva  della  reversibilità  (alla  famìglia  della  Fondatrice)  air  evenienza  del  caso  contemplaU) 
-n  nel  capo  settimo  della  petizione  (  fatta  cioè  alFImperatore  per  aver  la  licenza  di  fondare 
9)  la  cappellania)  ossia  ricorso,  e  ben  inteso  e  ritenuto  che  la  detta  Corporazione  abbia 
fi  a  destinare  uno  de^  suoi  religiosi  ad  adempiere  gli  obblighi  tutti  dell^istituita  cappellania, 
yi  e  sempre  col  peso  di  prestarsi  a  portarsi  nei  giorni  indicati  nella  convenzione  30  ago- 
fi  sto  1825,  e  nel  presente  Atto,  a  ricevere  le  confessioni  dei  penitenti  nella  chiesa  ptr- 
yi  rochiale  di  Pagnano,  e  di  corrispondere  al  parroco  le  annue  lire  80  austrìache,  come 
y*  in  detta  convenzione  e  negli  annessi  appuntamenti  22  marzo  1822;  e  nel  solo  caso 
»  però,  in  cui  il  parroco  volesse  sciogliere  la  Corporazione  o  i  religiosi  dall^obbligo  di  pre- 
v»  starsi  alle  confessioni,  come  sopra,  nella  chiesa  parrochiale ,  ed  in  tutto  con  quelle  mo- 
rt  dalità  e  prescrizioni  che  saranno  all^evenienza  del  caso  stabilite  colPadesione  delle  sope- 
^  riori  autorìta,  e  non  altrìmenti,  ecc.  y>, 

Nell^anno  1831 ,  a  nome  del  ministro  e  definitorì  della  provincia  de^  minorì  rifonoati 
di  Lombardia,  fu  awanzata  btanza  alla  sacra  Romana  Congregazione  dei  vescovi  e  rego- 
lari per  la  rìapertura  del  detto  convento  di  Sabbioncello,  e  la  sacra  Congr^azione,  previo 
il  voto  del  Procurator  generale,  accordò  la  grazia  nelle  consuete  forme  di  regob  ooa  soo 
Rescrìtto  del  primo  di  agosto  1851. 

Monsignor  Arcivescovo  di  Milano,  e  Terede  dei  coniugi  Perego  (essendo  morta  anche 
la  vedova)  caldamente  favorivano  cotesta  ripristinazione^  e  fu  allora  che  sorsero  quelle  diffi- 
coltà a  cui  faccio  allusione  nel  testo.  A  quanto  sento,  col  prossimo  novembre,  i  RR.  PP-  "' 
formati,  mercè  di  qualdie  sacrificio,  potranno  rìentrare»nel  loro  convento. 

(1)  Bombognini,  Antiquario ,  ecc. 
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Io  non  so^  disse  l'Eccellentissimo  Prelato^  se  abbia  parlato  giammai  con 
una  gioia  più  sentita  di  graditissimo  argomento.  Io  pur  sono  in  questo 
luogo  fortunato^  in  cui  in  tempi  fatali  e  alla  Chiesa  e  alla  santità  dei  co- 
stumi^ si  mantenne  viva  la  pietas  pura  la  fede;  io  favello  alla  veneranda 
milizia  di  s.  Garlo^  che  mi  circonda  di  eletta  corona^  veggo  il  gaudio  dipinto 
sul  volto  dei  buoni  per  si  fausto  avvenimento^  che  loro  sia  finahnente  re- 
stituita quella  Congregazione  un  tempo  sì  cara  e  famosa  per  uomini  distinti 
nella  pietà^  nelle  lettere^  nelle  scienze.  Voi  li  conoscete  quei  nomi  illustri^ 
e  ini  ridite  che  se  furono  i  più  potenti  ausiliari  della  nostra  Chiesa  furono 
eziandio  una  gloria  patria^  una  celebrità  affatto  propria  della  nostra  Milano. 
Infaticabili  negli  studi  ecclesiastici^  e  in  tutte  quelle  arti  divine^  che  sanno 
guadagnare  le  anime  de'  traviati  a  Gesù  Cristo^  e  in  questo  educati  con 
tutte  le  finezze  della  carità^  sentono  dessi  di  venire  chiamati  ad  opere 
grandi  di  pietà  :  seniiuni,  ad  pia,  et  proeelara  opera  se  vocari.  E  perchè 
non  potrò  io  ripetere  queste  nobili  parole  che  uscivano  dalle  labbra  del- 
l'immortale  mio  Antecessore?  E  allora^  in  quelle  epoche  pur  calamitose  il 
Santo  gloriosissimo  li  riuniva  a  correggere  costumi  scaduti  e  a  ristabilire 
la  quasi  spenta  disciplina;  ed  ora  la  Provvidenza  li  richiama^  perchè  dessi 
pure  cond>attano  l'iniquità^  che  esce  a  guerra  aperta,  e  i  tentativi  perti- 
naci di  sbandire  dalle  nostre  contrade  la  purezza  della  cattolica  dottrina. 
Se  la  memoria  dei  beneficii  lega  le  aninìe  generose^  questa  Congregazione 
la  dovete  con  animo  gratissimo  accogliere^  che  a  voi  si  presenta  ricca  delle 
vittorie  ottenute  sui  vizii  del  secolo;  se^  il  sentimento  della  religione  non 
venne  in  voi  meno  giipmaai^  Milanesi  dilettissimi  che  mi  ascoltate^  dovete 
favorire  questi  figli  di  Carlo  ^  che  alle  vostre  congiungono  le  loro  armi 
poderose  per  combattere  i  nemici  della  Chiesa.  La  casa  dei  veggenti  di 
Rama  non  può  rimanere  deserta  :  lo  spirito  del  mio  santo  Antecessore  Ta- 
nima^  la  comprende^  e  la  richiama  alla  gloria  d'Israele. 

Mi  sembra  di  trasportarmi  in  quei  tempi  calamitosi^  quando  s.  Carlo ^ 
veduta  la  vigna  di  Cristo  miseramente  inselvatichire^  squallido  il  tempio^ 
Tara  deserta,  e  non  pochi  dei  figli  di  Levi  abbrutiti  nel  fango,  più  che 
piangere  le  colpe  d' Israele  piegare  anch'  essi  all'idolo  bugiardo ,  fermo 
nel  suo  magnanimo  pensiero  di  riformare  la  diocesi,  esauriva  idi' uopo 
tutto  quanto  poteva  a  Lui  suggerire  fermezza  di  principi!,  zelo  di  in- 
tensa carità.  Allora  per  cura  di  Lui  comparivano  gli  oblati,  veneranda 
milizia,  che,  siccome  il  Santo  si  esprime,  veniva  chiamata  a  sof^ortare  in 
questa  diocesi  improbe  fatiche,  tentare  difficilissime  imprese,  abbracciare 
ogni  genere  di  virtù,  per  vincere  brutali  costumi,  abitudini  di  vizio  quasi 
degenerate  in  necessità;  admulliplicia  huius  Ecclesice  munera  fungenda, 
labores  quoque  perferre,  difficillima  quoque  superare.  Dirvi  come  corri- 
spondessero questi  all'altezza  di  loro  missioni  nella  varietà  degli  offici 
per  loro  si  santamente  sostenuti,  è  dirvi  cosa  che  ognun  conosce,  e  che 
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fra  noi^  come  tradizione  di  patria^  passa  di  padre  in  figlio^  e  passerà.  Im- 
pallidire sui  libri  ^  e  consapevoli  che  la  sapienza  delle  Scritture  e  dei 
Padri  sono  le  fonti  principali  ove  debbono  attingere  i  sacerdoti^  durare 
le  lunghe  ore  nei  confessionali^  sempre  pronti  a  raccogliere  la  lagrima 
nascosta  dei  peccatori^  instruire  dai  pulpiti^  chiamare  il  popolo  delle  cam- 
pagne a  penitenza  e  rinnovarne  la  vita  con  una  meravigliosamente  firut- 
tuosa  predicazione  delle  eterne  verità,  radunare  il  clero  più  volte  Tanno 
in  sacro  ritiro  per  richiamarlo  al  fervore  del  sublime  suo  stato  e  riten»- 
prame  le  forze,  prestarsi  agli  offici  più  tremendi  del  ministero,  e  dove 
altri  paventa  accorrere  impavidi  per  voto  di  particolare  obbedienza,  ecco 
un  cenno  di  quelle  opere  insigni  di  pietà  che  li  resero  si  cari  nella  diocesi 
di  Milano.  E  in  verità  che  quando  questi  infaticabili  operai  nella  vigna  dì 
Gesù  Cristo  partiano  per  annunziare  ai  popoli  la  parola  di  vita;  quando 
docili  a  superiore  comando  si  recavano  a  quelle  pairochie  dove  più  ardea 
l'insania  dei  partiti;  quando  pieni  di  zelo  e  di  sapere  comparivano  a  sedare 
le  più  rabbiose  discordie;  le  genti  si  stringeano  festose  sulle  vie  dì  questi  an- 
gioli dì  pace;  che  ben  conoscevano,  come  non  li  guidava  smanìa  dì  celebrità 
o  cupidigia  d'interesse,  ma  solo  purissimo  il  desiderio  del  bene  altrui. 

Non  è  quindi  meraviglia  se  questa  benemerita  Congregazione  venne  da 
tutti  gli  arcivescovi  largamente  favorita,  e  se  Pozzobonelli  istesso  in  oc- 
casione di  pubbliche  calamità,  e  dove  massime  si  mantenevano  più  pervi- 
caci le  discordie,  interessava  lo  zelo  e  l'ingegnosa  carità  degli  oblati,  che 
fidati  in  Dio,  per  altezza  d'impresa,  o  forza  di  ostacoli,  non  vennero  meno 
giammai.  Ohi  quante  volte  spediva  degli  oblati  a  tener  gravi  discorsi  al 
venerando  consesso  dei  senatori  di  Milano,  dai  quali  in  gran  parte  di- 
pendea  la  pubblica  prosperità,  e  gioiva  sapendo  che  venivano  accolti  con 
quella  stima  che  mai  non  manca  al  vero  merito.  Stimabili  per  savi  con- 
sigli, il  di  cui  esito  di  rado  falliva,  preceduti  da  un'opinione  non  usurpata 
di  rara  pietà ,  e  chiari  in  ogni  disciplina  di  scienze  e  di  lettere ,  erano 
dessi  dovunque  accolti  come  una  benedizione  del  cielo.  Chi  non  ricorda  i 
nomi  di  un  Mazza,  oblato  di  alta  fama  in  ogni  genere  di  filosofia,  dì  un 
Pagani,  illustre  per  l' aurea  latinità  de'  suoi  scritti,  di  un  Locatelli  che  sì 
validamente  contro  Eybel  difendea  il  sacramento  della  Penitenza,  di  un 
Oltrocchi,  insigne  per  opere  lodatisshne,  e  più  per  le  Noie  alla  Viia  di 
s.  Carlo  del  Giusmni,  di  un  Mussi,  versatissimo  nelle  lingue  orientali,  di 
un  Branca,  prefetto  dell'Ambrosiana,  egli  pure  celebratissimo  nelle  lingue 
e  per  il  suo  vasto  sapere  oggetto  di  meraviglia  ai  dotti  stranieri  che  lo 
venivano  a  visitare,  di  un  Borrani,  si  distinto  per  gli  aurei  suoi  panegirici 
e  per  le  scritturali  lezioni,  teologo  di  Monza  e  vero  angelo  di  pace  in  quella 
città?  E  chieggo  perdono  ^e,  fra  tanti,  pur  di  molti  sono  costretto  a  tacere 
dì  memoria  degnissimi;  scelgo  in  un  campo  assai  vasto,  e  il  volerli  tutti 
enumerare  sarebbe  opera  pressoché  infinita.  Di  qui  uscirono  quei  vescovi 
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insigni^  che  apparvero  lumi  di  scienza  e  di  pietà  nelle  diocesi  cui  fui^ono 
destinati^  di  qui  molti^  che  pure  cercati  per  le  più  alte  dignità^  le  ricusarono^ 
esempio  di  modestia  e  di  umiltà. 

Lascio  dunque  altrui  l'immaginare^  come  uomini  cosi  distinti  per  sapere 
e  dediti  a  tutte  le  opere  di  edificazione  e  di  carità^  riuscissero  cari  in  questa 
diocesi^  cui  prestarono  indefessi  le  loro  valide  fatiche.  Fu  quindi  pei  mi- 
lanesi infausto  quel  giorno  nel  quale  venivano  soppressi.  La  ferale  notizia 
si  diffuse  come  sordo  rumore  di  tuono  che  presagisce  la  tempesta;  i  cuori 
dei  buoni  ne  furono  costernati^  sul  volto  dì  tutti  sì  dipinse  la  mestizia 
e  il  dolore^  ed  ora  che  la  Provvidenza  li  richiama  al  medesuno  scopo  per 
cui  s.  Carlo  li  ìnstitui^  esultiamo  dì  gioia  sincera  ^  perchè  in  tempi  si  , 
docili  suscita  i  forti  a  difendere  il  santuario  combattuto  d'Israello. 

Né  vi  lagnate^  o  venerabili  sacerdoti  e  secolari^  se  qui  mi  ascoltate 
Confidando^  in  tanta  calamità  di  tempi  e  in  si  aspra  guerra^  che  qui  pure 
alla  Chiesa  si  muove^  negli  aiuti  di  quest'inclita  Congregazione^  io  non 
intendo  di  ricusare  i  vostri^  che  sempre  larghi  e  pronti  mi  prestate  nelle 
più  ardue  imprese.  Ma  per  quanto  un  esercito  sia  beh  disciplinato  e  va- 
loroso^ vi  ha  mai  capitano  che  rifiuti  nuove  schiere  di  prodi  soldati  quando 
è  vicino  il  nemico  e  insta  la  battaglia?  £  non  mi  vorrete  negare  che  ì 
tentativi  degli  empi  sono  adesso  e  molteplici  e  ostinati  per  corrompere  il 
dogma  e  introdurvi  l'eresia;  che  allora  io  ne  farei  appello  ai  vostri  sforzi 
istessi  per  vincere  sì  perfide  insidie^  ai  vostri  gemiti^  alle  vostre  preghiere 
per  scongiurare  sì  furiosa  bufèra.  Che  se  altri  soggiungesse^  che  adesso 
non  sono  più  quei  tempi  per  cui  s.  Carlo  lì  ìnstituì^  vi  risponderei  che 
lo  spirito  dei  santi  è  di  tutti  i  tempii  di  tutte  le  età;  l'opera  dell'uomo  è 
circoscritta^  quella  di  Dìo  sì  estende  a  tutte  le  epoche^  a  tutte  le  genera- 
zioni. Ed  è  per  questo  che  la  Chiesa  a  noi  maestra  ha  mai  sempre  stesa 
la  sua  protezione  sovra  ogni  maniera  dì  Ordini  religiosi^  e  sì  è  giovata 
nelle  più  dure  vicende  dei  loro  lumi  e  della  loro  pietà.  E  chi  si  vanterà 
più  sapiente  della  Chiesa? 

Del  resto,  intanto  che  io  parlo,  a  noi  vengono  dal  Tirolo  ricerche  per 
introdurvi  la  Congregazione  degli  oblati,  e  nella  Francia,  alla  Salette, 
dove  i  popoli  accorrono  da  tutto  l' orbe  a  venerarvi  quel  nuovo  prodigio 
dell'apparizione  della  Vergine  santìssima,  quasi  a  coronare  quella  grande 
opera  di  misericordia,  si  desidera,  si  chiede  questa  gloriosa  milìzia  dì 
s.  Carlo  :  e  noi  che  abbiamo  veduto  crescere  sotto  gli  auspici  dell'  im- 
mortale nostro  Arcivescovo  questa  nobile  pianta  feconda  di  frutti  eterni, 
non  ricovreremo  idl'ombra  de'  suoi  rami  in  tanta  minaccia  di  tempesta? 
Entrate  adunque,  o  venerandi  sacerdoti,  che  appartenete  a  questa  Isti- 
tuzione, che  s.  Carlo  nella  tenerezza  del  suo  affetto  donava  alla  sua  dì- 
letta  Milano,  entrate  alacri  nella  vìa  difficile,  preparatevi  da  forti  alle 
ardue  imprese  che  vi  attendono.  Mi   sembra    dì    udire   la  voce  del  mio 
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grande  Antecessore,  il  lume  e  la  gloria  del  sno  secolo,  che  rìsuoni  per 
queste  sacre  pareti  a  Lui  ben  note,  e  vi  animi  e  v'incuori  a  non  temere 
d'insidie  o  di  nemici.  La  Vergine  santissima,  a  cui  professate  si  tenera, 
si  effusa  la  divozione,  non  vi  abbandonerà  nei  perigli  dì  vostra  carriera. 
Le  grazie  quindi  che  per  si  potente  patrocinio  a  voi  scenderanno  copiose 
dal  cielo,  vi  rinfranchino  a  combattere  instancabili  le  guerre  del  Signore,  e  a 
me  sia  di  largo  conforto  in  si  dure  tribolazioni  il  poter  ripetere  a  me  stesso  : 
Trovai  questi  figli  di  Carlo  dispersi,  e  li  ho  ricondotti  nella  casa  del  Padre  (*). 

§  2. 

Gli  Oblati  del  Collegio  di  Rito  W. 

« 

Tra  gli  offici  imposti  da  s.  Carlo  nelle  sue  regole  (lib.  I,  cap.  XIV)  alla 
Congregazione  degli  oblati,  quello  v'era  d'andare  per  le  diverse  parrò- 
chic  della  diocesi  a  dar  missioni.  Ma  octupatt  com'  erano  tutti  comu- 
nemente negli  studii,  o  nelle  scuole,  o  non  avevano  tempo  di  polenì 
andare,  o  vi  andavano  in  tempi  che  non  erano  comodi  al  popolo;  non 
potevano  insomma  attendervi  con  quelF  assiduiti  che  1*  opera  ridiiedeva. 
Fu  ciò  osservato  dall'oblato  Giorgio  Maria  Martinelli,  il  quale  tra  i  diversi 
offici  avuti  dalla  Congregazione,  di  maestro,  di  rettore,  e  speciafanente  di 
spiritual  direttore  nel  seminario,  essendosi  occupato  più  spesso  che  poteva 
nel  dare  con  partìcolar  zelo  esercizi  spirituali  e  missioni,  n'avea  veduto  in 
esperienza  il  molto  frutto  spirituale  che  ne  risultava.  Egli  pertanto  fu  che 
propose  il  partito  di  mettere  a  parte  quelli  tra  gli  oblati  che  avessero 
particolar  disposizione  per  attendere  a  quest'impiego.  Piacque  il  partito  al- 
l'arcivescovo cardinal  Erba  Odescalco,  e  con  suo  rescritto  de'  22  luglio  4  7i  4 
diede  carico  e  facoltà  al  Prevosto  generale  della  Congregazione  che  prò 
8ÌM  prudeniia  tam  pium  opus  promoveaL  II  Martinelli  stesso,  autore  del 
progetto,  fu  incaricato  a  promoverlo.  Osservò  egli  che  alla  distanza  di  otto 
miglia  da  Milano  v'era  il  santuario  della  Madonna  diRho,  eretto  per  cara 
di  s.  Carlo ,  che  n'aveva  messa  la  prima  pietra  alli  6  marzo  i  684.  Quivi 
ne  stavano  all'assistenza  tre  soli  oblati,  mantenuti  dal  santuario  medesimo, 
coll'^annuo  assegno  di  lire  dSOO  in  comune.  Parve  a  lui  che,  crescendo 
con  nuove  entrate  il  loro  numero,  poteva  combinarsi  benissimo  l'assistenza 
del  santuario ,  e  insieme  avervi  chi  fosse  in  liberti  di  girare  in  ogni  iemfo 
la  diocesi  a  coltivarla  cogli  esercizi  spirituali  e  colle  missioni.  Nella  Con- 
gregazione pertanto  tenuta  in  s.  Sepolcro,  alli  dS  dicembre  171 4,  fa  sta- 
bilito che,  ritiratf  dalla  casa  di  Rho  quei  tre  oblati  che  vi  erano,  \i  si 

(1)  Dal  gioraale  V Amico  Cattolico^  fase.  3  di  febbraio  1854. 

(3)  Lavoro  appositamente  eseguito  dal  M.  R.  P.  Fornarolì,  oblato   missionario  di  Rho. 
cui  professo  la  maggiore  riconoscenza. 
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sostituisse  li  Martinelli  con  due  altri  oblati^  disposti  come  lui  d'abbrac- 
ciare r impiego  di  missionari.  V'andò  egli  infatti  alli  3  gennaio  ìli 5  coi 
due  oblati  GarrAntonio  Gessaga  e  Domenico  Gomerio^  aggiuntovi  un  altro 
sacerdote  che  non  era  oblato^  di  nome  Carlo  Ambrogio  Fiorone.  Restava 
d'accrescerne  le  entrate  per  mantenervi  maggior  numero  di  sacerdoti^ 
slanteehò  non  dovevano  mai  fermarsi  a  casa  meno  di  tre  per  V  obbligo 
dell'assistenza  al  santuario.  L'industria  del  Martinelli  e  la  carità  de' be- 
nefattori vi  provvidero.  Di  mano  in  mano  che  la  casa  acquistò  sostanze  vi 
si  accrebbe  il  numero  de'  sacerdoti  oblati  missionari^  i  quali^  dandosi  tra 
loro  il  cambio^  si  succedevano  gli  uni  agli  altri  tanto  nell'assistenza  al 
santuario^  cpianto  nell'andare  in  missione.  Giunti  che  furono  al  numero  di 
sette  fu  la  casa^  con  approvazione  dell'Arcivescovo  e  della  Congregazione^ 
eretta  in  Collegio  di  oblati  missionari,  il  che  fu  allì  4  aprile  172i^  ro- 
gandone in  esso  giorno  l'istrumento  il  notaio  della  Curia  arcivescovile^  ca- 
nonico Carlo  Giovanella.  I  sette  oblati^  pietre  fondamentali  d'esso  collegio^, 
furono  Martinelli  Giorgio  Maria^  Rusca  Cristoforo^  Bellino  Cesare  Paolo^ 
Comerio  Domenico,  Volpi  Giovanni  Battista^  De  Maria  Pietro  Antonio,  e 
Gilardi  Giuseppe  Maria.  Quattro  altri  vi  si  aggiunsero  innanzi  alla  morte 
del  Martinelli,  avvenuta  il  2  novembre  ^727.  Morì  egU  senza  lasciare  al 
suo  collegio  alcuna  regola  scritta,  volendo  che  si  stesse  a  quella  dì  s.  Carlo^ 
insegnando  però  egli  stesso  co'  suoi  esempi  e  suggerimenti  la  maniera  di 
ben  intenderla  e  praticarla.  Mei  modo  poi  come  la  fu  veduta  intendersi 
e  praticarsi  da  lui,  fu  messa  in  iscritto  l'anno  '1735,  dandole  il  nome  di 
Osservanze  del  Collegio. 

Danno  esse  distribuite  con  ordine  le  varie  occupazioni  della  giornata. 
V'è  il  suo  tempo  assegnato  per  l'orazione,  per  lo  studio,  per  le  opere  di 
pietà  e  pel  sollievo.  Per  anche  fuori  di  casa  vi  si  dà  la  forma  dell'abito  e 
del  contegno  da  tenersi.  Descritto  v'è  specialmente  il  metodo  da  usarsi  nel 
dare  gH  esercizii  spirituali ,  e  nel  far  le  missioni.  Questa  è  la  loro  oc- 
cupazione ordinaria  di  tutto  l' anno.  Cinque  ¥olte  sì  danno  gli  esercizii 
spirituali  in  casa  pe'  sacerdoti,  ed  una  volta  pei  signori  secolari.  Nella 
diocesi,  e  talora  anche  fuori  della  medesima,  colla  sola  spesa  del  viaggio, 
del  moderato  vitto  e  dell'alloggio,  vanno  essi  dovunque  sono  mandati  dal 
loro  Superiore,  il  quale  ordinariamente  è  si  pressato  dalle  istanze  che  gli  son 
fatte  per  averli  ora  a  dare  gli  esercizii  spirituali  a'  sacerdoti,  ora  a  monasteri 
di  monache,  o  altre  case  religiose,  ed  ora  a  dar  la  missione  al  popolo,  che 
più  e  più  volte  è  costretto  a  non  aderire  per  la  sola  causa  dell'aver  quasi 
tutti  i  missionari  già  altrove  occupati. 

L'anno  4798^  tempo  della  Repubblica  Cisalpina,  fu  alli  -13  ottobre  sop- 
presso il  collegio,  non  meno  che  l'unitovi  Santuario.  I  sedici  oblati  che 
allora  vi  erano  furono  dispersi.  N'ebbero  compassione  le  due  vedove,  ma- 
dre e  figlia,  marchese  Talenti  da  Fiorenza.  Col  sacrificio  di  grossa  somma 
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ricuperarono  dal  Goyemo  l*un  e  l'allro  di  essi  locali.  Proseguirono  a  tener 
aperto  il  santuario^  mantenendovi  alla  di  lui  assistenza  un  d'essi  oUati 
missionari  ^  qual  fu  il  padre  Malerba.  Durò  cosi  per  tutto  un  anno^  sinché 
al  cambiarsi  di  Governo^  con  entrar  in  Milano  alli  28  aprile  1799  la  trion- 
fante armata  Austro-Russa^  Tarcivescovo  Visconti^  di  concerto .  colle  sud- 
dette dame^  fece  ricorso  al  commissario  imperiale  conte  Gocastelli^  da  cui 
ottenne  di  tornar  a  rimettere  esso  collegio.  Fu  infatti  rimesso  di  nuovo 
il  di  26  luglio  -1799  a  rogito  del  notaio  Bonifazio  Reina.  Degli  Oblati  di- 
spersi^ nove  soli  tornarono  a  riunirsi.  Due  degli  altri  erano  morti^  e 
gli  altri  cinque  s'erano  diversamente  impegnati.  Negli  anni  seguenti  vi 
sottentrarono  de'novizii^  tanto  che  all'epoca  dell'altra  general  soppres- 
sione de'  corpi  religiosi^  fatta  dall'imperator  Napoleone  col  suo  decreto  25 
aprile  Ì8i0^  questo  collegio^  nonostante  l'esserne  morti  due^  era  tuttora 
composto  di  dodici  oblati  missionari.  Ad  essi  ancora  fu  intimato  il  decreto 
e  fatta  soppressione  del  loro  collegio.  Invano  Ja  Marchesa  benefattrice 
(l'altra  era  morta  li  2  maggio  i803)  reclamò^  allegando  la  condizione  ap- 
posta nell'istromento  che  intanto  avesse  a  durare  la  donazione ,  sinché  gli 
oblati  missionari  durassero  conviventi  nel  loro  collegio;  che  se  anche 
per  fatto  di  Governo  venisse  sciolta  la  loro  convivenza^  sul  momento  se 
n'intendeva  richiamata  la  padronanza.  La  risposta  fu^  che  il  Governo  colla 
soppressione  degli  oblati  entrava  in  loro  luogo  e  stato  ^  e  che  perciò  inten- 
deva di  godere  i  beni  loro  donati.  N'avrebl^e  poi  fatta  la  restituzione  alla  loro 
totale  estinzione.  U  fatto  è  che^  per  non  soggiacere  aUa  lunga  tardanza  della 
restituzione^  dovette  la  Marchesa^  per  tenersene  in  possesso^  venire  coi 
Governo  a  convenzione^  e  sborsargli  una  considerevole  somma  di  danaro. 
Nonostante  pertanto  il  decreto  intimato  della  soppressione  stavano  gii 
oblati  missionarii  tuttora  conviventi  nel  loro  collegio^  quando  alli  25  set- 
tembre dello  stesso  4  8iO  venne  loro  intunata  una  nuova  legge^  colla  quale 
si  proibiva  di  fermarsi  nei  locali  soppressi  più  di  cpiattro  soggetti.  In  vi- 
gore di  questa  legge^  fermatisi  in  collegio  i  soli  quattro  oblati  più  anziani^ 
che  furono  Gernuschi  Giuseppe  Antonio^  Palladino  Carlo  Giuseppe^  Moro 
Gian-Francesco  e  Castelli  Giuseppe  Maria;  gli  altri  otto  ne  dovettero  slog- 
giare.^ Durò  quattro  anni  questa  separazione.  Tornati  nel  18^4  in  possesso 
della  Lombardia  gli  Austriaci^  il  vicario  generale  capitolare  Sozzi  (oblato 
ancor  egli)  fece  ricorso  al  commissario  imperiale  plenipotenziario  conte 
di  Bellegarde^  domandandogli  che  fosse  tolto  ogni  ostacolo  alla  riunione 
degli  oblati  missionari  del  collegio  di  Rho.  La  sua  domanda  fu  esaudita 
con  molto  onorevole  rescritto,  sotto  il  di  i 4  luglio  ^814.  Degli  otto  che 
n'ebbero  a  sloggiare,  vi  fece  ritomo,  la  sola  metà,  e  furono  Malerba  Pietro 
Celestino,  Milani  Daniele,  Fornaroli  Giovanni  Battista,  e  Gallina  Cesare. 
Dell'altra  metà,  toltone  il  Mangiagalli  Giovanni  Battista,  che  non  fece 
ritorno  per  mancanza  di  salute,   i  tre  altri,  Ongania  Francesco,  Villa 
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Ferrante  e  Sevesi  Carlo  Francesco  erano  parrochi  di  Bellano^  Valmadrera  ed 
Aicurzìo^  per  Io  che  non  furono  neppure  invitati  al  ritorno.  La  Congrega- 
zione però  degli  oblati  era  tuttora  soppressa^  ond'è  che^  quantunque  siansi 
uniti  agli  otto  oblati  missionari  altri  sacerdoti^  questi  erano  bensì  missionari 
del  collegio  di  Rho^  ma  non  oblati.  Tra  loro  è  da  contarsi  il  sacerdote 
Ramazzotti  Angelo^  che  vi  entrò  Tanno  -1828,  eletto  poi  nel  -1849  vescovo  di 
Pavia,  d'onde  nel  corrente  -1868  passò  alla  sede  patriarcale  di  Venezia.  * 

La  consolazione  di  veder  a  rivivere  gli  oblati  l'ebbe  l'arcivescovo  de'  conti 
Romilli  nel  di  49  aprile,  ch'era  il  sabato  santo  dell'anno  dSSi.  In  esso 
giorno,  disposta  già  prima  ogni  cosà,  trovaronsi  uniti  in  s.  Sepolcro  mon- 
signor Turri  Antonio,  arciprete  della  metropolitana,  qual  delegato  dell'Ar- 
civescovo, l'oblato  Molteni  Angelo,  qual  rappresentante  la  Coi)gregazione 
stessa  degli  oblati,  ed  il  dottore  in  legge  Dehò  Pietro,  primo  aggiunto 
delI'L  R.  delegazione  provinciale  di  Milano,  qual  rappresentante  la  pubblica 
anuninistrazione.  Col  loro  concorso,  e  colla  presenza  de'  testimonii,  fu  dal 
notaio  Alberti  Giuseppe  rogato  l'atto  autentico  del  ripristino  della  Congrega- 
zione de^  oblati,  specialmente  rapporto  ai  due  collegi  di  s.  Sepolcro  ih  Milano,, 
e  di  santa  Maria  di  Rho.  Ciò  fatto  vennero  ammessi  nel  di  i6  febbraio  -1854  a 
fare  innanzi  all'Arcivescovo  nella  chiesa  di  s.  Sepolcro  il  loro  voto  di  obbedienza 
trentaquattro  sacerdoti  già  esercitati  pel  corso  di  almeno  un  anno  negli  offici 
della  Congregazione.  Tra  loro  ve  n'erano  sedici  appartenenti  al  collegio  degli 
oblati  missionari  di  Rho.  Sono  da  aggiungersi  ad  essi  l'oblato  Fornaroli,  unico 
avanzo  degli  oblati  missionari  anteriori  alla  soppressione,  ed  un  altro,  che  è 
missionario  bensì,  quantunque  non  oblato,  e  se  n'avrà  il  numero  di  diciotto, 
quanti  sono  al  presente  1858,  sacerdoti  conviventi  nel  collegio  di  Rho  addetti 
all'impiego  del  dare  esercizi  e  far  missioni. 

CAPO  VENTESIMOPRIMO. 
fili  Olivetani. 

Monte  Oliveto,  è  una  ricca  e  famosa  abbazia,  capo  dell'Ordine  che  si 
stabili  nel  quattordicesimo  secolo.  Lo  fondò  Bernardo  Tolomei  nobile  sie- 
nese,  nel  4349,  in  compagnia  d'Ambrogio  Picolomini  e  di  Patrizio  Patrizi. 
Tolomei  era  dotto  nella  giurisprudenza  civile  e  canonica,  e  l'insegnava 
con  molto  plauso  a  Siena.  Si  narra  ch'ei  divenne  cieco,  e  che  ricuperata 
la  vista  per  un  miracolo,  ch'egli  attribuì  ai  meriti  ed  alla  intercessione 
della  santissima  Vergine,  abbandonò  il  mondo  per  ritirarsi  nella  solitudine. 
Scelse  per  ritiro  una  delle  sue  terre  chiamata  Acona,  ove  visse  alcun  tempo 
molto  cristianamente.  Vi  attirò  i  suoi'  due  compagni,  che  animati  essendo 
del  medesuno  spirito,  eccitaronsi  l'un  l'altro  ad  avanzare  sempre  più 
nella  pietà  e  nella  pratica  delle  opere  buone.  A  poco  a  poco  questi  so- 
litari si  ritirarono   sul   monte  detto  degli  Olivi,  nella  diocesi  d'Arezzo, 
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situato  nello  Stato  di  Firenze^  ove  eoadussero  una  vita  penitente  e  pra- 
ticarono grandi  mortificazioni.  U  buon  odore  della  loro  vita  si  sparse  ben 
presto  in  tutta  l'Italia^  e  molte  altre  persone  si  ritirarono  presso  di  l<Hro, 
deliberate  di  seguirne  Tesempio  e  di  praticio^  le  stesse  austerità.  Era  già 
qualche  anno  da  che  questi  tre  pii  vivevano  da  remiti  in  questo  luogo^  eoo 
altri  che  loro  si  erano  uniti  ^  allorché  Giovanni  XXII  comandò  che  si 
determinassero  a  seguire  una  delle  regole  approvate.  Tolomei  nel  -1319^ 
scelse  la  regola  di  s.  Benedetto^  e  mise  il  nascente  suo  Ordine  sotto  la  pro- 
tezione della  santissima  Vergine.  Si  videro  tosto  jn  Toscana^  ed  in  seguito 
in  tutta  ritalia^  nuovi  monasteri  che  abbracciarono  le  costituzioni  di  To- 
lomei; ed  al  presente  se  ne  contano  ottanta^  fra  i  quali  quelli  di  Napoli  e 
di  Bologna  sono  d'una  magnificenza  veramente  straordinaria.  Sono  tutte 
governate  da  un  Generale^  ohe  eleggesi  ogni  tre  anni  ^  e  che  dimora  al 
Monte  Oliveto.  Quest'Ordine  fu  austerissimo  nei  suoi  principii.  Si  osserva 
che  sulle  prime  era  loro  proibito  Tuso  del  vino;  se  ne  bevve  in  seguito^  ma 
del  più  leggiero  che  si  potesse  trovare.  Presentemente  le  costituzioni  per- 
mettono a  ciascuna  comunità  di  mescere  ai  religiosi  il  vino  tal  quale  lo  si 
raccoglie.  Essi  mangiano  carne  tre  volte  la  settimana^  e  non  ricevono  fra 
loro  che  dei  nobili;  ma  non  cosi  nei  loro  primordi!.  L'astinenza  era  ancora 
COSI  in  vigore  fra  loro  al  tempo  di  Pio  U^  che  questo  papa  essendo  al 
Monte  Oliveto  proibì  alle  persone  del  suo  seguito  di  m^giar  came^  quan- 
tunque fosse  in  giovedì.  Non  fu  che  dopo  Paolo  III  che  i  religiosi  di  que- 
st'Ordine presero  il  titolo  di  Don.  Si  chiamavano  in  avanti  i  Fratelli  Ere- 
miti del  Monte  Oliveto.  Ogni  monastero  è  governato  da  un  superiore^  che 
prende  il  titolo  di  Abate  e  lo  conserva  per  tutta  la  sua  vita^  anche  quando 
non  è  più  il  superiore.  Finch'egli  è  in  carica  può  far  uso  d'ornamenti  pon- 
tificali^ quantunque  non  riceva  la  benedizione  abbaziale  (*>. 

Gregorio  XIII ^  uni  nel  i5S3^  alla  Congregazione  olivetana  quella  del 
Corpo  di  Cristo  fondata  nel  4338  da  don.  Andrea  di  Paolo  d'Assisi  nella 
diocesi  di  Nocera  nell'Umbria.  I  religiosi  del  Corpo  di  Cristo  professavano 
similmente  la  regola  di  s.  Benedetto,  stata  modificata  coll'aggiunta  d'altri 
statuti  da  Alessandro  Yincioli  di  Perugia^  vescovo  di  Nocera,  il  quale  li 
obbligò  a  promuovere  in  ogni  maniera  il  culto  del  santissimo  Sacramento, 
ed  a  crescer  la  pompa  delle  feste  in  cui  si  esponeva  alla  pubblica  venera- 
zione. I  monaci  del  Corpo  di  Cristo  avevano  abito  bianco ,  e  portavano 
una  sottana^  cocolla  monacale  lunga  e  larga.  Le  loro  armi  erano  un  ealice 
sormontato  dall'Ostia,  accostato  da  due  angioli  inginocchiati.  —  L'Ordine 
olivetano  porta  uno  scudo  d'oro  con  tre  montagne  di  argento  sormontate  da 
croce  rossa  accostata  da  due  rami  d'olivo  <^). 


(1)  Dictìonnaire  historique-portalif,  eie,  Amsterdam,  1769. 

(2)  Cibrario,  Descriuone  storica  degli  Ordini  religiosi. 
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Sul  principio  del  secolo  XVl^  la  basilica  di  s.  Vittore  al  Goi^o^  in  Mi- 
lano^ detta  Basilica  Porziana,  era  passata  in  commenda  a  Giovanni  Andrea 
Gallarati^  il  quale  domandò  al  papa  Giulio  II  il  permesso  di  chiamarvi  i 
monaci  Olivetani  dal  vicino  comune  di  fiaggio^  ov'erano  stabiliti  fin  dal  i  400. 
Annuendo  il  Sommo  Pontefice^  il  Commendatario  ve  li  introdusse  a  condi- 
zione che  la  Messa  conventuale  celebrassero  con  rito  ambrosiano.  NeH543 
il  cardinale  Nicolò  Ridolfi^  fiorentino^  commendatario^  permutò  il  titolo  di 
priorato  in  abbazia  dei  monaci  stessi^  i  quali  avendo  ottenuto  il  pieno  e 
libero  possedimento  dell'abbazia  s'impiegarono  senza  dilazione  a  rifabbricare 
la  basilica^  che  minacciava  rovina.  Fuvvi  posta  nei  fondamenti  la  pietra 
benedetta  nel  giorno  3i  marzo  -1560  per  mano  di  monsignore  Melchiore 
Crivelli  vescovo  domenicano.  Giunto  l'anno  \  576  credettero  i  monaci  ne- 
cessario di  demolire  la  vecchia  chiesa^  sendo  già  ridotta  in  istato  la  nuova 
da  potervisi  celebrare  le  sacre  funzioni.  Pertanto^  coU'apostolica  approva- 
zione^ e  coll'assenso  dell'arcivescovo  s.  Carlo  Borromeo^  dopo  di  avere  con 
pubblica  festa  solennemente  trasportate  le  sacre  reliquie  dalla  vecchia  alla 
nuova  basilica^  fu  quella  in  seguito  demolita. 
Gli  Olivetani  vi  sono  rimasti  fino  al -1804(0. 

CAPO    VENTESIMOSECONDO. 
I  Preti  dell'Oratorio  di  Roma. 

Questa  Congregazione  deve  la  sua  origine  a  s.  Filippo  Neri.  La  vita  apo- 
stolica di  s.  Filippo  in  mezzo  a  Roma^  portò  i  confratelli  della  nazione  Fi- 
rentìna^  ad  offerirgli  l'anno  i  564  il  governo  della  loro  chiesa  di  s.  Giovanni 
nella  strada  Giulia.  L'accettò  con  gioia^  per  non  perdere  un'occasione  cosi 
favorevole  di  faticare  alla  gloria  di  Dio;  ma  siccome  non  voleva  abban- 
donare la  casa  di  s.  Girolamo  della  caritày  si  accontentò  di  mandarvi  qual- 
cuno dei  suoi  discepoli^  che  fece  prima  ordinare  sacerdote.  Prescrisse  loro 
alcune  regole  che  il  cardinale  Baronio^  uno  de'  suoi  discepoli  e  figli  spiri- 
tuali^ ci  assicura  essere  perfettamente  conformi  a  quelle  che  l'apostolo 
s.  Paolo  diede  ai  primi  cristiani.  Di  qui  l'origine  della  Congregazione  del- 
l'Oratorio di  Roma^  destinata  all'istruzione  dei  fanciulli  e  a  tutte  le  fatiche 
apostoliche.  Dopo  la  morte  di  Pio  Y^  Ugo  Buoncompagno  essendo  slato 
innalzalo  al  supremo  pontificato^  concepì  una  stima  affatto  particolare  per 
s.  Filippo  Neri.  Persuaso  del  gran  bene  che  la  Congregazione  faceva  alla 
Chiesa^  l'approvò  nel  i575j  e  nello  stesso  tempo  gli  diede  la  chiesa  di  santa 
Maria  di  Vallicella^  o  di  s.  Giorgio^  che  cadeva  in  mina.  La  rifabbricò 

(1)  Sassi,  LaUuada,  Canio,  opere  citale. 
Sala,  Dissertazioni,  ecc.  51 
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dalle  fondamenta  colle  liberali  offerte  di  persone  divote  e  affezionate  a 

questa  nuova  Congregazione. 

Alessandro  de'  Medici^  ohe  poi  fa  piqpa  sotto  il  nome  di  Leone  XI,  vi 
celebrò  pel  primo  la  Messa.  Questi  cominciamentì  ebbero  felici  consegaeaie. 
La  Congregazione  si  aumentò  considerevolmente;  s.  Filippo  ne  fa  eletto  Gene- 
rale^ malgrado  la  sua  ripugnanza^  nel  i587.  Paolo  Y  confermò  questa  Con- 
gregazione nel  Ì6i3.  Ha  prodotto  grandi  uomini  ed  è  rimarchevole  per  due 
decreti  che  ne  sono  quasi  il  fondamento.  Il  primo  è  che  gli  ascrìtti  «• 
essendo  impegnati  secondo  la  loro  istituzione  da  alcun  voto^  ma  solo  dai 
legami  d'una  mutua  carità,  persevereranno  sempre  in  questo  spìrito;  e  se 
accada  che  alcuno  d'essi  abbia  intenzione  d'astringere  la  Congregazione  a 
qualche  voto,  non  saranno  certamente  ascoltati,  quand'anche  sorpassassero 
gli  altri  in  numero.  D  secondo  decreto  è,  che  per  impedire  ogni  dissipazione  e 
la  confusione  che  il  gran  numero  delle  case  suol  apportare^  questa  Congre- 
gazione non  sarà  stabilita  che  in  una  casa  di  Roma,  senza  prendersi  il  ca- 
rico di  governarne  alcun'altra.  Ma  se  in  qualche  altra  città  si  formasse  ina 
qualche  Congregazione  modellata  su  quella  di  Roma  questa  non  sarebbeyi 
annessa  per  formarne  un  sol  corpo;  ma  ciascuna  casa  regolandosi  da  sé, 
avrebbe  governo  separato,  sicché  sarebbero  tutte  altrettanti  corpi  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri.  L'Oratorio  di  Roma  consta  d'un  superiore  che  si 
chiama  Padre,  e  di  quattro  sacerdoti  deputati  che  gli  servono  d'assistenti 
nel  governo.  Il  superiore  deve  avere  almeno  quarant'anni^  e  quindici  anni 
di  Congregazione.  Viene  eletto  a  pluralità  di  voti  dai  sacerdoti  della  casa 
che  vi  abbiano  dimorato  dieci  anni;  e  non  può  coprire  questa  canea  più 
di  tre  anni,  a  meno  che  non  sia  dopo  i  tre  anni  confermato.  Dipende  da 
lui  l'amministrazione  del  temporale,  ed  ha  cura  di  far  dare  a*  privati  quanto 
è  necessario  al  loro  sostentamento.  Riguardo  ai  poveri  ed  agli  stranieri  ^ 
non  può  dar  loro  più  d'uno  scudo  d'oro  al  mese,  senza  U  consentinaento 
dei  quattro  assistenti,  e  se  la  somma  oltrepassa  i  dieci  scudi  d'oro,  deve 
ottenere  il  consenso  di  tutta  la  Congregazione.  Gli  altri  ufficiali  della  casa, 
che  stanno  essi  pure  in  carica  soltanto  tre  anni ,  sono  nominati  dal  sape- 
riore  in  unione  co'  suoi  quattro  deputati  od  assistenti.  Per  prevenire  ed 
impedire  gli  abusi  nell'amministrazione  temporale,  che  tanto  sconcertano 
le  case  religiose,  uno  degli  assistenti  ed  un  altro  della  casa  esaminano 
tutti  gli  anni  tutte  le  parti  della  spesa,  e  in  seguito  ne  fanno  rapporto 
alla  riunita  comunità.  Non  è  determinata  la  pensione  da  pagarsi  da  quelli 
che  entrano  in  questo  corpo,  ma  ognuno  dà  in  proporzione  dei  beni  che 
possedè;  e  se  sono  implicati  in  cause  o  contese,  sono  obbligati  a  termi- 
narle prima  d'esservi  ricevuti.  Si  lascia  loro  la  libertà  d'applicare  le  pro- 
prie entrate  in  quelle  buone  opere  che  giudicano  essere  più  a  proposito; 
ma  è  loro  proibito  di  metterle  a  frutto  e  di  tesoreggiare.  Gli  altri  che 
non  hanno  beni^  vivono  di  quello  deUa  Congregazione^  la  quale  esige  da 
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loro  quello  che  possono  dare  senza  disagio.  L'impiego  di  questi  sacerdoti 
è  tutto  apostolico.  Tutti  i  giorni  nell'oratorio^  cioè  a  dire  nella  loro 
ehiesa  ^  recitano  discorsi  ad  istruzione  del  popolo^  ed  attendono  a  tutte  le 
altre  funzioni  del  santo  ministero  (0. 

CAPO  VENTESIMOTERZO. 
I  Serriti. 

Quest'Ordine  cominciò  circa  Tanno  i233  per  divozione  di  sette  mercanti 
di  Firenze^  di  cui  il  principale  era  Buonfiglio  de'  Monaldi.  Si  ritirarono 
sol  monte  Senere  presso  la  stessa  città^  e  furono  ben  presto  seguiti  da 
s.  Filippo  Benizi  o  Beniti ,  che  ne  è  riconosciuto  fondatore.  Era  firentino , 
ed  entrò  fra  i  serviti  in  qualità  di  frat^  laico^  ma  la  sua  scienza  avendone 
tradita  l'umiltà  fu  obbligato  entrare  nell'Ordine  saero.  Dopo  che  fu  rivestito 
del  sacerdozio^  l'impiegarono  nei  ministeri  ecclesiastici.  Passò  quindi  per 
tutti  i  gradi  dell'Ordine^  e  in  fine  il  suo  merito  lo  fece  eleggere  e  con- 
fermar Generale.  La  grande  pietà  di  questi  servi  di  Maria  attirò  gran  nu- 
mero di  persone^  e  l'Ordine  considerevolmente  si  accrebbe;  e  poiché  non 
si  era  mai  veduta  alcuna  Congregazione  che  avesse  combattuto  sotto  la  par- 
ticolare protezione  della  Madonna^  tutti  quelli  che  professavano  una  spe- 
ciale venerazione  alla  Madre  di  Dio  s'impiegarono  con  piacere  a  secondare 
s.  Filippo  Benizi  nei  pii  suoi  divisamente  Fece  in  seguito  approvare  il  suo 
Ordine  che  s'accrebbe  ognor  più.  Dio  fecegli  conoscere  che  doveva  portare 
il  [proprio  nome  e  la  sua  divozione  alla  santissima  Vergine  nelle  altre  Pro- 
vincie ed  anche  nei  regni  stranieri.  Fatto  dunque  riunire  un  Capitolo  ge- 
nerale^  stabilì  in  vece  sua  un  Vicario  per  l'Italia;  e  parti  con  due  religiosi 
per  pubblicare  dovunque  le  grandezze  e  meriti  della  Madre  di  Dio.  Venne 
primieramente  in  Francia^  predicò  in  Avignone^  a  Tolosa  ed  a  Parigi  con 
grande  successo.  Di  là  passò  nei  Paesi  Bassi^  nel  Ducato  di  Sassonia  ed  in 
Germania  ove  le  sue  predicazioni  fecero  tanto  frutto^  che  vi  fondò  molte 
case.  Ritornato  in  Italia^  fece  nuove  istanze  al  Capìtolo  generale  per  essere 
sollevato  dal  peso  della  sua  carica^  ma  le  sue  ragioni  non  furono  ascoltate^  e 
vi  fa  confermato  per  tutto  il  resto  della  vita.  Intervenne  al  secondo  concilio 
generale  di  Lìone^  radunato  da  papa  Gregorio  X  nel  1274  per  la  riunione 
dei  Greci  e  per  liberar  Terra  Santa.  Ottenne  da  questo  Papa  la  conferma 
del  suo  Ordine.  U  Santo  fondatore  mori  a  Todi  nella  Marca  d'Ancona  nel  i285. 
Gemente  X  Io  canonizzò  solennemente  nel  167i  ('). 


(1)  Dìctionnmre  historufue-portatìf  des  Ordres  reìigieitx  et  ndìitaires^  eldes  CongrC' 
gtUions  reguUeres^  eie.  Amsterdam,  1769. 

(2)  Ibìd. 
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Prima  ancora  che  morisse  il  Santo  fondatore  i  serviti  si  erano  stabiliti  an- 
che nella  diocesi  milanese^  e  precisamente  nel  Borgo  di  Gongorzola;  donde, 
massime  pei  favori  della  famiglia  Mozzanìca^  negli  ultimi  anni  dell'  arcive- 
scovo Ottone  Visconti^  cioè  circa  il  -1280,  si  portarono  in  Milano^  e  fab- 
bricarono il  loro  convento  presso  una  chiesuola  in  Porta  Orientale  dedicata 
all'Addolorata^  detta  santa  Maria  del  Sacco^  poi  rifabbricata  col  titolo  di  santa 
Maria  dei  Servio  ed  ai  giorni  nostri  distrutta  per  far  luogo  al  magnifico 
tempio  di  s.  Carlo. 

Ebbero  un  tempo  anche  la  chiesa  di  s.  Dionigi  in  Porta  Orientale,  e 
quella  del  Paradiso^  ove  si  stendono  le  mura  della  città  alla  parte  destra 
della  Porta  Romana!*). 

CAPO  VENTESIMOQUARTO. 
I  Somaschi  o  Chierici  Regalari  di  8.  Haiolo  <'>. 

La  fame^  la  guerra  e  il  contagio  avendo  rapito  gran  numero  d' uomini, 
così  a  Venezia  che  negli  stati  veneti  di  terra-ferma  in  Italia^  un  nobile 
veneziano^  chiamato  Gerolamo  Emiliani^  concepì  verso  Tanno  id2$,  il  pio 
disegno  di  soccorrere  agli  orfanelli.  Ne  riunì  un  gran  numero  a  Venezia , 
in  una  casa  che  da  quel  giorno  è  poi  sempre  appartenuta  ai  somaschi.  Ai 
seguaci  dell'Emiliani  si  diede  questo  nome^  perchè  Tinstitutore^  dopo  aver 
fatto  a  Verona^  a  Brescia^  a  Bergamo^  a  Pavia^  a  Como^  ed  in  altri  luoghi, 
più  stabilimenti  simili  a  quello  di  Venezia^  scelse  in  fine  Somasca^  paesello 
situato  fra  Bergamo  e  Milano  (^)^  onde  fosse^  a  cosi  dire^  il  seminario  di 
quelli  che  entrerebbero  nella  sua  Congregazione.  S.  Girolamo  però  soleva 
per  umiltà  intitolare  la  sua  Congregazione  Compagnia  dei  servi  dei  po- 
veri. Furono  anche  detti  Chierici  Regolari  di  s.  Maiolo^  perchè  s.  Carlo 
Borromeo  nel  -1573  concesse  loro  una  chiesa  a  Pavia  dedicata  a  questo 
santo ^  con  unita  casa  professa^  la  quale  diede  distinti  professori  a  quella 

(1)  Sassi,  Lattuada,  Cantò,  opere  citale. 

(2)  Alcune  delle  notizie  comprese  in  questo  capo  e  nelle  rispettive  note  mi  furono 
cortesemente  somministrate  dal  reverendo  padre  Zendiini,  ex-provinciale  dei  somasdii  (ii 
Lombardia,  e  vicario  nelPistituto  di  santa  Maria  della  Pace  in  Milano. 

(3)  Somasca  appartenne  sempre  all'arcidiocesi  di  Milano  fino  al  30  aprile  17S7,  in  coi 
fu  ceduta  alla  diocesi  di  Bergamo  insieme  ad  altre  quarantadue  parrochie.  S.  Gioiamo 
Miani  entrò  nella  diocesi  di  Milano,  e  precisamente  nella  valle  di  s.  Martino,  nel  1533. 
Dopo  di  essersi  trattenuto  un  mese  circa  nel  paese  di  Calolzio,  catechizzando  fanciulli  ed 
esercitandosi  in  altre  opere  di  carità  verso  i  prossimi,  tragitto  PÀdda  e  si  portò  a  Garlate, 
indi  a  poche  settimane  fece  ritorno  in  vai  s.  Mailino,  e  fìsso  sua  dimora  in  Somasca,  a 
que^  t«mpi  frazione  di  Calolzio,  con  presso  a  poco  cinquanta  orfanelli,  die  alimentata  li- 
mosinando egli  stesso  nei  [ìnesì  circonvicini. 
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università  (*).  Gerolamo  Emiliani  mori  1*8  febbraio  4537,  senza  aver  fatto 
approvare  il  suo  istituto,  di  cui  lasciò  le  regole  fondamentali.  Angelo 
Marco  Gaoìbarana  ottenne  questa  approvazione  da  papa  Paolo  III  l'annoi 540; 
la  qual  cosa  non  impedi  che  i  somaschi  domandassero  sei  anni  dopo  d'es- 
sere uniti  ai  teatini,  ciò  che  fu  loro  accordato.  IVfa  Paolo  lY,  che  quando 
era  cardinal  Caraffa  avea  procurato  questa  concentrazione,  la  disciolse 
nel  i555,  e  il  papa  Pio  IV  confermò  l'istituto  di  questi  ultimi  nel- 
l'anno 4563,  ma  senza  loro  permettere  di  fare  voti  solenni.  Fu  Pio  V  che 
accordò  loro  questa  grazia,  e  che  nello  stesso  tempo  diede  loro  la  regola 
di  sant'Agostino,  col  Breve  de' 6  dicembre  4668.  L'anno  4585,  Sisto  V  li 
esentuò  dalla  giurisdizione  degli  Ordinarli  colla  Bolla  Mquum  reputamus. 
Non  hanno  stabilimenti  che  in  Italia  e  nei  Cantoni  Svizzeri.  I  Padri  della 
dottrina  cristiana  in  Francia  vollero  unirsi  loro  nel  4616,  e  sottomettersi  ai 
loro  superiori;  ma  sorsero  opposizioni,  e  l'unione  che  non  era  mai  stata  sal- 
damente stabilita  fu  dichiarata  nulla  l'anno  4646  dai  commissari  incaricati 
d'esaminarla.  Alessandro  VII  ha  diviso  la  Congregazione  somasca  in  tre 
Provincie^  di  Lombardia,  di  Venezia  e  di  Roma.  Vi  è  in  ciascuna  un  no- 
viziato; e  il  Generale,  la  di  cui  superiorità  dura  soli  tre  anni,  è  eletto 
alternativamente  da  una  delle  tre  W.  Però  col  4850,  la  partizione  delle 
provincia  fu  cambiata  in  romana,  sardo-ligure,  e  lombardo-veneta. 

S.  Girolamo  aveva  introdotti  anche  in  Milano  i  suoi  orfanotrofi.  Abitavano 
i  somaschi  presso  s.  Sepolcro  quando  Francesco  Sforza  II  duca  di  Milano 

(1)  La  Chiesa  di  s.  Qf aiolo  in  Pavia,  che  dal  cittadino  pavese  Gaidulfo  era  stata  de- 
dicata dapprima  alla  beatissima  vergine  Maria,  e  che  si  chiamava  anche  la  cappella  di 
Gaidulfo,  e  per  le  sae  ricchezze  era  delta  altresì  la  cappella  d^oro,  alle  preghiere  di 
saot^Odilcoe,  che  fu  discepob  di  s.  Maiolo,  Timperatore  Ottone  III,  nel  999,  accordò  che 
fosse  insignita  del  titolo  di  s.  Maiolo,  e  che  con  tutti  i  suoi  diritti  e  redditi  fosse  soggetta 
al  monastero  clunbcense.  Dopo  576  anni,  cioè  nel  1575,  Gregorio  XIII,  per  intercessione 
di  s.  Carlo  Borromeo,  tanto  di  detta  chiesa  di  s.  Maiolo  quanto  delP  annessovi  monastero 
concesse  Tuso  in  perpetuo  alla  Congregazione  di  Somasca,  obbligandola  a  mantenervi 
Punico  monaco  cluniacense  superstite  dei  tredici  che  solevano  abitarvi.  Quanto  poi  al  man- 
tenimento de'  padri  somaschi  sotlentrati  ai  cluniacensi,  e  che  non  dovevano  essere  meno  di 
quattro  sacerdoti  e  due  chierici,  il  prelodato  Pontefice  comandò  che  di  tante  rendite 
duniacensi  applicate  alla  fondazione  del  collegio  Borromeo,  da  s.  Carlo,  e  dopo  la  di  lui 
inorte  dai  governatori  dello  stesso  collegio  Borromeo,  si  erogassero  ogni  anno  ai  somaschi 
di  s.  Maiolo  soltanto  300  lire  imperiali,  ma  sotto  pena  di  scomunica  IoUb  stntentiw  volta 
che  i  governatori  del  replicalo  collegio  Borromeo  avessero  mancalo  di  contribuire,  entro 
il  termine  stabilito ,  una  sì  tenue  somma  alli  suddetti  somaschi ,  come  consta  dalla  Bolla 
del  prdato  Pontefice.  — Ex  vita  s.  Maiali ,  latine  edita  a  P.  Alberti.  Genuae,  1638,  per 
Petrum  Calemsanum. 

(2?)  Dictionnaire  historìqite'portatif  des  Ordres  religienx  et  miUtaires^  et  des  Congre^ 
gations  regulieres,  etc.  Amsterdam,  1769, 
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li  trasportò  nelle  case  dell'Ospedale  di  s.  Martino  in  Porta  Nuova^  ove  s.  Carlo 
pose  poi  nel  i569  la  prima  pietra  d'una  chiesa^  da  lai  medesnno  consacrata 
nell'anno  seguente.  In  questa  casa  di  s.  Martino  ebbe  principio  la  Congre- 
gazione somasca  come  corpo  regolare;  perchè  in  essa^  nel  29  aprile  i 569, 
si  tenne  il  primo  Capitolo  generale^  e  vi  fecero  nel  giorno  seguente  la 
solenne  professione  i  primi  sei  Padri  ('). 

Diffondendosi  sempre  più  per  la  città  la  fama  dell'ardente  carità  degli 
alunni  dell'Emiliani^  fu  loro  destinato  un  secondo  domicilio  nella  casa  detta 
di  s.  Pietro  in  Monforte^  che  da  alcuni  credesi  fosse  lo  stesso  orfanotrofio 
che  fu  poi  trasferito  in  s.  Pietro  in  (ressate^  ma  che  io  ritengo  sia  stata 
casa  professa  con  noviziato.  E  finalmente  Gaspare  Visconti^  successore  di 
s.  Carlo  nella  sede  arcivescovile^  loro  assegnò  un  nuovo  collegio  nel  bei 
mezzo  della  città^  a  santa  Maria  Segreta  y  coH'aggiunto  ufficio  della  parro- 
chialità^  che  fino  al  i586  vi  era  stata  esercitata  dal  clero  secolare  (<). 
Furono  i  somaschi  che  in  questa  chiesa  fondarono  la  Confraternita  tut- 
t' ora  esistente  dei  santi  Angeli  Custodi ,  della  quale  divozione  furono 
sempre  i  più  distinti  zelatori  ^  tanto  che  ottennero  da  Pio  VII^  nel  1804, 
che  tutti  i  sacerdoti  della  loro  Congregazione  possano  recitare  una  volta 
•al  mese^  in  giorno  non  impedito^  la  messa  e  l'officio  votivo  degli  Angioli 
Custodi. 

In  diocesi^  oltre  la  casa  madre  di  Somasca^  tenevano  i  somaschi^  prima 
della  soppressione  del  i810^  la  chiesa  di  s.  Bartoiommeo  in  Merate  con 
annesso  stabilimento  di  educazione,  diretto  presentemente  da  sacerdoti 
secolari  nominati  dall'Arcivescovo  W. 

Nell'anno  i823,  il  17  agosto^  in  virtù  dell'imperiale  decreto  42  mag- 
gio i820^  i  somaschi  vennero  ripristinati  nella  loro  casa  matrice  di 
s.  Bartolomeo  di  Somasca^  in  forza  di  che^  nell'anno  i%i\,  poterono 
aprire  coll'opera  del  confratello  Paolo  Machiondi^  il  Pio  Istituto  di  santa 
Maria  della  Pace  in  Milano^  ove  sono  ricoverati  centoventi  giovani  dagli 
undici  ai  quattordici  anni^  che  sventuratamente  hanno  già  reso  impo- 
tente l'autorità  paterna  colla  incorreggibilità  dei  loro  costumi.  Qui  sono 
ammaestrati  nella  religione^  negli  elementi  delle  lettere  ^  nei  lavori 
manuali  e  nel  disegno;  e  sortono  ai  diciott'anni^  epoca  in  cui  sogliono 
aver  date  prove  fondate  di  ravvedimento  e  di  perizia  nella  rispettira 
arte^  a  segno  di  potersi  procurare  un  guadagno  sufficiente  al  proprio 
mantenimento. 


{1)  La  chiesa  di  s.  Martino  fu  in  qoesti  ultimi  tempi  distrutta,  e  Porianatrofio  conver- 
tilo  in  casa  Traversi. 

(2)  Sassi,  opera  citata. 

(3)  Bombognini,  Antiquario  della  diocesi  milanese. 
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Nell'ottobre  i845  si  trovarono  in  posizione  di  assumere  la  direzione 
del  GoUegio  Imperiale  di  Gorla  Minore^  il  qual  collegio^   all'ultimo  set- 
tembre i856^  cedettero  agli  oblati  (^). 

CAPO  VENTESIMOQUINTO. 
I  Teatini. 

S.  Gaetano  di  Tieni;  Giovanni  Pietro  Caraffa^  vescovo  di  Teate^  e  arci- 
vescovo di  Brindisi^  che  fu  poi  Papa  sotto  il  nome  di  Paolo  lY;  Bonifacio 
di  Golle^  gentiluomo  milanese;  e  Paolo  Consiglieri^  furono  i  primi  che  pen- 
sm^oDo  a  stabilire  quest'Ordine  di  chierici  regolari.  Eseguirono  questo 
disegno  Tanno  i524^  col  permesso  di  papa  Clemente  YII^  il  quale  con 
Breve  del  24  giugno  di  esso  anno ,  diede  loro  il  potere  di  eleggersi  un 
superiore^  che  potesse  rimanere  in  carica  più  che  tre  anni  di  seguito ^  di 
ricevere  quelli  che  si  presentassero  per  abbracciare  il  loro  istituto^  e  di 
erigere  statuti  pel  mantenimento  della  disciplina  regolare. 

Una  particolarità  di  quest'istituto  è  che  i  sacerdoti  sono  contenti  di 
non  avere  alcuna  entrata  certa  e  fissa^  e  ad  attendere  quello  che  la  divina 
Provvidenza  manda  loro  per  la  propria  sussistenza.  I  quattro  istitutori  non 
fecero  i  loro  voti  che  il  i4  settembre  Ì5243  e  Caraffa^  che  aveva  conservato 
il  vescovato  di  Teate,  fu  eletto  subito  Superiore;  di  qui  il  nome  di  Teatini 
ai  religiosi  di  quest'Ordine.  Due  anni  dopo  essendo  Roma  stata  presa  di^li 
eserciti  dell'imperatore  Carlo  V^  essi  patirono  quanto  mai  poteva  temersi 
dall'avarizia  e  dalla  crudeltà  delle  truppe  più  licenziose^  e  furono  infine 
obbligati  a  rifugiarsi  in  Venezia^  dove  stettero  sempre  in  appresso.  Il  primo 
stabilimento  che  fecero  di  poi  fu  a  Napoli^  e  si  sparsero  ben  tosto  in  tutta 
TRalia^  fuori  della  quale  però  hanno  fatto  pochi  progressi.  Il  cardinale 
Mazarino  li  fece  venire  a  Parigi  l'anno  i644^  e  diede  loro  la  sola  casa  che 
hanno  in  Francia.  Essi  hanno  avuto  fin  dal  principio  come  gli  altri  Ordini 
Hn  Superiore  generale^  la  di  cui  amministrazione  doveva  durare  tre  anni^  e 
superiori  particolari  sottomessi  al  Generale.  Carafia  divenuto  cardinale  stabili 
in  seguito  fra  essi  un  governo  aristocratico^  e  per  regola  che  tutta  l'autorità 
fosse  nelle  mani  di  quelli  che  avevano  voce  in  Capitolo;  ma  diventato  Papa 
egli  stesso  l'anno  i555  coi  nome  di  Paolo  IV^  proibì  ai  teatini  di  tenere  i 


(!)  Circa  la  Congregazione  di  Somascq  ponno  consultarsi  le  opere  seguenti:  Sanlinelli, 
Fifa  di  s.  Gerolamo  EmiUani.  Monza,  1852.  —  BuUìb  oc  privilegia  a  diversis  summis 
Pontificibits  Clericis  Reguìaribus  Congregationis  Somaschm  hoùtenus  concesscs,  Vene- 
tiis,  i665.  —  Constituliones  Clericorum  Regularium  s.  Maiali  Papice<,  Congregationis 
Somaschm^  et  Doctrinee  Christianw  in  Gallia,  BomaB^  1626. 
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loro  Capitoli:,  e  nominò  superiori  per  cinque  anni.  Dopo  la  sua  morte ^ 
rimasero  le  cose  sull'antico  piede^  e  fu  stabilito  che  ogni  anno  si  terrebbe 
Capitolo.  Finalmente  nei  i  588^,  il  papa  Sisto  V  comandò  a  questi  religiosi 
riuniti  a  Venezia  di  eleggersi  un  Generale^  in  cui  si  concentrasse  tutta  l'au- 
torità; e  questa  forma  di  governo  sussiste  ancora  nell'Ordine  (*). 

Questi  religiosi  si  consecravano  altresì  alle  missioni  straniere;  ne  ebbero 
in  Circassia,  nella  Georgia  e  nella  Tartaria;  ed  una  ne  tengono  ancora  di 
presente  a  Goa  nelle  Indie. 

I  teatini  vestono  di  nero^  ma  hanno  le  calzette  bianche  W. 

S.  Carlo  Borromeo  che  aveva  conosciuti  in  Roma^  nel  loro  collegio  di 
s.  Silvestro  di  Monte  Cavallo^  i  teatini  come  religiosi  zelanti  per  la  salute 
delle  anime,  pensò  d' introdurli  in  Milano.  Ne  trattò  adunque  coi  superiori 
di  quella  religione  per  via  di  lettere  e  col  mezzo  de'  suoi  agenti  in  Roma, 
e  ne  fece  venire  fino  a  quattordici,  ai  quali  assegnò  dapprincipio  la  ^^a 
e  casa  di  santa  Maria  presso  a  s.  Calimero  in  Porta  Romana  (1570).  E 
perchè  questi  Padri  non  possono  tenere  beni  proprii,  nemmeno  in  comune, 
né  possono  averne  in  particolare,  e  vivono  della  limosina  che  viene  loro 
somministrata  dai  fedeli  senz'andarla  a  mendicare,  s.  Carlo  non  mancò  dì 
farli  provvedere  del  suo  di  mobili  dì  casa,  paramenti  di  chiesa,  vitto,  finché 
furono  poi  soccorsi  dalla  pietà  dei  cittadini  quando  cominciarono  a  cono- 
scerli e  riceverne  gli  aiuti  spirituali. 

Sei  anni  dopo,  per  cura  di  esso  Santo,  ebbero  la  chiesa  di  sant'Antonio 
colle  attigue  case  dell'  abbazia  tenuta  allora  in  commenda  da  Marsiglio 
Landriano  che  fu  vescovo  di  Vigevano.  I  teatini  ne  presero  il  possesso 
nel  i576,  avendone  riportato  il  consenso  da  Gregorio  XIII,  con  giubilo 
universale  della  città,  e  fu  sant'Andrea  Avellino  che  diede  fondamento  a 
questo  nuovo  collegio. 

Essendo  però  l'antica  chiesa  assai  angusta  pei  loro  esercizii  di  cristiana 
pietà,  col  progresso  del  tempo  i  Padri  la  fecero  demolire,  e  costmirono 
quella  donde  furono  rimossi  per  la  soppressione  del  i798;  ebbero  in  Milano 
anche  l'altra  chiesa  dedicata  a  sant'Anna,  e  ne  furono  privati  nella  nled^- 
sima  occasione  (^^ 


(1)  Dlclionnaire  hislorìque-^portatif  des  Ordres  religìcux  et  mlitaires^  et  des  Congrt- 
gations  regulieres^  etc.  Amsterdam,  1769. 

(2)  Cibrario,  Descmione  storica  degli  Ordini  religiosi, 

(3)  LatUiada  e  Cantìi,  opere  citate. 
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CAPO   VENTESIMOSESTO. 
I  Terziari  di  8.  Francesco. 

Mentre  s.  Francesco  d'Assisi  andava  predicando  e  facendo  le  missioni 
per  le  città  e  castella  dell'Umbria  e  delle  provincie  vicine  invitando  i  po- 
poli alla  penitenza^  eccitava  tanta  commozione  nel  cuore  dei  suoi  uditori^ 
che  molti^  tanto  degli  uomini  che  delle  donne^  risolvevano  di  abbandonare 
il  mondo  e  di  abbracciare  lo  stato  religioso.  Cosi  risolvevano  anche  molti 
fra  coniugati^  per  cui  11  Santo^  affine  d' impedire  ogni  disordine  che  con 
ciò  avrebbe  potuto  macere  nelle  famiglie^  istituì  TOrdine  della  penitenza^ 
che  fu  detto  il  ierzo  Ordine  di  s.  Francesco,  per  le  persone  secolari  dell'uno 
e  dell'altro  sesso^  alle  quali  diede  allora  istruzioni  a  voce^  colla  promessa  di 
loro  assegnare  poi  in  iscritto  la  regola  da  osservarsi  nelle  proprie  case^ 
rimanendo  gli  ascritti  nello  stato  matrimoniale.  Da  qui  incomincia  il  terz'Or- 
dine  della  penitenza  che  s.  Francesco  institui  prima  che  altrove  nel  i32i 
nella  terra  di  Cannara^  non  solo  per  quelli  che  coniugati  dovevano  vivere 
colle  loro  famiglie^  ma  anche  per  tutl;i  quei  secolari  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  y  ed  anche  per  quegli  ecclesiastici  che  non  potevano  per  particolari 
circostanze^  quantunque  ne  avessero  il  desiderio^  ritirarsi  nei  due  Ordini 
già  prhna  da  lui  instituiti. 

La  regola  del  terz'Ordine  divisa  in  ventitré  capitoli^  contiene  le  massime 
più  pure  del  Vangelo^  perchè  ordina  di  osservare  con  ogni  esattezza  i 
comandamenti  di  Dio^  di  vestire  modestamente^  e  di  fare  il  testamento 
tre  mesi  dopo  la  professione^  per  attendere  con  più  libertà  all'acquisto 
delle  virtù  e  dei  veri  beni  del  cielo.  £  loro  proibito  intervenire  ai  balli^ 
ai  festini^  ai  teatri^  ed  a  tutt'i  pubblici  spettacoli  clamorosi  e  profani^  e 
con  ogni  diligenza  devono  procurare^  che  nessuno  della  loro  famiglia 
cooperi  a  simili  vanità.  Debbono  astenersi  dal  mangiar  carne ,  se  non 
sono  infermi  o  costretti  da  qualche  altro  bisogno ,  in  tutt'  i  lunedi  e 
mercoledì  d'  ogni  settimana  ^  e  sono  obbligati  a  digiunare  daUa  festa  di 
s.  Martino  sino  al  Natale  ^  e  dalla  domenica  di  quinquagesima  sino  a 
Pasqua^  ed  in  tutt'  i  mercoledì  e  venerdì^  che  cadono  dopo  la  festa  di 
tutt'i  Santi  sino  alla  detta  domenica^  eccettuato  sempre  il  giorno  di  Natale. 
Quelli  che  non  hanno  l'obbligo  dell'ufficio  divino^  sono  tenuti  a  recitare 
invece  sedici  Pater  noster  pel  mattutino^  sette  per  ciascuna  delle  ore  cano- 
niche^ con  un  Gloria  Patri  in  fine^  a  prima  ed  a  compieta  devono  aggiun- 
gere un  Credo  ed  il  salmo  Miserere,  e  quelli  che  non  lo  sanno  tre  Pater 
noster.  Devono  confessarsi  e  comunicarsi  nelle  feste  di  Natale^  di  Pasqua 
e  di  Pentecoste^  ascoltare  la  messa  ogni  giorno^  ed  una  volta  al  mese  ra- 
dunarsi insieme  per  assistere  a  quella  del  loro  Padre  visitatore  o  commis- 
sario^ ed  udire  la  divina  parola.  Non  possono   fare  giuramenti  solenni  se 

SjkL%.   Dissertazioni ,  ecc.  52 
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non  costretti  dalla  necessità^  e  se  alcuno  giura  inconsideratamente^  o  dice 
discorrendo  qualche  bugia,  la  sera  per  penitenza  deve  recitare  tre  Pater 
noster.  Nessun  officio  delia  Congregazione  deve  essere  perpetuo,  ed  ognono 
è  tenuto  ad  accettare  quello  che  gli  vien  dato,  e  ad  esercitarlo  con  fedeltà. 
Tutti  devono  procurare  di  mantenere  la  pace,  di  fuggire  le  liti  coi  fratelli 
e  con  altri;  ed  il  ministro  e  la  ministra,  che  sono  i  rispettivi  superiori  della 
Congregazione,  debbono  almeno  una  volta  alla  settimana  visitare  per  sé  o 
per  altri  gli  infermi,  esortarli  a  quelle  opere  cristiane  che  debbonsi  ese- 
guire pel  bene  dell'anima,  e  soccorrerli  coi  beni  della  Congregazione  se 
bisognosi.  Morendo  un  fratello  o  sorella  dell'Ordine,  tutti  gli  altri  sono 
obbligati  ad  assistere  alle  esequie  ;  ogni  sacerdote  deve  celebrare  una  messa 
per  quell'anima,  e  gli  altri  devono  recitare  cinquanta  salmi  o  altrettanti 
Pater  noster  col  Requiem  in  fine  di  ciascuno;  siccome  nel  modo  stesso  ogni 
anno  debbono  recitare  cento  salmi  od  il  salterio,  e  far  celebrare  tre  messe 
in  comune  pei  fratelli  o  sorelle  vivi  e  defunti.  Una  o  più  volte  all'anno,  se 
il  bisogno  lo  richiede,  il  Padre  visitatore  o  commissario  deve  visitare  tntta 
la  Congregazione  unita  insieme,  imporre  la  penitenza  ai  trasgressori  delle 
regole,  e,  dopo  tre  ammonizioni,  col  consiglio  dei  discreti  cacciare  dal- 
l'Ordine gì' incorreggibili.  Finahnente  il  Padre  visitatore  o  commissario  può 
dispensare  i  fratelli  e  le  sorelle  da  qualunque  precetto  contenuto  nelle 
regole,  che  non  obbliga  mai  sotto  alcuna  colpa,  né  grave  né  leggera. 
Questa  regola  del  terz' Ordine  fu  approvata  a  voce  da  Onorio  IH  e  da 
Gregorio  IX,  che  con  la  Bolla  Detestanda  del  26  marzo,  e  con  l'altra 
Nimis  patenter  del  26  maggio  i228,  concesse  a  quest'Ordine  molti  privi- 
legi. Poi  fu  confermata  da  Nicolò  IV  ai  i  8  agosto  1289,  indi  fecero  egaal- 
mente  i  successivi  Pontefici. 

In  quanto  al  vestire  diremo,  che  sebbene  da  principio  molti  fra  i  terziarìi 
vestissero  da  eremiti,  ed  altri  che  vivevano  in  mezzo  al  secolo  portassero 
pubblicamente  l'abito  proprio  dell'Ordine,  che  consiste  in  una  tunica  talare 
di  color  cenerino,  come  quella  dei  frati  minori,  cinta  con  una  fune  sparsa 
di  nodi;  presentemente  la  maggior  parte  dei  terziarii  e  delle  terziarie  por- 
tano sotto  le  vesti  comuni  un  piccolo  scapolare  o  pazienza  del  panno  dei 
frati  minori,  cinto  con  un  cordoncino  bianco,  il  che,  osservando  secondo 
il  proprio  stato  quanto  la  regola  prescrive,  basta  per  meritare  e  fare  ac- 
quisto delle  moltissime  indulgenze  concesse  dai  vari  Sonuni  Pontefici  ai 
professori  di  esse  (*>. 

I  terziari  di  s.  Francesco  avevano  posto  un  loro  domicilio  anche  presso 
Milano,  due  miglia  fuori  di  Porta  Tosa;  ma  per  la  nota  insalubrità  di  quei 
luoghi  e  la  facilità  di  trovarsi  esposti  alle  belliche  vicende,  impetrarono 
nel  1550  dal  cardinale  arcivescovo  Ippolito  II  d'Este,  di  metter  sede  nel 

(1)  D^AV Enciclopedìa  più  Tolte  citata. 
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borgo  di  Porta  Romana,  ed  ivi  fabbricarsi  un  monastero  e  chiesa  sotto 
il  titolo  di  santa  Maria  del  Paradiso.  Ma  fu  solo  nel  pontificato  di  Gaspare 
Visconti  che,  ridotta  a  fine  la  fabbrica,  fu  solennemente  consecrata  (26 
giugno  i590)  (>). 

CAPO  VENTESIMOSETTIMO. 

Gli  Umiliati. 

L'origine  degli  umiliati  si  racconta  in  questa  guisa.  Le  città  di  Milano^ 
di  Pavia^  di  Lodi^  di  Cremona^  ed  altre  città  lombarde^  avendo  resistito  al- 
riniperatore  Arrigo  11^  detto  il  Santo^  questi  di  viva  forza  le  soggiogò^  e  per 
punirle  condusse  i  principali  abitatori  in  Àlemagna  come  prigionieri  di 
guerra;  dopo  molti  anni  di  cattività  un  certo  Guido^  che  aveva  molta  in- 
fluenza tra  quegli  esuli^  trasse  dalla  disgrazia  in  cui  giacevano  argomento 
onde  persuader  loro  di  rinunziar  di  cuore  alle  vanità  del  mondo^  delle  quali 
avevano  toccata  con  mano  il  nulla^  e  di  dedicarsi  veracemente  al  servizio 
di  Dio.  Quei  gentiluomini^  seguitando  i  suoi  consigli^  vestirono  Tanno  i017 
abiti  di  grosso  drappo  di  color  cenerognolo^  con  un  lungo  mantello  e 
berretti  della  medesima  stoffa^  e  si  diedero  ad  esercizi  di  pietas  di  carità  e  di 
penitenza^  tantoché  l'imperatore  ne  fu  informato;  chiamatili  a  sè^  e  vedutili 
in  panni  ed  in  volto  di  tanta  umiltà,  loro  disse:  Eccovi  alla  fine  umiliati; 
e  dopo  qualche  esortazione  a  continuare  nel  genere  di  vita  che  avevano 
intrapreso^  concedette  loro  la  libertà^  sicché  potessero  tornare  alle  loro  case. 

Giunti  in  Lombardia^  le  loro  donne  vollero  imitarne  Tesempio^  onde  ve- 
stirono anch'esse  abiti  grossolani;  e  siccome  i  mariti  lavoravano  essi  mede- 
simi i  drappi  di  cui  si  servivano^  le  donne  s' impiegarono  a  filar  la  lana. 

Nel  secolo  seguente  gli  umiliati^  che  chiamavansi  a  Milano  Ber  re  f fini 
della  penitenza,  si  posero  a  persuasione  di  s.  Bernardo,  sotto  la  protezione 
della  Vergine  santissima,  ed  in  onore  di  lei  mutarono  i  panni  cenerognoli 
in  bianchi. 

Ma  probabilmente  il  principio  di  quell'Ordine  risale  solamente  al  cominciar 
del  secolo  duodecimo,  e  d'Arrigo  Y  debbe  intendersi  ciò  che  fu  narrato  d'Ar- 
rigo n.  Comunque  sia,  distinguonsi  tre  ordini  degli  umiliati,  che  sono 
altrettante  fasi  nella  storia  dei  medesimi.  Il  primo  è  quello  dei  Berrettini 
della  penitenza,  coll'abito  cenerognolo;  il  secondo  cominciò  nel  ii34  per 
consiglio  di  s.  Bernardo,  quando  abbandonando  le  mogli,  e  cambiando 
abito,  edificarono  il  loro  primo  monastero  a  Milano  nel  quartiere  di  Brera  ('^ 

(i)  Sassi,  Archiepltcoporum  Medioìanensiiun  series  ìdstorico^ronologica^  etc. 

(2)  Braida,  Breda,  Brera  significa  prcBdhun^  luogo  chiaso,  e  se  ne  avevano  due  in  Milano, 
ODO  a  Porta  Romana  di  cui  resta  il  nome,  Taltro  di  cui  parliamo  che  dicevasi  Brera  del  Guercio 
d'Algisio  dal  suo  possessore.  (Contù,  Cav.  Ignazio,  Settima  Passeggiata  per  Milano.  1853). 
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Finalmente  il  terz'Ordine  cominciò  quando  abbracciarono  la  redola  di  s.  Be- 
nedetto^ ed  aggiunsero  al  loro  abito  uno  scapolare  ed  una  mozzetta  bianca. 
S.  Giovanni  di  Meda^  della  famiglia  degli  Oldrati  di  Milano^  fu  quello  cbe 
operò  questa  terza  riforma^  (^)  e  diede  eziandio  agli  umiliati  un  breviario 
particolare^  col  titolo  d'ufficio  dei  canonici^  obbligandoli  a  recitare  ogoi 
giorno  Tufficio  della  Madonna.  Questo  s.  Giovanni  predicava  con  tanta  dB- 
cacia  la  parola  dì  Dio  che  l'Ordine  degli  umiliati  per  suo  mezzo  si  propagò 
grandemente.  Morì  il  26  di  settembre  ii59^  e  fu  annoverato  tra  ì  santi  dal 
papa  Alessandro  III;  il  suo  sepolcro  è  nella  chiesa  di  Bondenario^  che  fa 
poi  data  ai  Somaschì. 

Dopoché  Milano^  distrutta  da  Federico  II  nel  il 62,  fu  riedificata^  alcuni 
gentiluomini  milanesi^  in  seguito  ad  un  voto'^  eressero  nel  quartiere  di 
Brera  una  stupenda  chiesa^  che  dopo  la  soppresione  degli  umiliati  fu  data 
ai  gesuiti  <2)  (3). 

Giusta  Pietro  Simeoni  (^)  fu  Lucio  III  che^  mentre  si  stava  rifugiato  io 
Verona  nel  ii81  per  evitare  le  fatali  conseguenze  delle  varie  fazioni  poli- 
tico-religiose scoppiate  in  Roma^  fattosi  accorto  siccome  gli  umiliati,  sotto 
l'egida  e  il  patrocinio  di  Maria ^  riescivano  a  non  poco  vantaggio  della 
religione  di  Cristo^  ed  esercitandone  le  pratiche  con  assai  di  fervore^  ioflui- 
vano  a  propagarne  il  culto ^  e  non  intralasciavano  di  edificare  all'uopo 
de' monasteri  per  ambo  i  sessi ^  accondiscese  al  desiderio  loro  di  soid- 
metterli  alla  regola  di  s.  Benedetto^  confermando  ad  essi  il  titolo  di  umh 
liati.  Ed  Innocenzo  III  che^  nel  il 98^  decretò  il  metodo  disciplinare  che 
gli  umiliati  dovevano  seguire^  vivendo  in  comune  ^  colla  recitazione  delle 
ore  canoniche  e  col  divieto  d'usare  camicie  e  lenzuola  di  lino^  piume  oel 
letto  e  simili  ;  precisò  loro  insomma  le  varie  e  singole  pratiche.  Dal  cbe 
venne  l'opinione  in  alcuni  che  la  loro  iniziativa  datasse  d'allora. 

Non  avendo  essi  di  che  sostentarsi  in  causa  di  povertà  ^  per  impostasi 
privazione  di  tutti  i  beni^  erano  astretti  a  procacciarsi  il  bisognevole  eoa 
qualche  lor  mezzo  singolare  d'industria;  ond'è  che  si  diedero  al  lanificio 
(arte  appresa  sotto  il  nordico  cielo  a  quei  giorni  malaugurati  ch'erano 
colà  schiavi  vissuti)  il  cui  vanti^gio  s'impiegava  in  parte  a  soccorso  dei 
poveri^  senza  recar  per  questo  nocumento  veruno  all'esercizio  spirituale, 
alternandosi  il  battere  e  il  susurro  delle  macchine  e  dei  telai  per  la  tessitura 

(1)  Nella  casa  di  Rondineto,  oggi  collegio  Gallio  a  Como,  fondò  i  preti  umiliati  (Can^i 
CaT.  Cesare,  Margherita  Posterìa), 

(2)  Fin  qui  il  cav.  Cibrario  nella  Descriuone  storica  degli  Ordini  religiosi  - 

(3)  Anche  i  gesuiti  furono  soppressi ,  ed  il  grandioso  palazzo  ch'essi  avevano  fobbricalo 
a  Brera  fu  destinato  all'istruzione,  alPastronomia ,  alle  belle  arti  di  cui  oggi  sono  colà  le 
scuole  ed  i  modelli  (Cantii  Cesare,  ivi). 

(4)  Citato  nelle  Memorie  storiche  riguardanti  Pantica  chiesa  e  convento  della  G'ì^ra 
in  F'erona.  Verona,  tip.  Antonelli,  18i8. 
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dei  panni  cogli  ognor  medesimi  echeggiami  suoni  delle  divote  salmodie. 
Irrigata  dalla  divina  grazia  la  novella  pianta  di  tal  servi  di  Dio^  producendo 
primizie  di  ottimo  esempio  e  frutti  salutari^  induceva  molte  persone  pie  di 
quel  secolo  d'ambo  i  sessi^  all'ingresso  spontaneo  in  tal  Ordine^  ed  abbrac- 
ciavano di  buon  grado  lo  stato  di  religiosa  e  austera  vita^  lasciando^  per  me- 
glio dedicarsi  al  servizio  di  Dio^  ciò  che  di  proprio  s'aveano^  e  ponendo  in 
comune^  a  prò  di  quella  Congregazione  tutte  le  loro  sostanze.  Né  il  pos- 
sedimento di  beni  fondiari  alta  Congregazione  degli  umiliati  era  illecita  cosa^ 
mentre  veniva  anzi  ad  essa  conceduto  dai  Sorami  Pontefici  (^). 

Tanto  crebbe  l'Ordine  che  nel  solo  milanese  possedeva  duecento  venti 
case  {case  e  canoniche,  chiamavano  i  loro  conventi).  La  seta  in  quei  tempi 
era  cosa  rara^  ed  una  libbra  pagavasiiSOlire;  né  Milano  pare  abbia  posse- 
dato  manifatture  prima  del  iZlÀ,  quando  molti  lucchesi^  avendo  perduta  la 
patria  per  la  tirannide  di  Castruccio^  si  sparsero  in  Italia  portandovi  quell'arte 
che  già  tra  loro  fioriva.  Vivissimo  all'incontro  era  in  queste  parti  il  lavoro 
ed  il  traflSco  della  lana^  e  gli  umiliati  ne  facevano  la  parte  maggiore. 
Nel  i305  quelli  di  Brera  appunto  avevano  inviato  alcuni  di  loro  a  pian- 
tarne manifatture  fino  nella  Sicilia.  Per  Venezia  spedivano  a  tutta  Europa 
gran  quantità  di  panni^  e  guadagnavano  immense  ricchezze  con  cui  conn 
peravano  poderi^  soccorrevano  i  bisognosi^  e  potevano  persino  nelle  debite 
proporzioni  prevenir  quello  che  fece  la  Compagnia  delle  Indie  in  Inghil- 
terra^ col  servire  di  somme  e  il  proprio  comune^  ed  Enrico  VII  imperatore^» 
ed  altri  sovrani  (*>. 

Gran  credito  perciò  godeva  quest'Ordine;  e  sovente  ai  membri  di  esso 
aldavansi  pubbliche  incombenze^  singolarmente  di  riscuotere  le  gabelle^ 
percepire  i  dazi  alle  porte  della  città  ^  trasportare  peculii^  conservar  pegni. 
Na  essendo  d'ogni  istituzione  umana  il  corrompersi^  tralignarono  anche  gli 
anuliati.  Le  ricchezze  ben  acquistate  furono  convertite  male  ;  all'operosità 
subentrarono  l'ozio  ed  i  vizii  che  ne  conseguono;  immensi  tenimenti  erano 
goduti  in  commenda  da  pochi  prevosti  che  sfoggiavano  in  lusso  di  tavola 
e  di  trattamenti  (*>;  e  tenevano  ai  loro  comandi  caterve  di  servitori  e  di 
siearii^  cocchi^  cavalli^  cani  di  caccia;  e  menavano  insomma  una  vita  dis- 
dicevole non  pure  a  persone  consacrate  al  culto  di  Dio^  ma  agli  stessi  laici. 
Però  che  questa  era  stata  la  fraudolenta   astuzia  de'  prevosti  di  ricevere 

(1)  Memorie  storiche  qui  sopra  citate. 

(2)  Ancora  il  Cav.  Cesare  Cantù  nella  Margherila  Posterìa, 

(3)  Cantò,  ivi  —  Il  Tiraboschi  difiàtti  (cui  terrò  dietro  fedelmente  per  tutto  il  re- 
stante di  questo  capo)  nella  dissertazione  YIII,  ultima  del  primo  volume  della  sua  opera 
Fetera  hundliatorum  monumenta  ^  MedioL  1766-68,  fii  il  computo  che  alla  met^  del 
secolo  XYI,  rOrdine  constava  in  tutto  di  i62  frati,  compresi  i  novizi  ed  i  laici,  con 
un  reddito  annuo  di  sessanta  miUe  scudi  d'oro,  e  97  case,  delle  quali  39  commende,  e  58 
prepositure. 
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il  men  che  potevano  di  postulami  nell'Ordine^  e  fra  qaesti  i  più  inutili^  e 
quelli  di  preferenza  ch'erano  o  rifiuti  od  apostati  d'altre  religiose  Congre- 
gazioni. L'abuso  giungeva  a  segno  che  i  prevosti  per  testamento  legavano 
le  loro  prepositure  agli  amici  e  consanguinei^  quasì^  non  più  della  religione^ 
ma  fossero  loro  proprietà.  Che  se  tale  era  il  genere  dì  vita  dei  prevosti , 
facile  sarà  l'inmiaginare  quanto  fossero  dissoluti  i  costumi  dei  soggetti  (0. 

Closi  era  affatto  scomparsa  nell'Ordine  degli  umiliati  la  regolare  osser- 
vanza^ allora  che  Pio  lY  con  lettere  pontificie  del  i3  febbraio  i560  no- 
minò il  nostro  s.  Carlo  a  cardinal  protettore  degli  umiliati.  Quantunque  di 
soli  ventidue  anni  il  nuovo  protettore  era  già  massimo  in  santità^  in  pru- 
denza^ in  destrezza^  in  energia.  Epperò  udito  avendo  de'  perduti  costami 
degli  umiliati^  subito  pose  mente  a  rimediare  alla  invecchiata  gravissima 
piaga.  Il  che  si  rileva  da  lettera  i.°  aprile  i562  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Ambrosiana^  nella  quale  Galeazzo  Brivio(<)  allora  Generale  del- 
l'Ordine^ dopo  aver  domandata  al  cardinal  Borromeo  licenza  di  recarsi  ai 
comizii  di  Verona  per  la  nomina  del  nuovo  Generale^  cosi  gli  soggiungeva: 
«  Il  Capitolo^  con  la  g^atia  del  Signore  onnipotente  Iddio^  si  farà  con  quella 
»  debita  observantia  et  religiosità  che  si  debi  far;  et  non  si  manc|ur  deve 
»  sora  disordini  de  provederii  et  de  reformar^  tanto  che  Vostra  Signoria 
»  Illustrissima  et  Reverendissima  conoscerà  che  siamo  gentilomini  religiosi^ 
»  et  non  di  mala  vita^  comò  forse  gli  he  detto.  Hi  rincresce  bene  che  per 
»  adjutar  la  mia  religione  habia  molte  volte  importunata  Vostra  Signoria 
»  Ulustrissima  et  Reverendissima^»  la  quale  prego  perdonarmi;  et  che  ultra 
»  le  fatiche  debbia  star  con  danno  de  più  de  lire  3000  imperiali  per  la 
»  scorta  che  ho  fatto  per  adjutarlo  ecc.  ». 

Ma  nulla  fu  fatto  nel  Capitolo  di  Verona  per  la  riforma  degli  d[>u$i;  e 
i\onostante  che  Pio  IV^  con  lettere  de'  iO  agosto  -1564^  intimasse  al  nuovo 
Generale  Marco  Averoldo^  già  prevosto  della  casa  di  santa  Maria  della  Giara 
in  Verona^  di  curare  che  nel  suo  Ordine  si  osservassero  appuntino  i  de- 
creti del  Tridentino  circa  lo  stato  de'  regolari^  pure  continuava  negli  umiliati 

(1)  Assai  gravi  narra  il  Ripamonti  essere  stati  i  delitti  e  le  nefiindità  degli  umiliati  verso 
la  metà  del  secolo  XYI,  tantoché  Taoimo  rifugge  in  riferire  tutto  che  quello  storico  rac- 
conta. E  non  saprei  dire  con  qua!  vantaggio  taluno,  ad  onta  della  general  commozione 
eccitata  nei  buoni  per  altre  simili  sue  imprudenti  pubblicazioni,  abbia  ora  recentemente 
tradotta  in  volgare  quella  descrizione  del  Ripamonti,  e  riprodottala  in  una  collezione  che 
non  dovrebbe  presentare  se  non  che  cose  utili  ed  ediBcanti.  Non  mancherò  per  parte 
mia  di  notar  qui,  collo  stesso  Tiraboschi,  che,  senza  negar  fede  al  Ripamonti  circa  quanto 
egli  afferma  d^aver  udito  da  testimoni  oculari,  è  però  da  osservarsi  che  ^esto  storico 
cade  spesso  in  oratorie  amplificazioni. 

(2)  Il  primo  superiore  dell'Ordine,  che  pigliasse  il  titolo  di  Generale,  fu  Rertrando  di 
Brescia  nel  1246^  e  ve  n^ebbero  trenlaquattro  fino  al  1571,  anno  in  cui  l'Ordine  fu  sop* 
presso  da  s.  Pio  Y  (Gibrario,  opera  citata). 
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la  stessa  vita  disordinata.  Laonde  Carlo  ^  trattenuto  a  Roma  dalla  mole 
degli  affari  di  cui  era  incaricato^  comandava  all'Ormaneto  ^  suo  Vicario  in 
Milano^  di  assistere  ai  comizii  da  tenersi  nel  i  565  per  reiezione  di  un 
nuovo  Generale  degli  umiliati^  e  di  procurare  che  vi  fossero  sancite  leggi 
valevoli  alla  necessaria  riforma.  Il  Capitolo  fu  tenuto  a  Caravaggio^  presie- 
dendo difatti  rOrmaneto^  il  quale  fece  il  possibile  perchè  vi  si  stabUisse 
quanto  poteva  giovare  a  togliere  qualcuna  almeno  delle  tante  corruttele 
introdottesi  in  quella  religione;  e  riusci  a  che  si  destinasse  una  casa  per 
educarvi  i  novizi  alla  pietà  ed  allo  studio.  Pio  IV^  avuti  gli  atti  di  questo 
Capitolo^  ai  5  settembre  i565  scrisse  lettere  d'approvazione  al  cardinal 
Borromeo^  ed  al  nuovo  Generale  frate  Alessandro  Golleoni;  e  Pio  Y  li 
confermò  con  lettere  de'  22  agosto  i566;  ma  nonostante  il  seminario 
deir  Ordine  non  fu  mai  nemmeno  iniziato.  Allora  Pio  V^  con  motupro- 
prio del  30  aprile  i567  <^),  fece  molte  prescrizioni  ad  emendazione  del- 
l' Ordine,  incaricando  il  cardinal  protettore  di  curarne  la  precisa  esecu- 
zione, anche  mediante  opportuni  rigori.  Poi  per  la  morte  del  Generale 
Colleoni  dovendosi  tenere  i  comizii  dell'Ordine  in  Cremona,  il  santo  Ponte- 
fice, con  Breve  iO  maggio  4667  O,  autorizzò  il  cardinale  Borromeo,  nei 
caso  che  il  Capitolo  eleggesse  un  Generale  meno  idoneo,  a  sostituirvene 
un  altro  a  lui  beneviso;  e  col  successivo  Breve  del  giorno  22  (3),  esortò  gli 
umiliati  raccolti  nel  Capitolo  generale  di  Cremona  sotto  la  presidenza  di 
s.  Carlo,  a  piegarsi  volonterosamente  a  tutto  quanto  il  cardinale  protettore 
avrebbe  determinato.  E  in  quel  Capitolo  molte  e  sapientissime  provvisioni 
aveva  difatto  prese  il  nostro  Santo.  Il  Generale  ed  i  prevosti  si  cambiassero 
ogni  tre  anni  per  regolare  e  libera  votazione  di  tutti  i  Capitolari;  le  rendite 
fossero  conscienziosamente  amministrate  ed  erogate  in  aumento  del  culto  di- 
vino; tutti  egualmente  ne  fruissero  i  religiosi,  e  questi  vivessero  in  comune 
coi  prevosti  vita  cenobitica.  Vi  fu  eletto  a  Maestro  Generale  dell'Ordine  mon- 
signor Luigi  Bascapè  per  opera  del  cardinale  che  s'indusse  a  qttesia  nomina 
sforzato  dallo  Spirilo  Santo;  essendo  certificato  delle  buone  qualità  sue  e  della 
vita  spirituale  che  tiene,  ecc.  <^).  Finalmente  vi  fu  decretato  che  il  seminario 
pei  novizi  dell'Ordine  verrebbe  stabilito  a  Milano  nella  casa  di  Brera. 

Allora  i  prevosti  delle  due  case  di  Brera  e  di  santa  Maria  a  s.  Calimero 
posero  soldati  armati  alle  loro  porte  ad  impedire  che  Carlo,  come  delegato 
apostolico,  ed  il  nuovo  Generale  venissero  a  prenderne  possesso;  e  scris- 
sero reclami  ed  appelli  al  Senato,  ai  signori  della  città,  e  ripetutamente  al 
sonuno  pontefice  Pio  V.  Il  quale,  con  Breve  28  giugno  i567(^),  confermò 

(1)  Documenti  circa  la  F'ita  e  le  gesta  di  s.  Carlo^  volume  I,  pag.  195. 

(2)  Ivi,  pag.  201. 

(3)  Ivi,  pag.  204. 

(4)  Vedi  retro  il  §  4  del  capo  II  di  questa  medesima  dissertazione  VIII  ^  pag.  263. 

(5)  Documenti  circa  etc,^  pag.  205. 
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al  cardinale  Borromeo  T  incarico  di  riformare  l'ordine  degli  umiliati  ^  assi- 
curandolo che  si  acquisterebbe  con  ciò  meriti  per  il  cielo^  e  un  titolo  ben 
grande  alla  riconoscenza  del  Vicario  di  Cristo;  ingiunse  agli  umiliati  di 
assoggettarsi  in  tutto  e  per  tutto  a  tale  riforma;  e  pregò  il  re  di  Spagna^ 
il  governatore  di  Milano^  la  Signoria  veneta^  i  duchi  di  Savoia  e  di  Firenze, 
e  tutti  gli  altri  principi  e  signori  temporali^  affinchè  appoggiassero  il  car- 
dinal protettore  in  tale  riforma.  Ai  reclamanti  fece  in  particolare  rispondere, 
a  mezzo  del  cardinale  Alessandrino^  il  i6  luglio  (*)j  che  esso  era  dispostis- 
simo ad  ogni  ragione  d'equità  e  di  clemenza,  irremovibile  per  altro  nel 
proposito  di  richiamare  gli  umiliati  a  più  savii  costumi.  Volendo  poi  il 
Papa  provvedere  intanto  alle  monache  umiliate^  con  motuproprio  dei  33 
luglio  d568(')  le  sottrasse  al  regime  dei  frati  dell'Ordine,  affidandole  in- 
vece alla  cura  dei  rispettivi  Ordinarli. 

E  Carlo,  forte  dell'autorità  sua  e  di  quelle  più  speciali  facoltà  che  ^ 
erano  state  ulteriormente  attribuite  coi  Brevi  pontifici  i8  settembre  ^567 
e  29  maggio  4568,  nonché  col  motuproprio  papale  dell'^^  settendìre^  più 
cose  decretava  atte  a  mandar  innanzi  la  voluta  riforma  dell'Ordine.  Proibì 
il  28  giugno  i567^  ai  massari,  coloni  ed  altri  che  avessero  debito  di  an- 
nui frutti  verso  gli  umiliati^  di  pagare  ai  prevosti  dell'Ordine,  ordinando 
che  invece  tali  rendite  fossero  serbate  fino  a  nuova  sua  disposizione; 
e  meditava,  consigliandosene  per  lettere  con  s. .  Filippo  Neri,  di  met- 
tere nelle  diverse  case  deg^i  umiliati  alcuni  dei  migliori  tra  i  barnabiti, 
i  gesuiti,  i  cappuccini,  i  domenicani,  i  quali  continuando  pure  ad  appar- 
tenere alla  rispettiva  religione^  fossero  intanto  maestri  ed  introduttori  di 
vita  regolare  in  quell'Ordine  pervertito;  anzi  nel  1569,  trattò  perfino  col 
beato  Alessandro  Sauli  di  unire  gli  umiliati  ai  barnabiti^  affinchè  pei  san- 
tissimi esempi  di  questi  fossero  totalmente  e  più  presto  corretti  i  dissoluti 
costumi  di  quelli. 

U  padre  Generale  (Luigi  Bascapè)  degli  umiliati  nulla  lasciò  intentato 
per  parte  sua^  onde  i  decreti  di  Cario  e  i  pontificii  voleri  fossero  piena- 
mente posti  in  esecuzione,  associatosi  all'uopo^  come  consigliere  e  coope- 
ratore, il  padre  Paolo  Maletta,  barnabita^  uomo  di  singoiar  prudenza  e 
pietà.  £  vedendo  come  la  casa  di  Brera  in  fatto  non  risultava  cosi  adatta 
al  seminario  de'  novizi,  come  la  si  era  creduta^  trasferi  il  seminario  stesso  a 
sant'Ulderico^  in  Pavia,  cui  uni  le  case  di  tutti  i  santi  di  Pavia^  di  s.  Marco 
di  Tortona,  e  di  s.  Siro  d'Alessandria^  allo  scopo  che  non  mancassero  i  mezzi 
occorrenti  alla  migliore  educazione  dei  giovani. 

Ma  ben  diversamente  dal  Generale  la  pensavano  molti  de'  suoi,  i  quali, 
visto  come  unico  spediente  ad  impedire  la  riforma  sarebbe  stato  di  toglier  di 

(i)  Furooo  le  pontificie  risposte  pubblicate  dal  LagomarsÌDÌ. 
(2)  Documenti  circa^  ecc,^  Tolume  I,  pag.  217. 
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mezzo  il  cardinal  Borromeo^  ne  macchinarono  l'uccisione.  Il  sacrilego  com- 
plotto avveniva  nella  casa  di  Brera^,  tra  Gerolamo  Donato^  detto  il  Farina, 
diacono;  Clemente  Mirisio  da  Caravaggio^  ex  prevosto  di  s.  Maria  da 
Fornova;  Lorenzo  Campagna^  veronese,  ex  prevosto  di  s.  Bartolomeo  da 
Levata,  nei  comizi  del  d567  traslato  alla  prcvostura  dei  ss.  Giacomo  e 
Filippo  di  Brescia;  e  Gerolamo  Legnana,  ex  prevosto  di  s.  Cristoforo  di 
Vercelli.  11  Farina  si  offri  ai  compagni  esecutore  della  comune  vendetta, 
domandando  il  denaro  necessario  alla  fuga  dopo  il  delitto,  ed  a  prendere 
a  pigione  una  casa  vicina  a  s.  Barnaba,  ove  era  più  facile  sorprendere  il 
Borromeo  che  frequentemente  si  recava  a  visitare  i  barnabiti,  e  donde 
sarebbe  stato  anche  più  coperta  la  fuga.  A  procurare  il  denaro  fu  inca- 
ricato il  Legnana,  siccome  quegli  che  aveva  molti  e  potenti  amici;  ma  ad 
onta  di  replicati  sforzi  e  preghiere  nulla  potè  il  Legnana  ottenere,  il  quale 
anzi  che  dai'  disperata  la  cosa,  recòssi  dal  Tonso,  prevosto  della  casa  d'u- 
miliati a  sant'Abondio  in  Cremona,  e  gli  cercò  in  prestito  undici  scudi 
d'oro.  Volle  il  Tonso  conoscere  la  causa  del  bisogno,  ma  poi  che  la  seppe, 
inorridito,  acremente  rimproverò  il  Legnana,  e  minaccioUo  di  tutto  rife- 
rire al  cardinale.  Ma  noi  fece. 

Varii  modi  pensarono  i  congiurati  per  derubare  al  Simonetta,  priore  di 
Brera,  quattromila  scudi  d'oro  che  sapevano  trovarsi  presso  di  lui,  sic- 
come delegato  dal  Cardinal  protettore  alla  custodia  del  comune  danaro 
della  famiglia;  ma  ninno  volendo  assumersi  la  triste  incombenza,  il  Cam- 
pagna SUggeri,  come  op'portuna  occasione  a  procurarsi  denaro,  la  prossima 
festa  dell'Ascensione,  in  cui  venivano  nella  chiesa  di  Brera  esposti  tutti 
gli  argenti,  mostrando  la  facilità  di  praticare  un  buco  nel  muro  e  furarne 
tutta  la  suppellettile.  Il  Farina  mostrassi  indignato,  esagerò  l'audacia  e  la 
scelleragginc  dell'  attentato.  E  intanto  la  notte  dell'  Ascensione ,  praticato 
un  pertugio  dove  il  Campagna  suggerito  l'aveva,  si  portò  via  l'argenterie 
della  chiesa;  poi  la  mattina  fu  il  primo  a  francamente  declamare  contro 
il  sacrilego  furto,  ed  ai  compagni  della  congiura  disse  la  necessità  di  pensare 
tosto  ad  escogitare  altro  modo  di  rinvenire  la  somma  necessaria  pel  misfatto 
che  si  pensava,  poiché  altri  li  aveva  prevenuti  nel  derubare  la  chiesa. 

Tornò  il  Campagna  a  Cremona  dal  Tonso,  e  questi  di  nuovo  il  ram- 
pogna, di  nuovo  il  minaccia  di  tutto  scoprire.  E  i  congiurati  passano  al 
progetto  fin  di  anunazzare  il  prevosto  Simonetta,  onde  spogliarne  la  cassa; 
e  già  sono  all'ingresso  del  coro,  fissati  di  strangolarlo,  mentre  vi  sta  tutto 
solo  a  pregare,  e  lasciarvelo  poi  come  se  fosse  di  morte  improvvisa  colpito  ; 
ma  ninno  ardisce  farsi  innanzi  pel  primo,  e  un  ignoto  terrore  li  sbanda. 

Allora  il  Farina,  mutata  veste,  sen  fugge  a  Mantova.  Ivi,  venduti  gli 
argenti  furati  alla  chiesa  di  Brera,  progi'edisce  fino  a  Venezia,  poi  veleg- 
giò per  Corfù.  Là  giunto,  il  suo  buon  angelo  gli  suggeriva  di  dare  il  nome 

Sala.   Dissertazioni ,  ecc.  53 
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ad  un  altro  Ordine  religioso ^  e  cosi  troncare  la  mala  vita;  ma  dissuaso 
da  un  perfido  amicOj  tornò  a  Venezia^  venne  a  Brescia^  e  mancatogli  il  da- 
naro^ potè  a  stento  trafugare  una  mula^  e  col  prezzo  di  questa  comperar 
due  archibugi.  Recossi  quindi  a  Milano  presso  un  fratello  che  vi  dimo- 
rava y  fingendosi  disposto  a  ritornare  alla  sua  Religione.  Ma  invece  rese 
noto  il  suo  ritorno  al  Legnana^  e  gli  fissò  a  ritrovo  il  vicolo  de'  Cap- 
puccini a  s.  Vittore  all'Olmo.  Venne  questi  con  Bartolomeo  Nassino^  re- 
cente adepto  de'  congiurati^  e  narrato  avendo  al  Farina  come  il  Borromeo 
non  si  stancava  di  insistere  per  l'emendazione  deirOrdine^  lo  sconsigliato 
diacono  più  ad  altro  non  pensò  che  a  cogliere  ropportonità  di  compiere 
l'assassinio  del  Santo. 

Voleva  a  tutta  prima  per  l'infame  scopo  tenergli  dietro  nella  visita  deUa 
diocesi^  poi  giudicò  migliore  il  vecchio  partito  di  sorprenderlo  presso  s.  Bar- 
naba^ e  s'appostò  più  volte^  e  mai  ne  colse  il  destro;  finalmente  decise  di 
tirargli  un'archibugiata  nella  cappella  medesima  dell'arcivescovile  palazzo^ 
di  sera^  mentre  il  Cardinale  starebbe  intento  alle  vespertine  preghiere. 
Qua  venne  adunque  il  Farina  il  25  ottobre  id69  in  attesa  del  momeato 
opportuno  al  colpo  ;  ma  visti  alle  spalle  di  Carlo  il  cardinal  Crivelli  e  il 
vescovo  Scarampa  ^  temendo  non  gli  fallisse  il  tiro  ^  differì  alla  sera  del 
giorno  vegnente^  nella  quale  il  santo  Arcivescovo  sarebbe  rimasto  spento, 
se  non  fosse  intervenuto  un  manifesto  prodigio  del  cielo. 

Perpetrato  il  delitto^  il  Farina^  incerto  dell'esito^  protetto  dall'oscurità; 
usci  di  palazzo^  e  ritornò  dal  fratello^  dove  V  indomani  ricevette  un  bi- 
glietto del  Legnana^  scritto  a  caratteri  misteriosi,  col  quale  venia  consi- 
gliato di  tosto  rifugiarsi  a  Vercelli.  Noi  potè  per  la  diligenza  con  coi, 
d'ordine  del  governatore  Albuquerque^  tenevansi  custodite  le  porte  della 
città;  ma  dopo  quindici  giorni  da  che  tenevasi  nascosto  nella  fraterna  casa, 
gli  riusci  di  evadere  anche  dai  confini^  e  s'arrolò  nelle  milìzie  del  duca 
dì  Savoia.  Ma  il  Nassino  l'aveva  già  denunciato  per  isperanza  d'imponiti 
Presi  ed  imprigionati  tutti  i  congiurati^  non  escluso  il  Farina^  ed  abban- 
donati al  braccio  secolare^  furono  condannati  alla  pena  capitale^  e  l'ese- 
cuzione^ adonta  delle  preghiere  dell'Arcivescovo^  avvenne  Vii  agosto  1570, 
sulla  piazza  di  s.  Stefano,  in  Broglio.  Al  Farina  y  mentr'  era  condotto  al 
supplizio  fu  amputata  la  destra  avanti  alla  porta  dell'arcivescovado;  si  lai 
che  i  complici  pubblicamente  detestarono  sul  palco  di  morte  i  loro  eccessi. 
U  Nassino^  e  perchè  meno  colpevole  e  perchè  aveva  dato  ì  primi  indizi  alla 
scoperta  dei  delinquenti,  fu  dannato  a  soli  cinque  anni  di  galera^  che  per 
intercessione  di  s.  Cai*lo  gli  furono  quasi  subito  condonati.  Non  senza 
pena  andò  anche  il  Tonso  per  aver  taciuto. 

Intanto  nulla  più  valse  a  trattenere  il  pontefice  s.  Pio  V  dal  decretare 
la  generale  soppressione  degli  umiliati,  e  la  Bolla  sortì  in  data  [del  7  feb- 
braio i  o7i .  Né  a  far  rivivere  questo  Ordine  poterono  riuscire  le  supplicbe 
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ripetutamente  presentate  ai  pontefici  successori  Gregorio  XIH  e  Sisto  V 
dai  superstiti  di  quella  Congregazione^  ai  quali  fu  concesso^  come  per 
una  grazia^  di  deporre  V  abito  della  regolare  osservanza  e  vestir  quello 
de'  sacerdoti  secolari. 

CAPO  VENTESIMOTTAVO. 
I  caTalierì  Gerosolimitani  ora  detti  di  Malta. 

É  uno  dei  più  celebri  e  più  illustri  Ordini  cavallereschi.  Rimonta  la  sua 
origine  ai  tempi  delle  prime  crociate^  e  piene  d'interesse  sono  le  diverse 
fasi  della  sua  esistenza. 

Nel  4048  alcuni  cristiani  risiedenti  in  Terra  Santa  fabbricarono  a  Ge- 
rusalemme una  chiesa  destinata  pel  culto  cattolico^  alla  quale  diedero  il 
nome  di  santa  Maria  Latina.  Vi  costruiron  d'appresso  un  monastero^  e  più 
tardi  anche  un  ospizio^  servito  da  religiosi^  che  presero   il  nome  di  ospi- 
talieri. Nel  1099  il  priore   Gerardo  separò  gli  ospitalieri  dai   religiosi  di 
santa  Maria  Latina^  e  ne  formò  un  Ordine  distinto^  che  chiamò  di  s.  Gio- 
vanni Battista^  cui  diede  la  regola  di  sant'Agostino.   Tale  istituzione  fu 
approvata  nel  14  i  3  da  papa  Pasquale   II.  Raimondo  Dupuy^  successo  a 
Gerardo  nel  4148^  fu  eletto  Gran  maestro  dell'Ordine,  cui  diede  statuti 
che  furono  confermati  da  Calisto  II  nel  4420.  Caduta  Gerusalemme  nelle 
mani  dei  Saraceni  (4487)^  i  cavalieri  di  s.  Giovanni  si  viddero  costretti  ad 
abbandonare  i  luoghi  santi  e  ritirarsi  a  Magat  nella  Fenicia^  che  abbando- 
naron  ben  presto  per  trasferirsi  a  s.  Giovanni  d'Acri^  ove  pure  dimorarono 
ben  poco  tempp^  perchè  nel  4494  anche  questa  città  fu  conquistata  dai 
Saraceni.  Si  rifugiarono  dunque  nell'isola  di  Cipro  e  vi  rimasero  diciott'anni. 
Nel  4309  s'impadronirono  dell'isola  di  Rodi  che  perdettero  nel  4523.  Forzati 
ad  errare  di  contrada  in  contrada^  l'Ordine  si  stabili  finalmente  nell'isola 
di  Malta  (4530)^  della  quale  i  cavalieri  assunsero  il  nome.  Vi  furono  assaliti 
nel  4  565^  ma  si  difesero  valorosamente  e  ne  conservarono  il  possesso  fino 
aUa  rivoluzione  del  4789^   che  tolse  all'Ordine  i  suoi  diritti  e  privilegi. 
Napoleone  I^  imperator  de'  Francesi^  sendosi  impadronito  dell'isola  di  Malta^ 
il  Gran  maestro  Hompsech  si  ritirò  a  Trieste^  e  poco  dopo  abdicò  in  favore  di 
Paolo  I^  imperatore  di  Russia^  riconosciuto  Gran  maestro  dal  Papa  e  dai  ca- 
valieri il  27  ottobre  4798.  Morto  Paolo^  l'imperatore  Alessandro^  che  gli  suc- 
cedette^ rifiutò  il  gran  maestrato.  Fu  stipulato  nel  1802^  pel  trattato  d'Amiens^ 
che  l'isola  di  Malta  verrebbe  restituita  all'Ordine;  ma  nuove  guerre  impe- 
dirono l'esecuzione  di  questo  articolo.  Papa  Leone  XII  trasportò  negli  Stati 
Romani  la  sede  dell'Ordine  il  42  maggio  4827^  e  Gregorio  XYI  ne  autorizzò 
l'istallazione  definitiva  in  Roma  nel  4831.  Da  quest'epoca  il  regno  Lombardo- 
Veneto^  quello  delle  due  Sicilie^  i  ducati  di  Parma^  Modena  e  Lucca^  riconob- 
bero e  ristabilirono  l'Ordine  di  Malta^  i  di  cui  membri  si  dividono  in  cavalieri 
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di  giustizia^  cappellani  conventuali,  servi  d*arrae,  preti,  fratelli  d'obbedienza, 

e  donati  O. 

Era  riservata  a  Pio  IX  la  gloria  di  ristabilire  questo  Ordine  neUa  Terra 
Santa,  restituendolo  cosi  in  parte  all'attività  ed  allo  scopo  santo  della  sua 
prima  istituzione. 

Già  da  qualche  tempo  si  trattava  in  Roma  tale  ripristinazione.  Ora  da 
un  dispaccio  di  sua  eminenza  il  Cardinal  di  Stato,  in  data  del  3  di  lu- 
glio del  corrente  anno  d858,  trasmesso  al  bali  Colloredo,  luogotenente  del 
magistero  di  esso  Ordine,  vediamo  che  sono  gettate  le  fondamenta  di 
questa  ristaurazione,  ora  che  il  movimento  dei  cristiani  verso  la  Terra 
Santa  piglia  nuovi  e  rapidi  incrementi.  Ecco  il  dirpaccio  : 

«  Il  sottoscritto.  Cardinal  segretario  di  Stato,  si  diede  la  doverosa  cura 
di  rassegnare  al  santo  Padre  quanto  deliberossi  nella  particolare  Congre- 
gazione del  2  di  giugno  ora  decorso,  circa  il  ristabilimento  del  s.  m.  Or- 
dine gerosolimitano  in  Terra  Santa,  presso  la  comunicazione  fatta  su  tal 
proposito  da  vostra  eccellenza  in  data  ii  di  giugno  prossimo  passato,  e  il 
congiuntovi  rapporto  del  signor  barone  di  Schròter,  cui  erasi  da  lei  af- 
fidata un*  apposita  missione  per  esplorare  avvedutamente  il  terreno  ove 
dovea  effettuarsi  il  detto  ristabilimento,  e  per  indagare  accuratamente  le 
condizioni  morali  e  materiali  del  paese  sul  quale  avi^bbe  ad  esercitarsi 
l'operosità  del  rinascente  istituto. 

B  Essendosi  degnato  l'augusto  Pontefice  di  approvare  in  ogni  sua  parte 
l'opinione  del  ragguardevole  consesso,  di  cui  fece  pur  parte  l'eccellenza 
vostra,  il  sottoscritto  si  rendo  ora  sollecito  di  comunicarle  quel  cbe  con- 
seguentemente rimane  stabilito  per  lo  intento  di  sopra  indicato. 

»  1.^  Il  novello  impianto  dell'Istituto  gerosolimitano  in  Terra  Santa 
vuole  esser  condotto  e  regolato  nel  più  semplice  modo  possibile*  Quindi  è 
che  esso  dovrà,  per  ora,  limitarsi  al  fino  dell'ospitalità,  contentandosi  dì 
risorgere  ov'ebbe  già  la  sua  culla,  in  forma  consentanea  alla  originaria  sua 
istituzione,  aspettando  di  progredire  col  tempo  in  proporzione  dei  mezzi  che 
sieno  per  somministrargli  le  simpatie  procacciatesi  con  l'esercizio  della  carità, 
e  con  l'industriosa  pratica  della  colonizzazione  in  quelle  contrade,  che^  se- 
condo le  istituite  indagini,  apprestino  facile  il  campo  ad  organizzarla. 

»  2.^  Coerentemente  al  concetto  qui  sopra  enunciato,  il  modo  di  at- 
tuazione dei  novello  impianto  dell'illustre  Ordine  dovrà  consistere  ncl- 
l'acquisto  da  farsi  in  Gerusalemme,  o  in  un  luogo  prossimo  ad  essa,  di  un 
fondo  idoneo  a  stabilirvi  una  decente  casa  di  convitto  per  gli  aspiranti  all'Or- 
dine, affinchè  questi  vi  facciano  la  carovana  con  accogliere  i  pellegrini  e  con 
prestar  loro  la  ospitale  assistenza  in  tutta  quella  estensione  che  richiedono 

(1)  Dictionnaire   historique  des  Ordres  de  Cheifolerie  ,  par  Henri  Gourdon    de    Ge- 
nouillac.  Paris,  1854. 
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le  regole  a  ciò  relative.  Sul  proposito  dell'indicato  acquisto  serve  di  docu- 
mento la  dichiarazione  fatta  dalla  luogotenenza  del  magistero  dell'Ordine 
di  aversi  all'uopo  fin  da  ora  una  sufficienza  di  mezzi:  la  quale  sarà  ancor 
meglio  concretata  in  occasione  di  convocarsi  a  consiglio  i  capi  dei  diversi 
priorati^  contandosi  nel  comune  concorso^  al  quale  essi  mostraronsi  disposti 
fin  da  quando  ebbero  il.  primo  sentore  del  divisato  ristabilimento. 

»  3.°  Il  novello  ospizio  di  Terra  Santa  sorgerà  sotto  la  protezione 
della  Santa  Sede^  questa  essendo  la  protezione  possa  meglio  convenire  al- 
l'Ordine gerosolimitano^  si  per  ragione  della  principale  sua  qualità  reli- 
giosa^ si  per  riguardo  della  indipendenza  che  essa  conta  fin  dalla  sua  isti- 
zìone^  e  nella  quale  interessa  mantenerlo. 

B  Ciò  postOj  la  medesima  Santa  Sede  si  occuperà  di  quanto  convenga 
predisporre,  affinchè  il  sacro  militare  Ordine,  senza  incontrare  ostacoli, 
possa  ristabilirsi  legalmente  in  Palestina,  e  sperimentarvi  la  tutela  e  il  fa- 
vore che  nei  rapporti  civili  ne  guarentiscono  in  genere  le  leggi  di  quel- 
l'impero. 

»  Ben  comprendendosi  quanto  sia  per  contribuire  al  prosperamento  del- 
l'Ordine da  ristabilirsi  in  Terra  Santa  l'esemplarità  di  vita  nei  membri  che 
lo  compongono,  non  è  a  dubitarsi  che  essi  non  sieno  per  essere  in  ciò 
animati  da  uno  zelo  ed  impegno  corrispondente  alla  importanza  dei  reli- 
giosi loro  doveri.  Nulladimeno,  a  procurare  più  efficacemente  che  da  cia- 
scuno di  loro  si  nutra  internamente  e  si  manifesti  ancor  nell'esterno  con- 
tegno uno  spirito  consentaneo  alla  santità  del  loro  Istituto,  si  reputa 
opportuno  che  per  cura  della  luogotenenza  del  magistero  sia  redatto^  di 
concerto  col  Consiglio  compilo,  e  proposto  al  giudizio  della  Santa  Sede  un 
apposito  regolamento  disciplinare,  modellato  sulla  norma  della  costituzione 
dell'Ordine,  e  al  tempo  stesso  bilanciato  con  quelle  proporzioni  che  si  ad- 
dicono alla  natura  di  un  ordine  cavalleresco,  il  quale  riunisce  al  suo  re- 
ligioso carattere  la  necessità  di  giornalieri  contatti  sociali. 

»  Nel  porgere  questa  comunicazione  all'eccellenza  vostra,  il  sottoscritto 
si  pregia  confermarle  i  sentimenti  della  più  distinta  sua  considerazione. 

^Firmalq:  G.  C.  Antonelli  (*)  ». 

Cosi  vediamo  come  comincino  ad  avere  compimento  i  voti  espressi  dal 
P.  Cirillo  carmelitano,  nella  lettera  riportata  in  parte  nel  §  7  del  capo  Vili 
di  questa  medesima  Dissertazione. 


(1)  Dalla  GiMCita  Ufficiale  di  Mlano  di  sabato  2i  luglio  1858. 


Di-gitized  by 


Google 


42S 

CAPO  VENTESIMONONO. 
I  cavalieri  della  Croce  di  Griste  in  Portogallo. 

Tre  sono  gli  Ordini  equestri  del  Portogallo. 

L'Ordine  di  Cmio ,  di  cui  narra  il  Giussani  che  s.  Carlo  fu  Cardinal 
Protettore^  è  come  una  continuazione  dell'Ordine  dei  templari  ristabilito 
sotto  una  tale  denominazione  da  Dionisio  re  di  Portogallo  nel  Ì3i7  eoo 
autorizzazione  di  papa  Giovanni  XXII^  il  quale  nel  Ì3i9  confermò  questo 
nuovo  Ordine  militare^  riservando  a  sé  e  suoi  successori  il  diritto  di  nomina 
dei  cavalieri  che  soggettò  alla  regola  di  s.  Benedetto  giusta  la  riforma  di 
Giteaux.  Il  capo  luogo  dell'Ordine  fu  stabilito  a  Castro-Marino;  poi  nel  1366 
fu  trasportato  a  Thomar.  Nel  'ISSO  il  Gran-Maestrato  fu  unito  alla  corona 
di  Portogallo. 

U  Ordine  di  8.  Giacomo  della  spada,  smembrato  circa  nel  4320  da  quello 
di  egual  nome  in  Ispagna.  Re  Giovanni  111  ne  rioni  il  Gran-Maestrato  aUa 
corona  di  Portogallo. 

L'Ordine  del  merito  militare  d'Àvis,  sorto  nel  4443  da  alcuni  signori  por- 
toghesi che  si  unirono  per  combattere  contro  i  Mori  ^  e  approvato  dal  re 
Alfonso  I.  Nel  4462  fu  tramutato  in  Ordine  religioso  di  cavalieri^  ed  ebbe 
statuti  dal  legato  pontificio  Giovan  di  Girita^  che  li  sottopose  alla  regola 
di  s.  Benedetto  della  riforma  di  Giteaux.  Alfonso  11^  giusta  il  Perrot^  avendo 
loro  donato  il  castello  d'Avis^  e  secondo  il  Bonanni  avendo  un  Alfonso 
Gran-Maestro  dell'Ordine^  espugnata  questa  fortezza^  l'Ordine  ne  assunse  il 
nome.  Nel  i  385  il  Gran-Maestrato  fu  attaccato  alla  corona  di  Portogallo. 

Questi  tre  Ordini  conservarono  il  carattere  religioso  fino  al  i  789  in  cai 
furono  secolarizzati.  E  quantunque  i  re  di  Portogallo  fossero  Gran-Mae- 
stri di  tutti  e  tre^  pure  non  portavano  che  le  insegne  di  quello  di  Cristo. 
Attuabnente  le  portano  di  tutti  e  tre^  ma  riunite  in  un  solo  medaglione  (*). 


(i)  Bonanni,  Catalogo  degU  Ordini  etfuestri,  Roma,  1711.  — Perror.  Coìkctlm  hittth 
rique  des  Ordres  de  Chtifaìerie^  ecc.  Paris,  1820. 
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NOTA    la 

//  decreio  di  S.  Carlo  Borromeo  circa  la  commemorazione  della  Madonna 
e  di  S.  Ambrogio  da  farsi  in  ogni  giorno  di  Ufficiatura  non  solenne  (*). 

Carolus  S,  R.  E.  Preso.  Card.  tiL  S.  Praxedis,  Dei  et  Apostolicm  [sedii  gratia  Àrchiepiscopus 
S.  E.  M.  univereo  Clero  nostro  salutem  in  Domino. 

Fu  sempre  per  misericordia  di  Dio^  la  Beatissima  sua  Madre  Maria  Vergine  pietosa 
Advocata,  la  singolare  Protettrice  di  questa  Città  et  Diocese^  come  ci  ne  dà  grave  testi- 
monio Gregorio  Settimo  Sommo  Pontefice  in  una  lettera^  che  scrive  ai  popoli  di  Lom- 
bardia (3).  Laonde  noi  per  questo^  et  per  molte  altre  ragioni  di  pietà  Christiana^  siamo 
alcuna  volta  stali  in  pensiero,  che  nella  ricognitione  qual  trattiamo  del  Breviario  nostro 
ambrosiano,  FOUtio  del  sabbato,  quale  per  antico  instituto  della  Chiesa  Santa  ò  dedi-* 
cato  alla  dlvotione  di  essa  Gloriosissima  Vergine,  si  accomodasse  in  ogni  parte  a  cele- 
brare et  h onorare  la  detta  Santissima  Vergine  Madre  di  Dio.  Ma  perchè  doppo  qual- 
che consideriitione  habbiamo  visto  che  per  ragione  del  rito  et  institutione  antica  di 
questa  nostra  Chiesa  non  si  poteva  ciò  fare,  che  non  si  venisse  a  mutare  quasi  tutto 
rondine  dell'Uffitio;  siamo  venuti  in  questa  risolutione,  come  anco  si  è  stabilito  nelle 
Rubriche  di  detto  Breviario,  che  più  soventemente  a  certi  giorni,  che  secondo  questo 
rito  si  può,  se  faccia  di  essa  santamente  commemoratione.  Parendoci  anco,  oltra  quel 
che  si  è  detto,  che  questo  etiam  Dio  sìa  debito  di  tutto  il  nostro  clero,  atteso  che  la 
Chiesa  Metropolitana  nostra ,  il  cui  rito  et  consuetudine  sono  le  altre  chiese  della  Città 
et  Diocese  tenute  a  seguitare,  non  solo  si  chiami  col  nome  della  Beatissima  Vergine, 
che  questo  è  di  qualche  consideratione  et  argomento  che  la  Chiesa  nostra  di  Milano  sia 
slata  sempre  sotto  la  Santissima  protettione  di  essa  Gloriosa  Vergine;  ma  anco  habbia 
usanza  che  il  suo  Clero  a  certi  giorni  dichi  di  essa,  come  del  Signore,  TUffitio.  Oltre 
che  il  popolo  di  Milano  è  stato  sempre  di  essa  divotissimo,  sicome  sì  può  anco  da  questo 
vedere  che  et  la  Città  et  la  Diocese  ha  gran  numero  dì  chiese  al  suo  nome  dedicate: 
quali,  come  si  truova  scritto  in  alcuni  annali  ecclesiastici  antichi  di  questa  Chiesa,  ascen- 
dono al  numero  di  ducento  sessant'una.  É  ben  dovere  dunque  che  ancora  il  Clero,  il 
cui  olBUo  tra  gli  altr4  ò  dì  pregare  per  il  popolo,  usi  più  spesso  a  beneficio  commune 
uelli  uiDlij  che  dice  la  detta  Commemoratione.  Alla  quale  ci  è  parso  aggiungere  anco 
quella  del  Beatissimo  Padre  et  Protettore  nostro  Ambrosio  Santo:  de  il  quale,  se  la 
Chiesa  Santa  in  ogni  parte,  et  anco  nella  Gretia  particolarmente,  una  volta  Tanno  per 
i  seriti  della  santità  et  catholica  dottrina  sua,  ne  fa  con  solennità  di  uffitij  divini  fe- 
sta: è  ben  conveniente  et  obbligo  insieme,  che  singolarmente  e  più  sovente  comme- 
moratione ne  faccia  la  Chiesa  di  Milano:  della  quale  egli  ò  stato  così  vigilantissimo 
Pastore,  Santissimo  Maestro,  et  Protettore  perpetuo,  sì  fattamente  che  et  de  i  religiosis- 
simi Instituti  et  Riti  suoi  la  detta  Chiesa  in  ogni  parte  risplende;  et  con  la  protettione 
non  solamente  la  difese,  mentre  che  la  governò  contra  la  perfidia  Arriana  et  ogni 
potenza  che  se  gli  oppose  nel  culto  Divino;  ma  anco  in  cielo  con  la  sua  intercessione  et 

<t)  Vedi  U  Dissertaxione  IV  a  pag.  118  di  questa  seconda  parte  del  presenti  volume. 

(•)  Vedi  U  1  volume  dei  miei  Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  s»  Carlo  Borromeo ,  alla  pag.  29S^ 

Sala.  Disseriazioni,  ecc.  54 
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carità  perpetuamente  la  protegge;  s\  che  in  ogni  tempo  d'avversità  di  guerre  di  pesti- 
lenza et  nella  rabbia  istcssa  di  Federico  Barbarps^a^  la  Città  et  Diocese  di  Milano  ha 
sentito  et  sente  continuamente  la  desiderabilissima  intercessione  et  patrocinio  del  suo 
santo  Padre  et  Pastore.  Onde  noi  mossi  da  i  beneficij  che^  et  universalmente  ha  rice- 
vuti da  quel  Santo  sempre  tutta  la  Provincia^  et  particolarmente  la  Città  et  Diocese 
nostre  di  Milano;  habbiamo  ultimamente  nel  concilio  nostro  quarto  Provinciale  con  il 
consenso  delii  altri  vescovi  nostri  conprovinciali  decretato  che  in  tutte  le  Chiese^  et  da 
tutti  et  ciascuno  del  Clero ,  o  che  in  Chiesa  o  che  privatamente  si  dichi  V  UffiUo ,  si 
faccia  a  certi  giorni^  secondo  che  ricerca  il  rito^  commemoratione  di  detto  Santo.  Per  tatte 
(dunque  queste  et  altre  molte  ragioni  dobbiamo  noi  procurare  con  ogni  maniera  di  divotione 
con  oraUoni^  con  frequenti  coramemoratiooi  di  conservare  et  accreseere  quanto  potiamo 
più  la  gratia,  che  appresso  Dio  habbiamo  sempre  havuta  dall'intercessione  ddla  Gloriosis- 
sima Vergine  sua  madre  Maria  et  del  Beato  Ambrosio  Pastor  nostro.  Pertanto  cssortiamo, 
ammoniamo  et  richiediamo  nel  Signore  tatto  il  nostro  Clero  della  Città  et  Diocese^  et  pav- 
ticolarmente  ciascun  d'esso  qualunque  si  m,  che  sia  tenuto  dir  rUlBtio  secondo  il  rìl» 
ambrosiano^  dq;>o  che  bavera  havuto  notitia  di  questa  nostra  lettera  sabito  pigli  et  con- 
tinui per  Tavvenire  sempre  questo  instituto^  che  ovunque  dirà  l' UiStio^  o  nella  Chiesa 
collegialmente^  o  in  casa^  o  altrove  privatamente,  faccia  secondo  il  detto  rito  aoibrosiaiio  le 
sodette  due  commemorationi,  una  detta  Madonna,  l'altra  di  S.  Ambrogio  al  Matatiiio  et 
al  Yespero  ne  i  giorni  de'  Santi^  che  nel  calendario  sono  notati  di  aflitio  non  soleooe.  Do*- 
vera,  ciascuno  del  Clero,  che  sia  tenuto  a  dire  l'UfiStio  grande,  esseguire  et  far  questo 
prontamente  coq  ogni  divotione  et  senza  tedio:  qual  tedio  se  per  quel  che  tocca  al 
culto  del  spirito,  et  alla  salute  dell'anima,  è  degno  in  un  laico  di  riprensione;  che  do- 
verà  essere  in  un  chierico?  che  in  un  canonico?  che  in  un  sacerdote?  Certamente  cosa 
che,  come  in  questo  istesso  proposito  scrive  Ambrosio  santo,  è  piena  di  dolore,  ne  dmoo 
è  da  tollerare.  Siaaao,  fratelli  et  %liuoli  charisaimi,  per  questo  et  in  questo  senriggìo 
di  orare  et  invocare  l'intercessione  de  i. Santi  per  i  popoli  nostri  consecratì  a  Die: 
siamo  nel  numero  delti  Angeli  et  trattiaoM  orationi  et  Iodi  divine ,  sono  perciò  grandi 
et  molti  li  offity  nostri:  de  quali  ne  è  piena  la  Scrittura  sacra,  et  si  descrivono  ne  i 
sacri  Canoni  9  et  sono  registrati  nelli  ordini  della  Chiesa  santa.  Fra  tanti  offitij,  the 
puramente  dobbiamo,  vi  è  questo  principalmente  di  pregare  continuamente  Dìo,  ài  lo- 
dare et  ringratiare  sua  divina  maestà  delle  sue  infinite  misericordie,  di  intercedere  per 
i  popoli,  come  habbiamo  detto.  Se  miriamo  all'instltuto  et  all'origine  ddll  Uffitij  divìai 
conosceremo,  che  avanti  che  secondo  il  nostro  rito  fossero  in  Decurie  distinti  i  sakn, 
si  diceva  in  uno  giorno  tutto  il  salterio  et  si  diceva  in  piede.  Brano  per  qnesti  Uf- 
fity  i  giorol  et  le  notti  divise,  come  si  fa  nella  mìlitia,  in  tante  vigilie:  a  ciascuna  ddle 
quali  bisognava  che  il  Clero  vi  convenisse;  di  maniera  che,  si  come  si  salmeggiava,  «e- 
dia  nocU  surgebam,  e  secondo  che  al  ambroglana  diciamo  quamam  tu  UUunmas  incer- 
nam  meam  Domiw,  cosi  a  queir  bora  che  era  sul  principio  della  notte,  et  alla  seconda 
et  la  terza  vigilia,  a  mezza  notte,  et  all'altre,  s'era  in  chiesa  a  pregare  et  ringratiare 
continuamente  sua  divina  maestà  :  né  per  (fualità  de  tempi,  né  per  longhezza  d'Offitlj,  «è 
per  altre  circostanze,  si  conosceva  tedio.  Con  questa  consideratione,  et  altre  che  moiiò 
sono,  della  vocatione  nostra,  noi,  et  voi  tutti  abbraciamo  sempre  volentieri,  et  con  pron* 
tezza  santa  tutte  quelle  parti  delli  Uffitij  divini,  che  habbiamo  per  celebrare  et  magnH 
ficare  sempre  la  gran  cbarità  di  Dio,  et  per  instare  a  S.  D.  M.  che  faccia,  et  cen  nei, 
et  con  i  nostri  popoli  la  sua  misericordia,  quale  sia  benedetta  sempre  in  tatti  noi. 

Dat  Mediolani  in  Acdibus  Archiepiscopalibus  die 

(Dal  voi.  166,  scz,  XIV,  ci.  2.«  deirArchivio  arcivescovile  dello  Spirituale  o  delle  Visite), 
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NOTA  !!• 


AiiiufficialK^)  circa  la  vertenza  pel  passaggio' dal  rito  ambrosiano  al  romano 
nelle  pievi  staccate  dalla  Diocesi  di  Sfilano  ed  unite  a  quella  di  Novara  W. 


Beatissime  Pater* 

Magna  nos  animi  perturbatìone^  magno 
doloris  sensu  tunc  aflectos  fuisse  ingenue  fa- 
temur^  Pater  SancUssime^  cum  accepimus  non 
amplius  nos  in  Mediolanensium  Àrchiepisco- 
porum  potestate  futuros^  neqne  foro  post- 
beo  ut  ad  illam  Ecciesiam  pertineamas^  quam 
non  soiam  apostolica  orìgo  et  metropoli- 
tici iuris  amplitudo,  sed  Àmlnrosii  nomen 
maxime  commendata  totque  sanctissimorum 
Bpiscoporam  memoria  ^  Caroli  presertim 
Borromei^  quem  apud  nos  in  hac  nostri 
yeiiMuii  ora  natum  gloriamur.  Yerum  cum 
id  placuerìt  illis^  qnibus  semper  et  ubiris 
obtemperare  parati  ex  animo  sumus^  facten- 
dum  nobis  qnod  erat  imperatuid*  illico  cen- 
suimus.  Dolorem  vero  iUum  nostriun  band 
mediocriter  minuebat  spes^  quas  nos  inces- 
serat,  fore  scilicet^  ut  quamvis  ambrosiana^ 
Ecdesiae  sinu  avulsi^  ambrosianos  tamen 
riUis  in  Sacris  exercendis  retineremus;  eo- 
qae  magia  spe  ejosmodi  ducebamur^  quod 
islhuc  ipsum  solatii  datum  olim  noveramus 
Transabduanis  illis  popuHs^  qui  aliquos  ante 
aimos  a  Medìolanensi  Dioecesi  ad  Bergomen- 
sem  translati  fuere.  Quare  difficile  dictu 
est  quantum  conciderint  nostrum  omnium 
animi  cum  denunciatum  nobis  est  sacras 
tllas  c»remonias  quibus  ab  ineunte  astate 
divìnis  operantes  assuereramus  deserendas^ 
aliasque  omnino  adsciscendas  nobis  esse. 
Equidem  quantopere  consuetudinibns  ante 
onmem  liominum  memorìam  susceptis  in- 
veteratisque  maxime  in  Religionis  negotio 
adlMBrere  soleant  populomm  animi^  nomini 
arbiiror  latore^  Tibique^  SancUssime  Pater, 
quia  prò  tua  singulari  sapieatia  rerumque 


Beatissimo  Padre. 

Ingenuamente  confessiamo,  o  Santissimo 
Padre,  d'aver  provato  un  grande  turbamento 
d'animo  ed  un  grande  sentimento  di  do- 
lore, allorché  udimmo  che  a  noi  non  era 
piò  dato  d'essere  soggetti  agli  Arcivescovi 
di  Milano,  né  di  appartenere  più  d'ora  in- 
nanzi a  queUa  Chiesa  illustre  e  per  Torigine 
apostolica  e  per  f  ampiezza  ed  estensione 
del  diritto  metropolitico,  e  massime  pel  no- 
me d'Ambrogio,  e  per  la  memoria  di  tanti 
santi  vescovi,  in  ispecie  di  Carlo  Borromeo, 
nato  a  nostra  gloria  su  queste  sponde  del 
Yerbano.  Ma  essendo  ciò  piaciuto  a  quelli 
cui  Siam  sempre  e  dappertutto  pronti  ad 
ubbidire  di  cuore,  credemmo  bene  di  tosto 
pacificamente  osservare  quanto  ci  era  im- 
posto. Ma  quel  nostro  dolore  era  non  poco 
temperato  dalla  speranza  che,  sebbene  strap- 
pati dal  seno  d^a' Chiesa  ambrosiana,  aves- 
simo però  a  ritenere  nella  nostra  liturgia 
il  rito  ambro^ano,  e  tanto  più  speravamo, 
in  quanto  che  oraci  noto  es^vt  stata  In  altii 
tempi  conceduta  una  tale  consolazione  ai  po- 
poli di  là  dell'Adda  che  alcuni  anni  fa  dalla 
diocesi  di  Milano  furono  traslati  a  quella 
di  Bergamo.  Perciò  è  difficile  a  dirsi  quanto 
ci  fossimo  scoraggiati  allorché  ci  fu  annun- 
ciato, esser  invece  nostro  dovere  abbando- 
nare quelle  sacre  cerimonie,  alle  quali  era- 
vamci  fin  dalla  prima  età  avvezzati  nelle 
nostre  funzioni  sacre,  ed  adottarne  altre. 
Ognuno  sa  certamente  quanto  gli  animi  dei 
popoli  stiano  sempre  attaccati,  massime  in 
ciò  die  concerne  la  religione,  alle  consue- 
tudini vigenti  a  memoria  d'uomini  ed  in<* 
veterate,  e  voi  pure,  o  Beatissimo  Padre, 


(i)  AvuU  a  mezzo  privato,  ma  degno  di  tuUa  fede. 

(S)  Vedi  il  capo  Vili,  %  S  della    Disserlazlooe  V  alla  pag.  201  io  questa  seconda  parte  del  pre- 
aente  volume. 
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humanarum  usu  exploratum  sii  comportis- 
simumqae  non  est  dubitandum.  Qaare  neque 
Te  miratarum,  neque  nobis  vitio  ac  culp«e 
datum  iri  confidimus^  si  quod  unuih  paiet 
miseris  perfugìum  ad  Te^  qui  omnium  Ghri- 
sti  Odeliam  Pater  es^  quique  omnes  quos 
angustisB  premant  paterna  cantate  soies 
complecti  solarìque,  confugimus;  Teque 
humi  prostrati  oramus^  obsccramus^  ut  Telis 
ac  ìobeas  eandem  noe  AmbrosianaB  Ecele- 
sise  Rìtum  in  postero»  etlam  dies  profiterì^ 
quem  iam  inde  a  suscepta  Gbristi  fide  sem*- 
per  professi  sumus,  quem  sanctissfmi  viri 
summique  Pontiflces  semper  mirati  Siut , 
amplissimisque  pr»coniis  exomarunt;  quem 
denique^  Tu  ipso  summopere  Tibi  probari 
adeo  aperte  praesefers^  ut  bine  famam  prò- 
diisse  existimandum  sit^  prò  certissima  a 
nobis  habitam^  nimimm  palam  Tu  dixisse^ 
si  quando  Deo  placuisset  ut  iter  Mediolano 
lìiceres^  velie  Te  in  tempio  eìas  maxime 
Sacrum  Solemne  ambrosiano  rito  peragere; 
atque  bine  procul  dubio  manat  singularis 
Illa  benevolentisa  significaCio  qua  Mediola- 
nensM  ec^vis  ordinis^  sed  maxime  Eocle- 
si»  addictos^  prosequeris. 

Neque  novum  est  quod  petimus^  qu^d- 
que  cupimus  impetrare.  Impetramnt  jam 
populi  alii  a  f.  r.  Gregorìo  Xm^  cum  olim 
D.  Garolus  Borromeus  Modoetiam  aliaque 
non  ignobiltà  susb  ditBcesis  oppida^  ut  sequali 
iure^  iisdemqBe  sacroram  legibus  omnes 
sibi  sobiectos  populos  oontineret,  a  romano 
quem  sequebanlnr  ad  ambrosianura  rìtum 
tradubere  conaretur.  Etenim  modoetienses 
Romam  9ù  Pontiflcem  oertos  bomines  le-- 
garunt  oratum  ne  se  a  sacris  maiornm 
suorum  rìtibus  ad  alienos  traduci  patere» 
tur;  cumque  iUorum  precibus  anauisset 
S.  S.  Pónlifex^  datis  litteris^  monens  Bor- 
romeum  ut  modoetienses  caeterosque  qui 
In  eadem  ^^ansa  essent  consolaretur.  Paruit 
illieo  S.  Oardinalis^  cumque  in  eo  esset  ut 
de  re  tamqnam  transacta  iam  ac  piane  pei^ 
fecta  Deo  sibique  gratularetur  abomni  pror- 
sus  novitate  mutationeque  inducenda  absti- 
nuit  adeO;  ut  ne  verbum  quidem  ampHus  fieri 
palerelur.  haud  secus  quam   si  niimquam 


non  ignorate,  mercè  la  vostra  singolare  sa* 
pienza  e  la  pratica  delle  cose  umane,  quanto 
ciò  sia  certo  e  provato.  Confidiamo  perciò 
cbe  e  non  ve  ne  ftirete  meraviglia^  né  ascrì- 
verete a  nostro  vizio  o  colpa,  se  cercando 
quello  scampo  che  rimane  agli  sventurafi, 
ricorriamo  a  Voi,  che  siete  il  Padre  di  tutti 
i  cristiani  e  solete  con  patema  carila  strìn- 
gere al  seno  e  consolare  tutti  gli  afllltti,e 
prostrati  a  terra  vi  preghiamo  e  sooagiu- 
rìamo,  che  vogliate  e  comandiate  die  noi 
anche  per  Tavvenire  riteniamo  Tsteaso  rito 
della  Chiesa  Ambrosiana,  da  noi  sempre 
professato  fin  da  quando  ricevemmo  la  fede 
di  Cristo,  rito  ammirato  da  uomini  saoti 
e  da  sommi  Pontefici,  e  da  loro  somma- 
mente encomiato;  e  quale  da  Tot  stesso  sarà 
senza  dubbio  approvato,  come  fra  noi  é 
corsa  voce  certa;  aver  cioè  Toi  apertamente 
detto  che  se  aveste  a  Dio  piacendo  a  por^ 
tanri  a  Mflano,  vorreste  in  quel  maggior 
tempio  celebrare  solennemente  i  divini  mi- 
steri col  rito  ambrosiano;  di  qui  deriva  in- 
dubbiamente quella  singolare  significaxìoDe 
di  benevolenza  oolla  qnale  onorate  i  mi- 
lanesi d'ogni  ordine  e  massime  gli  Eccle- 
siastici. 

Né  è  cosa  nuova  quella  die  imploria- 
mo >  perchè*  l'ottennero  già  altri  popdi 
da  Gregorio  XHI  di  fbl.  mem.  Mentre 
S.  Cario  Borromeo  s' adoprava  perdiè 
Monza  ed  attri  borghi  non  ignobili  deDa 
diooesi,  lasciato  11  rito  romano,  adottas- 
sero l'ambrosiano,  al  fine  di  compren- 
dere neir  Istcsse  leggf  litnrgidie  tntti  i 
popoli  a  lui  soggetti,  I  monzesi  mandarono 
alcuni  legati  al  Pontefice  a  snppficario,  af- 
finchè non  permettesse,  a  loro  pregiodizio, 
questo  passaggio  dal  sacri  riti  de'  loro  mag^ 
glori  ad  altri  non  mai  da  loro  osati  die 
per  loro  eran  noori;  ed  avendo  il  sommo 
Pontefice  annuito  alle  loro  preghiere ,  ed 
ammonito  con  lettere  il  Borromeo  di  con- 
solare i  monzesi  e  gli  altri  eh'  erano  nella 
ste^a  causa >  obbid)  il  S.  Cardinale,  anzi 
quando  davasi  questi  a  credere  d'avere  ot- 
tenuto pienamente  il  suo  intento,  ed  apo- 
stata ogni  cosa,  e  congratulavasme  con  Dio 
e  seco  stesso,    s'astenne  al   tutto  da  ointi 
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ea  de  re  quidquam  cogìlassct.  Itaque  roo- 
doetienses,  trivillienses,  aliiquo  rei  in  media 
Ambrosi!  dicBcesi^  roidano  morc^  qutn  quid- 
piam  ea  de  causa  turbetur^  etiam  none  sacra 
faciunt 


Quidnam  igitur  incomodi  timeat  sibi  No- 
variensìs  Ecclesia  ab  ambrosianis^  qai  in 
extrema  ejus  ora  positi  ab  uno  tantum  la- 
tore eandem  attingunt?  Qoin  potius  pute- 
mns  quamplurimum  bino  dignitatis  eidem 
atque  ntilitatis  accessarum^  siquidem  illius 
Episcopus  in  sua  potestate  habeat  yicos  at- 
que oppida^  qu8B  ritus  ab  iis  qui  csteris  snae 
dicecesis  populls  communes  sunt  sequnn- 
tur,  utcumque  aKos  ab  apostolica  tamen 
astate  profectos^  cumque  antiquissimis  Grae- 
corum  rìtibus  in  multis  consentientes^  et^ 
quod  caput  est,  Pontificia  auctoritate  com- 
mendatos?  Gur  non  immo  novarienses  gra» 
iulentur  sibi  occasionem  isthinc  pneberì 
peroportnnam  eruditis  viris  ecclesiastici 
Ordinis,  cujusmodi  plures  apud  ipsos  snnt^ 
ingenia  exercendi  inquirendo  disserendo- 
qae  de  rituum  et  eoeremoniarum^  qu»  olìm 
apud  diversas  Ecclesìas  riguerunt,  origine^ 
antiquitate^  consensu»  aliiscfue  id  genus  quae- 
stionibus  quarum  disputatione  res  eatholi- 
corum  putHica  mfrifice  ve)  propugnalur^  voi 
ìfiustratuf? 

Yerum  missa  libenter  faoimus  qnotquot 
rationum  momenta  y  quotquot  veterum  ant 
recentiorum  exempla  suffragari  nostris  pò- 
stidatis  yideantnr.  Uni  nos  Tu»  benignitati 
causam  nostram  totosque  nos  commitiaHM, 
Pater  Sanctissime^  unam  imploramus  animi 
lui  clementiam  divinse  propiorem  quatn  bu- 
mansB;  unum  hoc  anie  tuos  sacros  pedes 
bumillime  provoluti  etiam  atque  etiam  expo- 
Bcìiiius^  ut  in  quibus  nati,  dlti>  eduoatique 
nos  nostrique  avi  et  proavi,  ab  antiquis- 
simis tempora>uB  fuimus ,  in  iisdem  Relì- 
gionis  ritibus  ac  cseremoniis  per  Te  lioeat 
nobis  liberisque  nostris  consenesoere,  liceat 
vitam  ponere.  Quod  si  voti  compotes  nos 
feceris  numquam  summi  buius  tui  beneficii 
non  apprime  memores  nos,  quique  erunt 
post  nos  nati  ex  nobis  futures  prò  certo 


42J) 
novità  e  mutazione  al  segno  da  non  per- 
mettere cbe  più  se  ne  parlasse,  come  se 
non  ne  avesse  mai  avuto  pensiero.  In  que- 
sta guisa  qué'  di  Monza ,  di  Treviglio  ed 
altri,  in  mezzo  alla  diocesi  d'Ambrogio,  fun- 
zionano col  rito  romano,  senza  che  nessuna 
ne  li  turbi  mai. 

Quale  incomodo  adunque  teme  la  Chiesa 
di  Novara  per  gli  ambrosiani,  che  posti  ad 
una  sua  estremità,  le  confinano  da  un  solo 
lato?  Piuttosto  quanto  vantaggio  e  decoro 
glie  ne  verrebbe,  in  quanto  che  il  suo  ve- 
scovo avrebbe  sotto  la  sua  potestà  borghi  e 
paesi  die  seguono  riti  diversi  da  quelli  di  al- 
tri popoli  della  sua  diocesi,  comunque  ^ien 
quelli  orìginarii  fin  dall'età  apostolica,  e  eonr 
formi  in  molte  parti  coi  riti  antkhissimi 
dei  Greci,  e,  quel  che  è  più,  approvati, 
raccomandati  dall'Autorità  Pontificia?  Anzi 
perchè  tton  si  coogratideranno  i  novaresi 
d'essersi  ofierta  propizia  occasione  agli  eru- 
diti eoclesiastici,  «he  non  sono  pochi  tm 
loro,  d'esercitare  i  loro  ingegni  nello  stu- 
dio e  nel  discorrerò  deH'órigine,  antichità, 
relazione  dei  riti  e  delle  cerimonie  die  un 
tempo  ebbero  vita  nelle  diverse  Chiese,  e 
in  altre  consimili  questioni,  nel  disputare 
intorno  allo  quali  gl'interessi  dei  cattolici 
ricevono  mirabile  lustro  o  vantaggio? 


Ma  di  buon  grado  omettiamo  tutti  quei 
moiivi  e  quegli  antichi  e  recenti  esempi,  che 
sembrano  favorire  le  mastre  domande.  AUa 
Vostra  mia  benignità  coetmettiamo  questa 
nostra  causa  e  noi  tutti,  o  Beatissimo  Padre, 
la  sola  vostra  clemenza  imploriamo  phil- 
tosto  divina  che  umana^  ciò  solo,  innansi 
a'  vostri  sacri  piedi  umilissimamente  priH 
strati,  con  tutte  le  nostre  forze  imploriamo, 
che  per  tuo  volere  sia  lecito  a  noi  ed  ai 
nostri  figli  invecchiare  e  morire  in  quegli 
stessi  riti  e  nelle  cerimonie  religiose  mede- 
sime, in  cui  Siam  nati,  eresoiuti  ed  educati 
noi  ed  i  nostri  avi  e  proavi.  Se  avrete  ap^ 
pagato  i  nostri  voti,  noi  e  i  nostri  nepoti 
non  dimenticheremo  giammai  questo  vostro 
supremo  beneficio,  o  Glementissimo  Padre 
e  Pastore  supremo  ed  indulgentissimo  di 
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habc^  Glementissimc  Pater,  idemque  om- 
nium Ghrìsti  fidelium  Pastor  Supreme  at- 
que  ÌDdu]genlis8Ìme  9  cui  summam  pcrpo- 
tuamque  observanliam  atque  obedieutiam 
omnes  ac  singuli  pollicemur  spoadcmusque 
vere  et  ex  animo. 

Beatitudinis  Tua) 

numiUimi  devùtisÉtmi  atque  oò- 
sequentùtimi  filii  Parrochi  tutn 
suù  poptdis  rectns  a  Mediala' 
netiii  dùBcesi  ad  Ncvariemem 
translatù 
Dat  Gannobìi  prid.  Gal  dee.  MDGGGXIX. 

Novarien, 

Postquam  S.  Sedis  auctorìtate  alfquot 
ParcBciae  ex  Ecclesia  Mediolanensi  avulse 
ffovariensl  Gatedr»  uccesserunt,  congruum 
et  necessari  um  esse  duxit  Emltientissimus 
Archiepiscopus  Episcopus  Novariensis,  ut 
ambrosiano  ritu  postbabito,  latino  se  con« 
formarent.  Antistiti  obtemperandum  esse 
censuerunt  aMqu^t  ex  oìsdem>  reliquì  voro 
eltquisitis  iudiciis  suppHcem  SS.  D.  N. 
Pio  Vn  PonliQci  Maximo  porrigcndum  cu- 
rarunt  libellum ,  rogantòs  ut  ex  Apostolica 
Sedis  gratia  pervetustos  suorum  maiorum  ric- 
tus retinere  liceret  Gum  autem  preces  San* 
ctitas  Sua  ad  Saorerum  Rituum  Congrega- 
tionem  remiserit^pro  parte  laudali  Gardinalis 
Archiepiscopi  Episcopi  Novarìensis  proposita 
fuerunt  infrascripta  dnbia^  videlicet  : 

I.  An  Parceciis  nuperrime  unitis  Dio- 
cesi Novariensì  amplecti  possiti  et  debeat 
ritus  roroanus;  aeu  potius  retinere  ambro- 
sianus.  Et  quatenus  aflSrmative  ad  primam 
partem. 

n.  Num  praecipiendnm  id  sit  nomine 
sanct»  Gongregationis,  vel  potius  facienda 
potestas  E.>^  Episcopo  qui  prò  sua  pru- 
dentia  et  arbitrio^  iuxta  dìversas  cìrcum- 
stantias  facultate  utatur  sibi  tributa  indul- 
gendo^ relaxando,  cunctando  et  solevando 
ne  ex  ritus  mutatione  oriantur  scandala^  dis- 
sensiones^  dissidia? 


tutti  i  cristiani,  al  quale  sinceramente  e  di 
tutto  cuore  tutti  e  ciascuno  promettiamo  e 
giuriamo  per  sempre  la  maggiore  ubbidienza 
e  venerazione. 


Di  Vostra  Beatitudine 

Gliumilissmi,  devotissimi  ed  ot- 
sequiosissimi  figli  i  Parrtxàie 
i  popoli  recentemente  tradati 
dalla  diocesi  di  Milano  a  qudia 
di  Novara, 
Gannobio,  il  30  Novembre  i819. 

Per  la  Chiesa  di  Novara. 

Poiché  per  autorità  deHa  S.  Sede  alcune 
perrochie  staccate  dalla  Chiesa  di  Milano 
furono  aggregate  a  quella  di  Novara,  TEnii- 
ncntissrmo  Arcivescovo  Vescovo  di  questi 
credette  conveniente  e  necessario,  che  desse^ 
lasciato  ti  rito  ambrosiano,  si  conformassero 
al  romano.  Alcune  credettero  doversi  nbbi- 
dire  airOrdinario,  Tallre  preeentarono  a  sua 
Sftntità,  Pio  yil,  un  ricorso  chiedendo  di 
poter  ritenere  per  favore  deHa  Sede  Apo- 
stolica gli  antichissimi  riti  de'  loro  mag- 
giori. Avendo  sua  Santità  rimessa  la  peti- 
zione alla  sacra  Congregazione  dei  riti,  per 
parte  del  lodato  Cardinale  Arcivescovo  Ve- 
scovo di  Novara  furono  proposti  i  seguenti 
dubbti,  cioè: 

I.  Se  le  Parrochie  testé  unite  alla  dio- 
cesi Novarese  potessero  e  dovessero  abbrac- 
ciare il  rito  romano  >  o  piuttosto  ritener 
l'ambrosiano;  e  fino  a  qnal  punto,  se  afler- 
mativamenle,  in  qui  sen30. 

IL  Se  dò  siasi  da  imporre  a  nom 
della  S.  Congregazione,  o  piuttosto  se  deb- 
basi  lasciare  facoltà  all'È.»»  Vescovo,  il  galle 
a  suo  arbitrio  e  giàsta  i  dettami  della  ^a 
prudenza  a  seconda  delle  diverse  drcostanie 
abbia  a  far  uso  di  tal  potere  conferitogli 
per  via  di  accondiscendenze  o  concessioni, 
indugi  0  transazioni,  affinché  non  abbiano 
a  nascere  scandali  e  dissensioni  pel  cam- 
biamento di  rito. 
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ni.  Quae  inedia  insinuanda  siatE"**^  Epi- 
scopo^ ut  sioe  lilla  conteationQ  disponantur 
popuH  illarum  paroeciarum  ad  amplecteodum 
ritum  romanum^  ambrosiano  relicto^  etc. 

Et  Sacra  eadem  Gongregatio ,  exqoisita 
prius  sententla  duorum  Gonsultorum  Theolo- 
gomni^  perpensis  rationum  momentis  hinc 
inde  deductis,  audìtaque  relatione  E."*'  et 
R."**  D.  D.  Card.  Jolii  Blarì»  de  Somalia 
Epìscopi  Ostiensis  et  Yeletrensis^  S.  Gollegii 
Decani,  et  S.  Rituum  Gongr^gationis  prefe- 
ctì,  causffi  eiiisdem  Ponentis^  censuit  rescrì- 
bendam  iuxta  votum  Gonsultorum,  et  Gon- 
sulendum  $S.>^  ad  mentem:  Mens  autem 
est,  quod  licet  ritus  ambrosianus  laudabilis 
et  rationabilìs  sit,  cum  tamen  magis  congruet 
romannm  inducere  in  Paroeciis  nuper  unitis 
dicecesi  Novarìensi,  ideo  S.  Gongregatio  in- 
sinuandum  censet  E."^  Antistiti,  ut  mediis 
adbibitis  quaa  magis  ei  opportuna  videnfair, 
fiiéti  expre$ie  praciptat^  allicere  potius  stu*- 
deat  Parochos  et  Plebem  proefatanun  Pa- 
roeciarum ad  ritum  romanum  amplecten- 
dum. 

Die  XXXI,  Martii  18^1. 

Fucta  aatem  de  premissis,  per  me  infra- 
scriptum  Secretarium,  SS.  D.  N.  relatione, 
Sanctitas  S.  annnit,  et  in  omnibus  $.  Gon- 
gregaUom's  responsum  approbavlt. 

Die  HI,  Aprilis  1821. 

Signat»,  Julius  M.  Card.  Episc.  Ostien. 
tt  Vtleiren.  della  Sohaglu, 
S.  ÌL  K  Vice-Cane  Sacrw 
RU.  Congreg.  Prmfwtm. 

(Loco-f*  Sigil.) 

Signataì  S.  A.  Sala  S.  Ram.  Congreg. 
SecrHarim  —  CoadMor. 
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III.  Quali  mezzi  siano  da  suggerire  al- 
l'E."»  Vescovo  affine  di  disporre  i  popoli 
di,  quelle  parrochie  ad  abbracciare  il  rito  ro- 
in3no,  senza  alcun  rumore? 

E  la  stessa  S.  Congregazione,  sentito,  pri- 
ma il  parere  di  due  consultori  teologi,  esa- 
miiiate  le  ragioni  d'ambe  le  parti  ed  udita 
la  relazione  dell'E."»e  R.""  sìg.  Gard.  Giu- 
lio Maria  della  Somaglia  Vescovo  di  Ostia  e 
Velletri,  Decano  del  S.  Gollegio  e  Prefetto 
della  S«  Gongregazione  dei  Riti,  e  Ponente 
di  essa  causa;  stimò  doversi  rescrivere,  se- 
condo il  voto  dei  consultori,  che  in  questi 
sensi  si  abbia'  a  far  la  proposta  a  Sua  San- 
tità; e  la  proposta  è  questa:  ^e  sebbene  il 
rito  ambrosiano  sia  lodeyole  e  ragionevole, 
siccome  però  è  più  conveniente  introdurre  il 
romano  nelle  parrochie  ora  unite  alla  diocesi 
di  Novara,  perciò  la  S.  Gongregazione  è  di 
parere  doversi  consigliare  TE."»  Prelato  ad 
invitare  i  parrochi  e  le  popolazioni  di  quelle 
parrochie,  coi  mezzi  che  gli  sembreranno 
opportuni,  senza  adoperare  un  espresso  co- 
mando,  ad  adottare  il  rito  romano. 

Il  giorno  Si  di  Marzo  i82f. 

Riferite  le  cose  premesse  da  me  .infra* 
scritto  Segretario  alia  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore^i  Sua  Santità  acconsentì  ed  approvò  in 
tutto  la  risposta  della  S.  Gongregazione. 

n  giorno  3  d'Aprile  1821. 

Firm.  Giulio  M.  Card,  della  Somaglu, 

Vescovo  d'OsUa  e   VeUetri, 

Vice^cancelUere  deUa   Santa 

Romana  Chùsa,  PrefeHo  della 

.   Sacra  Congregazione  dei  riti. 

(L.tS.) 

Firm.  S.  A.  Sala  Segretario  coadnUore 
della  S,  Congregazione  dei  riti. 


Gertifica  il.  soscrìtto  Notaio,  e  Segretario  del  Gomune  del  Borgo  di  Gannobio,  Provincia 
di  Pallanza,  Stato  di  S.  M.  Sarda,  esistere  nei  registri  Gomunali  la  suddetta  carta  conforme 
alla  presento,  copia. 

Gannobio,  quattro  di  Marzo  1823. 

Firm.  GaisTOFORO  Maivtelli,  Nolaio  e  ScgreU 
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I* 

NOTA  IIK*)* 

Rdazione  del  A  Domenico'  JSoerà>  th.  fv^.i  tU  0<  fmoh  imorm9  atta  9m 

missione  nel  paese  de^  Grigioni^  scritta  per'  ordihe  de'  suoi  iuperiòrt  W, 

Bùp^  la  fe»U  della  JVaUrUà  di^iQvstr^  Sigopro  ^J^jQiti^  cl^*9iM)Q45£t%  /^  rìchi^ 
il  J^aér9  fiewnle  de'  chierici  ng-  di  ^.  ,f4Qh  .4«Q4^1|ab^  df^ii^tjifo  I/^ri^i.cUi  da  Mon- 
signor iUnstiisttjao  di  aaAla.Era«s^^  f^  miHQì  M  .P^dfH^  4^tn  .(^rio  343C9pè  ^t^- 
dotte: ddl'ktes^a. OangregMioue^.  oba  gli  .fì^Qce^^Me.  ima,«^',^^.^a<^r4pM  j^  aod^a 
Gbiajroaaa  terra. sottoposta  alle,  tre  leghe, d«t(Q  4ei.  Qrigi(|iiÀ^  ^nsi^e  col  Padif  Fnp- 
cetoci^idoeQo  .delia  coH^agnia  4k  Gmkip^r  ^^iOifpiriUMk  d»\ carolici >,òtiQ  ndiiesto 
avevano  il  suddetto  (ùgaor  Cardinale»  .Offi|Macfu%  ^\  suddatU»  Padre.  Geo^^  col^coosi- 
glio'  de'.auoi  Padri.. assi^oil  e  del  Padre  4(m  C^\tì„(Al  99#egf),ajfe  la  Allieta  ioopre^a  il 
Padre' Don  Domenico  Boario  sacerdote  professa  della.. 9uddQtta,CQPgrqg^7iqiii^4  e  C(4 
di  ordine  di  Monsignore  iihistrìiaHiio  il  ^ra^.di  $^  Silvestro.  4^!^jmio  i^S^^.accaip- 
pagnati  da  aldini  cattolici  di  Cbiavenaa^  s'ijaviairqiHi  a  <|uelk  yoUan^pivat^  obp,fiu9f)a 
a.ii|ael)a  tnrre^  die^fu  ilprimo  dell'anno  IB^I,  ^r.aycfra  cm  pro^|ierpt  v^oto  la  aoUe 
prasedenlflt  scorso  tnlta  il  iag«  di  Gomo^  ftu^ono.  epa  nolta  consotoMone  rip^VMti  da'ot- 
teiisi^  i.  quali  speraYano  di  ncavore  qualche  aiuto  spirituale  da*  detti Padii^  mssimf^ 
essere. il  Padre  Àdoent  di  saidisaima  «Tita^  esarritatisaiino n^lW  via s|Mritu^>  ec^^ptts* 
sùQo  paedicaAore,  di  noitu.  paudeni^a^.ed  altre, ^rtù  ornato*  Cominciarono  ad  e^rcitars^; 
ed  oltre  le  messe^  che  ogni  dì  celebravano^  ad  udire  confessioni;  e  perchè  ;)ol suddqUi 
Grigifai  ikon  4  pur  anowra  atato  Accettato  il  calendario  nuovo  ^  il  giorno  di  IVaUle^^e 
di  s^  l^tefono  il  Padre  Adamo  con  moUà  consolazipne  e  soddislaùone  del  cattolico  po- 
poÌK^  predioò .  inviiandoto  allfi  dpttrina. cristiana >  c^  avev^  ad  insiituire  ,ci4e)l«  qwlo 
cara  parlioilaBe  ne  avrebbe  avuto  il  Padae  SoariOi  che.  con  qjueUa. occasiona  trattalo 
a«i|hbeti  qualche  conlaovorsia  circa  lo  coft^  delia  Fede  9  maasima  in, quei  dog^  edar- 
tiooli  ohe  dagli  eretici  di  quelk. parti  aono  negati.  M^  il  demonio,  «nemico  de)Ia  ^ub| 
degli*  uooMitty  oh».foree  antivedeva  il  fruUU)  che  nostro  ^Signore  era  per  cavarne  in  qu^ 
partii  subite  suscita  t  suoi  ^  e  gli  stimato  a  inrocurare  che  gli  detti  religiosi  lessero  da 
qaeUa  iefra  di  Chiavenita  e  ano  contado  subito  oacciati»  Laonde  il  Commissario  di  quel 
loogo>  «he  é  della  contraria  parte  alla  religione,  cattolica,  anoorctiè  si  fosse  prima  ac«oa- 
tentato  che  detti  Padri  colà  ai  femMSsera^  fec»  intendere,  a'  sindici  della  cattolica  ehiesj^ 
ohendeta  ad  agm  modo 'che  si  partissero^  né  (u  posaitnle  che  si  volesse,  aquietare,  e 
non  contento 'di  questo,  fece  sapere  eeoiaandò  che  detti  religiosi  non  solo  non  oele- 
bra8sero>  ma  non  entrassero  in  chiesi!»  e  che  ad  ogni  modo  avessero  a  comparire  avaoli 
di  tnt^  m  gli  voleva  far  citare}  pure,  si  content^^  pregato  da  alcuni  cattQUci>  che  senz'al- 
ìNi  citazione y  in  compagnia  daltri  aviwati  di  lai  comparissero^  e  così  fecero  il  gionta 
deirEpifania  seoondo  il  calendario  nuovo^  e  secondo  il  vecchio  il  giorno  di  s.  Giovanai. 
Comparsi  «avanti  il  detto  Commissario  Cecero  «n  coit^utOj  e  furono  interrogati,  detta  j^ 
fessioiia  della  religione  ossia  Ordine 9  e  d'altre  cose  ma  non  spettanti  alla  fed^$  d^to 
il  quale  costiitute,  loro  (a  dal  Commissan»  comandato  che  subito  de;sinato  si  dovessero 
partirai  né  fu  possibilo  che  volesse  loro  concedere  il  dir  Messa.  £ra  gii  concorso  .molto 

(1)  Vedi  il  $  3."*  del  capo  II,  della  Dissertazione  Viti,  a  pag.  ^61  netta  seconda  parie  del  preselle 
volume. 

(2)  L' originale  esìste  ncll' Archivio  del  P.  Generale  de*  Baroabiti  in  Boni9» 
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popolo  alla  chiesa  de*  cattolici  per  udire  Messa  e  predica^  e  non  solo  queUi  della  (erra 
di  Ghiaveona»  ma  del  contado  ancora;  quali  quando  videro  gli  detti  religiosi  in  ordine 
per  partire  cominciarono  dirottamente  a  piangere^  e  tanto- forte  che  di  lontano  s'udi- 
vano i  lamenti  e  piante.  S^ttrite  fii  pieaa  la  Ganonica  di  cattolici,  i  quali  non  volevano 
che  detti  religiosi  partissero,  risoluti  di  più  presto  morire  che  tollerare  che  dal  Com- 
missario fossero  cacciati,  e  cominciarono  a  voler  metter  mano  all'armi,  e  se  dagli  Pa- 
dri non  fossero  stati  aquietati  i  cattolici,  senza  dubbio  alcuno  nascevano  rumori  e  morti 
d'ereUd,  i  quali  presentito  9  rumore  de'cattofid,  se  ne  stavano  In  casa  serrati,  e  quasi 
ninno  di  qu^ti  ardiva  comparìre.  Tedendo  i  cattolici  che  i  Padri  erano  risolici  di  partiFe, 
acciò  non  nascesse  qualche  disordine  che  afla  cattolica  religione  fosse  cagione  di  danno, 
volevano  condurre  i  suddetti  Padri  a  Pini,  terra  diseosta  due  miglia  da  Gblavenna,  dove 
era  un  Podestà  cattolico,  par  Origione;  ma  perchè  di  Bongaglia,  valle  de'  signori  Gri- 
gioni  poco  discosta  da  Ghiavenna,  sarebbero  calate  molte  centmaia  di  quelli  uomini, 
persone  assai  fiere,  e  di  ciò  minacciava  il  Gommissarlo^  non  volsero  acconsentire  i  Pa« 
dri,  ma  promisero  di  fermarsi  a  Domaso,  terra  vicina  al  lago  dì  Gemo  ed  al  ducato  di 
ffilano,  poco  discosta  da  Ghiavenna,  sino  a  tanto  che  si  d^iberer^be  cpMllo  che  avessero 
a  fare.  Bra  cosa  veramente  degna  di  compassione  e  molto  miserabile  nel  partire  di  detti 
Padri.  Tutti  i  cattdicì  piangevano,  nomini,  donne,  vecchi,  e  giovani,  sino  i  fanciulli,  e 
tutti  volevano  accompagnare  i  Padri  sino  al  lago,  ma  non  (a  permesso  se  non  a  poohà, 
ancorché  molti  gli  accompagnassero  per  un  pezzo,  i  quali  nel  partire  e.  licenziarsi,  per 
il  dolore  non  poteano  formare  parche,  e  con  pianti  ed  inchini  di  capo,  da'  Padri  ma* 
volentieri  si  licenziarono.  Aspettarono  i  Padri  a  Domaso  da  tre  gionii,  e  venne  rispo-- 
sta  che  per  allora  non  era  possibile  il  ritornare  a  Ghiavenna,  e  co^  fecero  il  loro  ri^ 
tomo  a  Milano. 

La  prima  settimana  di  quaresima  dell'anno  stesso  1684  vennero  a  Milano  alcuni  cat* 
tolid  di  Poschiavo,  terra  non  suddita  ma  de*  signori  delle  tre  leghe  detti  Grigloni  ^  a 
supplicare  Monsignore  illustrissimo  di  santa  Prassede,  che  per  pietà  datasse  I  cattolìct 
di  detto  luogo,  con  mandare  colà  un  sacerdote  predicatore,  e  soa  signoria  IttnstrìssIuHt 
sempre  studioso  e  dlHgmitlssìmo  in  aiutare  quei  paesi,  fece  dezioae  del  medesimo  Pa- 
dre don  Domenico  Boerio,  il  quale  l'istessa  settimana  per  ubbidire,  non  soloa' suoi  su- 
periori che  lo  concedettero  al  detto  illustrissimo  >  ma  anche  a  così  santo  nomo  che  a 
tale  impresa  lo  mandava,  benché  inabile  ed  insofflcientissimo  si  conescesse>  si  parti  con 
detti  cattolict,  ed  arrivati  alla  suddetta  terra  di  Poschiavo  alla  quale  per  andarci  al 
cammina  per  quaranta  miglia  per  YalteUina,  e  che  da  Tirano,  terra  assai  grossa  ed 
onorata  in  YalteUina  non  é  discosta  più  di  dieci  miglia,  cominciò  a  predicare,  e  per 
quello  si  comprendeva,  con  moUa  consolazione  de'  cattoMcL  Nelle  feste  dopo  il  pranzo 
Insegnava  la  dottrina  cristiana ,  quale  poi  dichiarandola  .sempre  trattava  dì  qualche 
dogma  della  fede  negato  dagli  eretiri:  alle  di  hii  prediche  sempre  anco  concorre- 
yano  molti  eretici,  ai  quali  nostro  Signore  si  degnò  per  sua  pietà  di  fare  qualtbe 
frutto  per  sì  debole  istromento,  ess^dosene  la  quaresima  convertiti  alla  cattoliea  fede 
più  di  dodici  tra  uomini  e  donne,  ed  oltre  questi  veramente  si  può  dire  che  non  solo 
i  cattolici  si  confermassero  nella  santa  fede,  ma  infiniti  dubbiosi,  che  non  sapevano  a 
qual  parte  appigliarsi,  $limando  che  si  potesse  credere  p  queHo  che  la  Ghiesa  cattoliea 
crede,  o  quello  che  i  zoinglìani  in  quelle  parti  predicano,  si  sono  ritirati  alla  parte  cat- 
tolica ed  in  quella  confirmati,  e  questi  passeranno  il  numero  di  quattrocento.  Per  il 
che  gli  altri  eretici  non  poterono  sopportare  di  vedere  il  Padre  don  Domenico,  onde 
con  mille  ingiurie  e  bestemmie  di  continuo  molti  di  essi  lo  maledicevano  e  bestemmia- 
vano, e  con  mille  bugie  cercavano  di  calunniare  la  dottrina  che  egli  predicava,  dicendo 

Sala.  DUserlaùoni ,  ecc.  55 
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arer  egU.  detto  una  cosa  per  un'altra,  dal  che  con  lora  confusione  restarono  chiariti  t 
ma  pure  come  è  usanza  loro  d*esser  sfacciati,  non  contenti  di  aver  calunniato  con  parole, 
anche  lo  fecero  in  iscritto^  non  solo  biasimando  esso  e  maledicendolo^  ma  la  Saiiiiftà  di 
Nostro  Signore 9  tutti  i  vescovi,  sacerdoti  e  ooncilii;  le  cui  bestemmie  stteo  esser 
bene  il  tacerle  qui  per  non  offendere  Taniroo  pie  di  chi  legge.  Alle  quali  perdbè  e$m 
voleva  rispondere.  Fautore  prìneipale  di  questa  malediùeaai  si  rilirò,  dnbitmido  anche 
che  il  popolo  cattolico  non  facesse  risentiBOMi^,  laonde  dal  suddetto  Padr%  doa  Dome- 
nico io  una  predica  gli  lu  rì8|>osto  come  si  doveva,  ed  ancorché  a  questa  predica  fos^ 
sero  molti  eretici,  non  vi  fu  pur  uno  che  aprisse  la  bocca  eon^contrtrìspoafta,  ma  a  capo 
chino  finita  la  predica  andarono  pe'  fatti  loro,  lì  predicatore  eretko  atte  sue  prediche 
pubbliche,  e  ne'  ragionamenti  privati,  non  cessava,  secondo  il  costume  di  questi  tali,  di 
lacerare  con  maledizione  il  Padre  don  I>emeiiico  con  dire-  che  non  si  ai^poctasse  che 
stesse  in  Poschiavo,  poiché  ingannava  il  pofiolo  predicando  fotsità^  e  dolevasi  che  noe 
poteva  attirare  alcuno  dò'  cettoUci  aUa  sua  paarte,  ma  che  ogni  gleraa  ne  perdeva  qoal- 
ch'uno  con  aggiungere  che  il  Padre  don  Domenico  aoa  ardiva  di .  parlare  seeo  ,  né  di 
abboccarsi  con  esso  lui,  che  ITavrebhe  copfosa  con  dieci  altri  preti  appresso,  il  che  nan 
Al  mai  riferito  al  Padre  sa  non  il  giorno  pi^cedente  che  aveva  determinato  dì  partire, 
ehe  fu  la  terza  domenica  dopo  Pasqua  di  BisitfreEÌone,  e  si  dolse  de'  cattolici  che  m« 
non  gli  avessero  fatta  tale  relaiìone.  Laonde  stimando  anco  bene  di  non  partirsi  di  colà 
senza  fare  qualche  dimostraeione ,  per  non  lasciare  che  igU  eretici  si  Yantassero  di 
questo,  come  che  non  sapesse  difendere  la  fede  cattolioa,  e  ch^  i  cattolici  non  avessero 
tale  <^inioae,  e  si  raffreddassero  o  si  otiraasero;  perde  essendo  il  predicante  eretioo  un 
gran  cianciatere>  deliberò  ia  pubblico  di  affrtntarlo  per  chiarirlo, di  quanto  av^va detto, 
e  per  onore  di  nostro  Signpre,  e  per  il  rispetto  di  santa  fede  far  conoscere  a  costai 
non  solo  il  contrario  di  quello  aveva  dotto,  ma  che  esso  predicava  la  falsiti  ed  incan- 
nava il  popolo  con  speranza  nella  Umik  di  Dio  di.farió;  tonde  disse  ad  un  eretico  ciò 
che  del  loro  predicante, aveva  fii*esentito,  con. dirgli  die  facesse  intendere  al  predicante 
che  l'aspettasse  La  chiesa  finito  il  Joro.  ^:aAechJsaM)^.cfae  fanno  la. domoùca  dopo  pranzo» 
perché  gii  voleva  far.  conoscere  quando,  di  sopra, si  é  dielAo,  e  L'eretico  premiae  di  farlo, 
e  così  fece.  Per  il  che  il  predicante  fiecoi  phiamare  tutti  i  suoi  che  imdassero  eUa  ohiess^ 
e  così  armiLti  andarono,  non  essendo  soliti  di  andare  sfì  non.  pochis^mi  a  questo  «ate- 
cbismo  (così.  )o  cbiamaooi).  Essendo  detto  predicante  salito  sopra  il  peKgaroo,  bramava 
con,  ringraziare  Dio,,  che  il  P^dre  don  Domenico  si  fosse  rìsohito  di  andarlo  a  tcovas^ 
dicendo  che  gli  rincresceva  che  andasse  soto,  pecche  avrebbe  voluto  die  fossero  venati 
seco  dieci  altri  preti  voleAdogU  confonder  tutti.  Or  finito  il  catechismo^  vicino  al  fine, 
essendo  il  Padre  don  Domenico  del  tutto  avvisato  da  alcuni  cattolici,  s'inviò  alla  volta 
della  chiesa,  e  non  così  subito  ebbe  posto  il  piede  nel  Gimiterio,  che  uscirono  di  chiesa 
da  quaranto  eretici  con  le  spade  io  mano  ma  noa  sfoderate,  e  eiocondarono  esso  Padre 
don  Domenico  con  dirgli  che. cosa  egli  voleva,  e  non  volevano  permettere  che  egli  en- 
trasse in  chiesa;  a  quali  rispose  anìmasamente  quelto  che  pretendeva,  aggiungendo  che 
non  temeva  la  loro. bravura,  e  che  era  ivi  prontissimo,  per  difendere  la  verità  cattolica 
impugnate  d^il  loro  predicante  e  da  loro  stessi.  I  cattoKd  che  stavano  ad  aspettare  la- 
scito di  chiesa  degli  eretici  per  poter  poi  attendere  alla  dottrina  cristiana  ed  ioeqMtfarla, 
veduto  che  gli.  eretici  avevano  circondato  il  Padre  don  Domenico,.  subiAo  corsero  in 
modo  che  atterriti  gli  eretici  si  ritirarono  in  chiesa.  U  predicante  cominciò  a  gridare 
che  non  lasciassero  entrare  in  chiesa  il  Padre  don  Domenico  in  modo  alcuno,  e  tre- 
mando si  lasciò  cadere,  e  quasi  tramortito  fi*  da  quattro  de'  suoi  portato  a  casa  co- 
perto, per  via  quasi  secreta,  e  cosi  non  solo  esso,  ma  tutti  i  suoi  resterono  confusi,  ed 
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i  eattolicì  gli  borlayano  dicendo;  or  si  vede^  or  si  conosce  chi  predica  la  Teriià  e  se 
it  rostro  ha  paura  d'affrontarsi  ^  o  se  al  nostro  predicatore  basta  T animo  a  difendersi  I 
or  si  Tede  ch'egli  è  nn  falsario,  un  ingannatore,  e  non  il  nostro,  e  cose  simili  dicevano, 
e  ne  reatarotio  edificati.  Tennero  alcnni  eretici  udendo  questo  a  trovare  il  Padre  don 
Domenico  con  fare  mille  scuse  e  pregarlo  che  aqnietasse  il  popolo,  e  che  se  voleva  di-* 
sputare  col  loro  predicante  promettevano  di  farlo  venire  in  una  casa  nefla  quale  fos* 
sero  tanto  de'  suoi,^  quanto  de'  cattolici ,  e  rispoadendo  il  Padre  don  Domenico  che  lo 
desiderava,  mai  più  conparvero,  aori  procurarono  che  il  Podestà,  quale  era  eretico,  fa^ 
cesse  un  bando,  che  il  loro  predicante  non  avesse  a  disputare  con  il  Padre  don  Dome* 
Bico,  e  così  passò  il  negozio;  ed  il  giorno  seguente  esso  Padre  don  Domenico  si  parti 
di  ritemo  a  Milano  con  molto  dolore  de' cattolici  che  lo  scongiuravano  a  tornare,  e  non 
gK  abbandonasse^  e  lo  fecero  accompagnare  da  molti  sino  al  lago  di  Como,  e  da  uno 
sino  a  Mihmo,  con  scrivere  lettere  ali*  illustrissima  signor  Cardinale  di  santa  Pradsede, 
ed  al  rivereadissimo  Monsignore  di  Como,  con  supplicarli  che  per  amore  di  Dio  faces-» 
sero  rìtomare  esso  Padre  don  Domenico  a  Poschiavo ,  ed  il  Reverendisnmo  di  Como 
con  sua  lettera  ne  pregò  rillnstrìSBimo  Gàrdhìale  di  santa  Prassede,  quale  per  compia- 
cerli e  per  aiuto  di  quelle  anime  volse  che  il  Padre  don  Domenico  facesse  ritomo  in 
quelle  parti:  lasciavo  di  dire  che  la  prima  volta,  die  egli  andò  a  Poschiavo,  il  Podestà 
fece  radunare  il  consiglio,  nel  quale  erano  la  maggior  parte  eretici,  e  fece  chiamare  il 
Padre  don  Domenico  per  voler  sapere  chi  egli  era ,  e  lo  interrogò  se  era  Gesuita,  o 
Teatino,  o  Barnabita,  con  dargli  il  giuramento  di  dire  la  verità.  Esso  rispose,  so  assai 
de'  Barnabiti,  h)  non  sono  Gesuita^  né  Teatino.  Yotoero  sigurtà  da  esso  di  non  trattare 
cosa  contro  de'  signori,  e  così  fa  data.  Il  Podestà  gli  disse  che  non  predicasse  cosa» 
che  egli  non  potesse  provare  con  la  Scrittura;  esso  rispose  che  non  voleva  da  lui  il 
modo  di  predicare,  né  meno  che  alcuno  de'  suoi  glielo  prescrivesse,  pét^diè  voleva  pre- 
dicare secondo  il  modo  e  forma,  che  gif  viene^  prescritta  dàlia  santa  Chiesa  cattolica,  o 
molte  altre  cose  occorsero,  che  qui  si  tacciono.  Avevano  sparso  voce  ^1  eretici,  che  il 
Padre  don  Domenico  era  foggito,  quale  però  si  èra  partito  col  pigliare  pubblica  licenza^ 
e  si  partì  che  già  erano  quattro  ore  dt  sole,'  avendolo  Veduto  partire  una  moltitudine 
grandissima  di  oasi,  ma  è  usanza  loro  di  sempre  mentire. 

Or  ritornato  a  Poschiavo  fti  prima  per  dieci  miglia  lontano,  essendo  ancora  in  Val- 
tellina, incontrato  da  mia  gran  moltitudine  di  cattolici  a  piedi  ed  a  cavallo  con  molta 
allegrezza  e  consolazione  loro ,  e  certo  non  si  ^uò  dire  qnanto  fosse  grande  la  conso- 
laciooe  di  lotti  i  cattolici,  ed  al  contrario  quanto  il  dolore  degli  eretici  che  ne  resta- 
rono chiariti»  se  bene  in  faccia  mostravano  alcuni  <Fe^i  l'opposto.  L'andarono  à  tro- 
vare il  Podestà  ed  altri  eretici  de'  principali,  con  volergli  toccare  la  mano  e  pregarlo 
che  tenesse  in  pace  il  popolo;  a'  quali  esso  disse  molte  cose  circa  questo  particolare,  e 
gli  rispose  come  si  doveva.  Essi  subito  cominciarono  a  macchinare  contro  di  esso  con 
Tolere  procurare  che  ad  ogni  modo  egli  avesse  a  partire  ;  laonde  finsero  molte  cose  con- 
tro di  lui,  e  trovarono  molte  bugie,  ed  avvicinato  il  tempo  d'andare  a  Coirà  alla  Dieta 
generale  del  Coipus  Dtmini,  elessero  alcuni  de'  mloi  e  de'  principali,  che  colà  andassero  col 
loro  predicante  per  querelare  il  Padre  don  Domenico,  e  procurare  ed  ottaiere  un  absaito 
o  decreto  perchè  egli  fosse  da  Poschiavo  cacciato.  D  che  presentito  da'  cattolici,  ed  av- 
visato il  detto  Padre  e  pregato  di  trasferirsi  a  Coirà,  di  ciò  ne  volse  prima  dare  avviso 
all'illustrìssimo  di  santa  Prassede,  die  commendò  questo  suo  disegno  d'andare  a  Coirà, 
e  non  per  questo  solo,  ma  per  altri  servigi  della  cattolica  religione;  e  così  accompa- 
gnato da  alcuni  cattolici  vi  andò  per  rispondere  alle  calunnie  degli  eretici;  i  quali  i 
primi  giorni  della  Dieta  fecero  comparire  avanti  a  tutti  i  signori  il  loro  predicante. 
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accompagnato  da  più  di  settanta  ifltrì  predicanti^  ed  eiposerd  le  querele.  Facevano  ìt 
tutti  i  predicanti  che  il  Padre  dod  I^menide  fosse  cacciato  dal  fMiese,  co»  dire  die  non 
aveTano  il  maggior  nemico  di  esso' in  tutto  il  paese;  ma* parendo  a' signori  le  qotrcie 
cose  da  boria  e  die  non  areranodel  verlBimlte^neii  feeero  alira  ^tiberaBone  sopea 
di  dò,  né  diedero  a  eolore  altra  risposta^  per  il  ehe  dtibilando  gli  a?veraaris^  •cìm  il 
Padre  don  Domenico  non  avesse  degli  amie!  in  quella  iDleta>  massioÉe  di  qnelK  deHa 
lega  Orisa  che  per  fa  maggior  parte  «raÉo  cattolici  ^  trattaroM*  di  Ifrata  h'oaoM  «nati 
una  le^  sola  e  quella  della  Cade,  pet  <esBetti  PoaoMtfvo  de' s^i^ri' di  quatta  tega.  E 
prima  fecero  le  pmtfèhe;  ad  atAta  speranca  di  otteneits  11  loro*  Mania  ìoimdiÌ'C  qoeBa 
lega;  solo  procorarone dke  -fòsse chlaraaio^ e oanpaHsie,  e -eesl' oa«apanre. Magli  awar- 
sari  averano  prima  tiongregati  &Bt  «ittita  è  piùpreilèanli  -iiwaaiì  «MaflOum  dvtis'en 
radunato  il  consfgffo,  a  post*  per  fhre  qualche  affronto  al  *F*iAre  don  Donodoo^  eàtt^ 
ciocché  lo  provocassero  per  aver  oecasione  dì' aecuéarlo; 'or  qmndoiegliooaqMrve^  gli 
andairono  incontro  i  predicanti  pet'  geltatto  dafle  scale  y  gK  tiiett0nm#  fte  dUa  sopra  gli 
occhi  con  mille  maledi2ion!,  gli  aiidaviMM>  tton  le  piagna  aopra  il  péttv  e  4a  -Atonìa^  con 
dire  che  bisognava  bruciarlo  eome-  ai  ii  In  Roma'  «d'easi^pt^icoatl,^  con-  ariHa -in- 
giùrie Cercavano  d'olU*aggiarìo;  aaa  easK^  sempre  tacque,  uè  aaai'  diede  risposi»  atonaa, 
perdiè'tion  toécaVano  mai  le  cose  della  fede,  perchè  ae  qa^dsto  aveaseru  toteaia,  aacor- 
ehè  ci  hme  andata  la  vita,  Irvre4)be  riapoM  8eeond<^  quello  che*  dof«va.  11  Todere  che 
non  Hiro  dava  rispósta  aktatta,  ma  che  'piti  preste  se  ne  Mva  ageg/ro  ■e-couaaiah»  <»<wla 
fti'co^  che  ftentlva  graAdlMimtt  allegrerà,  per  la  fède  cailtoliea  o  «atta  Gfaiesa  ^alifa 
quelle  bestemmie;  né  mai  tu  così  allegro,  e  più  temeva  di  qualche  Tanitii  dia  dfettaa) 
essi  piccanti  con  gì!  erc^d  df  PoachfevO,  die  eilane  venuti  eottro  diitsebPìadaci^più 
si  arrabbiavano,  e  questo «duirè  peripezie  qua^id'wa^ora.  Entrato  nella  itaiaa  d0vfenil 
consiglio,  ed  udite 'le  qtierele^  eftbO -rispose  e  ai  gtastffleò  «on  eondwre  ||li  aitmaaià  a 
cotttfadtfizioniinmodoceHo  die 'restareod  attonita  e  chiariti^  né  daf  aigmori  gM  f a  riÉ»> 
l^roverata  cosa  afcoua,  èè  pur  dettai  una  panyls,  sahre  ohe daimoapittno'Battista'Ito- 
llee,  il  quale  per  essente  11  mlà^gfer  ttèM#co  che  abbia  la  cattolloa  €3iiaaa,  iMhi  qorie;, 
^ome  httcb  (^è  cofifessà,  ha  liéetiAi  iufinfUbeftefizIi^  fé  il  P^dre  don  Romanico  tantalo 
d*aleàiie'0os^,  ed  in  paMicdlare  del  eiletidaHb  iMovè,  qaal  dio^vano'Vte  esao'PwIre 
irtvéva  fotto  accettate  in  PettòhiAvo*.  Iitfsoihma  esso  9èlldè  volse  blailknare  il  Papa  ciaaa 
^1  qaeMo.  caléudarfo  ed  aRre  cose,  ed  il  Padre  rispose  ohe  il  Papa- non  «vent  adiro  gin- 
<fibe  die  Dio,  e  che  esso,  né  uomo  che  ffva,  è  gkidice  nello  cause  del  Bapa.  MIAa  fo 
detto  altro  in  contrario,  anzi  poi  *tutti  ;ess(  signori  mostrarono  di  reatasr&aoddiaMti  età 
Fsdre  Domehico,  come  poi  anco  riferì  un  iitalello  del  veaca^  di  iMtéJ  Gm  tutto»  ciò 
questi  signori  ddfa  Gadè  fecero  un  ahsaite,  ossìa  deeMo,  ohe  il  PaAre  don  Boatenico 
eoi  cufato  di  Posdilavo,  quelle  èra  molto  odiato  dagli  erelid,  fossero  caodati-  da  Po- 
sdiiiiVo  con  péna  di  SDO  scudi  a^  cattoHci  sé  non  gli  IleenziavaHO,  té  deaaero  dodici 
commissarii  cho  avessero  a  veuAre  a  Poschiavo  per  fìir  eaeguire  qnaefordìno^  caso  ^he 
I  cattoliti  fra  'quindici  gionll  ìèm  obbedlMéfo;  ^    - 

Spediti  «Hcuni  altri  negoaffidie  SI  Padre  don  Demeniéo  avova  da*  trattavo  lo  €olra , 
léce  ritomo  a  Posdiiévo;  ed  ancorché  da  alooni  eattoHoi  de*  priaidpail  moaai  da-pva- 
prto  interesse  fosse  esortalo  a  partire  aedo  non  gli  fosse  fllto  quaidia  affìronlD,  aon  lo*^rolw 
fare  vedendo  che  M  popolo  -cattolico  voleva  hr  «ttfesa,  essendewe  esortato  dOieaaoffMte; 
atteso  die,  pe^  essere  i  Pasdiiavioi  mdi'essi  de^  «ignori,  non -«ano  temiti  «d  •hbedire 
'  M' detto  absaito,  oltre  che  gli  arUcoH  di  tutte  ti^  le  leghe  danno  ampliBsima  tedtà  ad  ogni 
comune  de' Pignori  di  tenere  Ministri  ddla  sua  VeNgiene;  e^queat^ordinodi  naadar  via 
il  [curato  ed  il  Padre  don  Domenico  Ai  fatto  da  u»a  léga  sola ,  e  i  aaessi  venuti  -  aHa 
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Dieta  non  avefano  ordine  nò.  commissìoii^  da',  loro  €oaiaiÌ3$ani  di  fare  tale  absaito  in 
pregiiKiizIo  dì  una  parlCy  eoo^  e  furono  quelli  di\  PosduaTO.  da  altri  signori  cattolici 
eofMìgliati  a  bo&  obbedire.- Pure  con  UiUo  dò  il  Padre  don  Domenico,  per  governare 
e(m  conaiglio -ed  ordiae  di  chi  Taveva  mandato  a  Poaehiavo,  aubito  arrìviqto  spedi  un 
messo  att^ìUastrissiniO'  tignar  Cardinale  di  santa  Pi^ssede  «ondargli  rag|;uaglio  di  ^luanto 
era  alato. ordinala r  «  *per.  sapere  esipe.  si  aveva,  a  governare)  «or  dal  suddetto*  iUnflxi?- 
aimo  signore  gli  Ai  scritto^  ^lenstesse  saldo  aò<  si  parti  «e^mMenesse-castanleilpofolo 
cattolico  in.  difendem  la  libertà  •deUs-^cattolioa  Cbìesa  e  relpgioiw^  e.Je  snerat^oni  41^* 
oor«^  purobè  ess»; popolo  lo  volesaelsrei^  e^osl.lidce'jaea  pratfireadp.gU  ordini  4aMf,« 
«osi  di. mano  in'mano  avvisava  sua  sì^^ria  ìUwftri^sima^i^iQaAtobi/sogyuiva,  Q  popolo 
tattalieD  mQsAròlMioa>animo  sempre  di  voler  4ifei94oire  e  laUbeiità  della  r^ligiope.  i»  le 
aueragifini>  e  don  ò  dnbbfpiehe.ae  alcuni  pmpc^lj^idai'  qnaU  dipende  quel , povero  po- 
polo^ ar^saero.  fatto, li  d«^itfrJoro^Je.<>Qse,i)asAavanA  Jt%i^baQi9.  UpopalQ;^ po^taya  bene 
•vedendo  lainaalmoiie  d«l  Padre, don  Dfmcpii^i.proptpMquandp  (osse,#taAP  i|,bis()igQo 
•di  morire  per  lai  fede;  ed;  esso  {popola  ai.  in^wma?»;  gU  awarscp^ir^c^^o  .qgn^tdi^- 
gemMi  perooaaegnire  il  loro  intento,  -o  ;|anft>ipià  paiiehè  .^^i^ino  ch/Q  4^'  awi  m  ritqr- 
aavano>  atta  cattoiiea  nriigione  e  si  YioonptliavaAO  oeun  )a  sai^a  Gbio^a^  j9pn^fi<anft.  dopo 
il  vìtoivo  del  Padre /don  Damenico' convertiti  aal  nltri>.  e  9e,airev4^(jQ[)okl<le')quall.-spf- 
vava  ìÈOt.  /brbve  «oft  V aiuto  di  Dio  di  conferMrli  <iilla  santa  fedei^  «e  CO'U' arai  b^ani^ 
tùna  speranaa^  ed  akani  ^  questi  .erana. de' principali;  p^oi^  «gli  ^retì^f^c^^qo^oglii 
afmo  .pafdiè  quanto  palma  s'avesse  a  acacciase  il  Padim.d^  .Ppschj^o^  Fmw^  scril^ 
kttena  da  alcunt'de'  signori -eattf^i. al P^idre  doa.npmeAiqo'^  .e  ^[ui^t|  ei^aoa  .ooipodissa^i 
v^mHìh  ¥^t«lllnA  per  la  «ansa  dal  ai(j^Qr4i»e;^t^.df,J$on4no9  acpi^  ossq  P^di^  ^i 
partisse ,  e  porcile  aapeva  lOhe.eraMaletle^  pr^xj^rito,  d%  Alcuni  ^co  caMoliiiixf^tn  Jo 
volaa  Iure.  Infiammi ^  per. > abbreviava  >>  i  c4»m^ia6aal,eleKi,.y^^fi^rot,LM  In^y^^^ 
•¥alle.de'  signoii,  facevo  lanradunansMt.oon  el€«g(9r;e«ida;itre<wtPn9ipmim  fUn^^nim^^  a 
fluenire  aìPoasbiavo,  eaa%  che  i;fa)to|jo»,Pio^|^y(ini.i^v^sAs^.j(atto  i^  97,€M>mwip- 

narii ,  4aali  per  cogliere  sprovisl)lMÌ,]«att(i|lici.  jm«idar^9^rVocfft  cl^^09r,.yo}fmiy»qi  ve^fe 
aci'Cte  ebi.:gla  aanduceva.  apoieninei  pagatici ied..iQ  ifu^^to.  i9ffn,tr«LSiwi^e^alJP<¥Ì|e4àt/C^e 
'dafvasse  mettere  inpiàgione  U  f«dre  dimtDowenì^  edi  il  cnri^j  con  pensiero  idi.cqQ- 
darli  k.iiotteaa.A0uadina  e  traClarii>Hiale«-fl'  Pf4est^:.i3pavpG^  saltello  (j^  SfW^n^dje' 
mi0i  tmourti,  ed  ii  primo  di  ott^e9.ehe'«ecpnd^il.«alendaff|p*v^C€M<>  ^^  il  gig^o.^i 
a.  Mitteoi  tt>n  avvedendosene  i  cattolici^  diede}  d^le  ^ani  addossa  al)P,ai}re.dpn.|>^ 
menioa'ed'id  earato)  ma  fu  <Nfdina9ione  di  N.  -S.  Gerd^  cbe  essendo  un,  ppc^^infastidHo 
B  Padre  dau  Donenieo^  e  non  senlnndosi  molto  bema  par  il  pap(^  che  gU  dqleya^pei:  «vare 
predicalD  la  madtina^  dopo  il  paanioioltre  la  dojttriqa  .cristiana,  aìuMyto  a;.caiitAre}il.Ye- 
apro»  e  poi  ^nfeaaato»  oltre  altri  flistidii^  insieme  cpn  il  ^^vratt^i^  »a  cftttali^r^  ^  Q- 
gléoaU  obe  ajulavaih»  il  aervizlo  della  ^iesa,  a'^r;!  ailowt^ata^  da  .nn^mlfi^lia,  dal  p<»po 
«dell»  terray  avendovi  da  visitare  aneoi  alcuni  inl^rmi.  in  quelle- partii.  I|?odei^^' «noi 
s'inviò  alla  volta  loro»  e  trovati  die  rìtonwraao  a  c^asa  gU.  fece  prjgionir.DpL'd^,  ay- 
vìsate  alcnne  contrada  de'  cattolici tVieioÀ  al  l^ogf  dov^  fmonoil^i  pifigiop»i»,iS9bijl)o  so- 
nando una  loampanaioaiicors^rai  eoa  ami  alla  difeaa.de'  saeerdoti,,  e.SM|Onlo  doni^e.p(Nr- 
irevasD  eoa. pietre;  kmftdet  UPodestà  diede  esso  dinwe^i^  al  Padr^a,  doi(^>DomAni|Co».CQn 
qMUroaUrì  che.  atrettameale  lo  atriivevano.  dubitando  cbe  non  fiigis^  il  c^  901^  vo- 
leva <Im^^  e  certo  se lesao  non  attodenra  ad  acquiatare  H^popplOagM  eretici erawk-mal- 
trattati.  Vennero  alcuni  de'  principali  Qattplìd  ohe  si  offeraero,  per.aicurlà  di.piTeaeiatare 
•e  Fune  «  l'altro»  cioè  il  Padre  don  Domenico  ed  il  curato  a  richiesta  de}  Podeat^^  quale 
perciò  non  voleva  lasciargli.  Vennero  poi  I  commissarii  stimando  con  «1  presenzia  loro 
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di  acquietare  il  popolo,  m»  non  solo  non  Io  fecero,  ma  il  popolo  cattolico  più  s'accen- 
deva acciò  fossero  rilasciati,  e  cominciarono  ad  abbassare  Tarmi,  là  dorè  un  eretìoe 
restò  ferito  nella  faccia.  Il  che  vedendo  i  commissarìi,  e  dubitando  di  essere  anch'essi 
maltrattati,  esorta'rono  il  Podestà  a  lasciare  i  prigioni  con  k  stgurtà  offerta,  e  eoa  si 
fece.  Se  si  trovavano  alla  terra  la  facevano  male ,  perchè  non  vi  sarebbe  stato  chi  gii 
avesse  difesi.  Furono  accompagnati  a  casa  con  gran  nuirtero  di  cattolici  armati,  e  fecero 
loro  buone  guardie,  acciò  la  notte  non  fosse  folto  qualche  dispiacere  a'  sacerdoti,  cioè 
al  Padre  don  Domenico  ed  al  ourato^ie  per  qarila  setltaana  furono  io  «me  dm  ^piattro- 
cento  cattolici.  Insomma  i  commissarii  produfsero  una  carta  che  chiamavano  della  lega, 
che  costringeva  e  l'una  parte  e  Taltra  a  dar  sicurtà  di  non  offendei:^  sotto  pena  di  cia- 
qoeoento  scudi  ;  ed  ancorché  i  cattolici  per  un  giorno  rìeusassero,  furono  per  delta  carta 
costretti.  Ma  il  Padre  don  Domenico  procurò  in  questo  alcune  cose  pertinenti  alla  libertà 
della  religione,  dubitando  che  gli  retici  fuessero  quidche  ins(^mu  contro  la  chiesa  e  < 
ecdesiasticbe,  ed  ancorché  essi  eretici  faoesanm  difficoltà  in  dare  ^curtà  con  queste  i 
dizioni,  furcmo  costretti  a  farlo.  Tennero  i  «omasissarii  airesecozlone  deil'absaito  di  ] 
dare  via  il  Padre  donDomenko  ed  il  curato^  e  dioeado  i  cattoKd  di  non  esser  ebbli* 
gati  a  ciò  per  esser  anch'essi  de'  signori,  produssero  i  Commissarii  un  decreto  del  iUft, 
che  ordinava  che  prefti  e  frati  forestieri  nea.  potessero  abitare  nel  paese,  e  dissero  cbe  i 
signori  della  Cade  in  vigore  di  detto  decreto  avevano  potato  tee  l'abaaìto }  qmék  4eonÉs 
però  ne'  paesi  dei  signori  doaunanti  man  ebbe  «ai  Jnago  per  il  passato,  esseado  màhi  preti 
e. sfratati,  in  abito  parò  de' preti,  nel  paese  suddetto*  Insamma  perchè  il  povero  popola 
cattolico  si  lascia  governare  da  due  o  tre  altri  cattoliet  interessati,  o  per  aier  ufficio,  o  par 
par^tado,, cedette^  ed  ha  pagato  la  pena  ànparte^  avendola  da  pagare  tutta^  e^ le  apese 
e  costo;  in  modo  che  tra  tutti  quésti  la  pena- e  spesaascenéerà  alla  somma  di  noveoenta 
scindi»  Furono  coosegaati  il  Padre  don  Domenico  ed  il  earato  al  Podestà  e  consigy#, 
alia  presenza  de'  Gonmissarii  recaodk)  la  sicurtà  data.  B  Podestà  Ditto,  uscire  il  euralo 
dal  luogo  del  consiglio,  e  rastatOr  il  Padi^  don  Domenìeo,  pregò  il  Borgomastro  di  <2oìra 
e  Commissarii,  a  nome  del  suo  consiglio  eomuna,  e  massime  de'  eattolici,  a  lasciar  pap» 
tire,  jl  Padre  senz'altro,  attesa  ahe  io  còse  oppostegli  (erano  cose  da  ntente,  e  die  aon 
ai  potevano  provai\e.  Cosi  si  contentarono  quietamente  e  con  molto  rispetto^  e  gii  dia» 
dero  tempo  un  giorno  »  laumattifia;  seguite' non  vollero  ohe  «dicesse  Messa,  ma  insCa- 
rooo  ohe  si  partisse  >  e  perchè  ì  cattolici  peasavaao  pure  che  io  dorvessepa  lascnr  lìer- 
mare  sino  alla  domeaàca,  a'eranot  ritirati.'  Ouelli  che  sqfipero  la  partita,  uomini  e  danne 
sino  i  fanciulli ,  comuneneole  piangavaAo  con  pianti  e  grida  t  ai  delo  che  avrebbara 
mosso  a  pietà  le  fiere.  £fano  andate  da  sessanta  e  pie  donne  scalze  per  vola  aHa  Ma^ 
donna  di  Tirano  discosta  dieci  aiiglia;  quando  videro  eoÉrare  in  quella  eUesa  il  Padre 
don  Domenico  cominciarono  a  gridavo  e  pìan9sre  inconsolabilmente^  in  modo  che  egli 
per  pietà  e  compassione  con  luka  potè  celebrare^  udendo  i  pianti.  Dopo  ia  Measa  nel 
licenziarsi  gli  si  gettarono  a'  piedi  con  tante  lagrime,  che  movevano  a  pietà  e  conpas- 
sione ognuno^  sino  alcuni  eretici  che  le  sentivano,  fi  curato  Ai  trattenuto  prìgMoe  4ne 
giorni  ed  una  notte ,  e  poi  gli  diedero  bando  da  tutto  il-  paese  senza  ragione  alooDa, 
essendo  falsissime  tutte  le  querele*  Si  fermò  il  Padre  don  Domenico  in*  Yalteltina  da 
quattro  giorni  /per  il  mal  tempo  e  per  aspettare  il  curato,  e  poi  se  ne  venne  a  Miboio. 
Si  lasciano  molte  altre  eose  per  brevità>  e  si  prega  nostro  Signore  che  ci  metta  ia  sua 
«anta  mano,  per  aiuto  di  quelle  povere  anime  abbandonate,  degne  di  compassione  e 
misericordia. 
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NOTA   IVH). 

LeHera  del  R.  P.  D.  Carlo  Bascapè  al  Vicario  Generate  di  Milano, 


Pax  Ghr.  Poi  che  siamo  al  fine  detta  stampa  del  Rituale  o  Sacramentale  Ambrosiano^  m'è 
]Mno  bene  di  avvertire  Y.  SL  dMoone  cosa  So  che  Y.  S.  vorrà  metter  faora  tino  editto: 
avr^  alcuna  cosa  da  ricordare  se  si  degnorà-  farmelo  vedere.  Bla  prima  è  necessario  che 
tutte  le  oi^e  si  portino  a  s/  Barnaba^  ù  per  correggere  con  la  penna  alcuni  errori  di 
stampa  da  me  già  iiotati,<3Ìie  non  ostante  ia  diligenza  usataci  si  sono  rimasi,  stimando 
^  io  ciò  più  utile  ebe  ridurli  al  fine  tutti  in  una  cartella^  come  in  altri  libri  si  usa;  e  sì 
ancora  per  ìscoprire  uno  inganno  di  monsignor  Pacifieo  stampatore^  il  quale  avendomi 
promesso  di  stampare  tutte  le  copie  in  nna  sorte  di  carta  fra  noi  concertata ,  n'  ba  ^ 
per  quanto  intendo  ^  stampato  una  gran  parte  in  carta  più  piccola  e  peggiore;  il  che 
^  dovere  che  nella  lassa  torni  sopra  di  lui,  già  che  non  si  può  fare  che  ciò  non  sia 
seguito. 

Un'altra. «osa  he  d»  dire  ancora,  ohe  nen  potrà  «ssere  che  notti  del  dero,  come 
alieni  daUe*  riforme  e  dette  cose  compite  che  veglione  maggior  fatica  ed  ancora  spesa, 
si  ^sentiranno  agg;ravati  ^  forse  vorraoae  iare  (piekiK  romore,  e  fbroe  piglieraiitto  pr^ 
testo  del  rito  veselùo  dett' Estrema  Uvaione  cha  si  è  levato  e  riueBSosi  il  romano, 
oopreodoai  col  mìo  deHe  cose  ambrosìaiK;  della  qnat  cosa  ho  presentito  non  so  obe 
dai  ft.  Bizzossaro  carato  di  s..  Stefenina  Quanto  alle  cose  di  qualche  làttea  o  spesa  di 
più:  prima  dico  che  sone  tutte  cose  approtmte  dal  Cardinale  di'  &  mem»  in  sostanza; 
poi  sono  per  via  di  instmione  non  di  decreto  ;^  ed  oltre  a  ciò  quasi  tutte,  o  le  più  grtfvl 
sane  tolte  dai  cencilii  fHroviacìali  e  diooesaal:  ti  ^faaN  per  il  piò  non  sapendo  i  ivrett, 
penseranno  ette  siano  cose  nuove  £Bioilmentei'  Odsfi1o«BirBstrema  Unzione,  fu  pur  «cesa 
nsettita  dal  medesimo  Cardinale  col  P^*Adomo<  di t buona  memeria  ed  altri,  come  si 
può  nnestrare  wM  a$pm  riviste  da  ini  etesso.  Con  tutto  dò^  io  ne  presi  «tcera*  parete 
da'  teeà(^  di  Brera  e  da  altri,  ai  qnrii  perve  espediente '<H  mutare  quél  rito  confo 
iaiperfetto:  e  di  poi  anche  feci  chiamare  una  Gengregazio&e  avanti  a  raensigtier  irci'- 
vascoTOy  e  coasiéerata  con  ogni  dittgenza  k  dottrina  di  tal  Sacramenlo  e  Fopiniene 
de'  «sacri  Dottori  tutti,  dal  padre  Bettore  di  'Brera  ^  parere  di  tolta  quella  Accademia, 
e  da'  nostri  teologi  col  parere  anoera  di  monsignor  OrifBdìo  pare  teologo  deUa  Catte- 
drale e  del  detto  teologa  Bimoizevo'e  nKMBigner  Giovan  Paolo  Clerici  parimenti  teologo 
e  di  monsignor  Moneta,  fu  comduso  che  cesi^con  espediente,  e  così  si  è  seguitato  quanto 
avea  stabilito  il  Cardinale,  e  si  è  fatto  «ai  rito  perfetto ,  -conforme  atta  delerminaeionb 
del  eoncflio  di  Fiorenza,  segmtata  dal  concilio  di  Trento.  È  vero  che  In  queHa  Con^ 
gregazione  ftirono  tre  di  parere  contrario,  monsignor  Ferri,  il  padre  teologo  di  ^»sa  e 
eredo  anche  monsignor  Deoano*  Tatto  questo  passa  in  questo  negozio,  che  ho  voluto 
far  sapere  a  Y«  S.  aceioechè  possa  stare  attenta  >a  prewedere  ad*  ogni  inconveniente.  li 
lifiagBitffO  è  qaeUo  che  ha  detto  che  aloani  preti  vogiiono  opporsi;  da  ini  potrà  Y.  S. 
intendere  meglio  la  cosa.  Io  ho  la  sottoscrizione  de'  suddetti  teologiiin  mane  ;  se  paresse 
a  Y.  S.  di  vedere  di  guedagnaro  in  questo  ancora  maniignor  JDecano  e  Ferri,  mi  ritfetto 


(I)  Vedi  il  S  8.*  del  capo  li.  Dissertazione  IX.  —  Questa  lettera  torna  inoltre  d'appoggio  del 
pasto  del  BareUì  citato  nel  capo  III  della  Dbsertazìone  V^  pag.  t54  della  seconda  jiarte  del  presente 
volume. 
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alla  sua  prudenza.  Io  veramente  non  so  se  m'impaccierò  nò  del  Messale^  né  d'altro  piA, 
vedendo  questo  modo  di  procedere. 

Bo  portato  meco  rinstruzione  de'  chierici:  la  vedrò  e  la  manderò  subito  a  Milano 
perchè  Y.  S.  se  ne  possa  servire.  Gol  qual  fine  di  tutto  onore  V  abbraccio  e  la  racco- 
mando  al  Signore:  raccomando  aw  ancora  alle  sue  orazionL 

Di  Monza  a'  13  di  luglio  i8B9. 


{IhUa  Raccolta  mi.  deUe  Lettere  M  padre  Carlo  Memapè  che  «•  conserva  noH'etrdméo 
di  M.  Barnaba  in  Milano.  Tomo  4.%  lettera  a.  58). 

NOTA.V(*>é 
Le  NqUì  ValkoMe  <«>* 

Al  tempo  di  Marcello  II  Sommo  Pontefice,  amatore  di  belle  lettere,  erasi  fondala  in 
Roma  un'Accademia  letteraria,  alla  quale  egli  stesso  compiacevasi  d'intervenire,  dilel- 
tandosi  oltremodo  delle  varie  dispute  erudite,  e  deHe  poesie  greche  e  Mne,  ohe  Ivi 
recttavansi;  e  fornito  com'era  di  gusto  squisito  e  di  acuto  ingegno,  non  restarasi  egli 
stesso  dal  dare  i  suoi  giuditU  sulle  dlsptfte  medesime  e  dal  leggere  i  ssoi  lavori  a  qwlk 
colta  assemblea.  A  questa  succedette  l'altra,  di  cui  vogHam  tenere  parola,  chiamata  iWaW 
Vaticane  y  istituita  da  s.  Cario  alloraqoando  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice  zio  Pio  IT, 
e  già  creato  Cardinale,  come  angelo  del  gran  consìglio  e  di  virtù  gli  prestava  col  tuCo 
suo  ingegno  un  potente  aiuto  nel  regime  della  Chiesa  universale. 

Tale  adunanza  tenevasi  di  notte  in  una  sala  del  palazzo  vaticano  in  Roma,  e  levò  ben 
presto  alto  grido  di  sé  pd  bene  dì'  essa  operava ,  e  perchè  composta  dei  fiore  del  let- 
terati ecclesiastici  e  secolari,  celebri  eziandio  per  onori  e. gradi  eminenti.  Da  qnefit 
sortirono  a  sommo  vantaggio  ddla  Chiesa  nomini  insigni  per  sapienza,  che  addestrali 
In  quella  palestra  di  forti  studi  proprìi  del  loro  carattere  e  della  loro  poaizlone  sedale, 
seppero  poi  sostenere  diflSdli  Legazioni,  resero  in  qadità  di  Vescovi  vasta  diocesi,  e 
sedere  degnamente  suUa  stessa  suprema  cattedra  di  Pietro.  B  sebbene  di  podù  suol 
membri  siaci  or  dato  di  conoscere  i  nomi,  sappiamo  parò  che  molti  ^  essi  erano  de> 
cerati  della  sacra  porpora,  come  Lodovico  Simonetta,  Francesco  AJdato,  Cario  Tìscoati, 
Francesco  e  Cesare  Gonzaga,  Agostino  Valerio,  che  fu  anche  vescovo  di  Verona,  Carlo 
De  Conti,  Silvio  Antoniano  aHora  segretario  di  Cario  Borromeo,  Ugo  Baoacoaipagai 
creato  dappoi  Pontefice  col  nome  di  Gregorio  XIII;  altri  d  vengono  ricordati  lUla 
stesso  cardinale  Valerio  nel  suo  opuscolo  intitolato  Qmewimm  aodMMi  YaHeanarwm^ 
quali  sono  Tolomeo  Gallio  arcivescovo  di  Siponto  poi  cardinale ,  Giovanni  Deffino  ve- 
scovo di  Torcello,  Guido  Ferreri  cardatale,  vescovo  di  Vercelli  e  cugino  del  Borromeo, 
Sperone  Speroni,  Lodovico  Taverne  conte  di  Landriano  indi  vescoTO  di  Lodi,  Pier 
Antonio  Lonati  divenuto  in  seguito  Senatore  di  Milano,  Alessandro  Simonetta  reieren- 
dario  di  segnatura,  e  Paolo  Sfondrati  Borono  di  Valsasìna,  fratello  di  Nicolao  vescovo  di 
Cremona  poi  Gregeiio  XIV. 

Oltre  11  proprio  sollievo  ed  il  desiderio  d'istruirsi  neUe  scienze  adatte  d  suo  grado 
eminente,  altro  fine  erasi  proposto  il  Borromeo  neil'  istituire  tale  accademia ,  e  fa  di 
ispirare  l'amore  e  l'emulazione  allo  studio  fra  i  prelati   della  corte   pontificia,  e  cosà 

(I)  Compilazione  del  M.  K.  Sac.  signor  don  Antonio  Ceruti. 
(3)  Vedi  retro  la  Vita  al  N.  10,  pag.  8. 
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aHoDtanarli  anche  col  proprio  esempio  dall'ozio  e  dai  divertimenti  secolareschi.  Fu  anche 
questo  uno  dei  tanti  mezzi  da  lui  adoperati  onde  introdurre  nella  stessa  corte  pontifioia 
la  riforma  ecclesiastica  voluta  dal  concilio  di  Trento^  e  così  più  facilmente  ottenere 
anche  quella  dei  popoli.  Roma  ammirò  allora  nel  giovane  principe  e  cardinale  quelle 
virtù  sì  rare  in  ogni  tempo,  perle  quali  ^  distaccato  il  cuore  dalle  avite  ricchezze  ed 
alieno  dal  fasto  e  dall'inerzia  che  le  accompagnano^  facea  sua  delizia  lo  studio  e  in  fatica^ 
colle  quali  ricrea  vasi  da  altre  fatiche  più  gravi^  e  colla  sua  instancabile  attività  volgea  a 
profitto  comune  ristesse  ore  dalla  natura  destinate  al  riposo^  e  dall'uso  trascorse  in  pas- 
satempi spesso  inutili.  Costretto  ad  occuparsi  presso  il  Pontefice  di  svariati  negozi  alieni 
dall'indole^  dall'età  e  dalle  cognizioni  sue^  studiò  ogni  via  d' impratichirsene ^  non  per 
far  mostra  di  accortezza  ma  per  isdebitarsene  degnamente.  Né  egli  fu  defraudato  nelle 
sae  nobili  mire;  che  molti  illustri  prelati  seguendo  il  suo  esempio  accorsero  in  seguito 
ad  ascriversi  a  quell'accademia  y  e  riputaronsi  ad  onore  di  poter  anch'essi  occuparsi 
in  istudi  severi  in  quei  tempi  di  ignoranza  profonda  in  tanta  parte  del  clero ,  e  con- 
tribuire, così  coli' opera  propria  al  conseguimento  dei  preziosi  vantaggi  propostisi  dd 
Cardinale. 

Chiunque  annoveravasi  tra  i  membri  dell'Accademia  doveva  assumere  un  pseudonimo^ 
secondo  il  costume  accademico,  e  con  quello  era  chiamato.  S.  Cario  prese  quello  di 
Caoiy  alludendo  forse,  al  dire  del  cardinale  Valerio,  al  principio  confuso  di  tutte  le  cose, 
secondo  la  dottrina  mitologica,  dal  quale  sortirono  poi  distinte  le  singole  parti  dell^u- 
ni verso,  prendendo  la  loro  forma  conveniente;  aggiungendo  che  in  quel  caos  accade- 
mico comprendevansi  tutte  le  doti  eminenti  di  quel  nobilissimo  ceto,  e  venivano  poi 
sviluppate  dai  singoli  membri  (o). 

L'Accademia  avea  il  suo  capo,  o  (come  ora  direhbesi)  presidente  mutabile,  al  quale 
nei  discorsi  e  nelle  dispute  davasi  il  titolo  d'Eccellentissimo  o  d'Eminentissimo,  secondo 
il  suo  grado.  Ai  membri  incumbeva  ad  ogni  adunanza  di  conferire  sugli  studi  fatti,  e 
ragionare  a  gara  or  l'uno  or  l'altro  sopra  argomenti  proposti;  i  quali  furono  da  prin- 
cipio desunti  dai  precetti  di  filosofia  (fr),  la  quale  anche  a  que'  dì  era  in  grande  onore, 
e  riguardavasi  come  maestra  della  virtù  e  dei  buoni  costumi;  poi  anche  dalle  scienze 
legali  e  politiche;  talvolta  le  trattazioni  versavano  sopra  scienze  amene  e  letterarie  («). 
Goll'uso  del  parlare  improvviso  in  cotali  dispute  e  del  recitare,  il  Borromeo  riesci  a 
francarsi  da  un  impedimento  della  lingua,  che  avea  sin  da  fanciullo. , 

(a)  I  nomi  accademici  di  altri  ricordati  nel  Convito  del  cardinale  Valerio  erano:  Paolo  Sfondrato 
chiamavati  l*obbligatoj  Francesco  Gonzaga  l'infìammatoj  Cesare  Gonxaga  lo  scontento  j  Lodovico 
Taverna  il  eostantej  Pier  Antonio  LonaU  il  trasformato^  Giovanni  Delfino  il  leale  s  Alessandro  Si- 
monetta l'ansioso j  Tolomeo  Gallio  il  segreto j  Guido  Ferrerì  il  sereno s  Speront  Speroni  il  Nestore: 
Silvio  Antoniano  t7  risoluto,  ed  Agostino.  Valerio  l'obbediente. 

{b)  narrasi  che  il  Borromeo  dilettavasi  oltremodo  deUo  studio  degU  antichi  filosofi,  e  massime  di 
Epitttto:  e  che  nei  vani  trattenimenU  filosofici  delle  Notti  vaUcane  fu  da  Sperone  Speroni  spiegata  la 
Rettorica  di  Aristotile. 

(e)  L'erudito  oblato  Giuseppe  Antonio  Sassi  trovò  manoscritti  nella  Biblioteca  Ambrosiana ,  di  cui 
era  prefetto,  undici  discorsi  pronunciati  da  varii  membri  deU' Accademia  Vaticana  e  U  pubblicò  nel- 
l'anno  1748  inUtolandoll :  Noctes  yaUcance,  premessovi  l'opuscolo  del  cardinali  Valerlo:  Convivium 
Noclium  patieanarunij  ai  quali  aggiunse  come  appendice  tre  altri  di  Sperone  Speroni,  membro  esso  pure, 
sopra  le  sentenze:  Ne  quid  nitnis  e  Nosce  te  ipsum,  e  sopra  Tamor  di  sé  stesso,  recItaU  probabil- 
mente in  quel  convegno  che  lo  venerava  qual  padre;  a  tacere  di  tanti  altri  che  andarono  perduti. 
Questo  erudito  scrittore  si  distinse  assai  per  la  vasta  sua  dottrina  che  ci  restò  in  varie  opere  stam- 
pate a  Venezia  nel  i740,  e  fu  quindi  grandemente  apprezzato  dai  principi  italiani  del  suo  tempo,  amato 
da*  prelaU,  cardinali  e  pontefici  di  Roma. 

Sala.  Disseriazioni ,  ecc.  56 
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Nel  1562,  due  anni  dopo  la  sua  fondazione >  quest'accademia  subì  una  importante  e  so* 
stanziale  riforma.  Ad  essa  die  occasione  T  immatura  morte  del  conte  Federico  Borromeo, 
fratello  del  Cardinale  ^  giovane  di  perspicace  ingegno  e  di  grandi  belle  speranze^  la 
quale  ispirò  al  saggio  fondatore  il  dispreso  delie  grandezze  terrene^  e  la  risolozioDe  di 
consecrarsi  tutto  a  Dio^d  alla  CUiiesa  mediante  Tordinazione  sacerdotale,  all'insaputa  dd- 
ristesso  Pontefice;  per  cui  volle  che  per  Tinnanzi  non  vi  si  trattassero  che  ai^omenti  di 
scienza  sacra  ed  ecclesiastica,  al  vantaggio  più  diretto  della  Chiesa  stessa  e  deUa  Reli- 
gione; asserendo  che  fino  allora  queir  accademia  era  vissuta  neir  infanzia,  è  non  area 
ancor  gustati  i  cibi  solidi  e  succosi  che  hannosi  nella  scienza  delle  divine  Scritture.  Così 
alcune  conferenze  sulle  otto  beatitudini  esordirono  il  nuovo  corso  di  quegli  eserdzii  a 
voce  ed  in  iscritto,  il  nostro  Santo  dissevi  su  quella  :  Hactft  ^i  esmriuntet  siUutUjusU- 
tium,  e  pronunciò  discorsi  intomo  la  lussuria  e  la  carità,  l'ultimo  dei  quali  lo  tenne 
otto  giorni  prima  delia  sua  venuta  a  Mihmo  io). 

È  veramente  a  dolersi  che  sì  pochi  discorsi  dì  lui  ci  siano  rimasti,  m^tre  nei  cinque 
anni  che  fu  a  Roma,  è  certo  che  dorarono  quelle  preziose  veglie,  seminario  di  vescovi 
e  cardinali,  attrici  di  eccellenti  ingegni  e  maestre  di  svariata  erudizione;  ei  v'intervenne 
sempre,  e  come  ne  fu  il  fondatore  ed  il  riformatore,  così  non  se  ne  stette  già  moto  ed 
inoperoso;  ma  è  colpa  o  della  trascuranza  dei  nostri  maggiori  o  della  somma  mode- 
stia di  lui,  se  ci  fu  impedita  la  conservazione  dei  molti  suoi  sermoni,  che  avrebbero 
senza  dubbio  istrutto  ed  edificato  coUa  sua  eloquente  parola  anche  noi^  che  in  lui  am- 
miriamo ad  ogni  passo  della  sua  vita  il  prodigio  del  suo  secolo,  il  salvatore  ed  il  rige- 
neratore di  gran  parte  della  cristianità,  ed  avremmo  parl^ipato  al  vantaggio  che  rica- 
vavano in  quel  congresso  e  1  suoi  colleghi,  e  gli  uditori,  fra  i  quali  lo  stesso  celebre 
Giovan  Pietro  Giussano  autore  della  sua  vita,  e  la  Chiesa  universale. 

NOTA  VI. 

L'Almo  Collegio  Borromeo  (*). 

Il  cardinal  Carlo  Borromeo,  arcivescovo  e  cittadino  milanese,  uno  do'  più  grandi  be- 
nefattori, essendo  ancora  studente  di  legge  di  questa  Università  concepì  il  grandioso 
disegno  di  giovare  alla  patria,  fondando  qui  un  Collegio  nel  quale  venisse  gratuita- 
mente e  largamente  ajutata  a  crescere  nelle  scienze,  ne'  buoni  costumi  e  nelle  cristiane 
discipline  una  eletta  schiera  di  giovani  ben  nati,  scarsi  di  patrimonio,  ma  forti  d'inge- 
gno e  studiosi  di  virtù,  italiani  tutti  e  quasi  tutti  della  città,  diocesi  e  Stato  di  Milano. 

Pellegrino  de'  Pellegrini  di  Yalsolda  fu  l'architetto  della  grandiosa  fabbrica  cominciata 
il  giorno  i9  di  giugno  1564  ed  eretta  in  parte  sull'area  di  un'antica  casa  de'  signori 
Borromei. 

Nella  primavera  del  i568,  compiuta  la  fabbrica  ed  allestita  d'ogni  cosa  bisognevole  a 
convitto,  fu  la  prima  volta  aperto  gratuitamente  a  24  alunni. 

L'interna  direzione  del  Collegio  è  affidata  ad  un  Rettore  e  ad  un  Ylccretiore, 
coadiuvati  da  un  Ministro  incaricato  spedaimente  di  soprintendere  alla  disciplina.  — 

(a)  Il  libro  pobblieato  dal  Sassi  non  contiene  che  i  soli  discorsi  di  genere  sacro  tra  i  quali  \-eggiaBio 
trattate  soltanto  le  prime  set  beatitudini  in  altrettanti  sermoni ,  essendo  perito  il  restante  ;  e  ragioni- 
menti  sul  perdono  delle  ingiurie,  contro  la  lussuria  e  raccidia,  e  sopra  1'  astinenza  dalle  carni ,  oltrt 
S  snddescritU. 

(I)  Vedi  la  Vita  al  R.  15;  e  la  Tavola  11. 
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L'amministrazione  altresì  è  coadotta  dal  Rettore  e  Vicerettore  con  mi  Agente  generale 
ed  mi  Scrittore  secondo  le  norme  della  fondazione. 

Ad  un  ecclesiastico  dell'illustre  famiglia  de'  signori  conti  Borromei  dì  Milano  spetta 
di  preferenza  il  patronato  e  la  perpetua  amministrazione  del  Go^gio,  e  nel  caso  che 
manchi  Tecclesiastico  spetta  al  secolare  primogenito  della  medesima  famiglia  <<). 

NOTA  VII  (2). 

Cronologia  delle  Scuole  della  Dottrina  Cristiana  cavata  dainslorìa 
del  canonico  G.  B.  Castiglione  i^). 

i500.  Lo  stato  della  cristiana  educazione  in  Lombardia^  nei  primi  sette  lustri  del 
secolo  Xyi^  è  al  tutto  infelice^  massime  aggìungendovisi  gli  sforzi  dei  seguaci  di  Lutero 
e  di  Calvino  per  {spargere  in  essa  le  nuove  eresìe. 

1536.  n  sacerdote  Castellino  da  Castello^  o  de' Castelli^  aiutato  da  alcuni  laici  suoi 
allievi  spirituali^  fonda  la  prima  scuola  della  dottrina  cristiana  in  Milano^  nell'oratorio 
de'  santi  Giacomo  e  Filippo. 

1537.  n  medesimo  Castellino  forma  il  primo  abbozzo  delle  regole  per  le  scuole  della 
dottrina  cristiana^  e  si  accinge  a  tessere  un  piccolo  catechismo  a  foggia  d'interrogatorio. 

1.538.  Nuove  scuole  dell'uno  e  dell'altro  sesso  si  aprono  in  varie  Porte  di  Milano;  e 
se  ne  fondano  anche  in  Pavia. 

1539.  Col  consiglio  del  padre  Angiolmarco^  Rettore  deirOrfanotroOo  di  s«  Martino^  si 
forma  il  piano  d'una  Congregazione  deputata  alla  direzione  delle  scuole^  formata  di  un 
Priore  generale  e  dodici  consiglieri^  e  che  prende  il  primo  tìtolo  di  Compagnia  della 
riformazione  cristiana  in  carità, 

1540.  Dopo  qualche  contrasto  viene  approvata  ed  arricchita  d'Indulgenza  dal  Yicario 
Generale  del  cardinale  arcivescovo  di  Milano  Ippolito  II  d'Este. 

1541.  Fondazione  di  queste  scuole  in  Genova^  in  Vigevano^  in  Verona^  in  Piacenza, 
operata  dal  Castellino  e  suoi  compagni. 

1542.  Col  favore  de'  princìpi  Gonzaga,  Farnesi  e  Borboni,  si  fondano  queste  scuole 
anche  in  Mantova,  Piacenza,  Parma. 

1545.  Principii  di  esse  scuole  in  Lodi. 

1546.  Primo  cenno  dato  dal  sacro  concilio  di  Trento  in  favore  dell'Istituto  della 
Dottrina  Cristiana.  La  nostra  società  al  primo  titolo  sopra  enunciato  sostituisce  il  secondo 
di  Compagnia  detti  servi  deipuUini  in  carità. 

1547.  Aprimento  delle  scuole  in  Cremona,  sempre  per  lo  zelo  ed  attività  della  Com- 
pagnia milanese. 

1549.  La  stessa  Compagnia  conferma  e  corregge  in  qualche  parte  le  sue  Regole. 

1550.  L'arcivescovo  di  Milano  Giovanangelo  Arcimboldi  approva  l'Istituto  e  lo  arric- 
chisce di  Indulgenze.  —  Aprimento  delle  scuole  in  Yarese  e  terre  adiacenti  per  opera 
del  Castellino. 

1551.  Isabella  di  Aragona  fonda  in  Milano  il  conservatorio  detto  poi  del  Soccorso ,  e 
vi  introduce  una  scuola  d'istruzione  cristiana. 

(!)  Dal  Manuale  della  Provincia  di  Pavia  del  185S. 

(2)  Vedi  le  Dissertaziooi  I.*  e  11.*  in  più  luoghi,  ed  il  Capo  11  della  DisserUzione  VHl.* 

(3)  Opera  postoma,  divisa  in  due  parU.  —  Milano,  iSOO,  stamperia  Malatesta.  —  La  prima  parte 
arriva  fino  ai  tempi  di  s.  Carlo  ed  è  quella  che  basta  a  noi.  ^  La  seconda  parte  è  tuttora  inedita. 
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4{S52.  La  Regola  della  Compagnia  viene  di  nuovo  confermata  ed  accresciuta  di  sante 
pratiche  di  pietÀ  cristiana. 

1553.  Gli  operai  della  Compagnia  milanese  aprono  le  scuole  in  Novara^  a  richiesta 
di  quel  cardinale  vescovo  Morone. 

Monsignor  Bascapè,  ed  il  re  Carlo  Emmanuele  di  Savoia  si  rendono  partico- 
larmente benemeriti  deir  Istituto  delia  Dottrina  Cristiana. 

1554.  Apertura  delle  scuole  in  Bergamo  e  Brescia  per  opera  del  Castellino  che  viene 
confermato  Prior  Crenerale  in  vita. 

1555.  La  Regola  delle' scuole^  ridotta  in  miglior  ordine^  viene  stampata  la  prima  volta 
in  Milano. 

1559.  Falco  Caccia  Castiglione^  Ticario  del  cardinale  Ippolito  II  d'Ester  conferma  la 
Regola  della  Compagnia. 

d560.  Fondazione  delle  scuole  in  Roma^  per  opera  dei  Confratelli  della  Compagnia 
di  Milano. 

4562.  Frincipii  delle  scuole  in  Monza  è  terre  circonvicine^  in  Àsti,  ed  in  Ascoli. 

1583.  Alcune  gentildonne  veneziane,  dirette  spiritualmente  dai  CC.  RR.  di  s.  Paolo, 
fondano  il  Conservatorio  delle  zitelle  pericolanti,  assistono  all'Ospedale  degli  esposti,  ed 
insieme  ìmplegansi  a  coltivare  le  scuole  delle  fanciulle.  —  La  Compagnia  di  Milano  reca 
aiuto  e  perfezione  alle  scuole  di  Venezia,  di  Savona,  di  Torino,  di  Ferrara,  di  Belgioioso.— ^ 
Decreti  del  sacro  Concilio  di  Trento  riguardanti  le  scuole  della  Dottrina  Cristiana. 

4564.  Fondazione  di  una  scuola  in  Caccivio,  pieve  di  Appiano,  che  riceve  maggior 
consistenza  per  opera  dei  Benedettini  compossessori  di  queUa  terra.  —  Patente  del  duca 
d'Albuquerque,  govemator  di  Milano,  in  favore  della  Compagnia.  —  Monsignor  Orma- 
lieto  scrive  a  s.  Carlo  a  Roma  ottime  informazioni  di  essa  Compagnia. 

4565.  Fondazione  delle  scuole  in  Melegnano  e  villaggi  circonvicini.  —  Monsignor 
Giannantonio  Yolpi,  già  Senatore  di  Milano,  fonda  in  Como  scuole  non  dtssimfli  dalle 
nostre. 

4565.  Editto  di  Cristoforo  Magno  Podestà  di  Milano  a  difesa  delle  scuole  di  Bollate 
e  di  Novate. 

H  prete  Castellino^  quantunque  infermo,  interviene  all'aprìmento    della  nuova 

scuola  nella  chiesa  parrochiale  di-  s.  Michele  al  Gallo  in  Milano. 

4566,  U  Settembre,  morte  del  Castellino  ;  t{  quale  ebbe  prima  la  consoUuione  di  te- 
dere  pienamente  adempiuta  la  predizione,  da  lui  fatta  tanti  anni  addietro  (t),  tiiionio 
àUa  luce  che  tarehbe  al  fine  spuntata  per  diradare  le  tenebre  della  cristiana  eduoLsione, 
mercè  la  venuta  di  s.  Carlo  a  Milano. 

NOTA  vin# 

Sopra  la  croce  che  conteneva  il  santo  Chiodo  quando  fu  processionalmenie 
portata  da  s.  Carlo,  abbiamo  nell'Archivio  delle  visite,  volume  \A  detta 
Pieve  di  Trezzo,  le  seguenti  tre  lettere  originali: 


M.  R.  Padre. 

y.  ?.  non  mi  debbe  haver  creduto  eh'  io  ha  vessi  provvisto  al  bisogno  di  regalare  h 
maestà  della  Regina ,  mentre  m' offerisce  con  che  farlo ,  e  m' invia  un  abbozzo  d' altro 

♦ 
(I)  Cioè  nel  1546,  durante  alcuni  contratti  soflcrti  dalla  Compagnia. 
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ornamento^  Io  lo  ritorno  a  Y.  P.  per  la  (Suddetta  causa^  e  desidero  che  la  premura  ch'Blla 
tiene  di  regalarmi  si  effettui  in  farlo  con  oratloni  e  sacrìfizj.  A  questi  mi  raccomando 
con  tutto  Tanimo. 

Non  ho  risposta  da  Y.  P.  d'una  lettera  che  le  scrìssi  a'  giorni  passati,  onde  replico  che 
la  Croce  su  cui  si  portò  per  tanti  anni  il  santo  Chiodo^  et  eh'  io  per  secondare  la 
piet^  delli  signori  duchi  4i  Mantova  le  ho  destinata,  resta  di  già  bene  aggiustata  et  in-* 
cassata,  posto  nel  vuoto  un  vetro  con  l'immagine  appunto  del  santo  Chiodo,  et  questo 
ho  di  mia  mano  fotta  toccare  el  santo  Chiodo  cavatolo  a  tal  effetto  dal  ehristallo  dentro 
al  quale  si  conserva:  mai  comparve  quel  gentilhuomo  che  Y.  P.  scrisse  già  sarebbe  ve- 
nuto da  me,  ond'io  3arò  pronto  a  consegnarla  a  chi  me  ne  farà  instanza,  desideroso 
di  soddisfare  alla  devotione  dì  quei  serenissimi  Principi.  Y.  P.  m'avvisi;  prego  Dio  che 
la  feliciti. 

Milano,  a  5  Maggio  1649. 

f      Quando  ella  creda  che  non  sia  di  breve  per  venir  persona  per  la 
Di  pugno  del  Card.<   cassa  suddetta,  avvisi  ch'ip  pensarò  alla  forma  di  mandarla.  Resto  tutto 
(  di  Y.  P. 

Come  fratello  affexiotuUitiimo 
Ce8.  Card.  Monti. 


Al  P.  Modrone. 

Padre  nostro  carissimo.  Dalla  pia  memoria  del  cardinale  Monti  fu  conceduto  e  pre- 
parata per  una  particolar  devotione  della  serenissima  duchessa  Maria  di  Mantova  nostra 
madre  dilettissima,  che  Dio  habbia  in  cielo,  una  tal  Croce  di  s.  Carlo,  come  pur  appare 
ancora  da  una  lettera  del  medesimo  Cardinale  defonto:  onde  pretendendo  noi  adempire 
quei  medesimi  sensi  di  pietà  eh'  indussero  S.  A.  a  procurar  munirsi  di  sì  preciosa  reli- 
quia, habbiamo  creduto  convenire  che  da  parte  nostra  ne  venga  fatto  motto  al  presente 
Arcivescovo  di  Milano  Card.  Litta.  Yi  conhortiamo  donque  benigni^ente  a  prenderne 
l'assento,  et  ad  esebir  anco  (  se  sarà  necessario  )  la  lettera  del  preaccennato  cardinale 
Monti,  per  conseguir  il  pio  nostro  intento,  e  mentre  aspettiamo  con  desiderio  l'avviso  del 
vostro  negotiato,  v'assicuriamo  la  gratia  nostra  Cesarea. 

Di  Yienna  li  i6  d'Aprile  ìfiffl.  Bleonora. 

3. 
Dal  P.  D.  Francesco  Modrone. 

Bminentissimo  e  Reverendissimo  Sig.  mio  Signore  e  Padron  colendissimo.  Con  affettalo- 
sissinra  deuotione  la  maestà  Cesarea  dell'Imperatrice  Bleonora  si  dimostra  bramosa  di 
bavere  dalle  mani  di  Y.  B.  come  resterà  semita  uedere  nell'acclusa,  la  croce  di  legno, 
oue  prima  staoa  riposto  il  santo  Chiodo,  portata  più  uolte  da  s.  Cario.  Questa  fu  già 
concessa  e  con  ogni  decoro  preparata  dall'arciuescovo  Monti,  per  la  serenissima  di  Man- 
tona,  mentre  la  figlia,  hoggidì  imperatrice  era  colà  principessa;  come  uedesi  nell'annessa 
con  espressioni  etiandio  di  proprio  pugno.  Ma  per  la  morte  dell'uno  e  dell'altra,  e  per 
interposti  accidaiti,  non  hebbe  il  suo  corso  questo  bramatissimo  fauore.  Anzi  essendosi 
ritrovata  dopo  la  morte  del  detto  eminentissimo  sopra  una  tal  cassa  già  del  corpo  di 
s.  Carlo,  di^sta  neramente  per  la  chiesa  sua  di  Comesa,  fu  istimato  ancora  la  stessa 
croce  preparato  donatine  per  la  medesima  chiesa»  et  è  stata  [lui  per  lo  spatio  di  ben 
anni  dieciassette  appesa  ad  un  chiodo  con  poco  decoro ,  nella  guisa  che  si  fa  d' una 
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scrozola  data  per  uoto^  cioè  sempre  iscoperta,  carica  di  poluere  e  ragnatele,  e  sempre 
esposta  all'ingioric  dei  tempi  e  del  tarlo;  ed  hora  solamente  che  da  una  imperatrice 
nostra  italiana  di  tanto  ualore  e  di  tanta  stima^  non  solo  nelllmpero  ma  per  ogni  altra  parte, 
uiene  richiesta  col  fine  quasi  d'un'altra  sant'Blena,  di  traslatarla  da  tante  tenebre  a  tanta 
luce,  concedendola  o  come  depositata  o  come  data  per  errore ,  incomindano  quei  Pa- 
dri a  dimostrarne  qualche"  stima  col  negare  la  restitutione  di  essa  aU'Àrci?escovato  ove 
dalla  Maestà  Geserea  si  su}^one  ritrouarsi. 

Supplico  dunque  humilissimamente  la  pietà  benignissima  e  la  benignità  compitissiraa 
di  y.  B.  restar  semita  che  sia  soddisfatta  quiui  Timperial  domanda,  fatta  con  tanto  ar- 
dore, con  ordinare  a  Mons.  Vicario  Generale  quanto  sarà  di  gusto  a  Y.  E.,  facendo  in- 
sieme anche  da  costì,  bisognando,  ordine  preciso  del  Padre  loro  Generale.  £  resti  certa 
che  uenendo  immediatamente  dalle  mani  di  Y.  E.  sarà  centoplicatamente  gradita  que- 
sta croce,  e  realmente  istimata  un'intiero  tesoro.  Con  che  humilissimamente  prostrato  a 
terra,  le  bacio  rìuerentemente  il  lembo  della  sacra  porpora. 

Milano,  in  sant'Alessandro,  il  i8  maggio  4667. 

Di  V,  E.  Reverendissimo  HumUissimo  el  Ossequ,  serviiore 
Don  Paolo  Francesco  Modroni. 

AlVEminentissimo  e  Reverendissimo  Signor  mio  Sig.  Pron.  Colm.  il  Sig.  Cardinale 
LiTtA  a  Roma. 

Questa  croce  in  fatto  risulta  che  dai  Carmelitani  non  fu  ceduta  alle  istanze  della  Im- 
peratrice, poiché  si  trova  presentemente  nella  Prepositurale  di  Trezzo  (capo  pieTe)  dove 
sarà  stata  trasportata  sul  finire  del  secolo  scorso  in  occasione  della  generale  soppres- 
sione dei  conrenti.  Degli  atti  della  visita  pastorale  fatta  nel  1653  dall'arcivescovo  Romillì  afla 
chiesa  plebana  di  Trezzo,  si  legge  quanto  segue:  «  DtWAUaré  e  Cappella  di  sania  Croce. 
»  Avvi  una  nicchia  ove  è  riposto  il  legno  della  santa  Croce  entro  la  teca  che  servì  pel 
»  santo  Chiodò  di  Milano  e  portata  in  processione  da  s.  Carlo  in  tempo  della  peste  e 
»  che  si  vede  dipinto  sul  vetro  posteriore.  Al  disopra  avvi  sulla  tela  dipinta  la  Sacra 
»  Famiglia,  al  disotto  s.  Luigi  a  ricamo,  con  due  tavolini  ai  lati/ Costruita  (la  Gap- 
»  peila)  l'anno  4836»  (Yòlume  23,  casella  TrezzOy  scinone  X  déìV Archivio  detto  Spiri- 
tuale 0  delle  Yisite). 

NOTA   IX. 

Correzione  ed  aggiunta  ad  un  passo  della  Dissertazione 
sul  Rito  Ambrosiano. 

Alla  linea  3  della  pagina  496,  in  hiogo  di  Branca  CastiXioMBus y  Branca  CastìUtmi 
leggasi  Branda. 

Alla  nota  in  calce  di  pagina,  si  aggiunga  il  seguente  squarcio  del  Sassi,  Àrchi^piseap^ 
rum  Mediolanensivm  Series  historico  cronologica,  là  dove  parla  del  Monastero  dì  Bene- 
dettini presso  la  basilica  di  sant'Ambrogio:  =r  Peculiari  adnotatìon©  drgnum  nobis  vi- 
detur  illdd,  quod  huic  Coenobio  contfgit  sub  initium  seculi  XY,  nempe  anno  MQDIY, 
redactum  scilicet  fuisse  a  Bonifacio  IX.  Summo  Pontefice  in  Commendam ,  assignatam 
prìmum  Cosimo  Meliorato  Sancì»  Romanee  Ecclesia  Cardinali,  Episcopo  Bononicnsi,  el 
Legato  a  latere ,  ad  paoem  Yenetos  inter  et  Joannem  Galeatium  Mediolanensiom  dncesi 
statuendam.  Cum  autem  post  hunc  aliosque  rcnunciatus  fuisset  commendatariiu ,  anno 
MCDXL,  ab    Eugenio  lY  Pont.   Maximo    Cardinalis   Branda  Caslillioneus  Episcopns 
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Placentiiìus>  et  pariter  ad  Yenelos  et  Etruscos  Lc^atus  a  Latere^  is.  vatiaìano  ferme  odio 
contra  Ritum  Ambrosianum  efferves^ens^  stucBi^  omnibus  adnisus  est,  ut  prorsus  abo* 
leretur;  eaque  omnia  in  hac  Metropoli  peregit,  quae  nos  per  compendium  narravimus 
in  hoc  opere,  ubi  de  Francisco  Picolpasso  mentionem  egimns.  Auctoritate  igitur  qua  poi* 
lebat  in  Gcenobio  Ambrosiano,  Monachos  Sancti  Benedlcti  ibidem  degentes,  et  Ritu  An>- 
brosiano  ad  Aras  litantes,  «  Glaustris  dimisit,  induxitque  Garthusienses  Monachos,  qui 
more  Romano  Sacra  omnia  peragerent,  teste  laudato  Aresio,  pagina  XLYII,  qui  ista  su* 
biungit:  Boe  iamen  non  tulere  Mediolanemeé ,  nd  facto  undiqw  turnuUu  Dueem  ipmm 
(Phiiippum  Mariam  Yicecomi^m)  continuò  adiere,  deqw  rimedio  corcm  et  enimè  exoror^ 
timi.  Mcftm  seduto,  et  tit  par  eroi,  Princeps,  et  CarthuHenses  ex  tempio  abire,  et  AmbrO" 
sianos  restituì  imperat;  et  ni  pareant,  ferrum  ignemque  minitatur.  Paruere  iUi  quidem, 
Àwibrosianiqme  rediere.  Triennio  tantum  superfuit  la  vivis  Gastillioneus,  eximiis  aliundè 
Yìrtotibus  ac  rebus  qptimò  gestis  ornatus,  ut  dooent  carmina  ejus  tumulo  insculpta,  «qu» 
refert  memoratus  Aresius;  excusari  tamen  nequit,  quod  medidanensis  ipse  ndtìone,  pa-» 
trium  Ritum  tanta  pertinacia  radicitus  extirpare  tentaverit.  =r 

NOTA  X# 

UAbbazick  dei  santi  Gratìniano  e  Felino  in  Arona(^>. 

L'abbazia  di  Arena  fu  fondata  intomo  all'anno  979  da  Adamo  conte  del  Seprio,  per 
riparare  090. questa  opera  pia,  dice  la  cronaca,  ai  gravi  suoi  mancamenti,  ed  ai  danni 
recati  in  ispezialità  alla  chiesa  di  s.  Paolo  in  Roma,  mentre  ivi  militava  sotto  l'imperatore 
di  Germania,  Ottone  il  Primo.  Fu  posseduta  sino  da  quel  t^mpo  dai  monaci  Renedet- 
titti,  e  governata  dai  suoi  abati.  Nell'anno  1427  Papa  Martino  Y  |a  ridusse  in  commenda 
secolare  e  fu  conferita  in  quell'anno  stes60  a  Sozzo  0  Sozzino  de  Babbi* ,  prima  abate 
commendatario.  Gli  successe  nel  i4o3  Francesco  Borromeo,  dottore  in  canonica  e  per* 
sonaggio  assai  riputato  in  quei  tempi.  Nel  1489  ebbela  Girolamo  Callagrani  dì  Pavia> 
il  quale  si  rese  benemerito  della  chiesa  facendola  ristaurare.  Passò  nel  1308  all'  abate 
Giovanni  Antonio  Ferreri  vercellese,  e  nel  1533  al  Gardinale  Alessandro  Cesarini,  dopo 
il -quale  venne  di  nuovo  in  potere  di  un  Rorromeo,  il  conte  Giulio  Cesare,  che  ressi* 
gnoUa  nel  ISpO  al  nostro  Santo  (De-Yit.  Vita  di  s.  Carlo,  1858)^. 

NOTA  XI* 

//  Seminario  di  Ce  tana  <2). 

Il  santo  arcivescovo  Garlo  Rorromeo  visitando  la  Gappella  di  santa  Maria  Assunta 
di  Gelana  Tanno  1506,  concepiva  il  pensiero  di  istituire-  nella  casa  a  quella  attigua 
un  Seminario  pei  giovani  chierici  di  sua  diocesi,  cui  allora  apparteneva >  insieme  con 
altre  pievi  della  diocesi  Rergamasca ,  la  Yalle  s.  Martino.  Fatte  col  vicini  di  questo 
luogo  le  necessarie  convenzioni  intomo  alla  cessione  della  chiesa  e  della  casa,  come  si 
trova  espresso  nel  trattato  de  Origine  et  Progressu  Congr^g.  Oblatorum  SS.  Ambrosii  et 
Caroli,  cap.  Ili,  ed  ampliato  il  locale  e  provveduto  delle  cose  necessarie,  nell'anno  1579 
fu  trasportato  in  Gelana  il  Seminario,  che  già  prima  esìsteva  in  Somasca  affidato  alla 
direzione  di  quei  chierici  regolari,  e   di   cui  parla  s.  Garlo  istesso  nella  lettera  18 

(!)  Vedi  relro  a  pag.  6,  W.  5  della  Biografia. 
(2)  Vedi  retro  i  pag    25,  N.  37  della  Biografìa. 
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agosto  1568  ad  Ormaneto.  Prfmo  rettore  del  Seminario  di  Gelana  fu  certo  Garabelli  della 
Geogregaziooe  degli  Oblati^  fondata  dal  Borromeo  Tanno  antecedente  alla  erezione  di 
questo  Seminario. 

U  santo  fondatore  provvide  di  conveniente  dotazione  il  nuoto  suo  istituto^  e  in  ap* 
poggio  ad  una  Bolla  di  S.  S.  P.  Pio  Y^  e  con  apposita  autorizzazione  del  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  XIII  ^  aggregò  al  Seminario  di  Gelana  sei  chiericati  di  vari  luoghi  deOa 
pieve  di  Verdello. 

Il  veneratissimo  cardinale  Federico  Borromeo  erede  del  singolare  affetto  da  s.  Cario 
verso  questo  luogo^  nella  sua  visita  pastorale  tenuta  nell'agosto  1610^  trovò  di  ampliare 
il  locale  del  seminario^  che  capace  pria  di  sdii*  venti  cherici,  potè  per  la  nuova  fabbrica 
aggiunta  contenerne  quaranta. 

Gosl  ordinato  ed  ampliato  il  seminario  di  Gelana^  Ai  dipendente  in  tutto  dal 
seminario  maggiore  di  Milano  di  cui  formava  parte  fino  al  termine  dello  scolastico  1787^ 
diretto  dalla  Gongregazione  degli  Oblati.  Il  Rettore  poi,  tolto  dal  séno  di  questa,  oflS- 
ciava  la  chiesa  di  santa  Maria  Assunta  ceduta  al  seminario  non  solo  per  i  chierici  e  per 
la  comunità^  ma  eziandio ,  come  volle  s.  Garlo,  a  benefizio  dei  vicini,  che  fino  d'allora 
erano  soliti  riconoscere  la  parrochiale  di  Gaprino  solo  ne'  casi  voluti  dal  diritto. 

Pel  trattato  poi  seguito  tra  la  corte  di  Vienna  e  la  Repubblica  veneta  ^  ih  forza  del 
quale  i  confini  del  rispettivo  dominio  dovevano  segnare,  anche  quelU  delle  rispettifc 
diocesi,  e  dietro  opportuni  concerti  presi  dal  vescovo  di  Bergamo  coU'arcivescovo  di 
Milano,  Al  distratto  dalla  giurisdizione  di  quest'ultimo  anche  il  seminario  di  Gelana  colla 
relativa  dotazione  consistente  nei  beneflcH  semplici  o  chiericati  sopra  accennati;  ed  una 
apposita  amministrazione,  separata  da  quella  del  seminario  di  Bergamo,  regolò  d'iodi 
in  poi  l'istituto  di  Gelana  sotto  l'immediata  sorveglianza  di  quel  vescovo. 

Ma  per  le  pretese  su  quei  beneficii,  mosse  al  Senato  nel  1789  dai  Parroci  di  Mariano, 
Sabbio,  Brenabate  di  sotto ,  Oslo  di  sopra ,  Verdellino  e  Orignano ,  e  per  lo  spoglia- 
mento  di  tutte  le  masserizie  operato  dagli  abitanti  del  d'intorno  per  malinteso  zelo  in 
favor  degli  Oblati,  rimase  chiuso  il  seminario  per  ben  qwrttro  anni. 

Intanto  il  nobile  signor  Giuseppe  Mazzoleni  di  Gaprino  difendeva  le  ragioni  dell'  Isti- 
tuto presso  il' veneto  Senato,  che  nel  marzo  i792,  licenziata  la  supplica  de' Parroci  e 
ritenuta  per  nulla,  al  Gapitanato  di  Bergamo  ingiungeva  dovesse  disporre  per  la  solle- 
cita riapertura  del  seminario,  massime  dacché  i  valligiani  di  s.  Martino  avevano  dichia- 
rato d'essere  pronti  a  sostenere  il  luogo  Pio  nei  suoi  bisogni  economici. 

ÀI  4  novembre  di  quel  medesimo  anno  fu  dunque  riaperto  il  seminario ,  ma  diiuso 
di  nuovo,  al  finir  dell'anno  scolastico  1796,  per  mancanza  di  convittori,  rimanendone 
l'amministrazione  presso  il  parrocp  Gosimo  Rosa  di  sant'Antonio  già  rettore  d'esso 
seminario  fino  all'anno  1798,  in  cui,  soppressi  dal  Governo  Gisalpino  i  seminarìi,  l'a- 
genzia dei  beni  nazionali  entrò  al  possesso  anche  dei  fondi  di  questo  Pio  luogo. 

Nel  1799  l'I.  R.  Gommissario  austriaco  Gocastelli,  con  decreto  del  6  novembre,  or- 
dinò che  il  seminario  di  Gelana  fosse  ripristinato  nei  suoi  diritti ,  e  ne  fu  rimessa  l'a- 
genzia ad  un'apposita  amministrazione,  che  poi  al  ritorno  dei  francesi  passò  le  rendite 
al  sacerdote  Giuseppe  Ulietti,  destinato  economo  dal  18  aprile  1800. 

Al  principiar  di  novembre  del  1802,  venne  aperto  lo  stabilimento  sotto  forma  di  Col- 
legio laicale,  conservandovi  tal  quale  influenza  il  vescovo  di  Bergamo,  che  vi  nominava  ai 
posti  gratuiti  fino  al  1807,  nel  qual  anno  tale  diritto  fu  attribuito  al  Prefetto  del  dipar- 
timento; e  in  simili  condizioni  continuò  il  collegio  fino  al  1825,  quando,  dietro  istanze 
di  monsignor  Mola  vescovo  di  Bergamo^  Sua  Maestà  Imperiale  Reale  Apostolica  si  de- 
gnò di  ordinare  che  non  solo  venisse  al  vescovo  di  Bergamo  restituito  il  diritto  di  no- 
minare ad  otto  posti  gratuiti,  ma  ben  anco  il  convitto  stesso  con  tutti  i  suoi  diritti  ed 
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obblighi;  sotto  però  la  condizione  che  i  posti  non  debbano  passare  al  seminario  di  9er* 
gamoy  e  che  il  Ginnasio  Vescovilei  da  stabilirvisi  nelle  forme  prescritte  dai  vìgenti  re- 
golamenti senza  concorso  delFerario^  restasse  accessibile  anche  agli  studenti  esteri. 

La  consegna  avvenne  il  26  settembre  1896. 

S'aumentarono  i  redditi  del  Collegio  prima  per  un  lascito  del  vescovo  Mola;  poi  per  una 
donazione  di  Yincenzo  Bottoni  deirannua  perpetua  rendita  di  austriache  lire  dSOO  allo 
scopo  che  vi  si  erigessero  le  scuole  filosofiche. 

Dopo  dieci  anni  di  trattative  coli'  L  R.  Governp^  la  di  cui  approvazione  era  indispen- 
sabile, sia  per  T  accettazione  del  dono  come  per  la  effettuazione  dello  scopo  inteso  dal 
donatore^  finalmente  in  occasione  che  nel  1856  Monsignor  Luigi  Speranza  vescovo  at- 
tuale di  Bergamo  trovavasi  in  Yienna  alle  conferenze  episcopali  per  l'attuazione  del  Con- 
cordato^ ottenne  dall'  L  R.  Ministero  il  nulla  osta  per  l'accettazione  del  dono  Bottoni^  e 
per  Taprimento  nel  collegio  convitto  vescovile  di  Celana  deUe  classi  VII  ed  YIII  di 
Ginnasio-liceale  (dispaccio  3  luglio  1856  N.^  13^108—10199  comunicato  con  Luogote- 
nenziale rescrìtto  del  38  IngUo  1856  N«<>  4734)  (D. 

NOTA  xn. 

Gli  Atti  della  Chiesa  milanese  W. 

Sono  la  raccolta  sistematica  degli  Atti  affidali  più  importanti  del  governo  pontificale 
éì  s.  Cario. 

Divisi  in  otto  parti  contengono: 

L*  Gli  editti  d'intimazione^  i  discorsi  sinodali ^  le  costituzioni  ed  i  decreti  dei  sei 
concili  provinciali  tenuti  da  s.  Cario ^  e  del  settimo  da  lui  intimato  per  l'anno  1585, 
ma  tenuto  solo  nel  1609  dal  cardinal  Federico  Borromeo. 

IL*  I  decreti  editi  nelle  undici  sinodi  diocesane  tenute  da  s.  Cario. 

m.*  Editti  vari,  ordinazioni  e  decreti  emessi  in  diverse  occasioni  dallo  stesso  santo 
arcivescovo  p.  es.  circa  il  culto  dei  giorni  festivi,  circa  il  modo  di  visitar  le  chiese  sta- 
zionali per  l'acquisto  delle  sante  indulgenze,  circa  l'osservanza  della  quaresima,  intomo 
all'adempimento  d^i  legati  pii;i  decreti  conciliari  e  sinodali  di  cui  la  promulgazione 
dovrebbe  anche  oggidì  ripetersi  ogn'anno  in  determinati  giorni ,  come  sarebbe  indicato 
dal  calendario  ambrosiano;  e  i  decreti  generali  emessi  nella  visita  apostolica  della  Chiesa 
mUanese  dal  vescovo  di  Famagosta  ai  tempi  di  s.  Carlo. 

IT.*  Istruzioni  di  vario  genere  compilate  da  s.  Carlo  pei  predicatori,  per  l'ammini- 
strazione dei  santi  Sacramenti  (Sacramentale  Ambrosianum);  pei  funerali;  per  la  fab- 
brica e  mondezza  delle  chiese  e  circa  le  sacre  snppellettiU;  per  le  congregazioni  plebane 
del  clero;  per  la  riforma  del  foro  e  della  cancelleria  arcivescovile;  per  la  celebrazione 
della  santa  Messa;  pei  confessori;  per  gli  ordinandi;  per  le  processioni  e  le  litanie;  pel 
giubileo  dell'anno  santo;  per  la  compilazione  degli  stati  d'anime  parrochiali;  circa 
l'ufficio  dei  Yicari  Foranei; sul  modo  di  registrare  i  battesimi,  le  morti,  ed  i  matrimoni^ 

(I)  Da  Botiile  e  docmaeoti  grasioMmente  foroHI  dal  reverendissimo  signor  don  Pietro  Speranza  gifl 
rettore  dd  collegio  di  Celana ,  e  nell'agosto  di  qoest'  anno  i%h%  eletto  a  canonico  della  cattedrale  di 
BergaMo;  il  quale  ba  cosi  abbandonato  la  direslone  di  nn  Importantissimo  istituto  cb'egli  parerà  nato 
per  condurre  a  sempre  crescente  prosperità  materiale,  scientiSca  e  morale.  Testimonio  oculare  dell'ot- 
tfma  educazione  ed  istruzione  che  di  là  traevano  i  giovani  alunni,  sotto  un  regime  cordiale,  paterno 
e  df  famiglia ,  faccio  voti  perchè  possa  con  non  minore  risuUdto  venir  riempito  il  vuoto  che  lascia  il 
cessante  rettore. 

())  Vedi  retro  a  pag.  80^  II.  40  della  Biografia, 

Sala.  Dissertazioni  y  ecc,  «^7 
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T.*  IstituzioDe  e  Regole  date  dalFimmorlale  ÀrcìvescoTp  alla  propria  famiglia , 
Corte  arciyescoYlle;  alla  Congregazione  degli  oblati  da  lui  fondata;  ai  seminari  dio- 
cesani; alla  Compagnia  e  scuole  della  Dottrina  Cristiana;  alle  Compagnie  dei  santiariflao 
Sacramento  e  dei  Disciplini;  alla  Confraternita  della  Carità;  alla  Compagnia  di  sml'Or- 
sola;  alle  donne  delia  Congregazione  dell'Oratorio  del  s.  Sepolcro;  alle  Monache. 

YL*  La  tabella  dei  124  arcivescoTi  di  Milano,  da  s.  Barnaba  fino  a  s.  Carlo,  compi- 
lata dal  Galesino.  La  Tabella  delle  feste  e  vigilie;  degli  errori  che  potrebbero  conmiet- 
tersi  dal  clero ,  e  da  punirsi  con  multa;  dell'ora  delle  funzioni  e  del  suono  delle  cam- 
pane. La  Tabella  delle  censure  e  dei  casi  riservati  al  Sommo  Pontefice  od  ai  Yesooyi; 
non  che  diverse  altre  massime  per  la  celebrazione  delle  sinodi  diocesane.  Finalmente 
alcune  tabelle  indicanti  lo  stato  particolarizzato  della  diocesi  milanese  ai  tempi  di  s.  Carlo, 
e  la  distribuzione  degli  uffici  e  cariche  da  lui  stabilite  pel  buon  governo  della  medesima. 

yn.*  Molte  Lettere  Pastorali  ed  altri  documenti  pubblicati  dal  santo  Cardinale  per  la 
pia  istituzione  del  suo  clero  e  popolo. 

Yin.*  Le  formole  da  tenersi  per  la  competente  celebrazione  dei  concili  provinciali  e 
delie  sinodi  diocesane  >  cavate  principalmente  dagli  Atti  del  concilio  provinciale  primo , 
e  della  sinodo  diocesana  undecima;  non  che  formole  varie  per  la  retta  compilazione 
delle  spedizioni  curiali.  Finalmente  alcune  delle  Bolle  Pontificie  citate  negli  AttL 

Degli  Atti  della  Chiesa  Milanese  alcune  parti  staccate  erano  già  state  pubblicate  cdle 
stampe  vivente  lo  stesso  s.  Carlo^  e  d'ordine  suo.  Come  pure  per  di  lui  cara  ne  era 
stata  messa  in  luce  coi  tipi  dello  stampatore  arcivescovile  Ponzio,  nel  1582,  ona  rac- 
colta, la  meno  copiosa  di  ^tutte  le  posteriori  edizioni.  —  Lo  stesso  Ponzio  ne  produsse  una 
assai  migliore  collezione  nel  1599,  d'ordine  del  cardinal  Federico  Borromeo.  —  La  terza 
edizione  fu  impresa  condotta  a  Brescia  nel  1603  da  Domenico  Zucchinetto,  ma  con  un 
ordine  ben  diverso  da  quello  prefisso  dai  cardinali  Carlo  e  Federico  Borromeo.  —  La 
quarta,  essa  pure  imperfetta,  uscì  a  Parigi  nel  1643.  —  La  quinta  a  Lione  nel  idSà,  —  La 
sesta  a  Bergamo  nel  1735.  —  La  più  completa  fu  la  settima,  pubblicata  coi  tipi  del 
Seminario  di  Padova.  —  Ma  nemmeno  la  recente  edizione  del  1844  (Milano,  per  Paolo 
Pagnoni)  ha  soddisfatto  al  comune  e  ben  naturale  desiderio  di  aver  l'aggiunta  degli 
atti  delle  sinodi  diocesane  posteriori  all'undecima,  quelli  delle  tante  Congreg^ooi  de' 
Vicari  Foranei,  e  le  altre  principali  disposizioni  e  lettere  pastorali  emanate  dai  glonosi 
successori  di  s.  Carlo. 

NOTA   XUU 

Aggiunte  alla  Dissertazione  terza  ^ 
sulla  DivozioDe  delie  santissime  Quarant'Ore. 

1. 
Dalla  Vita  del  ven.  AnUmio  Maria  Zaccaria,  scritta  dal  padre  Teppa  (Milano,  i968). 

Di  questo  medesimo  Arate  Buono  si  giovò  pure  Antonio  Maria  per  introdurre  e  pro- 
movere in  Milano,  in  Cremona,  in  Vicenza,  ed  altri  luoghi  la  divozione  delle  così  dette 
Quarant'Ore.  Vero  è  che  alcuni  fanno  autore  di  tal  divozione  in  Milano  il  padre  Giu- 
seppe da  Fermo  (i)  cappuccino,  allorché  vi  predicò  la  quaresima  nel  1536;  ma  questi  non 
fece  altro  che  promuovere  il  giro  delle  Quarant'Ore  di  chiesa  in  chiesa,  sì  che  duras- 
sero tutto  l'anno;  che  l'uso  di  esporre  il  santissimo  Sacramento  all'adorazione  dei  fedeli 

(I)  Abbiam  veduto  doversi  invece  ritenere  Perno,  paesello  nelle  vicinanse  di  Galloritc. 
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con  molta  solennità  e  apparato  di  lumi  per  lo  spazio  di  quàrant'ora ,  già  vi  era  stato 
introdotto  prima^  per  opera  specialmente  del  predetto  frate  Buono.  Il  quale>  come  rac- 
contano il  Bresciani  e  il  Merula  nelle  loro  raccolte  di  Cremonesi  eminenti  in  santità^ 
«  fin  dal  1534  persuase  al  duca  Francesco  II  Sforza  ed  ali*  Ordinario^  che  dovessero 
9  esporre  sopra  Taltare  il  sacratissimo  Corpo  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  con  quegli  apparati 
9  di  lami  convenienti  a  tanto  sacramento^  e  che  per  qnarant'ore  continue  si  dovesse 
9  lasciare  sopra  Taltare  ».  Che  poi  frate  Buono  nel  promovere  questa  ed  altre  opere  di 
pietà  si  adoperasse  per  incitamento  che  ne  aveva  dal  Zaccaria^  oltre  la  testimonianza  del 
cremonese  Arisi  e  degli  storici  della  nostra  Congregazione  (i),  si  rileva  eziandio^  daUa 
lettera  sopra  citata  dello  stesso  Zaccaria  al  padre  Ferrari;  nella  quale  si  vede  che  esso 
Zaccaria  aveva  indotto  frate  Buono  ad  andare  col  Ferrari  alla  missione  di  Vicenza^  e 
procurava  di  farvelo  rimanere  il  più  che  poteva  pel  bene  delle  anime  ^  soggiungendo 
al  Ferrari  queste  espresse  parole:  e  Vorrei  che  tutti  conoscessero  la  bontà  di  questo  nostro 
»  padre  fra  Buono^  che  l'orazione  delle  Quarant'Ore^  ed  altre  opere  pie  anderebbero  in- 
»  nanzi  ».  Questo  zelo  particolare  poi  che  aveva  Antonio  Maria  di  promovere  la  divozione 
delle  Ouarant'Ore,  lo  volle  trasfuso  eziandio  ne'  suoi  Chierici  di  s.  Paolo;  i  quali^  perciò 
fin  dai  primi  tempi  che  ebbero  la  chiesa  di  s.  Barnaba  io  MUano^  costumarono  di  farvi 
una  solenne  eq)osizione  del  santissimo  Sacramento  nei  tre  ultimi  giorni  di  carnevale;  e 
cosi  praticarono  di  poi  anche  in  altre  chiese  che  andarono  di  mano  in  mano  acquistando. 


Dal  Manuale  Deeretorum  Sacra  RUuùm  Congregationù  {Roma  1845). 
De  orìgine  solemnis  orationis  XL  horarum. 

Solenmis  quadraginta  horarum  orationis  institutio  Patrì  Josepho  a  Perno  ^  oppido 
Mediolanensi,  (dicto  propterea  de  Mediolano)^  Ordinis  Capncinorum,  adscribitur^  qui 
summa  dicendi  vi  praeditus^  innumerosque  prò  Dei  gloria  et  animarum  salute  perpessus 
labores^  obiìt  in  eadem  Mediolani  civiiate  anno  Domini  1556;  quam  introduxit  in  me- 
morìam  XL  horarum^  quibus  Salvator  noster  in  sepulchro  permansiti  Renricus  Sponda- 
nus  ad  an.  1556.  Bened.  XIY  in  synopsi  tom.  4.  institut  30^  n.  19  post  Capuc.  tom.  1. 
(post  correctionem  )  pag»  536^  in  vita^  et  gestis  pnedict^  P.  Jos^phi:  de  quibus  ad  me* 
lìorem  histori®  intelligentiam  h«c  verbo  ad  verbum^  qu»  sequuntur^  excrìpsisse  non  ab 
re  existimatum  extitit. 

«  IQustris  (Pater  Joseph)  ac  ferventissimus  «uà  tempestate  divini  verbi  prsdicator 
»  fulty  atque  adeo  in  hoc  munere  divina  virtute  praecelluit^  ut  admirabiles  in  hominum 
»  animis;  ac  pr»sertim  cum  orationi  quadraginta  orarum  incumberet^  cuius  ipse  pri- 
»  mus  auctor  ac  institutor  fuit,  impetus  ac  mutationes  efficeret.  Id  uno  vel  altero 
»  esemplo  lubet  ostendere. 

»  Quo  Mediolanensis  urbs^  oh  grassantia  Cnsarianorum  et  Prancorum  bella,  ma- 
»  xime  costernata  iacebat ,  in  ea  Josephos  verbum  Dei  disseminans ,  civibus  persuad^t 
»  ut  quadraginta  horarum  orationem  in  urbe  insti tnant,  ex  qua  futurum^  tandem  libe- 
»  raretur.  Cives^  diutiirnis  iam  calamitatibus  attriti,  ac  Yirì  promissionibus  allecti,  haud 
»  sordas  Josepho,  qui  plurimum  apud  eos  ob  vii»  sanctimoniam  atque  in  dicendo  vim 
»  auctoritate  valebat,  aures  praebent. 

»  Ouare  communi  urbis  Consilio  quadraginta  horarum  oratio  primo  quidem  in  cathe- 
»  drali  ecclesia ,  tum  etiam  in  aliis  urbis  ecclesiis  per  totum  anni  curriculum  instituta 
»  fuit:  in  qua,  cum  populus  ad  sacram    Eucharistiam  et  orationem   conflueret,  is  Dei 

(I)  Cioè  della  Congregaiìone'  dei  Barnublti. 
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»  Terbum  per  singulas  ecclesia»  miai^trans^  universos  ad  poBnitentiam  ac  melioreiB  rilz 

»  frugem  hortabakur. 

»  Nee  defuit  Servi  sui  promisso  e  coelo  clementissimas  Pater:  vix  enim  ea  in  mte 
»  oratio  instituta  (hit,  cum  paulatim  bellorum  tamultos  cepit  mitescere,  sedatus  anno- 
»  rum  strepitasi  ac  pax  inter  Gaesarianos  et  Gallos^  Carolo  Y  Imperatore  et  Francisco 
»  Gallorum  Rege  ad  Fossas  Marianas  in  mutuum  couspectum  et  coIJoqaiom  convenìai- 
»  tlbus,  composita  foit  (Sermo  ett  de  acUs  ante  annìim  1537). 

»  Hiec  autem  quadraginta  horarum  oratio  ea  ratione  a  Josepho  iostìtata  foit,  ut  ìllod 
»  XL  horarum  tempus  ad  meutem  rerooet  ac  pia  institatioue  colata  quo  sanctissìmam 
»  Domini  Corpus  in  sepulchro  oHm  conditura  iacuit^  indeque  eam  sibi  apud  chrìstiaBos 
9  religionera  vindicet^  ut,  sacra  Eucaristia  publice  in  Ecclesia  per  totidera  horas  expo- 
»  sita,  Christiana  plebs  poenitentiae  Sacramento  a  cvdpis  expiata,  ac  sacro  Domini  Gor- 
»  pore  refecta,  quo  ad  Dei  dona  capessenda  aptior  fiat,  totum  iUud  temporìs  spatìnm 
»  pia  oratione  celebret,  quo  Dominos  prò  hominum  salute  mori  ac  sepnlchro  recondi 
»  Toluìt  ».  Hucusque  citati  annales. 

Quie  paucis  comprefaendit  rerbis  P.  Hantinus  Societatis  Jesu,  iib.  %  cap.  4.  diceos: 
Primus  Uliut  (orationis  XL  horarum)  auctor  fM  rm.  P.  Jotepkus  a  Fèmo  UaUu  eapm- 
dnw:  gvi  eo  tempore,  qao  bellum  itUer  Carolum  V  H  Praneiiewm  I  orMxU^  ehtimoii 
prtcti  miro  ^m  fruetu  applauiuque  induxU,  nec  impari,  ptr  reUquam  Itatìmm  pm^ 
pagavit  (o). 

Deinde  vero,  ut  per  septem  Romae  Basilicas  magna  popuU  frequentia  huiusmodi  oratio 
celebraretur  S.  Philippus  Nerius  (iuxta  Bacdum  in  vita  eiusdera  sancti,  Iib.  1,  cap.  14) 
auctor  fìiit. 


DoU'Amico  CattoUco  Giornale  di  Mitamo,  fascicolo  ^.^  di  gennaio  1863. 

Beatissimo  Padre. 

A  varie  chiese  nella  città  e  diocesi  di  Bfilano  è  stata  accordata  l'Indidgenza  plenaria 
ed  applicabile  alle  anime  del  Purgatorio  per  le  Ouarant'Ore^  cos'espressione  d'Ore  con- 
innate  e  non  interpolate.  Ivi  per  altro  in  tempo  di  notte  chiudendosi  le  chiese,  ti  ri- 
one il  santissimo  Sacramento;  ond'è  die  per  la  vaMdità  deHa  suaccennata  indulgenxa 
sì  supplica  umilmente  la  Santità  Tostra,  affinchè  voglia  degnarsi  di  dichiarare  che  restì 
essa  nel  suo  pieno  vigore^  come  se  nei  Brevi  o  Rescrìtti  non  fosse  stata  apposta  la  rife- 
rita dausula  di  dover  essere  Ore  dei  tutto  continuate  e  senza  la  menoma  imierrugiom 
mediante  la  piena  conferma  di  tali  grazie. 

Alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  Nono. 

Ex  audientia  SanctissimL  Die  10  dkembris  18BS  Sanctissimus  braigne  annult  prò 
gratta  juxta  petita. 

Pro  Domino  Cardinali  Lambruschini 


Io.  B.  Bremealeone  Castdkmi,  SubsL  —  Secretar.  Breviiis. 


(a)  Qa«ttio  est  Inter  scrlpttret  rem»  saerarwa  drci  Irajut  eipositioaif  iuctorem.  Ughelllot  sUIaU 
folate  quendam  piam  viniiii  cremoDensem  Bonum  nuocupatum.  ItaL  sacr,  tom.  A,  paf.  S7,  tiiL  D^ 
GardelUnhis  addit  V.  S.  D.  Antoninni  Mariani  Zaccaria  Congr.  Clerk.  |Leg.  S.  Paoli  losUtotoreM  < 
Bone  te  adioDxìtte.  Frctfai.  in  Comment,  ad  Inttr,  Clement,  num.  1.  (P.  ■>. 
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NOTA  XIV* 

Sguardo  storico  alla  Valtellina  (0. 

La  Yaltellina  poD  eonosce  epoche  di  splendore  nei  suoi  tnaali^  e  stiva  la  circostanza 
di  trovarsi  situata  nella  valle  del  Po  e  di  essere  popolata  dalla  stirpe  italiana^  essa  fìi 
assai  poco  predisposta  dalla  storia  e  dafla  geograÌBa  a  formar  parte  del  consorzio  lom- 
barde. Segregato  paese  di  montagna^  non  fu  mai  per  le  sue  ricchezze  oggetto  d'invidia 
o  di  diq}uta  pei  limitrofi  potentati^  né  sede  di  grandi  industrie  e  di  vasto  commercio^ 
né  depositaria  di  antiche  tradizioni  di  civiltà,  come  la  maggior  parte  delle  terre  e  dei 
municipii  della  penisola;  e  oon •  adquistò  qualche  valore  se  non  nel  Medio  Evo,  come 
nna  delie  porte  d'Italia  da  cui  solevano  calai^  gli  imperatori  d'Àlemagna,  i  quali  pertanto 
largheggiavano  di  concessioni  feudali  con  vescovi  e  colle  primarie  famiglie  acdocchè 
quella  porta  restasse  loro  sempre  dischiusa.  B  ciò  diede  esca  continua  alla  rivalità  di 
codeste  famiglie,  e  fu  causa  che  la  vaHe  ne  andasse  desolata  fino  al  1325,  quando  cadde 
in  potere  di  Àzzone  Visconti.  H  dominio  visconteo  segna  un'epoca  di  prosperità  per  la 
Yaltellina,  compatibilmente  all'indole  dei  tempi  Fu  allora  che  vennero  formulati  e  pre- 
sero consistenza  municipali  statuti,  in  alcuni  dei  quali  si  leggono  tali  provvidenze  che, 
se  non  le  avessero  poste  in  oblio  le  generazioni  vicine  ai  tempi  nostri,  molti  mali  sareb* 
bero  stati  certamente  risparmiati  ai  contemporanei.  Fa  allora  die  la  vallata  potò  contare 
un  numero  di  abitanti  maggiore  che  non  sia  oggidì,  se  dobbiam  credere  alle  cronache, 
senza  che  quegli  abitanti,  nel  loro  semplice  e  pastorale  tener  di  vita,  conoscessero  qualche 
cosa  di  simile  alla  odierna  miseria.  —  Ma,  cofl'indebolimento  della  potenza  dei  Yisconti, 
ebbero  principio  le  calate  dei  Grigioni;  e  queste  finirono  coH'assoggettamento  d^  paese, 
malgrado  un  patto  del  1513  per  mezzo  del  quale  i  YalteHinesl  avevano  creduto  contrarre 
alleanza,  ma  che  dai  Grigioni  fu  scambiata  per  vassallaggio.  B  quale  fimesto  vassal- 
laggio I  —  Si  suol  a  ragione  tener  in  conto  di  tristissima  l'epoca  spagnuola  pel  ducato 
di  Milano.  Ma  quanto  più  funesto  pesò  il  reggimento  della  Grigia  oligarchia  suHa  Yal- 
tellina! Infatti,  i  rapacissimi  magistrati,  o  per  meglio  dire,  tirannetti  reti,  si  diedero  a 
spremere,  a  spogliare,  a  conculcare  il  paese  con  ogni  specie  di  servizio;  né  poteva  acca- 
dere diversamente,  laddove  le  cariche  di  governatore  o  di  giudice  biennale  solevansi 
comperare  dai  comuni  costituenti  le  leghe  grigie,  i  quali  pertanto  a  quelli  fira  i  loro 
concittadini  le  conferivano  che  più  pagavano.  B  da  sì  turpe  traffico  ne  conseguiva  l'altro 
ancor  peggiore  della  giustizia.  Imperciocché,  l'nffleto  del  Fisco  non  trovandosi  separato 
da  quello  del  giudice,  dii  era  incaricato  di  amministrar  la  giustizia,  faceva  sue  tntte  le 
somme  derivanti  daUa  vendita  degli  arbitrii  e  delle  compofiiizioni  civili  e  criminali,  e 
perciò  aveva  interesse  a  rendere  eteme  le  liti  e  continui  i  delitti.  —  Allorquando  un 
magistrato  grigione  partiva  dalle  rupi  natfe,  i  parenti  ed  amici  gli  aoguravano  un  buon 
o/fkio,  il  che  era  quanto  dire  una  buona  preda  in  conseguenza  dei  delitti  e  disor- 
dini che  avrebbe  fomentati  nel  paese  vassallo.  Ma  che  più  Giudici?  grigioni  perven- 
nero fino  aU' infamia  di  vendere  lettere  di  grazia  e  di  liberazione  per  delitti  non 
ancora  commessi  e  da  rei  non  conosciuti.  —  Di  quale  sicurezza  delle  persone  e  delle 
proprietà  potesse  godere  un  paese  nel  qnale  il  magistrato  traeva  profitto  dai  dèMttl,  é 
facBe  immaginarlo! 

(I)  Dairegregio  Uyoro  sulla  VaUellina  or  ora  eompiuto  dal  valente  e  chiarissimo  signor  Jacinlj  per 
invito  di  8.  A.  I.  R.  il  Serenbsimo  Arcldoca  Governatore  Generale  del  Lombardo- Veneto.  Vedi  11  Kego- 
tutore  ÀmminiitruUvOy  anno  11,  II.  38,  SO  Settembre  iSbS  (Milano,  Stabilimento  CIveNi). 
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Non  sì  pagavano  imposte  direttamente  alle  tre  leghe  grigie,  è  vero;  ma  queste ^ 
d'altra  parte^  non  solo  spogliavano  indirettamente  i  Yaltellinesi  per  mezzo  degli  atti 
arbitrarli  dei  magistrati  che  ai  vassalli  loro  impónevano,  ma  nessuna  misura  prendevaoc 
che  non  fosse  la  più  flagrante  negazione  dei  diritti  inerenti  all'idea  anche  più  imper- 
fetta di  sovranità  di  Stato.  —  Per  questi  e  molti  altri  eccessi  di  mal  governo,  avvenne 
die  i  montanari  della  Valtellina  fossero  ridotti  alla  disperazione,  e  che,  vedendosi  anche 
minacciati  nella  lor  credenza  religiosa,  si  appigliassero  ad  un  espediente  estremo,  fooend» 
man  bassa  (SK)  Luglio  Ì6S0)  su  quanti, Grigioni  dimoravano  nella  valle.  Quel  terribile 
avvenimento  fu  tramandato  alla  posterità  col  nome  di  Saero  macèllo.  —  Ciò  non  per- 
tanto il  paese  non  ebbe  pace,  che  una  guerra  di  diciannove  anni  combattuta  da  Spagnnoli, 
Imperiali,  Francesi,  Veneziani  e  Svizzeri,  desolò  sempre  più  la  valle,  senza  impedire  che 
alla  perfine  ricadesse  in  mano  dei  Grigioni,  i  quali,  miti  sulle  prime,  non  tardarono 
molto  a  rinnovare,  almeno  in  parte,  gli  abusi  di  cui  avevano  presa  F  abitudine;  e  ciò, 
anche  malgrado  qualche  saggio  provvedimento  delle  diete  grigie.  Si  può  dire,  anzi,  che 
assai  più  di  prima  i  dominatori  manomettessero  le  franchigie  ed  i  diritti  del  paese 
soggetto ,  imponendogli,  in  onta  ai  solenui  trattata  contribuzioni ,  ed  usurpando  un'  in- 
gerenza diretta  e  minuta  nella  sua  polizia  e  pubblica  amministrazione  economica.  Co- 
sicché, se  un  tempo  l'oligarchia  reta,  a  danno  dei  Yaltellinesi,  aveva  scambiato  vassal- 
laggio in  luogo  d'alleanza  o  di  federazione,  ora  fece  assai  più,;  tentando  di  sostituire 
una  completa  sudditanza  al  vassallaggio.  Ciò  non  poteva  durare  a  lungo,  in  un'epoca 
tanto  più  in  cui  la  società  europea  incominciava  a  sentirsi  profondamente  scossa  da  un 
imperioso  bisogno  di  riforme,  e  di  tali  riforme  quali  nel  vicino  ducato  di  Milano  non 
molto  tardarono  ad  essere  stupendamente  iniziate.  Non  si  deve  far  le  meraviglie  per- 
tanto, se  al  chiudersi  del  secolo  scorso,  i  Yaltellinesi,  dopo  aver  indirizzati  inutili  reclami 
alla  dieta  delle  leghe  retiche,  invocassero  successivamente  la  protezione  di  casa  d'Austria 
e  di  Napoleone.  —  Fu  quest'ultimo  che,  nel  1797  riunì  il  paese,  ossiano  i  tre  terrieri 
di  Tirano,  di  Sondrio  e  di  Morbegno  (come  si  denominarono  durante  il  dominio  viscon- 
teo e  grigione,  e  furono  anche  durante  quest'ultimo  i  più  malmenati  perchè  più  rìcdii) 
ed  i  due  contadi  di  Bormio  e  di  Ghiavenna  alla  Repubblica  Cisalpina,  scacciando  non 
solo  il  governo  ma  tutte  le  famiglie  grigione,  e,  con  radicalissimo  provvedimento,  in- 
camerando i  beni  loro.  —  Da  quel  momento  in  poi  le  sorti  della  valle  non  cessarono 
dall'essere  accomunate  a  quelle  della  Lombardia,  poiché,  nel  1815,  quando  viddero  la 
prospettiva  di  una  ristaurazione  grìgia,  i  Yaltellinesi  invocarono  di  formar  parte  dei 
dominii  austriaci  in  Italia',  ed  i  loro  voti  furono  esauditi.  —  La  Valtellina  così,  dopo 
essere  stata  Dipartimento  della  Repubblica  Cisalpina,  unitamente  a  Bormio  ed  alla  Yal- 
camonica  ed  esclusa  Ghiavenna,  sotto  il  nome  di  Adda  ed  Oglio,  poi  del  regno  d'Italia, 
staccata  la  Valcamonica  e  riunita  Ghiavenna  col  nome  di  Dipartimento  dell'^ldda,  fu  costi- 
tuita in  una  delle  Provincie  di  Lombardia  e  chiamata  Provincia  di  Sondrio, 

Paese  povero  la  Valtellina  si  staccò  da  un  altro  paese  povero  che  la  conculcava  e 
spogliava,  e,  per  godere  i  vantaggi  di  un  governo  regolare,  anche  a  prezzo  di  gravose 
pubbliche  imposte  e  della  coscrizione,  divenne  volentieri  uno  dei  membri  di  un  paese 
rìcco,  a  condizioni  pari  agli  altri  membri  di  questo.  In  non  pochi  riguardi,  essa  gua- 
dagnò di  certo  nel  cambio,  ma  non  potè  schivare  un  altro  inconveniente.  Quello  cioè 
a  cui  va  incontro  il  povero  che  si  trovi  parificato  al  ricco,  e  debba  camminare  in  sua 
compagnia,  come  osserva  ottimamente  il  signor  Visconti- Venosta  nelle  sue  pregevoli  noti- 
zie statistiche  sulla  Valtellina  (Vedi  Annali  di  Statistica,  anno  1844). 

E  qui  si  presenta  spontaneo  un  riflesso.  —  All'epoca  del  congresso  di  Vieona,  quando 
il  territorio  Yaltellinese  era  disputato  fra  l'Austria  e  la  Svizzera,  e  quando  la  maggior 
parte  delle  Potenze  segnatane,  specialmente  la  Russia  e  la  Francia,  propendevano  a 
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favore  della  Svìzzera  (la  quale  per  altro  non  poteva  vantare  alcun  precedènte  tìtolo  per 
riguardo  ad  un  territorio  che  era  bensì  soggetto  alle  leghe  Grìgie^  ma  non  già  al  Can- 
tone dei  Grigioni  come  membro  della  Confederazione  Elvetica  ),  come  mai  avvenne  che 
la  popolazione  di  Yaltellina^  per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti  Girolamo  Stampa  e  Diego 
Goicciardiy  non  preferisse  esprimere  il  «desiderio  di  formar  parte  di  una  Repubblica  fé* 
derativa  che  le  avrebbe  assicurato,  se  non  altro,  un  governo  a  buon  mercato!  Da  pa- 
recchi interessanti  documenti  editi  ed  inediti  che  mi  passarono  fra  le  mani  risulterebbe 
che,  non  solo  le  simpatie  personali  dei  negoziatori  e  dei  più  notevoli  Yaltellìaesi  d'al- 
lora, desiderosi  di  una  pubblica  amministrazione,  che  si  ripromettevano  regolare,  vigo- 
rosa ed  atta  a  sanare  le  piaghe  prodotte  da  parecchi  secoli  d'anarchia  amministrativa, 
ebbero  molta  influenza  sull'opinione  del  paese;  ma  anche  considerazioni  suggerite  in 
primo  luogo  dalle  circostanze  geografiche,  dagli  interessi  materiali  cementatisi  con  quelli 
di  Lombardia  durante  il  regno  d'Itaha,  non  che  dagli  interessi  morali  di  razza,  di  lin- 
gua, di  religione  —  ed  in  secondo  luogo  dalla  difficoltà  di  venire  ad  un  componimento 
per  riguardo  ai  beni  stabilì  confiscati  ai  Grigioni  pel  decreto  Napoleonico.  —  Al  che 
finalménte  deve  aggiungersi,  da  una  parte  la  profonda  avversione  per  tutto  ciò  che  im- 
plicasse l'idea  di  un  legame  qualunque  cogli  antichi  oppressori,  dall'altra  parte,  l'insi- 
stenia  colla  quale  l'Inviato  svizzero  al  Congresso,  in  base  alle  sue  istruzioni,  rifiutava 
ammettere  la  Yaltellina  nel  corpo  federale  come  separato  Cantone  e  patrocinava  invece 
il  progetto  di  aggregarla  ai  Grigioni  come  quarta  lega. 

NOTA  XV^ 

Correzione  ed  aggiunta  a/  §  2,  capo  VII  della  Disseriazione  Vili, 
ove  si  parla  dei  CappucciDÌ  in  Milano. 

Alla  pag.  308  della  seconda  parte  del  presente  volume,  alla  fine  del  prima  periodo 
del  %  %  invece  di  quel  chiostro  si  legga  questo  chiostro. 

Alla  pag.  311 -si  aggiunga,  che  alla  costruzione  della  nuova  chiesa  dei  cappuccini  a 
8.  Yittore  all'Olmo  concorse  S.  M.  I.  R.  A.  colla  graziosa  elargizione  di  austr.  lire  3000; 
e  i  cappuccini  medesimi  vi  sacrificarono  la  vistosa  somma  di  lire  76,138.  12  che  dalla 
Curia  Arcivescovile  di  Milano  fu  loro  versata,  come  parte  dell'indennizzo  pagato  dal 
Governo  Ticinese  pei  rdigiosi  di  quell'Ordine  espolsi  dal  Cantone. 

NOTA  XVJ. 

Aggiunta  al  capo  XVII  della  Disseriazione  VIIIj 
circa  i  MiDori  ConYenluali. 

Prima  che  i  conventuali  entrassero  in  possesso  della  basilica  de'  santi  Nabore  e 
Felice,  occupavano  dessi  la  chiesa  di  santa  Maria  Fnlcorina,  ove  dimorò  lo  stesso 
s.  Francesco. 

Della  cella  del  serafico  padre  s.  Francesco  d'Assisi  in  Milano  cottocata,  come  lasciò  scritto 
il  canonico  Como  (sez.  XIY,  classe  2.^  voi.  154  dell'Archivio  Arcivescovile  detto  Spirituale), 
sotto  U  Mto  dMa  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  Fulcorina  in  Milano,  scrissero:  1.®  Gio- 
vanni Antonio  Castiglione  (Belli  honori  delli  antichi  disciplinati;  Milano,  Bidelli,  162i, 
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pag.  77)  ehe  la  diiama  «  cameruccia  auperlore  presso  al  campaoile  ove  ricoverò  n  i 
»  fico  padre  s.  Francesco  d'Assisi  coi  suoi  primi  compagni  per  piantanri  un  primo 
»  pollo  della  novella  sua  religione,  è  visitata  particolarmente  dai  cappuccini  come  forma 
m  e  modello  che  vi  lasciò  il  santo  loro  patriarca  per  la  fabbrica  delle  celle  della  propria 
»  religione  ».  E  continua  narrando  che  pel  crescere  il  numero  dei  religiosi  fecero  cambio  di 
questa  chiesa  di  santa  Maria  Fulcorìna  colla  basilica  dei  santi  Nabore  e  Felice ,  passando  in 
quella  il  capìtolo  coUegiato  di  questa.  3.®  6.  B.  YiUa  {DeUe  sette  chiese  staiùmaU  ;  Milano» 
Malatesta,  1697,  pag.  946  )  dice  santa  Maria  Fulcorina  fii>bricata  dal  conte  Fulco,  che  a  so- 
miglianza del  fratello  Pedone  volle  fabbricare  una  chiesa  a  Maria  Santissima ,  la  quale  fu 
dapprima  ufficiata  da  caf^ellani,  poi  concessa  a  s.  Francesco  e  suoi  frati,  detti  prima  frmt^ 
ceicami  poi  eonrenlua/»,  che  cangiarono  chiesa  coi  canonici  di  s.  Nabore.  3.^  Placido  Paed- 
nelli  (  Vita  di  $.  Materno;  Milano,  Malatesta,  1050,  pag.  i4i)  il  qual  narrerebbe  che  s.  Fran- 
cesco passando  per  Milano  fu  alloggialo  nella  chiesa  di  santa  Maria  Fulcorina  cosi  deno- 
minata dal  conte  Folcorino  francese.  Quivi  s.  Francesco  colle  prediche  ed  esem^daritè  lèoe 
molto  profitto  nelle  anime  dei  milanesi  ai  quali  lasciò  akuni  suoi  disoepolL  L'arcivesooro 
Enrico  Settala  vedendo  il  profitto  che  questi  facevano  nelle  sue  pecorelle,  levoUi  dalla 
detta  chiesa  di  santa  Maria  Fulcorina  e  colloc(^i  contìguo  aHa  basilica  dei  santi  Nabore  e 
Felice  nel  luogo,  di  fabbrica  angusto  ma  di  sito  sparioso,  ohe  il  PuceineUi  crede  essere 
stato  un  picciolo  daustro  con  oratorio  deUo  Spirito  Santo  fabbricato  dalla  famìglia  Man- 
delia.  Finché  Innocenzo  IT  ordinò  all'arcivescovo,  all'abate  di  s.  Yittore  al  Corpo,  ed  al 
primicerio  della  metropolitana  di  dare  a!  francescani  la  basilica  dei  santi  Nabore  e  Pdice/ 
Non  essendo  stata  eseguita  la  qual  Bolla,  Alessandro  IT  rinnovò  l'ordine,  ne  commise 
l'esecuzione  alFarcidiacono  e  capitolo  della  metropolitana  di  Milano,  e  la  protezione  ai 
vescovi  di  Novara  e  Tortona;  e  all'arcivescovo  comandò  di  trasferire  la  parrochìa 
nella  chiesa  contigua  di  s.  Yìtale.  E  perchè  l'arcivescovo  procrastinava,  con  altra  Bofla 
ingiunse  in  virtù  di  santa  obbedienza  all'arciprete  di  Monza  che  coi  consiglio  di  per- 
sone perite  dividesse  la  detta  cura  nelle  parrochie  vicine.  4.^  H  conte  Gabazze  Gualdo 
{RelaUane  delia  città  tt  stato  di  Milano;  Milano,  per  Lodorico  Monza,  466C,  aUa  pag.  79  ) 
narra  che  la  chiesa  di  santa  Maria  Fulcorina  fu  fabbricata  nel  8M  da  un  conte  Folco, 
ufficiata  dai  francescani  al  tempo  di  s.  Francesco;  che  l'arcivescovo  Settala  concesse  ai 
detti  francescani  la  basilica  dei  santi  Nabore  e  Felice;  e  che  in  santa  Maria  Fnkorina 
ufficiata  al  suo  tempo  da  canonid  ancor  si  vedeva  la  cameretta  dove  s.  Francesco  abitò 
qualche  tempo. 

In  una  supplica  diretta  dal  capitolo  di  santa  Maria  Fidcorina  al  cardinale  Pozzx^nh 
nelli  (t)  è  esposto  che  fu  questo  il  primo  capitolo  fondato  in  Milano  unitamente  alla 
prima  chiesa  eretta  in  essa  città.  Giacchò  espone  che  Filippo  Oldano  nel  primo  secolo 
della  redenzione  corpora  sanctorum  Oervasii  et  Protasii  dam  sustulit  et  m  mdUms  emù 
sepelivU.  S.  Gastriziano  immediato  successore  di  s.  Barnaba  consacrò  quella  casa ,  vene- 
rabile deposito  di  sì  preziose  reliquie,  e  la  chiamò  basilica  di  Filippo,  dqmtaiidovl  alla 
custodia  un  corpo  di  sacerdoti  secolari  condecorati  in  progresso  di  tempo  col  titolo  di 
canonici. 

L'anno  304,  santa  Savina  vi  trasportò  da  Lodi  i  corpi  dei  santi  Nabore  e  Felice,  onde 
la  basilica  prese  il  nome  di  Naboriana. 

L'anno  i956  fra  Leone  da  Perego  arcivescovo  di  Milano,  secondando  le  idee  ddl'an- 
tecessore  Enrico  Settala  concesse  questa  basilica  ai  frati  conventuali  francescani  con  J 


(1)  E  che  ti  eoBttrva  ael  ?oL  S5S  della  sex.  XiV,  chue  9."  dell'  Archl?io  Arcl?eMoHle  dello  ^m- 
tuale  o  d$Ué  tisitt. 
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di  Alessandro  IV,  trasferendo  il  capitolo  alla  chiesa  di  santa  Maria  Pulcorina^  a  seconda 
della  Bolla  94  marzo  4256  del  Sommo  Pontefice:  ita  tamen  ut  in  aliquo  competenti  loco 
in  civilate  MedioU^ni,  preposUui,  canonici  et  capitulum  colloccntur» 

Entrati  i  francescani  conventuali  nella  basilica  Naboriana,  questa  fu  dal  volgo  chiamata 
la  chiesa  di  s.  Francesco  (i). 

Attoàlmente.  —  Nella  casa  posta  nel  vicolo  di  santa  Maria  Fulcorina  al  civico 
T9.  2554^  già  canonica  di  detta  chiesa  soppressa  ,  esisto  la  seguente  iscrizione 

IN  .  CUBICULO  .  OUOD  .  OLD!  . 

inTER  .  HAS  .  FENESTRELLAS  .  EXTÀBAT  . 

SANCTUS  .  FRANCISCUS  .  ASSISIENSIS  . 

MOHATUS .  EST  . 

ANNO  .  DON  .  KOCXX  .  • 


NOTA   XVII. 

Le  Tavole  inserie  nel  presente  voluine. 

La  prima  presenta  in  perfetto  fac-iimile  le  firme  dei  Padri  del  II  Concilio  provin- 
ciale celebrato  nel  4569  da  s.  Carlo,  e  del  quale  si  conservano  gli  atti  originali  neir Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Milano  (voi.  20>  Sez.  VI^  Archivio  Spirituale).  Le  altre  sette  rap- 
presentano i  principali  edifizi  eretti  o  fondati  da  s.  Carlo^  quali  erano  a  que'  tempi  ;  e 
quali  furono  ricavati  da  un'antica  incisione  intitolata:  Parte  deWerettioni  et  fondationi 
di  chiese,  collegi,  seminari,  monasteri  et  ItMghi  pii  fatte  da  questo  servo  di  Dio  Cioè 
s.  Carlo  ;  effigiato  nel  bel  mezzo  dell' incisione^  che  è  dedicata:  All' illustrissimo  signor 
signore  e  padron  colendissimo  il  signor  X>.  Cristoforo  Colombo  Reggio  Questore  per  Sua 
Maestà  Cattolica  neUo  Stata  di  Milano,  Cesare  Laurenti  fece  D.  D.  D. 

(I)  Per  più  copiose  notizie  può -consultarsi  il  Lattuada,  Descrizione  di  Milano, 


FINE    DEL    VOLUME. 


Sala.  Dissertazìont  y  ree.  5g 
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liturgia  milanese »  163 

—  TI.  Della  congregazione  milanese  dei  sacri  riti »  166 

^  1.  Origine  e  scopo  di  questa  Congregazione »    m 

§  2.  La  Congregazione   del  Rito    sotto  il  pontificato  di  s.  Carlo  e  di 

Gaspare  Visconti »  167 

§  3,  La  Congregazione  del  Rito  sotto  il  pontificato  di  Federico  Borro- 
meo e  di  Cesare  Monti »  169 

§  4.  La  Congregazione  del  Rito  sotto  il  pontificato  di  Giuseppe  Poz- 

zobonelli »  172 

$  5.  Conclusione  speciale  di  questo  capo »  173 

—  VII.  Scrittori  ed  opere  spettanti  aUa  liturgia  ambrosiana »  174 

—  YIII.  Del  rito  ambrosiano  nelle  chiese  dei  Regolari »  177 

§  1.  Fonti  e  motivi  di  quanto  bo  già  detto  su  questo   argomento  nel 

volume  secondo  dei  Documenti m    ivi 

§  2.  Voto  presentato  dal  R.nio  Ceremoniere  Pontificio  Giovanni  Corazza 
agli  Eminentìssimi  Membri  della  sacra  particolare  Congregazione 
dei  Riti^  delegata  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX  per  decidere  la 
vertenza  circa  la  riassunzione  del  rito  romano  nella  cbiesa  par- 
rochiale  di  sant'Alessandro  in  Milano »  179 

§  3.  La  decisione  Pontificia »  315 

—  IX.  Protesta  del  Canonico  compikUore »  316 

DISSERTAZIONE  SESTA. 

Del  sacrosanto  Concilio  di  Trento »  317 
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DISSERTAZIONE  SETTIMA. 
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DISSERTAZIONE  OTTAVA. 

Degli  Ordini  regolari  o  cavMeresehi  e  Religiose  Congregazioni  emUnti  in  Milano 

ai  tempi  di  s.  Carlo  o  che  ebbero  con  lui  relazioni  speciali Pag.  249 

Capo        I.  ^^t  Ambrosiani »    ivi 

—  n.  /  Barnabiti »  250 

%    i.  Prìmordii  della  Congregazione  de'  Gherìci  Regolari  di  s.  Paolo, 

detti  Barnabiti »    m 

2.  Delle  Angeliche  e  d'altri  monasteri »  254 

3.  Tisita  della  Diocesi  e  missione  dei  padri  Bascapè  e  Boerìo  .  »  259 

4.  Gli  Umiliati »  262 

5.  Fondazioni  di  collegi > »  265 

6.  La  peste ; »  267 

7.  Costituzioni  de'  Barnabiti »  268 

8.  D'altre  cose  commesse  a  rari  Religiosi »  273 

9.  D'altre  minori  e  priyate  relazioni »  280 

io.  Progressi  della  Congregazione  de'  Barnabiti »  284 

il.  Meriti  che  in  Milano  e  rispettiva  diocesi  si  vanno  tuttodì  acqui- 
stando i  Barnabiti »  285 

m.  /  BasUiani  Armeni  deUi  anche  Bartolomiti »  289 

ly.  I  Canonici  Regolari  Lateranensi »  290 

y.  I  Canonici  Regolari  di  santa  Croce  di  Coinibra »  292 

TI.  Z  Canonici  Regolari  di  s.  Salvatore,  detti  anche  Scopettini  ...»  293 

VII.  Z  Cappuccini »  294 

§  i.  Origine  dell'Ordine  .    .    .* •    ivi 

§  2.  I  Cappuccini  in  Milano »  303 

Vni.  I  Carmelitani ' »  3i3 

i.  Storia  dell'Ordine  primitivo »    ivi 

2.  Carmelitani  riformati »  316 

3.  Carmelitani  Scalzi  o  Teresianì »  318 

4.  I  Carmelitani  Scalzi  Missionari »  32i 

5.  Carmelitani  del  Terzo  Ordine »  323 

6.  L'Ordine  Carmelitano^  ed  in  ispecie  la  rispettiva  provincia  Lom- 
barda^ riconosce  dai  Milanesi  sommi  vantaggi  e  lustro  singo- 
larissimo   9  324 

§  7.  L'Ordine  Carmelitano  considerato  sotto  un  punto  di  vista  più 
elevato   e  filosofico^   ossia  ^  la  Scuola  di  Spirito   istituita   al 

Santo  Monte  Carmelo »  328 

IX.  Z  Cassinensi  ., »  337 

X.  Z  Celestini »  339 

XI.  Z  Certosini .    »  340 

XII.  Z  Cistcrciensi »  35i 

XIII.  Z  Domenicani »  354 

XIV.  Gli  Eremiti  di  sant'Agostino , »  358 

XV.  Z  GesuUi »  359 

i.  Breve  cenno  storico  sulla  Compagnia  di  Gesù •  ivi 

2.  I  Gesuiti  e  s.  Carlo »  362 

XVI.^Z  Minimi,  detti  anche  Paolotti       »  385 

—  XVII.  Z  Minori  conventuali »  386 

—  XVIII.  Z  Minori  osservanti »  387 

—  XIX.  Z  Minori  riformati ,    .     »  389 

—  XX.  Gli  Oblati  dei  santi  Ambrogio  e  Carlo »  392 

fi.  Gli  Oblati  di  s.  Sepolcro ,..,.»    ivi 

2.  Gli  Oblati  del  CoUegio  di  Rho »  396 

—  XXI.  Gli  Olivetani »  399 

~     XXn.  Z  Preti  dell'Oratorio  di  Roma »  40i 

—  XXHL  Z  ServiH »  403 

—  XXIV.  Z  Somaschi  o  Chierici  Regolari  di  s,  Maiolo       »  404 
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Capo  XXVII.  Gli  UmUiati      Pag.  MI 

—  XXYIII.  /  cavalien  GerosolimUani  ora  detH  di  MaUa.         »  419 

—  XXIX.  I  cavalieri  della  Croce  di  Cristo  in  Portogallo »  ttS 

NOTE. 

I.  Il  decreto  dì  s.  Carlo  Borromeo  circa  la  commemoraxione  deUa  Madonna  e 

di  sant'Ambrogio  da  farsi  in  ogni  giorno  di  ufficiatura  non  solenne.    Pag.  425 
II.  Atti  ufficiali  circa  la  vertenza  del  passaggio  dal  rito  ambrosiano  al  romano 

nelle  pieyi  staccate  dalla  Diocesi  di  Milano  ed  unite  a  quella  di  Novara.    »  427 
III.  Relazione  del  P.  Domenico  Boerio  eh.  reg.  di  s.  Paolo  intomo  alla  sua 

missione  nel  paese  de'  Grigioni,    scrìtta  per   ordine  de'  suoi  superiori  »  4d9 
lY.  Lettera  del  R.  P.  D.  Carlo  Bascapè  al  Vicario  Generale  di  Milano     .    .    »  4d9 

V.  Le  Notti  Vaticane »  410 

VI.  L'Almo  Collegio  Borromeo »  449 

VII.  Cronologia  delle  Scuole  della  Dottrina  Cristiana  carata  dall'Iiloria  dH  cof' 

nonico  G.  B,  Castiglione »  44d 

Vili.  Sopra  la  croce  che  conteneva  il  santo  Chiodo  quando  fu  processionalmente 

portato  da  s.  Carlo »  444 

IX.  Correzione  ed  aggiunta   ad  un  passo  della  Dissertazione  sul  Rito  Àmèro^ 

siano 9  446 

X.  L'Abbazia  dei  santi  Gratiniano  e  Pelino  in  Arena »  447 

XI.  Il  Seminario  di  Celana »    m 

XU.  Gli  Atti  della  Chiesa  milanese »  448 

XIII.  Aggiunte  alla  Dissertazione  terza  ^  sulla   Divozione  deUe  santissime  Qua-' 

rant'Ore »  450 

XIV.  Sguardo  storico  alla  Valtellina »  453 

XV.  Correzione  ed  aggiunta  al  S  2^  capo  VII  della  Dissertazione  VIII  ove  si 

parla  dei  Cappuccini  in  Milano »  4So 

XVI.  Aggiunta  al  capo  XVH  della  Dissertazione  VIU^  circa  i  Minori  Conventuali  •  ivi 

XVII.  Le  Tavole  inserte  nel  presente  volume »  467 
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Pro  Excettentissìmo  ac  Reverendissimo  Arehiepiscopo  Hedlolanensi 
CjESAm  BiftTOcuo  Parochut  Praepos.  S.  Thomie  in  terra  amara. 


Proprietà  leUeraria. 


Digitized  by 


Google 


TERZO  ELENCO 
DEI  SIGNORI  ASSOCIATI  ('> 


ninstrissimo  e  Reyerendissimo  Monsignor  Benedetto  lll€€ali#iia  »  Vescovo  di 
Verona,  Cavaliere  di  2.^  Glasse  deirOrdine  Imperiale  Austrìaco  della  Corona  di  Ferro. 

Ilkistrìssimo  e  Reverendissimo  Monsignor  CbaUpaìPe  Be  Cari,  Vescovo  di  Coirà. 

Reverendissimo  P.  Don  Iraaceeeo  Harlii  Caccia,  Prepoaito  Generale  della  Ve- 
neranda Xlongregazione  dei  Barnabiti. 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignor  Baacarial,  Vicarìo  Generale  Capitolare  di 
Borgo  Sandonnino. 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  Capitolo  Cattedrale  di  Treviso. 

Illustrìssimo  e  Reverendissimo  Monsignor  Laifi  Màrtlaly  Cavaliere  dell' Ordine 
Imperiale  Austrìaco  di  Francesco  Giuseppe ,  Arciprete  della  Cattedrale  di  Mantova, 
Professore  in  quel  Seminarìo  Teologico  e  Direttore  spirìtuale  della  Casa  di  Correzione, 
fregiato  della  Croce  d'oro  del  Merito  colla  Corona. 

Dlustrìssimo  e  Reverendissimo  Monsignor  Conte  Cvcralamo  Ctemaii,  Arcidiacono 
della  Cattedrale  di  Piacenza. 

Illustrìssimo  e  Reverendissimo  Monsignor  Cbtacamo  BriaacM,  Canonico  Ordinario 
della  Metropolitana  di  Milano. 

Illustrìssimo  e  Reverendissimo  Nobile  Don  Aleaaaiidra  Mali,  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Bergamo. 

Reverendissimo  signor  Ani^elo  Palleraal,  Canonico  della  Cattedrale  di  Parma. 

Reverendissimo  signor  Dottore  Oé^tkrd^  Zanetti,  Canonico  della  Cattedrale  di 
Piacenza. 

Congregazione  Municipale  deUa  Regia  Città  di  Milano  (per  due  copie). 
Congregazione  Municipale  della  Regia  Città  di  Lodi. 

BibUoteca  prìvata  di  S.  M.  I.  R.  A.   T  IMPERATORE    VERDINANDO  I,  resi- 
dente in  Praga. 
Biblioteca  Reale  di  Parma. 
Biblioteca  della  Regia  Università  di  Torìno 
Biblioteca  del  Grande  Archivio  Reale  di  Napoli. 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 


(I)  I  primi  due  Elenchi  furono  pubblicati  aei  primi  due  Tolumi  dei  Documenti ^  perche, 
meno  qualche  rara  ecceiione,  gli  associati  alla  presente  Biografia^  sono  ad  un  tempo  associati 
anche  ai  relalìyi  Documenti 
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RR.  PP.  Barnabiti  della  Gasa  di  S.  Barnaba  in  Milano. 

RR.  PP.  Barnabiti  della  Gasa  di  S.  Maria  a  Garrobiolo  in  Monza  (pel  solo  Tolume  della 

Biografia  ). 
RR.  PP.  Barnabiti  della  Gasa  di  Macerata. 
Regio  Collegio  Gonvitto  dei  Barnabiti  in  Monza. 
RR.  PP.  Oratoriani  in  Fermo. 

RR.  PP.  Fatebenefratelli  di  S.  Servolo  presso  Venezia. 
RR.  PP.  Fatebenefratelli  in  Verona. 
RR.  PP.  Oblati  di  S.  Sepolcro  in  Milano. 
Venerando  Seminario  Vescovile  di  Borgo  Sandonnino. 

Sua  Eccellenza  il  signor  Gonte  Cilaseppe  Archlnto  ,  Consigliere  inlimo  attaale 
di  S.  M.  I.  R.  A.^  Cavaliere  del  Toson  d'Oro  e  di  più  altri  Ordini  insigni^  ecc. 

Sua  Eccellenza  il  signor  Marchese  Antonio  BuAca,  Consigliere  intimo  attuale  e 
Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.^  Cavaliere  di  i.*  Classe  dell'Ordine  Imperiale  Austriaco 
della  Corona  di  Ferro^  e  di  più  altri  CTrdini  insigni,  «ce. 

niustrissimo  signor  Gonte  lillppo  Ciiillaratl  Scotti)  Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A., 
Cavaliere  di  divozione  del  S.  M.  Ordine  Gerosolimitano. 

niustrissima  signora  Contessa  AncuAte  ParraTtelnl  di  Milano  (per  una  copia  dei 
DocumenH  e  due  copie  della  Biografia), 

Illustrissima  signora  contessa  Carolina  Cacati,  vedova  Petrucci  di  Piacenza. 

Nobile  signor  Don  Celare  Irapollly  di  Milano. 

Nobile  signor  Don  dlnllo  Caponaco,  di  Milano. 

Signor  Dottore  Ciaetano  RiTa,  I.  R.  emerito  Consigliere  d'Appello,  di  Milano. 

Signor  Dottore  Pietro  Cvorl,  I.  R.  Consigliere  Aulico,  Cavaliere  dell'Ordine  Impe- 
riale Austriaco  di  Leopoldo,  Membro  effettivo  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti. 

Signor  Dottore  Vranceaco  Rosai,  I.  R.  Bibliotecario  di  Brera  in  Milano,  Membro 
effettivo  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  e  Membro  corri- 
spondente dell'Accademia  Imperiale  delle  Scienze  in  Vienna. 

Signor  Teodoro  Sala,  Vice-Console  Pontificio  in  Otranto. 

Signor  Pietro  Pietraaanta,  Direttore  e  proprietario  dell'Istituto  di  educazione 
maschile  con  Convitto,  e  di  istruzione  elementare,  di  commercio.  Scuola  Reale  e  Gin- 
nasiale in  Milano. 

Signori  Saverio  e  Bartolomeo  fratelli  Carmine,  in  Milano. 

Signor  Serafino  Amorini,  Archivista  Generale  Arcivescovile  in  Bologna. 

Signor  Ingegnere  Cllnaeppe  Arrlgonl,  di  Introbbio. 

Signor  Ernesto  ChIapporI,  di  Ventimiglia. 

Signor  Afoatlno  Macchi,  di  Milano. 

Molto  Reverendo  signor  Cllnoeppe  Rattlnl,  licenziato  in  ambe  le  Leggi,  dirì- 
gente la  Cancelleria  degli  affari  Matrimoniali  nella  Curia  Arcivescovile  di  Milano^ 

Molto  Reverendo  signor  Luigi  Amati,  Aggiunto  presso  la  Cancelleria  medesima. 

Molto  Reverendo  signor  Angelo  Camera,  Proposto  Parroco  di  Trezzo. 

Molto  Reverendo  signor  Cll»eo  Bordoni,  Proposto  Parroco  di  Merate. 

Molto  Reverendo  signor  Antonio  Maeatrl,  Proposto  Parroco  di  Casorate. 

Molto  Reverendo  signor  Cllnaeppe  Sgarbati,  Prevosto  della  Chiesa  di  S.  Paolo 
di  Piacenza,  e  Professore  di  Morale  in  quel  Seminario  Vescovile. 

Molto  Reverendo  signor  Giovanni  Battista  Verrarl,  Parroco  di  Buscate. 
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Molto  Reverendo  signor  Carlo  Talseechi,  Parroco  di  Baggio. 

Molto  Reverendo  signor  Gaspare  Marcheai,  Parroco  di  Cassina  Ferrara  (pei  soli 
Documenti), 

Molto  Reverendo  signor  Carla  Cala,  Parroco  di  Airuno. 

Molto  Reverendo  P.  Carla  Parane,  Chierico  Regolare  Somasco,  Rettore  del  Ponti- 
ficio Collegio  Gallio  in  Como. 

Molto  Reverendo  P.  Stanlalaa  Cereaa>  Barnabita^  Tice-Rettore  del  Regio  Collegio 
Convitto  di  Monza. 

Molto  Reverendo  P.  Innocente  €valila>  Barnabita^  Professore  in  esso  Collegio. 

Molto  Reverendo  signor  Angela  Maranl,  Rettore  del  Collegio  Convitto  in  Cassano 
d'Adda. 

Molto  Reverendo  signor  Damenica  Cadara,  Coadiutore  in  S.  Nazaro  Maggiore 
di  Milano. 

Molto  Reverendo  signor  Iranceaca  fferrarl,  Coadiutore  in  Angera. 

Molto  Reverendo  signor  antanla  Plrali^  Mansioniarìo  della  Cattedrale  di  Parma. 

Molto  Reverendo  signor  Carla  Mantecana,  Cappellano  Confessore  in  Scregno. 

Tipografia  Arcivescovile  Ditta  BanlardI-Pacllani  di  CrmenecUda  Beaazzl , 

in  Milano  (per  due  copie). 
Tipografia  Badalanl,  in  Recanati. 
Tipografia  ManSy  in  Ratisbona. 
Libreria  Dragoni,  in  Piacenza  (per  sei  copie). 
Libreria  Stella  e  Darà,  in  Napoli  (per  due  copie). 
Libreria  SanTlta,  in  Milano  (per  due  copie). 
Libreria  Vranz,  in  Monaco  di  Baviera. 
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